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ALE 


In esecuzione dell’ art. 25 dello Statuto e dell'art. 50 
del Regolamento, si dichiara che delle opinioni e del fatti 
esposti nei loro scritti rispondono gli autori ehe ne con- 


servano la proprietà letteraria. 
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ADUNANZA ORDINARIA 


= DEL 20 NOVEMBRE 1927 


PRESIDENZA DEL SEN. PROF. N. TAMASSIA VICEPRESIDENTE 


Presenti i membri effettivi: BoRDIGA, segretario; LAZZARINI, 
vicesegretario; CaTELLANI, Lanpucci, MEDIN, BERTELLI, 
PsNNATO, De Marom, Grorpano, FortI, ALESSIO, GEROLA, 
BarriSTELLA, SERENA, MARCHESINI, OrsI, GnEsoTTO, DeL- 
L’AGnoLA; ed i soci corrispondenti: ViraLi, MosonETTI, 
Mixio, Laura, FOGOLARI, COMESSATI. 

Si giustifica l'assenza dei membri effettivi: BREDA, presidente ; 
Beruat, CrescINI, Rossi, MESSEDAGLIA, ALBERTOTTI ; e 
dei soci corrispondenti: MuneRATI, Ovio TRoiLo. 


Letto ed approvato l’ Atto della precedente adunanza. 


Il presidente ricorda gli ultimi colleghi nostri scomparsi: il 
socio corr. nazionale Antonio Berlese, entomologo di larga fama; 
Il socio corr. straniero Mittag - Leffler Gósta matematico illustre ; 
esprime le condoglianze sue personali e del R. Istituto al socio 
Luigi Marangoni ch’ ebbe il dolore di veder mancare la madre 
adorata. È lieto di dare ai colleghi buone notizie della salute 
del nostro presidente, prof. A. Breda, al quale da tutti si fanno 
auguri di un sollecito ristabilimento ; comunica che un telegram- 
ma di felicitazioni fu inviato alla famiglia del m. e. Corrado Gini 
Per lo scampato pericolo della nave “ Mafalda, ; che un tele- 
gramma fu spedito nell’ occasione delle onoranze ad Alessandro 
Solta, ed ‘un altro a Trieste, scoprendosi un ricordo marmoreo 
A memoria di Attilio Hortis. Dà quindi la parola al m. e. prof. 

ulio Alessio; il quale legge una, solenne compiuta.. commemo- 
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` razione di Luigi Luzzatti, ascoltata con riverenza e commozione 
dai molti presenti. Alla fine del nobile concettoso discorso, il 
presidente ringrazia e si congratula col m. e. Alessio; presenta 
poi il catalogo dei libri ed opuscoli giunti in dono, tra i quali un 
grosso volume del m. e. Battistella, Il comune di Udine durante 
l'anno dell occupazione nemica, ed otto pubblicazioni del m. e. 
senatore Giordano, tra cui la commemorazione di Pietro Spandri. 
Il m. e. Serena, a sua volta, presenta due notevoli volumi, uno 
del prof. Augusto Michieli di Treviso, Lu Venezia Euganea, 
l’ altro di mons." Sebastiano Rumor intorno al S. Lorenzo di 
Vicenza, ora restituito. 


Seguono le letture poste all’ ordine del giorno : 


G, Gerola, m. e. — L iscrizione dedicatoria della chiesa di 
Grissiano (1142). 


C. Massalongo, s. c. — Revisio critica hepaticarum quas în 
Republica Argentina legabat C. Spegazzini additis speciebus novis. 
— Intorno alle Epatiche raccolte dal compianto prof. C. Spe- 
gazzini nella Republica Argentina, più specialmente nella Terra 
del Fuoco, durante gli anni 1881-82, PA. ha già riferito in una 
sua pubblicazione edita fino dal 1885. In epoca più recente al- 
tre Epatiche dallo stesso gli furono comunicate, che pubblicò 
esse pure in due successive memorie. Restavano però non 
pochi esemplari indeterminati o con dubbia determinazione, dei 
quali, soltanto in questi ultimissimi tempi, fece oggetto di parti- 
colare studio ed esame accuratissimo, riconoscendovi oltre a 
specie anteriormente cognite, altre nuove per la scienza. — Si 
nota poi che, durante i primi anni di questo secolo, numerose inno- 
vazioni si effettuarono relativamente alla nomenclatura, alla cir- 
coscrizione nonchè sinonimia delle specie di queste crittogame. 
Per questi motivi ed affinchè l’ illustrazione delle epatiche spe- 
gazziniane corrispondesse allo stato attuale delle conoscenze, ha 
creduto opportuno di dare alle stampe questa “ Critica Revi- 
sione, delle entità, molti anni or sono da lui edite, inserendovi 
inoltre le specie nuove nonchè quelle già note, ma che qui fi- 
gurano per la prima volta, fra le altre inviategli dallo Spegaz- 
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zini. — In questa guisa, tenutosi conto delle presenti cognizioni, 
ritiene di avere esaurientemente fatto conoscere tutte le epati- 
che comunicategli da questo illustre italiano, il quale colle sue 
numerose ed importanti pubblicazioni, più specialmente micolo- 
giche, per oltre otto lustri tenne alto il prestigio della scienza 
dei vegetali, ed il decoro del nome italiano in quelle lontane terre. 


M. D. Busnelli — Un carteggio inedito di Fra Paolo Sarpi | 
con l'ugonotto Francesco Castrino (presentata dal Co: A Da 
Schio, m. e., a termini dell’ art. 16 del Regolamento interno). 


G. Vitali — Geometria nello spazio Hilbertino (presentata 
dal prof. G. Bordiga, m. e., (c. s.)). 


T. Terni — Sul significato biologico del corpo ultimobran- 
chiale (presentata dal prof. D. Bertelli, m. e., (c. s.)). — In 
ricerche precedenti l’ A. aveva dimostrato che il c. u. b. deri- 
vato endodermico - branchiale, presente in tutti i Vertebrati, è si- 
tuato nel pollo in prossimità delle paratiroidi e possiede tutta la 
fisionomia di una ghiandola endocrina a struttura particolare. 
Grande come le paratiroidi, il c. u. b. è riccamente  innervato 
dal vago e dal simpatico e funziona attivamente fino alla matu- 
rità, per poi atrofizzarsi nel vecchio. Oltre a ciò P’ A. ne aveva 
constatato l’ atrofia precoce nell’ animale castrato. Proseguendo 
le sue indagini sul c. u. b. del pollo, egli reca ora un contributo 
al suo significato biologico, con ricerche ponderali e sperimentali. 

Iv). Il peso assoluto del c. u. b. cresce progressivamente 
dall’ embrione fino al:3° mese; alla nascita è circa 57 volte il 
peso che ha nell’ embrione di 10 giorni; al 3° mese raggiunge 
il suo massimo, che corrisponde a 23 volte quello della nascita. 
Il peso relativo del c. u. b., cioè la sua quantità per ogni chi- 
logramma del peso del corpo, aumenta dai primi stadi embrio- 
nari fino al 15° giorno, per poi diminuire molto nel periodo fra 
il 15° g. e la nascita. Dopo il 3° mese il peso assoluto del oc. u. 
b. non aumenta più e perciò il peso relativo tende a progressi- 
vamente diminuire. Il peso, sia assoluto che relativo del c. u. b. 
raggiunge dunque i massimi valori fra la nascita e il 8° -40 
mese, cioè nel periodo che precede la maturità sessuale: quasi 
che la sua funzione la preparasse o ne fosse influenzata. 
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II°). Siccome il peso della tiroide segue una curva affatto 
diversa da quella della tiroide, era da prevedere che il c. u. b., 
il quale tuttavia possiede una struttura che ricorda alquanto 
quella della tiroide, dovesse possedere una funzione diversa da 
quest’ ultima. 

L’ A. ha pertanto istituito esperienze di nutrizione di larve 
- di rospo, comparativamente con tiroide, e con c. u. b., oltre che 
con gli altri derivati branchiali endocrini del pollo. Le sue ri- 
cerche hanno dimostrato che, mentre la tiroide del pollo esercita 
sullo sviluppo delle larve quell’ azione fortemente acceleratrice 
dello sviluppo, che è ben nota per le classiche ricerche di Gu- 
dernatsch, invece la nutrizione con o. u. b. fresco, lungi dall’ ab- 
breviare il periodo larvale e accelerare la metamorfosi, tende al 
contrario ad inibirla. 

È verosimile invece che la funzione del c. u. b. — da te- 
nersi dunque completamente distinta da quella della tiroide, — 
sia collegata, o per via umorale o per via del sistema nervoso 
simpatieo o parasimpatico, con lo stabilirsi dell'attività sessuale. 


A. Terracini — Nuove ricerche sulle congruenze W (presen- 
tata dal prof. E. Laura, s. c. (c. s.) — L'A. continuando le 
sue ricerche iniziate nella R. Accademia dei Lincei, cerca di 
dare alla teoria delle congruenze W una nuova sistemazione che 
concili i punti di vista del Fubini e di Tzitzeika DL’ A. rileva 
inoltre una notevole proprietà riguardante le equazioni alle de- 
rivate parziali del 2° ordine in due varietà che ammettono sei 
integrali legali da una relazione quadratica a coefficienti costanti. 


F. Sibirani — Un’ estensione del classico problema delle con- 
cordanze (presentata dal prof. E. Laura, s. c. (c. s.)). — L'A. 
dimostra come possa essere, con metodi elementari, risolto il 
problema che fu oggetto della Nota e di cui un caso particolare 
fu proposto recentemente in un periodico di matematica. 


Il Vice-Presidente 
NINO TAMASSIA 


Il Segretario 
Giovanni BoRDIGA 
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ADUNANZA ORDINARIA 


DELL'11 DICEMBRE 1927 


PRESIDENZA DEL M. E. ANZIANO PROF. VINCENZO CRESCINI 


Presenti i membri effettivi: BorDIGA, segretario; LAZZARINI, 
vicesegretario; Lori, Giorpano, ALESSIO, MESCHINELLI, 
Dar Praz, BATTISTELLA, SaLvioLI, SERENA, MARCHESINI, 
SoLer, Orsi, GwresorTo, DELL’ AGNOLA ; ed i soci corri- 
spondenti : Ussani, MARANGONI, VITALI, MUNERATI, ANTI, 
Minrio, FeRrRARI, R. Cressi, Ovio, CoMESSATI. 

Giustificano la loro assenza i membri effettivi: BREDA, presi- 
dente; Tamassia, vicepresidente ; SPICA, CATELLANI, VICEN- 
TINI, Rossi, De Maron, GEROLA, MeEssEDAGLIA; ed il socio 
corrispondente : Gora. 


Si legge e si approva l’ Atto della precedente adunanza. 


Il presidente comunica che la presidenza del R. Istituto si 
associò alle onoranze rese al prof. B. Morpurgo, triestino, inse- 
gnante valoroso nella Facoltà medica dell’ Università di Torino; 
esprime, in nome di tutti i colleghi, vive condoglianze al vene- 
rando m. e. Bernardo Benussi, colpito negli affetti più cari dalla 
morte del figlio, prof. Vittorio, nobile figura di scienziato, decoro 
dell’ Università padovana. 

Col catalogo delle pubblicazioni giunte in dono il segretario 
Bordiga presenta la sua Commemorazione di Giorgio Politeo ed 
il recente catalogo della Pinacoteca Querini Stampalia, alla cui 
Fondazione egli ha l' onore di presiedere. Il m. e. Lori fa omag- 
gio al R. Istituto del contributo di tre studi pubblicati nell' anno 
voltiano, ed il presidente, a sua volta, accennando al congresso 
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storico internazionale che si terrà ad Oslo nell’ agosto del 1928, 
presenta il primo ed il secondo numero del Bollettino del comi- 
tato internazionale per le scienze storiche, ed in modo particolare 
presenta il: primo volume, parte I, della Forma Italiae, carta 
archeologica dell'Italia, una delle grandi iniziative dell’ Unione 
accademica nazionale, cui appartiene anche il nostro Istituto. 

Il s. c. V. Ussani dà lettura dell'annua relazione dei la- 
vori del Comitato italiano per il Dizionario dell'alto medioevo 
da presentarsi al Comitato internazionale nella sessione straor- 
dinaria convocata a Parigi per il 23 gennaio 1928. La Biblio- 
grafia della Latinità medievale dal 476 al 1022 in corso di stampa 
è arrivata al 3° foglio sino al n. 641 e al nome, sotto la ru- 
briea Papae, di Papa Gelasio I. Gli spogli progrediscono nella 
Officina istituita presso la Scuola Normale Superiore di Pisa 
che fu pure onorata di una visita di S. E. Fedele e sussidiata 
con L. 3000 dal Ministero dell’ Istruzione. Sono avviate tratta- 
tive per la istituzione di una nuova Officina a Roma e mediante 
l’ attiva partecipazione di questa e forse anche di un'altra, che 
probabilmente si aprirà l' anno venturo, si spera che lo schedario, 
il quale conta oggi dalle 30 alle 40 mila schede possa aumentare 
rapidamente. L’ Unione Accademica Nazionale ha inscritto que- 
st’ anno nel suo bilancio preventivo L. 25.000 per i lavori del 
vocabolario, delle quali 20 mila rappresentano il fondo assegnato 
a ciascuna delle quattro grandi imprese internazionali alle quali 
l’ Unione partecipa, e 5 mila il particolare contributo dell'Istituto 
Veneto all’ opera del vocabolario che, promosso da esso, gli sta 
particolarmente a cuore. 

Tra gli Italiani che hanno quest’ anno collaborato all’ Ar- 
chivum Lutinitatis Medii Aevi il relatore ricorda mons. Alessandro 
Testa Rasponi, Remigio Sabbadini, il prof. G. B. Picotti. Rias- 
sumendo poi i lavori stranieri accenna alla costituzione di un 
Comitato per la Spagna centrale a Saragozza per iniziativa del 
prof. Gaspare Galindo e alla presenza nella riunione del Comi- 
tato internazionale tenuta nel decorso maggio a Bruxelles, di 
un rappresentante dell’Accademia di Lisbona, che annunziò ini- 
ziato lo spoglio dei Monumenta Portugaliae historica. Buone spe- 
ranze si hanno per la partecipazione della Svizzera ai lavori. 
Invece sembra.che le Accademie della Germania e dell’ Austria, 
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anche se queste accedessero, come. è prevedibile, all' Unione Ac- 
cademica Internazionale, si asterrebbero dall’ impresa del voca- 


bolario medievale, essendo la loro attività rivolta al Thesaurus . 


elassico. 
Il presidente ringrazia il relatore, ed il Reale: Arto approva 
il testo ed i voti formulati nella relazione. 


Hanno luogo quindi le seguenti letture : 


G. Marchesini, m. e. -— Il Misticismo nel concetto classico di 
sapienza. — Le concezioni classiche della sapienza si possono 
riassumere sotto tre specie di razionalismo : intelleltualistico, vo- 
lontaristico, scettico. Socrate, Platone, Aristotele, Cartesio, gli 
Stoici ; il Cusano e il Montaigne seguono rispettivamente queste 
tre direzioni ideali. La sapienza cristiana presenta altri caratteri 
ed è mistica; ma un fondamento mistico hanno pure le dottrine 
predette e altre, per es. quella kantiana. È mistica la virtù che 
venga posta come fine a sè stessa; mistico è sempre per sè 
medesimo l’ ideale supremo o assoluto, nella concezione religiosa, 
filosofica, estetica. Mistico diventa persino il concetto di scienza 
(Spencer). Nella dotta ignoranza del Cusano il razionalismo scet- 
tico ha particolari espressioni mistiche. L’ Infinito non è per lui 
ullo sapore gustabilis, ma ingustabiliter gustatur, oggetto com’ è 
di una praegustatio ingustabilis. Infine nelle dottrine della sapienza 
che pongono sotto una od altra formal’Assoluto, è implicito, quando 
pure non sia dichiarato, il concetto del come se. Noi viviamo 
l’ Assoluto come se lo comprendessimo. In questo come se, che 
concilia in una superiore aristocratica unità spirituale le esigenze 
della ragione e del sentimento, ha un suo aspetto la sapienzà 
pratica, specialmente per la valutazione del tempo presa a norma 
di condotta. 


T. Gnesotto, m. e. — Dispositivo sperimentale per ricerche 
di torsione col metodo statico a temperature diverse. — L’ A. de- 
scrive un apparato da lui congegnato per tracciare curve e cicli 


di torsione (coppia-azimut), curve di perdita di coppia ad azimut 


costante, entro largo intervallo di temperatura e sotto tensioni 
diverse. L' Apparato consente di produrre le deformazioni con 
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velocità diverse ed ha servito all’ A. in lunghe ricerche di ela- 
sticità sul nickel attraverso al punto di Curie e delle quali qui 
dà i primi saggi. 


G. Boaga. — Determinazione delle costanti di densità e di 
temperatura dei pendoli gravimetrici del? Istituto di Geodesia della 
Università di Padora (presentato dal Prof. E. Soler m. e. a ter- 
mini dell' Art. 16 del Regolamento interno) — In detta Nota 
l' A. espone il metodo seguito ed i calcoli compiuti per avere il 
valore delle costanti di densità e di temperatura dei pendoli gra- 
vimetrici, costruiti dal Meccanico Mioni per lo Istituto di Geodesia 
della Università di Padova ed annessi alla “ Mensola bipendolare 
Mioni , già descritta dal Prof. E. Soler negli Atti di questo Isti- 
tuto Veneto, e già adoperata, insieme ai detti pendoli nelle Cam- 
pagne gravimetriche eseguite dal detto Istituto di Geodesia sul 
Carso nel 1923 e nel 1926. 


A. De Neymon. — Morfologia comparata del fascio librova- 
scolare nei diversi organi di una stessa pianta (presentata dal 
Prof. G. Gola s. c. (c. s.)). — Le ricerche dell’ A. illustrano un 
problema dell’ anatomia funzionale del sistema  cribrovascolare 
delle piante. Esse mettono in chiaro come i diversi costituenti 
morfologici di un fascio cribrovascolare si sviluppino con diversa 
intensità in relazione colle successive fasi di sviluppo degli organi 
di cui fanno parte, e con i differenti materiali nutritizii che ven- 
gono trasportati dal sistema cribrovascolare. Si tratta di una di- 
rettiva pressochè nuova nello studio del complicatissimo problema 
del meccanismo di trasporto dei materiali attraverso il sistema 
conduttore delle piante. 


Il M. E. anziano 
VINCENZO CRESCINI 


Il Segretario 
GiovannI BorpiGa 


ATTI DEL RraLe ÍsrrTUTO VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1927-998 - Tomo LXXXVII - Parte prima 


ADUNANZA ORDINARIA 


DEL 15 GENNAIO 1928 


PRESIDENZA DEL SEN. PROF. N. TAMASSIA VICEPRESIDENTE 


Presenti i membri effettivi: BorDIGA, segretario; LAZZARINI, 
vicesegretario ; SPIcA, CATELLANI, CRESCINI, LANDUCCI, 
Mrepin, FRADELErTO, PENNaTO, Lori, Giorpano, FORTI, 
Dan Praz, BaTTISTELLA, SALvIOLI, MESSEDAGLIA, ORSI, 
MancHESINI, GnesoTtTo, DELL AGNOLA; ed i soci corri- 
spondenti: MARANGONI, LORENZI, SABBATANI, MUNERATI, 
Giona, FERRARI, Ovio, CouEssaTTI, MinIO. 

Giustificano la loro assenza i membri effettivi: BREDA, presi- 
dente; GEROLA, SERENA, BERTACCHI, ÁLBERTOTTI. 


Si legge e si approva l’ Atto della precedente adunanza. 


Il m. e. senatore Tamassia legge la seguente lettera colla 
quale il m. e. Breda, ancora indisposto, lascia la presidenza, 
scambiando idealmente col successore il rituale saluto : 


* Carissimi Colleghi 


“ una malattia, non ancora coinpiutamente vinta, mi impe- 


‘ disce di assistere alla seduta in cui si trasmette al mio Suc- 
* cessore l'alto ufficio di presidente. 

“ Abbraccio e bacio soltanto così, in forma ideale, il collega 
* Sen. Nino Tamassia, e vadano a lui le più fervide espressioni 
“ di ringraziamento per le varie volte ch’ Egli ebbe a sostituir- 
" mi, durante il biennio, nella presidenza. 

* Il Mio intendimento costante fu questo: che l’ Istituto non 
“ rimanesse lontano dalla vita. Partecipai perciò, in sua rappre- 
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“ sentanza, a tutte le più importanti manifestazioni nazionali nella 
“ Venezia, e quando Umberto Nobile raggiunse con il suo aero- 
stato l’ inaccessibile Polo, credetti opportuno proporre alla no- 
stra Assemblea la sua nomina a Socio onorario, ponendolo così 
vicino a Guglielmo Marconi ed al Duca degli Abruzzi. 

“ La Biblioteca, tesoro dell’ Istituto, fu alla fine materialmente 
collocata a posto, lascio a Chi mi succede l’impegno ed il 
vanto di far compilare il Catalogo, e di aprire quella comoda 
sala di lettura che fu già preparata, ottenendo dal Ministero i 
due Impiegati, che ci sono dovuti e che sono necessari perchè 
la biblioteca funzioni. | 

“ Ringrazio il collega Bordiga per la sua assistenza costante 
e preziosa, per la sua cauta e sicura amministrazione ; ringra- 
zio il collega Lazzarini per i suoi amichevoli consigli. 

“ Il male m' impedi durante il biennio di servire questo 
“ nostro Istituto come ne avrei avuto volontà; accolgano i col- 
“ leghi tutti il mio saluto cordiale grato e non dimentico della 
“ loro designazione all’ ufficio che ora lascio ,. 


R 


R 


R 


a 


R 


$ 


R 


R 


Padova, 12 gennaio 1928 
BREDA ACHILLE 


Il nuovo presidente, accennando alle benemerenze del pre- 
decessore, sicuro d' interpretare il pensiero comune recherà di- 
rettamente al collega i ringraziamenti del R. Istituto, l' augurio 
ch' egli si ristabilisca compiutamente nella salute; in quanto a 
sè stesso, conscio dell’ alto onore e dell’ alto onere, dedicherà al 
R. Istituto le sue forze migliori, e se mai fosse in lui qualche 
insufficenza e gli capitasse di commettere alcun errore, porranno 
rimedio i colleghi colla loro saggezza. Il presidente commemora 
brevemente il m. e. prof. Francesco Flores d' Arcais morto il 
29 dicembre; ricorda com’ egli fosse maestro insigne, limpido e 
preciso, come tutta la sua vita sia stata dedicata alla famiglia, 
alla scuola, alla scienza. Il m. e. Dell’ Agnola, discepolo diletto 
del defunto, rivolge alla sua memoria vive espressioni di rim- 
pianto. Il presidente dà notizia di un altro lutto: la morte della 
gentildonna che fu moglie devota del venerando nostro collega 
conte Almerico da Schio. A lui inviò la presidenza particolari 
condoglianze alle quali ora si associano tutti i presenti. Passando 
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‘ a più liete cose, il presidente si congratula col m. e. non resi- 
dente prof. Giuseppe Albertotti, nominato pastore arcade, e co- 
munica che egli, invitato a partecipare al Congresso Nazionale 
di Studio Romano vi rappresenterà il nostro Istituto. Il m. e. Mes- 
sedaglia domanda la parola per proporre un telegramma di sa- 
luto e d’augurio al senatore m. e. Molmenti, in questi giorni 
indisposto; il presidente e l’ assemblea consentono unanimi in 
questa attestazione collegiale di affetto. 


Hanno luogo quindi le seguenti letture: 


A. Battistella, m. e. — Un ignoto narratore della guerra 
gradiscana del 1615-17. 


G.: Albertotti, m. e. — Dagli occhiali di Fra Ugone di Pro- 
venza allo specchio di San Gerolamo. 


Sudd. — Intorno ad un dipinto di Tomaso da Modena a 
Treviso. — L'A riprende ad illustrare il valore documentario 
che il realismo di Tomaso da Modena, ne' suoi affreschi, ha per 
la storia dei mezzi di rifrazione e di riflessione della luce, come 
sussidi alla lettura dei mss. per occhi a vista debilitata; e, come 
fin dal 1904, ha segnalato l'esistenza ed illustrato l’ importanza 
del ritratto con occhiali di Fra Ugone di Provenza, il primo del 
genere dipinto dal da Modena nel Capitolo di S. Nicolò di Tre- 
viso; con la presente comunicazione segnala l'esistenza ed illu- 
stra l'importanza dell’ affresco di S. Gerolamo dal medesimo pit- 
tore dipinto su di una colonna della stessa chiesa di S. Nicolò, 
dal quale si rileva la prima volta, in pittura, I’ uso dello specchio 
concavo ad ingrandire le lettere, per la lettura dei codici a 
scrittura più minuta. | 


T. Gnesotto, m. e. e Dott. A. Alberti. — Sulla rigidità e 
viscosità del Nichel attraverso il punto di Curie. Ricerche speri- 
mentali eseguite col metodo statico. — Gli A., premesse alcune 
considerazioni critiche, riferiscono su una lunga serie di misure 
eseguite sul Nichel fra 159 e 550°, provando che la elasticità di 
esso non varia attraverso al punto di Curie, mentre la viscosità | 
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aumenta in modo considerevole subito dopo questo punto di tra- 
sformazione magnetica. 


L. Sabbatani, s. c. — Fattori chimici che determinano la 
fissazione di colloidi. 


Il Sen. Giordano, m. e., in seguito a una dichiarazione del 
s. c. prof. Luigi Sabbatani risponde con le seguenti parole: 


La linea di un mio scritto citata dal prof. Sabbatani è insuffi- 
ciente: e specialmente poi deve venir posta dietro alla sua 
comunicazione di Luglio, e non a quella di oggi. 

Ricordiamo infatti come in quella prima nota egli abbia par- 
lato essenzialmente del piombo colloidale, accennando ai tentativi 
di cura che con esso si venivano facendo del cancro. Onde tale 
comunicazione ebbe quel consenso nostro e del pubblico che dà 
il pensiero della prossima liberazione dall’ incubo che uno su 
venti di noi deve morire di cancro. Così almeno assicurarono 
taluni, credendo con tale spauraechio accrescere valore alla lotta 
contro il cancro. Ed altri potrebbe dire che noi siamo fra i 950 
non candidati a tal morte, che sarebbe riserbata a 50 che sono 
fuori di qui! Essenzialmente bisogna dire che forse non è vero 
che il cancro sia in aumento. Siccome si vive di più, alcuni, che 
una volta sarebbero morti giovani, e perciò non ancora cancerosi, 
vivono oggi abbastanza per diventarlo. E poi, oggi lo si diagno- 
stica meglio. E lo si cura anche meglio, se si può arrivare, col- 
l’ operazione chirurgica, per tempo. Ma per tutti gli inoperabili, 
sì cerca affannosamente una cura: e tra i mezzi a volta a volta 
vantati ed abbandonati, passarono tanti colloidi. 

Oggi è il turno dello zolfo, e specialmente del piombo, col 
quale Blair Bell assicura aver avuto qualche buon risultato. Per- 
ciò, avendo potuto avere preparati di piombo gentilmente forni- 
timi da alcune Case Italiane, ho tentato di iniettarne a malati 
gravi, alcuni ancora operabili, e perciò anzitutto operati, e ad 
altri inoperabili. Ho potuto adoperare lo Zimosaturnolo dell’ I. 
S. M., il piombo colloidale di Erba, e quello dell’ Istituto Bio- 
chimico Italiano, che continuo a sperimentare. I due primi pre- 
parati sono limpidi, il terzo color plumbleo, sempre più carico 
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nelle nuove preparazioni, che arrivano ad una sospensione del 
0,58 °/o. Tali colloidi (o, secondo quanto fu affermato per uno dei 
preparati citati, soluzioni di sali di piombo) furono bene tollerati 
dai miei pazienti, ma sia adoperandoli da soli, che coi raggi X, 
o col radio, od alternando tali applicazioni, non ho visto finora 
alcun caso di guarigione. Non eredo gran male lo avere interca- 
late talora ad iniezioni di piombo quelle di su/farsenol, e lo stesso 
prof. Sabbatani ci insegna che il solfuro di piombo si lascia lo- 
calizzare dal eloroformio, come altri colloidi. 

Ma è precisamente codesta fissazione con mezzi che non vanno 
al di là del punto ove può arrivare il bisturi, che non può avere 
perciò alcun valore pel chirurgo, nè essere di alcuna efficacia 
terapeutica pel malato. | 

Onde nell' articolo ineriminato (e del quale proprio oggi pre- 
sentai un estratto in omaggio all’ Istituto), scrissi testualmente 
(e non eredevo opportuno nominare il prof. Sabbatani, del quale 
avevo udito, ma non anoora letta, perché non stampata, la comu- 
nicazione) scrissi : 

“ Vi fu anche chi affermò poter localizzare la deposizione 
di piombo colloidale applicando sul luogo, ove lo si voleva at- 
trarre, del cloroformio : il che se anche fosse vero, non avrebbe 
chirurgicamente alcun valore, perchè ove possiamo deporre un 
batufolo imbevuto di cloroformio possiamo anche portare il bi- 
sturi, mentre i colloidi che vogliono essere anticancerosi dovreb- 
bero andare alla caccia delle cellule cancerose là ove noi non le 
vediamo e le ignoriamo ,. Parole che confermo, integralmente. 


Il prof. Salvioli prende la parola per esporre alcune ricerche 
fatte nell’ Istituto di Patologia Generale, le quali possono venire 
in appoggio alle esperienze esposte or ora dal Prof. Sabbatani. 
Da esse risulta che iniettando nei vasi sanguigni di cani, conigli 
e cavie dell’ inchiostro di China, questo, oltre che nell’ apparecchio 
reticolo-endoteliale dei vasi del fegato, milza e midollo delle ossa, 
può depositarsi anche nei vasi sanguigni di altre parti del corpo, 
qualora in esse vengano provocate determinate lesioni (contusioni- 
causticazioni, ecc.) e nei vasi del mesentere, quando questo venga 
esposto all’ aria per qualche tempo. Probabilmente questo deposito 
focconoso sulla parete dei vasi in queste condizioni deve dipen- 
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dere da una alterazione delle cellule endoteliali, allo stesso modo 
come si depositano le piastrine del sangue nella formazione del 
trombo. Queste osservazioni hanno fatto nascere l’idea che anche 
la localizzazione di germi patogeni negli organi sui quali prece- 
dentemente sono state prodotte delle lesioni, possa effettuarsi per 
lo stesso meccanismo. Tale supposizione ha già trovato conferma 
in alcune esperienze che sono in corso, e che verranno presto 
pubblicate. 


Il Prof. Sabbatani risponde al Prof. Giordano che sarebbe 
opportuno e doveroso un provvedimento serio contro i preparati 
colloidali del commercio, posti in vendita senza la necessaria 
preparazione scientifica, chimica-biologica. 

Ricorda poi che per i suoi esperimenti fra i preparati colloi- 
dali di piombo ha scelto il solfuro appunto e solo perchè è nero 
e quindi si presta ottimamente allo scopo dimostrativo-sperimen- 
tale cui era destinato. 

Ringrazia il prof. Salvioli della conferma che ha portato ai 
suoi esperimenti, e nota che mentre nell’ Istituto di Farmacologia 
si sperimenta di proposito coi colloidi, con materiali ad alto gra- 
do di dispersità, nell’ Istituto di Patologia Generale si usano di 
proposito delle sospensioni, e quindi le due serie di ricerche 
vengono in certo senso a completarsi rispetto a quello che è il 
grado di dispersità dei materiali adoperati. 


A. Comessatti, s. c. — Considerazioni intorno ai metodi ge- 
nerali di rappresentazione della geometria descrittiva, ed al teorema 
di Pohlke. — Dalla lettura di una recente opera di Müller e 
Kruppa, l’ A. riconosce che questi con qualche minore generalità 
dànno per i canoni rappresentativi della geometria descrittiva 
concezioni già enunciate dal prof. Bordiga nel 1902 in questo 
Istituto. Il Comessatti, rivendicando a chi spetta la paternità delle 
concezioni, ne allarga e ne interpreta il pensiero con osserva- 
zioni sul metodo di rappresentazione mediante coppie di punti. 
Le osservazioni lo guidano a discutere la portata e la generalità 
del procedimento costruttivo degli autori tedeschi. Infine l'A. ponen- 
dosi da un punto di vista più generale e sistematico dei problemi 
che procedono dalla classica proposizione del Pohlke, quale si at- 
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tinge dalla elaborazione di una delle concezioni del prof. Bordiga, 
ritrova con maggiore agilità quei risultati e li fiancheggia con 
nuovi contributi. 


A. Viscardi. — La poesia religiosa del Magnifico Lorenzo 
(presentata dal prof. V. Crescini, m. e., a termini dell’: art. 16 del 
Regolamento interno). 

Il Rinascimento fu veramente scettico tutto quanto e irreli- 
gioso ? Tale il problema, che dal considerare la poesia religiosa 
del Magnifico Lorenzo sorge nella nostra mente. Come s'è fatto 
la formola che il medioevo fu non altro che religioso, così s’ è 
fatto quest’ altra, che il Rinascimento fu tutto irreligioso. Formole 
che non bastano a riassumere la complessità e varietà del reale 
storico. Troppo semplicismo. E infatti, se la credenza religiosa 
rimane viva nel popolo intorno ai santi e apostoli del quattro- 
cento (Bernardino da Siena, Caterina da Siena, Giovanni della 
Marca, Giovanni da Capistrano ecc.), si può dire che in pari 
tempo presso la classe colta e aristocratica il problema di Dio 
fosse tramontato ? Non più cieco omaggio al dogma, è vero ; ma 
un senso di teismo, un desiderio d'indagine e di discussione non 
mancano di sicuro. Intellettùalismo, si dice; non sentimento. 
Questo però è un processo alle intenzioni. Anche S. Tommaso è 
uomo di pensiero; anzi del pensiero un gigante; ma non si di- 
rebbe che non sentisse i suoi problemi stessi. Il medioevo fu pur 
esso indagatore e filosofo; ma non per questo fu meno credente. 
La santità italiana non è tanto mistica quant’ è pratica. E tutta- 
via santità fu. Il Rinascimento fu anch’ esso poliedrico. Bisogna 
collocare il problema entro allo storico ambiente dell’ Italia. E 
l'Italia è complessa e molteplice. La fede non muore del tutto : 
sonnecchia magari in fondo all’ anima, ma in certi momenti si 
risveglia, si raccende, vive. Così fu pure nel nostro Rinascimento. 
La cattolicità italiana è romanamente comprensiva: concede po- 
sto a tutti, ai sentimentali ed ai ragionatori, agli asceti ed ai 
politici. O perchè non ci sarebbe stato posto anche per Lorenzo 
il Magnifico ? 

Il quale ebbe giovinezza religion sotto la pia disciplina ma- 
terna: Lucrezia Tornabuoni ha luogo non ultimo nella lettera- 
tura religiosa dell età sua. E presso a morte volle il Magnifico 
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a sè da canto Gerolamo Savonarola. La morte risolleva un pro- 
blema spesso dimenticato fra via; ma non morto, se può ride- 
starsi. Religione tipicamente italiana la sua, propria d'un anima 
viva così all’ ideale come alla realtà. 

Ora quest’ intima sincerità del sentimento religioso appari- 
sce pur nell’ espressione poetica di esso: non è tutta maniera là 
dove prorompono versi, che l’anima detta, fuori dai lenocinî 
classici. Si considera anche l'arte del Magnifico, quando traduce 
e quando crea. Commento estetico in armonia con l’ interpreta- 
zione storica. E accordo, nei pensieri, nei motivi, nelle immagini, 
tra la poesia del Magnifico e la predicazione contemporanea. 
Tutto l'ambiente così illustra i suoi versi, e ricevon questi dal- 
l' ambiente mutua luce. 

Interessante pertanto la poesia religiosa del Magnifico e per 
sè e quale testimonianza storica, entro alla cornice fulgente del 
nostro Rinascimento, che non s'alienó dal cristianesimo; bensì 
lo circonfuse d’ umanità conciliata dall’ arte alla vita. 


M. Licen. — Sopra il collegamento di alcuni campi di va- 
riabilità (presentata dal prof. G. Bordiga, m. e., (c. s.) ). 


G. Furlani. — Ea nei miti babilonesi assiri (presentata dal 
prof. V. Ussani, s. c. (c. s.)). — In questa memoria sul dio Ea, 
divinità dell’acqua e della sapienza, nei miti babilonesi assiri, i 
miti sono disposti in ordine cronologico e ne risulta in questo 
modo anche una storia per così dire della fortuna di questa di- 
vinità. Chè Ea nei pochi miti del periodo sumero è la figura 
principale, quasi l’ eroe: invece nei miti più recenti la sua figura 
ha un’ importanza secondaria, quasi ridotta nell’ ombra dal sor- 
gere e dall’ ingrandire di altre divinità. 
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NINO TAMASSIA 


II Segretario 
GiovaNN1 BorDIGA 


ATTI DEL REALE ISTITUTO VENETO DI SOIENZE, LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1927-928 - Tomo LXXXVII - Parte prima 


Commemorazione del M. E. Luigi Luzzatti 


DETTA DA GIULIO ALESSIO, m. E. 


(Adunanza ordinaria del giorno 20 novembre 1927) 


I. 
Accademici lllustri, Signori e Signore! 


Il periodo storico, che trascorse dall'agosto 1859 al 1870, fu per 
le popolazioni della Venezia pieno d'intime e profonde agitazioni, 
denso di emozioni. All’ indomani di Villafranca l’ Austria, temendo 
che le città abbandonassero quell’ipocrito silenzio, a cui l’asso- 
lutismo condanna i popoli, fece occupare militarmente i sestieri 
popolari di Cannaregio e di: Castello e piazzare sei cannoni a 
Padova in Prato della Valle (!). Però negli aspetti degli scarsi 
frequentatori delle vie e delle piazze si dipingeva dovunque un 
muto dolore e una calma disperazione. Un professore tedesco 
dichiarava nelle sue memorie di avere avuto in quell’ epoca la 
precisa sensazione, che i giorni della Signoria austriaca erano 
contati (?). Frattanto la parola d'ordine diffusa fra le classi 
dirigenti fu la più assoluta intransigenza di fronte allo straniero. 
Si inorridiva all’ idea, che in quel momento di sconforto doves- 
sero prevalere su animi deboli le arti di Massimiliano e della 
sua ambiziosa consorte. La proposta caldeggiata da alcune cor- 
renti della diplomazia di fare della Venezia un regno separato 


(1) SoLiTRo - L’ emigrazione Veneta dopo Villafranca. Estratto 
dalla Rassegna storica del risorgimento, anno 1925, pag. 5. 
(2) SoLrrRo - Id. id., pag. 5. 
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con alla testa un principe austriaco appariva alle menti dei 
patrioti un nuovo agguato, inteso a ribadire la persistente catena. 
Un indirizzo a Cavour, firmato per le singole provincie dai rap- 
presentanti dell’ emigrazione veneta, descriveva da qual fremito 
erano state invase le popolazioni al solo e più lontano sospetto, 
che esse potessero mai esser divise dai fratelli di Piemonte e di 
Lombardia. Più tardi formavansi comitati per agire sulle amba- 
scerie e sui governi stranieri. E mentre i popoli dell’ Emilia e 
della Toscana, e più tardi delle Legazioni, confermavano nelle 
loro assemblee la più recisa volontà di unirsi nel regno che si 
andava formando, a frotte dal Po e dal Mincio la gioventù veneta 
emigrava. Intollerabile le era di rimanere un minuto di più sotto 
l'abborrito dominio. Si vendicava l’Austria ordinando il sequestro 
dei beni degli emigrati; e lo manteneva nonostante proteste 
diplomatiche e parlamentari. Nessuno però dei colpiti si piegava 
a suppliche o ad atti di sottomissione. E quando taluno andò 
arzigogolando su un progetto finanziario, che avrebbe dovuto per- 
suadere l’ Austria a cedere il Veneto a prezzo di denaro, Alberto 
Cavalletto scriveva da Torino (') prostestando che la Venezia si 
redime col ferro e non con l oro. 

Ma alla tremenda compressione d'ogni intimo moto dell' a- 
nimo, durata così lunghi anni, seguì rigeneratrice l'ora dell’ ago- 
gnato riscatto. Qual penna può ridire l'entusiasmo di quei giorni, 
quando le popolazioni Venete, così misurate e calme nei tempi 
normali, ma sublimi d'affetto e di fede nei dì del trionfo, ac- 
correvano incontro ai reggimenti provenienti dal Pò, ne prean- 
nunciavano la venuta a molti chilometri dalle città e dai villag- 
gi, redimivano di fiori e di vessilli i soldati, i cavalli ed i can- 
noni e prorompevano nei segni della più viva gioia ed esultanza, 
in inni festanti, in grida quasi forsennate! Certo anche di re- 
cente esse ebbero argomento a grandi emozioni, in cui all’ ansia 
si accompagnava l’ ammirazione e la compiacenza. Ma era un po- 
polo libero, che vedeva riflesso nel sempre suo esercito le pro- 
prie virtù di sacrificio, d’ instancabile energia, di prodezza con- 
sacrata dal trionfo. Ma nel 1866 erano servi, che riacquistavano 


(1) SoLitRro - Valentino Pasini e l emigrazione Veneta. Studi in 
omaggio di Camillo Manfroni, pag. 165. 
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la dignità di cittadini. Era una gente non meno colta, non meno 
matura d’ ogni altra stirpe italiana, che, alla pari di queste, con- 
seguiva il diritto di esprimere col suo pensiero i propri bisogni. 
ed anche i propri dolori. Era una fratellanza, che si riuniva ai 
più fortunati fratelli d' una stessa progenie ed auspicava ad altre 
annessioni. Ulteriori fatti, ulteriori avvenimenti provocavano a 
nuove e legittime commozioni. Un dì tornavano dall’ esilio e dalle 
carceri i più benemeriti patrioti, coloro che avevano santificato 
la nostra causa fra i tormenti delle inquisizioni e delle segrete; 
e più tardi fra le ambagi della diplomazia. Essi, per ricordare i 
più preclari, rispondevano ai nomi di Alberto Cavalletto, G. B. 
Giustinian, Andrea Meneghini, Giovanni Malaman, Luigi Pastro, 
Roberto Marin, Sebastiano Tecchio. Erano uomini semplici, d’ una 
insospettabile modestia, tal che nemmeno un cenno usciva dalle 
loro labbra sui lunghi dolori e le sofferenze patite. Suonava of- 
fesa il ricordarglielo. A fianco ai vecchi patrioti ritornavano in 
patria i combattenti, i militi gloriosi di Borgoforte, di Custoza, 
di Condino, di Bezzecca e, più tardi, di Mentana. Rappresentanti 
di due susseguenti generazioni, gli uni e gli altri portavano scol- 
pita nei petti l'impresa della patria e, ammaestrati dal passato, 
andavano segnando le vie e i problemi dell’avvenire. Un fiotto di 
nuove idee turbinava nelle menti. Ai disinganni del passato, ai 
disagi del presente si contrapponevano le speranze del futuro. Per 
la prima volta il popolo era richiamato da ordini 'di libertà a 
ritrovare in sè stesso le ragioni della propria condotta e della 
propria responsabilità. 


II. 


In tanto fervore d’ opere e di aspirazioni sorge Luigi Luz- 
zatti. Egli sentiva — è inutile il dirlo — tutti i fremiti della 
generazione, a cui apparteneva. Nella nativa Venezia con alcuni 
amici aveva promosso una società di mutuo soccorso fra i gon- 
dolieri, una di quelle società in cui la redenzione del proletariato 
si concepiva come un vaticinio della redenzione della Patria. Il 
sospettoso Governo austriaco iniziò una istruttoria penale e il 
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giovane organizzatore emigrò a Milano (!). Dotato dalla natura 
d'una grande sensibilità, d'un potere immediato e rapido di per- 
cezione, d'una singolare facoltà di esposizione e di espansione, 
tutto quanto era da lui avvertito si raccoglieva nel profondo 
della sua mente e ne veniva prontamente riflesso in un fraseg- 
giare limpido e chiaro, su cui doveva arrestarsi l’ attenzione di 
chi era presente o comunque ascoltava. Perciò, sino dai primi 
anni, la corrispondenza fra lui e l'uditorio era completa: l' ora- 
tore si abbandonava al suo pubblico e il pubblico consentiva con 
l’ oratore. Molto deve avere studiato ed appreso negli anni della 
adolescenza e della gioventù, in cui si forma l'uomo. I grandi 
modelli della filosofia, della letteratura e dell' arte furono certa- 
mente suoi compagni prediletti. Cicerone e Cesare, Aristotile, 
Virgilio, la Bibbia, i Padri della Chiesa, l’ Alighieri, il Petrarca, 
Milton e Shakespeare e, venendo più presso a noi, Foscolo, Man- 
zoni e Leopardi ritornano innumerevoli volte nelle citazioni, così 
attraenti, da cui sono infiorati i suoi discorsi. L' immortale clas- 
sicismo gl’ incoronava la fronte come ad un figlio prediletto. Però 
una qualità predominante domina nel processo del suo pensiero 
e ritorna costante nelle svariate manifestazioni della sua attività: 
l’ attitudine a considerare gli argomenti da un’ aspetto superiore 
e generale. Chè, per quanto egli sia costretto a richiamarsi a prin- 
cipii astratti, ha sempre presente il contenuto pratico che si at- 
tiene alla materia pertrattata. Questa attitudine alla sintesi era 
in lui famigliare e fu preziosa per l’insegnante. Gli studenti 
invero la avvertirono subito — ero anch'io diciottenne fra essi 
— perocchè il maestro non tanto vale per ciò che dice, ma per 
quanto sa derivare dall’ ingegno degli allievi. Due uomini hanno 
contribuito ad educare in modo ammirabile questa forma mentis 
in Luigi Luzzatti: Giorgio Politeo e Angelo Messedaglia. Certa- | 
mente essi avevano fra loro notevoli differenze, ma anche, nei 
riguardi del prediletto discepolo, sorprendenti affinità. Giorgio 
Politeo, come lo ritrasse il nostro commemorato, nella splendida 
evocazione — fattasene in questo Istituto il 19 ottobre 1916 — 
era un asceta e la sua mente, precursore come egli fu di Bergson 


(1) LuzzattI - Gli esordii del Credito Popolare. Nuova Antologia 
1914, pag. 16 — Il Luzzatti era nato in Venezia l’ 11 marzo 1841. 
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e di Hartmann, si portava a preferenza alle idee fondamentali, 
da cui prendono nascimento religioni e filosofie: Messedaglia, per 
quanto fosse tratto a studiare a preferenza «i fenomeni di massa 
della società umana, era egli pure un idealista solitario e inna- 
morato delle forme più elette della poesia. In entrambi inoltre 
l'invito alla generalizzazione, allo studio di ciò che informa e 
alimenta teorie, leggi e instituzioni, di quanto insomma raffigura 
lo svolgimento ideale della mente umana trovava un’ impulso 
fecondo negli esempi delle opere loro. Il Politeo nella Genesi 
d'una ldea studia il processo proprio dell’ anima, diverso eppure 
originante i processi secondarii del pensiero, del sentire, del 
volere. Parlando di tal processo egli presentava all'alunno tutta 
una sintesi, che, pur toccando alla sfera dell'inconoscibile, deri- 
vava dal pensiero e dalla psiche una differenziazione di tendenze 
e di inspirazioni. À sua volta il Messedaglia proferiva all' impa- 
ziente scolare un ordine nuovo di fenomeni, collegati essi pure 
da leggi, a seconda della natura di quelli, ora costanti, ora va- 
riabili. Fosse egli rivolto alla teoria della popolazione, al cal- 
colo dei valori medii o alle leggi monetarie (da cui così copiosi 
riflessi si diffondevano negli ordini della circolazione e del cre- 
dito) egli accertava dovunque come elementi essenziali la legge 
e la quantità. Nella legge ravvisava anzitutto la regolarità : nello 
studio della quantità un fenomeno di massa, senza del quale 
era vano ricercare identità e permanenza di manifestazioni. In 
ogni caso lo scibile per lui non era un'aggregazione confusa di 
principii, ma un tutto armonico ed ordinato, un corpo la cui in- 
tima coordinazione risultava dal concerto di funzioni distinte che 
cospiravano alla vita comune nella reciproca loro indipendenza. 


II. 


Qualunque sia stata la misura con cui l’ influsso dell’ un 
maestro prevalse sull’ altro nell’ affinare l’ animo dell’ allievo, egli 
è certo che quella sua grande sensibilità e forza di espansione, 
quasi direi di esaltazione, l'abitudine mentale a considerare co- 
stantemente dall’alto tutti i problemi e forse ancora la tendenza 
ad andar vagando nella ricerca dei più reconditi segreti dell’ es- 


rà 
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sere fecero di Luigi Luzzatti un grande idealista. Così egli fu 
un’ idealista nell’ assidua ed inesauribile propaganda per la coope- 
razione. Lo fu in tutte le nobilissime iniziative di legislazione 
sociale, che abbiamo, sotto la sua guida, tentate in Italia. Lo fu 
persino in talune battaglie di finanza, ove egli temeva compro- 
messa quella solidità del credito, che pareagli una forma di no- 
stro prestigio e all'estero e nei rapporti di una piü intima fu- 
sione all' interno. 

Ma dove s'appalesa sempre più tale suo temperamento si è 
in talune aecentuazioni di carattere morale, religioso e politico 
che spiegano aspetti non abbastanza conosciuti del suo carattere 
e della sua attività. Tale la preminenza che egli affermava delle 
forze morali sulle intellettuali nella vita dell’incivilimento. Tale 
l’importanza da lui assegnata allo sviluppo delle religioni e alla 
loro scienza. Tale infine il rapporto, che egli intravedeva tra il 
sentimento religioso, la libertà religiosa e gli istituti rappresen- 
tativi, che sono tanta parte del diritto costituzionale. 

Rispetto alla prevalenza dei fattori morali come elemento di 
civilizzazione, è troppo noto come il Buckle, nella sua storia della 
civiltà in Inghilterra, negasse tale predominio e tutto invece lo 
attribuisse alla intelligenza. Mentre gli elementi intellettuali, dice 
il Buckle ('), sono mutabili, le forze morali sono sempre le stesse. 
All’opposto, nel dominio dell’intelligenza, i moderni non soltanto 
hanno fatto le più importanti aggiunte ad ogni ramo di cogni- 
zioni che gli antichi tentarono di avvicinare, ma oltre a ciò hanno 
capovolto e rinnovato i vecchi metodi di ricerca, creando scienze, 
di cui non sì era presentata la più fioca idea ai pensatori del- 
P antichità. Dato dunque che l'elemento morale è stazionario, 
mentre il principio intellettuale è in continuo movimento, il pro- 
gresso, secondo il Buckle, non poteva dipendere se non da 
quest’ ultimo. 

Contro questo ragionamento si ribella il Luzzatti, dapprima 
in uno studio pubblicato negli atti di questa insigne accademia 
sino dal 1876, indi in scritti più recenti (?). Egli osserva “ che 


(1) Buo€LE - History of Civilization in England, vol. I, pag. 161 e seg. 
(2) La legge di evoluzione nella scienza e nella morale. Poichè al- 
cuni gli avevano rimproverato di non averne fedelmente riprodotto la 
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* l’idea morale deve concretarsi nelle azioni, che l'evoluzione 
* della vita dipende dal grado diverso di intensità con cui si col- 
“ tivano e si praticano gli stessi sentimenti morali, ^ che infine , 
“ se i primi elementi dei costumi rimangono stabili, inalterati, 
vi è una perpetua esplicazione nel tipo della moralità prescelta, 
nella regola dominante, nella estimazione relativa associata alle 
particolari virtù ,. Fu d’altronde un errore logico del Buckle, 
mi sia lecito aggiungere, di imputare di stazionarietà gli elementi 
morali. E vero. Gli elementi intellettuali si propagano e operano 
a beneficio degli uomini con una grande rapidità e con perfetta 
sicurezza. Ma, quando essi abbiano potuto formarsi in un’atmo- 
sfera libera da dogmi ed ottenere il sigillo della scienza, chi li 
combatte ? Il principio della gravità di Newton, il sistema astro- 
nomico di Laplace, le leggi della circolazione di Ricardo, il me- 
todo asettico di Lister, le onde herziane e le conseguenti appli- 
eazioni oggi non hanno avuto che ammiratori. All opposto i 
principii morali dovettero incontrare lotte secolari per trionfare, 
perchè essi cozzavano e cozzano con gli interessi e con le pas- 
sioni dei vecchi dominatori. Quanti martiri non dovettero soccom- 
bere perchè fosse riconosciuto il principio dell'uguaglianza ? Che 
se i concetti morali si sono imbattuti nel loro cammino nelle 
rivalità più astiose, negli odii più accaniti, nelle più ostinate per- 
secuzioni, non si dimentichi che la scienza e la coltura debbono 
ai trionfi della moralità quella libertà di esame, di cui esse ora 
fruiscono e sono tanta parte della loro vittoria. | 
In occasione di convegni mondiali della scienza delle reli- 
gioni. il Luzzatti, negli scritti contenuti nel libro “ La libertà di 
coscienza e di scienza ,, rinnovando il grande pensiero di Giuseppe 
Mazzini, rileva che al di sopra delle correnti degli interessi ma- 
teriali vi è una corrente di forze ideali, indivisibili e inestingui- 
bili, le quali esercitano la loro salvatrice influenza, frenano le 
cupidigie e compongono, in proporzione diversa secondo l’indole 
dei tempi, la storia dell’ umanità (!). L’ idealismo, egli nota, 


dottrina egli vi risponile con lo scritto: L'elemento morale nel progresso 
secondo le dottrine di Buckle, 1876. 

(1) Cfr. il libro La libertà di coscienza e di scienza. Milano, Tre- 
ves, 1909, pag. 299. È una serie di studi che andremo via via citando, 
sempre inspirati alla difesa della libertà di coscienza. l 
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esprime la necessità di farsi più intimo, più religioso, anche perchè 
sente vivissimo il bisogno della santa illibatezza delle opere (!). 

Innamorato della scienza delle religioni egli faceva del sen- 
timento religioso più alto un'elemento del più intimo della vita 
psichica propria e insieme seguiva lo sviluppo delle religioni in 
relazione al progresso etico e civile della società, in cui esse 
dominavano. Come individuo, prostrava sè stesso innanzi all’ in- 
definito dell’ inconoscibile e andava studiando se e come sommi 
naturalisti e astronomi, quali il Darwin e lo Schiaparelli, conci- 
liassero nel loro profondo io la fede con la scienza. Come stu- 
dioso di fenomeni sociali, proclamava la superiorità e la premi- 
nenza del Buddismo e delle altre religioni asiatiche, pur notando 
la vasta rivoluzione religiosa, che va trionfando nell’ India sotto 
la inspirazione del grande poeta Rabindranath-Tagore. Oltre a 
ciò, giusta (?) l’ indirizzo di siffatti studi, mentre egli ravvisava 
nel Buddismo i lineamenti d'una pace religiosa dominata dalla 
reciproca tolleranza, egli trovava nelle persecuzioni religiose, e 
in genere nei conflitti dogmatici, dei popoli occidentali l’ origine 
e lo sviluppo d’ogni futura libertà. 

Venendo invero a considerare l’azione delle religioni in rela- 
zione ai loro influssi sulla convivenza sociale, l’ illustre nostro 
commemorato avverte che, dovunque si è diffuso il Buddismo, 
nell’India antica, nella Cina, nel Siam, nel Giappone, tra popoli 
di razze e di civiltà diverse, è regnata sempre la libertà religiosa, 
finchè a turbarla non sono venuti gli occidentali (3). 

All'epposto nell’Occidente i conflitti religiosi per intere gene- 
razioni dilaniano le popolazioni. Ma da questi conflitti sanguinosi 
sboccia il fiore della libertà religiosa e sul plinto di essa s'in- 
cuneano e crescono tutte le altre libertà. Il martirologio cristiano 
dà una nuova fase alla vita dell’ umanità. Temistio, scrivendo al 
nuovo imperatore Gioviano, esclama: “ per fermo, se a te piaccia 
“ eostringerai il corpo e lo spegnerai; ma l'animo, portando seco 
“ insieme con quella legge il libero pensiero, volerà in salvo, 


(1) Seritto citato pag. 368. 

(2) V. fra gli altri, già citati nella bibliografia lo studio su Rabin- 
dranath-Tagore pubblieato nella Nuova Antologia 16 agosto 1915 e suc- 
eessivi. 

(3) Idem, idem, pag. 120. 
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“ ancorchè forse alcuna parola possa essere strappata alla 
* lingua , ('). A lato al martirologio dei cristiani, il professore di 
Padova e di Roma evoca il lungo e doloroso martirio degli 
Ebrei, ripete le sante e umane parole di S. Bernardo di Chia- 
ravalle e le violenti proteste di Lutero contro il fanatismo dei 
papisti (2). “I popoli ,, egli osserva, “che non sanno morire 
* per la loro religione e per la loro patria, non hanno alcun 
“ valore nella storia, poichè la grandezza si afferma nella san- 
* tità del dolore , ($). Ed invero le lotte religiose fra gli Stuardi 
e i parlamentari guidati da Cromwell condussero ad un sistema 
rappresentativo più completo e sincero sotto l'Orange e gli An- 
nover ; l’ indipendenza della Olanda si costituì in seguito alla 
difesa, così energica, delle credenze religiose fatta dagli Stati 
contro la Spagna. Riandando questi esempii e questi pensieri, il 
Luzzatti li trova raccolti in una massima formolata dal sommo 
Spinoza “ La forza, questi dichiara “ non spegne le idee: gli 
“uomini parleranno in un modo e penseranno in un altro: la 
“ schiettezza, virtù necessaria allo. Stato, si corromperà. Ma la 
“ natura umana è conformata in modo che, offesa nella sua 
“ libertà, resiste, reagisce: se si vuol conseguire dai cittadini, 
“non già un’ obbedienza forzata, ma una fedeltà sincera, è ne- 
“ cessaria la libertà di pensiero , (*). 

Si comprende, di fronte a siffatte premesse, come, divenuto 
sino dai primi anni professore di diritto costituzionale a Padova 
e più tardi tramutato a Roma, il Luzzatti concepisse questa alta 


(1) Scritto citato pag. 169. Si leggano più oltre pag. 175-178 gli ar- 
gomenti di Temistio in favore della libertà. 

(2) Scritto citato pag. 194-7, 204-5 e 218. 

(3) Sempre nello stesso scritto. 

(4) Scritto citato pag. 228. A proposito di tal citazione deve pur 
ricordarsi la parte presa dall’ on. Luzzatti quando la cittadinanza di Ro- 
ma nel trigesimo della morte di Emilio Zola, lo volle commemorato da 
Giovanni Bovio. In quell’ occasione egli presentò l’ oratore e, pur facen- 
do le sue riserve sull' indirizzo letterario dello Zola, fece omaggio a co- 
lui che ^col petto e con la fronte erasi erto a difendere il diritto umano 
* eonculeato, l’inviolabilità della coscienza individuale, regalmente sacra 
* e sovrana, anch’ essa contro la tirannide d'una folla ingannata, talvolta 
© più pericolosa di quella d'un solo perché il numero può dare alla 
* offesa del diritto le sembianze della legalità , (scritto citato pag. 268). 
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disciplina. Certamente inspirandosi alle dottrine di Bagehot (1) 
egli distingue nella struttura costituzionale d' uno Stato gli orga- 
nismi e i meccanismi (2). I primi si connettono alle forze viventi 
nella storia e nel carattere del popolo : i secondi sono artifici, il 
più delle volte imitati e ereditati da altra nazione. La costituzione 
inglese è un organismo. La sua storia è una successione di fatti, 
derivanti l'uno dall’ altro e spiega la evoluzione necessaria con 
cui quella si è formata. Se si interrompe un anello della catena, 
si spezza il filo della continuità. All’ opposto un meccanismo raf- 
figura il più delle volte un espediente usato da altri, il quale 
altrove riesce indifferente o inefficace perchè trova contro di sè 
reazioni occulte, provocate da tradizioni e da costumi disadatti 
a subire l’ influenza di quello. Fatta ad ogni modo ragione a così 
importanti elementi, i quali esercitano la loro azione piuttosto sul 
modo con cui gli istituti costituzionali si adattano alla diversa na- 
tura dei popoli, l’ esercizio e il funzionamento delle singole libertà 
costituiscono per il Luzzatti il contenuto effettivo del diritto costi- 
tuzionale. Perciò egli lo definisce come la scienza dello stato ordi- 
natore e garante delle pubbliche libertà (3). Per lui il regime costi- 
tuzionale riposa sulla libera discussione della maggioranza e della 
minoranza, come pure sull’ assoggettamento spontaneo di tutti alle 
deliberazioni della maggioranza. Esso cessava di esser tale e 
degenerava in una larvata tirannide, quando poteva sorgere il 
dubbio che le deliberazioni del Parlamento non fossero libere o 
piegassero ad occulti irregolari poteri militari, teocratici od ostru- 
zionali (4). 

Nè da tale indirizzo deviò durante la sua lunga esistenza. 
Certamente egli era un uomo troppo superiore ed imparziale per 
non notare, come egli diceva, le debolezze e i vizi degli istituti 
rappresentativi. Deplorava perciò le tendenze degli elettori a gio- 


(1) Cfr. BacEHOT - La constitution anglaise. Traduzione francese, 
Paris, 1869. 

(2) Prelezione ad un corso di storia delle costituzioni, 1877. Del 
metodo nello studio del diritto costituzionale, 1867. Il rifiorimento del 
diritto costituzionale. Prefazione al vol. 6.0 della Collezione Brunialti. 

(8) Cfr. la prefazione del Luzzatti al Commento dello Statuto, ini- 
ziato dal Racioppi e continuato dal Brunelli. 

(4) Il rifiorimento del diritto costituzionale, pag. VI. 
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varsi dei parlamenti per i loro interessi locali e deplorava pure 
-le colpe dei rappresentanti di costituirsi in cricche per conser- 
| varsi ad ogni costo il potere, magari sacrificando i più elementari 
interessi della finanza pubblica. Ma stabiliva insieme due somme 
verità. L' una che i vizi dei parlamenti sono vizi del popolo, le 
oui deficienze si ripercuotono ne’ suoi rappresentanti. L' altra che 
nel processo dinamico della loro storia i popoli moderni * diffi- 
“ denti e ammaestrati da infelici esperienze, pigliano cautele e 
“ guarentigie contro sè stessi, contro la nuova sovranità politica, 
* come le pigliavano una volta contro i sovrani di diritto divino ,(1). 
Egli scriveva: ^ La grande preoccupazione è di salvare i Parla- 
“ menti dal dispotismo degli elettori muniti del suffragio più largo, 
* gli elettori dal dispotismo dei Parlamenti, sopratutto di salvare 
“ le libertà costituzionali degli uni e degli altri: quelle preziose, 
/ * sublimi libertà, che sono così care, come lo seppero i nostri 
| “ maggiori, che per acquistarle, per non perderle, rifiutarono la 
“ vita „ (2). Quindi éccitava in una delle sue ultime prolusioni 
all’ Università di Roma, quella del febbraio 1923, gli italiani, " essi 
* ehe non hanno antiche tradizioni d’ istituti rappresentativi, a 
“ studiare, a imitare gli ordini dei popoli più liberi, in particolare 
| * dei popoli Anglo-sassoni , (3). 
| Un aspetto alquanto interessante della dottrina di diritto costi- 
tuzionale del Luzzatti è quello dei rapporti dello Stato con la 
Chiesa. In relazione alle sue predilette direttive, nel libro: Lo 
Stato e la Chiesa nel Belgio (*) egli dimostra quale deviazione 
dai retti postulati della libertà avesse per oltre due generazioni 


(1) Cfr. Decadenza e risorgimento dei regginenti parlamentari, Nuo- 
va Antologia 15 gennaio 1897. In questo argomento sono anche da con- 
sultarsi gli scritti Le cure costituzionali delle democrazie ammalate, Le 
guarentigie costituzionali delle libertà individuali e î nuovi doveri della 
legislazione sociale (in cui con notevole genialità approfondisce i rap- 
porti tra il migliore ordinamento della giustizia e l'applicazione delle 
| leggi sul lavoro) e I metodi nello studio del diritto costituzionale pub- 
È blicati rispettivamente nella Nuova Antologia del 16 dicembre 1911, del 
16 dicembre 1912 e del 1 febbraio 1923. 

(2) Le cure costituzionali delle democrazie ammalate 1911 pag. 648. 

(3) I metodi nello studio del diritto costituzionale, 1923 pag. 204. 
| (4) Pubblicato a Milano nel 1867 nella Biblioteca Utile. 
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provocato la Chiesa Cattolica nel Belgio. Giovandosi della sua 
forza elettorale e finanziaria e del suo prestigio confessionale 
tentò ricostituire la manomorta, volle assicurarsi la prevalenza 
nella direzione dell’ insegnamento superiore e primario e mirò a 
combattere ogni forma di sindacato amministrativo sulla gestione 
dei beni delle fondazioni, di cui era troppo evidente lo sperpero 
a scopo partigiano (!). In conclusione per la libertà di culti la 
Chiesa sottintendeva la facoltà di fare senza alcun ostacolo tutto 
ciò che l’ esclusivo interesse della religione consigliasse (2). 

Diverso indirizzo patrocinava invece il Luzzatti. Fedele a 
quelle ingenite tendenze, che rifuggivano da ogni forma di com- 
pressione e di artificio, nell’ esercizio dei diritti politici egli rav- 
visava nello Stato e nella Chiesa due organizzazioni collettive 
d’ interesse pubblico con funzioni affatto distinte. Per lui soltanto 
il principio della separazione era logico e lo conduceva alle sue 
ultime conseguenze. Ammiratore della nostra legge sulle guaren- 
tigie, egli avrebbe voluto che essa fosse completata con quell’ or- 
dinamento delle associazioni culturali, già studiato in Italia dal 
Pisanelli e dal Corsi, che fu poi attuato in Francia e che il 
Vaticano ebbe il torto di non accettare (3). Il Luzzatti, e con lui 
altri valent’ uomini, riconoscevano nella amministrazione dei beni 
di culto affidata ai fedeli un rafforzamento del sentimento religioso 
ed una più ampia indipendenza del basso clero. 


IV. 


Se la polemica col Buckle, gli studi sulla liberta di coscienza 
e di scienza e le prolusioni di diritto costituzionale ci aiutano a 
penetrare nella psiche idealista del Luzzatti, un’ altra polemica, 
quella combattuta nel 1874 con Francesco Ferrara sulla Nuova 


(1) Lo Stato e la: Chiesa nel Belgio, pag. 10 usque 19, 15, 17, 19, 
29-51, 86, 81. | | 

(2) Idem pag. 102. 

(8) Cfr. La libertà di coscienza e di scienza, pag. 55 e seg. Un 
progetto di legge in tal senso fu proposto piü tardi dal Minghetti e nel 
1885 si occupò di uguale iniziativa una commissione di eui facevano 
parte il Bonghi, il De Falco, il Mantellini e lo Zanardelli. 
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Antologia, ci dà la ragione dell’ indirizzo da lui costantemente 
adottato nel dominio dei fatti economico-sociali e in gran parte 
della sua attività civile e politica. 

Il Ferrara nel suo studio Il Germanesimo Economico in Italia, 
fatta una breve, e non sempre imparziale, rassegna delle dottrine 
tedesche, ravvisava nel socialismo cattedratico, da lui impersonato 
nel Wagner, nello Schäffe e nell’ Engel, una diretta, per quanto 
non confessata, derivazione delle più pure teorie socialiste. Pensoso 
per il progresso degli studi economici in Italia, egli temeva le 
eventuali applicazioni che se ne facessero nella legislazione. Gli 
rispose il Luzzatti nello scritto: L’ Economia Politica e le scuole 
germaniche. Contestava anzitutto talune premesse del Ferrara, 
sostenendo che la scuola riformista in Germania non intendeva 
punto di abbattere i principii della scuola Smithiana, ma anzi 
co’ suoi postulati confermare e consacrare gli ordini di legislazione 
sociale, già introdotti e in vigore nella stessa Inghilterra, che 
trovavano la loro inspirazione perfino negli insegnamenti di Adamo 
Smith. 

Però il dissidio era assai più profondo e verteva sul tema, 
allora a lungo agitato e discusso, intorno ai limiti dell’ azione 
dello stato nel dominio dei fatti economici. Francesco Ferrara non 
riconosceva nello Stato che il governo, cioè “ un gruppo d' uomini, 
“ che comandavano con gli errori, gli interessi, le passioni indi- 
“ visibili dall’ essere umano ,. Quindi la necessità “ di negare 
* l’ essenza angelica a coloro che facciano ed impongano le leggi , 
per “ conchiudere in favore della più ampia libertà degli individui, 
“ nnicamente contemperata dalla convivenza, non paralizzata, incep- 
“ pata, corrotta dal primo sistema che la fantasia filosofica possa 
* mai architettare, un giorno affermando la schiavitù come cardine 
“ dell’ umano consorzio, un altro speculando sui misteri del fine 
* cosmico ,. Luigi Luzzatti aveva un concetto ben diverso dello 
Stato. Per lui lo stato moderno era uno stato di moltitudini, lar- 
gamente e legittimamente rappresentate. La complessità infinita 
dei rapporti sociali non poteva essere regolata se non da una 
intelligente legislazione, cioè con l’intervento dello stato. Nè 
questo poteva incarnarsi nel solo potere esecutivo, ma in una 
combinazione di organi, tutti di reciproco controllo, quali il po- 
tere elettorale, il Parlamento, il potere esecutivo. Non la sola 
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sicurezza pubblica, ma le debolezze degli incapaci, i conflitti delle 
singole classi, la diffusione della coltura nel proletariato, le più 
opportune provvidenze intese ad attenuare le ineguaglianze erano 
pure i suoi compiti. L'articolo di replica della Nuova Antologia 
citava invero fatti, istituzioni, esempii più spesso dei popoli anglo- 
sassoni, che confermavano tale indirizzo. 

I due illustri uomini però non potevano intendersi. Francesco 
Ferrara era essenzialmente un economista teorico. Ricostruttore 
di questi studi in Italia con la pubblicazione delle più importanti 
opere straniere e con una collana di prefazioni, in cui al magi- 
stero della parola, insieme elegante e precisa, si accompagnava 
una disamina acuta e profonda, talvolta geniale, dei principii e 
delle leggi, egli fu l’ indiscusso precursore nella patria nostra di 
quella più recente scuola, che, sulle traccie del Cournot e di 
Leone Walras, ad opera di Vilfredo Pareto, di Maffeo Pantaleoni 
ed oggi dell’ Amoroso, tende a raccogliere in un superiore equi- 
librio i fatti costanti della vita economica. Per lui adunque, e per 
coloro che si trasmisero la fiaccola del suo pensiero, scioperi o 
serrate, eccessi o difetti di popolazione, depressioni di povertà o 
aumenti inaspettati di ricchezza non erano e non sono che altret- 
tante alterazioni di moti naturali, le quali si ricompongono poi sotto 
la stessa azione spontanea degli elementi, che ne sono l'oggetto. 
Né le provvidenze legislative, che vogliano correre ai ripari, 
aggiungono il più delle volte con le imposte, coi premii d' assi- 
eurazione, col minimo dei salarii e con altrettanti e simili inter- 
venti se non ulteriori cause di attrito e di perturbazione. In ogni 
caso e il fatto economico e il fatto sociale dovevano essere materia 
di ricerche e di discipline separate. L'economia era una scienza 
di astrazioni e le vicende mutevoli del fenomeno della ricchezza, 
a cui sì appassionano gli uomini politici e gli amministratori 
— anche per la necessaria loro sottoposizione a discipline molte- 
plici e diverse — più che oggetto di scienza, erano argomento 
d’arte e di applicazione. 

Tali concetti però non potevano appagare il Luzzatti, nè come 
studioso, nè tanto meno come uomo d'azione. Certo tutto può 
ridursi ad astrazioni; ma nei profili di un fatto economico, a cui 
nel suo assottigliarsi può essere data veste matematica, vi è modo 
di riprodurre nella sua integrità il contenuto effettivo della legge, 
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i cui fatti si affacciano alla nostra osservazione? Non è la nostra 
una materia inerte, che si possa decomporre nei suoi elementi e 
maneggiare come fa il chimico o il fisico. I nostri elementi sono 
uomini, che hanno una propria volontà, e la cui indole, anche 
nei rapporti con l'azione procacciatrice della natura, si modifica 
in relazione al progresso della coltura e all’ influenza dell’ am- 
biente. Vi è d'altronde una evoluzione economica, che si rivela 
sia nella psiche degli individui, sia nella coscienza degli aggrup- 
pamenti collettivi. Essa tende a modificare e a variare gli apprez- 
zamenti e gli atti relativi al fatto economico in relazione alle 
mutazioni che si avverano nelle tendenze, nei costumi, nelle 
inspirazioni d' un dato periodo della storia dell’ umanità. Forsechè 
si può paragonare la mentalità d'un selvaggio, che non pensa 
se non al presente a quella d'un agente di cambio della borsa di 
Londra, che non calcola se non il futuro? Un secolo fa uno 
scrittore italiano si mostrava alquanto scettico sopra una illimitata 
applicazione dal sistema della libera concorrenza ('). Più tardi 
negli studi di Federico Bastiat essa era giudicata come la base 
granitica della struttura sociale e, in giorni più a noi vicini, il 
Pantaleoni considerava i trusts e i cartelli come ordinamenti che 
la libera concorrenza avrebbe in un secondo tempo disfatti e ri- 
dotti (*). Eppure pochi anni or sono nel libro del Rathenau (°) e 
di recente in talune conclusioni della conferenza economica di 
Ginevra si considerano tali manifestazioni come forme da imitare 
e da adottare, specie per combattere gli sciupii e le dispersioni 
proprie del sistema della libera concorrenza. 

Tanto meno il Luzzatti poteva adattarsi, come uomo di 
azione, agli accessi del liberismo economico predicati dal Ferrara 
e dalla sua scuola in quanto assisteva agli esempi della contem- 
poranea legislazione sociale inglese e alle grandi miserie e defi- 
cienze delle più derelitte popolazioni italiane. In Inghilterra erano 
allora sottratti all’ iniziativa privata i telegrafi, sottoposti gli eser- 


(1) MeLomioss Giora - Nuovo prospetto delle scienze economiche, 
vol. 4.0 pag. 321 e seg. 

(2) PANTALEONI - Osservazioni sui sindacati e sulle leghe. Scritti 
varii di economia, Serie II. 

(3) RarHENAU - L’ Economia nuova. Traduzione Italiana. Bari 1919. 
Anche di recente il Keynes sostenne la fine del Laissez-Faire. 
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cizii, ancora privati, delle ferrovie a un tribunale amministrativo 
con poteri discrezionali, creato il /ocal government board con 
poteri preventivi e repressivi sulle parrocchie, le città, le contee, 
istituito un ministero della pubblica istruzione con un bilancio 
sempre più ricco, moltiplieati i fuctory acts già da lungo tempo 
iniziati e preparate con valide inchieste le ulteriori riforme sui 
contratti d’affitto dei terreni e sul problema delle abitazioni. Al 
contrario nel Veneto un proletariato rurale, pressochè analfabeta, 
salarii agricoli giornalieri oscillanti per le categorie inferiori da 
0.60 a 0.70 per gli uomini, e da 0.35 a 0.40 per le donne (1), 


(1) Prescindendo dai contratti agrarii, sia di mezzadria sia d’affitto, 
i quali rappresentavano e rappresentano nel Veneto il principale rap- 
porto colonico correlativo alla assunzione della impresa agricola, si può 
dire che nel periodo decorso dal 1870 al 1880, a cui si riferiscono gli 
studi fatti dalla amministrazione ministeriale dell’ Agricoltura e P in- 
chiesta agraria, le condizioni delle classi inferiori dei lavoratori fossero 
le seguenti. In provincia di Verona il casaro aveva compensi annui intorno 
a TL. 685, il mandriano a L. 575, gli avventizi a L. 375.50, i braccianti 
fissi a L. 512.50. In provincia di Vicenza i bovai fissi conseguivano un 
compenso oscillante da L. 234.60 a L. 311.60 all'anno, i braccianti intorno 
a L. 214.70, le donne avevano salarii da 35 a 40 centesimi al giorno. In 
provincia di Venezia, e particolarmente nel distretto di Chioggia, gli ob- 
bligati conseguivano una mercede giornaliera di 0.40 al giorno, più la casa 
o l abitazione con un mezzo ettaro di terra e il terzo del prodotto del 
granone raccolto da un ettaro e mezzo. In provincia di Padova, e parti- 
colarmente nel distretto di Piove, i bovai salariati avevano un moggio e 
12 lire Venete (6 lire it.), gli obbligati ricevevano un salario costi- 
tuito da un moggio e mezzo di granone, da 0.75 al giorno per sei mesi, 
da 0.50 per 5 mesi, da 1.50 nel periodo della mietitura. Nella stessa pro- 
vincia, in particolare nel distretto di Este, il compenso per gli obbligati 
era rappresentato da 0.40 da 1 novembre a tutto aprile, da 0.60 negli 
altri mesi, tranne durante la mietitura, in cui ritiravano dal padrone 50 
fascine, 3 litri di vino al giorno e quint. 1.20 di frumento. In provincia 
di Treviso, particolarniente nel distretto di Conegliano, i braccianti 
erano retribuiti con circa L. 100 annue. Nel Polesine le condizioni erano 
alquanto più gravi per la prevalenza della economia diretta, date le 
grandi tenute, specie nei terreni di bonifica e, data la dolorosa costitu- 
zione di una massa di braccianti senza sedi fisse. In distretto di Adria 
i braccianti obbligati guadagnavano 0.40 d'inverno, 0.60 d' estate. In di- 
stretto di Polesella i braccianti obbligati ricevevano da 1 ottobre a tutto 
gennaio 0.48 al giorno, da 1 febbraio a tutto maggio 0.60, da 1 giugno 
a tutto settembre 0.80. Le donne avevano un compenso giornaliero di 
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diffusa e sempre più temibile la pellagra, le abitazioni rurali in 
gran parte squallidi tugurii ; nel mezzogiorno, per tacer d' altro, 
i giovanetti siciliani adoperati nei lavori più duri, talora esposti 
ad immatura morte, dovunque uno Stato, ricco d' ideali e di 
inspirazioni patriottiche, ma premuto dalle necessità della difesa 
e impotente a risolvere gli svariati problemi sociali, che gli si 
imponevano dinanzi sempre più poderosi e inesorabili. Fra le 
angoscie di siffatto dramma il Luzzatti domandava a sè stesso per 
qual vie si potesse riuscire a sollevare un grande popolo dalla 
sua presente prostrazione economica, se era dato di eccitare la 
iniziativa degli individui e quella delle private associazioni, se 
infine un qualche contributo potesse attendersi dall’azione diretta 
dello Stato. 


V. 


Traluce invero, per quanto già prima iniziata, in questo 
periodo, quella attività così viva e molteplice, così geniale e così 
appassionata, che gli raccolse intorno tanta armonia di consensi. 
Essa si dispiega dapprima in una vasta propaganda a favore della 
cooperazione, si svolge dappoi in una serie di svariate iniziative 
di legislazione sociale, procede più tardi, fatta più salda dalla 
esperienza della vita pubblica e dalla conoscenza di uomini e di 
cose, nella trattazione internazionale dei problemi economici del 
proprio paese, si raccoglie in un ulteriore periodo nello studio e 
nell'azione della finanza, sintesi immortale di tutte le speranze e 
di tutti i dolori della vita delle nazioni, per culminare poi nella 
suprema direzione degli interessi politici italiani con l’ autorità 
creata dalle aspettative del corpo elettorale, dai voti del parla- 
mento, dal consenso del capo dello Stato. 

La varietà degli aspetti e delle funzioni non tolse però 
pregio o preminenza ad alcuni fondamentali criterii direttivi di 
Luigi Luzzatti, i quali appariscono fedelmente osservati nello 
svolgimento di tale sua opera. Risponda il suo pensiero a criteri 


0.35. Cfr. la pubblicazione del ministero d’agricoltura sui contratti agrari 
1890. o 
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tattici di partito o piuttosto rifletta gli intimi moti dell’ animo 
d'un uomo appartenente ad una stirpe ingiustamente oppressa 
per secoli, il Luzzatti ravvisa anzitutto come imprescindibile com- 
pito dello stato italiano di preoccuparsi, anche con opere concrete 
e tangibili, con istituzioni moderne largamente benefiche, delle 
necessità di quella vasta parte delle moltitudini italiane, che si 
chiama popolo. Ricordo che nel discorso tenuto alla Camera dei 
Deputati il 14 maggio 1902 nello svolgimento del suo progetto 
d’ iniziativa parlamentare per le case popolari con ammorta- 
mento assicurativo, che portava la firma di 176 deputati, egli ha 
voluto rispondere a chi gli sussurrava all orecchio: qualè il 
popolo a cui provvederete ? E dichiarò: “ Popolo per noi, perciò 
“ diciamo case popolari e non operaie, sono i proletari, i quali 
“ vivono di magri salarii in quartieri luridi e in tetre mude, che 
“ si devono trasformare, risanare, abbattere : ma è popolo per noi 
“ anche l'artigiano, indipendente che sta poco meglio di questi 
* suoi infelici compagni. È popolo i piccoli coloni, i piccoli pro- 
^ prietari rurali, i piccoli fabbricanti: è popolo il minore impie- 
“ gato civile, il piccolo funzionario delle pubbliche amministrazioni. 
“ Ed è popolo l operaio del pensiero, che fatica più volte assai 
“ peggio di quello che del proprio lavoro vive; comincia col 
“ maestro di scuola per passare all’ insegnante mal retribuito 
“ delle scuole secondarie di primo e secondo grado, in regioni 
“ più alte allo scrittore di giornali, a tante altre miserie intel- 
“ lettuali, che noi conosciamo ,. La Camera applaudì alla splen- 
dida evocazione, nè può dirsi che la iniziativa del filantropo 
abbia mancato alla inspirata parola dell’ oratore. 

Nel faticoso cammino diuturnamente percorso, proclamando 
di rimanere indipendente dai partiti politici, il suo animo lo 
portava ad una tendenza media, così discosta dai socialisti-comu- 
nisti (1) come dai conservatori. Ai primi rimproverava di ricercare 
nel contributo della collettività quel concorso, che avrebbe dovuto 
derivare dal sentimento individuale della previdenza (?). Temeva 


(1) Parlando dei socialisti in quell’ epoca, in cui questo partito non 
era ancora diviso in frazioni, così il Luzzatti come l'opinione pubblica 
del tempo si riferivano al moto scoppiato nel 1849 in Francia. 

(2) Discorso 18 maggio 1895 agli elettori di Battaglia nella rivista, 
Credito e Cooperazione 1900 suppl. a pag. 160. 


COMMEMORAZIONE ECC. 35 


inoltre nei socialisti una propaganda intesa ad alimentare nei la- 
voratori speranze, che il futuro non avrebbe potuto secondare. Ai. 
conservatori contrapponeva le critiche di Schultze Delitsch come a 
coloro, che, dopo aver sfruttato il movimento democratico del 1813- 
14 per dominare le moltitudini, non avevano ricorso se non alla 
polizia ed alla carità ('). Diffidava ancora dei conservatori, perchè 
ancora stretti all'assolutismo e indotti a ricercare anzitutto negli 
effettivi dell'esercito e negli aumenti del personale burocratico i 
propri sostegni (?. Di siffatta tendenza media egli fu inoltre 
costante assertore nel prescrivere i limiti dell’azione dello Stato 
nella politica sociale (5). L' individuo doveva anzitutto fare asse- 
gnamento su sè stesso: nulla si doveva chiedere allo Stato che 
non fosse imprescindibile e al di là dell'attività dei privati. Perciò, 
tratteggiando la lotta combattuta fra Schultze-Delitsch e il prin- 
cipe di Bismark, egli rileva che quest'ultimo voleva reggimentare 
la previdenza come l’ esercito. Perciò grandi istituzioni coattive ` 
nelle quali il governo, benefattore violento, impone la virtù della 
previdenza e a forza «distribuisce le sorti fra gli operai e i capi- 
talisti, tutti schiacciati sotto il peso panteistico dello Stato (4). In 
tali eccessi egli non consentiva mentre nella propaganda per la 
cooperazione e nelle iniziative di legislazione sociale egli ravvisò 
costantemente nello Stato un utile presidio e un complemento 
all’azione individuale, manchevole o insufficiente. 


VI. 


La sua azione come cooperatore fu davvero mirabile. Ed 
invero a lui spetta l’ inestimabile vanto di aver primo accesa e 


(1) SoHuLze-DELITSCA - articolo nella Nuova Antologia 1893 pag. 289. 

(2) Idem, idem pag. 295. 

(3) Sino dai primi anni egli proclamava, che la libertà e la fede nel 
progresso devono essere i] punto di partenza e il punto di arrivo del 
pensatore, che un paese non consegue un vero ordine che accettando i 
principi della libertà, la quale muta le intestine discordie e le lotte san- 
guinose delle fazioni nelle pacifiche controversie dei partiti parlamentari. 
Cfr. La diffusione del Credito e le Banche Popolari, pag. 5-56. 

(4) ScRuLZE-DELITSCH - Articolo citato. 
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alimentata questa fiaccola ideale. Di ciò tutti noi siamo e fummo 
testimoni, specie coloro che per la loro età assistettero al rigo- 
glioso sviluppo della società e dello Stato italiano sino dai loro 
primordii. Egli ne percepì l'intima solidarietà con le forze mo- 
rali () e ne comprese la più propria funzione nelle due fasi in 
cui si svolse il movimento cooperativo in Europa dopo il 1850. 
Nella prima fase, il Luzzatti ravvisa il fondamento del concetto 
cooperativo nella mutualità, che stringe insieme gli associati a 
partecipare nei guadagni e nelle perdite da ottenersi mediante la 
gestione di fondi comuni accumulati con singoli contributi. Le 
Unions de credit, sorte nel Belgio nel 1840 e le Banche popolari 
fondate da Schulze-Delitsch in Germania nel 1857 furono le prime 
fonti della sua inspirazione (?). In realtà siffatti istituti, come le 
banche popolari create dal 1863 in poi in Italia, erano filiazioni 
del concetto più largo del mutuo soccorso, così diffuso tra noi in 
numerosi e riputati sodalizi. Però verso la fine del secolo XIX 
la struttura della economia nazionale andò profondamente modi- 
ficandosi ; in relazione ad essa la funzione della cooperazione si 
‘ trasformò e il Luzzatti ne ebbe subito la percezione. Alle forze, 
che per cause diverse promuovono il processo di concentrazione 
della ricchezza, s’ aggiunse allora l'azione artificiosa dei corners, 
dei cartelli e di tutte le varie forme di trusts, intese a debellare 
la libera concorrenza a tutto danno dei consumatori e in genere 
degli umili. La cooperazione, riunendo intorno a sè tutti i colpiti 
da quel processo, e contrapponendo compatto questo nuovo nucleo 
alla tendenza accentratrice, apparve allora come la sola ed efficace 
difesa perché, al di là e al di fuori d'ogni azione dello Stato, non 
combatteva le due fondamentali istituzioni della società moderna, la 
libertà e la proprietà. Il Luzzatti ne confermò la nuova e grande 
missione esclamando nel discorso per il cinquantenario della 
Banca di Lodi: “ Oh se le associazioni di questi miliardarii della 
“ povertà si federassero fra loro, se, superando i dissensi di stirpi, 


(1) LuzzaTTI - La Cooperazione Russa. Nuova Antologia luglio 1919 
pag. 76 — Luzzatti, Conferenza intorno alle Cooperative di produzione 
e di lavoro tenuta a Milano il 14 settembre 1902, riassunta nella Rivista 
Credito e Cooperazione, pag. 217. 

(2) Cfr. in tutto ciò lo svolgimento, che il Luzzatti ne fa nel libro 
La diffusione del Credito e le Banche Popolari, pag. 64 e seg. 
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© di religioni diverse, concorressero a costituire la grande lega 
“ mondiale dei consumatori infelici da contrapporre alla grande 
© lega dei trusts dei produttori, quale soffio di pace economica, 
“ sociale e politica animerebbe la nostra civiltà ! (!). E già, dodici 
anni prima, al banchetto offertogli a Milano il 1° aprile 1902 
dalla Cooperativa Case ed Alloggi fra impiegati e professionisti (?), 
egli aveva detto in forma più energica: “ Sì, sì, diciamolo ad 
“ alta voce: gli effetti salutari della cooperazione cominciano 
“ appena: il suo programma è di modificare gli organi di distri- 
“ buzione della ricchezza a danno di pochi, a beneficio di tutti, 
“non per violenza di colpi di Stato o di parlamento, ma per la 
“ naturale evoluzione delle forze economiche ,. Solenne afferma- 
zione, che unisce la voce di L. Luzzatti a quella di Carlo Gide, di 
Alfredo Marshall e di Ghino Valenti nell’assegnare alla coopera- 
zione così nuova e feconda funzione. 

È rimarchevole come nello svolgimento delle varie forme 
cooperative andò crescendo nella mente del loro fervido propu- 
gnatore un criterio coordinativo sempre meglio ragguagliato al 
successivo trasformarsi della struttura economica. Se, nei primi 
tempi della sua propaganda, egli ravvisava nelle principali forme 
della cooperazione altrettante lotte contro varie maniere di stroz- 
zinaggio, il prestito fenerario del denaro, la somministrazione 
leonina e sofisticatrice del vitto, l'usura negli affitti, egli vi ag- 
giunge dappoi nuovi campi d'azione. Difese anzitutto l'opportu- 
nità d'un saldo ordinamento giuridico raccomandando a tale uopo 
le norme del nuovo codice di commercio (3). Nelle cooperative di 
produzione incoraggiò, non soltanto l'assunzione delle imprese 
di costruzione, anche propugnando opportune attenuazioni delle 
leggi fiscali, ma fu ammiratore fervente delle affittanze collettive (4) 


(1) Nuova Antologia 1 luglio 1914, pag. 28. 

(2) Credito e cooperazione, 1902, pag. 58. Ctr. anche il discorso per 
il cinquantenario della Banca di Novara. Nuova Antologia 1 aprile 1922, 
pag. 267. 

(3) Camera dei Deputati. Sezione 1880-82, pag. 8416. 

(4) Nel discorso pronunciato al ITI congresso delle cooperative agri- 
cole e delle affittanze collettive il 20 settembre 1912 (Cfr. L. Luzzati, 
La tutela economica giuridica e sociale della piccola proprietà, pag. 372). 
egli lamenta che gli istituti di Credito non aiutino a sufficienza le Coo- 
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e di geniali altre foggie di cooperazione agraria, fra cui delle 
Ravennati. Anzi nella partecipazione del lavoratore al profitto 
vide, alla pari del Marshall (1), una forma di solidarietà negli 
interessi di coloro che lavorano assieme, determinata, più che da 
rapporti contrattuali, da sentimenti di fratellanza. Correlativa- 
mente a tali iniziative egli sostenne la necessità di migliorare i 
contratti di lavoro nelle campagne, di fortificare la piccola pro- 
prietà rurale e di diffondere con leggi opportune la mezzadria (?) 
Fu detto che egli appare il primo amico, il primo difensore dei 


LI 


contadini. L' affermazione non è esatta che in parte, in quanto, 
la visione, che egli aveva di siffatti problemi, si allargava ad un 
. complesso assai esteso di classi, piuttostochè a taluna fra esse. 
Fedele alle tradizioni storiche della società italiana, conscio della 
grande partecipazione che le classi medie avevano avuto nel ri- 
sorgimento della grande patria, non dissimulando i pericoli che 
potevano derivare da un abisso sempre più aperto fra vecchi 
gruppi rigidamente conservatori e un proletariato schiavo di ne- 
gazioni, egli riconosceva nelle classi medie, — considerate più 
dall’ aspetto dinamico che dallo statico (9) — Il elemento di equi- 


perative Agricole. Fra altro osserva che le affittanze collettive richiedo- 
no tre forme di credito, il credito agrario o personale che si fa al fit- 
tabile, il credito alle più lente rotazioni e infine il credito per l’ acqui- 
sto del terreno. Nello stesso discorso vi è questa splendida evocazione 
a favore del lavoratore della terra: “ Vogliamo che a lato del latifon- 
dista, il quale può essere un agronomo o un dissipatore sfaecendato, ac- 
canto al fittaiuolo si cominci ad occuparsi anche di questo lavoratore 
della terra errabondo, il peggio trattato, il peggio retribuito, che non 
ha alcuna fissità nel suolo, nel luogo dove è nato, nè in quello dove si 
avvia a versarvi i suoi sudori e rappresenta davvero il rejetto nella 
nostra società. Noi vogliamo rialzarlo dalla miseria in cui giace, e, at- 
traverso l' istituto della affittanza collettiva, dargli la dignità di uomo e 
di lavoratore redento ,. 

(1) Economics, ottava edizione, pag, 621. 

(2) Citato discorso agli elettori di Battaglia del 12 maggio 1895. 
Uguale accenno si trova nel suo programma ministeriale, come Presi- 
dente del Consiglio. 

(3) Accenniamo ad una nozione dinamica piuttosto che ad una no- 
zione statica delle classi medie, in quanto, non agisce e non feconda se 
non ciò che si vivifica: strati o gruppi chiusi in sè stessi non possono 
esercitare una azione di armonia e di perequazione fra le varie tendenze, 
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librio e di fratellanza più saldo e più permanente della nostra 
struttura sociale. Gli istituti cooperativi nelle loro forme svariate 
e molteplici dovevano essere lo strumento di siffatta funzione, 
avvicinando, affratellando. 

È da domandarsi altresì come nell’ effigiare le sue figlie 
predilette, le banche popolari, egli plasmasse la sua creatura in 
modo che, nei frequenti contatti con le forme di speculazione, 
essa non tralignasse dal suo simulacro ideale. Questi istituti, che 
erano appena 50 nel 1870 e crebbero a 140 nel 1880, a 694 
nel 1890, a 736 nel 1902 per giungere a’ nostri giorni al oltre 
800, sparsi in tutte le provincie d'Italia e pervennti a raccogliere 
fra depositi, capitale e riserve dai 48 milioni del 1870 a 4 mi- 
liardi e mezzo nel 1926 (t), ebbero costantemente le sue cure più 
affettuose. Nei numerosi congressi che si seguirono, nei discorsi 
tenuti ad ogni loro festa, ad ogni loro giubileo, nei messaggi 
che ad essi egli inviava quando la tarda età gli contendeva le 
lunghe peregrinazioni, egli era largo di consigli, provvidi ed ef- 
ficaci. Così combattè quella tendenza all’ assorbimento degli Isti- 
tuti minori, che sempre più insistentemente si manifestava da parte 
delle grandi banche. E deplorava “gli esorcismi che si adope- 
“ ravano con ogni specie di lusinghe, promettendo compensi ai 
“ direttori, agli amministratori, agli impiegati, cogliendo le ban- 
“ che nelle ore difficili che mai non mancano, per spogliarle 
“ della loro democratica individualità , (?). Era del pari contrario 
a quella abitudine di arrogarsi a profitto del capoluogo i depo- 
siti raccolti nei centri minori. Egli voleva — e ben voleva — 
che i risparmi fruttificassero nel luogo ove si erano formati. In- 
tendeva ricercate le perdite con la più sospettosa severità, forti- 
ficati i fondi di riserva diminuendo i dividendi, liquidate come 
perdite le lunghe immobilitazioni, curata sopratutto la clientela 


Bensì negli ordini, più intellettuali che economici, i quali si rinnovano 
e si ritemprano nella lotta degli interessi sotto l’ aculeo dei bisogni per 
la aspirazione ad un più alto tenore di vita. 

(1) Cfr. a tal proposito i dati raccolti nella relazione del Comitato 
direttivo della Associazione fra le Banche Popolari Cooperative al 31 
dicembre 1925 esercizio 509, x 

(2) Discorso in occasione del cinquantenario della Banca di Lodi, 
tenuto il 28 giugno 1914. Nuova Antologia 1 luglio 1919, pag. 24. 
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degli umili. Peroeché, egli diceva, scendere col credito è salire 
alla vera gloria “ mentre nella molteplicità delle operazioni 
piccole, serie e sane vi è la ragione intrinseca della loro gua- 
rentigia, in quanto bisogna anzitutto pensare al sodalizio e alle 
sue irradiazioni sociali , (!). 

Nè minori cure egli consacrò all'altra sua grande passione, 
la cooperazione edilizia. Il problema delle abitazioni fattosi già 
imponente prima della guerra mondiale sotto la pressione del- 
l'urbanesimo, divenuto gigantesco dopochè, in causa di quella, 
venne arrestato il ciclo delle costruzioni, appassionò in tutta Eu- 
ropa economisti, uomini politici, cooperatori e persino tecnici e 
finanzieri. Spesso però chi credeva d'aver trovato nuove vie do- 
vette tornare su quelle già prima battute. Anche qui il primo 
impulso fu indiscutibilmente dato dall’ On. Luzzatti col suo pro- 
getto d’ iniziativa del 1902, che formò la legge alquanto ampliata, 
Zanardelli-Cocco-Ortu 31 maggio 1903 N. 254. I due testi unici 
del 1908 e del 1919, quest'ultimo con una ottima organizzazione 
degli enti mutuanti e mutuatarii, hanno nella legge del 1903 il 
loro scheletro fondamentale. Ma vanno riconosciute all’ illustre de- 
putato veneto, oltrechè il fervore con cui venne da lui combattuta 
tutta la grande lotta, ulteriori benemerenze. Tali gli opportuni 
eccitamenti intesi a promuovere somministrazioni di fondi da 
parte degli enti mutuanti. Tale l'insistenza, con cui, sulle traccie 
di analoghi ordini del Belgio, volle favorito l'acquisto della casa 
a favore della famiglia operaia mediante un contemporaneo con- 
tratto d’assicurazione sulla vita del suo capo (?). 


VII. 


I principii, che il giovane economista propugnava come fon- 
damento della cooperazione e quali ordini normativi per la loro 
applicazione, si connettevano nel suo pensiero alle direttive d’ un 


(1) Stesso discorso di Lodi. Loc. cit. pag. 22. 

(2) Cfr. l'importante relazione Camanni negli atti del primo Con- 
gresso delle Cooperative per le case popolari tenuto il 25-26 febbraio 
1922 pag. 15. 
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fecondo programma di legislazione sociale. La cooperazione era 
uno strumento di fusione delle singole classi produttrici; la le- 
gislazione sociale un nuovo germoglio sbocciato sul tronco dello 
stato moderno. Come tale era indirizzato alla tutela del debole 
per l'interesse della nazione e per l innalzamento civile del pro- 
letariato. Deserivendo il successivo evolversi delle istituzioni in- 
glesi lungo il secolo scorso, così nelle riforme tributarie e doga- 
nali, nei factory acís, nelle casse di risparmio postali, come nella 
educazione primaria obbligatoria e nelle annualità dello Stato a 
favore degli operai, il Luzzatti non vi ravvisava, come altri 
scrittori, l’ effetto del conflitto tra il profitto fondiario e il pro- 
fitto industriale ('). Il principio della lotta di classe non era da 
lui accettato, nonostante, in epoca quasi contemporanea, esso 
avesse avuto il suggello di autorevoli fautori del più assoluto 
liberalismo (?). Perciò la legislazione sociale inglese era per lui 
un’ ulteriore fase della evoluzione dello Stato, intesa, non ad in- 
earnare l'uno o l’altro interesse di ceto o di partito, ma a pro- 
muovere le più elevate ragioni di giustizia universale. Egli 
diceva (3): “ Tl punto essenziale è che, come in Inghilterra, si 
* faccia sempre generale il convincimento che lo stato libero non 
* rappresenta gli interessi d'una sola classe, ma quelli di tutta 
“ la nazione, cosicchè, procedendo con alta equità e temperanza 
“ di provvedimenti e di assiomi medii nel governo della cosa 
“ pubblica, esso dia a tutti i prepotenti, che vorrebbero sover- 
“ chiare per la loro ricchezza, a tutti i ribelli che vorrebbero 
“ soverchiare per la loro povertà, il sentimento d’ una giustizia 
* umana e pietosa dominante sopra le classi ,. La prima espres- 
sione di siffatto indirizzo si ebbe nel progetto Cairoli-Macchi- 
Luzzatti ed altri a pro’ del lavoro dei fanciulli nelle officine, che 
nelle sue prime ispirazioni risaliva agli studi di Giuseppe Sacchi, 
di Ilarione Pettiti, di Cesare Correnti, (4). Più tardi e lungo il 
trentennio, che corre dal 1880 al 1910, è tutto un seguito d’ ini- 


(1) Luter LUzzattI - Le classi dirigenti e gli operai in Inghilterra. 
Padova 1893. Studio pubblicato anche nella Nuova Antologia. 

(2) Cfr. Pareto - Les systémes socialistes, II vol. pag. 393. 

(3) Seritto sopra citato, pag. 38. 

(4) Cfr. un articolo in argomento di L. LuzzaATTI pubblicato nella 
Gazzetta di Venezia del 26 marzo 1877 N. 82. 
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ziative, che il Luzzatti o propone direttamente o incoraggia e 
diffonde con l’ autorità ormai conquistata. A lui si deve la isti- 
tuzione del consiglio superiore della previdenza, la difesa della 
legge sugli infortunii degli operai, la fondazione della cassa pen- 
sione per la vecchiaia e della Cassa Nazionale per le assicura- 
zioni sociali. Le casse di maternità, la mutualità scolastica, il 
commissariato per la emigrazione e in genere tutte le proposte 
avanzate nell’ interesse dei ceti meno agiati trovano nella sua 
parola caldo patrocinio presso l'opinione pubblica, energico so- 
stegno in Parlamento. Infine la propaganda contro la tratta delle 
bianche, la giusta persecuzione della stampa pornografica, la sor- 
veglianza contro le sfrontate licenze del cinematografo — che 
divennero poi anche parte del suo programma ministeriale — si 
ricollegano a quei criterii etico-sociali, che erano tanta parte delle 
sue inspirazioni filantropiche ('). 

Una parola è pur dovuta alla nobile iniziativa d’una cassa 
pensioni a pro’ degli operai. Sorta nel dicembre 1887, con una 
proposta di legge degli On. Ferrari e Vacchelli Luigi, essa trova 
il suo relatore in Luigi Luzzatti (*). Questi continua la sua opera 
come ministro del Tesoro nel primo gabinetto Sonnino, sussidian- 
dola largamente, e ancora più tardi collaborando alla sua con- 
solidazione. Egli avrebbe voluto che tal cassa si alimentasse, ol- 
trechè con redditi eventuali di aziende parastatali, con i soli 
contributi facoltativi degli inscritti. Lo spaventavano le proposte 
francesi del Gujesse ed anche del Cuvinot e in Inghilterra quelle 
dell’ Asquith. Esse facevano pressochè esclusivo assegnamento 
sullo Stato (3). Nondimeno quanto avvenne in Belgio, in Germania 
e altrove determinò un contrario movimento anche in Italia. Benchè 
vi andassero aumentando le largizioni di enti ed istituti pubblici, 
faceva difetto il concorso dei lavoratori. Si dovette rassegnarsi 
alla assicurazione obbligatoria, dapprima a vantaggio dei lavora- 


(1) Luret LuzzaTTI - I primi saggi della legislazione etico-sociale 
in Italia, Nuova Antologia 1 maggio 1914. 

(2) Relazione alla Camera dell’ 11 luglio 1890. Legislazione XVII, 
Sezione 91-a. 

(3) Luia1 LuzzaTT: - Gli antichi e nuovi metodi sociali a conforto 
dei lavoranti invalidi e vecchi. Nuova Antologia 1 giugno 1908. 


-o neame i a te i ager a 
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tori agricoli, indi d’ogni forma di travaglio salariato e privato 
che non si risolvesse in impiego (!). 


VIII. 


Tale fu l’ opera del cooperatore e del filantropo. Nè le fila 
se ne troncarono nel lungo corso dell’intera esistenza. Certo egli 
avrebbe potuto consacrare in modo esclusivo a siffatte iniziative 
la sua poderosa attività. Nè le benemerenze gli .sarebbero man- 
cate. Ma lo svolgersi della sua azione politica in Parlamento e 
fuori di esso allargò il campo alla applicazione di quei concetti 
di diritto pubblico e di utilità sociale, che avevano trovato il loro 
primo cimento nella difesa di classi, non abbastanza protette. 
Ora il nuovo stato, in tutta la sua vasta compagine, attraeva a 
nuovi studi, a nuovi tentativi. Conveniva estenderne la potenza 
economica, pur serutandone le intime risorse, ma guardando al di 
là dei confini. Era d’uopo garantirne la sicurezza e con essa la 
solidità. Nó fra le intrepide concezioni d'un ridente futuro poteasi 
far gitto di quella prudenza equilibratrice, che ragguaglia l'altezza 
dei compiti alla reale efficacia dei mezzi. Quindi ai problemi del 
commercio internazionale e a quelli della finanza si rivolse l'af- 
fannoso travaglio del Luzzatti. 

La politica internazionale del commercio in Europa andava 
mutandosi. Dopo il 1870 e lungo tutto l'ultimo trentennio del 
secolo XIX l'opinione pubblica, che, dopo il trattato anglo-fran- 
cese del 1860, pareva orientata verso il libero scambio, subì 
sempre più preponderante l'indirizzo protezionista (3). Nella 
Francia la corrente libero - scambista, pur difesa per oltre venti 
anni da coscienze elette e primeggianti, aveva contro di sè tutte 


(1) Si cfr. il testo unico 30 maggio 1907 N. 376 e i decreti legge 
23 agosto 1917 N. 1450 e 21 aprile 1919 N. 603. 

(2) L’Inghilterra rimaneva, è vero, fedele all’ indirizzo — libero 
scambista — ma mancava allora nei suoi uomini di Stato per farlo trion- 
fare l’ abilità, già propria del Gladstone e del Cobden. Si temeva d'al- 
tronde da essi, che, professandóne la teoria, si potesse imputare il loro 
paese di speculare su un’ affare. Cfr. L. LuzzaTTI, L'Esposizione di Pa- 
rigi e la potenza produttiva delle nazioni moderne, pag. 116. 
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le tradizioni nazionali, anche dei più fervidi periodi della storia 
nazionale. È troppo noto come quella avesse trionfato esclusiva- 
mente grazie al potere personale del terzo Napoleone, che si 
giovò d’una facoltà consentitagli, al di fuori dei poteri parlamen- 
tari, da un articolo della sua costituzione. Ministri e Parlamento 
vi erano affatto contrarii ed anche i non pochi trattati commer- 
ciali conclusi durante il periodo 1860-68, più che il riflesso d’una 
vera e propria volontà nazionale, erano la conseguenza di quella 
remissiva e passiva ubbidienza, che lasciano dietro a sè gli atti 
d'un governo assolutista (1). Più tardi, costituita la terza repub- 
blica, poco mancò non trionfasse Adolfo Thiers col suo progetto di 
daziare l'importazione delle materie prime. Che se la tariffa gene- 
rale del 1882 mantenne il carattere, a cui s'inspirava quella 
del 1860, una lenta, ma decisiva, mutazione della pubblica opi- 
nione condusse al sistema autonomo, tuttora prevalente, iniziatosi 
nel 1892. Siffatta tendenza al protezionismo manifestatasi in 
Francia fu altra causa, che istigò il principe di Bismark alla 
difesa degl’ interessi tedeschi. In verità il principio della clau- 
sola della nazione più favorita contenuto nel trattato di Fran- 
coforte imponeva ai due contraenti o di giovarsi o di nuo- 
cersi a vicenda. E, poichè non si volevano giovare, si posero a 
nuocersi (2). A più forte ragione il Bismark, che un giorno pa- 
reva entusiasta del libero scambio, s'incaponl nella protezione. 
Egli “ volle risalire allo stato daziario anteriore al 1865, cancel- 
" [are il periodo dei trattati, della mitigazione ed abolizione delle 
" tariffe, rinnovare in una parola il sogno di Federico List : una 
" Germania affratellata nell'ordine materiale e solidamente unita 
“ a difendere l’ agricoltura e l'industria dalle influenze fore- 
“ stiere , (9). Quindi la considerevole protezione all’ agricoltura 


(1) Cfr. in argomento |’ opera dell’ ARNAUNE Le Commerce erté- 
rieur et les tarifs de douanes, pag. 241 e seg. Ivi inoltre si osserva che 
in realtà il corpo legislativo si era semplicemente inchinato davanti ri- 
soluzioni fermamente decise di fronte alle quali esso era disarmato dalla 
costituzione (pag. 215). 

(2) Luicer LuzzaTTI - Ricordi e problemi doganali. Nuova Antolo- 
gia 1 aprile 1902, pag. 470. 

(8) L. LuzzattI - La riforma economica del Principe di Bismark, 
Nuova Antologia 1 luglio 1879, pag. 157. 
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coi dazi sul vino, sui cereali e sul bestiame. Il mercato nazio- 
nale, si proclamava, deve appartenere all’ industria nazionale; il 
mercato estero alla concorrenza universale ('). Era tale il fervore 
con cui il principe di Bismark conduceva la sua campagna che, 
col divorzio dall’ Austria - Ungheria, pareva dovesse spezzarsi 
quella unione dell'Europa centrale, che egli andava perseguendo. 
In verità un grave detrimento ne sarebbe derivato alle industrie - 
manifatturiere della Boemia e dell’ Austria, alla agricoltura un- 
gherese, mentre tutta l'attività commerciale dell’ impero danu- 
biano si sarebbe visto chiuso il mercato tedesco. Si concluse 
perciò un modus vivendi provvisorio. Che se i due imperi aves- 
sero entrambi proclamato definitivamente in materia doganale una 
politica autonoma, la causa della protezione sarebbe rimasta vin- 
citrice in Europa e stati maggiori e stati minori, industriali od 
agricoli, avrebbero dovuto chinarvisi (3). Infine il pericolo della 
concorrenza americana diede un ulteriore impulso al vento prote- 
zionista. Le sue prime manifestazioni si ebbero nel 1879. Tutti 
gli stati se ne preoccupavano. Vi si indovinava l'aggiunta di ter- 
ritorii immensi di prima qualità ai territorii d'Europa, dove erano 
coltivati non solo quelli di prima qualità, ma anche quelli di 
seconda, di terza e di quarta (8). Era un fenomeno di rendita 
ricardiana, ma a rovescio ! 

Di fronte a tali contrasti le sorti italiane non erano liete. 
Nonostante un’agricoltura in alcune zone fiorente ed industrie 
tradizionali con solidi elementi di vita (4) i caratteri della nostra 
potenza produttiva non erano comparabili con quelli delle eco- 


(1) L. Luzzati - Scritto citato pag. 327. Giustamente in proposito 
osservava il Luzzatti (pag. 320), che il Cancelliere non si accingeva ad 
esaminare se la cupa condizione economica nella Germania non fosse 
l'effetto di ragioni più profonde, fra le quali la rivoluzione politica svol- 
gentesi, il sistema militare perfezionato tl quale rappresenta la massima 
contraddizione con una prospera economia nazionale. 

(2) L. Luzzatti - La riforma economica del Principe di Bismark, 
Nuova Antologia 1879 pag. 334. 

(3) Discorso Luzzatti alla Camera dei Deputati del 5 maggio 1882 
pag. 10535. 

(4) Cfr. il discorso di Stradella del 1876 del De Pretis e quello del 
Sella nel 15 ottobre di detto anno, riportati dal Luzzatti nell'articolo Ri- 
cordi e problemi doganali, 1 aprile 1902. 
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nomie europee più avanzate. Pur prescindendo dalla indiscussa 
prevalenza nella applicazione delle forze meccaniche, fisiche e 
chimiche, lo sbilancio tra l’ importazione e l esportazione aveva 
da noi un significato diverso da quello di altri stati. Altrove 
esso si risolveva in un modo di compensare e di completare gli 
elementi della reciproca produttività, e ciò tanto più quanto più 
s’ ampliava il movimento commerciale. Da noi esso era indice di 
reale indebitamento, sia per il persistente difetto di materie prime 
onde si acuiva la domanda, sia in quanto a compensare lo sbi- 
lancio si esportavano merci, che erano vere materie prime. Oltre 
a ciò la struttura della tariffa doganale non contribuiva al per- 
fezionamento della produzione. I saggi dei dazi non erano rag- 
guagliati alla diversa finezza dei prodotti. Impegnandosi così 
l’ attività dei capitali sui prodotti più grossolani ne veniva la 
tendenza a trascurare i prodotti più fini e meglio elaborati (!). 
Gravissimi erano inoltre i difetti della tariffa doganale vigente 
nel 1870, che era pure lo strumento con cui si avrebbe dovuto 
negoziare. Moltissime le sconcordanze, le anomalie, non sempre 
perequati i valori, specie di fronte alla tassazione degli elementi 
che li formavano, riferiti i dazi al valore anzichè ad elementi 
specifici, non sempre razionale la classificazione (3). S’ aggiunge- 
vano altre difficoltà d’ordine più generale. Date le acute necessità 
del tesoro, il fisco ravvisava nei dazi di confine un’entrata facile 
e feconda. Per effetto della tariffa del 1863 e dell’estensione dei 
trattati commerciali stipulati dal Piemonte, l’ Italia era passata 
bruscamente da un regime di protezione daziaria ad un regime 
di assoluta libertà. Non poche aziende ne soffersero, specie nel 
Mezzodì. E quando dopo tre anni di crisi, quali furono quelli 
trascorsi dal 1863 al 1866, si apprestavano a rinnovare le mac- 
chine ed ogni altro elemento tecnico furono colte dal corso for- 
zoso che con le fluttuazioni dell’ aggio sconvolse ogni più avve- 


(1) L. LuzzatTI - Il nostro trattato di commercio alla assemblea di 
Versailles. Nuova Antologia 1878, pag. 759. Sui caratteri e sulla genesi 
della tariffa cfr. pure G. ALESSIO, Saggio sul sistema tributario in Ita- 
lia 1887, lI vol., pag. 385 e seg. 

(2) L. Luzzati - L’ inchiesta industriale e i trattati di commercio 
pag. 35. 
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duta combinazione (!). Infine conveniva regolare i rapporti com- 
merciali con la Francia, il cui trattato, contenendo la clausola 
della nazione più favorita, impegnava un uguale indirizzo in altre - 
negoziazioni. Vi si dispose subito il Ministero Sella-Lanza, memore 
di quanto si doveva alla Francia e usando ogni riguardo per i 
disastri, di cui essa era stata vittima (?). Il Luzzatti e l’ Ozenne 
condussero per più anni trattative, continuate dappoi dall'Ellena 
e dall’Axerio sotto il Gabinetto De Pretis, ma il trattato di com- 
mercio, già conchiuso, fu nel 1877 respinto per voto della assem- 
blea di Versailles (8). 

In siffatte condizioni s' inizia in Luigi Luzzatti l'attività di 
coordinatore della politica doganale e di negoziatore. Dico anche 
di coordinatore perchè a lui spetta il merito di avere contribuito 
alla riforma dello strumento tecnico offerto dalla tariffa doganale 
partecipando a studî, che dal 1871 andarono fino al 1883. A 
tali uffici lo chiamavano indagini precedenti e indiscutibili qua- 
lità personali. Quale presidente dell’inchiesta industriale iniziata 
nel 1872 e continuata per più anni, quale collaboratore alla 
tariffa, infine quale delegato all'esame delle petizioni che fiocca- 
vano d’ogni parte d’Italia, egli aveva acquistata profonda. la co- 
noscenza d’ ogni forma di produzione in Italia. Le origini, gli 
sviluppi, i possibili perfezionamenti, i modi diversi. di composi- 
zione, l'ordinamento tecnico ed economico, il regime doganale, 
nostro e degli altri stati, gli erano completamente famigliari. 
Nella discussione sulle tariffe come nel dibattito sui singoli ac- 
cordi, egli passa con la massima disinvoltura dalle industrie 
tessili in tutte le loro graduazioni e specificazioni alle mecca- 
niche, dai prodotti dell'agricoltura a quelli delle forme estrattive, 
dai marmi ai metalli preziosi, dai prodotti chimici e farmaceutici 
alle opere d’arte (t). Vi erano poi nel Luzzatti indiscutibili qua- 

(1) L. LuzzatTI - L’ inchiesta industr. e i trattati di commer. pag. 24-25. 

(2) L. Luzzati - L’ esposizione di Parigi e la potenza produttiva 
delle Nazioni moderne, pag. 84. 

(3) L. LuzzaTTI - Il nuovo trattato di commercio all assemblea di 
Versailles. Nuova Antologia 15 giugno 1878. 

(4) Si leggano in particolare i discorsi del 19 e del 20 giugno 1888 


alla Camera elettiva e le ilue relazioni 24 marzo 1878 (Sessione 1878 
N. 1-a) e 7 aprile 1878 (12.a leg. Sess. 1878 N. 2-a). 
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lità personali, proprie à pochissimi. Tale la sua vasta coltura, la 
profonda conoscenza della letteratura e della storia delle nazioni 
principali, la sua indiscussa arte oratoria che si rivelava anche 
nei eolloqui particolari, infine una particolare abilità di parata o 
di schermo nei momenti difficili, grazie a opportune citazioni di 
fatti storici o di apoftegni letterarii. Figlio della classe media, 
gli erano però proprii e ben noti i modi e le abitudini dell’ alta 
società, così da essere impeccabile nel linguaggio e nel costume, 
vero diplomatico commerciale, ma sempre diplomatico. Il noto 
aneddoto col Thiers potrebbe - anche insieme ad altri - a tal 
proposito citarsi (!). - 

Non credo compito di questo nostro commosso ricordo di 
fare la storia delle sue multiformi negoziazioni. Basti il dire che 
la sua opera, già cominciata con le trattative con la Francia nel 
1873, si svolse dappoi nei varii trattati ed accordi provvisorii 
con l’ Austria- Ungheria, con la Svizzera, con la Germania, con 
la Grecia, con gli Stati Uniti d’ America, con ]' Uruguay e con 
altri stati americani. Si può affermare che, dal 1873 al 1910, 
non vi fu trattato nè regolamento commerciale con l estero, a 
cui egli non partecipasse o come negoziatore o come consulente. 
Piuttosto è opportuno domandarsi: quale fu l’ indirizzo da lui 
costantemente seguito nella tutela degli interessi economici del 
nostro paese? e quali ne furono i risultati ? 

Di consueto si distinguono, in materia di politica commer- 
ciale, due soli indirizzi, il protezionismo e il libero scambio. Ciò 
non è esatto. Giustamente un illustre scrittore francese, il Gide, 
colloca fra le due tendenze una terza intermedia, la politica dei 
trattati di commercio. À questa aderiva pure il Luzzatti. Egli 
invero non era e non fu mai protezionista. Già in occasione del- 
l acuto dibattito svoltosi alla Camera Italiana il 17 giugno 1878 
a proposito del rigetto da parte del Parlamento francese del 
trattato di commercio conchiuso con noi nel 1877, egli esclamava: 
“ Noi non abbiamo mai voluto, noi non abbiamo mai creduto che 
“l’Italia, paese essenzialmente marittimo ed essenzialmente agri- 
“ colo, potesse fare un buon affare impaludandosi nella morta 


(1) Vedi l’articolo già citato, Ricordi e problemi doganali. Nuova 
Antologia 1902, pag. 467. 
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“ gora della protezione. , (!) E, disputando sulla nuova politica 
doganale proposta dal principe di Bismark per la Germania, 
osserva: “ Un programma di tal fatta si potrebbe intendere in 
“ uno Stato giovane, povero ed esaurito, o in Stato nuovo alle 
“ grandi industrie; non si giustifica in Germania, ove la tecno- 
* logia industriale, ammirevolmente disciplinata nei politecnici e 
“ nelle scuole d’arti e mestieri, ha fatto di quel paese la sede 
“ scientifica dell’ industria moderna (2). Un sistema di tariffe au- 
tonome a uso Nord-America, applicato p. e. in Italia, avrebbe, 
secondo il suo concetto, diviso popolo e parlamento in due grandi 
partiti, uno che avrebbe rappresentato i fabbricanti, l'altro gli 
interessi degli esportatori (°). Con ciò egli non disconosceva le 
intime necessità dei paesi poveri “ la cui vita affannosa disdice 
“ molte pagine della storia economica (4) ,. Anzi, citando altresì 
gl’ insegnamenti di Carlo Cattaneo e gli esempi lombardi, affer- 
mava “ che un popolo non può restare solo sulle basi della sua 
“ ricchezza agraria, ma occorre che esso alterni e fecondi la sua 
“ potenza agraria con la sua potenza manifatturiera (5) ,. Da 
queste fondamentali convinzioni derivava in lui la fede nei trat- 
tati di commercio. Ravvisava in essi lo strumento più efficace per 
un popolo non ancora uscito dal crepuscolo del medio eve eco- 
nomico, ma fornito di una notevole copia di produzioni, che vo- 
lesse aprirsi le vie dei grandi mercati mondiali (9). I trattati di 
commercio, egli diceva, sono transazioni, sono soluzioni medie, 
che, se escludono nella forma e nella sostanza la perfetta bontà, 
favoriscono i rapporti economici internazionali. Essi invero ri- 
fiettono le condizioni e vocazioni economiche dei paesi, che li 
stipulano (7), provocano le diminuzioni dei dazi e impediscono 
che si esacerbino dando ulteriore impulso alle nuove industrie, 
ad ulteriori perfezionamenti (8). E, quando taluno nella laboriosa 


(1) Discussione della Camera, Sezione del 1878 pag. 1838. 

(2) La riforma economica del principe di Bismark, loc. cit. pag. 327. 
(3) Discorso alla Camera del 1 aprile 1878, pag. 179. 

(4) L’ inchiesta industriale e i trattati di commercio, pag. 144. 

(5) Discorso allá Camera del 7 giugno 1878, pag. 1843. 

(6) Il nostro trattato di commercio all'assemblea di Versailles, pag. 747. 
(7) L’ inchiesta industriale e i trattati di commercio, pag. 37-9. 
(8) Idem. Idem., pag. 112. 
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discussione della tariffa doganale del 1883 gli proponeva, come 
rimedio al disagio di talune industrie, l’ aumento nel saggio dei 
dazii, egli vi si opponeva ricercando le vie del miglioramento in 
riforme tributarie e nei progressi tecnici della produzione (1). 
Siffatto carattere transattivo dei trattati di commercio era invero 
il più adatto a vincere le difficoltà. Esso nel difficile periodo, che 
l’ Europa attraversava, di fronte alle ostinazioni francesi e alla 
alzata di scudi bismarkiana e limitava la durata dei patti nel 
periodo degli accordi onde di fronte a nuovi eventi provocare 
nuove pattuizioni (?) e lasciava al tempo — grande ministro di 
rabbonimenti e di acquiescenze — di esercitare la sua azione 
pacificatrice. La sua fede nei trattati non era però superstizione. 
Il promuoverli, il conchiuderli dipendeva dall’ importanza degli 
Stati e dei commercii, che con essi andavano stringendosi. Quando 
il movimento commerciale non aveva una considerevole ampiezza, 
non valeva la pena di vincolare le voci della tariffa generale 
senza adeguati correspettivi, anche perchè la tassazione conven- 
zionale, grazie alla clausola della nazione più favorita, veniva 
più tardi ad applicarsi da sè a paesi con cui minime erano le 
relazioni. All’opposto, se i traffici erano copiosi e considerevoli, 
tornava conto di superare nel relativo dibattito le maggiori diffi- 
coltà. Il che rendeva poi possibile di conseguire in altre e minori 
trattative ulteriori vantaggi ($°). E ne era efficace strumento la 
clausola della nazione più favorita, contro cui oggi si avventano 
tutte le mediocrità del protezionismo in Europa. Nonostante il 


(1) Discorso alla Camera del 7 giugno 1883 pag. 8604. 

(2) Era questo il consiglio suggerito dal De Pretis, lodato e adot- 
tato anche dal Luzzatti. 

(3) Da tale aspetto discendeva la grande importanza di un trattato 
commerciale con la Francia. Perocchè la conformità della produzione in 
rami ricchissimi — basti citare le sete e i vini — provocava il timore 
della concorrenza e incitava lo stato economicamente più forte a negare 
concessioni, che per altri si sarebbero giudicate opportune e possibili. 
Non quindi incidenti e querele politiche spiegano il periodo di rappre- 
saglie durato tra la Francia e l'Italia dal 1888 al 1892, ma piuttosto 
l'indole stessa della produzione propria ai due popoli. Lo stesso accordo 
del 1898, concordato dal Luzzatti, rimane ancora la base dei rapporti 
mercantili fra i due paesi, pur tenendo conto delle varie modificazioni 
introdotte nelle convenzioni suecedutesi dal 1817 al 1926. 
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Luzzatti ne avvertisse l’ intima complessità e i frequenti dubbii 
d’interpretazione, egli riconosceva in essa un mezzo assai fecondo, 
sempre meglio atto a preparare nuovi negoziati (1). Essa invero 
aveva soppresso i dazi differenziali; e, incarnando il principio 
della concorrenza in atto (2), aveva trasformato i mercati nazio- 
nalisti dell’ Europa in un vasto mercato internazionale. Solo in 
essa era dato di trovare la difesa dei nostri vini, dei nostri olii, 
dei nostri aranci, perchè, di fronte all’ uniformità dei prodotti 
industriali europei, quasi dovunque standardizzati, la conoscenza 
di così speciali derrate attraeva a studiare la nostra produzione 
e a stringere rapporti commerciali con noi (3). 

Questo studio, così obbiettivo, della politica doganale non 
indusse però giammai la mente del Luzzatti a considerare sol- 
tanto gli oggetti speciali e, quasi direi, niinuti della tariffa e del 
suo repertorio. Egli invero si affacciò il problema degli scambi 
internazionali in tutta la sua ampiezza. Quindi inneggiò alla po- 
litica della Stato italiano, che, strappando ad una società stra- 
niera la proprietà delle linee dette dell’ alta Italia, ne conseguiva 
con la convenzione di Basilea la nostra emancipazione econo- 
mica (4). Più tardi egli applaudiva alle grandi imprese iniziatrici 
di nuovi valichi alpini e non sapeva comprendere, come incorag- 
giando questi e costruendoli, si potesse essere protezionisti (5). 
Tratto poi a discutere il sistema delle tariffe ferroviarie, egli 
affermava non potersi esso abbandonare a società private. E, met- 
tendo in rilievo questo aspetto allora nuovo e originale, che il 
Bismark aveva affrontato nel tracciare il suo programma di po- 
litica doganale, ne accettò quanto v'era di giusto nella relativa 
proposta. Difatti confutò talune esagerazioni nella attuazione di 
esso, che avrebbero insidiata e trattenuta l'efficacia internazionale 
dei sistemi ferroviari di comunicazione (€). Ma avvertì la impre- 


(1) L’ esposizione di Parigi e la potenza produttiva delle nazioni 
moderne, pag. 90. 

(2) L’ inchiesta industriale ecc., pag. 154-59, 166 e seg. 

(3) Cfr. il discorso Luzzatti nella seduta 20 dicembre 1878 pag. 9315. 

(4) La politica economica del principe di Bismarck, pag. 514. 

(5) Discorso alla Camera del 7 giugno 1883. 

(6) La politica economica del principe di Bismarck, loc. cit. pagi- 


ma 518-9. 
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scindibile esigenza di coordinare la struttura delle tariffe ferro- 
viarie al sistema dei dazii di confine. I criterii di tassazione delle 
une non dovevano distruggere gli effetti dell’ altro, anche nei 
rapporti convenzionali del traffico (!). Ciò lo indusse a proclamare, 
sino dal 18 dicembre 1884, nello splendido discorso tenuto in 
quel giorno alla Camera, l’inesorabile necessità per il nostro . 
paese dell'esercizio di stato delle ferrovie. In esso, combattendo 
le convenzioni ferroviarie private, che hanno deliziato l'Italia per 
vent'anni, fu, dopo lo Spaventa, il primo e più efficace precur- 
sore di siffatto ordinamento. Il quale mantenne alta e vigorosa 
la difesa della Patria nel grande conflitto ed è, insieme all’ e- 
sercito e alla scuola primaria obbligatoria, un potente fattore di 
unificazione. 

Anche per tal via quindi si completò l’opera commerciale 
del Luzzatti. Chi diffatti raffronta qual'era lo stato dei rapporti 
internazionali per l'Italia nel 1870 cou quello già ottenuto quando 
si iniziò la guerra mondiale, non può lealmente disconoscere la 
potente efficacia dell’opera sua. L'aver condotto a termine i trat- 
tati con le principali nazioni rese possibile di determinare i 
proprii rapporti anche con le minori e con le colonie di quelle. 
Una intera rete di relazioni commerciali si creò intorno all’ Italia. 
I suoi prodotti, specie gli agricoli, conobbero i più lontani mer- 
cati. Frattanto l’insieme complessivo delle importazioni e delle 
esportazioni denunciato per valore, esclusi i metalli preziosi, in 
L. 2.164.595.698 nel 1871 saliva nel 1880 a 2.372.142.184, nel 
1900 a 3.181.365.315, nel 1910 a 5.557.580.259 e nel 1913 a 
6.333.321.623 (?) Speciali perfezionamenti tecnici nell’ ordina- 
mento dei dazi e in ogni altro istituto doganale cooperarono a 
rendere più frequenti o più densi i cicli del nostro movimento 
commerciale. Tale la trasformazione, energicamente difesa dal 
Luzzatti, dei dazi ad valorem in dazi specifici. Mercè di essa, a 
parte l’ eliminazione delle frodi e delle difficoltà d’ accertamento, 
fu dato di promuovere una tassazione ragguagliata alla finitezza 
dei prodotti, provocandola. Tale l’ eliminazione dei dazii sul tran- 


(1) La politica economica del principe di Bismarck, loc. cit. pagi- 
na 518-9. 

(2) Statistica del movimento commerciale annate 1900-1913; pro- 
spetti riassuntivi. 


COMMEMORAZIONE ECC. 53 


sito e degli antiquati dazii d'uscita, questi ultimi più atti a 
creare ostacoli ai negoziatori, che a promuovere concessioni dal- 
l’altro contraente. Tale un ordinamento razionale di dazii com- 
pensatori, che, pur uguagliando la tassazione gabellare così sui 
prodotti importati come sulle fabbricazioni all’interno, precludesse 
allo straniero un esame troppo profondo delle accise nazionali ('). 
Nè a noi Veneti sia dato di dimenticare la gagliarda difesa as- 
sicurata dal patrocinio del Luzzatti all’ alto principio della libertà 
dei mari onde ebbero efficace protezione, non solo i pescatori 
chiozzotti, ma quelli genovesi e toscani sulle contrastate spiaggie 
della Corsica e del litorale francese e i navicellai di Torre del 
Greco bordeggianti le coste corallifere della Algeria. 


IX. 


Così attiva partecipazione alla vita pubblica, che aveva in- 
catenato alle sorti internazionali dell'economia italiana l’opera 
del nostro grande oratore, lo vincolò ancor più strettamente alle 
vicende, spesso passionali, della nostra finanza. Il problema fi- 
nanziario invero era stato il più grave, che il nuovo regno avesse 
dovuto affrontare. Dopo una serie di disavanzi non finanziarii, 
nó amministrativi, ma economici, il tanto agognato pareggio pro- 
curò a chi viveva dal 1870 al 1875 non poche tragiche giornate. 
Esso toccava le più intime fibre d’ un’ economia non ancora pre- 
parata alle grandi funzioni dello stato moderno. Giovane e cre- 
sciuta fra potenti nemici, essa tutto doveva sacrificare al fine di 
mantenere integra e completa la difesa nazionale e la propria 
dignità di fronte allo straniero. Quindi l’uomo politico nasceva 
dal finanziere. Quanto era avvenuto per Camillo Cavour, per 
Quintino Sella e più tardi doveva esserlo per Giovanni Giolitti, 
per Sidney Sonnino, per Antonio Salandra, fu vero del pari per 
Luigi Luzzatti. Alla lor volta dal 1885 al 1893 — per parlare 
del primo e più angustiato periodo — le vicende dell ora impo- 
nevano la necessità di preminenti attitudini finanziarie. Il mancato 
riscatto della carta moneta disfrenò da parte degli istituti di 


(1) ZL’ inchiesta industriale ecc. pag. 148-51. 
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emissione una corsa agli eccessi della circolazione. Vieppiù a ciò 
li eccitava la reciproca concorrenza. Costruzioni edilizie, imprese 
ferroviarie senza adeguato reddito e conseguenti immobilitazioni 
di capitali, spesé pubbliche eccessive promosse dalle lusinghe della 
politica trasformista avevano provocato una vasta crisi tanto più 
pericolosa in quanto rimaneva sempre assai sottile il dividendo 
complessivo, su cui la nazione doveva alimentarsi e risparmiare. 
Da parte loro apparvero in quel tempo mal ragguagliate alle 
nostre forze imprese coloniali, di cui soltanto trent'anni dopo, 
in età di stato fatto più adulto, si intravvide l’importanza e la 
necessità. | 

La storia imparziale, dopo quarant'anni di discussioni, ha . 
diritto di superare con la sua austera parola le improntitudini e 
gli sbagli dei singoli partiti. Essa, di fronte al turbinio di quel 
rivolgimento, deve segnalare le reali benemerenze di tre uomini 
di stato, Giovanni Giolitti, Sidney Sonnino, Luigi Luzzatti. Il 
primo, combattendo coraggiosamente tutte le impopolarità e le 
violenze dell'ora, preparò una riforma bancaria costruttiva e ge- 
niale, che infuse nel sistema della circolazione un indirizzo di 
temperanza, di freno, di ricostituzione. Sidney Sonnino, ripren- 
dendo la tradizione di Quintino Sella, seppe ritrovare nella ri- 
forma di alcuni tributi fecondi mezzi di sopperimento, da cui si 
attinsero negli esercizi successivi le basi d'un equilibrio rimasto 
incontestato per oltre dodici anni. Dell’ opera finanziaria di Luigi 
Luzzatti è ora nostro compito parlare, senza soverchi dettagli, 
ma per celsitudines, come egli insegnava. 

Presidente per più anni della Giunta del Bilancio, sei volte 
ministro del tesoro e più fiate ministro delle finanze, degl’ interni 
e dell'agricoltura, egli riconosceva nella condizione delle finanze 
il riflesso dello stato reale e delle necessità di tutto un popolo, 
la base d'un equilibrio, stabile o instabile, per il presente e per 
lavvenire di esso, la suprema ragione così dei fini come dei 
mezzi per conseguirlo. Giusta siffatto indirizzo combattè gl'inde- 
bitamenti nella spesa pubblica e nella irrazionale devoluzione 
degli avanzi e ne indicò lo sviluppo incessante nella consuetu- 
dine, sempre piü viziosa, alla inflazione. Fino dal 1885 predisse 
che, se si continuava in una politica di spese, si avrebbe resa 
l'Europa serva dell'Amerieg, Nel bellissimo scritto pubblicato 
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nella N. Antologia del 15 aprile 1885 dal titolo Convertire e Am- 
mortizzare, denso di profonda scienza finanziaria, egli esclamava: 
“ Alti interessi, gravosa somma d' imposte, militarismo, socialismo, 
* cesarismo... ecco le cagioni e gli effetti del debito pubblico 
“ europeo... fuggono i popoli alle ospitali rive americane: l’ Eu- 
“ ropa diverrà debitrice e mancipia degli Stati Uniti. Questo inno 
^ pindarico si canta ‘sulle rive dell'Atlantico dai banchieri tra- 
© sformati in poeti ,. Quali parole profetiche! In relazione a tali 
concetti troncò con risolutezza le richieste di anticipazioni statu- 
tarie da parte del tesoro, diede nuova vita al Banco di Napoli 
e creò casse per l'ammortamento del debito locale e, primo fra 
gli statisti italiani, seppe attuare una fra le più vaste conversioni 
che vanti la storia della finanza. 

Strumento di tale programma fu una ferrea contabilità di 
stato, che aumentasse i poteri della Corte dei Conti o li rendesse 
più efficaci ('). Già presidente della Giunta del Bilancio, esigeva 
assiduo e minuto l'esame dei bilanci preventivi e dei conti con- 
suntivi e, pur non volendole affidati poteri infiniti e indetermi- 
nati (3), era geloso d'ogni inframmettenza del potere esecutivo, 
specie quando esso pretendeva assumersi l'esecuzione del bilancio 
senza il voto o con scarso riscontro del Parlamento (3). Ministro 
mise in luce l’importanza del conto dei residui e i gravi danni 
del suo peggioramento, deplorando la così, pericolosa mutazione, 
che erasi fatta per effetto della trasformazione del bilancio di 
cassa in bilancio di competenza (4). Addebitava a tale cangiamento 
l impossibilità di contenere la spesa nei limiti degli stanziamenti 
in quanto era venuta a mancare nei poteri della direziome del 
tesoro un' adeguata competenza sugli ordinamenti dei mandati (5). 
Ciò per la parte formale. Fu inoltre sua, in tempi di aspre dif- 
ficoltà finanziarie, la iniziativa di far comprendere nelle spese ` 


(1) Esposizione finanziaria dell’ 8 dicembre 1904. 

(2) Così non voleva che fosse assegnato alla Giunta l'esame dei 
disegni di riforme tributarie. Cfr. relazione 28 gennaio 1891 Legislaz. 
XVII I Sezione 7l-a. 

(3) Veggasi a tal proposito la relazione 8 dicembre 1920 N. 1074-a 
sull’ esercizio 1920-21. | 

(4) Esposizione finanziaria del 8 dicembre 1908 pag. 9525. 

(5) Idem, idem, pag. 9521-29. 
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effettive e non nel movimento dei capitali o in consimile forma 
d’investita, le costruzioni ferroviarie. E, mentre più tardi si ram- 
maricava che gli avanzi andassero sensibilmente decrescendo per- 
chè si consacravano di continuo a nuove e risorgenti erogazioni (1), 
rivendicava nei primi anni della sua azione ministeriale il prin- 
cipio inglese, che gli avanzi vanno devoluti soltanto ed esolusi- 
vamente ad estinzione del debito (?). 

Nessuno fu più di lui accanito oppositore degli eccessi della 
spesa pubblica. Egli ne esponeva le preminenti ragioni costitu- 
zionali e i pericoli per l'assetto del bilancio. Rammentava che 
la legittimità della spesa e il conseguente diritto d' imposizione 
avevano creato la Camera elettiva, accrescendone sempre i poteri (8). 
Le entrate, egli diceva, sono una speranza; ma le spese sono 
una certezza (4). O è necessario di frenare le spese o bisogna 
a nuove spese contrapporre nuove entrate. Solo in tal modo — e 
lo dichiarava sino dalla esposizione finanziaria del 7 dicembre 
1890 — era dato di preparare le conversioni dei consolidati 
4 1/2 e 4 per ?/, (5). Occorreva invero ^ impedire che si abbat- 
“ tesse l’albero della ricchezza nazionale soltanto per farne ri- 
^ scuotere i frutti dall’ erario , (9). Oltre a ciò era soltanto con 
così misurata condotta possibile di ridare alla finanza il suo nor- 
male assetto (^) e, questo ottenuto, di procedere a grandi riforme 
tributarie (8). Gli sorrideva invero il pensiero di promuovere e 
di ottenere l’ abolizione delle cinte daziarie, da cui, come già altri 
uomini politici e scrittori, si riprometteva il riordinamento della 
finanza locale e il progresso dell'industria enologica (?). 

Seguendo siffatto indirizzo, primeggia l’attività del Luzzatti 


(1) Esposizione finanziaria dell'8 dicembre 1904 pag. 96. 

(2) Esposizione finanziaria del 1 dicembre 1897 pag. 3670-1 e 3673. 

(3) Discorso al Senato del 6 maggio 1910 pag. 2347. Deplorava però 
insieme che le maggioranze parlamentari investissero della loro ditta- 
tura i governi, che le rappresentavano, credendoli come tali capaci, per 
l’ onnipotenza effimera, di fare egni cosa. 

(4) Discorso nella seduta 28 giugno 1893 pag. 5614. 

(5) Esposizione finanziaria 7 dicembre 1890 pag. 7991. 

(6) Idem, idem pag. 8000. 

(7) Cfr. esposizione finanziaria del 2 marzo 1891 pag. 534. 

(8) Esposizione finanziaria del 9 dicembre 1903, pag. 9522. 

(9) Esposizione finanziaria dell’ 8 dicembre 1904, pag. 105-8. 
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nella lotta contro la formazione degli indebitamenti per conse- 
guirne la definitiva eliminazione. Anzitutto nel freno dell’ infla- 
zione. Da ultimo nel preparare e nell’ attuare la conversione del 
debito irredimibile. 

In materia di ordini monetarii e di crediti le idee dell’ illu- 
stre uomo, che commemoriamo, rispondevano e risposero sempre 
a quanto di più razionale l'economia pubblica ha dimostrato. 
Sino dal primo e giovanile suo scritto confutò le teorie di Ma- 
eleod, che, attraverso un preteso diritto di proprietà impersonato 
nei titoli di credito, mirava a dare un nuovo valore alla falsa e 
vecchia teoria della creazione dei capitali ('). Nulla di più com- 
pleto del discorso da lui tenuto il 26 gennaio 1892 al Senato - 
del Regno per confutare la tesi accanitamente sostenuta dal Se- 
natore Alessandro Rossi in pro’ della adozione per l'Italia del 
monometallismo argenteo, di cui mostrò le affinità con l’ inflazione 
dei biglietti, con grande originalità di vedute (?). Propugna- 


(1) Cfr. il libro. La diffusione del credito e le Banche popolari, 
pag. 11 e seg. 

(2) È singolare a questo proposito uno studio da lui pubblicato 
nella Nuova Antologia il L dicembre 1883 dal titolo Delle attinenze dei 
biglietti di banca col bimetallismo. A tal riguardo egli ricerca come si 
svolgesse in Francia, in Belgio e in Olanda l’ utilizzazione della moneta 
d'oro e di quella d' argento, così dalla parte del tesoro come degli Isti- 
tuti d’emissione, in relazione alla circolazione dei biglietti di banca, sia 
per i saldi dei pagamenti all’ estero, sia all’ interno per mantenere in- 
tatti i principii del bimetallismo zoppo, data la perseveranza dell’Unione 
Latina. Per quanto concerneva l’Italia — ed eravamo in quel breve pe- 
riodo della nostra storia economica in cui 1 biglietti, almeno per alcune 
operazioni, si scambiavano con l’ oro — egli notava un procedimento di- 
verso per il tesoro, che teneva in circolazione quasi metà dei biglietti 
emessi dalle banche, e per gl'istituti d’ emissione. Il tesoro cambiava 
in oro i propri biglietti da 20 lire in su e gli altri di consueto per 2/3 
in oro e 1/3 in argento, tranne i biglietti che si presentavano alla spic- 
ciolata che il più delle volte si cambiavano in argento. All'opposto le Banche 
cambiavano i biglietti o in argento o in biglietti di stato, accumulando 
questi ultimi per cui il biglietto a debito dello stato veniva a costituire un 
assegno a vista in oro. Soltanto la Banca Nazionale (ora Banca d'Italia) - 
barattava in oro i biglietti a coloro che ne abbisognavano per l’ estero. 
Questa tattica degl'istituti d' emissione minori è un’altra prova della 
loro incompatibilità con un regime normale della circolazione e non fu 
piccola causa del definitivo insuccesso del Magliani. Interessanti del pari 
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tore da noi delle Casse Postali fu il primo ad alzare la voce 
quando, da taluni atti troppo arrischiati dell’ amministrazione, 
sembrava che esse e la Cassa Depositi e Prestiti mirassero 
ad attrarre i capitali privati, elevando il saggio dell’ interesse, 
con mal celata concorrenza alle Banche popolari e alle Casse 
ordinarie di Risparmio. In quella occasione, ricordando ana- 
loga opera di Gladstone in Inghilterra, segnò su tale argo- 
mento i limiti dell’ azione dell’ ente pubblico (!) Del pari 
in tema di circolazione fiduciaria. Per lui, come per Roberto 
Peel, per il Gladstone, per il Goschen l’ emissione dei biglietti 
era atto di sovranità, era prerogativa dello Stato. Egli sottoscri- 
veva appieno alla frase del Goschen, dichiarata felicissima dal 
Gladstone, che le banche non possono emettere biglietti per uf- 
ficio loro: quando gli emettono sono sussidiate dallo Stato. Si 
diceva da quei valent’ uomini che “concedere alle Banche la 
“ facoltà dell’ emissione è arrichirle a spese del paese. Il bene- 
" ficio, che esse lucrano, spetterebbe allo Stato , (?). Riandando 
queste frasi, si comprende tutta la rigidezza dell'atto di Peel, la 
crescente fiducia nel biglietto, il pregio sempre maggiore consen- 
tito al check e ai pagamenti per compensazione. Uguale antipatia 
nutriva il Luzzatti per l'inflazione. Egli la considerava, se non la 
prima, certo tra le prime cause dell’aggio. A tal proposito è bene 
ricordare una sua dichiarazione fatta in epoca ben anteriore a 
quella del suo insediamento al tesoro. In un congresso di Ban- 
che popolari, tenutosi nel 1879, si era proposto il quesito, se 
esse potessero emettere biglietti, il che, allora, legalmente poteva 
consentirsi. Ma egli vi si ribellò formalmente “ considerando 
“ tutte le ragioni d'ordine democratico, le quali imponevano che 
“ esse esercitassero la loro azione nella cerchia fidata del mi- 
“ nuto commercio , (3). Più tardi nell’ esposizione finanziaria del 


sono i rilievi del Luzzatti sulla politica bancaria dell’ Olanda e del Bel- 
gio, in cui riporta i giudizii del Mees e del Pirmez. 

(1) Cfr. lo studio: Lo stato banchiere in Italia. Nuova Antologia 
1880, pag. 111 e 739. 

(2) Le recenti discussioni del parlamento inglese intorno alla teo- 
ria delle Banche d’ emissione. Giornale degli Economisti, anno 1875. 

(3) Cfr. il discorso tenuto alla Camera il 20 giugno 1879 in un’ ar- 
dente polemica con lon. Seismit-Doda, L'argomento sulle cause del- 


? 
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2 marzo 1891 ammoniva gli istituti d’ emissione di “ purgare i 
“ loro portafogli da cambiali e da titoli, che non avrebbero mai 
“ dovuto prendervi parte perchè la circolazione cartacea non può 
“ servire di strumento ad affari poco solidi e di lunga scadenza (!) „. 
Ed invero ritornato ministro del Tesoro nel gabinetto Rudinì, 
succeduto al Crispi dopo la battaglia di Adua, con le leggi 7 
gennaio 1897 n. 9 e 3 marzo 1898 n. 49 volle completare e 
perfezionare l’ ordinamento costituito con la legge fondamentale 
del 1893. Per effetto di siffatte prescrizioni fu anticipato il ter- 
mine della riduzione della circolazione, da farsi complessivamente 
per 233 milioni per i tre istituti d’ emissione in guisa tale da 
essere eseguita, anzichè in diciotto anni, in 9 per la Banca d'I- 
talia e in 10 per banchi meridionali. Fu tolta la possibilità di 
anticipazioni da parte degli istituti d’ emissione verso le liquida- 
zioni dei rispettivi crediti fondiari: ove su questi s’ incontrassero 
perdite, dovevano supplirvi gli utili degli istituti, non ulteriori 
emissioni(?) Fu resa più rapida la liquidazione delle partite im- 
mobilizzate, sia con l’impiego di scorte metalliche in divise estere, 
sia e specialmente con successivi graduali ribassi della tassa di 
circolazione quanto più l istituto si avvicinava a conseguire l’ ef- 
fettiva smobilitazione di siffatte partite. Infine diede nuove norme 
alla determinazione della riserva fissata dalla legge del 1893 al 


l'aggio venne anche dibattuto in una corrispondenza con Enrico Ger- 
main, Presidente del Credit Lyonnais, riassunto nella Rivista Credito e 
Cooperazione anno 1902, pag. 97 e seg. Vedi pure il suddetto discorso 
pag. 7709. | | 

(1) Tornata 2 marzo 1891 pag. 522. Nonostante cosl recise dichia- 
razioni non possiamo a meno di rilevare per quella fedeltà storica, che 
s'impone anche nelle commemorazioni, come, divenuto per la prima 
volta ministro del tesoro nel 1891, il Luzzatti abbia fatto approvare la 
legge 30 giugno 1891 n. 314, una smilza e semplice legge di proroga che 
eo' suoi blandi provvedimenti non rispondeva alle difficoltà dell' ora. 
Ed invero, nella seduta del 28 giugno 1891 (pag. 4080-1) il Giolitti rilevó 
che si legalizzava loIstato della circolazione senza conoscerne l’ ammon- 
tare e si aumentava la emissione senza aumentare il capitale. Anche 
nella discussione sulla grande riforma bancaria del 1893 non parve ac- 
cettabile il suo suggerimento di mantenere alle banche toscane la loro 
autonomia. Cfr. seduta 27 giugno 1893 pag. 5597. 

(2) Discorso dell on, Luzzatti del 4 febbraio 1898 pag. 4362. 
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40 ?/, della circolazione, di cui il 33 °/, per 8/, in oro e in altra 
moneta metallica italiana e per il restante in divise. Egli invece 
la costituì in due parti. La prima, la irreducibile, fissata in 300 
milioni per la Banca d'Italia, in 90 e !/, e 21 rispettivamente 
pei due banchi meridionali, formandola con moneta metallica e di- 
vise. La seconda, la riserva, ragguagliata alla restante parte di 
circolazione, che poteva venir costituita anche da crediti per an- 
ticipazioni e da portafoglio non immobilizzato. Così la riserva, 
per la sola parte irredimibile, fu portata dal 33 al 47 per °% su 
874 milioni di circolazione precalcolata (1). 

Una parola merita l’ ordinamento proposto ed attuato pel 
Banco di Napoli. Il Luzzatti, alla pari d' altri illustri uomini po- 
litici settentrionali, comprendeva tutta la importanza dei problemi 
del mezzogiorno e ne ricercava con affettuosa sollecitudine le 
soluzioni. Le troppe agevolazioni del credito nei precedenti quin- 
quennii e le recenti perdite, subite a Genova e a Bologna, ave- 
vano reso allora alquanto gravi le condizioni del Banco di Na- 
poli. Egli vi supplì con la sostituzione al precedente d’un nuovo 
e più saldo tipo di cartelle fondiarie e col rendere fruttifera 
una riserva aurea di 45 milioni, depositata presso il Tesoro e 
da questo acquistata con altrettanti biglietti, destinati alla lor 
volta a costituire presso il Banco un fondo fruttifero di titoli 
italiani di Stato o garantiti dallo Stato. 

Qualunque giudizio possa formarsi sul valore tecnico di sif- 
fatti perfezionamenti della legge bancaria essi pure cooperarono, 
a lato al carattere austero e risanatore della legge fondamentale 
e alle riforme finanziarie dell’ On. Sonnino, ai mirabili risultati 
ottenuti. Si può comprendere perciò con quale intima soddisfazione 
il Luzzatti, riassumendo nell’ esposizione finanziaria dell’ 8 dicem- 
bre 1904 i risultati raggiunti, inneggiasse al “ credito dell’ Italia 


(1) Non è da tacersi però che il Luzzatti con tali ultime modifica- 
zioni volle ispirarsi all’ esempio inglese, propugnatore come si era dimo- 
strato nella discussione della legge bancaria della separazione della dipar- 
tizione della emissione da quello bancario. Tuttavia così nobile ideale non 
poteva allora raggiungersi. Il nostro biglietto rimaneva a corso legale, 
e, di fatto, non era convertibile. Inoltre, essendo possibile costituire la 
riserva irriducibile anche con divise, ciò mutava profondamente la rigi- 
dezza dell’ atto di Peel. 
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“ salito ad altezze mai consuete, al nostro biglietto di Stato e di 
“ banca preferito all’ oro e godente d'un premio sui biglietti 
“ delle grandi Banche forestiere, grazie alle favorevoli vicende 
“ del cambio, vantaggioso all’ Italia per lunghi periodi di tempo, 
* |' affidavit sospeso, la. cedola della rendita che dall'estero ci 
* ritorna a pagare debiti in oro , (!). 

Con non diverso giudizio di quello, a cui lo portavano gli 
eccessi della circolazione, egli considerava le conseguenze sempre 
più onerose d’ un grosso debito fluttuante. Un alto debito del 
tesoro andava difatti caricando il bilancio di oneri sproporzionati 
.in quanto, dovendosi attingere allo scarso risparmio disponibile, 
oltre un certo limite la somma degli interessi si alzava per tutta 
la massa del debito fluttuante. Il che riusciva tanto più perni- 
cioso mentre le Casse patrimoniali ferroviarie stavano figliando 
in silenzio nuovi debiti facendo concorrenza sul mercato dei pre- 
stiti ad ogni altro titolo di Stato. Se d'altronde si ricorreva al 
capitale nazionale, si sottraeva alla patria economia la già sottile 
dote dei risparmii; se all’estero, si faceva concorrenza ai conso- 
lidati che pure vi si dovevano negoziare. Contro tali difficoltà 
l illustre finanziere corse ai ripari sino dal primo suo ministero. 
In questo con la legge 7 aprile 1892 N. 111 istituì i buoni del 
Tesoro a lunga scadenza: nel successivo vi supplì con una par- 
ticolare operazione di tesoreria (?). Contemporaneamente mirava 
a sorreggere la finanza locale creando una cassa comunale di 
conversione dei debiti dei comuni, delle provincie e dei con- 
sorzii, da amministrarsi dalla Cassa Depositi e Prestiti. Ne ve- 
niva così alleggerito ulteriormente il mercato dei prestiti (?). 

L’ operazione però, a cui sarà indiscutibilmente legato con 
corona immortale il nome di Luigi Luzzatti, è la grande conver- 
sione del consolidato 4 "|, netto, deliberata con la legge 29 giu- 
gno 1906. 

Tostochè apparvero sul mercato finanziario gl’ indiscutibili 


(1) Seduta della Camera elettiva dell’ 8 dicembre 1904 pag. 97. 

(2) Cfr. Esposizione finanziaria del 10 dicembre 1897 pag. 3674-5. 
Allegato a tale esposizione vi è uno studio assai interessante sulle in- 
vestitionen (spese per rinvestimenti) praticate in bilanci esteri. 

(8) Esposizione finanziaria del 7 dicembre 1896 pag. 7998. 
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segni del prosperare della sua finanza, lo Stato italiano mirò alla 
conversione del titolo 4 °/, netto. Si trattava — si noti bene — 
d’una massa di 8 miliardi e 100 milioni di lire nostre. Il mi- 
nistro Di Broglio con la legge 10 giugno 1902 N. 166 creò an- 
zitutto il titolo 3.50 °/, e ottenne l'autorizzazione di convertire 
in esso così i buoni del Tesoro a lunga scadenza come i titoli 
di debito redimibile, fra cui le obbligazioni ferroviarie che pe- 
savano sul mercato per 1391 milioni di lire. Successivamente dal 
1903 al 1906 si svolge l'opera del Luzzatti, che fu grande e da 
allora fu tutta sua (1). Dapprima con la legge 21 dicembre 1903 
N. 483 provocò l’ autorizzazione alla conversione del titolo 4.50 9/, 
tranne per la parte in possesso delle opere pie e del fondo per 
il culto. A tal fine offerse ai portatori il rimborso in Lire 100 e 
il titolo 3.50 °/, netto con l’ aggiunta degli interessi sino al giorno 
della conversione, più in aggiunta un premio da determinarsi. 
Invero, per confessione dello stato ministro (?), detta conversione 
non aveva, nè ebbe alcuna difficoltà. Su 1300 milioni, tranne per 
200, il titolo 4.50 °/ era posseduto da istituti d’ emissione e da 
aziende parastatali. Tuttavia conveniva liberarsene perchè la sua 
presenza sul mercato costituiva un contrasto stridente con la 
coesistenza del 5 °/, lordo, pari al 4°/ netto. Ulteriori difficoltà 
si dovettero superare nei due anni successivi. Tale la guerra 
russo-giapponese, che provocava continue oscillazioni sul mercato 
internazionale. Tale l’esigenza imprescindibile di regolare le liqui- 
dazioni con le società ferroviarie italiane, il cui esercizio andava 
a scadere col 30 giugno 1905. Ora le liquidazioni ferroviarie si 


(1) L' affermazione contenuta nella nota a pag. 780 del manuale di 
scienza delle finanze del prof. Flora (5° edizione) di una qualsiasi col- 
. Jaborazione del Maiorana è senza fondamento. La conversione era già 
condotta all’ ultimo compimento dal Luzzatti 8 o 10 giorni prima della 
caduta del ministero Sonnino. detto dei 100 giorni, e fu ritardata dal 
Luzzatti perchè preoccupato, forse soverchiamente, di un movimento 
nei riporti avvenuto in quei giorni alla borsa di Genova. Posso farne 
testimonianza personale perchè, pur non avendo avuto alcuna parte ne- 
gli studi e nelle pratiche per la conversione, quale sottosegretario di 
Stato alle finanze avevo in quei giorni quotidiana occasione di avvici- 
nare il Luzzatti. | 

(2) Cfr. l'esposizione finanziaria del 9 dicembre 1908 pag. 9533 
e seg. 
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chiudevano con debito a carico dello stato di 482.85 milioni (1). 
Premeva di non ricorrere a nuove emissioni, premeva di non 
turbare il mercato. Il Luzzatti vi supplì in modo egregio giovan- 
dosi del conto corrente della Cassa Depositi e Prestiti, di fondi 
proprii disponibili per tale istituto e di 25 milioni di rendite, 
che erano un avanzo al 31 dicembre 1903 del fabbisogno per 
l'operazione di alcuni debiti redimibili. | 

Sgombrato il campo finanziario anche da questi ultimi osta- 
coli la conversione fu possibile, essendosi costituito nel marzo 1906 
il Gabinetto Sonnino, detto dei 100 giorni, in cui il Luzzatti entrò 
come ministro del Tesoro. Non insisto sui particolari dell’opera- 
zione. Essa procurò in definitiva all’erario un’economia di 40 mi- 
lioni e mezzo all’anno e fu attuata col rimborso di sole L. 4.689.700 
sui predetti 8.100 milioni. Di tal rimborso 3.087.000 vennero 
effettuati all’estero e 1.661.000 all’interno. È troppo nota, che tale 
conversione in ordine d’ importanza veniva seconda, nella storia 
mondiale delle conversioni, soltanto a quella celebrata del Goschen 
in Inghilterra, che tramutò quasi 14 miliardi di Lire italiane 
(560 milioni di sterline) dal 3 al 2 1/2 per 9». 


X. 


Con sì grande operazione finanziaria il Luzzatti fornì, può 
dirsi, in modo magistrale la parte tecnica delle funzioni dell’uomo 
politico. Ma poichè lo Stato è una vasta: sintesi, in cui si riflette — 
l’insieme di attività molteplici e complesse e intimi sono i loro 7 
rapporti e svariate le ripercussioni, così, attraverso lo sviluppo 
degli uffici tecnici, si forma nell’ uomo politico e si svolge con 
caratteri proprii e distinti una funzione, da quelli uffici disgiunta, 
che è squisitamente politica. Essa si alimenta nello studio delle 
azioni e reazioni reciproche dei singoli provvedimenti; è deter- 
minata dalla ricerca di ciò che è sopratutto prudente e al momento 
opportuno e può dirsi appieno conseguita quando si marita ad un 
potente spirito di previsione, che travalica, non le settimane, 0, 


(1) Cfr. allegato e e successivi alla esposizione finanziaria dell’ 8 
dicembre 1904 a pag. 101-4. 
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peggio, i giorni, ma gli anni. È a questa forza politica, come 
espressione delle mille influenze della vita collettiva, che si con- 
nettono i grandi movimenti della storia. Anche il Luzzatti con la 
sua larga preparazione storica, economica e giuridica, con una 
educazione parlamentare di oltre un trentennio, conseguì queste 
attitudini e ne diede prova reggendo l'ufficio supremo di Presi- 
dente del Consiglio. Ma per rispondere all’altezza dell’argomento 
mi è necessario — sia pure per brevi istanti — indicare quali 
fossero le difficoltà dei problemi politici in Italia, cimentando a 
tali difficoltà l’opera dei primi nostri Parlamenti. 

Negli stati, che precedettero la nostra gloriosa unificazione 
— escluso naturalmente il regno di Sardegna — la funzione del- 
l'uomo politico era in realtà assai facile. La libertà della stampa 
non esisteva; i diritti di riunione e di associazione non erano 
consentiti e mancava qualsiasi forma di rappresentanza collettiva. 
Perciò l’opera dell'uomo politico non era suscettibile, non solo di 
discussione, ma nemmeno di contraddizione. Alla lor volta quanto 
più gli interessi collettivi da materiali si elevavano a spirituali 
tanto meno erano curati. Le moltitudini vivevano in uno stato di 
profonda depressione, nè attendevano a problemi politici, di cui non 
balenava ad esse alcuna antiveggenza. Non si davano pensiero 
che delle quotidiane più badiali soddisfazioni. Trionfava l' Oraziano: 
Nos numerus sumus et fruges consumere mati. Che se taluni 
gruppi di minoranze ribelli accennavano a qualche scatto erano 
pur sempre pronti i reggimenti e i cannoni dell’ Austria. 

La posizione dell'uomo politico nel nuovo stato italiano fu 
del tutto mutata. Consentite dallo statuto ed allargate sempre 
più le libertà costituzionali, la sua opera fu controllata e discussa. 
Ogni suo atto dovette affrontare i più ampi e vivaci dibattiti. Gli 
errori, le colpe trovarono un giudice nella pubblica opinione: la 
tribuna parlamentare li rivelava: una maggioranza poteva anche 
accordare un bill d' indennità, ma il potere elettorale rimaneva 
pur sempre l’arbitro supremo. D'altro canto, quanto più andò 
estendendosi il suffragio e il Regno da stato e da governo di 
classe si elevò a stato e governo di moltitudini, anche pei più 
profondi strati politici la coltura divenne esigenza di vita. Pure 
in essi si cominciò a comprendere che non vi sono soltanto bi- 
sogni materiali da soddisfare, ma altresì aspirazioni nobili ed 
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alte da coltivare. Ulteriori difficoltà però si affacciavano all'uomo 
politico. Ognuna delle sette parti della nazione, che erano state 
consenzienti ad entrare in un corpo unico e compatto, aveva tra- 
dizioni che non si dimenticano, istituti, uffici amministrativi, inte- 
ressi da sopprimere, orgogli locali da tutelare. Conveniva quindi 
da un lato far penetrare nei piccoli residui dell’assolutismo le 
tendenze e i costumi di uno stato libero e dall’ altro piegare un 
po’ alla volta le dedizioni e i sacrifici locali alle superiori neces- 
sità del grande stato, che si andava formando. La coesione 
nazionale, a cui la Francia aveva dedicato cinque secoli di atti- 
vità politica, era per noi un problema, di cui si imponeva la - 
soluzione in pochi lustri. Anzi le resistenze da superare erano 
tanto maggiori in quanto ad una finanza, che poco spendeva e 
meno tassava, si era sostituita una finanza a forte tassazione, 
quale era voluta dai compiti dello stato moderno e dalla inelut- 
tabile necessità di difendere un paese, che per la sua intrinseca 
bellezza. aveva per secoli attratto le cupidigie altrui. A ciò si 
aggiunga l’ indole del popolo, più pronto a farsi padroneggiare 
dai simboli che ad approfondire e percepire le idee, per dolorose 
rimembranze storiche poco amante dello stato, affatto ignorante 
di cose politiche ma altrettanto ipereritico, più disposto a con- 
statare gli errori e affatto dimentico di quel po’ di bene che a’ 
suoi rappresentanti fosse dato di mettere faticosamente in atto. 

Nel lungo periodo trascorso dal 1870 al 1914 affrontò tali 
difficoltà un nuovo e grande organismo, il Parlamento. E le vinse. 
Ciò che sembrava jattura senza guiderdone nei quattro angoli 
della città e della provincia apparve una meritoria abnegazione 
nelle solenni assise di Torino, di Firenze, di Roma. Quando nella 
prima assemblea parlamentare si riunirono i reduci delle galere 
borboniche ed sustriache ed i soldati dell’esercito regio si affra- 
tellarono coi combattenti di Roma, di Milazzo, di Capua l’unità 
nei dolori si affacciò troppe volte come la base logica dell’unità 
politica per dar colore ad antiche divergenze. Più tardi le petu- 
lanti ragioni degli interessi locali trovarono contro di sè la pre- 
minenza delle idealità nazionali. Si capiva troppo bene che non 
valeva la pena di segnare differenze, quando erano così chiare ed 
aperte cause di affinità e di affratellamento. Tali la conformità 
della razza, il linguaggio, la comune tradizione letteraria, artistica, 
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scientifica, l’ identità d'una storia di lotte e di sacrifici. Lo studio 
reciproco e d’accosto dei singoli problemi rendeva possibile le 
mutne concessioni, mentre insieme contribuiva a far comprendere 
le difficoltà proprie ai singoli ambienti e a dominarle. In una 
parola il Parlamento apparve come il simbolo dell’unità. Distrug- 
gerlo significava far rivivere le vecchie divisioni provinciali, arre- 
stare o ritardare il processo di fusione nazionale. Ciò il Parla- 
mento comprese ed agì in contrapposto per tre diverse vie. Agì 
come strumento di unificazione del popolo. Agì come mezzo di 
consolidazione dello stato. Agì come fattore di adattamento ai 
compiti della civiltà moderna. L'attività per la unificazione si 
manifestò, non solo nell’adottare uniformi ordini militari, ammi- 
nistrativi, giudiziarii e finanziarii, ma nel promulgare nuove norme 
sulla cittadinanza, nel dichiarare l’ istruzione primaria obbligatoria 
e nell’affidare allo Stato le scuole rurali, nel riordinare e fondere 
gli istituti d’emissione, nel rendere obbligatoria la viabilità comu- 
nale, nel riscatto delle ferrovie dell’Alta Italia e nell’esercizio di 
stato delle strade ferrate. Risposero ai fini di consolidazione le 
leggi di ordinamento dell’esercito e le recenti norme sul reclu- 
tamento — che resero possibile la vasta nostra mobilitazione per 
la grande guerra mondiale — i provvedimenti per la marina mili- 
tare e mercantile, i trattati di commercio e di navigazione e le con- 
venzioni monetarie, le leggi sui censimenti, la sistemazione di 
tutti gli istituti universitarii, il riordino delle scuole medie e la 
creazione delle professionali, la difesa dei monumenti, delle gal- 
lerie artistiche e di tutti i prodotti delle arti belle, le grandi 
opere pubbliche — fra le quali basti ricordare il monumento a 
Vittorio Emanuele II, la sistemazione del Tevere e l’acquedotto 
Pugliese — le leggi stradali, le leggi forestali, la riduzione e sop- 
pressione delle servitù militari, l'abolizione e l’affranco dei vincoli 
feudali, delle decime e degli usi civici, la garanzia degli ordini 
e delle professioni curiali, la tutela degli alienati e dei manicomi. 
Intesero ai fini dello stato moderno la bonifica dell’ Agro Romano, 
le leggi per la Basilicata, le Calabrie e le isole, quella per il risa- 
namento della città di Napoli, le nuove norme d’igiene e di sanità 
pubblica, le provvisioni per la risicoltura e contro la pellagra e 
la malaria, gli ordini della giustizia amministrativa e sui conflitti 
di attribuzione, infine tutte le leggi sociali, quali i trattati di 
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lavoro, l'istituzione del commissariato per l'emigrazione, la crea- 
zione dei probi-viri, la tutela del lavoro delle donne e dei fan- 
ciulli, le norme a riparo degli infortunî, la creazione di svariate 
Casse di pensione a pro’ de’ maestri, dei sanitarii e di altri 
funzionarii. Ne è da indugiare sui varii ordini ad incremento della 
produzione. | 

Spiriti superficiali, idolatri del passato, mal preparati a com- 
prendere le forze che si muovono nello stato moderno, o negano 
l’ efficacia di così grande opera parlamentare o, non potendo 
negarla, vanno almanaccando su futuri indirizzi, il cui tessuto 
non ha alcuna base in quella verità effettuale delle cose, a cui 
tante volte si richiama il Machiavelli, come criterio di controllo 
dei fatti politici. Certo si è che lo stato italiano, senza punto 
trascurare le esigenze militari e finanziarie connaturali alla neces- 
sità della sua esistenza e della sua conservazione, intuì fin dal- 
l'inizio di dover indirizzare a due grandi scopi la sua azione. Il 
primo: colmare l’ abisso, che divideva il proletariato delle classi 
dirigenti nelle condizioni della rispettiva economia e coltura; il 
secondo: ridestare, quanto meglio era possibile, le attitudini pro- 
duttive e le tradizioni di educazione civile nel mezzogiorno e nelle 
isole per conseguire quella uguaglianza nella evoluzione politica, 
che più fortunate vicende avevano consentito più rapida al set- 
tentrione. Nè i risultati smentirono la virtù di tali indirizzi. Chè 
le moltitudini andarono lentamente temperando quei criterii gene- 
rici e sentimentali, con cui giudicavano i fatti politici. Alimenta- 
rono via via in sè stesse un contenuto di giudiziosa sensatezza, 
qual’ era eccitato dalla tendenza a formarsi proprie e personali 
convinzioni nel dibattito delle varie opinioni, nell’ apprezzamento 
degli uomini e degli avvenimenti. Dissipavansi così quei resti 
delle tradizioni locali, che parevano quasi incorporati nella comune 
mentalità. Una coscienza nazionale, sempre più gagliarda, andò 
formandosi come condizione imprescindibile della propria esistenza 
individuale e civile. Il rivolgimento spontaneo ed energico, con 
cui il popolo italiano trovò tutto sè stesso difendendo il suolo 
della patria dopo il disastro di Caporetto, è la testimonianza più 
verace della nuova coscienza, che si era in lui ricostituita. 

Quando saranno dissipate le ombre gelose, che vietano ai 
contemporanei di fare la storia e appena consentono ad essi la 
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semplice cronaca, quando sarà così dimostrata l'importanza del 
periodo prebellico, che tanto cooperò alla preparazione e alla 
educazione del popolo italiano, non saranno dimenticati i nomi 
| — per non parlare che dei più recenti scomparsi — di Giorgio 
Arcoleo, di Alfredo Baccarini, di Pietro Bertolini, di Giovanni 
Bettolo, di Leonida Bissolati, di Paolo Carcano, di Pietro Carmine, 
di Felice Cavallotti, di Napoleone Colajanni, di Giacomo De Mar- 
tini, di Ernesto di Broglio, di Vittorio Ellena, di Carlo Francesco 
Ferraris, di Alessandro Fortis, di Nicolò Gallo, di Francesco 
Genala, di Emanuele Gianturco, di Francesco Guicciardini, di 
Angelo Majorana, di Carlo Mirabello, di Romualdo Palberti, di 
Francesco Pistoja, di Giovanni Rosadi, di Simone-Saint-Bon, di 
Ettore Sacchi, di Sidney Sonnino, di Giuseppe Zanardelli. À fianco 
a costoro, ed ai maggiori, va registrato anche Luigi Luzzatti, Non 
vi fu grande dibattito, a cui egli non abbia preso parte, non vi 
fu legge importante, in cui non fosse penetrato il suo spirito, 
sintetico insieme e sottile, non vi fu combinazione ministeriale 
che non lo avesse partecipe o combattente. Fermissime erano in 
lui talune idee politiche fondamentali. Egli “ inneggiava a quella 
“ fortunata evoluzione storica dei nostri istituti cresciuti nel monar- 
“ cato costituzionale di Casa Savoia, a cui l’ estensione del suf- 
“ fragio dava modo di allargarne le basi consentendo ad ognuno 
“ di discutere in contradditorio le proprie idee, di sceverare le 
“ utopie dalla realtà e di fare dei ribelli di jeri dei vindici dello 
“ statuto del Regno , (!). 

Conoscitore profondo degli ordini rappresentativi egli “ li 
“ vedeva rinforzati quando in essi vi fosse l’ eco di tutti i dolori, 
“ di tutti i desiderii, veri o fallaci, che fervono fuori del parla- 
* mento , (2). Ma insieme, ricordando gli esempii inglesi e ger- 
manici “ connetteva la loro efficacia politica all’ esistenza di forti 
“ libertà e autonomie locali, a chiari e stabili decentramenti , (°). 
Nella battaglia combattuta nel 1900 contro il decreto-legge del 
ministro Pelloux, egli, che pure era contrario al metodo ostru- 


(1) Discorso al Senato del Regno del 6 maggio 1910 pag. 2360. 
(2) Discorso nella seduta della Camera elettiva del 1 aprile 1878 


pag. 177. 
(8) Idem nella seduta del 18 dicembre 1884 pag. 10360. 
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zionista di lotta, si staccò da’ suoi amici per combattere i decre- 
ti-legge, perfino quelli finanziarii, rammentando come essi fossero 
stati sempre avversati da Marco Minghetti e da Silvio Spaventa (4). 
Sempre inspirato al fecondo principio unitario, discutendosi i prov- 
vedimenti per il Mezzogiorno, protestò contro quella sediziosa 
politica finanziaria che faceva i conti della serva sui carichi e le 
spese rispettive delle due parti dello stato, dichiarandola “ incom- 
* patibile con l'indole del popolo italiano, il quale ha dato alla 
“ sua mirabile unità la base dei plebisciti, fatta d'amore e di 
“ solidarietà e per una felice consuetudine consacrata da quaranta 
© anni di concordia nazionale, è uso a mettere in comune gli 
“ entusiasmi e gli scoramenti, le brevi ore di gioja e i lunghi 
“ affanni in modo che non può soffrire una parte d' Italia, senza 
* che tutte le altre se ne risentano e ne dolorino , (!). Presidente 
del Consiglio dei Ministri e Ministro dell'Interno nel periodo 
decorso dal 31 marzo 1910 al 29 marzo 1911 egli non mancò 
giammai alle sue idee e la sua opera fu sempre alta e patriottica. 
Nel programma esposto il 28 aprile 1910 egli manifestava il 
sentimento di aver raccolto da gruppi diversi una maggioranza 
* intesa a fecondare un governo che sulle salde guarentigie delle 
* nostre istituzioni diriga lo stato italiano nella sua storica mis- 
“ sione di giustizia, di libertà e di coltura ,. Perciò, a fianco ad 
altri problemi d'ordine tecnico, egli si proponeva di avviare una 
riforma elettorale politica, estendendo il suffragio a tutti coloro 
che dessero prova di saper leggere e scrivere (?). Contemporanea- 
mente intendeva di incoraggiare quelle tendenze, che si erano fatte 
vive in Senato per farne partecipi elementi elettivi partendo dal 
concetto, che, quando si estende il suffragio politico, è necessario 
rafforzare le funzioni del Senato, specie come organo di freno e 
di controllo degli eccessi finanziarii delle maggioranze parla- 
mentari (3). Venendo poi a parlare dei rapporti tra la Chiesa e 


(1) Seduta nella Camera del 27 febbraio 1900 pag. 2054 e seg. 

(2) Discorso del 9 dicembre 1901 alla Camera elettiva pag. 6544 
In quella occasione egli accennò anche ad importanti riforme nel siste- 
ma ipotecario. 

(3) Discorso programma letto nella seduta del 28 aprile 1910 pa- 
gine 6398-6399. 

(4) Cfr. discorso al Senato del Regno 6 maggio 1910 pag. 2348 e 
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lo Stato, in àn periodo in eui il movimento del partito popolare 
era intenso e forse preoccupante, dichiarava ^ di non voler per- 
“ secuzioni contrarie all’ alto fine dello stato moderno e non inqui- 
sizioni repugnanti all’ indole e alle tradizioni nazionali, ma ad 
“ un tempo freno ad ogni esorbitanza ; non dedizioni, né compro- 
“ messi, che macchierebbero la purezza della idealità politica e 
“ quella della coscienza religiosa ,. 

Non è compito di questa commemorazione di ingerirsi nelle 
vicende tattiche della politica e di seguire anche in tal parte 
l’ opera dell’ illustre uomo, la cui agitata esistenza dobbiamo ricor- 
dare. Basti il dire che, chiedendo la partecipazione al suo gabi- 
netto di alcuni uomini di parte radicale, egli volle rinnovare 
l' indirizzo già tentato dall’ On. Sonnino nella primavera del 1906 (!). 
Che se insistette nello esigere prove di alfabetismo per Pl eletto- 
rato, questa sua pretesa non era eccessiva. È vero soltanto che 
la sua maggioranza, non derivante da un grande movimento poli- 
tico, era artificiosa e la natura e composizione di essa non potevano 
non condurre ad una crisi. Rimarranno ad ogni modo documenti 
dell’ opera del Ministero Luzzatti l adozione della ferma biennale 
con a fianco opportuni perfezionamenti nei servizî tecnici militari, 
le leggi per l’ approvazione provvisoria e definitiva delle conven- 
zioni marittime, un ordinamento completo del demanio forestale 
dello stato, la istituzione di centri di colonizzazione nel Lazio e 
notevoli provvisioni a vantaggio della pubblica istruzione. Tale 
l'aumento di 4.800.000 allo scopo di provvedere alla completa 
applicazione della legge 8 luglio 1904 N. 407 per il prolunga- 
mento ad anni 12 di età dell’ obbligo dell’ istruzione primaria per 


« 


seg. Egli vagheggiava pure di investire, e lo dichiarò come Presidente del 
Consiglio al pari di altri uomini politici, di parte democratica, imitando 
gli esempi della costituzione Nord-Americana, la Corte Suprema di Giu- 
stizia del Regno del potere di annullare gli atti incostituzionali fatti dal 
Parlamento. Un accenno si trova anche nel predetto discorso pag. 2348. 

(1) In quell’ occasione chi ha l’ onore della presente commemora- 
zione in rappresentanza del partito radicale diceva: 

“ Ci affida il presidente del Consiglio il quale nella ricchezza del 
“ suo spirito ateniese ha dimostrato pur sempre di avere un’anima d’i- 
“ dealista e di comprendere quanti bisogni, quanti dolori, quante speranze 
“ vibrino nel profondo del cuore della moltitudine italiana (Seduta 29 
“ aprile 1910 pag. 6459) ,. 
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gli alunni, il riordinamento delle scuole all' estero e la diffusione 
degli istituti di mutualità scolastica. | 

Da qualunque aspetto però si delinei l'imagine poliedrica di 
Luigi Luzzatti - sia che in lui si consideri il cooperatore o l'in- 
segnante o l’uomo politico - grandeggia sovrana la figura del- 
l'oratore. Gli avversarii stessi, che gli negarono altre qualità, si 
inchinavano alla sua grande eloquenza. Questo fascino apparve 
in tutti i suoi discorsi. Mi sia lecito ora ricordare soltanto quello 
tenuto all’ Istituto di Francia il 15 agosto 1899 (1) quando vi 
fu chiamato ad occupare il posto di Guglielmo Gladstone, ora- 
zione davvero magnifica, in cui difende il suo predecessore e 
combatte il nuovo imperialismo inglese, così diverso dalla politica 
del great old man. Nè meno mirabili sono le più elevate sue 
arringhe parlamentari a tal punto che negli ultimi periodi della 
guerra o in quelli immediatamente successivi egli è l'oratore 
unanime acclamato dall’ assemblea per esprimere l’ incitamento 
alla pugna, l’inno del trionfo, il grido di protesta. La sua oratoria 
è la grande eloquenza parlamentare. Non può paragonarsi alla 
facondia giudiziaria, che specula sul sentimento e sulla fantasia; 
non al sermone liturgico, in cui il difetto, non solo di devozione, 
ma di attenzione, sarebbe irriverenza; tanto meno ai discorsi che 
si fanno alle folle dove ciò che domina è lo spirito convulsio- 
nario del numero, nè si sa chi diriga e sia diretto, se chi parla 
o l'uditorio a cui si parla. All'opposto l'eloquenza parlamentare 
è tanto più forte quanto più cattiva a suo favore una attenzione 
che non è obbligatoria, nemmeno per cortesia. In essa ciò che av- 
vince non è soltanto la grazia della parola o la spontaneità dell’ elo- 
quio, bensì la forza e sopratutto la novità delle argomentazioni. Il 
pubblico, che è un pubblico speciale, ne è a poco a poco conqui- 
stato. La conversione; avviene perchè l'intelligenza dell'assemblea 
si accomuna a quella dell’ oratore. Egli ha saputo incatenarla 
perchè ha saputo persuaderla. Un processo di trasfusione è av- 
venuto dalla mente dell’ oratore nel consenso dell’ assemblea: 
questa si è infiammata al suo sacro fuoco ed è pronta a com- 
battere per l'impresa, che le fu disegnata Magna eloquentia sicut 
flamma materia uritur et motibus excitatur et urende clarescit. 


(1) Séances et Travaux anno 59.0 pag. 681. 
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Luzzatti, al pari d' ogni grande oratore provava quasi un senso 
di sbigottimento prima di rivolgersi alla commossa adunanza, che 
lo attendeva al varco. Egli diceva: ^ noi lo sappiamo, lo sentiamo 
“ tutti. Quante volte vennero in questa Camera dei riformatori 
“ audaci, i quali avevano promesso ai loro elettori di rinnovare 
“ il mondo. Entrano, qui parlano e la Camera gli umilia e spesso 
“ ci rimminchionisce tutti , (!). Egli, pur professore universitario, 
pur conoscitore profondo di tutti gli aspetti tecnici dell’ argo- 
mento, pur pronto ad ogni forma di comparazione storica e poli- 
tica, possedeva un'arte speciale nell’ accennare alle premesse 
teoriche ed astratte senza insistervi. Le tratteggiava vagamente 
nella legittima ipotesi che esse fossero conosciute da chi assisteva. 
In tal guisa l’idea balenava, ma non era nè un dogma per chi 
volesse contraddire, nè una lezione che piombasse sull’ uditorio. 
Non sorvolava sulle interruzioni, come fanno i novellini, ma ratto 
vi replicava accumulando fatti su fatti, periodi su periodi, sinchè 
non avesse schiacciato l'avversario. Talvolta il sarcasmo, l' ironia 
erano eccessivi; aumentavano il numero de’ suoi ammiratori, ma 
non accrescevano quello de’ suoi amici. In ogni caso la sua di- 
mostrazione era completa. Nè poteva imputarsi di prolissità una 
ampiezza, che rispondeva alla dignità dell'argomento siccome era 
sentita dai rappresentanti e dal paese. Infine egli era insupera- 
bile quando difendeva la causa dei popoli oppressi. Del pari se gli 
erompeva con forza improvvisa e spontanea dell’animo commosso 
il sentimento patrio, che in lui era profondamente sincero e for- 
tissimo. Chi non ricorda le parole dette in onore del Belgio nella 
seduta del 4 dicembre 1915? Chi non sa evocare alla sua mente 
la splendida orazione con cui nella seduta del 26 novembre 1918 
protestò contro le rinnovate stragi degli Armeni ? Chi non ridice 
a sè stesso i discorsi incitatori pronunciati durante la guerra, in 
particolare quello tenuto a Venezia il 19 ottobre 1916 (?). 
Bellissima vi è questa invocazione all’ alleanza dell’Italia con la 
Francia: “ Ai vincitori della Marna, la nuova battaglia di Mara- 
^ tona contro l’ invasione dei barbari sapienti, ai lottatori mera- 
“ vigliosi di Verdun e della Somme, mandiamo i nostri fraterni 


(1) Discorso alla Camera del 25 febbraio 1907 pag. 12308. 
(2) Opere primo volume pag. 328, 
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© saluti, affermando l'augurio che l'alleanza, irrorata dal sangue 
più puro della Francia e dell'Italla, con crescente intimità si 
“ stringa, baluardo intangibile della stirpe latina, faro della demo- 
“ crazia, della scienza, della equità sociale a favore del lavoro, 
* dell'autonomia nazionale e internazionale, garantite contro le 
“ egemonie prepotenti degli stati militari ,. Più tardi profondendo 
gli omaggi doverosi al Belgio, egli si domanda: “Perchè si 
batte ? E risponde: ° il pensiero che si soffre, si pugna, si muore 
“ per l’integrità della patria collegata con la giustizia politica in 
“ Europa, con il trionfo della nazionalità, è come una irradiazione 
“ di gioia spirituale, che anima l’Italia ,. Dopo Caporetto, nella 
storica seduta del 14 novembre 1917, egli descrive ed evoca la 
solenne adunanza della assemblea veneta del 1849, quando deli- 
berò, su proposta di Daniele Manin, la resistenza ad ogni costo 
e conchiude: ^ Così Venezia fra le bombe, la fame ed il-colera 
“ risponde al Maresciallo Haynau, che per impaurirla le aveva 
mandato la notizia del disastro di Novara. Oh! questa nostra 
assemblea, che non rappresenta una sola città contro tutto un 
impero, ma rappresenta un grande stato, un grande esercito 
colto in parte da un momentaneo infortunio, validamente ripa- 
rato anche per i pronti aiuti che gli alleati mutuamente ci 
porgono con reciproca fede, oh questa assemblea, onor. Pram- 
* polini, sente tutta, e la sente anche Lei in questo momento, 
* la necessità della concordia, perchè divisi da sistemi, da prin- 
“ cipii, da affetti, da passioni, da odii o da amori, tutti or 
* sospinge un solo pensiero, la necessità di salvare la patria 
“ dall'invasione straniera. Questo è il grido che qui deve echeg- 
“ giare fra tutti noi: resistere ad ogni costo. Questo nostro grido, 
“ prorompendo anche lontano, rinsalderà l’ eroismo dei nostri 
“ soldati e li condurrà sicuramente alla vittoria ,. Infine, quando 
taluno non voleva consentirci ciò a cui giustamente aspiravamo, 
egli esclamava: “ In alto i cuori, o popolo italiano ; nessuno osi 
“ diminuire od offendere la nostra patria, quest’ Italia, per la 
“ quale pensarono, soffersero, poetarono, dipinsero, pregarono, 
“ combatterono i maggiori genii, che l'umanità conosca, non può 
* venir meno, nó fallire a gloriosa meta: essa è indestruttibile 
* come la verità, sacra più dello stesso focolare domestico (1). 


£ 


(1) Seduta della Camera del 20 aprile 1919 pag. 18857. 
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Tale era, tale visse Luigi Luzzatti. In Lui la forza del sen- 
timento si fuse in mirabile armonia con la potenza dell’ intelletto. 
E siffatto equilibrio fu sua grande gloria. Conscio delle intime 
necessità del popolo italiano, concepì idee superiori, iniziative 
feconde intese ad innalzarlo, a perfezionarlo. Non sempre l’am- 
biente civile o politico, in cui dovette agire, rispose al suo ardente 
impulso (!) o volle arrendersi alla sua grande esuberanza di pen- 
sieri e di emozioni. Ma in qualunque campo egli portasse la 
attività, nella famiglia come di fronte al popolo, nella scuola, 
nelle accademie e nel Parlamento, con l’opera e con l’esempio 
della vita egli indirizzò i figli, i giovani, i popolani, gli amici, i 
seguaci a fini di virtù e di educazione civile. Sentì profondamente 
gli affetti famigliari ed ebbe una sposa, esempio di delicatezza 
femminile e di grande modestia, che gli attenuò le poche ama- 
rezze -d’ una esistenza dotata di tante compiacenze. Mantenne 
costante quella semplicità e castità di costumi, che egli lodò in 
Guglielmo Gladstone e piace tanto negli uomini superiori. Ajutò 


(1) Di questo intimo sentimento dell’ on. Luzzatti troviamo un’ ac- 
cenno in due occasioni. Così nel discorso tenuto il 12 maggio 1895 agli 
elettori di Battaglia, ricordate le iniziative per istituzioni delle Casse di 
Risparmio postali e per la Cassa Nazionale di assicurazione degli operai 
sugli infortuni del lavoro egli dichiara (Credito e Cooperazione anno 1901 
supplemento a pag. 160): “ Ma i fabbricanti e i proprietari italiani man- 
carono in più luoghi ai loro doveri sociali; trascurarono l’ assicurazione 
e con la loro calcolata inerzia convertirono molti fautori di libertà al 
principio dell’ obbligo. E invero deve cessare lo spettacolo di una società 
materialista che assicura la fabbrica e non gli operai dagli infortuni del 
lavoro, dando la prevalenza alla materia sulla vita umana, alla ricchezza 
sull’ anima immortale ,. — In altra occasione, a proposito delle proteste 
organizzate dalle associazioni dei commercianti e dalle Camere di Com- 
mercio contro i pretesi privilegi consentiti alle Società Cooperative di 
consumo, scrive nella rivista Credito e Cooperazione 1 dicembre 1901 pa- 
gina 202, un articolo in cui si trovano queste espressioni: “ Ma sappia- 
mo quali sieno i consiglieri ignoti di queste petizioni sterili: ma noi 
che amiamo la cooperazione di consumo unicamente per i benefici che 
essa reca ai consumatori non abbiamo che un consiglio da dare ai bot- 
tegai: quello di smettere le querimonie inefficaci e di accogliere anche 
essi il metodo dei cooperatori. Fuori. di questa via non troveranno che 
una resistenza salutare e contribuiranno, senza volerlo, ad accrescere il 
credito dei sodalizi di cui domandano la morte ,. 
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qualsiasi iniziativa spirituale, che mirasse a dissipare pregiudizi 
o comunque ad accrescere la coltura e la istruzione del popolo 
e delle classi dirigenti. E fu molte volte utile da tale aspetto il 
suo intervento nelle pubblicazioni iniziate, sia per concorso del- 
l'accademia dei Lincei, sia per voto della Camera. Alle nostre 
provincie fu costantemente largo d'ajuti, di consigli, di suggeri- 
menti e vi promosse nuove e illuminate provvidenze. Niuno 
dimenticherà la sua opera come commissario dei profughi della 
zona invasa. Iniziò la pubblicazione degli atti finanziarii della 
Repubblica Veneta, che egli spesso citava a modello, specie per 
gli ordini monetarii e per il freno nella spesa. Su tali esempii 
ricostitul in Venezia il Magistrato alle Acque, che fu la prima 
forma di decentramento amministrativo, provocata dalle eccezio- | 
nali condizioni dei luoghi. Del nuovo e recente ampliamento di 
Venezia fu consigliere e lodatore autorevole. Ai due consorzii, di 
cui per le leggi del 1904 e del 1913 trae beneficio l’Università 
di Padova, fu promotore e sostenitore autorevole a fianco di chi 
allora aveva la rappresentanza politica di quella città. Di questo 
Istituto, e insieme di quello Lombardo, fu efficace sorreggitore 
mediante la legge 10 luglio 1910 n. 424. 

Certamente l’ opera dell’architetto vive nei monumenti, che 
le susseguenti generazioni ammirano. Cosi quella dello scultore 
nella statua, del pittore nel quadro. L’ apostolato di uomini pari 
a L. Luzzatti o a lui somiglianti rimane impresso nelle menti e 
nei cuori delle presenti e future generazioni. l loro insegnamenti 
si tramandano e sono un contributo immortale - superiore ad 
ogni critica, ad ogni ingratitudine politica - un contributo immor- 
tale all'educazione civile e morale del popolo. 
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115. — La conversione della rendita italiana. 

116. — I metodi nello studio del diritto costituzionale. 

117. — Il credito popolare in Italia. 

118. — I fini della risorgente cooperazione. 

119. — L’ombra sua torna che eta ripartita. 

120. — Scrittori italiani: Francesco Sapori. 


lii. — Pubblicati nel Giornale degli Economisti 


1. — Le recenti discussioni del Parlamento inglese intorno alla 
teoria delle banche di emissione. 

2. — La libertà economica e i regolamenti edilizii. 

8. — La critica della teoria inglese sulla circolazione. 

4. — La libertà economica e il lavoro dei fanciulli e delle donne. 

5. — Una conversazione con M. Chevalier sulla legislazione 
delle miniere e delle foreste. Lettera al deputato Sella. 

6. — Del modo d' intendere e di applicare il principio del trat- 
tamento della nazione più favorita nelle convenzioni com- 
merciali. 

1. — Nota sulla legge delle fabbriche in Danimarca. 

8. — La Sicilia nel 1876. 

,9. — L’ Istituto di Credito Agrario in Italia. 

10. — L’ inchiesta industriale e la ingerenza del governo nella 
concessione delle acque. 

11. — La tutela della legge nelle Cave di pozzolana e tufo 
nella provincia di Roma. 

12. — Le Banche di emissione in Svizzera. 

13. — La riforma del bilancio in Inghilterra e in Italia. 

14. — L’ Economia politica e il diritto canonico. 
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1877 — 15. — La libertà economica e l’igiene. 
16. — Le leggi sulle fabbriche in Olanda. 
17. — Il lavoro dei fanciulli. 
18. — Una controversia interessante sulla potenza comparativa 
della Francia e dell’ Inghilterra nell’ industria del cotone. 
19. — Un fenomeno poco avvertito della circolazione bancaria. 
20. — La legge sulle fabbriche in Inghilterra. 
1878 — 21. — Relazione sulle condizioni economiche e morali delie Ban- 
che mutue popolari Italiane. 
22. — La libertà dei mari e l'inchiesta industriale. 
28. — La riforma del bilancio delle imposte indirette in Inghil- 
terra e in Italia. 
24. — Il diritto Economico industriale. 


IV. — Nei Politecnico di Torino 


1911 — 1 — Principii tecnici e assicurativi negli infortuni sul lavoro. 


V. — Sessioni A) Principali Discorsi parlamentari 
alla Camera dei Deputati 


1811-73 — Sul progetto di legge per convenzioni di servizi marittimi, 
. 2807. 
1873-74 — Sulla circolazione cartacea a corso forzoso, p. 1184. 
— Sui provvedimenti finanziari, p. 2931. 
1874-76 — Sul bilancio di agricoltura, industria e commercio, p. 865. 
— Sul progetto per istituzioni di Casse di Risparmio postali, 
p. 2495. 
1876 | — Sul progetto per la proroga del Corso legale dei biglietti di 
banca, p. 657. 
— Sulla convenzione di Basilea pel riscatto delle Ferrovie, pa- 
gina 1973. 
1816-78 — Sulla imposizione di una tassa sugli zuccheri, p. 1600. 
1878-80 — Sul trattato di commercio conchiuso con la Francia, p. 177. 
— Sulla tariffa doganale — Interpellanza intorno al rigetto del 
trattato con la Francia, p. 1837. 
— Sul disegno di legge per nuove costruzioni ferroviarie, p. 5918. 
— Sul progetto di legge sugli zuccheri, p. 6606. 
— Sul progetto di legge per l' ordinamento degli Istituti di E- 
missione, p. 7691. 
— Sul progetto di legge relativo alla tassa di fabbricazione de- 
gli spiriti, p. 8249. 
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1880 | — 


1880-82 — 


1882. 86 —- 


1886-87 — 
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Sul disegno di legge di approvazione della convenzione mo- 
netaria, p. 8563. 

Sul disegno di legge per proroga dei trattati di commercio, 
p. 9310. | 

Sul progetto di legge per le Casse di Risparmio postali, pa- 
gina 226. 

Sulla legge relativa ai titoli rappresentativi dei depositi ban- 
cari, p. 1082. 

Sul disegno di legge per la riforma del Consiglio Superiore 
della Istruzione, p. 3319. 

Sul disegno di legge per l'abolizione del Corso forzoso for- 
zato, p. 3531. 

Sul nuovo Codice di commercio, p. 8416. 

Sul trattato di commercio con la Francia, p. 10512. 

Sul disegno di legge per modificazioni alla tariffa doganale, 
p. 3432. 

Sul disegno di legge per la riforma dell’ insegnamento supe- 
riore, p. 5929. 

Sul disegno di legge delle convenzioni ferroviarie, p. 11174. 
Sul disegno di legge per la proroga del corso legale, p. 4769. 
Sul disegno di legge per regolare il lavoro dei fanciulli, pa- 
gina 16611. 

Su quello per il eredito agrario, p. 16812. 

Sul bilancio del ministero di grazia e giustizia, p. 513. 

Su quello di agricoltura, p. 611. i 

Sul disegno di legge per l’ applicazione provvisoria di alcuni 
aumenti ai dazi dì consumo, p. 2322. 

Sul bilancio della pubblica istruzione, p. 3349. 

Sul bilancio delle entrate, p. 3505. 


— Sui provvedimenti finanziarii, p. 8358. 


1887-89 — 


Sulla riforma della tariffa doganale, p. 3867. 
Sul bilancio di assestamento 87, 88, p. 761. 
Sul bilancio delle finanze, p. 2578. 

Sul bilancio del tesoro, p. 2665. 


— Sul bilancio dell’ entrata, p. 3870. 


1889 — 


Sull’ assestamento del bilancio, p. 901. 
Sul bilancio dei lavori pubblici, p. 2037. 
Sul bilancio dell’ entrata, p. 2877. 


1889-90 — Sull’ assestamento del bilancio. p. 874. 


Sul bilancio dell’ agricoltura, p. 2492. 
Sul bilancio dell’ entrata, p. 4331. 


— Sui banchi meridionali, p. 4480. 


1890-92 — 


Sulla condizione finanziaria del bilancio, p. 521. 
Sul credito fondiario, p. 1503. 
Sulla Colonia Eritrea, p. 1793. 
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1890-92 — Sul consuntivo, p. 1947. 

— Sul bilancio dell’interno, p. 2194. 

— Sulle spese straordinarie militari, p. 2982. 

— Sul bilancio del tesoro, p. 3539. 

— Sul bilancio dei lavori pubblici, p. 3916. 

— Sul bilancio dell’ entrata, p. 3927-74. 

— Sulla emissione di biglietti di banca, p. 4074. 

— Sui provvedimenti finanziarii, p. 4882. 

— Sulle cooperative di lavoro, p. 6433. 

— Sul bilancio di assestamento, p. 969. 

— Sulla situazione finanziaria, p. 7846. 

1892-94 — Sul bilancio dell’ entrata, p. 5614. 

— Sugli Istituti di emissione, p. 5587. 

— Sull’ accordo monetario, p. 6950. 

— Sui provvedimenti finanziarii, p. 9280. 
1895-97 — Sui provvedimenti finanziarii, p. 806. 

— Esposizione finanziaria, p. 7986. 

— Sui debiti delle provincie isolane, p. 8487. 

— Sulla circolazione bancaria, p. 8666. 

1897-98 — Sull’ ordinamento dell’ esercito, p. 567. 

— Sul!’ assestamento del bilancio, p. 1407. 

— Sulle ferrovie complementari, p. 1469. 

— Sulle cooperative, p. 1730. 

— Sulle Casse postali di risparmio, p. 1834. 

— Sul bilancio del tesoro, p. 3464. 

— Sul bilancio dell’ entrata, p. 3525. 

— Esposizione finanziaria, p. 3667. 

— Sulla convenzione monetaria, p. 3850. 

— Sulla circolazione bancaria, p. 4361. 

— Sulla Cassa comunale e provinciale, p. 4685. 
1898-99 — Sull’ accordo Italo-Francese, p. 1529. 
1899-900— Sul bilancio dell’ entrata, p. 1743. 

— Sul credito comunale e provinciale, p. 1907. 

— Sui provvedimenti politici, p. 2054. 
1900-902— Sull' accordo commerciale con gli Stati Uniti, p. 208. 

— Sulla emigrazione, p. 711. 

— Sulla marina mercantile, p. 2340. 

— Sulle spese militari, p. 2958. 

— Sul bilancio degli affari esteri, p. 4998. 

— Sul credito agrario, p. 8118. 

— Sull’ ufficio del lavoro, p. 6416. 

— Sui provvedimenti per il mezzogiorno, p. 6544. 
1902-904— Sul titolo consolidato 3.50 per °, p. 887. 

— Sulle case popolari, p. 6776. i 

— Sul bilancio d’ agricoltura, p. 8736. 
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1902-904— Sul bilancio delle poste e telegrafi, p. 9343. 
— Sul bilancio degli affari esteri, p. 9959. 
— Esposizione finanziaria, p. 9522. 
— Sulla conversione del consolidato 4.50 per */,, p. 9928. 
— Sui provvedimenti per la Basilicata, p. 10708. 
— Sugli appalti alle società cooperative, p. 11161. 
— Sull’ assestamento del bilancio, p. 12468. 
— Sul bilancio delle finanze, p. 12750. 
— Sul bilancio della marina, p. 13029. 
— Sul bilancio dell’ entrata, p. 14568. 
— Sui provvedimenti per la città di Napoli, p. 14799. 
— Sulla convenzione con la Francia per le guarentigie agli ope- 
rai, p. 14895. 
1904-909— Esposizione finanziaria, p. 94. 
— Sul trattato di commercio con la Svizzera, p. 342. 
— Sullo sgravio del debito ipotecario, p. 1104. 
— Sul regime degli alcools, p. 4880. 
— Sui mutuatarii dei crediti fondiarii, p. 4688. 
— Sui gabinetti dei ministri, p. 5098. 
— Sulie società cooperative di produzione, p. 5159. 
d — Sui provvedimenti per la Basilicata, p. 6839. 
— Sulla conversione della rendita, p. 9341. 
— Sul diritto della donna al voto politico, p. 12305. 
— Sugli istituti di previdenza ferroviaria, p. 13006. 
— Sulle case popolari, p. 17361. 
— Sul bilancio del fondo per l' emigrazione, p. 17965. 
— Sul bilancio degli esteri, p. 22267. 
1909-13 — Sul bilancio d’ agricoltura, p. 823. 
— Sul bilancio dell’ interno, p. 7924. 
— Sul programma del ministero, p. 6396. 
— Sul regolamento della Camera, p. 10678. 
— Sul rincaro dei viveri, p. 11706. 
— Saluto al Parlamento inglese, p. 11850. 
— Sulla riforma elettorale, p. 13549. 
— Sulle Camere di commercio, p. 5517. 
— Sul demanio forestale, p. 5717. 
— Sulle convenzioni marittime, p. 1441. 
— Sulla istruzione elementare popolare, p. 9602. 
— Sulte Casse provinciali di Credito Agrario, p. 10764. 
— Sulla protezione degli animali, p. 26358. 
— Sui provvedimenti contro l’ alcoolismo, p. 26368. 
1913-19 — Sulle comunieazioni del Governo, p. 8117. 
— Sugli avvenimenti militari alla fronte italiana, p. 15100. 
— Sulla indipendenza politica dell’ Armenia, p. 17695. 
— Sui diritti dell’Italia nella conferenza della pace, p. 18856. 
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VI. — Sessione B) Discorsi ai Senato dei Regno 


1890-92 — Sul rendiconto consuntivo, p. 1890. 
— Sulla interpellanza del Senatore Rossi Alessandro sulla circo- 
lazione monetaria, p. 1610. 
— Sul bilancio d’ assestamento, p. 2761. 
1897-98 — Sull’ assestamento del bilancio, p. 555. 
— Sul bilancio dei lavori pubblici, p. 747. 
— Sulla sistemazione dei prestiti contratti dal Comune di Roma, 
p. 838. 
— Sul bilancio del tesoro, p. 1422. 
— Sul bilancio dell’ entrata, p. 1500. 
— Sulla convenzione monetaria addizionale sottoscritta a Parigi 
il 9 ottobre 1897, p. 1672. 
— Sul disegno per il risanamento della circolazione bancaria, 
p. 1942. 
— Sui provvedimenti per il credito provinciale e comunale, 
p. 2249. 
1902-04 — Sulle agevolazioni fiscali per la liquidazione delle immobi- 
lizzazioni bancarie, p. 3128. 
— Sull’ assestainento del bilancio, p. 4073. 
— Sui provvedimenti intesi a diminuire i biglietti di Stato, p. 4251. 
— Sul bilancio del tesoro, p. 4260. 
— Sul bilancio dell’ entrata, p. 4673. 
1904-09 — Sulla istituzione del credito agrario per la Sicilia, p. 2954. 
1909-13 — Sul demanio forestale di Stato, p. 2222. 
— Sul provvedimento per l’ industria solfifera siciliana, p. 2852. 
— Sul bilancio dell’ Agricoltura, p. 2997. 
— Sulle scuole superiori di commercio, p. 3208. 
— Sulla istituzione di una cassa di maternità, p. 3265. 
— Sulla bonifica e sulla colonizzazione dell'Agro romano, p. 3295. 
— Sulle riforme politiche che riguardano la costituzione dei due 
rami del Parlamento, p. 2341. 
— Sul bilancio dell’ Interno, p. 2779. 
— Sulle proposte di riforma del Senato, p. 4657. 
1921-23 — Sulle dimissioni del Senatore Bianchi da membro della Coin- 
missione delle Finanze, p. 5118. 
— Sulla proroga dell’ esercizio provvisorio, p. 1427. 
— Sui decreti registrati con riserva, p. 4412. 
— Autorizzazione all’ esercizio provvisorio, p. 5044. 
— Approvazione della convenzione doganale e commerciale italo- 
canadese 4 gennaio 1923, p. 5767. 
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VII. — Principali Reiazioni Pariamentari 


1874-76 — Sul progetto di esercizio delle miniere e cave, p. 3435. 
1878-80 — Sul trattato di commercio conchiuso con la Francia. 
— Sulla tariffa doganale. 
— Sul trattato di commercio tra l'Italia e l’ Astria - Ungheria, 
p. 3510. 
— Sul disegno di legge pel riordinamento del dazio sugli zuc- 
cheri, p. 5919. 
1882-86 — Sul disegno di legge concernente la cassa di assicurazione 
degli operai, p. 3568. 
— Sul disegno di legge per disposizioni sul lavoro dei fanciulli, 
p. 16436. 
1886-87 — Sull’esercizio provvisorio del bilancio, p. 166. 
— Sulla riforma della tariffa doganale, p. 2261. 
— Sulla proroga del trattato di commercio con la Spagna, p. 4461. 
1887-89 — Sull' assestamento del bilancio, p. 5994. 
1889 — Sull'assestamento del bilancio, p. 524. 
1889-90 — Sui banchi meridionali, p. 4813. 
— Sulla Cassa pensioni per gli operai, p. 3221. 
1890-92 — Catenaccio sugli spiriti, p. 421. 
1892-94 — Sull’ accordo monetario, p. 6891. 
1899-00 — Sulla proroga del trattato di commercio con la Grecia, p. 395. 
— Sulla tutela delle rimesse degli emigranti, p. 1321. 
| — Sull accordo commerciale con la Grecia, p. 2244. 
1900-02 — Sull’ accordo commerciale con gli Stati Uniti, p. 98 
— Sulla emigrazione, p. 189. 
— Sul risparmio degli emigranti, p. 835. 
— Sulle operazioni di credito agrario, p. 2769. 
1902-04 — Sulle case popolari, p. 3012. 
— Sull’ ufficio del iavoro, p. 3229. 
1904-09 — Sulle Società Coop. di produzione e lavoro, p. 4555. 
— Sulle case popolari e case dei ferrovieri, p. 17097 - 18422. 
1909-13 — Sul concorso delle cooperative agli appalti di lavori pubblici, 
p. 647. 
— Sulle Società Cooperative, p. 3025. 


VIII. — Principali altri discorsi 


1. — Discorso per l inaugurazione dell'Istituto forestale di Vallom- 
brosa (1869). 

2. — Discorso alla società di Mutuo Soccorso di Conegliano (1869). 

3. — Discorso al congresso del Credito popolare (Milano 1871). 
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4. — Discorso al congresso del Credito popolare (Padova 1878). 

5. — Discorso al congresso del Credito popolare (Bologna 1880). 

6. — Discorso al congresso del Credito popolare (Firenze 1882). 

7. — Discorso al congresso del Credito popolare (Bari 1888). 

8. — Gli infortuni sul lavoro. Congresso di Parigi anno 1889. 

9. — Discorso in occasione della mostra operaia di Bergamo (1892). 

0. — Discorso al 6° congresso dei cooperatori (Milano 1894). 

I. — Discorso alla Università di Perugia sulle odierne controversie eco- : 

nomiche nelle loro attinenze col protezionismo e col socialismo. 

12. — Conferenza all’ Università di Perugia sulle istituzioni sociali svol- 
tesi per il benessere delle classi lavoratrici negli ultimi cinquanta 
anni (1895). 

13. — Discorso sulle questioni sociali agli elettori di Battaglia (12 mag- 
gio 1895). 

14. — Discorso al 6° congresso per le banche popolari (Bologna 1895). 

15. — Discorso al I° Congresso delle Società Cooperative italiane di pro- 
duzione e lavoro (Roma 1895). 

16. — Discorso per inaugurare la bandiera della Società Cooperativa 
di Feltre (1895). 

17. — Discorso alla Societé d’ Economie Politique et d'Economie So- 
ciale de’ Lyon (1899). 

18. — Discorso sulla partecipazione degli operai ai benefici dell’ indu- 
stria (Angouleme 1899). 

19. — Discorso al congresso degli agricoltori e orticoltori italiani in 
Firenze (1901). 

20. — Discorso di Lodi sulle case operaie mediante l’ assicurazione (22 
settembre 1901). 

21. — Discorso inaugurale al congresso enologico di Conegliano (1902). 

22. — Discorso sulle case popolari ad ammortamento assicurativo. (Con- 
gresso di Modena 23 novembre 1902). 

23. — Conferenza sulle cooperative di lavoro e di produzione (Milano 
1902). 

24. — Discorso inaugurale del 1 ottobre 1905 per il primo gruppo di 
case erette in Roma sul] Viale Manzoni (Angolo Via Conteverde). 

25. — Discorso al convegno serico di Milano (1906). 

26. — Discorsi sulle banche popolari (Trento 1906). 

ZI. — Discorso al terzo congresso internazionale doua mutualità (Roma 
21 settembre 1906). 

28. — Discorso al congresso della mutualità sul tema: “ Aiutati she lo 
Stato ti aiuterà „ (Milano 1906). 

29. — Discorso al settimo congresso delle banche popolari (Cremona 1907). 

30. — Discorso fatto al Musée Social a Parigi (21 gennaio 1908). 

81. — Discorso al Sodalizio dei Piceni per gli operai invalidi e vecchi 
(1908). 

82 — Discorso alla inaugurazione del congresso forestale di Bologna (1909). 
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98. — I progressi della scienza e la decadenza della scuola in Italia. 


34. 


35. 


36. 


(Discorso al III° congresso della Società per progresso delle scienze 
a Padova nel 1909). 

Discorso a Venezia per la posa della prima pietra dei fabbricati 
della cooperativa edilizia Luigi Luzzatti (28 febbraio 1909). 
Discorso per la posa della prima pietra delle case popolari in 
Padova (1909). 

Discorsi al primo congresso italiano per le case popolari (Milano. 
1910). 

Discorsi sulle case popolari degli impiegati dello Stato (Roma 1910). 
Discorso pronunciato inaugurando la 14^ sessione del Comitato 
Superiore del Lavoro (Roma 1910). 

Discorso alla inaugurazione del congresso forestale di Torino (1911). 
Discorso all’ undecimo congresso nazionale dei ragionieri (1911). 
Discorso al congresso nazionale per le case popolari (Roma 1911). 
Discorso detto alla inaugurazione delle capanne per le scuole 
dell’ Agro romano (1912). 

Discorso alla società operaia cooperativa di Mutuo Soccorso in 
Assisi (1912). 

Discorso sulla mutualità agraria pronunciato al congresso di Mi- 
lano (14 gennaio 1912). 

Discorso al III° congresso delle cooperative agricole ed affittanze 
collettive (Roma 1912). 

Discorso per l’ inaugurazione della bandiera dei lavoratori del 
porto di Venezia (1° settembre 1912). 

Discorso per la posa della prima pietra delle case economiche 
per il personale della Camera dei Deputati (Roma 1912). 

Discorso per la tutela della piccola proprietà (Congresso di Pia- 
cenza 1913). 

Discorso al congresso di Padova sul credito alle Bonifiche (1913). 
Discorso a Varese per il cinquantenario della società operaia (29 
giugno 1913). 

Discorso fatto all’ Istituto Internazionale di Agricoltura il 13 mag- 
gio 1913 alla commissione Americana d’inchiesta sulla coopera- 
zione rurale di credito. 

Discorso per l' inaugurazione delle feste del cinquantenario delle 
società di Mutuo Soccorso di Padova (15 giugno 1913). 

Discorso per le onoranze a Tiziano Zalli fondatore della Banca 
Popolare di Lodi (1914). 

Discorso inaugurale al congresso nazionale per la pubblica mo- 
ralità (Napoli 1914). 

Discorso alla chiusura del congresso (Napoli 1914). 

Discorso al convegno per le case popolari (Roma 1916). 

Discorso pronunciato all’ associazione fra i soci inquilini per com- 
memorare i soci inquilini caduti in guerra (Roma, agosto 1919). 
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58. — Discorso per la inaugurazione del monumento a Luigi Buffoli a 
- Milano (23 ottobre 1920). 

59. — Discorso in Campidoglio per salutare la prima crociera commer- 
ciale Italiana nel Mediterraneo e nell’ Atlantico (1921). 

60. — I partiti liberali e la cooperazione in Italia. (Detto al corso per 
la cooperazione e mutualità agraria, Roma 15 settembre 1921). 

61. — Discorso alla Banca Popolare di Milano il 28 marzo 1921. 

62. — L'Edilizia popolare in Italia nella sua fase attuale. (Discorso 
inaugurale al Congresso nazionale delle cooperative per le case 
popolari tenuto in Campidoglio il 25 febbraio 1922). 

63. — Discorso per il cinquantenario della Banca popolare di Novara 
(1 aprile 1922). 

(Molti dei sopraindicati discorsi furono riprodotti nella rivista Cre- 
dito e Cooperazione, la cui raccolta completa si trova nella biblioteca 
del ministero dell’ Economia Nazionale). 


Arr: DKL REALE Isriroro VKENKTO DI SCIENZK, LETTERE KD ARTI 
Anno accademico 1927-928 - Tomo LXXXVII - Parte prima 


ADUNANZA ORDINARIA 


DEL 19 FEBBRAIO 1928 


PRESIDENZA DEL SEN. PROF. N. TAMASSIA PRESIDENTE 


Presenti i membri effettivi: GiorDANO, vicepresidente; Bon- 
DIGA, segretario ; LAZZARINI, vicesegretario; SPICA, VICEN- 
TINI, CATELLANI, LANDUOOCI, MEDIN, PENNATO, L. V. Rossi, 
Forti, GEROLA, MescHINELLI, BATTISTELLA, SALVIOLI, SE- 
RENA, MEssEDAGLIA, MarcHESINI, Orsi, GwresorTo, DEL- 
L’ ÀGNOLA ; ed i soci corrispondenti: ViraLi, MARANGONI, 
SABBATANI, Minio, FERRARI, C. Cessi, Ovio. 


Si legge e si approva l’ Atto della precedente adunanza. 


Il presidente, a commemorazione del m. e. senatore Mol- 
menti, pronuncia le seguenti parole: 


lllustri Colleghi, 


“ Non abbiamo più fra noi Pompeo Molmenti. Non ci sem- 
“ bra possibile che tanta vivacità d’ ingegno e di vita sia stata 
* oppressa dalla morte. Questa sensazione dolorosa è tanto più 
* forte qui, in questo Istituto, dove ancora risuona la sua parola 
* arguta rivelatrice di un pensiero limpido e sereno come la sua 
* anima di storico e d' artista. 

“ Morendo, Egli volle che il Suo nome fosse per sempre 
“ congiunto al ricordo di un grande atto di munificenza verso 
‘ l’Istituto che Egli predilesse, e che testimonierà con un segno 
* perenne la sua riconoscenza. 


“ Il grande spirito di Pompeo Molmenti, come un raggio 
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“ luminoso che torni alla sua fonte, risale all’ anima di Venezia 
“ che Egli rivelò nitida nello specchio terso dell’ opera sua. 

“ Ai nostri cuori dolenti Antonio Fradeletto rievocherà, con . 
“ tutto il fervore del suo cuore e della sua mente, la nobile fi- 
“ gura del nostro amato scomparso. 

“ Noi oggi con mestizia accorata ne salutiamo la cara me- 
“ moria, e alla Donna Sua, così degna di lui, presentiamo le nostre 
^ più vive condoglianze ,. 


Tutti gli astanti, in piedi, ascoltano con riverente silenzio 
il nobile accenno al grave doloroso lutto, a cui si aggiungono 
quelli del socio nazionale senatore Schiaparelli, egittologo di fama 
europea, del prof. Vincenzo Patella, padovano, decoro della oli- 
nica medica di Siena. Il m. e. Pennato, ch’ ebbe amicizia fraterna 
col prof. Patella, segnala i meriti scientifici dello scomparso e 
la sua bontà d’ animo. Il presidente ricorda che, tra pochi giorni, 
il decano del R. Istituto, conte prof. Manfredo Bellati, compirà l’ ot- 
tantesimo anno di età; propone, tra il consenso generale, che gli sia 
inviato un telegramma di felicitazioni e di auguri. Comunica poi 
che son giunti i decreti di conferma per la nomina del presi- 
dente e del vicepresidente, e partecipa che alle onoranze rese 
al prof. Gherardo Ghirardini, già nostro socio corrispondente, il 
R. Istituto fu rappresentato dai colleghi Soler ed Anti. 

Il socio corrispondente Ferrari presenta un suo lavoro 


“ Dell’ occupazione di territorio austro-ungarico in seguito all’ ar- 
mistizio ,. 


Hanno luogo quindi le seguenti letture : 


P. Pennato, m. e. — Il sistema motorio extrapiramidale 
nell’ opera del Prof. Calligaris. — Il sistema extrapiramidale 
(centri e vie motorie) è destinato a regolare automatieamente il 
movimento volontario che è comandato dal sistema cortico pira- 
midale. 

La scoperta di questa funzione una delle più importanti 
della fisiologia moderna, è ancora in via di formazione, circon- 


data da molte incertezze, da molti problemi che attendono solu- 
zione definitiva. 
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L'A. premessi larghi cenni riassuntivi, e numerose cita- 
zioni, presenta un commento critico, e dimostra la grande im- 
portanza dell'opera del Calligaris, che è senza dubbio la più 
completa trattazione esistente in argomento, fa onore alla nevro- 
logia italiana ed ha grandissima importanza pratica perchè 
dimostra la insospettata diffusione della ÉEncefalite epidemica, i 
molti ingannevoli aspetti dei suoi postumi. 


I. Salvioli, m. e. e G. Osellatore. — Come certe alterazioni 
di tessuti possano determinare l arresto locale di sospensioni gra- 
nulari iniettate nel sangue. 


Sudd. — Ulteriori ricerche sulle condizioni che determinano 
l' arresto locale dei granuli circolanti nel sangue. 

* Il Prof. SABBATANI, ha ascoltato con molto piacere le let- 
ture del Prof. SALvIOLI non solo perchè si collegano strettamente 
a studi sui colloidi, dei quali parlò nella passata adunanza; ma 
anche e sopratutto per l'importanza che questi studi hanno per 
la Fisiologia, per la Patologia e per la Farmacologia; e perchè 
da essi appare ancora una volta netta e precisa la necessità di 
abbandonare i facili e fallaci empirismi terapeutici, e di seguire 
i metodi razionali, che solo possono sorgere dall’ esperimento 
biologico rigoroso e metodico. | 

Anche il prof. SPAGNOL aveva sperimentata l'azione simul- 
tanea di colloidi e raggi Rontgen, ma poi nelle ricerche ulteriori 
fu tratto ad un campo più preciso, farmacologico. 

Questa fissazione di colloidi e di sospensioni in determinati 
territori vascolari, su cui hanno agito dei fattori anormali, pato- 
logici, fisici o farmacologici, certamente è legata ad una modi- 
ficazione dell’ endotelio vasale, che almeno in un primo tempo 
con tutta probabilità deve dipendere da modificazioni chimico- 
fisiche analoghe a quelle che nei liquidi producono variazioni 
della tensione superficiale. 

Ricorda in fine che ha costruita una buretta doppia, con cui 
si possono preparare alcune soluzioni colloidali nel momento stesso 
in cui si iniettano nella vena degli animali. Così si possono spe- 
rimentare farmacologicamente dei colloidi instabilissimi, che hanno 
una vita brevissima di pochi secondi, pei quali fino ad ora si 
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doveva ricorrere ad un colloide protettore, ed ai quali si doveva 
rinunziare del tutto, se il colloide protettore non bastava ,. 


G. Marchesini, m. e. — La finzione dell’ Io puro nel misti- 
cismo filosofico e religioso. — Nel dramma della vita interiore in 
cui s' intrecciano, quasi fra loro giuocando, gli elementi ideali e 
affettivi più disparati, e che falsamente s' interpreta spesso come 
il dramma della verità obiettiva, impera l’ Io col sentimento di 
sè e con le sue multiformi trasfigurazioni. Copre esso, con queste 
le proprie nudità, che neppur l' esame di coscienza riesce a sve- 
lare pienamente, e tende a sè medesimo inganni di varia specie, 
fra i quali è la perfetta rinuncia a sè medesimo come materiale, 
spirituale, sociale. Domina in ogni filosofia il sentimento, e a que- 
sto si deve l’ideale mistico della assoluta purezza dell’ Io. Dal- 
l impulso di un sentimento, non da un’ astratta esigenza logica, 
nacque l Io puro del Fichte; e da esso proviene P assoluta pu- 
rezza mistica, che si presuma raggiungere sia per gradi o im- 
mediatamente (quietismo), ottenendo il silenzio interiore e la 
piena solitudine dell’ anima. L'Io puro, filosofico o religioso, è 
comunque una finzione, e tale è P implicito annullamento dell’ Io 
empirico sia esso professato dal misticismo o dalla filosofia, po- 
niamo, di R. Eucken. Contro questa illusione saviamente prote- 
stava, per i suoi pericoli morali, un santo positivista : Francesco 
di Sales. Non si ottiene infine l’ espansione morale dell’ Io se 
non riaffermando e nobilitando i suoi poteri concreti: quindi 
non svincolando lo Spirito dalla Natura, ma reintegrandone i 
legami. 


T. Gnesotto, m. e. — Verifiche sperimentali sulla identità di 
causa dei fenomeni magneto-elastici Joule e Wiedemann. — L'A. 
rende conto di numerose misure che verificano la validità della 
formula da lui stabilita, colla quale si possono calcolare le tor- 
sioni magnetiche anisteretiche di un filo di determinate dimen- 
sioni, in funzione dei campi magnetici circolare e longitudinale. 


B. Benussi, m. e. — Carlo Combi nella istoriografia istriana 
(nel centenario della sua nascita). 
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C. Cessi, s. c. — L inno callimacheo ad Apollo. — Contro 
l'opinione di molti critici P’ A. sostiene che l'inno callimacheo 
non ha un valore e significato politico e quindi non può essere 
testimonianza storica: d’ altra parte accettando l'opinione di co- 
loro che nell’inno veggono solo un’ opera letteraria, si allontana 
da costoro dimostrando come l’ inno sia la rappresentazione di 
una festa apollinea che il poeta tenta di fare con forma artistica 
per amor di novità. L' inno quindi ha valore per gli studiosi 
delle antichità religiose e per coloro che ricercano la struttura e 
la forma degli inni apollinei. 


A. Giosia e A. Bozzola. — Sui criteri adottati per ricono- 
scere la farina di frumento nei prodotti di pasticceria (presentata 
dal Prof. P. Spica, m. e., a termine dell’ art. 16 del Regolamento 
interno). — Gli autori, consigliati dal prof. Spica, hanno istituito 
parecchie esperienze operando sia su farine genuine, direttamente, 
o su miseugli di frumento, segala, riso, mais, fecola di patate, 
sia su prodotti di pasticceria ottenuti con le menzionate farine o 
coi loro miscugli. Dalle loro esperienze, eseguite adottando prin- 
cipalmente il metodo di Weinwurm, quello seguito dall’ Ufficio di 
sorveglianza degli alimenti del Belgio, e quello adottato dal 
Dott. Bono dell’ Ufficio Municipale di Bologna, risulta che non è 
possibile, specialmente nei ‘miscugli contenenti meno del 25 9/, 
di frumento, e come il frumento si comporta la fecola, avere dati 
per concludere l'uso di miscugli contenenti frumento e segala 
invece di sola segala. Ciò tanto più quando debba trattarsi di 
prodotti di pasticceria che contengono zuccheri, uova, burro od 
altri grassi, conserve, aromi, ecc. e che dopo l’ impasto hanno 
subito fermentazione e cottura. 


Il Presidente 
NINO TAMASSIA 


Il Segretario 
GiovanNI BorpIGA 


ATTI DEL Rean Isriruto VENETO DI SOIENZE, LETTERE XD ARTI 
Anno accademico 1927-928 - Tomo LXXXVII - Parte prima 


ADUNANZA ORDINARIA 
DEL 18 MARZO 1928 


PRESIDENZA DEL SEN. PROF. N. TAMASSIA PRESIDENTE 


Presenti i membri effettivi: GioRrDANO, vicepresidente; Boer- 
DIGA, segretario ; LAZZARINI, vicesegretario; VICENTINI, Ca- 
TELLANI, ORESCINI, MEDIN, FRADELETTO, ARRIGONI DEGLI 
Oppi, De Maron, Lori, GeRoLA, BATTISTELLA, SERENA, 
MARCHESINI, Orsi, GnesoTtTo, DELL’ AGNOLA; ed i soci 
corrispondenti: MARANGONI, VITALI, LORENZI, MUNERATI, 
ANTI, Minio, FocoranBi, Ovio. 

Giustificati i membri effettivi: Forti, MEssEDAGLIA, BERTACCHI. 


Si legge e si approva l’ Atto della precedente adunanza. 


Il Presidente ricorda, con parola commossa, la scomparsa 
di Armando Diaz, il grande capitano che condusse gli italiani 
alla Vittoria ; ricorda la perdita di Antonio Abetti, un altro in- 
signe astronomo uscito dalla scuola di Padova; la morte di Et- 
tore Artini, professore di mineralogia, vicepresidente del R. Isti- 
tuto Lombardo. Legge una lettera di ringraziamento del m. e. 
Bellati, e comunica che è giunta la conferma ministeriale che 
assegna la pensione al m. e. prof. senatore Giordano. — Pre- 
senta quindi un volume del socio corrispondente nazionale sena- 
tore Da Como, “ Umanisti del sec. XVI nei ricordi di Lonato ,, e 
due volumi dell’ Istituto di anatomia patologica dell’ Università 


di Padova, ultima Iyce scientifica del nostro compianto collega 
Augusto Bonome. 
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Seguono le letture poste all'ordine del giorno: 


A. Medin, m. e. — Per l'origine dell' espressione “ far un 
sancassan ,. Le gesta di Husun Hasan in un cantare del sec. XV. 


GQ. Gerola, m. e. — La patria dei meduglisti Abondi. — 
Distinti chiaramente fra loro i tre artisti omonimi ed in parte 
coevi del secolo XVI, Antonio Abondi, detto lo Scarpagnin, 
architetto milanese operante a Venezia, Antonio Abondi, detto 
l' Ascona, scultore verbanese fiorito a Milano, ed Antonio 
Abondi, medaglista di somma reputazione vissuto alla corte im- 
periale, l’ A. ha cercato di fissare la patria di quest’ ultimo. 

In contrasto cogli scrittori moderni, che considerano mila- 
nese pur lui o per lo meno di famiglia di origine lombarda, di- 
mostra come egli fosse figlio di quell’ Alessandro Abondi che 
venne nobilitato dall’ imperatore Ferdinando I nel 1558, e come 
la sua famiglia, risiedente a quel tempo a Riva di Trento, de- 
rivasse non solo la propria origine ma lo stesso suo nome dal 
villaggio di Bondo nelle Giudicarie. Figlio di lui fu il ceroplasta 
Alessandro Abondi, che in un suo lavoro del 1685 si denomina 
tuttora “ nobilis tridentinus ,. 


A. Lorenzi, s. c. — Pastorizia seminomade sopravvivente 
nella pianura padana. Nota untropogeografica. 


Il Presidente 
NINO TAMASSIA 


Il Segretario 
GiovannI BorpIGA 


Arm peu Raan Isreroro Veneto DI SOIENZE, LEI''ERE ED ARTI 
Anno aceademico 1927-928 - Tomo LXXXVII - Parte prima 


. ADUNANZA ORDINARIA 
DEL 15 APRILE 1928 


PRESIDENZA DEL SEN. PROF. N. TAMASSIA PRESIDENTE 


Presenti i membri effettivi: GroRgpaNo, vicepresidente; Bor- 
DIGA, segretario; LAZZARINI, vicesegretario; BELLATI, CATEL- 
LANI, CRESCINI, FraDELETTO, De Marcar, FORTI, ALESSIO, 
MESCHINELLI, BATTISTELLA, SERENA, MEssEDAGLIA, MARCHE- 
SINI, Orsi, GnEsoTTo, DELL’ ÀGNOLA; ed i soci corrispon- 
denti: MARANGONI, ViTALI, MOSCHETTI, GoLa, TRoILOo, Minio, 
FERRARI, FoeoLari, Ovio, C. Cressi. 

Giustificati i membri effettivi: ARRIGONI DEGLI ODDI, Rossi, 
SoLER, BERTACCHI. 


Si legge e si approva il verbale della precedente adunanza. 


Il presidente, accennando all'atto belluino che funestò Milano, 
comunica il telegramma di felicitazione inviato a Sua Maestà Vit- 
torio Emanuele, ed esalta con nobili parole, il Re della vittoria, 
della vita semplice ed austera. Commemora quindi brevemente il 
socio corrispondente nazionale Caro Massalongo, insigne botanico, 
ed il membro effettivo del R. Istituto Lombardo, prof. Riccardo 
Arnò, degno successore di Galileo Ferraris. 


Il m. e. Achille Forti, in memoria del s. c. Caro Benigno 
Massalongo, pronuncia le seguenti parole: . 


Va ricordato a questo nostro benemerito Sodalizio che il 
diciotto marzo ultimo scorso è mancato ai vivi in Verona, sua 
città natale, il prof. Caro Benigno MassaLonGo fu Abramo e 
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Maria Colognato, ambidue di Tregnago, botanico illustre di ri- 
nomanza in tutto il mondo come il padre suo lo fu pure in bo- 
tanica e in paleontologia. Rimase ascritto ai nostri Soci Cor- 
rispondenti Nazionali fino dal 22 maggio 1897 nominato con altri 
illustri e benemeriti purtroppo in parte anch’ essi scomparsi. Non 
entrò nel ruolo interno essendo fino dal 1878 per oltre trent’ anni 
domiciliato a Ferrara sebbene insieme col rimpianto prof. P. A. 
Saccardo fino dal 1872 venisse eletto assistente all’ orto botanico 
di Padova prima ancora di esservi laureato l’anno dopo. 

A Ferrara nel 1878 succedette al crittogamologo prof. Do- 
menico Jachelli che vi stava fino dal 1862 e per oltre un tren- 
tennio vi insegnò facendovi anche risorgere l'orto botanico cui 
legò incancellata affezione anche quando si ritirò, annoverato fra 
gli insegnanti emeriti dell’ Università e ricordato ancora da vivo 
con epigrafe ornata della sua effigie che ne illustra le beneme- 
renze. 

I molti scritti sono tutti più o meno attinenti alla disciplina 
professata e ne riflettono oltre alla vastissima competenza più che 
tutto nei prediletti studi su le Epatiche, dove viene sempre rite- 
nuto uno dei più autorevoli conoscitori di quei muschi elementari 
la notevole attitudine per /'indagine su tutte le forme dei Funghi 
dove si trovò fra il Saccardo e l'ab. Bresadola, fra gli italiani i 
luminari più accreditati per tutto il mondo, a condividerne la 
fama come ascoltato collaboratore, e le ricerche allora nuove della 
Cecidologia ovvero dello studio su le galle dove può ritenersi il 
vero iniziatore, -riconosciuto antesignano anche da gli stranieri, 
nella nostra regione italiana in modo particolare. 

Tutto questo egli compì con mirabile sentimento di meditata 
preparazione assidua fino agli ultimi anni quando ormai forse 
non sarebbe abbisognato questo continuato nè agevole esercizio 
allontanatosi dall’insegnamento. Fortissimo è anche il suo contri- 
buto agli studi teratologici con base soprattutto morfologico pa- 
tologica e sempre notevoli altri di fenologia e statistica della flora 
e persino di biologia generale botanica e persino di storia della 
scienza sia come biografo sia come illustratore dell’opera di altri 
fitografi come il Malpighi, Giovanni Pona, Fra Fortunato da Ro- 
vigo ed altri ancora. 

Gli scritti sommano ad oltre duecentosessanta di cui parecchi 
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dei più notevoli fan parte dei nostri Atti; incominciano con pub- 
blicazioni fatte a Mifano nel 1875 e terminano con una sul cen- 
simento dei vegetali conosciuti per il Bosco Fontana presso Man- 
tova comparsa postuma e già riveduta da lui su l’impaginato e 
in fine con un’altra ultima che si attende su le relazioni avute da 
suo padre Abramo con Filippo Parlatore e che farà parte del 
volume pubblicato da la Società Botanica Italiana in occasione 
del cinquantenario dalla morte del fondatore delle raccolte centrali 
fiorentine. | 


Il socio corrispondente Giannino Ferrari presenta una sua 
pubblicazione “ Il II Congresso internazionale di studi bizantini , 
(Firenze, 1928), anche perchè ha qualche attinenza con la storia 
di Venezia. 


Seguono le letture poste all’ ordine del giorno: 


E. Troilo, s. c. — In occasione del centenario della nascita 
di Roberto Ardigò, già membro onorario del R. Istituto Veneto ha 
rievocato la nobile figura del filosofo ed ha trattato dei fonda- 
menti teoretici della sua dottrina. 


A. Moschetti, s. c. — Artisti lombardi a Belluno nel secolo XV 
(parte 13). — L'A. riferisce intorno all’ esito di ricerche da lui 
eseguite negli Antichi Archivi di Belluno e riguardanti la presenza 
di lapicidi lombardi in quella città durante il secolo XV. Risul- 
tano aver ivi atteso a lavori di importanza Zorzi, Lorenzo, Pietro, 
Nicolò, Cristoforo e il muratore Antonio, tutti detti da Como ma 
provenienti da paesi diversi del Lago di Lugano e del Lago di 
Como. Di essi alcuni si ritrovano poi addetti alla fabbrica della 
Scuola grande di S. Marco e di altri non meno insigni edifici 
lombardeschi. A Belluno costrussero la chiesa di s. Stefano, la 
chiesa di s. Pietro, parte del Duomo. Autori del Palazzo del 
Comune risultano il muratore Antonio e il lapicida Pietro da 
Como, che verosimilmente è da identificarsi col celebre Pietro 
Lombardo. Di Pietro l A. fa noto un documento del tutto nuovo, 
dal quale risulta accertata la sua presenza in Venezia nel 1474. 

Sulla illustrazione degli edifici lombardeschi di Belluno, in 


104 ADUNANZA ORDINARIA DEL 15 APRILE 1928 


quel periodo e specialmente del distrutto Palazzo del Comune 
l'A. si propone di tornare in una seconda parte del suo studio. 


R. Cessi, s. c. — La crisi ecclesiastica veneziana al tempo 
del duca Orso. — Questo studio sottoponendo ad un severo 
riesame critico le fonti dell’ antica storia ecclesiastica veneziana, 
sì propone: a) di stabilire il valore della tradizione riguardo alle 
origini dei titoli episcopali della Venezia marittima; b) di fissare 
i precisi lineamenti della situazione ecclesiastica fino al sec. IX; 
c) di determinare la vera origine dei titoli episcopali; e conclu- 
de: 1) non esistono titoli nuovi avanti il sec. IX; 2) il primo 
titolo istituito è quello di Olivolo alla fine del sec. VIII; 3) tutti 
gli altri furono istituiti al tempo del duca Orso, nella seconda 
metà del sec. IX, provocando un’ acuta crisi nei rapporti fra 
stato e chiesa. 


C. Cessi, s. c. — L inno omerico ad Apollo. — Contro la 
opinione della maggior parte dei critici l' A. sostiene la tradi- 
zione manoscritta che riporta un solo inno apollineo nella raccolta 
omerica, dimostrando che è arbitraria, insostenibile la divisione 
in due inni, cioè l’inno ad Apollo Delio e l’inno ad Apollo 
Pizio, proposta dal Ruhnken ed accolta dalla maggioranza degli 
studiosi fino al Romagnoli. Il Gemoll avea tentato la difesa con 
argomenti che prestavano un lato debole alla critica avversaria. 
l' Á. sostiene e conferma la ragione del Gemoll con nuove argo- 
mentazioni e ne aggiunge altre per rivendicare l’ unità tradizio- 


nale dell’ inno. 
Il Presidente 
NINO TAMASSIA 


Il Segretario 
Giovanni BoRDiGA 


ATTi DKL RkaLu [srrrUTO VkNnkTO DI SOIENZE, LETTERK XD ARTI 
Anno accademico 1927-928 - Tomo LXXXVII - Parte prima. 


ADUNANZA ORDINARIA 


DEL 20 MAGGIO 1928 


PRESIDENZA DEL SEN. PROF. N. TAMASSIA PRESIDENTE 


Presenti i membri effettivi: GroRDANO, vicepresidente; Bor- 
DIGA, segretario; LAZZARINI, vicesegretario; BeLLATI, DA 
ScHio, CATELLANI, CRESCINI, MEDIN, BERTELLI, ARRIGONI 
DEGLI ODDI, Lori, Forti, MescHINnELLI, Dar Praz, Bar- 
TISTELLA, SaLviIOLI, SERENA, MESSEDAGLIA, ALBERTOTTI, 
MARCHESINI, ORSI, SOLER, GuesorTOo, DeLL'AGNOLA, BER- 
TACCHI; ed i soci corrispondenti: MARANGONI, VITALI, 
SABBATANI, MINIO. | 

Giustificati i membri effettivi: VICENTINI, Rossi; ed i soci cor- 
rispondenti: MUNERATI, ANTI. 


Si legge e si approva il verbale della precedente adunanza. 


Il Presidente comunica la perdita del prof. Luigi Brugna- 
telli, membro dell’ Istituto Lombardo, egregio insegnante di mi- 
neralogia dell’ Università di Pavia. Si conduole col m. e. Anto- 
nio Battistella, colpito da grave lutto domestico; e poichè egli 
vede presente il membro effettivo Conte Almerico Da Schio, no- 
vantenne, gli presenta, in nome di tutti i colleghi che gli si 
raccolgono intorno, le più vive felicitazioni, con P augurio ch’ e- 
gli continui ancora nell’ arringo del lavoro del pensiero. Il m. e. 
Da Schio, contento di trovarsi tra i cari insigni colleghi, rin- 
grazia con fervide sentite parole. Il Presidente, annunciando poi 
che il m. e. Spica felicemente fu operato due volte a Roma ed 
ha lasciato il letto, orede d'interpretare il comune pensiero in- 
viandogli collegiali . congratulazioni. 
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Il s. c. Sabbatani presenta il vol. XIII contenente ricerche 
sperimentali dell’ Istituto di farmacologia; il m. e. Bordiga, a 
nome dell’ ing. A. Cucchini, presenta un lavoro sulle acque dolci 
che si versano nella laguna di Venezia e brevemente ne discorre ; 
il Presidente presenta a nome dell’ autore il volume — De lit- 
teris latinis commentarii Libri V — di Eugenio de Rosa. 


Il m. e. Lori, dice: 

“ Propongo di inviare al Generale Nobile il saluto dell T- 
stituto. Questi giorni, seguendo la sua gesta associavo sovente 
col pensiero l'areonave gigante in volo sopra l'Artide ed 
i piccoli apparecchi, che in assai lontani punti della terra abi- 
tata ne udivano la voce per mezzo della radio. E il mio pen- 
siero correva anche a quelli, pochi in verità, che hanno gridato 
alla “ banca rotta della scienza ,, con brutta frase la quale 
però, essendone essi inconsapevoli, corrisponde bene al loro de- 
formato sentimento, ed anche a quelli, che dalla sopravaluta- 
zione di alcune pur belle teorie moderne hanno tratto argomento 
per insegnare ai profani che l’ edificio, cui han posto mano mae- 
stri muratori come (Galileo Galilei, Isacco Newton, Giacomo 
Clerk Maxwell, Enrico Hertz è scosso dalle fondamenta. Un 
edificio scientifico, che all’ Umanità ha insegnato come possa co- 
struirsi l'areonave di Nobile, Signora dell’ aria, e gli apparec- 
chi radio destinati ad udire in qualunque punto del globo la 
voce di uno solo che parli, non può crollare nè incrinarsi : coloro 
che allo studio della scienza o della tecnica congiungono l e- 
sereizio di un ardimento, che io non amo dire degno della 
Grecia antica, perchè si deve dire invece degno dell’ Italia più 
moderna, toccano le più alte vette della Storia. La gesta di 
Umberto Nobile ha valore ideale infinito anche per questo inco- 
raggiamento che ne deriva a perseverare con piena fiducia e 
senza riposo nella ricerca di tipo sperimentale, la sola a noi 
concessa per avvicinarci al Vero, quanto può esser dato all’ Uo- 
mo per la via delle conquiste intellettuali, come la rivelazione, 
che si offre a chi sappia tendere verso il Cielo tutte le forze 
del sentimento in una vita di astinenza e di sacrifizi, è la sola 
via, che può condurre alle conquiste morali. 

Consentitemi infine di dire che il saluto ad Umberto No- 
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bile da questo Istituto, essendo presente lo scienziato precursore 
dell' areonave, Conte Almerico da Schio, acquista un sapore parti- 
colare e ci riempie di gioia infinita ,. 


Seguono le letture poste all’ ordine del giorno: 
F. Lori, m. e. — Un isteresigrafo. 


A Serena, m. e. — Virgilio in Accademia. — Dà notizia 
di una traduzione in ottava rima tassesca dell’ Eneide di Virgi- 
lio, promossa da Jacopo Monico nell’ Ateneo di Treviso, e con- 
dotta faticosamente a termine, nel secondo decennio del. secolo 
scorso, ma non insieme pubblicata, da dodici Soci, fra i quali 
furono ripartiti i dodici libri. | 

Di su le carte dell’ Ateneo, che ebbe allora bella fama in 
Italia e fuori, si fa la storia di tale impresa letteraria; e si 
prende in esame la reintegrata versione, specialmente per quel 
che riguarda i libri più celebrati, il quarto tradotto dal Monico, 
il sesto da Francesco Negri; e si viene a concludere: “ Pur 
dopo l'esame de’ saggi più notevoli, convien riconoscere, che 
tanta diversità d’inspirazione e d’intonazione, tanta or fedeltà 
pedantesca ed or arcadica esuberanza, tanta nei più difficoltà di 
rendere il molle atque facetum di Virgilio, inducono senza 
troppo rammarico a rassegnarsi della trascurata conservazione 
di tutti i libri e della mancata pubblicazione dell’ opera com- 
pleta ,. 


G. Albertotti, m. e. — Il caso clinico di Marconi. 
T. Gnesotto, m. e. — Intorno a fenomeni dovuti a magne- 
tizzazioni elicoidali. —  L' À. riferisce in questa Nota su una 


classificazione di un esteso numero di fenomeni elettromagnetici, 
dovuti a variazioni di magnetizzazioni elicoidali, e sulle inda- 
gini fatte sul nichel e sul ferro. 


G. Aliprandi — Il calcolo assoluto generalizzato în una va- 
riabile e derivate del Vitali (presentata dal prof. G. Bordiga, m. 
e., a termine dell’ art. 16 del Regolamento interno.) 
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B. Del Nunzio — Brusche variazioni nel magnetismo del 
nichel (presentata dal prof. F. Lori, m. e., (e. s.) — È noto 
che ad una variazione col tempo dell’ azione magnetizzante cor- 
risponde una variazione dell’ effetto: ora nel nichel sottoposto a 
speciali trattamenti accade che ad una variazione lenta e gra- 
duale dell’ azione magnetizzante talvolta corrisponde una varia- 
zione dell’ effetto per salti: trattasi di cataclismi nell’ assetto 
magnetico del nichel, piccoli per noi, probabilmente assai gran- 
diosi per quell’ultramicroscopico mondo molecolare. L'À. si è po- 
sto in grado di studiare facilmente, e con buona approssima- 
zione, questi cataclisni e perciò le loro cause e la loro entità. 


E. G. Togliatti — Sulla Vs di Ss con coincidenze di tan- 
genti principali (presentata dal prof. E. Laura, s. c., (c. s.)). — 
L'A. prende lo spunto da indicazioni lasciate dal defunto prof. 
Segre per sviluppare in modo completo la teoria delle Vg im- 
merse in un Sg con coincidenza di tangenti principali dal punto 
di vista della geometria proiettiva differenziale. 


Il Presidente 
NINO TAMASSIA 


Il Segretario 
GrovanNnI BorRDIGA 


Arm DeL Rxans IsrrruTO VENETO DL SOLENZK, LETTERE XD ARTI 
Anno aecademico 1927-928 - Tomo LXXXVII - Parte prima 


ADUNANZA ORDINARIA 
DEL 17 GIUGNO 1928 


PRESIDENZA DEL SEN. PROF. N. TAMASSIA PRESIDENTE 


Presenti i membri effettivi: GioRDANO, vicepresidente; Boer- 
DIGA, segretario; LAZZARINI, vicesegretario; BELLATI, Ca- 
TELLANI, Mepin, BertELLI, PENNATO, De MARCHI, FORTI, 
MescHINELLI, Dar Praz, BATTISTELLA, SALVIOLI, SERENA, 
MzssEDAGLIA, MARCHESINI, ORSI, GnEsoTTO, DELL’ AGNOLA, 
Lorenzi; ed i soci corrispondenti: MaraNGONI, Gora, Mi- 
NIO, MARCHESI, Ovro, TOMASELLI, CAGNETTO, C. CESSI, s. n. 

Giustificati i membri effettivi: SPrcA, L. V. Rossi, GEROLA, 
SOLER; ed il socio corrispondente: R. Cressi. 


Si legge e si approva il verbale della precedente adunanza. 


Il Presidente ricordando tre avvenimenti che il Reale Istituto 
non può lasciar passar in silenzio, pronuncia le sa nobili 
inspirate parole applaudite dai soci: 

“ Domani Padova, alla presenza di.S. A. R. il Duca d'Aosta, 
“ il Duce della III Armata, celebrerà il decennio della vittoria. 
“ All’ Augusto Principe, che nel nome glorioso rinnovella i fasti 
“ della sua Casa, ai prodi, che tornarono, ai prodi che caddero 
* sui campi insanguinati e redenti, l'Istituto da questo luogo, 
“ dove l’amore di patria si affina nella severità della scienza, 
* presenta l’ omaggio della sua non peritura gratitudine e volge 
“ un pensiero devoto e commosso alla Maestà del Re. 

“ Martedì prossimo Vicenza trasferirà nell’ urna preparata 
“ dalla pietà dei ricordi le ossa del suo poeta, Giacomo Zanella. 


“Io nella tomba troverò la culla , 
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“ disse il cantore Vicentino. Ed è culla vera il sepolero del poeta. 
* Culla d'onde, come riso innocente di fanciullo, sorride l’ arte, 
* che nasce e si rinnova con le generazioni, ch’ essa consola sem- 
* pre di soavità d' immagini e di freschezza immortale di senti- 
^ menti. 

* Il nostro pensiero vagola anch'esso trepido fra le solitu- 
dini dei deserti polari; e cerca coloro che all’ immensità dello 
spazio e alla feroce guerra degli elementi opposero impavidi la 
creatura fragile det loro ardimento scientifico. 

“ Quando i trionfatori di una grande lotta ritornano, pare 
che la stessa felicità di una impresa quasi ne attesti la rela- 
tiva facilità. Ma se tutto resiste all’ audacia sfortunata ed anche 
più grande è la fede di chi vinto non si sente ed ogni cosa 
vien meno fuor che il saldissimo cuore, la nostra ammirazione 
non ha limite. Il voto ardente dei fratelli trovi, attraverso la 
scintilla dell’ amore, i nostri valorosi e ne auspichi il loro ri- 
torno felice fra noi ,. 


F 


$£ 


$ 


Il Presidente invia un augurale saluto al m. e. Landucci 
che, di questi giorni, fu sottoposto in Firenze a grave opera- 
zione; comunica che è in corso il regio decreto che conferma la 
nomina a membri effettivi non pensionati dei soci corrispondenti 
Miolati e ‘Lorenzi, commemora brevemente Luigi Bianchi, insi- 
gne matematico italiano, grande e modesto; partecipa che il 
Reale Istituto mandò la sua adesione alle onoranze rese a Piero 
Giacosa. Il presidente presenta l’ elenco delle pubblicazioni giunte 
in dono, tra le quali volumi del m. ‘e. Dell’ Agnola e del s. c. 
Ovio ; il m. e. Catellani presenta un volumetto di Ignazio Guidi, 
Note ebraiche, interpretazioni di vari luoghi del testo ebraico del- 
l’ antico Testamento. 


Seguono le letture poste all’ ordine del giorno: 


T. Gnesotto, m. e. — Intorno a fenomeni dovuti a magne- 
tizzazioni elicoidali variabili. Ricerche sperimentali. (Nota 1T). — 
L'A. riferisce su un secondo gruppo di esperienze fatte secondo 
un piano già esposto in altra comunicazione. 
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R. Cessi, s. c. — Pactum Clugiae. — Uno dei documenti più 
singolari per la conoscenza dell’ antico ‘ordinamento amministra- 
tivo veneziano, specie dei rapporti fra l'isola, sede del ducato, 
e le altre, è quello noto sotto il nome di Pactum Clugiae, attri- 
buito da molti critici ad un’ età remota, al principio del sec. X, 
ma a molti anche sospetto di falso. 

È veramente autentico? Da una analisi critica e diplomatica 
rigorosa si deve dedurre che nella lezione attuale il documento 
è di tardiva contaminazione, ma operata. con materiali più anti- 
chi malamente accostati insieme; genuino è il nucleo centrale 
contenente il testo dei privilegi riconosciuti ai Chioggiotti dal 
palatium ducale, privilegi che rimontano ad un'età relativamente 
antica e probabilmente al sec. X. 


E. Rigoni. — Nuovi documenti sul Mantegna (presentata dal 
prof. sen. N. Tamassia, m. e. a termini dell' art. 16 del Rego- 
lamento interno). — Alcuni di questi documenti fanno conoscere 


la causa, che portò alla rottura dei rapporti tra Andrea Mante- 
gna e Francesco Squarcione. 

Da altri documenti risulta che il lavoro di pittura della cap- 
pella Ovetari nella Chiesa degli Eremitani di Padova alla morte 
di Nicolò Pizolo, avvenuta nel 1453, non era finito e si protrasse 
ancora aleuni anni. | 

L’ opera del Pizolo viene ad essere limitata alla decorazione 
della tribuna e dell’ arco che la chiude, ma anche nella tribuna 
le figure dei tre Santi Pietro, Paolo e Cristoforo, frescate nella 
calotta, sono dovute al Mantegna e rappresentano uno dei pri- 
missimi lavori del giovane pittore, al quale spettano pure l'As- 
sunta e gli Apostoli del quadro di fondo. 

Nella parete sinistra al Pizolo era stato assegnato lo scom- 
parto inferiore verso l’ altare, mentre i primi cinque erano stati 
affidati al Mantegna; ma anche l’ultimo affresco, dal Pizolo forse 
neppur incominciato, venne eseguito dal Mantegna, cosicchè tutta 
la parete sinistra della cappella devesi considerare opera sua. 


A. Zanolli. — Lezioni marginali ai Quattro libri dei Re. 
In un codice armeno dell’anno 1320 (presentata dal prof. C. Cessi, 
s. n, (c. s.) — L'A. studia le lezioni marginali che ai Quattro 
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libri dei Re si trovano nel cod. armeno n. 10. Esso é del 797 
óra armena = 1328, scritto nel convento di Erkayn nella pro- 
vincia di Egheliaths. La datazione ha grande valore perché es- 
sendo accuratissimo il copista nella trascrizione fonetica si pos- 
sono determinare cronologicamente le pronunzie più tardive a 
derivazioni dialettali. In generale le varianti si possono attribuire 
ai tre interpreti più importanti: Aquila, Simmaco, Teodozione. 
Talune dipendono dalla versione siro-esaplare: ma non poche 
sono affatto nuove e non rispondono ad alcun testo conosciuto 
risalendo talvolta ad una lettura differente da quella dei Mas- 
soreti. La loro traduzione dal greco deriva da epoca recente. 
L'A. si occupa in particolare di queste lezioni determinandone 
il valore storico e linguistico. 


Il Presidente 
NINO TAMASSIA 


Il Segretario 
Giovanni BorpIGA 


ATTI DEL Rare Isriroro VENETO DI SCINNZE, LETTKRK ED ARTI 
Anno accademico 1927-928, Tomo LXXXVII. Parte prima. 


Relazione della Commissione incaricata di giudicare i con- 
correnti al Premio BALBI VALIER per il biennio 
1925-1926. 


Al concorso al premio BarnBi-VALIER hanno preso parte 12 
candidati. Quattro di essi hanno inviato strumenti ed apparecchi 
di varia natura e di loro invenzione; i rimanenti hanno presen- 
tato lavori e memorie di indole scientifica attinenti a questioni 
di Biologia e di Medicina. 

Con una prima cernita, la Commissione ha dovuto dichiarare 
non degni del Premio i quattro primi, non avendo gli strumenti 
ed apparecchi inviati in esame, importanza e utilità tale da me- 
ritare speciale segnalazione. 

Degli altri otto, due e cioè il Dott. Marco Aresu, ed il Dott. 
Ferdinando Cazzamalli dovettero essere esclusi dal Concorso per- 
chó le memorie da essi presentate furono pubblicate in epoca 
diversa da quella stabilita dal Bando del Concorso. 

Rimasero così in lizza sei concorrenti, e cioè il Dott. Giulio 
Germani, il Dott. Mario Lepore, il Prof. Emilio Franco, il Prof. 
Giuseppe Sangiorgi, il Prof. Gaetano Pieraccini, ed il Prof. Fran- 
cesco Pentimalli. 

I lavori presentati dai dis primi, i Dott. Germani e Lepore 
sono di così scarso valore che la commissione non ha potuto pren- 
derli in considerazione. 

Restarono da giudicare così i rimanenti quattro Proff. Franco, 
Sangiorgi, Pieraccini, Pentimalli. 

Il Prof. Emilio Franco presenta un Manuale Atlante delle 
Autopsie. 

È un opera che merita di essere segnalata per il buon metodo 
e la chiarezza con cui la materia vi è esposta. Questo manuale, 
del quale era sentito il bisogno, sarà una buona guida per me- 
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dici e studenti che vorranno perfezionarsi nella tecnica delle au- 
topsie. Non può però l'opera del Prof. Franco assurgere all’ im- 
portanza di un’ opera di sommo pregio in modo da potere aspirare 
al premio messo a concorso. 

Il Prof. Giuseppe Sangiorgi ha inviato in esame otto brevi 
note riguardanti “ /' Emanazione del Radio e le sue azioni biolo- 
giche ,. Queste note furono pubblicate in un periodo di tempo 
che va dal 1925 al 1927; siccome peró nel biennio 1925-1926 
videro la luce due di queste, una delle quali à la sintesi di quelle 
precedenti, cos! la Commissione ha creduto bene ammettendolo 
al concorso di dare un giudizio su tutta l' opera del concorrente. 
Il Prof. Sangiorgi ha studiato in modo speciale l'azione del Ra- 
dio sull’ Emolisi, sui fenomeni dell’ Anafilassi, sulle manifesta- 
zioni dell’ Avitaminosi, ecc. arrivando a risultati di un certo va- 
lore che potrebbero trovare nella pratica una qualche applicazione, 
ma queste sue ricerche sono alquanto frammentarie, e non sono 
state sviluppate con quella ampiezza che l'argomento avrebbe 
meritato, e quindi la Commissione pur lodando l’opera del Prof. 
Sangiorgi non può dichiararlo degno del Premio. 

Del Prof. Gaetano Pieraccini la Commissione ha preso in 
esame tre grossi volumi che portano il titolo “ La Stirpe des 
Medici di Caffagiolo ,. In essi l A. fa la storia naturale delle 
Stirpe Medicea, anatomizzandone l'anima dei numerosi membri 
attraverso le sembianze ritratte nell’ arte, le gesta, le epistole, 
le abitudini e le malattie. 

Segue passo passo questa illustre Famiglia dalle sue prime 
origini cioè dai primitivi e rudi contadini di Caffagiolo fino agli 
ultimi degeneri e sterili rampolli, e ne studia le condizioni. di 
vita e di ambiente, l’ influenza dei matrimoni dalla . nascita fino 
alla morte, onde potere trarre argomenti atti a dimostrare una 
possibile trasmissione ereditaria nella Famiglia dei Medici di de- 
terminati caratteri biologici. La Commissione esprime tutto il suo 
plauso alla ponderosa Opera del Prof. Pieraccini, che è pregevole 
per i numerosi documenti raccolti con grande pazienza e dili- 
genza, e per le belle e interessanti tavole che illustrano l’ espo- 
sizione, ma nello stesso tempo deve convenire che il pregio del- 
l' Opera sta prevalentemente nel carattere di ricerca storica. Per 
questo motivo essa è dolente di non poterla prendere nella con- 
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siderazione che meriterebbe, nori avendo essa i requisiti richiesti 
dal bando del Concorso. Se il Premio che deve essere assegnato, 
invece che ad opere che devono favorire il “ ‘Progresso delle 
sciehze ‘mediche e chirurgiche , fosse stato dal testatore fondato 
per opere di. Storia e Letteratura certamente il giudizio: della 
Commissione sarebbe stato . diverso. | yis 

Il Prof. Francesco Pentimalli si presenta al Concorso con 
una ventina di pubblieazioni originali stampate in giornali italiani 
ed esteri nelle quali-esponé una serie numerosa di ricerche da 
lui fatte sul “ Sarcoma trapiantabile del pollo da virus filtrabile ,. 
È questo un argomento che il Prof. Pentimalli studia fino dal” 
1915, e che persegue tuttora con grande amore. Nel biennio 
1925-1926 Egli ha dato alle stampe sullo stesso argomento due 
lavori, uno dei quali è il resoconto riassuntivo di tutto quello 
che aveva pubblicato negli anni precedenti. Con questi due la- 
vori il Candidato oltre che fornirsi il titolo necessario per l'am- 
missione al concorso ha dato alla Commissione il mezzo per 
poter giudicare con coscienza e scienza di tutta l'opera sua. I 
primi studi del Pentimalli sono contemporanei alla scoperta di 
Rous e Fujinami sul Sarcoma del pollo, e da essi ebbero con- 
ferma molti dei fatti descritti dai precedenti autori. Più tardi 
però egli ebbe la fortuna di trovare in Italia un altro caso di 
sarcoma di pollo, ed allora le sue ricerche originali si estesero 
maggiormente, riuscendo così a portare nuovi fatti per la spiega- 
zione di così grave problema, a chiarire molti punti oscuri, a 
portare in una parola un valido contributo alla conoscenza di 
questo tumore. Volendo riassumere in poche righe l'opera del 
Pentimalli, possiamo dire che Egli ha potuto dare la dimostra- 
zione del modo come si formano e si riproducono le cellule del 
tumore; come avvenga il ricambio materiale nelle cellule stesse; 
come si formano le metastasi; quali siano le condizioni che fa- 
voriscono od ostacolano il trapianto del tumore; quali le condi- 
zioni che possono dar luogo a fenomeni immunitari. Egli pure 
non solo confermò ma illustrò ampiamente la proprietà che ha 
questo tumore di poter essere trapiantato non solo per mezzo 
di cellule vive ma anche con cellule morte o con materiali es- 
sicati o con materiali filtrati attraverso a candele porose. Nel 
momento attuale in cui tanti studiosi si affannano intorno al 
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grave problema della ricerca delle cause dei tumori maligni gli 
studi del Prof. Pentimalli assumono una notevole importanza. Il 
Prof. Pentimalli è in Italia uno dei pochi che abbia veramente 
portato un valido contributo alla soluzione di questo Problema 
e per questo la Commissione si permette di segnalarlo alla S. 
V. Illma perchè gli venga assegnato il Premio di fondazionè 
BALBI- V ALIER. 


Pror. IGNAZIO SALVIOLI, relatore 
» DANTE BERTELLI 
» DAVIDE Gi0RDANO 


ATTI DEL REALE IsttruTo VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1927-928 - Tomo LXXXVII - Parte prima 


ADUNANZA SOLENNE 
DEL 24 GIUGNO 1927 


NELLA SALA DEI PREGADI NEL PALAZZO DUCALE 


PRESIDENZA 
DEL M. E. Senatore NINO TAMASSIA, Presidente 


Sono presenti le principali Autorità cittadine: S. E. il Pre- 
fetto gr. uff. Coffari; il primo presidente della Corte d’ Appello 
gr. uff. Tombolan Fava, il procuratore generale gr. uff. Castellani, 
il podestà co. Orsi, il dott. cav. Russo per il commissario della 
Provincia, il comandante Viganoni per I Ammiraglio, il colo- 
nello Gucci per il Comandante del Presidio, il comm. Sicuranza 
capo delle Ferrovie dello. Stato col cav. Filippi, il presidente di 
Sezione della Corte d’ Appello comm. Toniolo, il sostituto procu- 
ratore generale cav. Messini, il presidente del Magistrato alle 
Acque comm. Miliani, il questore comm Corrado, il gr. uff. Car- 
raro, il gr. uff. Coen Cagli, il dott. Mosca per la Federaz. Fa- 
scista. Dato il tema su cui avrebbe parlato il prof. Rossi, vi 
erano anche parecchi ingegneri. 


Vi assistono i membri effettivi : Grorpano vice-presidente; Bor- 
DIGA, segretario; LAZZARINI, vice - segretario; CATELLANI, 
C&EsoiNI, Rossi, GEROLA, MESCHINELLI, BATTISTELLA, SAL- 
VIOLI, MARCHESINI, GuNEsoTTO, DeLL’AGNOLA, LORENZI; edi 
soci corrispondenti: G. ViraLi, MoscHETTI, Minio, FOGOLARI, 
Ovio, CowzssaATTI, EnrIQUES, L. FERRARI, SALATA, 8. n. 

Giustificati i membri effettivi: Dan Praz, SERENA, MESSEDAGLIA, 
ed il s. c. TOMASELLI. 
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Aperta l’ adunanza il Presidente invita il m. e. Prof. Luigi 
Vittorio Rossi a leggere il suo discorso : “ Le lagune di Venezia 
ed i problemi lagunari ,. 

Quindi il Segretario Prof. Giovanni Bordiga dà lettura della 
Relazione sul risultato dei concorsi scientifici chiusi nell’anno 1927 
e sui temi posti a concorso per gli anni venturi. 


Il Presidente 


NINO TAMASSIA 


Il Segretario 
Giovanni BorDIGA 


ATTI DEL REALE Istituto VENETO DI SOLENZK, LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1997-928 - Tomo LXXXVII - Parte prima 


RELAZIONE 


DEL M. E. G. BORDIGA SEGRETARIO DEL REALE ISTITUTO VENETO 


LETTA NELLA SOLENNE ADUNANZA DEL 24 Giugno 1928 


Scadevano quest'anno i concorsi seguenti: 


FONDAZIONE QUERINI-STAMPALIA. 


1. Per il miglior lavoro diretto a far progredire per via mate- 
matica o per via dell’ osservazione o dell’ esperimento l’ interpreta- 
zione dei fenomeni relativi alla portata delle radiocomunicazioni. 

Premio di L. 5000. 

Il tema non ebbe alcun concorrente. 


FONDAZIONE ANGELO MINICE. 


2. Influenza delle glandole endocrine nell’ evoluzione dei tumori 
sperimentali. 

Premio di L. 9000. 

Anche questo tema non ebbe concorrenti. 


Meglio si chiusero i concorsi seguenti : 


Fonpazione BALBI VALIER, per il progresso delle scienze 
mediche e chirurgiche: 


3. all’ italiano che nel biennio 1925-26 abbia contribuito al 
progresso delle scienze mediche e chirurgiche, sia colla invenzione 
di qualche strumento o di qualche ritrovato che valga a lenire le 
umane sofferenze, sia con la pubblicazione di qualche opera di 
sommo pregio. 

Premio di L. 6000. 
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Dodici concorrenti ; esclusi due, i cui lavori non obbedivano 
ai vincoli dello statuto della Fondazione, gli altri vanno divisi in 
due gruppi. Nel primo ve ne sono quattro che presentano strumenti, 
dai rispettivi ideatori creduti praticamente utili a sollievo delle 
sofferenze fisiche umane. I sei del secondo gruppo presentano 
memorie e studi particolari scientifici. 

La Commissione esaminatrice giudicò non pari la importanza 
degli strumenti a quella del concorso: non premiabili quindi i loro 
autori. Tra i sei concorrenti dell’ altro gruppo, la Commissione, 
procedendo in graduali confronti ed eliminazioni, restrinse l'esame 
alle opere dei quattro migliori. Dalle quali dovette però escludere 
l'opera del prof. Pieraccini: lunga indagine, in tre grossi volumi, 
ricchi di date, di notizie, di illustrazioni, sulla storia naturale 
della stirpe medicea; opera che certo merita posto degno nella 
storia delle scienze, ma che non ha diretto rapporto con lo scopo 
segnato dalle tavole della Fondazione. 

Infine, nel confronto tra i lavori dei tre ultimi concorrenti, i 
Commissari concordi giudicarono superiori quelli del prof. Fran- 
cesco Pentimalli; il quale, in due sue pubblicazioni nel biennio 
1925-26, ha riassunto e più validamente illuminato gli studi da 
lui iniziati fino dal 1915 e assiduamente proseguiti con ricerche 
sul sarcoma trapiantabile del pollo da virus filtrabile. Egli ha 
dimostrato il modo di formazione del tumore, come avvenga la 
riproduzione delle cellule, come avvenga il ricambio materiale in 
queste, come si formino le metastasi, quali condizioni agevolino 
il trapianto del tumore, quali diano fenomeni immunitari. Egli è 
dunque uno dei pochi che in Italia abbia portato un valido con- 
tributo alla soluzione del grave e tormentoso problema della 
ricerca delle cause dei tumori maligni. È quindi unanime il voto 
dei Commissari’ per la indicazione di lui al premio. 

L’ Istituto, nella sua adunanza privata del 17 corrente, ha 
accolto unanimemente il voto della propria Commissione ed ha 
assegnato il premio di L. 6000 della Fondazione Balbi Valier al 
prof. Francesco Pentimalli della R. Università di Perugia. 
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FONDAZIONE VANNA ARRIGONI DEGLI ODDI. 


4. I capolavori di pittura della Scuola Grande di S. Marco 
dal secolo XV al XVIII. | 

Premio di L. 10000. 

Il concorso a questo tema, primo della serie della Fonda- 
ziono, era stato l'anno scorso prorogato di un anno. L’ Istituto 
allora annunciava che uno solo era stato il concorrente col motto : 
mente et oculo e sperava che la valentia già addimostrata dal- 
l'autore trovasse nuova lena e tempo per completare il lavoro. 
Quello stesso concorrente, e solo, si è oggi ripresentato ; lo rivela 
la identità del motto sotto cui egli cela il nome. 

Poichè la Commissione esaminatrice riferisce che il lavoro 
presentato per i suoi pregi intrinseci è degno di ottenere l'ambito 
premio, l'Istituto, colla unanimità dei suoi voti, ha deliberato 
senz’ altro che il premio venga assegnato al lavoro che porta il 
motto mente et oculo. Aperta la scheda dell'autore, fu letto il 
nome del prof. Pietro Paoletti di Venezia, al quale perciò viene 
conferito il premio di L. 10000 della Fondazione Vanna Arrigoni, 
degli Oddi. l 

ka 

Riguardo ai due concorsi chiusi senza concorrenti, l’Istituto, 
ha deliberato di riproporre nel prossimo triennio quello con il 
premio di L 5000 di Fondazione Querini Stampalia ; perchè non 
scemata l’ importanza al tema nè a noi la fiducia che, fra tanti 
studiosi teorici o tecnici sperimentatori dei fenomeni relativi alle 
radiocomunicazioni, non debba mancare chi aggiunga qualche 
notevole contributo ai risultati già conosciuti. 

Ha deliberato invece di non riproporre più il tema di Fon- 
dazione Angelo Minich “ sulle glundole endocrine nella evoluzione 
dei tumori sperimentali , sebbene ne sperasse studi e conclusioni 
utili per la patogenesi dei tyinori stessi. Aumenta però il premio, 
che era di lire 9000, e dichiara ora bandito il concorso per il 
prossimo triennio al premio di Fondazione Angelo Minich di 
L. 14000 sul nuovo tema che segue: 

Contributo alla anatomia ed allo sviluppo del sistema nervoso 
simpatico. 


e 


122 RELAZIONE 


Oltre ai due temi suddetti, uno della Fondazione Minich e 
uno della Fondazione Querini Stampalia, rimangono aperti i 
seguenti concorsi : 


Un altro della FONDAZIONE MinicH pel. triennio 1924-26 : 
Contributo nel campo della chirurgia del sistema nervoso. 
Scadenza 31 dicembre 1929. Premio di lire ventimila. 


Tre altri della FONDAZIONE QUERINI STAMPALIA : 


1. La bibliografia veneziana in continuazione e integrazione 
di quelle del Cicogna e del Soranzo. | 
Scadenza 31 dicembre 1928 Premio di L. 1000. 


. 2, La questione delle materie prime. (Sarà ammessa anche la 
trattazione del tema limitata soltanto a qualche gruppo di materie). 
Seadenza 31 dicembre 1928. Premio di L. 4000, 


3. Studi e risultati di esperienze scientifiche nella cura di una 
o pià malattie infettive di animali domestici. . 
Scadenza 31 dicembre 1929. Premio di L. 7000. 


Uno della FONDAZIONE CAVALLI: 


Manuale di nozioni utili ad ogni buon italiano, con particolare 
riguardo al diritto pubblico e privato e ai problemi industriali e 
coloniali. 

Scadenza SL dicembre 1928. Premio di L. 7000. 


Uno della Fonpazione BaLBI VALIER per il progresso dato 
nelle scienze mediche chirurgiche durante il biennio 1927-28. 
Premio di L.' 3000. 


Uno della Fonpazione ARgIGO Forti per incoraggiamento 
agli studi di botanica. Vi sono ammessi i lavori pubblicati dal 
1° gennaio 1926 al 31 dicembre 1928. 

Premio di L. 3000. . 


Uno della FonDpazIoNnE Eura LATTES. 


La letteratura dei "ident di Pudova e Vicenza e dei rispettivi 
contadi. — 
Seadenza 31 dicembre 1930. Premio di L. 4000. 


um] cr e RT 


———M re M: 


DEL SEGRETARIO 123 


Infine uno ) della Fowpazione VANNA ARRIGONI DEGLI ODDI 
sul tema : 

La pittura a fresco in Italia. Origine, splendori, decadimento. 

Scadenza 31 dicembre 1981. Premi di L. 10.000. 

Saranno ammessi al concorso lavori anche se limitati a par- 
ticolare regione o a particolare sviluppo del tema, purchè rechino 
contributo notevole alla storia o alla tecnica dell’arte dell’affresco 
e giovino a un suo risveglio. 

Tema amplissimo nel suo completo disegno storico, tecnico, 
estetico; anche se svolto in parte, potrà chiarire periodi tut- 
tora oscuri, guidare ad ulteriori ricerche, recare frutto all’ arte 
ventura. 

Il Reale Istituto che lo ha proposto, crede che sia non del tutto 
vano sogno ristauratore poter ridare, per altra via, alle auguste 
vólte dei templi, ai chiusi chiostri, alle superbe fronti dei palagi, la 
vita di fede, la gioia di colori, onde le opere di Giotto, di Leo- 
nardo, Mantegna, Giorgione, Tiepolo ece. irradiarono per il mondo 
la gloria del genio italiano. 


Qui finisce la proclamazione dei nostri temi, cui sono asse- 
gnati premi in totale per la somma di L. 84000. 

Temi che si volgono a campi diversi; dàlle scienze mediche 
o matematiche o fisiche alle economiche ; dagli studi critici di arte 
o di lettere ai problemi industriali e coloniali o agricoli. 

L’ elenco mostrerà, speriamo, ai dubbiosi o agli ignari del 
nostro immutato cammino, che questa non è nè è stata nè vorrà 
essere mai una di quelle Accademie che la benevolenza umana 
crea per facile bersaglio del proprio scherno ; ma che essa invece 
è e vuole rimanere fucina alimentatrice di fiamma di pensiero e 
foggiatrice insieme e ispiratrice di utili e gagliardi strumenti 
di vita. 

È nostra fede che solo in quella continua fiamma si tempri 
a saldezza ogni opera di progresso umano. Tanto che oggi gli 
italiani non aprirebbero l’anima alla speranza verso i prodi, ahimè 
solo verso alcuni dei prodi gettati alla ventura sulle erranti distese 
dei ghiacci polari, se la gloria di un italiano, dalle fucine, ove 
la scienza in silenzio lentamente elabora le proprie ricerche, non 
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avesse tratto quegli strumenti di prodigio che per i tristi cieli 
mandano segni di vita lontana e ricongiungono a noi ad ora ad 
ora i cuori saldi dei naufraghi imploranti ed aspettanti. Che tutti, 
tutti possano per le gelide vie accogliere quei segni; che tutti, 
tutti sperino ; che tutti, tutti ritornino! 


ATTI DEL RzaLE Istituto VENETO DI SCIENZK, LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1927-928 - Tomo LXXXVII - Parte prima. 


CONCORSI A PREMIO 
DEL 
R. ISTITUTO VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 


PROOLAMATI NELL'ADUNANZA SOLENNE DEL 24 a1UaNo 1928 


PREMI DI FONDAZIONE QUERINI STAMPALIA 


Concorso PER L'ANNO 1928 
Tema proposto nell’ adunanza ordinaria 20 giugno 1926 


^ La Bibliografia Veneziana in continuazione e integrazione 
di quelle del Cicogna e del Soranzo ,. 


Il concorso rimane aperto fino al 81 dicembre 1928. 
Il premio è di lire 7000. 
Concorso PER L'ANNO 1928. 
Tema proposto nell? adunanza ordinaria 19 giugno 1927 


“ La questione delle materie prime (Sarà ammessa al concorso 
anche la trattazione del tema limitata soltanto’ a qualche gruppo 
di materie) ,. 


Il concorso rimane aperto fino al 31 dicembre 1928. 
Il premio è di lire 4000. 
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Concorso PER L’ ANNO 1929 
Tema proposto nell’ adunanza ordinaria 19 giugno 1927 


“ Studi e risultati d' esperienze scientifiche nella cura di una 
o più malattie infettive di animali domestici ,. 


Il concorso rimane aperto fino al 31 dicembre 1929. 
Il premio è di lire 7000. 


Concorso PER L'ANNO 1930 
Tema riproposto nell’ adunanza ordinaria 17 giugno 1928 


“ Per il miglior lavoro diretto a far progredire în qualche 
modo per via matematica o per via dell’ osservazione o dell’ espe- 
rimento l' interpretazione dei fenomeni relativi alla portata delle 
radiocomunicazioni , . 


Il concorso rimane aperto fino al 31 dicembre 1930. 
Il premio è di lire 5000. 


PREMIO DI FONDAZIONE CAVALLI 


Tema proposto nell’ adunanza ordinaria 20 giugno 1926 


“ Manuale di nozioni utili ad ogni buon italiano, con parti- 
colare riguardo al diritto pubblico e privato e ai problemi indu- 
striali e coloniali „. 


Il concorso rimane aperto fino al 31 dicembre 1928. 
Il premio è di lire 7000. 


DISCIPLINE COMUNI AI CONCORSI DI FONDAZIONE QUERINI STAMPALIA 


E DI FONDAZIONE CAVALLI 


Nazionali e stranieri, eccettuati i membri effettivi del Reale Istituto 
Veneto, sono ammessi al concorso. Le Memorie potranno essere scritte 
nelle lingue italiana, francese, tedesca ed inglese. Tutte poi dovranno es- 
gere presentate, franche di porto, alla Segreteria dell'Istituto medesimo. 

È in facoltà dei concorrenti di non dichiarare il proprio nome, nel 
qual caso le Memorie presentate porteranno un motto ripetuto poi sopra 
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una busta suggellata, che conterrà una scheda in cui l’autore avrà 
scritto nome, cognome e domicilio. Verrà aperta soltanto la busta che 
reca il motto della Memoria premiata. Le altre buste recanti motti che 
si riferiscono a Memorie non premiate, saranno conservate chiuse nel- 
l' Archivio del R. Istituto. 

Sono ammessi al concorso anche lavori a stampa, purchè pubblicati 
posteriormente alla data della pubblicazione del tema posto a concorso, 
ed in tre esemplari. | | 

Le istanze pei concorsi devono essere scritte su carta bollata. 

L’ esito dei concorsi è proclamato nell annuale adunanza solenne 
del R. Istituto. 

Le opere manoscritte o stampate sono custodite nell’ Archivio del 
R. Istituto, a guarentigia dei giudizi pronunciati. La Presidenza può, 
tuttavia, permettere agli autori di farne trarre copia a loro spesa, negli 
uffici e sotto la sorveglianza degli ufficiali del R. Istituto. 

Se nella pubblicazione dei lavori stampati si riscontrino modifica- 
zioni tali da alterarne il carattere, potrà l’ Istituto, sopra nuovo rapporto 
scritto dalla Commissione giudicatrice, negare la consegna del premio. 

La proprietà delle Memorie premiate resta agli autori, che sono ob- 
bligati a pubblicarle entro il termine di un anno, previo accordo colla 
Segreteria dell’Istituto per il formato ed i caratteri della stampa, e per la 
successiva obbligatoria consegna di 50 esemplari delle medesime. Nella 
stampa del lavoro premiato, l’ autore ha l’obbligo di premettere la intiera 
relazione della Giunta esaminatrice del R. Istituto. Il danaro del premio 
non potrà conseguirsi; se non dopo aver soddisfatto a queste prescrizioni. 

L’Istituto si riserva poi il diritto di fare imprimere, a proprie spese, 
quel numero qualunque di copie, che reputasse conveniente. 


PREMIO DI FONDAZIONE BALBI-VALIER 


per ¿l progresso delle scienze mediche e chirurgiche. 


Sarà conferito un premio d’ italiane lire 3000 all’ italiano 
* che avrà fatto progredire nel biennio 1927-1928 le scienze me- 
* diche e chirurgiche, sia colla invenzione di qualche istrumento o 
di qualche ritrovato, che valga a lenire le umane sofferenze, sia 
pubblicando qualche opera di sommo pregio ,. 


Il premio è fuori concorso. 
Scadenza 31 dicembre 1929. 


Il premio non può essere conferito ai membri del R. Istituto Veneto. 
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PREMI DI FONDAZIONE ANGELO MINICH. 


Concorso PEL TRIENNIO 1927-1929. 
Tema proposto nell’ adunanza ordinaria 17 giugno 1928 


“ Contributo all’ anatomia ed allo sviluppo del sistema ner- 
voso simpatico ,. 


Il concorso resta aperto a tutto il 31 dicembre 1929. 
I] premio ? di lire 14000. i 


CONCORSO PEL TRIENNIO 1924-1926. 
Tema proposto nell’ adunanza ordinaria 19 giugno 1927 


^ Contributo nel campo della chirurgia del sistema nervoso ,. 


Il concorso rimane aperto fino al 31 dicembre 1929. 
Il premio è di lire 20.000. | 


DISCIPLINE RELATIVE AI PREMII DI FONDAZIONE MINICH . 


Ai concorsi non possono partecipare che italiani, e vi sono ammessi 
pure i soci co?rispondenti del R. Istituto. 

Le Memorie dovranno essere scritte in lingua italiana. 

Le altre discipline inerenti alle modalità di questi concorsi sono co- 
muni a quelle dei concorsi di Fondazione Querini e di Fondazione Cavalli. 


PREMIO DI FONDAZIONE ARRIGO FORTI 


per incoraggiamento agli studi di botanica 


Al concorso sono ammessi i lavori pubblicati dal 1.0 Gen- 
naio 1926 al 31 Dicembre 1928: essi devono pervenire al R. 
Istituto non più tardi del giorno 8 Gennaio 1929. 

Per norma dei concorrenti, si trascrivono qui sotto gli arti- 
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coli 2, 3 e 4 dello Statuto, che si applicano al presente concorso 
nei limiti sopraindicati, rispetto alla materia ed al tempo. 


fa 


$ 


La & 


e 


“ Art. 2. — La Fondazione ha per iscopo di conferire un premio 
triennale di Lire 3000 (tremila) per incoraggiamento agli studi di Bo- 
tanica e di Zoologia, nei loro diversi rami, esclusi gli studi che si ri- 
feriscono alla Biologia umana. 

“ Art. 3. — A] premio, che viene pure denominato ^ Arrigo Forti, 
possono concorrere soltanto Italiani, anche non regnicoli, i quali non 
appartengano al Reale Istituto Veneto nó come membri effettivi, nó 
come soci corrispondenti delle provincie venete. 
<“ Al concorso sono ammessi soltanto i lavori sulle materie di cui 
all’ art. 2, i quali: 

“ a) siano stati pubblicati dal 1.° gennaio dell’anno in cui è ban- 
dito il concorso fino ulla data della chiusura del concorso medesimo, 
che si deve fissare al 31 dicembre del terzo anno computato a partire 
dal 1.° gennaio anzidetto ; 

“ b) che non abbiano già conseguiti altri premi in denaro, salvo- 
chó appaiano rifatti od ampliati così da potersi considerare come nuovi; . 

“ c) che siano stati spediti in tempo utile a spese del concorrente . 
e possibilmente in 5 esemplari, al R. Istituto, accompagnati dalla do- 
manda di ammissione al concorso scritta su carta bollata. 

“ L'essere riuscito vincitore di uno dei concorsi della Fondazione 
non impedisce alla stessa persona l ammissione a concorsi successivi, 
purchè, volta per volta, si presenti con titoli nuovi, nel qual caso 


“ però non si considerano tali i lavori già premiati dalla Fondazione in 


precedenza, tuttochè rifatti o ampliati. 

“ Un esemplare di tutte le pubblicazioni presentate al concorso ri- 
marrà di proprietà del R. Istituto quale garanzia del giudizio. 

“ Art. 4. — Il concorso sarà aperto la prima volta per la Botanica, 
la seconda volta per la Zoologia, e così di seguito alternativamente 
per le due materie nello stesso ordine di triennio in triennio ,. 


LI 


Il risultato del concorso si proclamerà nella pubblica solerine . 


adunanza dell anno 1929. 


Il premio è di lire 3000. 
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PREMIO DI FONDAZIONE VANNA ARRIGONI DEGLI ODDI 


sulla storia della pittura 


SECONDO Concorso 
Tema prorogato nel? adunanza ordinaria 17 giugno 1928 


^ La pittura a fresco in Italia. Origine, splendori, decadi- 
mento ,. 


(Saranno ammessi al concorso lavori anche se limitati a particolare 
regione o a particolare sviluppo del tema, purchè rechino contributo 
notevole alla storia e alla tecnica dell’arte dell’ affresco e giovino a un 
suo risveglio). 


Il concorso rimane aperto fino al 31 dicembre 1981. 

I] premio è di lire 10.000. 

ll premio sarà pagato al vincitore quando egli entro un anno abbia 
presentato due copie dell’ opera stampata, secondo le norme del parti- 
colare Statuto della Fondazione. ' 


PREMIO ELIA LATTES 


Tema proposto nell’ adunanza ordinaria 20 giugno 1926 


| € La letteratura nei dialetti di Padova e Vicenza e dei ri- 
spettivi contadi ,. 


ll concorso rimane aperto fino al 30 giugno 1930. 
I] premio è di lire 4000. 


Le discipline relative a questi concorsi sono comuni con quelle 
delle Fondazioni Querini Stampalia e Cavalli. 


Venezia, 24 giugno 1928. 


Il Presidente 
NINO TAMASSIA 
Il Segretario 
GiovannI BorDIGA 


ATTI DEL REALE larrTUTO VENETO DI SOTBNZB, LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1927-998 - Tomo LXXXVII - Parte prima 


Le lagune di Venezia ed i problemi lagunari. 
LUIGI VITTORIO ROSSI, m. x. | 


DISCORSO 


letto nell’ adunanza solenne del Reale Istituto Veneto di scienze, 
lettere ed arti il 24 giugno 1928. 


Proemio 


Due nomi: due glorie imperiture del Genio italico! Roma e 
Venezia evocano lotte secolari che preparano la civiltà del mondo; 
trionfi, potenza luminosa seguita da ineluttabile oscura decadenza. 
Ma adesso nuovi albori di luce e di rinascente e più perfetta 
civiltà irradia sul mondo la nostra razza geniale e meravigliosa, 
sotto la guida di Chi ne appare in questo tempo il più alto espo- 
nente. Seguiamone un raggio per la nostra Venezia in attesa di 
immancabile radioso meriggio. 

Se la storia della Grande Roma conta un iesean di lotte 
cruente e di conquiste, conquiste di civiltà che la luce del Cri- 
stianesimo continua pur sempre nel campo spirituale, non minori 
opere vanta la Repubblica di Venezia, piccola di territorio, ma pur 
grande di gloria. Poichè non soltanto per nuovi apporti di terre, 
per nuovi commerci e ricchezze, çonseguite con avveduta politica 
e con incessante lavoro, o per difesa di una sacra indipendenza 
ebbe a lottare con molti nemici Venezia, ma una continua e vi- 
gilante opera di battaglia, con molte sconfitte e contrastate vitto- 
rie, dovette sostenere cogli elementi e cioè colle acque del suo 
Adriatico, delle sue lagune, dei suoi fiumi; forze brute della 
natura che continuamente tendevano a ridurre il suo estuario una 
malsana palude ed a sopprimerne lo splendore, come già fecero 
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di altre grandi civiltà le sabbie dei deserti, le alluvioni e le selve. 
Lotta ineruenta ed oscura, sconosciuta dai più, ma non meno ne- 
cessaria per assicurare alla meravigliosa città la vita ed un grande 
avvenire. 

Di questa lotta, che molto attenuata ancora permane, Vi par- 
lerò prima d’ ogni altra cosa, in modo brevissimo e riassuntivo 
per non abusare del Vostro benevolo ascolto. Il tema del mio 
discorso esigerebbe una estesa trattazione, poichè il problema 
della conservazione della laguna e gli altri molteplici ad esso 
eoneatenati, che attendono pur sempre una definitiva soluzione 
razionale e coordinata secondo un ponderato piano regolatore, 
non possono essere che sfiorati nel limitatissimo tempo concesso 
alla mia esposizione. 


Sunto storico 


Le lagune venete si formarono spontaneamente nei remoti 
tempi, cioè nel periodo diluviale - alluvionale, dal giuoco contra- 
stante, delle acque e delle materie alluvionali dei fiumi sfocianti 
nell’ Adriatico superiore, delle maree, dei venti e delle correnti 
marine. E così si crearono quei canali, quegli isolotti e paludi 
che la successiva opera degli elementi e dell’ uomo portarono 
alla forma attuale attraverso configurazioni transitorie e tali che 
ancora oggi non possono ritenersi definitive. 

È ben nota l'origine di Venezia. Le sparse e numerose iso- 
lette dell’ estuario servirono di sicuro rifugio a profughi fuggenti 
le stragi e le sopraffazioni barbariche tra il V ed il VII secolo. 
Gli esuli di fiorenti città del Veneto, di Padova, Aquileia, Con- 
cordia, Eraclea, Altino e di altri centri minori dovettero far vita 
comune coi miseri pescatori isolani, vita di stenti, di lavoro, di 
difesa contro le insidie delle acque e degli invasori. 

Ed al tenace lavoro di secoli fu sprone continuo il fervido 
amore alle proprie terre; così la aspra lotta di codesti profughi 
inciviliti ebbe per meritato coronamento la creazione della città 
più originalmente bella del mondo. 

Nelle prime epoche le lagune venete, da Chioggia a Grado, 
esclusa la zona di Aquileia, erano nelle condizioni naturali. Prima 
dell’ invasione nessun lavoro stabile meritava quel suolo deserto, 
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detritico, intersecato da canali, confinante con paludi ed acquitrini 
salmastri. Ma poi la necessità di sicurezza di asilo spinse ai primi 
lavori di regolazione di acque, costruzioni di argini, di ponti prov- 
visori, di abitazioni stabili e di coltivazioni. Ignavi e sottomessi 
sudditi del decadente Impero romano, divennero col tempo saggi ed 
audaci pionieri di civiltà e di scambi commerciali coll’ Oriente. 

La storia di Venezia, luminoso centro d’ italianità e di pro- 
gresso nel fosco tormentato medioevo, è tutta intessuta di con- 
corde ed alto senso politico e commerciale. Nello sfacelo della 
patria, Venezia continuava fino al 1700, al dire di un Papa 
Gregorio, ^ lo spirito di libertà di Roma antica ,. 

Ma vi aggiungeva ancora il magistero di un’ arte, meno im- 
ponente e grandiosa della romana, ma inspirata a quelle più 
nobili quali la bizantina, la romanica e veneta, arti non fastose 
ma raffinate; arti insuperabili in tutte le loro più belle manife- 
stazioni che tutto il mondo oggi ammira. 

Prima del 1800 mancano dati sicuri sulle vicende lagunari; 
notizie raccolte con molta diligenza, da quell’ epoca fino al 1600, 
si trovano invece nella classica opera dello storico e matematico 
della Repubblica Bernardino Zendrini, nato in quel di Brescia 
nel 1679, opera in cinque volumi che comprende appunto il pe- 
riodo dal 1303 al 1600. l 

Si sa tuttavia che fino dall’ 811, essendo doge Angelo Par- 
tecipazio, e dopo fissata la sede del Governo a Rivoalto, si erano 
eletti dieci procuratori, colla particolare incombenza di fortificare 
lidi, velme, paludi e barene nell’ interesse della conservazione e 
difesa della città. 

Soltanto nel 1262 si hanno decreti speciali del Maggior Con- 
siglio della Repubblica che regolano interrimenti artificiali di aree 
lagunari. | 

Verso il 1300 il Governo si dimostrò molto attivo nel pre- 
cisare i confini lagunari ad opera del Magistrato del Piovego. 
In quell’ epoca si ebbero beghe, seguite da guerra, coi Padovani 
per lavori e sconfinamenti ad Oriago, tagli di argini ed arbitrarie 
chiusure della fabbrica di sali. Fatta la pace, seguono lavori per 
la chiusura del porto di S. Erasmo e del canale cieco di Pade- 
lassa e si nomina un collegio di venti savi per deliberare sulla 
palificata detta delle Garzina. 
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Tra il 1300 ed il 1400 si riapre il porto di S. Erasmo e si 
rimettono in laguna acque dolci dei corsi d' acqua prima escluse, 
si scavano canali e si riparano i lidi durante la guerra di Chioggia. 

Tra il 1400 ed il 1500 si adottano provvedimenti pel 
Porto di Malamocco proteggendone l imbocco con palificate e 
sassale. 

Intanto il Canal Grande è minacciato di interrimento in causa 
dell’ immissione del Brenta in laguna. Si provvede al diversivo 
di questo fiume con la fossa di Malcontenta e si scandagliano le 
lagune. Altri provvedimenti si adottano pel Piave, e tra il 1500 
ed il 1540 si procede alla confisca di tutte le proprietà private 
esistenti in laguna dopo la istituzione della Magistratura delle 
Acque, stabilitasi con Decreto del 18 maggio 1505. 

Notizie particolareggiate su questa provvida istituzione si 
possono attingere dal libro dell’ avvocato fiscale della Magistra- 
tura, Giulio Rampiasio, il quale raccolse tutto il complesso delle 
leggi e degli ordini del Collegio della Magistratura stessa. 

Ma più ancora dell’ esame delle molteplici e minuziose dispo- 
sizioni legislative e fiscali sul governo delle acque, darà un’ idea 
sintetica della somma, ed anzi vitale importanza ad esso data 
dal Collegio, la lapide che figurava presso la sede della Magi- 
stratura e che ora trovasi conservata nel Civico Museo. La li- 
bera traduzione dello scritto latino suona: 


“ Venezia, per volere della Divina Provvidenza fondata sulle 
acque, dalle acque circondata e non da mura difesa 


proclama : 


“ Chiunque, in qualsiasi guisa abbia osato recar danno alle 
pubbliche acque, sia giudicato nemico della Patria, e sia colpito 
da pena non minore di chi ne avesse violato le sacre mura ,. 

“ Questo editto valga come legge e rimanga fermo in perpetuo ,. 


Quale miglior prova dello spirito legislativo imperiale di 
Roma trasfuso nella gloriosa Repubblica ? 

Ma riprendiamo la rapida cronistoria dei provvedimenti adot- 
tati per la conservazione delle lagune. 

Tra il 1519 ed il 1574 vennero compiuti molti lavori, come 
escavi, moli, speroni, palificate e sassaie, oltre duecento opere, 
a difesa del mare e delle acque dolci: lavori frazionati molto, e 
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spesso in contrasto con altri precedenti, e raramente ispirati ad 
un piano di generale sistemazione. 

Non mancano però opere localmente utili quali la regolazione 
del Brenta, del Bacchiglione, del Dese. Questi lavori, sospesi 
durante la lega di Cambrai, si riprendono poi col Taglio di Re 
sul Piave, con ripetuti: scandagli al porto di Malamocco ed esca- 
vazioni fatte, la prima volta, con cavafanghi. 

Si pensi che tra il 1540 ed il 1570 la laguna era minacciata 
di tali interrimenti, per il protrarsi delle barene, da temersi la 
sua riduzione a terraferma! 

Si operano allora scavi, si fanno traverse: di grisole per 
limitazione di partiacque, si regolano le acque del Piave e 
dell’ Adige e si studia persino una deviazione -del Po! Dopo 
il 1570, durante la guerra di Cipro, si fortificano i porti 
di Lido e di Malamocco e si adottano altri provvedimenti im- 
portanti. 

Così nel 1600, su consiglio dell’idraulico Sabbadino, veniva 
compiuto il taglio di Porto Viro sul delta Rovighese del Po, 
allo scopo di deviare a scirocco la corrente di questo fiume e 
così diminuire gli insabbiamenti che le correnti litoranee produ- 
cevano nelle bocche di Porto. Ad onta di ciò, verso il 1725, il 
porto di Lido era quasi impraticabile e molte discussioni teoni- 
che si ebbero in quell’ epoca tra i membri del Collegio delle - 
Acque per avvisare i provvedimenti più opportuni per miglio- 
rarne l’entrata. Di tali questioni e pareri tra i professori Poleni, 
Ricotti, Zendrini, Sussi ed altri è fatta menzione nell’ opera del 
Vacani: “ Della laguna di Venezia e dei fiumi nelle attigue 
provincie ,. 

Intanto nel 1738 si iniziava la stabile costruzione di murazzi, 
opera di difesa della laguna contro i marosi. Questi muraglioni, 
in grossi blocchi di pietra difesi al piede da scogliere, corrono 
per oltre cinque chilometri lungo il litorale di Pellestrina e 
Malamocco. Sostituirono essi le cosidette palate, formate con 
palafitte e sassi che spesso venivano demolite dalla furia delle 
onde. 

Nel 1785 l'opera ciclopica, di grandezza veramente romana, 
veniva compiuta. Ideata dal cosmografo Coronelli, trovava nel- 
l'idraulico Zendrini il propugnatore e l’ esecutore. 
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Nel 1791 veniva definitamente segnato il perimetro lagunare 
con cento capisaldi murari portanti l'iscrizione di conterminazione 
lagunare e lo stemma del leone di San Marco. 

Dimessasi, colla vergognosa seduta del Maggior Consiglio 
nel maggio del 1797 la millennaria Repubblica, il Governo delle 
Acque venne studiato da una Commissione nominata dal Bona- 
parte, specialmente a scopo militare. 

L’ imperatore con decreto del dicembre 1807 ne sanzionava 
le proposte. Della commissione francese, presieduta dal Prony, 
fece parte, per buona sorte di Venezia, il colonnello veneto 
Salvini, saggio studioso del problema lagunare. 

I lavori principali fra quelli consigliati dalla Commissione 
consistettero nell apertura di un secondo ingresso all’ Arsenale 
coll’ escavo di un canale di navigazione, profondo 8 metri, di 
comunicazione colla bocca di Malamocco. In questa si iniziò la 
costruzione delle due dighe d’imbocco nel 1808. Una di esse, 
quella a sud, fu terminata soltanto nel 1846, mentre quella a 
nord, cominciata nel 1833, fu compiuta nel 1872. 

I lavori ordinati dal Bonaparte vennero sospesi nel 1814 colla 
caduta dell’ Impero. Sotto la dominazione austriaca, dal 1815 
al 1830, poco o nulla si fece per la laguna, se non aride discus- 
sioni tecniche e molti progetti più o meno attuabili, sempre 
ostacolati da burocratiche pastoie. 

Ma, per somma ventura di Venezia, dal 1880 al 1884 vi 
resse l'Ufficio di pubbliche costruzioni il celebre idraulico Paleo- 
capa, il vero salvatore delle lagune. 

Il Paleocapa, in una relazione premessa alla classica opera 
del Fossombroni “ Considerazioni sul sistema idraulico dei paesi 
veneti ,, riassume il lungo dibattito dei tecnici sull’ influenza 
deleteria e favorevole dei fiumi in laguna e dà l'indirizzo dei 
nuovi lavori, specialmente del porto di Malamocco seguendo le 
precedenti idee della Commissione napoleonica e del colonnello 
Salvini e decidendo l’ abbandono di progetti errati. Non fu 
un'impresa facile, poichè soltanto nel 1839 si volle la continua- 
zione della provvida costruzione delle dighe al porto di Mala- 
mocco, dopo cinque e più anni di contrasti ed opposizioni alle 
sane idee del Paleocapa. Questi, in una sua comunicazione di 
carattere polemico, fatta al nostro Reale Istituto di Scienze nel- 
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l adunanza del 30 gennaio 1840, combatteva le opposizioni al 
miglioramento di questo porto. - 

Nel 1856, in una sua pregevole pubblicazione edita a Torino, 
Egli, con insuperata competenza, esponeva alcune “ Considerazioni 
sul protendimento della spiaggia e sull’ insabbiamento dei porti 
dell’ Adriatico ,, e dimostrava come i danni dell’antico porto di 
Malamocco dovevano attribuirsi essenzialmente alle sabbie uscenti 
dai fiumi superiori e trascinate dalle correnti litoranee. 

La costruzione delle lunghe dighe sulla bocca di Malamooco, 
allo scopo di presa dell’acqua di mare pura e profonda oltre la 
zona delle sabbie e la barra, ottenne il desiderato effetto, di sca- 
vare cioè il fondo del canale-porto portandone in breve tempo 
la quota da m. 5-6, sotto il livello del comune marino, a m. 11 
circa. 

Veniamo all’ epoca presente, sotto il Governo italico. Nel- 
l ottobre 1866 il Governo nominò una Commissione, presieduta 
dal Paleocapa, per lo studio dei porti e dei canali di navigazione. 
rarono gli Ingg. Mati e Contin per la redazione di un progetto 
di sistemazione della bocca-porto di Lido, ripetendo in questo la 
stessa sistemazione della bocca di Malamooco,con la costruzione 
di due lunghe dighe alquanto convergenti per spingere l'aper- 
tura nel largo mare. E nel 1882 ebbero inizio i lavori relativi 
cominciando colla diga a nord-est, lunga m. 3610, che fu com- 
pletata sei anni dopo, e continuando con quella a sud-ovest, 
lunga m. 3270, che si ultimava nel 1897. 

Il buon effetto di queste dighe non fu diverso da quello 
ottenuto con le dighe di Malamocco, poichè i fondali del nuovo 
canale passarono da m. 4-5 a m. 9 circa, restando però ancora 
di m. 7 sulla barra frontale. 

Nel 1896, già banditi dalla laguna il Muson, il Sile, il Piave, 
regolati il Bacchiglione, il Dese ed i minori, veniva definitiva- 
mente tolto da quella di Chioggia il Brenta dopo che in cin- 
quant'anni circa, aveva interrati 1500 ettari di acque. 

L'epoca moderna, più fattiva per lavori tra loro saggiamente 
organizzati, s’ inizia colla ottima istituzione del R. Magistrato 
alle Acque, intesa a concentrare in un solo Provveditorato le 
mansioni del buon governo delle acque del Veneto, governo 
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dapprima frazionato in molti uffici indipendenti del Genio Civile. 
Si veniva così a ripetere, migliorata, la sapiente legislazione 
della passata Repubblica. 

La legge che istituiva la nuova Magistratura ha la data del 
5 maggio 1907 e stabilisce la competenza dell’ ufficio sul regime 
forestale, su quello dei fiumi, sulle bonifiche, sul lido e sul mare. 

Tutte le lagune di Venezia e di Chioggia, conterminate da 
cippi e da argini, sono sottoposte al Regolamento di polizia la- 
gunare del 20 dicembre 1841, che raccoglie le disposizioni sug- 
gerite dalle passate esperienze ed a suo tempo emanate dalla 
Repubblica. | 

Tale regolamento provvede alla temporanea conservazione 
delle lagune con rigorose norme intese a non alterarne il regime 
ed a disciplinare la coltivazione e l’ esercizio della pesca valliva. 
Ma è ovvio pensare che nuove esperienze e studi, fatti con più 
moderni mezzi ď’ indagine, imporranno utili modificazioni ispirate 
alle nuove esigenze della civiltà ed allo sviluppo industriale e 
commerciale in continuo aumento nella nostra Regione. 

L’ elenco delle principali opere già eseguite e di altre ini- 
ziate dalla Magistratura, oltre a quelle di ordinaria e straordinaria 
manutenzione dei murazzi, delle dighe dei porti di Malamocco e 
Lido, è molto confortante e giova a mostrare la somma utilità della 
recente istituzione. Tale elenco comprende: l’ imbasamento delle 
dighe del porto di Chioggia, l'escavo di numerosi canali di medio 
e piccolo fondale e, tra le opere portuali, la costruzione di un 
bacino davanti la stazione di Chioggia ed un escavo di un canale 
profondo attraverso il porto. Altri escavi ed approfondamenti si 
eseguirono nei canali tra Malamocco, San Marco e la Stazione 
Marittima; tra questa ed il porto sussidiario di Marghera. 

Fra i lavori più recenti ed importanti, la costruzione del 
nuovo porto ai Bottenighi con formazione di bacini, darsena di 
evoluzione, moli ecc.; la costruzione di un canale litoraneo, con 
fondali di m. 3, Chioggia-Pellestrina, Alberoni, Malamocco, Lido. 
Allacciamento di questa via litoranea con Portegrandi e Cava- 
zuccherina, per la linea di navigazione interna del Po che tra- 
versa per Brondolo, le lagune di Venezia-Chioggia-Marano-Grado, 
terminando a Monfalcone. 

Potrà dare idea della ragguardevole mole di lavoro compiuto 
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dalle Magistratura, dalla sua fondazione al giugno 1927, la spesa 
globale di 143 milioni sostenuta dallo Stato nell’ interesse del porto 
e della laguna di Venezia. Di questi, 20 milioni riguardano le 
spese di manutenzione e di riparazione, 45 milioni i canali e 78 
nuove opere; devono poi aggiungersi ai precedenti, 170 milioni, 
finora spesi, per il porto di Marghera. 

Altre opere sono in corso di esecuzione, altre in alia: 
nuovi escavi e costruzioni per le quali alcune per evitare P in- 
sabbiamento della bocca di Lido e per consolidare le dune 
litoranee, il completamento della diga del porto di Chioggia, la 
formazione di un bacino di evoluzione per grandi navi, la co- 
struzione di un canale diretto tra la bocca di Malamocco e la 
Stazione marittima, e così via. Questo fervore di opere il cui 
ritmo verrà, con provvide disposizioni del nostro fattivo Governo, 
accelerato, dimostra la grande e feconda attività della nuova istitu- 
zione, attività che si sviluppa anche in altro campo, più vasto e 
non meno importante. della nostra Regione, specialmente sul re- 
gime dei fiumi e canali, sulle bonifiche, TIRANO sistemazioni 
montane, ecc. 

Dopo ciò, compendiata col mio dire la storia delle lagune 
di undici secoli, possiamo affermare di essere finalmente in porto 
per quanto riguarda la loro definitiva sistemazione ? 

Purtroppo non possiamo dirlo e molto ancora dovrà farsi 
per conseguire la certezza che per altri secoli la conservazione 
e lo sviluppo dell’ estuario veneto saranno assicurati. 

Non vogliamo essere nè ottimisti nè pessimisti, ma soltanto 
obbiettivi. Uno sguardo al passato, al presente ed all’ avvenire ci 
persuaderà che molti elementi ci mancano ancora per ottenere, 
senza empirismi, il conseguimento di codesto scopo finale. 

Qualcuno di Voi penserà: ma insomma, è poi una cosa tanto 
difficile o complessa codesto meccanismo idraulico delle lagune e 
dei corsi d’acqua da lasciarci ancora ignoranti di molti fatti dopo 
tanta scienza ed esperienza di secoli ? 

Risponderò in modo che Vi sembrerà sibillino. Il problema 
è difficile nei particolari, è relativamente semplice nel complesso. 
Desidero giustificare questa affermazione parlandovi brevemente, 
ed in modo alquanto elementare, appunto del 
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Meccanismo idraulico lagunare 


I bacini lagunari in antico tempo erano sette, attualmente 
sono cinque, due di essi corrispondono alle lagune di Chioggia e 
di Malamocco e sono alimentati dalle bocche omonime ; altri tre, 
cioè quelli di Lido, Sant’ Erasmo e Treporti, hanno l’ unica bocca 
comune del porto di Lido. 

La delimitazione idraulica dei bacini si rende manifesta da 
zone partiacque, di larghezza poco variabile, sulle quali l’ acqua 
è stagnante a calma di vento, o vi sono visibili, dalle due bande 
di esse correnti di senso diverso nei periodi di flusso e riflusso 
marino. 

L' onda marea, che secondo le fasi sole-lunari entra in laguna 
od esce con moto ciclico dalle bocche portuali, segue quattro 
periodi che si distinguono coi moti delle acque nelle diverse zone 
dei singoli bacini. Quando 8’ inizia l’ alta marea, o la crescente, 
cessa lo scarico presso le bocche, cioè la velocità di uscita delle 
acque si annulla per mutare di senso, ma il riflusso continua, per 
due o più ore, nelle zone della cosidetta laguna morta più lontane 
dalle bocche. Dopo questo tempo, tutta l’ acqua nei bacini finisce 
coll’ assumere l unica direzione di entrata; termina così il primo 
periodo. 

Nel secondo periodo la velocità di entrata accelera, quindi 
ritarda e sosta durante la cosidetta stanca di flusso, colla quale 
finisce l' alimentazione dei bacini. Nella terza fase s' inizia, presso 
le bocche, lo scarico, mentre continua con velocità decrescente 
fino ad annullarsi, il flusso nelle zone lontane prossime alla 
terraferma. 

L'ultima fase comprende il riflusso di tutta l’ acqua dei 
bacini, con moto dapprima accelerato e quindi ritardato, fino ad 
estinguersi nel cosidetto periodo di stanca di riflusso. 

L’ onda marea all'esterno dei bacini ha moto ciclico di alta- 
lena, ma traversando le bocche portuali acquista il moto di portata 
alterna ora descritto. Quest’ ultimo è meno sensibile presso i mar- 
gini lagunari ove tende a riacquistare il carattere ondoso col 
crescere della distanza dalle bocche portuali. 

Una imagine approssimativa del fenomeno, ma assai più 
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limitata nello spazio ed accelerata nel tempo, si ha osservando 
le ondate che investono il lido di una spiaggia bassa. A poca 
distanza dal lido il moto ondoso è di saliscendi, ‘per cui un gal- 
leggiante è visto alzarsi ed abbassarsi alternativamente senza che 
esso si allontani o si avvicini alla sponda. Nelle parti della 
spiaggia digradanti in mare, ed ove l'onda si rompe, si ha una 
invasione dell’ acqua, la quale sale dapprima rapidamente e poi 
in modo lento lungo la sponda; si arresta quindi e si ritira di- 
scendendo con moto accelerato. Quando una nuova onda sor- 
prende la prima, e che questa ha già esaurita la propria forza 
viva, si vede il nuovo strato liquido salire mentre quello sotto- 
posto, dell’ onda precedente, discende. 

Si hanno inoltre moti discordi e vorticosi, accelerazioni e ri- 
tardi di velocità se le acque incontrano ostacoli, o trovano strati 
di diversa altezza e zone di acqua stagnante. 

Da quanto si è esposto, emerge il fatto che la velocità delle 
acque in laguna è assai variabile, di grandezza e di senso in 
uno stesso giorno e, data la grande mobilità dell’ elemento fluido 
che non presenta sensibile viscosità, sono possibili movimenti di 
scorrimento opposti, di due strati adiacenti, sia in senso verticale 
come orizzontale, mentre quelli del fondo subiscono più degli 
altri un attrito variabile colla natura del materiale che lo co- 
stituisce. 

In generale si può dire che la velocità in un dato punto 
dipende da molti fattori, alcuni costanti, altri variabili. 

Tra i costanti enumeriamo le ampiezze e l’ ubicazione delle 
bocche portuali, la distribuzione, ramificazione, sezione e lunghezza 
dei canali distributori, ghebbi. principali e secondari, gli ostacoli 
permanenti di varia natura alla libera espansione delle acque, - 
quali le isole, gli argini, le chiusure, la vegetazione, l’ estensione 
e profondità degli stagni e paludi, la emersione di barene con 
superfici variabili colle fasi di bassa marea. Parametri variabili 
sono le vicende ed altezze di marea, le degradazioni d'ampiezza 
dell’ onda, i ritardi e spostamenti di fase, i venti dominanti, le 
correnti litoranee. 

L'altezza media dell’ onda marea alle bocche di porto è 
di 56 cm.; ma si hanno alte maree con altezze massime anche 
di m. 2.10 o medie fra le alte di m. 1.50 circa. 


142 L. V. ROSSI 


Fra le basse maree si hanno medie di m. 0.97 e minime 
assolute di m. 1.50. In tali casi molte barene restano scoperte e 
l’ ampiezza dei bacini risulta notevolmente ridotta. In compenso, 
fra le alte maree, la massime annuali invadono tutti i bacini e - 
costituiscono un provvidenziale colpo di granata di pulitura degli 
stessi e di sgombero dei porti, e dei canali e rii di Venezia. 

Il meccanismo idraulico delle lagune è adunque complica- 
tissimo ed a mio avviso di impossibile, o per lo meno di incon- 
cludente rappresentazione con modelli; rappresentazione che fu 
pure tentata e vagheggiata da qualche idraulico per uno studio 
indiretto dei fenomeni lagunari. 

In essi però emergono due fatti abbastanza semplici e di 
capitale importanza, perchè riassuntivi del meccanismo: attra- 
verso le bocche di porto esce ed entra alternativamente, con 
velocità variabili pressocchè tutta l’acqua marina che vivifica 
i bacini. La corrente di uscita ha velocità media alquanto supe- 
riore a quella media d’ entrata, per la minor durata del riflusso 
su quella del flusso. 

Si appalesa così in modo manifesto la funzione vitale delle 
bocche di porto, le quali devono avere dimensioni proporzionate 
alla estensione del bacino che alimentano. 

Per mettere in evidenza l’ importanza della loro funzione, mi 
gioverò, come fanno spesso i matematici per le funzioni continue, 
degli esempi al limite, e cioè supponendo dapprima soppresse 
addirittura queste bocche, ossia le lagune in libera ed aperta co- 
municazione col mare, e poi chiusa ogni comunicazione con lo 
stesso. | 

Nel primo caso l' onda marea presenterebbe nei bacini fasi 
analoghe a quelle seguite dall'Adriatico, con ampiezze poco de- 
erescenti e leggeri ritardi di fase; l'acqua resterebbe quasi sta- 
gnante, i bacini s'interrirebbero rapidamente e le lagune, in 
pochi anni, si trasformerebbero in grandi pozzanghere malsane. 

Nel secondo caso l'interrimento, per l'evaporazione delle 
acque chiuse, sarebbe ancora più rapido e la trasformazione in 
paludi ed aequitrini salmastri avverrebbe in pochi anni. Se adun- 
que le bocche di porto non esistessero, o fossero troppo larghe 
o troppo strette, ci si avvicinerebbe, in tempo più o meno breve, 
alla scomparsa delle lagune ed alla riduzione di Venezia alla 
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terraferma. Bocche troppo larghe si interrirebbero, troppo strette 
non provvederebbero nella misura voluta alla vivificazione dei 
bacini. Emerge da ciò la necessità di una giusta dimensione di 
tali bocche, non soltanto pel mantenimento dei bacini stessi, ma 
per la loro conservazione con giusta profondità. 

Uno studio teorico sulle dimensioni delle tre bocche di Chiog- 
gia, Malamocco e Lido venne da me compiuto nel 1902, in col- 
laborazione col compianto collega Q. Turazza, già professore ‘di 
idraulica nella Scuola d’ Ingegneria di Padova (7). | 

Come dati sperimentali sulle variazioni di altezza di marea, 
sui ritardi di fase e degradazione di ampiezze, vennero assunti 
quelli forniti dalle esperienze dei compianti ingegneri del Genio 
Civile, Perosini Carlo, Francesco Rossi e Contin Angelo, e come 
ipotesi fondamentale quella che l'onda marea avesse profilo 
sinusoidale. | | 

Il calcolo, piuttosto complicato, ci ha condotto ai seguenti 
risultati. Le bocche di Chioggia e Malamocco risultarono di se- 
zione media corrispondente alle dimensioni reali, quella di Lido 
risultò invece più larga del necessario di circa 150 metri. 

Circostanza questa che tende a favorire i depositi sabbiosi . 
presso la bocca stessa per deficenza della velocità media neces- 
saria a tenerne sgombro il fondo. L'incontro delle correnti op- 
poste dei due canali di Lido e Treporti è però anch’ esso causa 
di depositi. — 

L'esperienza di questi ultimi anni ha dimostrato che i nostri 
ealeoli erano esatti, poiché si resero necessarie, e lo sono ancora, 
ripetute escavazioni presso la bocca di Lido per asportare i de- 
positi in parola. Tale bocca attualmente non presenta ancora 
fondali sufficienti all’ entrata di navi di grande immersione. Si 
consigliava allora, o di diminuire la larghezza della bocca, la- 
voro poco conveniente e costoso, o di amplificare di circa 5700 
ettari il bacino da essa alimentato sopprimendo saline, valli da 
caccia e pesca. Provvedimenti possibili, ma finora non del tutto 
attuati ed ai quali si è preferito il dragaggio coni potenti 
odierni mezzi effossori, che però trovano qualche ostacolo nella 
natura del fondo. L'ing. Cucchini opina in proposito che. una 


(1) Atti del R. Istituto Veneto. 
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larghezza minore della bocca non avrebbe aumentato la velocità 
al punto da scalzare il fondo stesso che è in parte formato con 
materiale indurito. 

Del resto, la maggior larghezza è stata provvidenziale, sia 
per la provvista d’acqua che richiese il nuovo canale al porto 
di Bottenighi, sia pei bacini e le darsene di evoluzione del porto 
stesso. Ma poichè tali costruzioni non sono ancora sufficienti ad 
interessare interamente la maggior larghezza, resta un prezioso 
margine per una più grande espansione della laguna a Treporti 
se emergerà da nuovi studi, come io lo credo, la opportunità di 
sopprimere alcune valli e paludi. E quì non è superfluo ricordare 
il noto aforisma dell’ idraulico Sabbadino: “ Gran laguna fa gran 
porto ,. 

Certo à che se vogliamo istituire un confronto fra le condi- 
zioni passate di porti e di bacini e le attuali, abbiamo motivo 
di considerare il problema della conservazione lagunare non molto 
lontano da una soluzione definitiva. Questa peró non potrà essere 
indicata come sicura se non dai risultati degli ulteriori studi e 
dalle esperienze che appaiono ancora necessarie per uscire, come 
già si disse, dal campo dell' empirismo. 


Mutamenti sul Litorale Adriatico e sulle Lagune 


Senza penetrare con la mente nell' epoca oscura della pre- 
istoria, i cambiamenti subiti dal litorale adriatico in poche diecine 
di sccoli, pel solo effetto degli agenti naturali, sono impressionanti, 
ed eccone le prove. Aquileia all'epoca romana si trovava sul 
mare, ora per le alluvioni dell’ Isonzo ne dista più di 11 Km. 
Le alluvioni del Tagliamento lasciarono libera la rada di Mon- 
falcone, ma formarono una punta avanzata verso Grado. Porto- 
gruaro, già porto di mare, ne dista ora 15 Km. E così Eraclea 
e Cittanova erano sul mare, primi rifugi dei fuggiaschi veneti 
che si stabilirono più tardi nelle isole di Malamocco e di Rialto. 

Era sul mare Altino ed i suoi resti ne distano 9 Km. Chiog- 
gia e Venezia avrebbero subita egual sorte, se fino dal principio 
del 1300 non si fossero intrapresi diversivi dei fiumi che sboc- 
cavano in laguna. Si è interrato il porto di Brondolo e, per lo 
sbocco dell’ Adige, Cavarzere si è internata di 10 Km. 
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Il Po ha avanzato il suo delta di oltre 17 Km. Adria, an- 
tica colonia greca marittima, 400 anni prima dell’ era volgare, à 
rimasta retrocessa dalla spiaggia di 25 Km. 

Il porto di Ravenna, che accoglieva flotte romane, comunica 
ora col mare con un canale porto di oltre 8 Km. 

Nei nostri giorni non assistiamo a così rapidi avanzamenti 
del delta padano perchè le correnti dei fiumi, aumentando di 
velocità colle arginature, disboscamenti e per le piene conseguen- 
temente più rapide perchè di minor durata, sono spinti in mare 
oltre i depositi alluvionali, in zone marine abbastanza profonde: 
per raccogliere e disperdere, su larga area, i depositi stessi. 

Si hanno però traccie evidenti del continuo deposito di 
materie sul fondo marino da questi dati di profondità attuale 
dell’ Adriatico. 

Uno sguardo alle carte marine di questo golfo ci mostre- 
rebbe come i minori fondali si trovano in tutta la sua parte 
superiore, nella zona cioè fra Pola e Rimini nella quale sfociano 
appunto i maggiori corsi d’ acqua della bassura padana. E lungo 
tutte le sottili sponde occidentali, per effetto delle onde e più 
ancora della corrente litoranea, si hanno pure quote molto basse. 
Lungo il mare esterno alle lagune, tra Trieste e Ravenna, i fon- 
dali variano da' un minimo di m. 6 presso la costa, ad un mas- 
simo di 50 nel mezzo. 

Esternamente alle bocche lagunari la quota media di fondo 
si aggira sui 18 m. Sull’altra sponda Adriatica, molto frasta- 
gliata e di natura rocciosa, i fondali variano invece da m. 60 
a 120. 

Posta una profondità media di 35 metri nell’ Alto Adriatico, 
possiamo avere un'idea di quanto sia essa esigua imaginando 
. ehe questa vasta sala (1) rappresenti la estensione di tale zona 
del nostro mare e che sulla superficie del pavimento si estenda 
uno strato d'acqua di appena 2 mm. di altezza. Anche questo 
confronto è impressionante. 

La natura del fondo presso la sponda occidentale Adriatica 
è prevalentemente fangosa, sempre a motivo dei depositi alluvio- 
nali. La maggior profondità dell’ Adriatico nel suo mezzo, di 


(1) La sala dei Pregadi nel Palazzo Ducale. 
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fronte alle Puglie, oscilla intorno ai 1200/1500 m. Quale diffe- 
renza colle precedenti! 

La corrente litoranea, che percorre in senso opposto le due 
sponde adriatiche si annulla poco sotto la superficie delle acque 
ed è insensibile ad una profondità da m. 7 ad 8. Essa presenta 
velocità variabili colle maree e coi venti, raggiunge verso le 
Puglie un massimo di 3-4 Km. all’ ora. 

Se è, come si nota, impressionante l’ entità di cotali muta- 
menti nella configurazione litoranea dell’ Adriatico superiore in 
tempi storici, e se è logico prevedere che, salvo cataclismi locali, 
la parte superiore del grande golfo, tra decine di secoli sarà 
tutta bonificata, cioè ridotta a terraferma, non abbiamo ragione 
di preoccuparcene ora. E ciò anche perchè il processo d’ inter- 
rimento verso la costa, relativamente rapido nei secoli decorsi, 
va diventando sempre più lento. Del resto, ai mutamenti rapidi 
o lenti dobbiamo adattarci, perchè il cambiamento incessante del- 
l’ Universo sensibile è la legge della natura più generale ed 
indubbia. 

Se a misura del tempo assumiamo, volta a volta, fuggevoli 
istanti o milioni di secoli, si dovrebbe constatare che l'aspetto 
delle cose terrestri, degli esseri, come dei corpi che spaziano nel- 
l’ infinito campo siderale, muta più o meno rapidamente. 

Non esiste un ciclo chiuso di fenomeni naturali: la materia 
e forse anche lo spirito, seguono una spirale di cui ogni cerchio 
è diverso dal precedente, cosicchè la domanda ^ quo vadis uni- 
versum , è destinata a non trovare mai risposta. 

E non deve sembrare strana l’ affermazione che nemmeno le 
attuali leggi del mondo fisico possano ritenersi immutabili, sia 
perchè è limitatissimo, nello spazio e nel tempo il campo delle 
nostre osservazioni, e poi perchè con facili argomentazioni si 
può dimostrare che se alcune leggi mutassero improvvisamente, 
ci mancherebbero i sensi per accorgersene. 

Una sola legge naturale ci appare sicura ed è, a tutt'oggi, 
l'unico fondamento dei nostri credo scientifici e dello nostre fedi 
religiose, quella della indistruttibilità della materia-energia e 
dello Spirito: nell’ universo intero vagano e si trasformano per- 
ciò, indistruttibili nel tempo infinito passato e futuro, gli ele- 
menti della materia e della vita. 
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Sarebhe fuor di luogo soffermarci a queste divagazioni filoso- 
fiche per quanto seducenti; riprendiamo perciò il nostro argomento. 

In passato dunque, le bocche di porto di Malamocco e Lido, 
non sistemate con lunghe dighe sporgenti come sono ora, si in- 
sabbiavano rapidamente, ed allora, per la diminuita sezione veniva 
pure a diminuire la quantità d’acqua che entrava a vivificare i 
bacini relativi ed a tener sgombri i canali di navigazione; per 
quanto in quelle epoche, per la limitata pescagione delle navi, 
si richiedesse minor profondità di quella necessaria ai nostri 
tempi. Si riteneva perciò utile una supplementare immissione 
d’acqua nei bacini stessi facendovi sfociare i fiumi. Quest’ acqua 
determinava così una maggior portata di riflusso attraverso ai 
porti. Ed il provvedimento sarebbe stato utile in permanenza se 
i fiumi convogliassero soltanto acqua limpida; invece essi conti- 
nuamente trasportano, colle torbide, materie sedimentari prove- 
nienti dalla corrosione delle terre da essi e dai loro affluenti 
traversate. Cosicchè, se buoni effetti si constatavano temporanea- 
mente nell’ attuosità delle bocche portuali, si produceva, dopo 
qualche tempo, alla foce dei fiumi e cioè lungo tutti i margini 
lagunari, una lenta bonificazione per colmata, colla conseguente 
riduzione nella superficie dei bacini, minor portata delle bocche 
di porto, ed altri inconvenienti, quali preponderanza di acque 
dolci in laguna morta e conseguente malaria e vegetazioni vallive. 

Percorrendo un circolo vizioso si ritornava allora all’ esclu- 
sione dei fiumi ed alla loro regolazione, e cosí si ripeteva l al- 
terno gioco lamentato. Sotto la Repubblica si è perfino cercato 
di raspare il fondo delle bocche di porto coll’ idea che la cor- 
rente di riflusso allontanasse i depositi di fondo ed il provve- 
dimento risultò naturalmente inefficace, sia per il sistema effos- 
sorio primitivo, sia per la permanenza della più efficiente causa 
esterna di interrimento. 


Studi ed esperienze 


Abuserei del vostro tempo esponendo la non breve serie di 
studi e di osservazioni speciali sui fenomeni lagunari fatte in 
passato. Sarà compito di un tecnico studioso raccogliere gli ele- 
menti più significativi della ricca bibliografia in argomento e di 


148 L. V. ROSSI 


prospettare, col sussidio di carte topografiche antiche e moderne, 
le grandi variazioni formali dell’ Estuario. : | 

È invece utile farVi sapere quanto si 6 fatto in questi ultimi 
tempi, e quanto si ha in animo di fare per una più esatta cono- 
scenza dei fenomeni in parola. : 

Il nostro Istituto si è già occupato di tale studio e di alcuni 
fra i mezzi più diretti a tradurlo in opere. Ne sia prova il fatto 
che l'istituzione della rinnovata Magistratura si dovette in gran 
parte all’ azione parlamentare di alcuni fra i più autorevoli membri 
della nostra Accademia; basti citare fra essi i compianti senatori 
Luzzatti, Lampertico, Ferraris, Veronese; e fra i deputati veneti 
il Romanin Jacur. E tale azione non era facile in quei tempi, 
nei quali il decentramento di poteri tecnici ed amministrativi 
trovava riluttanti uomini di Governo e burocrazia ! 

Durante la presidenza del senatore Veronese l’ Istituto aveva 
nominata, fra i suoi membri, un’ apposita Commissione per lo 
studio dei problemi lagunari. Ed alcuni di tali studi furono ini- 
ziati. Il senatore Lampertico propugnava, fra altro, l’ illustrazione 
a spese dell’ Istituto, delle opere del Paleocapa. Mi auguro che 
questa bella idea venga ripresa in esame dall’ attuale Presidenza. 

Il Magistrato alle Acque, a sua cura ed a spese del proprio 
Ufficio idrografico, stabiliva già, prima della guerra, nelle lagune 
molti mareografi e ne raccoglieva importanti indicazioni. 

Mi auguro che i risultati di tali osservazioni, in accordo con 
quelle meteorologiche, vengano messi al più presto a disposizione. 
degli studiosi di discipline idrauliche, specialmente dei giovani e 
valorosi docenti della nostra Scuola d’ Ingegneria di Padova, 
Scuola che per questi studi ha una bella tradizione che devesi 
mantenere. 

In passato, fra l’ Istituto idroteonico di Stra ed il Magistrato 
delle Acque era frequente e cordiale l’ affiatamento, e qui ripeto 
ancora un altro augurio, che cioè tale intesa, preziosissima, fra 
teoria e pratica, continui intensificata. 

Il nostro Istituto di Scienze, molto recentemente, ha dimo- 
strato la volontà di partecipare agli studi in parola ripristinando 
il funzionamento della apposita Commissione, interrotto durante 
la grande guerra e nel torbido periodo successivo. 

Ed infatti nella seduta del 23 maggio 1926 veniva sota: 
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con generale consenso dei membri effettivi, un. ordine del giorno 
col quale “Il Reale Istituto Veneto, ricordando l’ opera già da 
esso svolta nel passato, rinnovava il desiderio che siano ravvivati 
e coordinati metodicamente tutti gli studi passati e presenti che 
riguardano il complesso problema lagunare considerato în ogni suo 
particolare aspetto , 

Il nostro Istituto, una volta raccolti da tutti i competenti, i 
dati necessari alla soluzione dei problemi lagunari, mi sembra 
l' Ente più adatto a coordinarli con criteri puramente scientifici 
economici e sociali ed a prospettare quindi, a/ disopra di qualsiasi 
interesse particolare, le soluzioni più convenienti. 

Successivamente al voto dell’ Istituto, e cioè nell’ aprile del 
1927, il Duca del Mare, ammiraglio Thaon di Revel, riunì nel 
Municipio di Venezia, presente lo storico co. Orsi attuale Podestà, 
un Comitato di redazione; incaricato dalla Commissione interna- 
zionale per lo studio del Mediterraneo, di preparare e pubblicare 
una completa monografia storico-scientifica e tecnica. sulla laguna 
di Venezia. All’ attività del prof. Giovanni Magrini, socio corri- 
spondente del nostro Istituto e per qualche tempo direttore del- 
l’ Ufficio idrografico del Magistrato, fu affidato il compito di rac- 
cogliere gli elementi pel programma, e di coordinare in seguito 
il lavoro dei competenti collaboratori. 

Quest’ opera sarà utilissima per orientare studi ora separati 
o mancanti, e dirigerli verso un obbiettivo unico. Il problema 
però, nella sua complessa integrità, non si può risolvere con una 
semplice monografia, altri elementi di grande importanza devono 
essere conosciuti e studiati. 

Così ad esempio, fatti i diagrammi di tutte le osservazioni 
mareografiche e meteorologiche già raccolte, si potranno ricavare 
le leggi esatte di propagazione dell'onda marea nei diversi bacini, 
le eventuali degradazioni di ampiezza, i ritardi di fase tra le 
bocche e tra queste ed i margini lagunari. È questo uno studio 
essenzialmente teorico, che non può essere fatto che da studiosi 
pazienti e specializzati. 

La velocità media delle acque nei diversi periodi di marea 
dev’ essere conosciuta per molte zone lagunari opportunamente 
scelte, nei canali, ghebbi e rii, secondo la loro profondità ubica- 
zione e direzione per potervi' determinare il tempo di rinnova- 
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zione delle acque. Il che può stabilirsi, con opportune colorazioni 
delle acque, con sostanze innocue, nelle varie fasi di marea. 
poi necessario un rilievo altimetrico del fondo lagunare 

nelle fasi di alte, basse e medie maree. Si potranno dopo ciò 
precisare le variazioni delle superfici invase dalle acque durante 
quelle fasi. | 

L'esame comparativo di codeste quote di fondo e delle loro 
variazioni fornirà così dei criteri sicuri sulle operazioni di escavo 
e dragaggio più o meno utili in certe località, ed altri criteri 
per l’ aggiunta, soppressione e modificazione d’ altre zone e rii. 

Certe zone della laguna morta potranno essere meglio vi- 
vificate, altre ridate alla bonifica od all’ agricoltura, o limitata 
qualcuna all’ esercizio delle industrie vallive e di pesca nelle 
sole parti che non sono di pregiudizio al regolare meccanismo 
delle acque ed all’ igiene. Tutti questi nuovi elementi serviranno 
di base a studi di notevole valore per la scienza e per la pra- 
tica insieme, anche a prescindere dalla loro utilizzazione in opere 
di realizzazione prossima o futura. 


Problemi lagunari della conservazione e sviluppo dell’Estuario 


Noti e studiati nelle loro conseguenze gli elementi di cui 
dianzi parlai, si tratterà di pensare alla soluzione organica, se- 
condo un piano regolatore di larga visione, dei capitali problemi 
seguenti, esposti per ordine d' importanza. 

Primo fra tutti quello del miglioramento del regime lagunare; 
problema vitale dalla eui soluzione definitiva dipende quella degli 
altri connessi, e cioè quello dell’ edilizia e dell'igiene per la 
eittà di Venezia, e quelli della sua espansione in terraferma e 
delle sue comunicazioni lagunari, marittime e fluviali. 

Pel miglioramento e conservazione delle lagune, oltre a 
quanto venne già esposto, non mi resta che ripetere quanto fino 
dal 1912 chiaramente auspicava l'ing. Erminio Cucchini (già 
ispettore del Genio Civile addetto alla Magistratura delle acque) 
dicendo che: “ Completare e perfezionare le opere eseguite, ar- 
monizzarle coi bisogni moderni al lume della Scienza dev'essere 
compito dei tecnici preposti alla direzione di lavori, entro e fuori 
l’ ambito di questi specchi d’acqua ,. 
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Egli auspicava ancora ^ l'apertura di nuovi canali lagunari 
ai nodi, la distruzione dei canneti per aumento di salsedine 
dell’ acqua ai margini lagunari, dove i corsi d’acqua dolce inal- 
zano le barene e producono malaria, tagli di vivificazione in la- 
guna bene orientati, bonificazioni per migliorare i territori con- 
termini, soppressione della piscicoltura con arelle. Bisogna inol- 
tre evitare o diminuire i depositi sul fondo dei bacini , 

Già colla provvida costruzione delle dighe portuali gli in- 
sabbiamenti marini sono attualmente di scarsa entità. Quelli di 
origine fluviale sono invece di grande pregiudizio; occorre elimi- 
narli in gran parte AUIRRURHAIO qualsiasi penetrazione di acque 
dolci in laguna. 

Quelli di origine lagunare, che provengono dallo smotta- 
mento dei bordi terrestri, dei terrapieni, degli argini, delle 
barene, causati dall’ agitazione delle acque (battaissa) nelle basse 
maree per effetto dei venti e della navigazione, sono i più diffi- 
cili da impedire e perciò richiedono frequenti scavi e dragaggi. 

Il fondo lagunare è in prevulenza fangoso alla superficie, a 
maggior profondità è argilloso (caranto) con tendenza ad indu- 
rirsi. Questo fatto dovrebbe spronare a non ritardare per molto 
tempo gli scavi, specialmente all'imboccatura di Lido per trovare 
così minori difficoltà nel dragaggio. 

Per quanto poi riguarda le foci portuali, i risultati di un 
mio studio teorico compiuto nel 1905 (1), sulle portate e velocità 
medie effettive nelle stesse, si riassumono nelle seguenti norme 
che non è fuor di luogo ricordare. 

Le portate e le velocità si aumentano : 

1) col crescere della superfice dei bacini sommersi nelle 
medie basse maree. Mezzo fra tutti il più efficace, ma di effetto 
decrescente colla distanza dalle foci; 

2) coll’aumento della profondità media dei bacini, ciò che 
fa aumentare la velocità media di propagazione dell' onda marea 
e diminuire la durata dei ritardi di fase ai margini lagunari; 

3) colla diminuzione delle resistenze al moto e diffusione 
delle acque, ciò che importa diminuzione negli. smorzamenti di 
ampiezza dell'onda; 


(1) Atti del R. Istituto Veneto. 
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4) nella eventuale compensazione di zone lagunari, col 
cedere le meno profonde e lontane in cambio delle più vicine 
ai porti, col discernimento di non alterare l'andamento dei canali 
naturali. | 

Questi risultati di calcoli sono stati finora comprovati dal- 
l'esperienza. In armonia a cotali norme credo che ultimata la 
sistemazione della bocca -porto di Chioggia, rimanga ancora da 
farsi la sistemazione di quel bacino; e così pure compiutesi le 
ultime opere utilissime di escavi nel nuovo porto industriale ai 
Bottenighi, rimanga pur sempre da completarsi la sistemazione 
del bacino di Treporti per ottenere la massima efficienza della 
bocca di Lido ed una più efficiente vivificazione delle lagune 
morte di Treporti. 

Così pure si vedrà, in seguito a più approfonditi studi, se 
e quanto convenga la soppressione o modificazione di ghebbi, 
canali e rii nei quali la rinnovazione delle acque è troppo lenta. 
Specialmente in città alcuni rii a fondo cieco, per fortuna assai 
pochi, dovrebbero essere senz'altro interrati per evitare depositi 
di rifiuti e conseguenti esalazioni malsane. Ne avrebbero van- 
taggio la viabilità e l' igiene. 


Problema edilizio e delle comunicazioni. 


Passando al problema edilizio, in quanto può avere attinenza 
colla conservazione lagunare, la saggia Amministrazione comunale 
fa ora quanto è possibile per risolverlo nel modo migliore. Certo 
è che le difficoltà sono grandissime per le condizioni eccezionali 
in cui si trova Venezia in confronto con quelle di ogni altra città 
di terraferma. 

La sua espansione nell’ ambito aial è impossibile, e al di 
fuori di Lido e Sant’ Elena, che sono zone pressochè saturate di 
abitazioni, bisognerà pensare in non lontano avvenire all’ utiliz- 
zazione di altre nella terraferma, in alcune colla diretta e bella 
visione del mare, per esempio dei terreni fra punta Sabbioni e 
Cavallino. 

Frattanto l Amministrazione comunale attende, con vivo 
sentimento di responsabilità a necessarie opere, fra le quali basta 
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accennare all’escavo ed espurgo per turno di canali, ai nuovi 
sistemi di sterilizzazione ed epurazione dei rifiuti cittadini a 
quelli di prevenzione e cure di malattie infettive e della malaria 
nelle zone lagunari vallive ora non abbastanza vivificate dalle 
maree. = | | 

Quello delle comunicazioni facili è un altro dei problemi 
importanti che attendono una graduale attuazione. Col postulato 
che Venezia, in nessuna sua parte dovrà subire il sacrilego ol- 
traggio della moderna circolazione, che in tutte le grandi città del 
mondo si manifesta con corse febbrili di automobili. e di tram, 
con rumori, polvere e pericoli continui, si dovrà studiare un 
piano completo di vie d’acqua, di ponti, di gallerie, di strade 
secondo un piano. regolatore di giusto e possibile sviluppo av- 
venire. | 

È superfluo qui discutere se le vie di comunicazione deter- 
minino l'aumento della popolazione e del traffico, o se accada 
l'opposto. Sono entrambe norme giuste, valevoli secondo le parti- 
eolari contingenze e che in ogni modo possono applicarsi insieme, 
od alternativamente. À mio avviso, le vie d'acqua saranno sem- 
pre da preferirsi a quelle stradali, per ragioni economiche di 
esercizio e perchè di più facile e rapida attuazione. La nebbia 
non potrebbe essere di ostacolo alla navigazione se verranno 
adottati semplici provvedimenti di guida sulle acque, fili sospesi, 
catene sul fondo, segnali acustici, elettrici, eco. 

Altra comunicazione pure rapida ed economica per merci 
minute, e viaggi di poche persone per volta, potrà ottenersi con 
leggere ferrovie aeree e funivie. 

Comunicazioni ferroviarie e tranviarie, pure a trazione elet- 
trica, si avranno tra Venezia e Mestre sul ponte attuale con al- 
largamento della sua sede o con sovrapposizione di altro ponte 
leggero seguendo una soluzione da me proposta fino dal 1904. 
Un’ altra comunicazione diretta col porto di Bottenighi, sarebbe 
soltànto consigliabile se l’ efficienza di questo porto dovesse molto 
e molto intensificarsi. Attualmente la progettata costruzione di un 
ponte ex-novo, già non vantaggiosa pel regime lagunare non è 
da augurarsi. 

Il problema della viabilità e delle comunicazioni, é sotto certi 
aspetti più facile per Venezia, che per le grandi città di ter- 
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raferma. Per quanto intenso possa diventare il movimento in 
Venezia città, la densità della sua popolazione ed il numero dei 
visitatori non possono superare un certo limite, segnato, come 
dissi, dal suo perimetro invariabile. Perciò il calcolo di codesta 
massima intensità di spostamenti, di persone e cose è semplice ; 
così riuscirà facile proporzionarne i mezzi di esercizio senza 
esagerare con spese e costruzioni che non troverebbero equipol- 
lente reddito. 

Non Vi parlo, Signori, di altri problemi lagunari di più 
limitato interesse; credo sufficiente quanto ho esposto per darVi 
un'idea sommaria e panoramica del passato, del presente e del- 
l’ avvenire delle lagune di Venezia. 

E chiudo il mio discorso con un voto, che si collega a quello 
dell’ esordio, cioè che al promettente mattino di rinascita per la 
nostra Venezia segua un radioso meriggio di rinnovata bellezza 
e che le mie considerazioni non cadano tutte nel vuoto. Venezia 
non è soltanto di Voi veneziani, o di Noi veneti; è preziosis- 
simo patrimonio della nuova e grande Italia e per la sua storia 
e le sue arti è patrimonio del Mondo: ciò impone a questa 
cosciente e dinamica generazione grandi e precisi doveri! 


ATTI DEL Rusas IsrrrUTO VENETO DI SOLENZE, LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1927-928 - Tomo LXXXVII - Parte prima 


ADUNANZA ORDINARIA 


DEL 1 LUGLIO 1928" 


PRESIDENZA DEL SEN. PROF. N. TAMASSIA PRESIDENTE 


Presenti i membri effettivi: GioRDANO, vicepresidente; Boer- 
| DIGA, segretario ; LAZZABINI, vicesegretario; SPICA, CATEL- 
LANI, CRESCINI, PennaTO, Forti, GEROLA, MESCHINELLI, 
BaTTISTELLA, SALVIOLI, SERENA; MARCHESINI, ORSI, SOLER, 
GNEsoTTO, MionaTr, Lorenzi ; ed i soci corrispondenti : SAB- 
BATANI, MosonmkTTI, Minio, Laura, Q. FERRARI, Ovio, L. 
FERRARI, CAGNETTO, ENRIQUES, SALATA, 8. n. 
Giustificata l’ assenza dei membri effettivi: MesseDAGLIA, DEL- 
L’AGNOLA, BERTACCHI; e del socio corrispondente: F. VITALI. 


Si legge e si approva l’ Atto della precedente adunanza. 


ll presidente comunica che sono pervenuti al Reale Istituto 
i ringraziamenti dei neoeletti e dà il benvenuto al s. n. Sen. Sa- 
lata ed al s. c. prof. Enriques che vede presenti. Presenta il 
catalogo delle pubblicazioni giunte in dono, tra le quali un volume 
di H. Hauvette, “ L’ Arioste et la poésie chevaleresque à Ferrare 
au début du XVIe siècle ,, segno di gradimento dell’ illustre 
uomo, nominato socio straniero. | 


Seguono le letture poste all'ordine del giorno: 


T. Gnesotto, m. e. — Intorno a fenomeni elettromagnetici 
dovuti a magnetizzazioni elicoidali variabili. (Nota III). 

L’ A. riferisce su un terzo gruppo di ricerche sperimentali 
su fenomeni dovuti a magngtizzazioni elicoidali variabili nel ferro 
e nel nichel. | 
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L. Sabbatani, s. c. — La fissazione di colloidi come mezzo per 
lo studio degli unguenti. — Seguitando le ricerche sulla fissazione 
di colloidi iniettati nelle vene, sopra un determinato punto della 
cute, provocata dall’ applicazione locale di eloroformio, ho osser- 
vati alcuni fatti, che hanno una particolare importanza per la 
dermatologia. 

Se invece di adoperare sulla cute del cloroformio puro, si 
adopera del cloroformio al quale siano stati aggiunti dei grassi, 
degli oli o dell'olio di vaselina, esso non provoca più la fissa- 
zione del colloide, o la provoca solo leggera. 

Col 25 °/ di olio d'oliva non si ha più nessuna fissazione 
locale apprezzabile. 

Col 5 °/, di olio l’azione locale e la fissazione di colloidi è 
debolissima. 

Questi fatti si spiegano colla tensione alta di soluzione del 
cloroformio nei grassi, col coefficiente di ripartizione del cloro- 
formio fra cute e grasso, con una minore penetrazione di cloro- 
formio e con una conseguente più debole azione locale. 

Il fatto sperimentale in sè stesso e l’ipotesi con cui si può 
interpretare ci mostrano che i veicoli grassi degli unguenti, tanto 
comodi nelle applicazioni di farmaci sulla cute, possono riuscire 
di grave danno ed impedire anche del tutto quell’ azione farma- 
cologica, quell'azione terapeutica per la quale vengono usati. 

Seguendo questi criteri, lo studio e la preparazione degli 
unguenti può essere fatta con metodi nuovi e precisi. 


P. Enriques, s. c. — La teoria della ciclogenesi. 


G. Dolfini - E. Rebustello — Sulla formazione di cartilagine 
delle ossa fratturate: (presentata dal prof. I. Salvioli, m. e., a 
termini dell’art. 16 del Regol. int.). 


A. Bianchi e I. Carpanese. — Studi sulle cloriti. Nota II 
(presentata dal prof. G. Dal Piaz, m. e., (c. s.). 


B. Baroni. — Correnti longitudinali in strati cilindrici fer- 
romagnetici per variazioni di magnetizzazioni longitudinali e cir- 
colari. (presentata dal prof. T. Gnesotto, m. e. (o. s.). 
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L’ A. riferisce su tre serie di indagini sperimentali eseguite 
studiando i processi ciclici di magnetizzazione in strati cilindrici 
di ferro, ed estende così ricerche che interessano l'effetto prin- 
cipale in questo campo di fenomeni elettromagnetici. 


G. Curli. — Sopra le vibrazioni di risonanza dei corpi ela- 
stici isolropi. (presentata dal prof. E. Laura, s. c., (c. s.). | 

I metodi usati sono quelli delle sostituzioni e questi metodi 
si dimostrano particolarmente utili nello studio di vibrazioni che 
dipendono dal tempo a mezzo di funzioni del tipo t sen kt, 
t cos kt. La nota sembra suscettibile di ulteriori sviluppi. 


G. D. Mattioli. — Le equazioni della idrodinamica in coor- 
dinate generali. (presentata dal prof. E. Laura, s. c. (c. s.). 

L’ A. usando dei metodi del Calcolo Assoluto, trova la forma 
di queste equazioni quando il sistema di coordinate è comunque 
mobile, anche non rigidamente. La Nota servirà a studiare dei 
particolari noti già da anni considerati dal Beltrami, mettendo in 
evidenza così l’importanza delle ricerche iniziate. 


Il Presidente 
NINO TAMASSIA 


ll Segretario 
GiovannI BoRDpIGA 


ATTI DEL RzaLE IstrrUTO VENETO DI SCIENZA, LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1927-928 - Tomo LXXXVII - Parte prima 


CATALOGO DEI LIBRI ED OPUSCOLI | 
PERVENUTI ALLA BIBLIOTECA DELI ISTITUTO 


DALL’ 11 LucLio 1927 aL 10 LuaLio 1928 


Abondi - GggorA GruskPPE - La patria dei medaglisti Abondi - Venezia, 
Ferrari, 1928, 8.0, br., pp. 9. 

Acerbo Giacomo - Studii riassuntivi di agricoltura antica. Serie prima. 
- Roma, Colombo, 1927, 4.0, pp. 69, 5 tav. 

Acquapendente - Favaro GiuskePPE - Fu il Rolfinck scolaro ed aiuto 
dell' Acquapendente? Contributo alla storia della Scuola Anatomica 
di Padova - Venezia, Ferrari, 1927, 8.0, br., pp. 11. 

Alberti L. A. - Gnesotto T. - Sulla rigidità e viscosità del Nichel attra- 
verso il punto di Curie. Ricerche sperimentali eseguite col metodo 
statico - Venezia, Ferrari, 1928, 8.0, br., pp. 22. 

Albertotti Giuseppe - Altri dati riguardanti la storia degli occhiali - 
Padova, Seminario, 1924, 8.0, br., pp. 18, ill. e 3 tav. | 

Gli ultimi anni di G. Cesare Cordara da un ms. inedito - Vonieaià: 
Ferrari, 1927, 8.0, br., pp. 44. i 

Dagli occhiali di Fra Ugone allo specchio di San Gerolamo - Ve- 
nezia, Ferrari, 1928, 8.0, br., pp. 5, ill. 

Alessio Giulio - Commemorazione di Luigi Luzzatti - Venezia, Ferrari, 
1928, 8.0, br., pp. 21, 1 ritr. 

Aliprandi Giuseppe - La signoria della scrittura a macchina - Venezia, 
Ferrari, 8.0, br., pp. 22, ill. 

Alvernia (D') Pietro - CrESCINI VINCENZO - Le caricature trobadoriche 
di Pietro d' Alvernia (terza ed ultima nota) - Venezia, Ferrari, 1921, 
8.0, br., pp. 56. 

Amici G. B. - Loxao B. - Sopra un cimelio della scoperta di G. B. Amici 
sulla fecondazione delle piante - Pisa, Arti Grafiche, 1928; 8. 8.0, br:, - 

.. pp. 16, ill, 1 tav. 

Andreotti Giuseppe - Studio di telesismi registrati a Padova in corri- 


spondenza a terremoti del Giappone - Voneala, Ferrari, 1927, 8.0, br., 
pp. 12. T " eae Tha d 
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Ariosto - HauvEeTTE HENRI - L/ Arioste et la poésie chevaleresque à Fer- 
rare au debut du XVI siècle - Bar-le Duc, Jolibois, 1927, 8.0, br., 
pp. 390, ritr. dell'Ariosto. 

Arrigoni degli Oddi Ettore - Testo esplicutivo ed illustrativo delle di- 
sposizioni vigenti in materia venatoria, 2. ediz. - Padova, Seminario, 
1927, 8.0, br., pp. XL, 264, con 150 fig. nel testo. 

Bariola Felicetta - Una accademia cinquecentesca in un villaggio delle 
prealpi bellunesi - Belluno, Benetta, 1926, 8.0, br., pp. 15 (ritr. del 
Bolzanio). 

Battistella Antonio - Il Comune di Udine durante l’anno dell’occupa- 
zione nemica (28 ottobre 1917-4 novembre 1918) - Udine, Doretti, 
1927, 8.0, br., pp. 352. 

Un ignoto narratore della guerra gradiscana del 1615-17 - Venezia, 
Ferrari, 1928, 8.0, br., pp. 18. 

Benoist Charles - Le machiavélisme perpétuel - Milano, S. A. Stampa 
periodica, 1927, 8.0, br., pp. 7 (Rivista d'Italia, 15-6-1927). 

Benussi Bernardo - Carlo Combi nella istoriografia istriana (nel cen- 
tenario della sua nascita) - Venezia, Ferrari, 1928, 8.0, br., pp. 81. 
Bettazzi E. - Bragagnolo G. - Camillo Cavour - Milano, Cogliati, 1911, 

16.0, br., pp. 210 e tav. 

Bianchi A - Carpanese T. - Studi sulle cloriti - Venezia, Ferrari, 1928, 
8.0, br., pp. 15, 1 tav. 

Bjerknes d. - On the structure of moving cyclones (Geofysiske Kommis- 
sion) - Kristiania, Grondhal, 1919, 4.0, br., pp. 8, ill. 

Diagnostic and prognostic application of mountain observations. 
(Geofysische Kommission) - Kristiania, Grondhal, 1924, 4.0, br., ill., 
1 tav. 

Bjerknes V. - On the dynamics of the circular vortex with applications 
to the atmosphere and atmospheric vortex and wavemotions. (Geofy- 
sische Kommission) - Kristiania, Grondhal, 1921, 4.0, br., pp. 88, ill. 

On quasi static wavemotion barotropic fluid strata. (Geofysische 
Kommission) - Kristiania, Grondhal, 1923, 4.0, br., pp. 24. 

Bjerknes d. - Solberg H. - Meteorological conditions for the formation 
of rain. (Geofysische Kommission) - Kristiania, Grondhal, 1921, 4.0, 
br., pp. 60, ill. 

Life cycle of cyclones and the polar front theory of atmospheric 
circulation. (Geofysische Kommission) - Kristiania, Grondhal, 1922, 
4.0, br., p. 18, ill. 

Blondo - Da Como Huco - In Brixianam editionem principem librorum 
de Roma triumphante a Flavio Blondo foroliviensi conscriptorum - 
Brevis adnotatio - Bononiae, Stab. poligr., 1928, 8.0, br., pp. 10. 

Boaga Giovanni - Determinazione delle costanti di densità e di tempe- 
vatura dei pendoli gravimetrici dell Istituto di Geodesia della Regia 
Università di Padova - Venezia, Ferrari, 1928, 8.0, br., pp. 28. 

Bordiga Giovanni - Giorgio Politeo - Venezia, 1927, 8.0, br., col. 9. 
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Bozzola A. - Giosia A. - Sui criterii adottati per riconoscere la. farina 
di frumento nei prodotti di pasticceria - Venezia, Ferrari, 1928, 8.0, 
br., pp. 10. | 

Bragagnolo G. - Bettazzi E. - Camillo Cavour - Milano, Cogliati, 1911, 
16.0, br., pp, 210 e tav. 

Brunacci Giovanni - Rizzonr Luigi - I? ab. Giovanni Brunacci negli 
studi numismatici - Venezia, Ferrari, 1927, 8.0, br., pp. 10. 

Caggese Romolo - Ciò che è vivo nel pensiero politico di Machiavelli - 
Milano, S. A. Stampa periodica, 1927, 8.0, br., pp. 16. (Rivista d’Italia 
15-6-1927). | 

Calligaris - PENNATO PAPINIO - Il sistema motorio extrapiramidale nel- 
l’opera del prof. Calligaris - Venezia, Ferrari, 1928, 8.0, br., pp. 20. 

Cardarelli Antonio - TEDESOHI GABRIELE - In memoria del dott. Antonio 
Cardarelli - Napoli, Nuovissima, 1927, 8.0, br., pp. 16. l 

Carli Plinio - Niccolò Machiavelli scrittore - Milano, S. A. Stampa pe- 
riodica, 1927, 8.0, br., pp. 18. (Rivista d’Italia 15-6-1927). 

Carnovale Luigi - Fant P. A. - Luigi Carnovale l'eroe della italianità 
negli Stati Uniti d’ America - Roma, Terme, 1927, 16.0, br., pp, 31. 

Il nuovo vangelo. L'abolizione della neutralità per la pace univer- 
sale - Roma, Colombo, 1927, 8.0, br., pp. 118. | 

Carpanese T. - Bianchi A. - Studi sulle cloriti - Venezia, Ferrari, 1928. 
8.0, br., pp. 15, 1 tav. - 

Carusi E. - FurLANI GIUSEPPE - E. Carusi. Diritto e filologia (Risposta 
di un giurista alle critiche di un filologo, pagg. XV-360, Bologna, senza 
data, ma 1925) Recensione - Firenze, Carpigiani, 1928, 8.0, br., pp. 19. 

Casacci A. - Un trattatello di Vittorino da Feltre sull’ortografia latina 
- Venezia, Ferrari, 1927, 8.0, br., pp. 85. 

Catellani Enrico - La nuova legislazione Russa e la condizione degli 
stranieri - Venezia, Ferrari, 1927, 8.0, br., pp. 114. 

Cauchy - TonoLo ANGELO - Sul teorema: di Cauchy della teoria delle 
funzioni di variabile complessa - Venezia, Ferrari, 1927, 8.0, br., pp. 15, 

Cavour Camillo di G. Bragagnolo ed E. Bertazzi - Milano, Cogliati, 
1911, 16.0, br., pp. 210 e tav. 

Cessi Camillo - L’inno callimacheo ad Apollo - Venezia, Ferrari, 1928, 
8.0, br., pp. 15 

Cessi Roberto - Una pretesa congiura antifrancese in Italia nei primi 
anni dell'800 - Venezia, Ferrari, 1927, 8.0, br., pp. 27. 

Cian Vittorio - Machiavelli e Petrarca - Milano, S. A. Stampa periodica, 
1927, 8.0, br., pp. 7 (Rivista d’Italia, 15-6-1927). 

Cipriani Paolo - Nuove rivelazioni sulle grandi piramidi di Giza Cheope 
e Chefren. Notevole relazione ciclometrica scoperta nel quadrato di 
Ahmes - Rovigo, Tip. Corriere, 1928, 8.0, br., pp. 83, ill. e tav. 

Cipriani Paolo - Divina proportione. La parte ciclica d’un quadrante 
e la quadratura del circolo - Rovigo, Tipi Corriere, 1928, 8.0, br., 


pp. 32, ill. 
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. Cirincione G. - L’invenzione degli occhiali è gloria italiana - Roma, 
Poliglotta, 1927, 8.0, br., pp. 14. 

Clairaut - SomiGLIANA C. - Sulla estensione del teorema di Clairaut - 
Venezia, Ferrari, 1927, 8.0, br., pp. 9. 

Combi Carlo - QuanaNTOTTO Giovanni - Carlo Combi letterato ed eru- 
dito. Discorso commemorativo - Parenzo, Coana, 1927, 8.0, br., pp. 22. 

QuARANTOTTO GIOVANNI - Per l'epistolario di Carlo Combi nel cen- 
tenario dalla nascita - Parenzo, Coana, 1927, 8.0, br., pp. 8. 
Benussi BERNARDO - Carlo Combi nella istoriografia istriana (nel 
centenario della sua nascita) - Venezia, Ferrari, 1928, 8.0, br., pp. 21. 
Comessatti Annibale - Considerazioni intorno ai metodi generali di 
‘ rappresentazione della Geometria descrittiva, ed al teorema di Pohlke 
` - Venezia, Ferrari, 1928, 8.0, br., pp. 36. 

Congresso (ll) internazionale di studi bizantini di GIANNINO FERRARI - 
Firenze, Giuntina, 1928, 8.0, br., pp. 11. 

Congresso (V) internazionale di Filosofia. Napoli. 5-9 maggio 1924 
(Atti) - Napoli, Sangiovanni, 1925, 8.0, br., pp. XXIX, 1188. 

Cordara G. Cesare - ALBERTOTTI GiuskPPE - Gli ultimi anni di G. Ce- 
sare Cordara da un ms. inedito - Venezia, Ferrari, 1927, 8.0, br. pp. 44. 

Crescini Vincenzo - Le caricature trobadoriche di Pietro d Alvernia. 
Terza ed ultima Nota - Venezia, Ferrari, 1927, 8.0. br., pp. 56. 

Cucchini Erminio - Le acque dolci che si versano nella laguna di Ve- 
nezia - Venezia, Ferrari, 1928, 8.0, br., pp. X, 208, tabelle e tav. 

Da Como Ugo - Umanisti del secolo XVI Pier Francesco Zini suoi 
amici e congiunti nei ricordi di Lonato sacro e ameno recesso su 
la riviera del Benaco. Note - Bologna, Stab. Poligr., 1928, 8.0, br.. 
pp. VI, 254, ill. 

In Brixianam editionem principem librorum de Roma triumphante 
a Flavio Blondo foroltviensi conscriptorum. Brevis adnotatio - Bo- 
noniae, Stab. Poligr., 1928, 8.0, br., pp. 10. | 

Dal Piaz Giambattista - Sul Palaeochoerus leptodon Pomel di Cadibona. 

. Nota - Venezia, Ferrari, 1927, 8.0, br., pp. 8, ill. | 

De Gironcoli F. - Sull’enervazione totale del rene. Nota 1, 2 - Padova, 
Seminario, 1927, 8.0, br., pp. '11, 16, 2 tav. | | 

Contributo alla chirurgia del rene e dell'uretere. (Resoconto stati- 

. Stéco-clinico degli anni 1924-1925) - Venezia, Ind. Graf. Veneziana, 
1926, 8.0, br., pp. 130, 18 fig. 

Dell’Agnola Carlo Alberto - Matematiche generali. Introduzione allo 

. studio della Matematica applicata ai problemi finanziari, economici 
e statistici - Venezia, Scarabellin, 1928, 8.0, br., pp. XVI, 590. 

De Medici Lorenzo - A. ViscARDI - La poesia religiosa del Magnifico 
Lorenzo - Venezia, Ferrari, 1928, 8.0, br., pp. 22. 

De Neymon A. - Morfologia comparata del fascio cribro-vasale nei di- 

,". persi organi di una stessa pianta - Venezia, Ferrari, 1928, 8.0, br., pp. 9. 
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Deputazione (R.) di storia patria per le Venezie - L’annessione nel 
campo degli studi storici - Parenzo, G. Coana, 1927, 8.0, br., pp. 22. 

De Rosa Eugenii - De litteris latinis commentarii libri V. Ad criticam 
artis rationem exacti - Trapani, 1927, 8.0, br., pp. X, 531. 

De Toni Ettore - Forti ACHILLE - Ettore De Toni (18 marzo 1858-2 - 
febbraio 1925). Un Educatore Scienziato e Patriota - Roma, Sociale, 
1926, 8.0, br., pp. 142, ill. e ritr. 

ViTTORIO PArNELLI - Ettore De Toni patriota e scienziato veneziano 
evocato da Achille Forti - (Dalla Rivista ^ Il Garda , maggio 1928). 

Di Tocco Vittorio - Ideali d'indipendenza in Italia durante la prepon- 
deranza spagnuola - Catania, Di Mattei, 1926, 8.0, br., pp. 889 con ritr. 

Donatelli Plinio - Istituto autonomo per le case popolari di Venezia. 
La casa a Venezia nell'opera del suo Istituto. Relazione - Roma, Stab. 
Poligr., 1928, 4.0, br., pp. 67, 109 fig. 

Ercole Francesco - Il : Príncipe ,. (Nel IV centenario di N. Machia- 
velli) - Milano, .-S. A. Stampa periodica, 1927, 8.0, br., pp. 10 a 
d’ Italia, 15-6-1321). | 

Erodiano - PasoLi Arpo - L'uso di Erodiano nella * Vita Maximini : 
Milano, Pontificia S. Giuseppe, 1927, 8.0, br., pp. 16. 

Fainelli Vittorio - Ettore De Toni patriota e uni veneziano evo- 
cato da Achille Forti - (Dalla Rivista ^ Il Garda , maggio 1928). 
Falloppia Gabrielle - Favaro GiusEgPPE - Gabrielle Falloppia. Studio 

biografico - Modena, Imm. Concez., 1928, 8.0, br., pp. VI, 254, ritr. e fig. 

Fant P. A. - Luigi Carnovale l'eroe della italianità negli Stati Uniti 
d’ America - Roma, Terme, 1927, 16.0, br., pp. 31. 

Favaro Giuseppe - Fu il Rolfinck scolaro ed aiuto dell Acquapendente? 
Contributo alla storia della Scuola Anatomica padovana - Venezia, 
Ferrari, 1927, 8.0, br., pp. ll. 

Gabrielle Falloppia modenese (1503-1562). Studio biografico - Mo- 
dena, Imm. Concez., 1928, 8.0, br., pp. 6, 254, ritr. e fig. 

Ferrari Giannino - Dell’occupazione di territorio austro-ungarico in se- 
guito all armistizio e sull’incamerabilità dei beni privati tedeschi 
nelle provincie annesse all'Italia - Roma, Soc. Edit. Rom., 1928, 8.0, 
br., pp. 39. 

Il II Congresso internazionale di studi bizantini - Firenze, Giun- 
tina, 1928, 8.0, br., pp. 11. 

Forti Achille - Prolusione al Corso: Pensieri sopra la biologia dei ve- 
getali acquatici tenuta all Istituto botanico dell’ Università di Padova 
il 7 maggio 1928 - Verona, Operaia, 1928, 8.0, br., pp. 18. 

Ettore De Toni (18 marzo 1858-2 febbraio 1925). Un Educatore 
Scienziato e Patriota - Roma, Sociale, 1926, 8.0, br., pp. 142, ill. e ritr. 
G. B. MAssALoNGO - Cenni biografici. Verona, La Tip. Veronese, 
1928, 8.0, br., pp. 35. 
Fulco Paolino - La teoria delle congruenze ed alcune sue applicazioni - 
Civitavecchia, Coltellaeci, 1997, 4.0, br., pp. 122. 
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Furlani Giuseppe - E. Carusi, Diritto e filologia. (Risposta di un giu- 
rista alle critiche di un filologo, pagg. XV-360, Bologna, senza data, 
ma 1925). Recensione - Firenze, Carpigiani, 1928, 8.0, br., pp. 19. 

Ea nei miti babilonesi e assiri - Venezia, Ferrari, 1928, 8.0, br., 
pp. 38. 

Gadeau de Kerville Henri - Voyage zoologique en Syrie. Récit du voyage 
et liste méthodique des animaux récoltés en Syrie. Tome I.*r- - Rouen, 
Lecerf, 1926, 8.0, br., pp. XXIV, 365, 37 pl. 

Galletti Alfredo - Niccolò Machiavelli umanista - Milano, S. A. Stampa 
periodica, 1927, 8., br., pp. 21. (Rivista d’Italia, 15-6-1927). 

Gallina Vitale - Sulla diversa trasmissione del calore da un filo metal- 
lico caldo, all’acqua, a pari velocità relativa dei due mezzi. Nota - 
Venezia, Ferrari, 1927, 8.0, br., pp. 22, ill. 

Genova - PortIGLIOTTI GIUSEPPE - Genova. Glorie e splendori. Opera 
scritta e stampata a cura della “ Levant , - Genova, Bertieri e Van- 
zetti, 1927, 8.0, Bod., pp. 315, ill. e tav. 

. Gerola Giuseppe - L’ iscrizione dedicatoria nella chissa di Grissiano 
(1142) - Venezia, Ferrari, 1928, 8.0, br., pp. Il, tav. 

La patria dei meduglisti Abondi - Venezia, Ferrari, 1928, 8.0, br., 
pp. 9. 

Ghini Luca - SABBATANI Luigi - La cura del morbo gallico nelle lezioni 
di Luca Ghini - Venezia, Ferrari, 1927, 8.0, br., pp. 103. 

Giordano Davide - Osservazione di tubercoloma stenosante I uretra, con 
secondaria metaplasia epiteliale - Napoli, Barca, 1927, 8.0, br., pp. 9, ill. 
-= Sull'ascesso epatico con calcolosi în lobo epatico aberrante - Bru- 
xelles, Imp. Médicale, 1927, 8.0, br., pp. 3. 

Norme e pregiudizi nella cura dell'appendicite acuta - Venezia, Vi- 
dotti, 1927, 8.0, br., pp. 9. 

Del prolasso genitale quale maschera ad affezioni viscerali diverse 
- Napoli, La Nuovissima, 1927, S.0, br., pp. 18. 

Osservazione di cancro sviluppato attorno a calcoli renali - Napoli, 
La Nuovissima, 1927, 8.0, br., pp. 8. 

Commemorazione di Pietro Spandri - Venezia, Sorteni, 1927, 8.0, 
br., pp. 49. 

Su talune diserzioni nella lotta contro il cancro - Milano, Istituto 
Biochimico, 1927, 4.0, br., pp. 8, ill. 

Constituye la azotemia alta una contraindicación para la inter- 
vención en las afeciones agudas del aparato urinario? - Madrid, 1927, 
4.0, br., pp. 8. 

Appendiciti in diabetici. Lezione - Napoli, 1927, 4.0, br., pp. 3 a 2 
colonne. 

R. Istituto Superiore di scienze economiche e commerciali, Venezia. 
Relazione del R. Commissario Dott. Davide Giordano nell’anno acca- 
demico 1926-1927 (Anno VI) - Venezia, Emiliana, 1927, 8.0, br., 
pp. 16. 
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Come molti insidiati da cancro del retto vadano peggiorando nello 
errore di credersi degli emorroidarîi - Milano, Istituto Biochimico 
Italiano, 1927, 8.0, br., pp. 14. 

Riflessioni su tre casi di affezioni renali. Ematonefrosi sopra un 
tumore dell uretere. Un caso di pionefrosi calcolosa, ed altro di tu- 
bercolosi renale, nei quali si ha rene mobile nefritico dall'altro lato - 
Foligno, Campi, 1928, 8.0, br. 

Ancora un caso di cancro del retto pr eso per emorrotdi - Milano, 
Poligr., 1928, 8.0, br., pp. 4. 

Indicazioni dietetiche per apparecchi di prostesi dentara brangu- 
giati - Napoli, 1928, 8.0, br., pp. 4, ill. 

TuorsKk Max - A Visit Professor David Giordano ai Venice - 
1928, 8.0, br., pp. 5, ill. 

Giorgione - PiNETT: ANGELO - Una insussistente identificazione del ca- 
sato di Giorgione - Bergamo, s. t., 1928, 8.0, br., pp. 11. 

Giosia A. - Bozzola A. - Sut criteri adottati per riconoscere la farina 

- di frumento nei prodotti di pasticceria - Venezia, Ferrari, 1928, 8.0, 
br., pp. 10. 

Glossaria latina - Jussu Academiae Britannicae edita. 

Vol. I Glossarium Ansilembi 
n AI (Arma, Abarus, Philoxenus) 
n III (Abstrusa abolita) 
Poitiers, Texier, 1926, 8.0, br. 

Gnesotto Tullio - Dispositivo sperimentale per ricerche di torsione col 
metodo statico a temperature diverse - Venezia, Ferrari, 1928, 8.0, br., 
pp. 11, ill. 

Verifiche sperimentali sulla identità di causa dei fenomeni magneto- 
elastici Joule e Wiedemann - Venezia, Ferrari, 1928, 8.0, br., pp. 81, ill. 

Gnesotto T. - Alberti L. A. - Sulla rigidità e viscosità del Nichel at- 
traverso il punto di Curie. Ricerche sperimentali eseguite col metodo 
statico - Venezia, Ferrari, 1928, 8.0, pp. 22. 

Grassi Carmelo - La canzone del pastore dell Etna - Catania, Intel- 
lettuali, 1927, 8.0, br., pp. 23. 

Grissiano - L’ iscrizione dedicatoria nella chiesa di — (1142) di Giv- 
SEPPE G'EROLA - Venezia, Ferrari, 1928, 8.0, br., pp. 11, 1 tav. 

Guaraldi Defendente - San Marco. Canzoniere - Bologna, Azzoguidi, 
1928, 16.0, br., pp. 81. 

“ Venezia , (Trittico poetico) - Venezia, “ Gazzettino ,, 1927, 8.0, 

br., pp. 15. | 

Guidi Ign. - Note ebraiche - Roma, Pio X, 1927, 16.0, br., pp. 26. 

Hagen S. I. - P. Giovansı, 1847-1927 - (Al Rev. Padre) Direttore della 
Specola Vaticana, la Pontificia Accademia delle Scienze a festeggiare 
il compimento dei suoi LXX X anni - Roma, “ Aeternum ,, 1927, 8.0, 
br., pp. 54, ritr. | 

Hauvette Henri - L’Arioste et la poésie chevaleresque à Ferrare au 
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début du XVI siècle - Bar-le Duc, Jolibois, 1927, 8.0, br., pp. 890. Ritr. 
dell’Ariosto. 

Hesselberg Th. - Mögliche luftbewegungen an der erdoberflüche (Geofy- 
siscke Commission) - Kristiania, Grondahl, 1924, 4.0, br., pp. 22, ill. 

Hogberg L. - An explicit solution of the problem of wavemotion in three 
barotropic fluid strata (Geofysiske Kommission) - Kristiania, Gron- 
dahl, 1923, 4.0, br., pp. 11. 

Istituto autonomo per le case popolari di Venezia. La casa a Venezia 
nell’opera del suo Istituto. Relazione del Presidente Plinio Donatelli 
- Roma, Stab. Poligr., 1928, 4.0, br., pp. 67, 109 fig. 

Janet Charles - Constitution orthobiontique des étres vivants. I. Théorie 
orthobiontique - Beauvais, Dumontier, 1925, 8.0, br., pp. 84, tav. 

Joule - GxEsoTTO Turo - Verifiche sperimentali sulla identità di causa 
dei fenomeni magneto-elastici Joule e Wiedenann - Venezia, Ferrari, 
1928, 8.0, br., pp. 31, ill. 

Leopardi Giacomo - Ovio GivskPPE - Il principale difetto oculare d$ - 
Giacomo Leopardi e la sua pretesa influenza sull’ opera del poeta - 
Venezia, Ferrari, 1927, 8.0, br., pp. 22. 

Levi Alda - Echi degli epigrammi della Antologia nella poesia sepol- 
crale del XVIII e del XIX secolo - Venezia, Ferrari, 1928, 8.0, 
br., pp. 4. 

Levi-Cases Armando - Intorno alle applicazioni del vapore ad alta 
pressione - Milano, Calamandrei, 1926, 4.0, br., pp. 26 a 2 col., ill. 

Il primo piroscafo a turbine mosso ad alta pressione - Roma, Mi- 
nistero Marina, 1927, 8.0, br., pp. 33. 

Recenti esperienze nella costruzione delle locomotive a vapore - Mi- 
lano, Stucchi Ceretti, 1927, 4.0, br., pp. 81, ill. | 

Caldaie e turbine di costruzione normale in due impianti americani 

ad altissime pressioni - Padova, Soc. Coop. Tip., 1927, 4.0, br., pp. 19, ill. 

La: Centrale Grawford Avenue di Chicago - Milano, Calamandrei, 
1927, 4.0, br., pp. 15, ill. 

L’accumulazione di calore in impianti a vapore - Milano, Calaman- 
drei, 1927, 4.0, br, pp. 34, ill. tav. 

Precursori italiani nella storia del motore a combustione interna - 
Padova, Soc. Coop. Tip., 1928, 4.0, pp. 86, fig. | 

Epoche fisicamente significative nella storia della motrice a vapore 
- Venezia, Ferrari, 1928, 8,0, br., pp. 50, 5 tav. 

Licen Margherita - Sopra il collegamento di alcuni campi di variabilità - 
Venezia, Ferrari, 1928, 8.0, br., pp. 4. 

Longo B. - Sopra un cimelio della scoperta di G. B. Amici sulla fecon- 
dazione delle piante - Pisa, Arti Grafiche, 1928, 8.0, br., p. 16, ill., 1 tav. 

Lorenzi Arrigo - Pastorizia seminomade sopravivente nella pianura pa- 
dana. Nota antropogeografica - Venezia, Ferrari, 1928, 8.0, br., pp. 15. 

Lori Ferdinando - La corrente elettrica e l'elettromagnetismo - Milano, 
Calamandrei, 1927, 4.0, br., pp. 17. 
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Alessandro Volta - Padova, Soc. Coop. Tip., 1927, 8.0, br., pp. 86. 

Brindisi alla Riunione della Commissione elettrotecnica internazio- 
nale (banchetto ufficiale al Lido di Venezia 14 settembre 1927) - Pa- 
dova, Seminario, 1927, 8.0, br., pp. 6 (id. trad. latina). 

Luzio Alessandro - Fra Paolo Sarpi. Documenti inediti dell'Archivio | di 
Stato di Torino - Torino, s. t. 8.0, br., pp. 37. 

Luzzatti Luigi - Commemorazione di — di GIULIO ALESSIO - Venezia, 
Ferrari, 1928, 8.0, br., pp. 21, 1 ritr. 

Luzzatto Alberto Michelangelo - (In memoria di) nel secondo anniver- 
sario della morte 13 luglio 1926. (Accademia delle Scienze Mediche 
e Naturali di Ferrara) - Ferrara, Industrie Grafiche, 1927, 8.0, br., 
pp. 102, ritr. | 

Machiavelli Niccolò - (Nel IV centenario dalla morte di) 

C. Brnoist. Le machiavelisme perpetuel. 

Mepa. Il machiavellismo. 

. Mazzoni. Il Machiavelli drammaturgo. 

. SonerILLO. Le prime esperienze politiche del Machiavelli. 

. Crax. Machiavelli e Petrarca. 

. GaLLettI. N. Machiavelli umanista. 

Erconve. Il “ Principe ,. l 

. PanELLA. Machiavelli storico. 

. Carni. N. Machiavelli scrittore. 

. CacaEsE. Ciò che è vivo nel pensiero politico di M. 

- Milano, S. A. Stampa periodica, 1927, 8.0, br., (Rivista d’Italia, 
15-6-1927). 

Manfredi Franco - Ortoprospettiva. Teoria sulla quarta proiezione or- 
togonale ad uso delle Scuole professionali ed industriali - Napoli, A. 
Trani, 1928, 16, br., pp. VIII, 98, ill. 

Ortoprospettiva. Teor ia sulla quarta proiezione ortogonale - Napoli, 
Trani, 1928, 16.0, br., pp. 93, ill. 

Manzini Vincenzo - Le “ Cautele , giuridiche nella storia del diritto 
italiano - Venezia, Ferrari, 1927, 8.0, br, pp. 29. 

Marangoni Luigi - Un infisso liturgico del tesoro di San Marco - Ve- 
nezia, Ferrari, 1927, 8.0, br., pp. 80, 9. tav. 

Marchesini Giovanni - 7/ misticismo nel concetto classico della “ sa- 
pienza , - Venezia, Ferrari, 1928, 8.0, br., pp. 24. 

La finzione dell'Io puro nel misticismo filosofico e religioso - Ve- 
nezia, Ferrari, 1928, 8.0, br., pp. 24. 

Marson Domenico - Perchè l'associazione della vite al gelso nelle pro- 
vincie del Friuli e di Treviso rappresenta una forma di coltura ar- 
borea la più redditizia - S. l. s. t., 1927, 4.0, br., pp. 5, ill. 

A proposito del Calcino e dei mezzi per combatterlo - s. l. s. t, 
1927, foglietto di pp. 3 in 4.0. 

Massalongo Caro - Intorno ad una interessante mostruosità di Fomes 

inzengaî De Not - Venezia, Ferrari, 1927, 8.0, br., pp. 4, 1 tav. 


Mp SPEO 
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Revisio critica hepaticarum quas in Republica Argentina prof. C. 
Spegazzinius legabat, additis speciebus novis - Venezia, Ferrari, 1928, 
8.0, br., pp. 37, 5 tav. 

Massalongo G. B. (Cenni biografici di) per AcniLLe Forti - Verona, 
La Veronese, 1928, 8.0, br. pp. 35. 

Maximini - PasoLi Arpo - L'uso di Erodiano nella “ Vita Maximini „ 
Milano, Pontificia S. Giuseppe, 1927, 8.0, br., pp. 16. 

Mazzoni Guido - 1? Machiavelli drammaturgo - Milano, S. A. Stampa 
periodica, 1927, 8.0, br., pp. 7 (Rivista d’Italia, 15-6-1927). 

Meda Filippo - 7] machiavellismo - Milano, S. A. Stampa periodica, 1927, 
8.0, br., pp. 7 (Rivista d' Italia, 15-6-1927). 

Merolillo Giuseppe - L’angina pectoris è di natura simpatica - Milano, 
Rancati, 1928, 8.0, br., pp. 20. 

Messedaglia Luigi - // mais e la vita rurale italiana. Saggi di storia 
agraria - Piacenza, Fed. Ital. Consorzi Agrari, 1927, 8.0, br., pp. 446, 
con 30 fig. 

Michieli Adriano Augusto - Venezia Euganea - Torino, Un. tip. ed., 1927, 
4.0, br., pp. 402, tav. e ill. 

Miranda (De) - Francisco Antonio Gabriel et la Révolution Française 
par C. ParrA-PiREZ - Paris, Renouard, 1925, 8.0, broch., pp. 474, 
LXVII, con. tav. 

Mittag-Leffler G.- von N. E. NónLuNp» - Upsala, Almquist, 1927, 4.0, br., 
pp. XXIII. | 

Molmenti Pompeo - Umanisti del secolo XVI a Lonato - Roma, Soc. 
Nuova Antologia, 1928, 8.0, br., pp. 14. 

Commemorazione pronunciata in Senato dal Presidente Tommaso 
Tittoni nella tornata del 7 febbraio 1928, VI - Roma, Bardi, 8.0, br., 
pp. T. 

Mussolini Benito - Partito Nazionale Fascista. Le origini e lo sviluppo 
del fascismo attraverso gli scritti e la parola del Duce e le delibera- 
zioni del P. N. F. dall intervento alla marcia su Roma. Prefazione 
di Augusto Turati - Roma, 1928, 8.0, br., pp. XIV, 278. 

Nardi Bruno - La giovinezza di Virgilio - Mantova, Aldo Manuzio, 1927, 
16.0, br. pp. VIII, 119. 

Negri G. - Comm anordzione di Filippo Parlatore nel inguanta della 
sua morte - Forlì, Valbonesi. 1928, 8.0, br., pp. 33, ritr. 

Nérlund N. E. - Mittag-Leffler G. - (Commemorazione di) - Upsala, 
Almquist, 1927, 4.0, br., pp. XXIII. 

Oselladore Guido - Per una più rapida e sicura differenziazione des 
germi del gruppo tifo-coli sui comuni terreni al lattosio - Venezia, 
Ferrari, 1927, 8.0, br., pp. 3. 

Oselladore G. - Salvioli I. - Come certe alterazioni di tessuti possano 
determinare V arresto locale di sospensioni granulari iniettate nel 
sangue - Venezia, Ferrari, 1928, 8.0, br., pp. 5. 

Ulteriori ricerche sulle condizioni che possono determinare l'arresto 
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locale di sospensioni granulari iniettate nel sangue. Azione dei raggi 
Röntgen - Venezia, Ferrari, 1928, 8.0, br., pp. 7. 

Ovio Giuseppe - I principale difetto oculare di Giacomo Leopardi e 
la sua pretesa influenza sull'opera del poeta - Venezia, Ferrari, 1927, 
8.0, br., pp. 22. 

Oculistica pratica - Milano, Arti Grafiche, 1925, 8.0, tela, pp. XII, 
585, con 207 fig. int. 

Anatomia e fisiologia dell'occhio nella serie animale - Milano, Arti 
Grafiche, 1925, 8.0, tela, pp. XII, 714, 304 ill. 

La scienza dei colori. Visione dei colori - Milano, Allegretti, 1927, 
16.0, tela, pp. XII, 567, 19 tav. e col. e 81 ill. 

L'espressione e il senso estetico dell'occhio - Milano, Allegretti, 1928, 
16.0, tela, pp. XII, 355, con 59 disegni e atl. di 51 fotog. 

Padova - LorENZI ARRIGO - Pastorizia seminomade soppravvivente nella 
pianura padana. Nota antropogeografica - Venezia, Ferrari, 1928, 8.0, 
br., pp. 15. 

Pagan Luigi - Colmate idrauliche artificiali - Roma, Genio Civile, 1927, 
8.0, br., pp. 81, ill. 

Panella Antonio Machiavelli storico - Milano, S. A. Siama periodica, 
1927, 8.0, br., pp. 9. (Rivista d’Italia, 15-6-1927). 

Parlatore Filippo - G. NEGRI - Commemorazione di Filippo Parlatore 
nel cinquantenario della sua morte - Forlì, Valbonesi, 1928, 8.0, br., 
pp. 33, ritr. 

Parra-Perez C. - Miranda et la Révolution Francaise - Paris, Renouard, 
1925, 8.0 g., pp. LVII, 414. 

Pasoli Aldo - L’uso di Erodiano nella “Vita Maximini , - Milano, Pon- 
tificia S. Giuseppe, 1927, 8.0, br., pp. 16. 

Pennato Papinio - I? sistema motorio extrapiramidale nell’ opera del 
prof. Calligaris - Venezia, Ferrari, 1928, 8.0, br., pp. 20. 

Petrarca - Cran VirttoRIO - Machiavelli e Petrarca - Milano, S. A. Stampa 
periodica, 1927, 8.0, br. p. 7. (Rivista d’Italia, 15-6-1927). 

Pinetti Angelo - Una insussistente identificazione del casato di Gior- 
gione - Bergamo, s. t., 1928, 8.0, br., pp. 11. 

Pohlke - CoMESSATTI ANNIBALE - Considerazioni intorno ai metodi ge- 
nerali di rappresentazione della Geometria descrittiva ed al teorema 
di Pohlke - Venezia, Ferrari, 1928, 8.0, br., pp. 36. 

Polifilo - SERENA Augusto - Gli elementi trevigiami della Hypneroto- 
machia (Divagazioni Polifiliane) - Venezia, Ferrari, 1927, 8.0, br., 
pp. 29. 

Politeo Giorgio di Borpiga GiovannI - Venezia, Ferrari, 1927, 8.0, br., 
col. 9. 

Polo Marco - Il milione. Prima edizione integrale a cura di Luigi Fo- 
scolo Benedetto sotto il patronato della città di Venezia - Firenze, 

. Ricci, 1928, 4.0, leg. !/, perg., pp. 281, con tav. 

Portigliotti Giuseppe - Genova. Glorie e splendori. Opera scritta e stam- 
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pata a cura della “ Levant, - Genova, Bertieri e Vanzetti, 1927, 4.0, 
Bod., pp. 315, ill. e tav. 

Quarantotto Giovanni - Carlo Combi letterato ed erudito. Discorso com- 
memorativo - Parenzo, Coana, 1927, 8.0, br., pp. 22. 

Per l’epislolario di Carlo Combi nel centenario dalla nascita - Pa- 
renzo, Coana, 1927, 8.0, br., pp. 8. 

Querini Stampalia - Catologo della Pinacoteca - Venezia, Zanetti, 1927, 
16.0, br., pp. 47, con 21 tav. 

Rizzoli Luigi - L’ab. Giovanni Brunacci negli studi numismatici - Ve- 
nezia, Ferrari, 1927, 8.0, br., pp. 10. 

Rocco Giampaolo - Etio-patogenesi dei neoplasmi - Milano, “ Unitas ,, 
1927, 8.0, br., pp. 15 (a due colonne). 

Rolfinck - Favaro GiusrPPkR - Fu il Rolfinck scolaro ed aiuto dell’ Ac- 
quapendente? Contributo alla Storia della Scuola Anatomica di Pa- 
dova - Venezia, Ferrari, 1927, 8.0, br., pp. 1l. 

Rumor Sebastiano - Il tempio di San Lorenzo in Vicenza - Vicenza, 
S. Giuseppe, 1927, 8.0, br., pp. 124, ill. 

Sabbatani Luigi - La cura del morbo gallico nelle lezioni di Luca Ghini 
- Venezia, Ferrari, 1927, 8.0, br., pp. 103. 

Fattori chimici che determinano la fissazione di colloidi - Veni 
Ferrari, 1928, 8.0, br., pp. 4. 

Salata Francesco - Patria e storia - Parenzo, Coana, 1927, 8.0, br., 
pp. 30. 

Salvioli I. - Oselladore G. - Come certe alterazioni di tessuti possano 
determinare Vl arresto locale di sospensioni granulari iniettate nel 
sangue - Venezia, Ferrari 1928, 8.0, br., pp. 5. 

Ulteriori ricerche sulle condizioni che possono determinare l'arresto 
locale di sospensioni granulari iniettate nel sangue. Azione dei raggi 
Röntgen - Venezia, Ferrari, 1928, 8.0, br., pp. 7. 

San Cassiano - Topusco VENANZIO - S. Cassiano o uno Scià di Persia? 
- Venezia, Ferrari, 1927, 8.0, br., pp. 10. 

San Marco - Vguur GIOVANNI - Le vicende del corpo di S. Mar co (828- 
1928) - Venezia, Scarabellin, 1928, 8.0, br., pp. 101. 

Santarlasci Italo - Lu vita economica nella Provincia di Massa e Car- 
rara nell’anno 1925 - Pisa, Nistri-Lischi, 1927, 4.0, br., pp. LXXIX, 
112, ill. 

Sarpi - Luzro ALESSANDRO - Fra Paolo Sarpi. Documenti inediti del- 
Archivio di Stato di Torino - Torino, s. t., 8.0, br., pp. 37. 

Savelli Roberto - La mutazione “ Pistillodica , attraverso l’ ibridazione 
- Venezia, Ferrari, 1927, 8.0, br., pp. 27, 2 tav. 

Scherillo Michele - Le prime esperienze politiche del Machiavelli - Mi- 
lano, S. A. Stampa periodica, 1927, 8.0, br., pp. 22. (Rivista d’Italia, 
15-6-1927). 

See T. d. J. - Discovery that Aether Waves Are the Cause of Univer sal 
Gravitation - S. |. s. t., 8.0 g. f., 4 pag. ill. 


PERVENUTI ALLA BIBLIOTECA DELL’ ISTITUTO 171 


Serena Augusto - Gli elementi trevigiani della Hypnerotomachia. (Di- 
vagazioni Polifiliane) - Venezia, Ferrari, 1927, 8.0; br., pp. 29. 

Sibirani Filippo - Un'estensione del classico problema delle concor ‘danze, 
Nota - Venezia, Ferrari, 1928, 8.0, br., pp. 5. 

Solberg H. - Bjerknes-J. - Meteo: ological conditions for the formation 
of rain. (Geofysiske Commission) - Kristiania, Gondhal, 1921, 4.0, 
br., pp. 60, ill. 

Life cycle of cyclones and the polar front theory of atmospheric 
circulation. (Geofysiske Kommission) - Kristiania, Grondhal, 1922, mo 
br., pp. 18, ill. 

Somigliana C. - Sulla estensione del teorema di Clairaut - iii Fer- 
rari, 1927, 8.0, br., pp. 9. 

Spagnol G. - Fissazione dei colloidi miner iak nello ganismo per appli- 
cazione di anestetici - Napoli, Jovene, 1927, 8.0, br, pp. 2. 

Fattori che modificano la fissazione dei colloidi monu nell'orga- 
nismo. I. Fattori meccanici termici ed infiammatori - Milano-V arese, 
Nicola e C., 1927, 8.0, br., pp. 8, 4 tav. 

Fattori che modificano la fissazione dei colloidi minerali nell'orga- 
nismo. II. Azione degli anestetici - Padova, Seminario, 1991, 8.0, br., 
pp. 10, 1 tav. 

Spandri Pietro (Commemorazione di) tenuta da D. Giorpano all’Ospe- 
dale Civile - Venezia, Sorteni, 1927, 8.0, br., pp. 49. 

Spegazzini C. - MassALOoNGO Caro - Revisio critica hepaticarum quas in 
Republica Argentina prof. G. Spegazzinius legabat, additis speciebus 
novis - Venezia, Ferrari, 1928, 8.0, br., pp. 37, 5 tav. 

Stenta Mario - Di un singolare individuo di Pinna nobilis L. diminuito 
della regione apicale. (Saggio di etologia dei Lamellibranchi) - dace 
Lloyd Triestino, 1927, 8.0, br., pp. 241, 1 tav. 

Per il cinquantenario della Società Adriatica di Scienze stati ali - 
Trieste, Lloyd Triestino, 1927, 8.0, br., pp. 32. 
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Studio di telesismi 


registrati a Padova in corrispondenza a terremoti del Giappone 
PER IL DOTT. GIUSEPPE ANDREOTTI 


(presentata dal prof. G. Vicentini, m. e, nell ad. ord. 19 giugno 1927) 


Applicazione d'una formola di “Yamamoto ,, (!) al terremoto 
giapponese 7 Marzo 1927. 


Lo studio dell’ andamento de’ raggi sismici nell’ interno 
della terra è uno dei più interessanti nel campo della sismolo- 
gia, in quanto che può fornire importanti notizie sulla costitu- 
zione della massa terrestre. 

A base dei calcoli relativi a questo studio, i sismologi par- 
tono dalla considerazione della curva del tempo di propagazione 
delle oscillazioni sismiche in funzione della distanza dall’ epi- 
centro (curva - tempo, o odografo). 

Z6PPRITZ e GEiGER hanno preparato un odografo, che è 
quello generalmente adottato. 

Relativi pure all’ argomento sono molto interessanti i dia- 
grammi che rappresentano la variazione della profondità rag- 
giunta dai raggi sismici in funzione della distanza epicentrale 
per le onde longitudinali e trasversali, e la variazione delle ri- 
spettive velocità con la profondità. 

Con costruzioni grafiche, dovute specialmente al WiECHERT 
si potè stabilire che a 1500 km. per le onde longitudinali, e a 


. (D "Sur le bases nouvelles de la Sismophysique et sur la consti- 
tution interne du Globe terrestre, par RokuRo YAMAMOTO - Annals 
de Physique - S. X. T. I Maggio - Giugno 1924. 
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circa 1400 per le trasversali, le velocità si mantengono per un 
tratto presso che costanti: questo fatto porta ad ammettere che 
il rapporto fra le costanti elastiche, e la densità, nei tratti corri- 
spondenti della massa terrestre, si conservino invariate. 

Il GuTTEMBERG, seguendo un metodo fondato sopra l’ os- 
servazione delle onde riflesse dalla superficie, ottenne altri gra- 
fici analoghi ai precedenti, ma con tre singolarità: a 1200, 
1700, 2500 km. di profondità. 

Per quanto questi risultati possano essere soddisfacenti dal 
punto di vista qualitativo, non lo sono da quello quantitativo. 
Oltre a ciò è da ritenere che le velocità, dagli autori suaccennati 
ottenute, per piccole profondità sono troppo forti, rispetto ai va- 
lori risultati da osservazioni recenti. 

Ciò dipende in parte dal fatto che le curve - tempo sono 
ancora imprecise, per dare una base molto sicura al calcolo. 

Risultati migliori si sono ottenuti, seguendo metodi analitici. 

HgnaLoTZ, BATEMANN e WIECHERT partendo dalla equa- 
zione differenziale del raggio sismico, stabilirono, colle loro so- 
luzioni, una relazione fra la massima profondità raggiunta dal 
raggio sismico, e la distanza del punto d’ affioramento dall’ epi- 
centro, senza porre alcuna premessa sulla costituzione dell’ in- 
terno della terra. 

Più pratiche riuscirono le formole di BarEMANN e WIE- 
CHERT; ma pur troppo non si possono applicare che per pro- 
fondità assai limitate, come risulta dal fatto che al centro della 
terra la velocità delle onde sismiche risulterebbe nulla per la 
formola di BATEMANN, infinita per quella di WIECHERT. 

Un passo in avanti ha fatto Rokugo Yamamoro, il quale 
partendo dai dati di osservazione di altri autori, con artifici ve- 
ramente ingegnosi, riuscì a perfezionare il procedimento analitico, 
e stabilì una funzione u (r), che egli chiamò “ funzione sismica ,, 
la quale dà il rapporto fra la velocità (v) con cui si propagano 
le onde sismiche in un punto interno qualunque della terra, e 
quella (»,) delle onde stesse alla superficie terrestre. Essa è rap- 
presentata da: 


u (r) = i cs 


? (n) 
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a 1 ag  Gg(149 f?) ^3 
1 " an de eM 3 ? ]Vi-? 

— 14-V1—g" vis) ii 


dove r è il rapporto fra la distanza del punto considerato dal 
centro della terra, e il raggio terrestre; 


n 9(0)——.053 
v ! : 
» %, 9%; 04: tre costanti empiriche che YAMAMOoTO ha de- 
| terminato una volta per sempre; | 
, Tun coefficiente di significato particolare, determinabile 
col calcolo. 


La applicazione di questa formola fu fatta da YAMAMOTO 
pel terremoto giapponese del 1 Settembre 1923 coi dati di osser- 
vazione di Parigi, che dista 9765 km. dall’ epicentro. Essa fu in 
seguito applicata dallo Stocco (') allo stesso terremoto coi dati 
di Padova (distanza epicentrale 9044 km.). 

Io ne ho fatto ora applicazione al terremoto giapponese del 
7 Marzo 1927. 

L'angolo al centro 9, formato dai raggi terrestri che pas- 
sano per l’ epicentro del nuovo terremoto, e per Padova, in base 
alle rispettive coordinate geografiche (quelle dell’ epicentro cal- 
colate da STRAsBURGO) è dato da: 


$ — 85° 23' 55" — 859,39. 


Da questo valore, e da quello in chilometri corrispondente 
a un grado, si ottiene subito la distanza A epicentrale : 


A — 9515 km. 


e, ammesso come valore medio del raggio terrestre il valore 
6370 km. si ha 


$9 — 1,503 (radianti) . 


In corrispondenza a questo valore dalle tabelle di YAwa- 
MOTO per interpolazione si ricava il valore che la ọ (r) assume 
nel punto più profondo del raggio sismico: 


(1) Atti dell'Istituto Veneto A. S. L. 1925. 
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9 (r) = 0,3719 
e quindi 
r | — 0,6603 
u  — 1,78103. 


Indichiamo ora con E l epicentro, con P Padova, con la 
curva EAP il cammino percorso dallo sisma che va da E a P. 


Sca l 1:100000 


Il valore di r rappresenta la distanza in raggi terrestri del 
punto più profondo A del cammino sismico dal centro della 
terra 0. | 

Poichè si tratta d’ una distanza epicentrale notevole, si può 
trascurare la profondità dell'ipocentro, e, supponendo che il 
cammino percorso dal raggio sismico sia un arco di cerchio, con 
una prima approssimazione si avrà il valore del suo raggio di 
curvatura R, espresso dalla formola: 


(5) STUDI DI TELESISMI ECC. © 5. 
__ AM +MP 
* 2,.AM ` 


Dalla figura si possono ottenere facilmente i valori nume- 
rici de’ seguenti tratti : 


$9 
OM —R.cos ,- 4681 km. 


9 
MP — R . sen > — 4320 


» 


OA =r. R = 0,66 . R — 4206 km. 


BM = R— OM — 16089 , 
AM— OM — OA zc Al 4 
Quindi 
R, — 19866 km. 


Indicando ora con 2 $ l’ angolo sotto il quale l’ arco EAP 
è visto dal suo centro si ha: 


PM =R, . sen 9 
da cui 
d = 12° 33' 34" — 0,219 (radianti) 
e quindi | 
l’ arco EAP — 8701 km. 


Seguendo i dati di STRAsBURGO anche relativamente al 
tempo d’ origine del terremoto (10h 27m 78) (1), e risultando dalle 
osservazioni di Padova che i tempi impiegati dalle onde longi- 


(1) Poiché, il giornale inglese "^ Nature, dava come tempo d' ori- 
gine 10% 28m, volli calcolarlo anch'io in base alle formole: 


4,01 
T,=-—-.($S—P T, —T S—P 
l 3,16 ( ) 3 t l + ( ) 
che danno i tempi impiegati rispettivamente dalle due categorie di 
onde dall’ epicentro alla stazione di osservazione e il valore de me tro- 
vato differisce di soli 4 secondi da quello calcolato da Strasburgo, per 
cui credetti opportuno attenermi senz’ altro a quello di Strasburgo. 
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tudinali e trasversali per giungere a noi sono rispettivamente 
71878 e 14115, si ha come velocità media in questo intervallo : 


8701 
MEE n 11,056 km. / sec. 
8701 


Ho calcolato quindi esattamente il valore medio che la fun- 
zione sismica preude quando il valore di r passa da 0,6603 a 1, 
vale a dire nella regione penetrata dai raggi sismici: 


Un — 1,516 . 


Questo valore va calcolato, come fece YAMAMOTO, fino ai 
millesimi, e dividendo per esso i valori delle velocità soprascritti, 
si ottiene rispettivamente alla superficie : 


Vo = 1,012 km. / sec. 
Va = 3,92 » ” 


ZüPPRIZ, GEIGER e WIECHERT, in base alle osservazioni 
hanno trovato rispettivamente i valori: 7,174 e 4,01. La diffe- 
renza relativa è del 22 per 1000 tanto per le onde longitudinali 
quanto per le trasversali. 

I valori calcolati da YAMAMOTO, dallo Srocco e da me 
sono riportati nella seguente tabellina, dove i simboli hanno il 
seguente significato : 


A — distanza epicentrale in km.; 

h = massima profondità in km., raggiunta dai raggi sismici; 
V, = velocità media de’ raggi longitudinali in km. / sec. ; 

V, — velocità media de' raggi trasversali in km. / sec. ; 

Va = velocità de’ raggi longitudinali alla superficie km. / sec. ; 
V,,— velocità de’ raggi trasversali alla superficie km. / seo.. 


(1) STUDIO DI TELESISMI ECC. 1 


_Epicentro | Giappone | Giappone Cile Giappone 
Data 1 Sett. 1923 | 1 Sett. 1923 |11 Nov. 192217 Marzo 1927 
Osservatorio Parigi Padova Padova Padova 
A 9765 9044 11625 9575 
h 2166 2016 2194 2164 
Vi 11.414 10.711 11,522 11.056 
Y, — 5.945 6.442 6.149 
Vu 1.205 1.141 1.246 1.012 
Vu — 3.96 4.05 3.92 


Riassumendo : Il cammino percorso dal raggio sismico EAP 
(V. fig. pag. 4) rettificato à km. 8701, la corda EP è 8640. 
Esso dunque risulterebbe presso che rettilineo. 

Col crescere della distanza epicentrale, cresce anche la pro- 
fondità raggiunta dal raggio sismico, e cresce, per quanto leg- 
germente, la velocità media lungo la sua traiettoria. 

Soddisfacenti appariscono i valori delle velocità alla super- 
ficie, sebbene il valore della funzione sismica sia incerto presso 
la superficie stessa. 

Notevole importanza ha il valore medio di questa funzione 
nella regione penetrata da’ raggi sismici il quale va calcolato, 
come fu fatto in questa nota, fino ai millesimi. 

Applicando il teorema della media d'un integrale volli cal- 
colare pure il valore medio di w relativo al terremoto del 1 Set- 
tembre 1923 coi dati di YAMAMOTO, e ottenni 1,579 che diffe- 
risce solo di 5 millesimi da quello da lui stesso calcolato (1,584). 

Come risulta dalla nota di YaMAMoro (!) la funzione u va- 
ria con la r. Yamamoto calcola dapprima la x predendo la 
soo. r come variabile ausiliaria nella integrazione dell’ e- 
quazione differenziale del raggio sismico, in base ai coefficienti 
Gi, Qz, az scelti con l’aiuto dell’ osservazione e al coseno del- 
l'angolo di emergenza. 


(1) Vedi a pag. 1. 
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Ora basta un piccolo errore che si commetta nella loro de- 
terminazione per portare notevoli errori nel calcolo della fun- 
zione u. 

La formula adunque che ci dà la u (r), pure avendo elimi- 
nato il grave diffetto di quelle di BarEMANN e di WIECHERT 
in riguardo al centro della terra, non ci dà ancora assoluta ga- 
ranzia sulla piena attendibilità de’ valori delle velocità alla su- 
perficie. 


Determinazione della ampiezza di oscillazione del suolo nella 
fase massima del terremoto giapponese 7 Marzo 1927. 


Si chiama così quella fase nella quale le oscillazioni regi- 
strate, di netto carattere sinusoidale, sono massime. 

Per questa determinazione si prestano pendoli fortemente 
smorzati, come i pendoli Vicentini a smorzamento meccanico, o 
astatizzati magneticamente. 

Con un movimento armonico del suolo si ha: 


X-—X,.sen(p.t-- ò) 


2 
dove p =, essendo T, il periodo delle onde sismiche, X,,: 


l’ ampiezza massima della componente lungo l’ asse delle X. 


Allora il movimento del pendolo è rappresentato dalla equa- 
zione dedotta dal GALITZIN : 


X 1 
== pans VUCI H— t —- Ò 
Lao I er ALI ] 
dove / rappresenta la lunghezza ridotta dal pendolo; 


T 
3 “=n il rapporto fra la frequenza propria del pendolo 


e quella delle onde sismiche ; 
n W la costante di smorzamento ; 


» f()= (- a) ; 


e t il tempo in secondi del quale il pendolo ritarda il suo mo- 
vimento rispetto a quello delle onde sismiche. 
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Indichiamo ora con L la lunghezza del pendolo del grande 
microsismografo VICENTINI smorzato a liquido dal punto di so- 
spensione al livello della vite micrometrica di comando per gli 
spostamenti s della massa pendolare. Avremo: 


0 ee 
L 
. D’ altra parte, se con y indichiamo la corrispondente devia- 
zione degli stili scriventi, e con I l'ingrandimento prodotto dalle 
leve avremo: 


i-- e quindi i 
s I.L 

Sostituendo a 0 la sua espressione, nella equazione sopra 
scritta, si vede come a’ movimenti armonici dal suolo corrispon- 
dano pure movimenti armonici del pendolo di periodo T, uguale 
a quello delle onde sismiche. 

Se con y, indichiamo l’ ampiezza massima per una oscilla- 
zione avremo in definitiva: 


l — 
X a= yy (le) V 1— pe. f(u) Um 
Per ottenere y, ho misurato nel sismogramma le due escur- 
sioni corrispondenti all’ oscillazione sinusoidale regolare di mas- 
sima ampiezza, e divisa la loro somma per 4. Così risultò 


Ym — 10,5 mm. 
Essendo T,= 1355 e T= 6,3 (periodo del pendolo non 
T 2u M 
smorzato), ottenni u = T” 2,14; f(u) = f re 5] — 0,585. 
1 
P | tante . di 7 to p? = ———————— 
er avere la costante -di smorzamento yp | + 05312A 


ho calcolato il decremento logaritmico A —O,1118 e quindi 
w’ = 0,73. 

Essendo 1 — 100 e L — 10,58 m. calcolai infine / lunghezza 
ridotta del pendolo, seguendo un metodo indiretto. 


2T 
Poichè T — — dove n è una costante istrumentale, che 
n 
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rappresenta, nel suo significato fisico, la frequenza delle vibra- 
zioni proprie del pendolo, essendo: 


2T 
n= 1 + 0,5372 A? 


dove T'— 15,0 (periodo del pendolo smorzato), ottenni subito 
T' a l 
EU Eti me RERO esi RSEN T. ME 
V 1 + 0,5312 A? g 


T T*.g 
— 4m (1 + 0,312. A* 


da cui 


— 9,58 m. 


Risultó in definitiva, come massimo spostamento del suolo, 
espresso in micron: 
X,  —J,408 
(NS) 
ed essendo Ym — mm. 5,75 l’ ampiezza corrispondente per l’ altra 
componente EW si ebbe: 
X ew) — p 221 
Questo valore è di poco differente da quello (p 255) calco- 
lato dall’ Osservatorio di Strasburgo in corrispondenza alla stessa 
ora, per la sola componente EW. 


Determinazione della ampiezza di oscillazione del suolo nella 
fase massima del terremoto giapponese 1 Settembre 1923. 


Riporto qui i dati da me ottenuti anche per il terremoto 
più violento che avvenne nel Giappone 1 Settembre 1923. 

Le condizioni smorzamento essendo le medesime, nessuna 
variazione nella lunghezza ridotta del pendolo. 

Diverso fu invece il periodo delle onde sismiche nella fase 
massima, e diversa l’ ampiezza. 


S TT mm. ; ow) ^ 17,25 mm. 
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I valori dello spostamento reale furono allora: 


X), —p 586 (NS) 
X’ = , 1201 (EW). 


Dalle osservazioni dell’ Ufficio centrale di Meteorologia e 
Geodinamica di Vienna, risultò che per quella stazione i oorri- 
spoudenti spostamenti furono rispettivamente v. — 510, p — 1470. 

Come si vede l’ ordine di grandezza dell’ ampiezza reale di 
oscillazione, determinata nella fase massima dei due terremoti 
giapponesi, s'accorda con quello ottenuto da altri Osservatori. 


Determinazione del coefficiente k di smorzamento della energia 
delle onde sismiche superficiali (terremoto 1 Settembre 
1923). 


Questo coefficiente può essere calcolato utilizzando le osser- 
vazioni sismometriche di una stazione, quando il terremoto sia 
sufficientemente intenso, così da permettere il rilievo oltre che 
delle onde W,, che raggiungono la stazione di osservazione per 
la via più breve, anche delle onde W; che la raggiungono in 
direzione contraria dopo d'essere passate attraverso l'antiepicen- 
tro, (antipodo dell’ epicentro). | 

Il movimento ebbe principio a Padova a 4h 11m e 21s. 

Intorno alle ore 6, circa due ore dopo l’inizio, nel dia- 
gramma fornito dal grande microsismografo Vicentini si riscontrano 
delle onde il cui periodo oscilla dagli 8 ai 9 secondi. Queste 
costituiscono le onde di coda delle W,, e di queste onde se ne 
trovano anche alle ore 6 e 30 minuti, presso che collo stesso 
periodo. Ma poco prima, e precisamente alle 6h e 22m comincia 
una serie di onde di minore ampiezza, e del periodo medio di 
14 secondi. L’ ampiezza massima si riscontra alle 6b e 37". Que- 
sta variazione di periodo mi pare un elemento caratteristico per 
la identificazione delle onde W3. 

In generale il loro periodo è più lungo di quello delle pre- 
cedenti ondulazioni che formano la porzione finale delle onde Wi 
cioè dal terremoto propriamente detto. 

Tenuto conto degli istanti di comparsa delle due categorie 
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di onde che sono rispettivamente t, — 4h 4m; f, — 6h 22m e 
della distanza epicentrale da Padova A — 9150 km., calcolata’ in 
base al sismogramma si ottiene: 


40000 — 2 A 
va =" — 8,1 km. / sec. 
ti — t 


Questo dato s’ accorda con quello ottenuto dal Cavasino, 
come media delle velocità relativa alle onde Wẹ di 50 terremoti. 
Essendo per le Ws, T,—145; y,(«s— 0,35 mm. ynem=0,50mm. 
in corrispondenza alla fase massima, mi fu possibile calcolare lo 
spostamento reale anche relativo alle onde Ws: 

X = #14 
Xi =420. 
Gli spostamenti risultanti per le W, e Ws sono quindi 


rispettivamente : 
X „n = 1315 p (Wi) 


Xe= 24y (Wo). 
La formula data dal GaLITZIN per il calcolo di % è 
Xn T 
2 log (x) — te | 7.) 
k = ———.—————————— 
log, € 40000 — 24 


Sostituendo i valori ottenuti si ha: 
k — 0,00030 . 


Il GanrrziN pel terremoto Irlandese del 22 Gennaio 1910 


trovò: 
k — 0,00028 . 


L' aecordo, come si vede, é buono. 


Queste ricerche furono da me eseguite presso l'Istituto di Fisica della 
R. Università di Padova, diretto dal Ch.mo Prof. Q. ViogNTINI, 
al quale porgo sentite grazie. G. ANDREOTTI 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 9 novembre 1927) 
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Una pretesa congiura antifrancese in Italia 


nei primi anni dell’ 800 
PROF. ROBERTO CESSI, s. c. 


(Adunanza ordinaria del giorno 15 maggio 1927) 


“ Tutti questi pettegolezzi di Napoli sono miserabili , ri- 
spondeva il primo console Bonaparte alquanto seccamente al suo 
ministro degli Esteri, il cittadino Talleyrand (1), alla notizia di 
una presunta congiura ideata dal generale Lechi, comandante la 
divisione di Bari durante l occupazione francese del 1808, in 
accordo col Verdier suo capo gerarchico, per liberare l’ Italia 
dal dominio francese e ricomporre la penisola ad unità. Nemico 
irriducibile dell’ Acton, primo ministro del Re di Napoli, che con 
colpo mancino, abilmente sventato dall’ ambasciatore inglese Elliot, 
avea tentato di allontanare dal governo della cosa pubblica na- 
poletana per la sua naturale anglofilia (?), Bonaparte non era af- 
fatto disposto ad accogliere con troppa credulità, anche se fosse 
stata suffragata da prove più palmari, una denuncia, che partiva 
da un uomo per lui detestabile, qual’ era il ministro di Napoli. 

Il primo console era tutt’ altro che favorevolmente prevenuto 
per accreditare le parole dell’ Acton, oltre che dalla stizza pel 
mancato suo allontanamento da Napoli, che poteva esser regi- 
strato come un successo dell’ antagonista politica inglese (3), dal 


(1) Lettera di Bonaparte a Talleyrand 8 novembre 1808, in AURIOL, 
La France, }’ Angleterre et Naples de 1803 à 1806, Paris, 1904, I, 478; 
Corrispondance de Napoleon I, Paris, 1851, LX, 100, n. 1252. 

(2) AURIOL, op. cit, I, 874 segg. 

(3) Prxgt, Il regno di Napoli dal luglio 1799 al marzo 1806, 
Napoli, 1927, p. 58 segg. 
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sospetto di manovre antifrancesi nel Regno, di cui il presunto 
armamento della Calabria era un sintomo, e dagli attacchi in pre- 
cedenza mossi personalmente al Lechi per reclamarne il ritiro (!). 
Che l’ operato del Lechi, da quello spirito ambizioso ch' egli era, 
offrisse motivi di critica, non si può escludere (?); ma il generale 
italiano avea buon gioco di difesa contro le accuse napoletane, 
perchè queste, più che la sua persona, ledevano l'onorabilità 
delle truppe repubblicane (°). 

A Milano, dove il comandante delle legioni italiche era 
noto pel suo temperamento, non raccoglieva troppe simpatie (4) ; 
ma a Parigi, dove godeva potenti amicizie, le sue parole aspre 
trovavano credito, sopratutto quando poteva dimostrare od almeno 
far credere che le accuse di estorsioni e di malversazioni, di cui 


(1) AURIOL, op. cit., I, 385. 

(2) Pincaun, Bonapart, president de la république italienne, Paris, 
1914, II, 293. 

(3) Ed egli se ne faceva forte per stornare l’attenzione di amici 
non benevoli dai suoi torti, e non mancava di passare al contrattacco, 
come prova la seguente lettera sua al Melzi (Archivio Marescalchi, cart. 
21, fasc. 14), dal Quartier Generale di Bari in data 11 agosto 1803. 

“ Mancherei al mio dovere, Cittadino Vice-Presidente, se non vi fa- 
“ cessi conoscere il massimo disgusto esternato dalla Regina di Napoli 
* col nostro T. Gen.l* S.t Cyr. Essa si è espressa di voler fare di tutto 
“ per disfarsi di noi. Voi non ignorate, Cittadino Vice-Presidente, ch’ io 
“ fui quello che a nome del Governo Francese raccolsi tutte le infelici 
“ vittime di Napoli; che feci l’ appello agli Italiani per la Legione Italica ; 
“che questa Divisione racchiude vari officiali Napoletani. Questi, Cit- 
“ tadino Vice-Presidente, sono delitti imperdonabili per noi verso questa 
* Corte. La condotta però di questa Divisione è tale che saprà difen- 
“ dersi in faccia a qualunque calunnia ed ottiene giornalmente dalle Auto- 
“ rità e dagli abitanti gli attestati della maggior sodisfazione ,. 

I documenti inediti che sono riprodotti in questa memoria sono 
tolti tutti dagli Archivi Marescalchi e Melzi esistenti nell’ Archivio di 
Stato di Milano e da me ricuperati a Vienna dopo la guerra. 

, (4) Il Melzi infatti scriveva al Marescalchi in data 26 sett. 1803 

n. 215 (Arch. Marescalchi, cart. 22, fasc. I): “ Temo che l’affar di Lechi 
“ non sarà possibile, atteso lo spirito che ci mette la corte di Napoli e 
“ la prudenza profonda del Console di evitare tutto ciò che potrebbe 
* complicarli nell andamento delle cose attuali. Persuaso che tutto di- 
“ penderà dai rapporti di S. Cyr e non dubito che Gallo insisterà fino 
* alla fine ecc. ,. 
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er& fatto segno da Napoli, non erano che una manovra traversa 
dell’ Acton e della regina per diffamare e gettare il discredito sul 
corpo di occupazione ed additarlo al disprezzo ed alle animosità 
delle popolazioni (!). L’ acidità dei rapporti fra il primo console 


(1) A questo proposito merita di essere rilevata la protesta, elevata 
riservatamente dal Lechi, contro le accuse a lui rivolte, che precedono 
di pochi giorni le prime aperture dell’intrigo antifrancese (Archivio 
Marescalchi, cart. 22, fase. I. Allegati al dispaccio n. 213 del 20 sett. 
1803 diretto dal Melzi al Marescalchi) con suo dispaccio da Bari in data 
2 settembre 1803 al Ministro della Guerra Triulzi. 

“ Comparve giorni sono una stampa, di cui ve ne accludo un esem- 
* plare. Dalla lettura di questa rileverete quanto sia insultante per la 
“ nostra Armata. Dall’ ordine mio del giorno, che vi aechiudo, C.n0 Mi- 
© nistro, in copia, rileverete quanto abbia agito a tale riguardo. 

“La calunnia però non si è arrestata a questo solo stampo, ed il 
“ Generale in capo S.t Cyr mi ha prevenuto che le più nere accuse erano 
“ state spedite a Parigi contro le Truppe Italiane e contro di me. Il sud- 
“ detto Generale in capo tiene nelle mani tutte le prove contrarie, e ne 
“ ha scritto al Ministro della Guerra Berthier ed al Ministro d' Alquier a 
“ Napoli. Egli freme dei mezzi, coi quali questa Corte vorrebbe farcì sor- 
* tire dal Regno. Immaginatevi, Citt(0 Ministro, lo stato mio in tale dis- 
“ gustoso incontro. Il Generale in capo m’ assicura che sarà il nostro 
“scudo e mi chiama alla pazienza. lo però, in adempimento del mio do- 
* vere, devo parteciparvi, Citt.» Ministro, il tutto, devo pregarvi di parte- 
“ cipare il tutto al Governo e devo implorare la sua e vostra protezione, 
onde garantire l onor nostro. Saremo noi venuti nel Regno di Napoli, 
perchè si attenti alla nostra riputazione ? Io conosco abbastanza il vo- 
stro cuore e so quanto vi stia a petto l’ onor dell’ Armata, Citt.» Mini- 
“ stro, per esser certo della valida vostra protezione a nostro avvantaggio, 
* e perchè, porgendo al Governo, per mezzo vostro, i voti di questa Divi- 
* sione e miei per sortire da questo Regno, vogliate accompagnarli e 
= renderci contenti. Vi assicuro, Citt. Ministro, che una Divisione Ita- 
* liana non può esistere in questo stato facendovi guarnigione. Egli è 
* inutile che ve ne dettagli le ragioni; voi le conoscete già abbastanza ,. 

Aggradite, intanto, Citt.» Ministro, i miei sentimenti di 

Stima e Rispetto 
Sott. Lechi 


Ordine del Giorno 


Comparsa giorni sono una lettera stampata del Tenente Colon- 
nello Roth, Delegato dal Governo Napoletano presso la nostra Armata, 
contenendo questa lettera de' sentimenti indegni e delle frasi poco mi- 
surate ed insultanti la nostra Armata, mi feci premura di ordinare con 
una mia circolare a tutti i Governatori Politiei dei luoghi occupati dalla 
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e la corte di Napoli era sì forte, che quello non era disposto ad 
ascoltare nessuna recriminazione a carico dei suoi collaboratori 
nel Regno, anche se non infondata: per questo il Lechi, come 
molti altri, poteva permettersi certi atteggiamenti, sicuro di non 
restar sconfessato a Parigi (1), se non a Milano. 


nostra Divisione, che non fosse, sotto la loro responsabilità, pubblicata 
la suddetta stampa. Spedii nello stesso tempo un mio Aiutante di Campo 
a Trani presso il Preside della Provincia da noi occupata, dal quale, a 
mia consolazione, ne ritirai l' attestato seguente: 

“ Qual Brigadiere Preside di questa provincia certifico sul mio 
onore e coscienza, come, sin da che sono entrate in questa medesima 
provincia le truppe della Divisione del S.* Generale di Divisione Lechi, 
niuna lagnanza mi è pervenuta da alcuna Università contro della trup- 
pa, degli ufficiali e di ogni altro individuo della stessa; anzi per l op- 
posto ho avuto delle notizie che li Sig.ri Generali hanno avuto un par- 
ticolare riguardo per gl'interessi Reali e del pubblico, dimostrando il 
più grande disinteresse e tutta la probità in ogni occasione. Per essere 
la verità, ne do fuori il presente sottoscritto di mia mano e fornito del 
mio proprio sugello. — Trani li 15 Agosto 1803. 

Luogo del sigillo Sott.° Il Brigadiere Spiriti ,. 

Resta, in conseguenza del suddetto attestato, intieramente evidente 
che tale lettera stampata non riguarda le truppe sedenti nella provin- 
cia di Bari, ove trovasi tutta la Divisione Italiana. 

. Siccome poi la lettera è assolutamente insultante l Armata, così il 
Generale Divisionario Verdier ed io ci siamo recati presso il Tenente 
Generale S.t Cyr, Comandante questa Armata, dal quale veniamo assi- 
curati che sarà data in breve una luminosa riparazione e sarà esem- 
plarmente punito chi ha attentato all’ onore dell’ Armata. 

Il Generale di Divisione 
Segnato Lechi 

Del resto a suo discarico il Lechi poteva dire ch’ egli si comportava 
non diversamente degli altri suoi colleghi, il cui contegno purtroppo 
non era esemplare ed il Berthier nell’ ottobre dello stesso anno, pur 
schermendosi, ne dava atto confidenzialmente al Marchese di Gallo 
(Pirri, Il regno di Napoli cit., p. 64). 

(1) Ed ecco la sanatoria che riceveva da Parigi, della quale poteva 
andar ben gioioso (Archivio Marescalchi, cartella 54, fasc. 9), dallo stesso 
ministro della guerra con dispaccio 4 ottobre 1808 : 

“ Mi sono fatto un dovere di presentare al Primo Console Presidente 
non solo quanto Voi m’ avevate fatto l’ onore di scrivermi direttamente, 
aggiungendovi la testimonianza del Generale Verdier, ma altresì tutto 
“ ciò, che a Vostra giustificazione m' ànno in più volte inviato da Milano 
“ il Cittadino Vice Presidente e il Ministro della Guerra Triulzi. Si è 


“ 
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Perciò Bonaparte, come rifiutò di aderire al richiamo del 
Lechi, insistentemente richiesto dal marchese di Gallo per 
conto del suo governo (!), così, quand’ ebbe notizia della supposta 
congiura italica, di cui il Lechi sarebbe stato il principale mo- 
tore, restò incredulo stimando che il generale cisalpino, rivoluzio- 
narissimo, non fosse così ingenuo di mettersi a capo di un’ impresa 
insensata (?). 

Ma di che si trattava? 

I protagonisti di questo intrigo ci hanno lasciato versioni 
contradditorie palleggiandosi le responsabilità : e non è facile 
veder chiaro nel molteplice incrociarsi di accuse e controaccuse, 
scambiate da ambe le parti, dopo che la cosa divenne oggetto di 
conversazioni diplomatiche (3). 

In sostanza si trattava di promuovere in Italia una contro- 
rivoluzione, che avrebbe dovuto sboccare nella cacciata dei Fran- 
cesi dall’ Italia, nella distruzione dei governi esistenti e nella for- 
mazione di uno stato unitario sotto lo scettro del Re di Napoli. 
Variano nelle diverse versioni i dettagli, secondo i quali il piano 
sarebbe stato sviluppato, come contradditoria è l'individuazione 
dell’ autore di questo mostruoso, quanto ingenuo piano: da parte 
napoletana si denuncia senza ambagi il Lechi; questi ed il Verdier 
accusano l’ Acton, come quello che avrebbe ordito l’ intrigo, se 
non altro per metter nell’ imbarazzo i due generali e gettar la 
discordia nel campo avversario. 

Si sa che l’ Acton il 16 od il 17 ottobre chiamò d'urgenza 
l Alquier ($), ambasciatore francese a Napoli, per metterlo a co- 


“Egli degnato di prendere il tutto in considerazione, e non dubito, che 
“Esso non abbia già date in conseguenza le disposizioni, che gli saranno 
* state dettate dalla sua previdenza e saggezza. 

^ Mi pregio di rinovarvi gli attestati della devota considerazione etc. ,. 

(1) AURIOL., op. cit, I, 488; Correspondance ‘inedite de Marie 
Caroline reine de Naple et de Sicile avec le Marquis de Gallo, publiée et 
annotée par H. Wzrin et C. Dr Somma CrBoELLO, Paris, 1911, II, 481. 

(2) AURIOL, op. cit., I, 478. 

(3) Cfr. AURIOL, op. cit., I, 469 sgg.; Correspondance cit., IL, 481 
Sgg.; 488 sg.; PiNGAUD, op. cit, II, 292 sg.; C. Dr Somma CrROELLO, 
Il generale Lechi e una congiura contro il dominio francese in Italia 
(1803), in “ Arch. Stor. per le prov. Napolet. , XXXVI, 35 sgg. 

(4) AURIOL, op. cit, I, 470 seg. L' Acton così fece per consiglio 
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gnizione del progetto controrivoluzionario comunicatogli dal ca- 
pitano Marulli, ideato e suggerito, al dir suo, dal Lechi, e dal 
Lechi raccomandato all’ Acton a mezzo di questo agente (!). 

Secondo il racconto del Marulli questa rivolta dovea esser 
appoggiata esclusivamente su forze nazionali, sfruttando il mal- 
contento non soltanto della nobiltà, ma anche dei patrioti del- 
l’ alta Italia contro la tirannia francese, che, fucinato in segreti 
clubs, reclamava con irresistibile aspirazione l’ unità della peni- 
sola, monarchica o repubblicana poco importava, sotto un governo 
autonomo ed indipendente egualmente dalla Francia e dall’ Austria. 
Questo disse il Marulli nella sua prima comunicazione all’ Acton, 
questo riconfermó nei suoi constituti dopo l arresto, più tardi 
voluto dalla Francia e compiacentemente accordato dal governo 
napoletano per dimostrare al primo console la sua sincerità: e 
con molta fermezza mantenne la sua versione, avvertendo di aver 
avuto dal Lechi esplicito mandato di concertare un abboccamento 
in proposito fra lui e l’ Acton per organizzare l'impresa (?). 

Nè diversamente si esprime il Colaianni, incaricato dall’ Acton, 
di concerto coll’ Alquier (9, di abboccarsi col Lechi per svelare 
il mistero di queste traverse manovre. Dalla bocca del Lechi 
stesso, che in quel momento non poteva sospettare la connivenza 
fra l’ Acton e l’ Alquier, il messo napoletano raccolse con mag- 
giori particolari le identiche proposizioni già avanzate a mezzo 
del Marulli, con esplicita promessa di diventare strumento attivo 
della politica napoletana, se fosse entrata in questo ordine di 
idee (4). 

Se l’ asserzione del Marulli può esser sospetta, non è possi- 


della regina, la quale, com’ essa scriveva al Gallo il 2 novembre (Corre- 
spondence, II, 432), non sarebbe stata aliena dal prestar ascolto a tali 
proposte, se fossero state serie, tanto era l’ odio per i Francesi, nell’ atto 
stesso che ammirava Bonaparte: ma essa non voleva compromettere la 
sorte dello stato per un miserevole pettegolezzo, fallace ed inconsistente, 
che avrebbe danneggiato senza frutto il governo napoletano e l’avrebbe 
esposto ad inutili rappresaglie. | 

(1) AURIOL, op. cit., I, 470; Dr Somma CIRCELLO, op. cit., p. 36 seg. 

(2) Di Somma CrROELLO, op. cit., p. 37 sgg. 

(3) AURIOL, op. cit. I, 475, Dx Somma CIROELLO, op. cit., p. 40 

(4) Di Somma CtBOELLO, op. cit, p. 41 sgg. 
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bile elevare dubbio sul rapporto Colaianni, che era stato inviato 
per sentire ed all'intrigo era perfettamente estraneo. 

Non il Colaianni era andato a far proposte, ma ad ascoltare 
quelle che a lui venivano fatte, e questo è fuor di dubbio, e ben 
lo sapeva l’ Alquier, mentre il Lechi capovolse il significato di 
questo decisivo colloquio, volendo far apparire come sottile arte 
diplomatiea quello che comunque era un brutto intrigo. 

Egli protestó, e fece protestare al Verdier, di esser vittima 
di insidiose proposte direttamente avanzate dal governo napo- 
letano, cui finse di prestar ascolto per scoprire i reconditi 
arcani ed aver la prova di malvagie azioni, le quali consistevano 
nel tentativo di corrompere i principali generali francesi per in- 
durli a far causa comune con una immaginaria coalizione europea 
decisa a ristabilire l’ unità italiana sotto lo scettro borbonico. 
Nella versione del Lechi e Verdier (1) dunque, invertite le parti, 
la presunta congiura non avea più una base nazionale, ma stra- 
niera; l' unità non dovea più riuscire dal paziente lavoro interno 
di accostamento dei malcontenti antifrancesi d’ ogni specie, ma 
dall’ imposizione straniera; non più opera di popolo, ma azione 
diplomatica e militare di stati. | 


Orbene ci domandiamo quale delle due versioni sia più vero- 
simile, se quella del generale italiano o quella prospettata dal 
Marulli e poi avvalorata dal Colaianni. 

Questo è certo, che l’ Acton e la regina, cui da parte fran- 
cese si volle far risalire l'origine dell' intrigo, furono completa- 
mente estranei e non lo presero sul serio, quando ne ebbero 
cognizione, per la sua infantilità, inquieti e sospettosi solo che 
non ascondesse qualche macchinazione d'altra natura per com- 
promettere il governo napoletano (2). Con tutta probabilità lo stesso 
Yerdier, tirato in ballo anch' egli, fu sorpreso nella sua buona fede, 
ignaro delle vere origini dell’ oscura e misteriosa manovra (3). 


(1) Dr Somma CrROELLO, op. cit. p. 47 sgg. 

(2) Aunior, op. cit., I, 472; Correspondence cit. IL, 482 e 438. 

(3) I1 Verdier infatti nulla seppe del Marulli prima della presenta- 
zione fattagli dal Lechi il 12 ottobre, che lo addittava come un messo 
d’ inganni ed un emissario della corte napoletana a lui inviato per ordire 
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gnizione del progetto controrivoluzionario comunieatogli dal ca- 
pitano Marulli, ideato e suggerito, al dir suo, dal Lechi, e dal 
Lechi raccomandato all’ Acton a mezzo di questo agente (1). 

Secondo il racconto del Marulli questa rivolta dovea esser 
appoggiata esclusivamente su forze nazionali, sfruttando il mal- 
contento non soltanto della nobiltà, ma anche dei patrioti del- 
l'alta Italia contro la tirannia francese, che, fucinato in segreti 
clubs, reclamava con irresistibile aspirazione l’unità della peni- 
sola, monarchica o repubblicana poco importava, sotto un governo 
autonomo ed indipendente egualmente dalla Francia e dall’ Austria. 
Questo disse il Marulli nella sua prima comunicazione all’ Acton, 
questo riconfermò nei suoi constituti dopo l’ arresto, più tardi 
voluto dalla Francia e compiacentemente accordato dal governo 
napoletano per dimostrare al primo console la sua sincerità: e 
con molta fermezza mantenne la sua versione, avvertendo di aver 
avuto dal Lechi esplicito mandato di concertare un abboccamento 
in proposito fra lui e l’ Acton per organizzare l'impresa (?). 

Nè diversamente si esprime il Colaianni, incaricato dall’ Acton, 
di concerto coll’ Alquier (3), di abboccarsi col Lechi per svelare 
il mistero di queste traverse manovre. Dalla bocca del Lechi 
stesso, che in quel momento non poteva sospettare la connivenza 
fra I Acton e l’ Alquier, il messo napoletano raccolse con mag- 
giori particolari le identiche proposizioni già avanzate a mezzo 
del Marulli, con esplicita promessa di diventare strumento attivo 
della politica napoletana, se fosse entrata in questo ordine di 
idee (4). 

Se l'asserzione del Marulli può esser sospetta, non è possi- 


della regina, la quale, com’ essa scriveva al Gallo il 2 novembre (Corre- 
spondence, II, 432), non sarebbe stata aliena dal prestar ascolto a tali 
proposte, se fossero state serie, tanto era l odio per i Francesi, nell’ atto 
stesso che ammirava Bonaparte: ma essa non voleva compromettere la 
sorte dello stato per un miserevole pettegolezzo, fallace ed inconsistente, 
che avrebbe danneggiato senza frutto il governo napoletano e l’avrebbe 
esposto ad inutili rappresaglie. 

(1) AURIOL, op. cit., 1, 470; Di Somma CIROELLO, op. cit., p. 36 seg. 

(2) Dr Somma CiRCELLO, op. cit., p. 37 sgg. 

(8) AURIOL, op. cit. I, 475, Dr Somma CrROELLO, op. cit., p. 40 

(4) Di Somma CtROELLO, op. cit., p. 41 sgg. 
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bile elevare dubbio sul rapporto Colaianni, che era stato inviato 
per sentire ed all'intrigo era perfettamente estraneo. 

Non il Colaianni era andato a far proposte, ma ad ascoltare 
quelle che a lui venivano fatte, e questo è fuor di dubbio, e ben 
lo sapeva l’ Alquier, mentre il Lechi capovolse il significato di 
questo decisivo colloquio, volendo far apparire come sottile arte 
diplomatica quello che comunque era un brutto intrigo. 

Egli protestó, e fece protestare al Verdier, di esser vittima 
di insidiose proposte direttamente avanzate dal governo napo- 
letano, cui finse di prestar ascolto per scoprire i reconditi 
arcani ed aver la prova di malvagie azioni, le quali consistevano 
nel tentativo di corrompere i principali generali francesi per in- 
durli a far causa comune con una immaginaria coalizione europea 
decisa a ristabilire l’unità italiana sotto lo scettro borbonico. 
Nella versione del Lechi e Verdier (1) dunque, invertite le parti, 
la presunta congiura non avea più una base nazionale, ma stra- 
niera; l’ unità non dovea più riuscire dal paziente lavoro interno 
di accostamento dei malcontenti antifrancesi d’ ogni specie, ma 
dall’ imposizione straniera; non più opera di popolo, ma azione 
diplomatica e militare di stati. | 


Orbene ci domandiamo quale delle due versioni sia più vero- 
simile, se quella del generale italiano o quella prospettata dal 
Marulli e poi avvalorata dal Colaianni. 

Questo è certo, che l’ Acton e la regina, cui da parte fran- 
cese si volle far risalire l'origine dell’ intrigo, furono completa- 
mente estranei e non lo presero sul serio, quando ne ebbero 
cognizione, per la sua infantilità, inquieti e sospettosi solo che 
non ascondesse qualche macchinazione d’ altra natura per com- 
promettere il governo napoletano (2). Con tutta probabilità lo stesso 
Verdier, tirato in ballo anch’ egli, fu sorpreso nella sua buona fede, 
ignaro delle vere origini dell’ oscura e misteriosa manovra (3). 


(1) Dr Somma CIROELLO, op. cit. p. 47 sgg. 

(2) AURIOL, op. cit., I, 479; Correspondence cit. II, 482 e 438. 

(3) Il Verdier infatti nulla seppe del Marulli prima della presenta- 
zione fattagli dal Lechi il 12 ottobre, che lo addittava come un messo 
d’ inganni ed un emissario della corte napoletana a lui inviato per ordire 
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La quale da chi fu promossa? Ed a quale scopo? 

È curioso notare che il Marulli scriveva all’ Acton da Foggia 
in data 27 settembre (1): 

* Nella breve dimora da me fatta a Bari, dove tornando da 
^ Lecce, quel generale di divisione Lechi m’ incaricò d'una ge- 
* losa commissione da comunicare all’ E. V. soltanto a voce, e 
^ dopo la mia partenza mi ha fatto premure, affinché solleoitassi 
“ l’adempimento di quanto mi aveva detto. Credo mio dove- 
re, ecc. ,. 

Ben nove giorni prima, il 18 settembre, il Lechi stesso seri- 
veva al Melzi a Milano in questo senso: (3) 

“ Mi faccio un dovere, cittadino vice-presidente, di confidarvi 
“che mi vengono fatte da persone non equivoche delle pro- 
“ posizioni di massimo interesse e di massima importanza, alle 
* quali io ho creduto dare un politico ascolto per mettermene 
“ sempre più al chiaro e poter in seguito a voi comunicarle. Se 
“ tali proposizioni verranno da Napoli più chiaramente spiegate, 
“ come mi si vuol far credere, io chiederò a voi, cittadino vice- 
“ presidente, la grazia di poter rendermi a Milano per farvele 
“ conoscere in tutta la sua estensione ,. 

Perchè il Lechi, evidentemente all’ indomani del suo collo- 
quio col Marulli, e quando il Verdier nulla ancora sapeva, nè 
quello avea comunicato. col governo di Napoli, si preoccupava di 
rivolgersi al Melzi, che non ce’ entrava per nulla? Non è ormai 
più dubbio che l'intrigo fu concertato fra questi due uomini: 
ma quale dei due, il Lechi od il Marulli, era l’ inventore di tale 
sottile trama ? 

Nasce subito il sospetto che la prima idea fosse lanciata dal 
Lechi, e ch’ egli con argomenti apparentemente persuasivi sugge- 
stionasse l’ingenuo Maralli, solleticando nobili sentimenti nazionali 
e la generosità di render un gran servizio al suo paese, anche 
se diversa era l’intenzione dell’ autore nel predisporre tutta 
questa commedia. I lineamenti originari del piano, quali sono 
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ai suoi danni un'orribile macchinazione e comprometterlo (Di Somma 
CrROELLO, op. cit., p. 47). 

(1) Di Somma CrRCELLO, op. cit., p. 35. 

(2) ArcHivio MARESCALOCHI, cart. 22, fasc. 15. 
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esposti dal Marulli, meglio . &' adattano pel loro intimo contenuto 
nazionale alla mentalità di un patriotta italiano, che non a quella 
di un fedele servo del vecchio regime napoletano. D'altronde si 
possono formulare parecchi interrogativi non certamente favorevoli 
al Lechi. 

Perchè egli scrisse subito al Melzi, nella forma sibillina sopra 
enunciata, e non ad altri, nemmeno al Verdier, mentre faceva 
credere al Marulli di averlo guadagnato alla sua causa ? Perchè 
egli attese il ritorno del Marulli da Napoli, dove questi si pre- 
sentò, rompendo gl’ indugi, all’ Acton il 5 ottobre(!), e l'invito 
formale dell’ Acton a recarsi a Napoli, per informare ed il Verdier (?) 
ed il Murat (8) e nuovamente il Melzi? E perchè solo allora il 
Marulli prese contatto col Verdier esponendo un piano diverso 
da quello concertato col Lechi e con l’ Acton ? (4). 


(1) AURIOL, op. cit., I, 470; Dr Somma CIROELLO, op. cit. p. 36. 

(2) Dr Somma  CiRoELLO, op. cit., p. 47. 

(3) E s'avverta che, scrivendo ai tre personaggi, parla un linguag- 
gio diverso. La lettera al Murat è assai sospetta, perch’ essa dà quasi la 
sensazione, che la manovra da lui seguita fosse un’ abile arte poliziesca: 
certo sorprende la diffidenza per il S. Cyr ed il desiderio di non par- 
lare a lui, avanzando una insinuazione per lui non onorifica. Merita es- 
ser riferita per esser posta a confronto con quelle pari data al Verdier 
(in Dr Somma CrROELLO, op. cit., p. 47) ed al Melzi: 

Vous m’ avez chargé, mon Gen. , de tacher de decouvrir dans le 
Royamme de Naples les liaisons des Clubs avec la Maute Italie et les 
sentiments du Gouvernement Napolitain. Je crois d’ avoir reussi. Comme 
Vous n’ étiez plus á Milan, j'ai écrit le 18 7bre la lettre, que je Vous 
joigne (sic) en copie, au V. P. A present je lui envoye un de mes Aides 
de Camp avec la lettre, qu' également je Vous joigne pour copie con- 
forme. Les choses sont trés avvaneés et urgentes. J'en ai instruit Ver- 
dier, majs je n'ose rien dire à S. Cyr. Je le crois trop attaché à la 
Cour de Naples. Je Vous prie, mon G.! , de faire part de cett’ affaire au 
P. Consul, au quel sûrement Melzi en écrira. Gen.! et ami, Vous con- 
naissez quel est l' attachement, que je porte au Gouvernement, à Bo- 
naparte, et à Vous, mais ne m'oubliez pas. Le Comandement de la Garde 
á Paris, que j'ambitionnerois autant et que Vous méme n'avez promis, 
mon Gen! , de me le procurer, vient d'étre offert a Gambara, qui encore 
le refuse. Faut-il donc étre de Vos ennemis pour jouir de tels faveurs? 
Enfin, mon Gen! , je n'ai que Vous, je veux Vous devoir tout. 

Agréez que je Vous embrasse de tout mon coeur. 

(4) Il nome del Verdier era stato fatto nei precedenti colloqui fra 
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Il Lechi ben sapeva che a Milano godeva poche simpatie, 
che si diffidava, con sospetto, dell’ opera sua, e che da Milano 
partivano le più forti ostilità contro la sua persona, per cui 
doveva preoccuparsi di prevenire con anticipate giustificazioni 
qualunque sinistra indiscrezione ivi arrivasse sul suo conto. 

Infatti il 22 ottobre, prima ancora di conoscere i particolari 
di tutto questo imbroglio, il Melzi scriveva al Marescalchi, mi- 
nistro degli esteri d' Italia, residente a Parigi, nei seguenti termini, 
assai significativi : (!) 


“ Il General Lecchi vanta che la Corte di Napoli si è dichia- 
rata disposta a dar soddisfazione alle truppe, richiamando il 
“ Tenente Colonello Roth, che fece quella tal proclamazione, ma a 
“ me consta che otto giorni sono egli continuava ancora nel pieno 
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il Lechi ed il Marulli, come quello che facilmente poteva esser guada- 
gnato alla causa controrivoluzionaria (Di Somma CIRCELLO, op. cit., p. 89) : 
ma il Verdier ebbe la prima notizia della faccenda dalla lettera del 
Lechi del 12 ottobre (ivi, p. 47) e si incontrò col Marulli dopo questa 
data. È motivo di forte sospetto che al Verdier e dal Lechi e dal Ma- 
rulli stesso, dopo essersi nuovamente abboccato col Lechi, le cose fossero 
prospettate in modo assai diverso dal primo concepimento. Nel supposto 
che ad un francese non si potesse parlare lo stesso linguaggio che ad 
un italiano, tutti i valori nazionali erano abilmente eliminati, ed il pro- 
blema italiano era prospettato siccome un tema di politica europea 
piuttosto che di sentimento nazionale. Non può non sorprendere che il 
Lechi il giorno 12 ottobre comunichi preventivamente, coi commenti a 
suo discarico, tutta la trama del discorso che pochi giorni dopo il Marulli 
a lui ripeterà verbalmente, diverso nel contenuto da quanto era stato 
esposto a Napoli e dal Lechi sarà ripetuto al Colaianni. Perchè ? Si 
rafforza il sospetto che l'ingenuo ufficiale napoletano seguisse le istru- 
zioni del Lechi, che avea il suo piano e voleva arrivare fino in fondo. 
“La cour de Naples sera sürement fachée d'avoir attenté à mon hon- 
“ neur, d'avoir pù me croire un traitre, ou un sot ,. Ma se questa era 
la verità, perehé continuare in subdoli maneggi e prestarsi ad inutili 
abboccamenti, animandoli con adescamenti sollecitatori, invece di opporre 
un diniego risoluto e sdegnoso? Le anticipate difese di un’ accusa, che 
nessuno si sognava di formulare, mentre si creavano coscientemente 
nuove circostanze per avvalorarla, sono non meno sospette. 

(1) Archivio Marescalchi - cart. 22. fascicolo V. Dispaccio n. 237 in 
data Milano 22 ott. 1808 del Melzi al Marescalchi. 
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“ esercizio di tutte le funzioni, di cui era incaricato presso le 
truppe. Lechi e Verdier, perfettamente uniti, fanno la più forte 
“ guerra al General S.t Cyr, che so tratta questi per ciò appunto 
“ con molto riserbo. Ma in fatto posso assicurarvi che, da quanto mi 
“ riviene da quelle parti e da particolari e da ufficiali, che per 
“ effetto delle promozioni rientrano, molte estorsioni si son com- 
^ messe dal General Lechi e dai particolari ufficiali, e per natu- 
" rale conseguenza il nome Italiano vi è estremamente odiato. Ciò 
non pertanto io non do passo alcuno, perché rittengo quell' armata 
affatto indipendente da noi, né saprei come comandarvi. Mi son 
dunque limitato ad insinuare, consigliare ed esortare. 

“ Le lettere del General Lecchi, che trasmisi al Console col- 
“ P ultimo corriere, mi fan sospettare che quest’ uomo abbia rela- 
“ zioni con intrighi, e, se ciò fosse, non so come la sentirà il Con- 
sole dietro i principi, che ha addottati. Rittenete intanto ch’ io 
“ non me ne imbarazzo punto ed i miei sentimenti in proposito 
“ sono precisamente quelli che dichiarai nella mia lettera al Pre- 
“ sidente ,. | 


R 
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E se ciò non bastasse, domandiamo ancora perchè il Lechi 
nel convegno del 27 ottobre a San Cassano col Colaianni (con- 
vegno concertato a Napoli fra l’ Acton e l’ Alquier ad insaputa. 
del Lechi) (!), quando dalla bocca del colonnello napoletano, della 
cui sincerità non si può dubitare, apprese il inotivo dell’ abboc- 
camento (“ di udire dalla sua bocca tutte le circostanze del com- 
binato progetto ,), e la netta dichiarazione che la Corte di Na- 
poli, ^ quantunque avesse il giusto desiderio di vedere i suoi 
stati sgombri dalle truppe estere, pure non aveva giammai pen- 
sato, non che trattato, di fare alcuna macchinazione contro i Fran- 
cesi secondo quel progetto o altro, ma che di tal progetto ne 
incominciava a sentir a parlare soltanto dalla prima apertura fat- 
tane da esso Lechi al Marulli ,, perchè, dico, non mostrò alcun 
stupore, se le cose fossero state com’ egli volle far credere al suo 
governo, e rinnovò le confidenze, più o meno sincere, sullo stesso 
tono di quelle segnalate, nella prima edizione, dal Marulli (3) ? 


- (1) AURIOL, op. cit, I, 472; Dir Somma CIROELLO, op. cit. p. 40. 
(2) Dr Somma CiRcELLoO, op. cit. p. 41 sgg. 
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Il Colaianni era un mistificatore ? E perchè non protestò contro 
una falsificazione così circostanziata nè allora(!), nè poi, quando 
l' Alquier ne fu a conoscenza, limitandosi a rilasciare all’ amba- 
sciatore francese, appena seppe dell’ arresto del Marulli, richiesto 
da Bonaparte (?), una assai circospetta lettera, nella quale ribadiva 
la versione, che fin dal primo giorno avea fatta circolare negli 
ambienti francesi (8) ? E perchè il Lechi giunto a Napoli, infor- 
mato dell’ avvenuto arresto, evitò nella sua difesa di entrare in 
particolari, preferendo di smentire con prudente riserbo il Marulli 
ed accusandolo “ per mezzo dell’ ambasciatore Alquier.... di aver 
tentato di sovvertirli , (4) ? 


(1) Al Murat, suo protettore, inviava un assai circospetto rapporto 
del convegno, guardandosi bene dallo scendere in particolari e dall’ as- 
sumere precise responsabilità. Di fronte alla precisione del Colaianni le 
divagazioni del Lechi lasciano assai dubbiosi: 

Rapport. 

| Le Chev.' Marulli est arrivé mardy, d' aprés l'intelligence, m’ an- 
noncer que la personne de confiance d' Acton me priait de me rendre 
à la poste entre Barletta et Cerignola pour avoir avec moi un entretien. 
J’ aecédai volontiers à sa demande et je me rendis le mereredy a Bar- 
letta et le jeudi au matin à la poste. J'y trouvai le Chev." Marulli, 
avec le Colonel Coloyani, séerétaire gen. auprés d'Acton et personne 
qui le dirige. Il me montra un papier d' Acton, qui me l' annonçait com- 
me l homme tout á lui. Nôtre entretien fut un comunement trés poli- 
tique et machiaveliste, mais enfin il deploya ses sentimens et ceux de 
son Gouvernement, qui sont absolument conséquents à tout ce que je 
me suis fait déja un devoir de Vous annoncer. Le tout restera dans ce 
moment en action, vů les soupçons, qu’on a reconu se trouver dans nô- 
tre Armèe, et và le depart de Votre Epouse, qui a fait une grande sen- 
sation à la Cour. Marulli est riparti pour Naples, et mereredy prochain 
il sera nouvellement à Bari à son poste. S'il apportera quelque chose 
de nouveau, je ne manquerai pas, mon Gen! , de Vous en faire part. 
Que cette Cour infame se compromette en sorte que je puisse en voir 
sa destruction et me voir de telle maniére venger d'avoir attentó à 
mon honneur, et avoir pù me croire un traitre. 

Croyez mon, mon Gen. , à toute preuve-l’ homme devoué au Gou- 
vernement et au bien de la chose. 

(2) AURIOL, op. cit., I, 479; Correspondance de Napoléon, cit., IX, 
104, n. 7259. 

(3) Dr Somma OCrROELLO, op. cit., p. 49. 

(4) Di Somma CircELLO, op. cit, p. 52. L’Acton affermò poi che 
l'arresto fu determinato dalla necessità di chiarire le accuse del Lechi 
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Tutto questo lascia dubitare che la verità non fosse proprio 
quale il Lechi volle farla apparire: e se a Parigi, nei circoli 
più prossimi al primo console si era inclini, per l irriducibile 
antipatia e la spiegabile diffidenza contro la corte di Napoli, e 
l' Acton in ispecie, a prestar fede alle parole del generale ita- 
liano, che si era affaccendato a farle avvallare dalle autorità fran- 
cesi, nei circoli italici invece si era assai poco sensibili alle 
smargiassate di questi intriganti generali, che aprofittavano del- 
l'impotenza del governo di tenerli a freno, per sfogare le loro 
ambizioni (1). 

In termini assai gravi si esprimeva il Marescalchi, cui pure 
non era ignoto il pensiero del primo console, scrivendo in pro- 
posito al Melzi il 23 novembre: 


* Dal Gen. Murat ho poi inteso il secreto, che il Gen. Lecchi 
“ aveva a comunicarvi. Esso pretende che la Corte di Napoli abbia 
“ per mezzo d'un certo Collonello tentata la sua fede e quella del 
“ Gen. Verdier, supponendoli malcontenti del Governo Francese. 
“ Dice che questo Colonello dunque gli abbia spiegato come una 
* nuova coallizione vada a formarsi; che uno degli oggetti, che 
“ questa si propone, sia la riunione di tutta l'Italia sotto un solo 
* principe; che questo sarà il Re di Napoli; ch’ esso, come P’ altra 
^ volta, darà la niossa alla guerra universale, ma che per iscac- 
“ ciare i Francesi, non trovando aver Generali a proposito e ca- 
“ paci di sì grande intrapresa, intendeva mettervi alla testa Lecchi 
“e Verdier, che avrebbero dal primo momento potuto imprendere 


e del Verdier, ma non è dubbio invece che fu provocato da esplicita 
richiesta di Bonaparte del 9 novembre. Il Lechi giunto a Napoli con- 
trattaccò dopo avvenuto l’ arresto. 

(1) Concorde è in proposito il giudizio e del Berthier e del Mare- 
scalchi. Il primo confessava esser “ difficilissimo il tener a dovere i gene- 
“ rali in tanta distanza , (PIERI, op. cit., p. 64); il secondo scriveva al 
Melzi ľ 11 novembre 1803: “ Si sa qui tutte le fracasserie fra i generali, 
“ che comandano nel napoletano ; ma tanti gli oggetti e tanti ve ne sono 
“ di maggiori, che non è da stupirsi, se non si possono prendere sul 
“ momento tutte le misure, che forse si crederebbero necessarie. Voi 

* fate benissimo a esortar la concordia, ma pur troppo non sarete ascol- 
“ tato ,. (Arca. MELZI [rest. dall’ Austria], b. 18). 
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* l'esecuzione di questo gran piano, riunendo le truppe ora sotto 
“ i loro ordini alle Napoletane ; che le Calabrie erano già armate, 
“e un mondo d' altre cose simili, che per accordar loro qualche 
^ menoma verosimiglianza, bisogna incominciar dal supporre Acton 
e tutta la Corte impazzita affatto. D' altra maniera non è espli- 
cabile. Si correda per altro tutto questo colla dichiarazione fatta 
ultimamente da Nelson. Ma il tutto è ciò non ostante sì male 
amalgamato e connesso, che resisto invano a persuadermi che 
ciò non sia una visione promossa dal desiderio di far vedere de’ 
torbidi, ove non sono, e procurarsi forse una chiamata a Parigi, 
ove si vede di mal occhio qualche altro, cui intanto però si 
protesta la più leale e sincera amicizia. 

“ Così pur troppo per una gelosia mal intesa od un interesse 
mal collocato, ci andiamo forse sempre più meritando e tirando 
addosso il disprezzo ed una opinione, che non so quanto ci onori. 
Ciò non ostante se sapete qualche cosa di positivo, vi prego a 
comunicarmela, affinchè il Console possa essere sempre tenuto 
“ a lume della verità. | 

“ Aggradite proteste della mia somma considerazione , 
f.to F. MARESCALCHI 


« 
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E non meno grave, nei riguardi delle responsabilità del 
Lechi, è la risposta del Melzi, che per primo e solo era stato 
chiamato in causa, non senza intenzione, fin dall’ inizio ed il cui 
nome era stato messo in ballo come quello di un possibile..... 
complice della cospirazione (!). 


(1) Sul Melzi il Lechi si era espresso in questi termini col Colaianni : 
(Di Somma CIRCELLO, op. cit., p. 45) “Il vice-presidente Melzi della 
“ Repubblica italiana per un momento avea avuto l'idea di porsi alla 
“ testa della rivoluzione, ma poi, per timidezza, avea desistito ,. Qualche 
tempo dopo la regina coll’ Alquier si esprimeva in analoghi termini, 
affermando “ que Melzi a fait dire à une cour des choses trés positives 
* à ce sujet , (AURIOL, op. cit., I, 480). L'origine della insinuazione a 
earico del Melzi à sempre la stessa, per quanto la regina volesse far 
credere che l’ informazione proveniva da una corte estera. Non si dimen- 
tichi che il Lechi in un secondo tempo avea mutato posizione ed avea 
suggerito al Marulli la proposizione di un piano controrivoluzionario 
sorretto da potenze straniere. In ogni modo il Melzi era stato tirato in 
ballo a recitar una parte diversa da quella che poi il Lechi glì attribuirà. 
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* Da quanto mi dite sull’ affar del Lecchi vedo che siete 
assai più informato di me, giachè nulla di tutto ivi mi era noto. 
So bensì che già da tempo, e come vi scrissi, S.t Cyr si era al- 
larmato di movimenti e ne avea fatto costì rapporto. Ma io sono 
persuasissimo che la cosa, qual’ è esposta da Lecchi, è assoluta- 
mente insussistente. Non son due mesi che Lecchi scrisse ch’ egli 
era odiatissimo dalla Regina di Napoli e voi, che conoscete quella 
donna, potete giudicare s’egli è possibile ch’ ella si rivolga a lui 
in nessun caso, tanto più ch’ egli non gode una reputazione mi- 
litare al di là della mediocrità. Verdier poi è universalmente 
riguardato un giacobino della stretta osservanza ed egli dovea 
notificar prima o contemporaneamente a Lecchi, com’ è naturale, 
quella faccenda. D' altronde è vero che Lecchi è dolente di essere 
nella posizione dov’ è, che riconosce insignificante, smania di 
figurare ed intrigare e conta sull’ amicizia di chi è a Parigi, 
che voi conoscete, ragioni per cui non converrebbe in nessun 
conto che gli si permettese d'andarvi. Tale è la mia opinione. 
Se parliamo della coalizione, a me certo non è arrivato sentore 
che ella esista nè si tratti. È però nell’ ordine delle cose che 
si tenterà e forse esisterà prolungandosi l'attuale guerra. Ma 
dalla mia maniera di vedere rapporto all’ Austria credo che nè 
l’ Arciduca Carlo, nel momento attuale, possa desiderare d'en- 
trare in impegni, nè molto meno Cobentzel, che in caso di 
guerra è necessariamente perso. Non dubito che si faccino temere 
al Gabinetto di Vienna le ulteriori viste di Bonaparte, sulle 
quali forse non è del tutto rassicurata. Credo dunque, e lo credo 
fortemente, che se l’ Austria potesse sperar d’ essere più stret- 
tamente avvicinata alla Francia, e quindi fosse rassicurata sui 
“ timori inspiratili, come ne ha esternato ripetutamente il desi- 
“ derio, ella non cercherebbe di più, sentendo il bisogno di molti 
anni di quiete per riorganizzare il suo stato interno di finanze, 
d' amministrazione e d' armate, così che penso che dipenda inte- 
“ ramente dalle viste, che dirigono la marcia della politica del 
Console, il mantenerla o no intieramente staccata da tutti gli 
altri. La sua grande ed unica paura nel momento si è la Prussia 
* non venghi ad acquistare l’ Hannover. Si mette sul conto di 
“ Lombard di aver di questo conto parlato dopo il viaggio di 

* Bruxelles, in modo da far credere che esistessero segreti impe- 
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“ gni relativi e questa ruse diplomatica ha operato moltissimo per 
“ inquietare il gabinetto di Vienna. Chi la rassicurerà da questo 
* lato, ne diventerà padrone. E non dubito che, vincolata l’Austria 
ad un sistema d' amicizia, non vi si riconduca la Russia pure 
insensibilmente col di lei mezzo. Eccovi la mia maniera di pen- 
sare a questo riguardo dietro le notizie, che mi sono pervenute 
fino a questo momento ,. 
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È poi ragione di forte sospetto che il Lechi, giunto a Milano, 
“ dell’ importantissimo e gloriosissimo affare , non tenesse parola, 
e solo interpellato dal Melzi, come questi riferiva al Marescalchi 
il 19 dicembre('), si decidesse a ripetere, con varianti intenzio- 
nalmente studiate, il noto racconto: Che dai ^ due uffiziali del re 
“ di Napoli, Colaianni e Marulli, gli venne proposta la necessità 
“ di riunire tutta l'Italia, di mettervi il Re di Napoli alla testa, 
come la sola potenza capace a sostenerla ; che a lui, dopo, ed 
a Verdier, prima, erasi tenuto egual discorso; che avendoli 
obiettata l'esistenza di Melzi a Milano, che teneva molti fili e 
sventar poteva i loro progetti, ebbe in risposta che ciò non 
gli dava alcun fastidio, mentre dalla sera alla mattina aveano 
mezzo di liberarsene col farlo passare all’ altro mondo, cosa 
molto facile ed invero molto degna di quelli attori. Or però 
che l’ affare ha incominciato a sventarsi, soggiunge egli, la 
Regina ha fatto mettere in catene, dove sono tuttora, i due 
uffiziali e son trattati da impostori ,. 

Ma è oltremodo sorprendente la disinvoltura, colla quale il 
Lechi, appunto perchè parlava al Melzi, altrimenti coloriva certi 
particolari, in contraddizione alla verità, ed insinuava dettagli, di 
cui nessuno avea mai parlato prima d'allora. Non una parola è 
detta del primo scambio di idee fra lui ed il Marulli della metà di 
settembre, con riferimento soltanto all’ incontro di San Cassano 
del 25 ottobre. Non è vero che della cosa fosse stato parlato 
prima al Verdier e dopo a lui; che Y arresto del Marulli (e non 
di tutti due gli ufficiali) fosse una manovra della Regina per 
trovare un capro espiatorio, mentre era stato richiesto dal primo 
Console; e che si fosse parlato del Melzi, come di personaggio 
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(1) Presidenza Melzi, b. 17-19 dicembre 1803. 
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incomodo e da sopprimersi per facilitare l’ impresa. Il nome del 
Melzi era bensì stato fatto, ma non siccome quello di un avver- 
sario temibile, bensì di un possibile collaboratore. Evidentemente 
il Lechi, che avrebbe voluto evitar di entrar in spiegazioni col 
vicepresidente cisalpino, non ignaro della diffidenza da questo 
nutrita verso di lui, una volta provocato a chiarire la faccenda, 
tirò fuori argomenti opportuni per cattivarsi la simpatia del suo 
intercolutore e diradare le nebbie che, sul suo conto, oscuravano 
Panimo del Melzi. Perciò si fece forte di tutti quei motivi, che 
potevano gettare discredito sull’ attività politica napoletana, ecci- 
tando la suscettibilità del Melzi, per meglio impressionarlo a suo 
favore, anche a costo di sacrificare la rispettabilità dell’ Alquier 
e degli ufficiali francesi con qualche larvata insinuazione sulla 
poca stima che di essi facevano i napoletani (!). Nei suoi riguardi 
personali.... non avea torto, perchè il Melzi non era troppo ben 
prevenuto a suo favore: ed in verità, se questo fu un po’ scosso 
nei suoi apprezzamenti, non fu pronto a lasciarsi convincere. 
“ Vi ripeto, però, aggiungeva il Melzi a titolo di commento 
scrivendo al Marescalchi, ^ come v' ho già detto, ch'io credo una 
" chimera tutta questa faccenda, riducibile a piccoli discorsi 
“ d' imprudenza. Verdier essendo in Roma, non ho potuto rilevare 
* il riscontro necessario per appurare il rapporto. Ma quale assurdo 
^ mai sarebbe d'indirizzarsi ad un generale Francese per un 
simile progetto: tutte le riflessioni respingono la credibilità ne’ 
“ termini annunciati ,. 

Una volta aperta l offensiva il Lechi non era uomo dal 
desistere di debellare un avversario non dissimulato : e nei pochi 
giorni, nei quali rimase a Milano, prima di rientrare nella sua 
residenza, ritornò all’ assalto, squadernando sotto gli occhi del 
Melzi tutti quei documenti, di cui era in possesso, e che, a suo 
avviso, costituivano la prova inoppugnabile del suo asserto, invo- 
cando la testimonianza del Verdier, insistendo sui particolari dei 


«4 


(1) Ed anche questo non è vero, perchè, scrivendo al Gallo, la regina 

9 esprime a suo riguardo in termini discretamente deferenti : " Ici Alquier 

“ est assez raisonable: mais je ne serais pas étonnée d'apprende qu'il 

“ joue un double jeu. Malgré cela je serai fachée de le perdre, tout je 

* suis süre que son successeur serait pire ,. (MARIE CAROLINE, Correspon- 
dance, II, 440). 
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mezzi, che i congiurati predicavano aver a loro disposizione, e 
nell’ interpretazione del fine vero e recondito, ma sopratutto 
solleticando l’amor proprio del Melzi col far giocare con abile 
insinuazione la sua persona, come quella destinata a far la morte 
dei topi. 

Il duttile vicepresidente, impressionato da tutto questo castello 
di parole felicemente architettato, finì per lasciarsi convincere, e 
credere proprio che questo pettegolezzo fosse una macchina infer- 
nale inventata dall’ infamia della corte napoletana, capace di 
questo ed altro, se pensava di potersi liberare della sua persona 
tanto leggermente e senza troppi scrupoli. Non solo, ma finì 
anche per credere che la riluttanza di Saint Cir e di Alquier 
di dar man forte al Lechi ed al Verdier e far la voce grossa 
per una causa, che ritennero in coscienza infondata, fosse l’ effetto 
di debolezza, e le insistenze di Verdier e di Lechi, per esser 
richiamati, l’ effetto del disgusto provato da animi risoluti, che 
preferivano lasciar il campo dell’azione piuttosto d’ esser costretti 
ad una umiliante inerzia. 

In questo senso scriveva il Melzi al Marescalchi il 26 dicem- 
bre sotto l'impressione delle lusinghe del Lechi, che aveva rag- 
giunto il suo scopo, coll’ indurlo a smentire implicitamente tutti 
gli apprezzamenti anteriori. 

“ In aggiunta a quanto vi dissi sull'affar di Lecchi, vi sog- 
“ giungo che in vista delle carte, ch’ egli ha seco, che non sono che 
“ le copie, e sulla certezza avuta che è Verdier quello che ne scrisse 
“ a Parigi, pare non potersi dubitare che il tentativo abbia avuto 
“ luogo con questi Generali, se non per altro, almeno per debosciar 
“ questa gente, perderli e comprometter noi, se fosser caduti nel 
“ laccio. È rimarchevole che i due ufficiali napoletani, incaricati 
“ di quest’ apertura, erano muniti di una lettera credenziale scritta 
“ tutta di pugno del gen. Acton, che li accreditava a tutto quanto 
^ eredessero opportuno per l’ affare in questione, la qual lettera 
però non fu che mostrata e non sortì dalle loro mani. È da 
notarsi che dissero d' avere 8/m uomini pronti, di poterne armare 
in breve altri 10/m; ma fin qui non trattasi di gente da mandar 
“ fuori. Dissero d’avere grandi rapporti rivoluzionari in tutta 
“ l’Italia ed in specie nel Piemonte, circostanza assai osservabile, 
“ e d'aver pronti i mezzi onde liberarsi di me col farmi fare la 
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* morte dei topi (osservate quali onori mi sono destinati in questa 
“ luminosa carriera). Io vi dico che non so capire niente in tutta 
“ questa condotta, se non è una delle tante infamie, di cui è 
“ capace quella Corte. Ignoro se il Console sopra questi dati vorrà 
“ prender qualche determinazione. So però che niente può aggiun- 
“ gersi al profondo scredito, ch’ egli ha di quella gente. Vedo 
“ intanto che chi può, cerca di ritirarsi. Verdier lo ha già ottenuto. 
“ Lechi, abbenchè non ardisca domandarlo apertamente, dice però 
“ quanto basta per far capire che, chi parla per lui, glielo pro- 
^ curerà. Una cosa poi, che mi. fa molta specie, e che concordi 
“i nostri ed i Francesi asseriscono, si è il costante impegno di 
“ S.t Cyr e di Alquier a modificare, palliare e nascondere qualsiasi 
“ cosa, la cui divulgazione possa essere di dispiacere a quella 
“ Corte, e che questa premura provenga da superiori comandi. Io 
"^ ho sempre creduto S.t Cyr un onest' uomo; non ho mai dubitato 
“ che Alquier nol fosse; ma la combinazione di tali contradizioni 
“ mi fa perdere la testa e non mi permette di trovar un punto, 
“su cui basare un ragionamento qualunque. A buon conto ditemi, 
“ se il 12o Console ne abbia chiesto ragione alla Corte di Napoli, 
“ dove dicesi spedito da qualche tempo un corriere con gravi 
“ intime ,. 
f.to MeLzi 


Ma se il Lechi riuscì a convincere l’Alquier che nella 
migliore delle ipotesi si trattava di un volgare tranello del Marulli 
a scopo di lucro (pro bono pacis anche Maria Carolina si era 
ufficialmente adattata ad accettare questa interpretazione); se 
riuscì ad insinuare nell’ animo del primo Console la convinzione 
della complicità della corte e dell’ Acton (1), sì da respingere tutte 


(1) Mentre il 10 dicembre l’ Acton a conclusione dell’ inchiesta pro- 
mossa affermava l’ eplicita responsabilità del Lechi (Di Somma CrrosLLO, 
op. cit., p. 51 sg.), la regina intrattenendosi coll’ Alquier esprimeva il 
81 dicembre la convinzione, per aderire al desiderio dell’ ambasciatore 
francese, " que Marulli était un fripon et le sol coupable „ (AURIOL, op. 
cit., I, 480). Era però convinzione di cortesia, perchè al marchese di 
Gallo il 19 dello stesso mese avea comunicato un pensiero opposto. 

* Pour l'affaire de Lechi, dont l'existence et l'authenticitó ne porte pas 
“ de doute pour moi, le Roi et le ministre sont fort surpris et mécontents 
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le giustificazioni e le prove in contrario dell’ Acton e del governo 
napoletano, onde questi aveano piena ragione di dolersene formu- 
lando un preciso e circostanziato atto d’accusa contro il Lechi 
per simulazione, come fu fatto nel dispaccio al Marchese di Gallo 
del 19 dicembre (!) ; se riuscì a sorprendere la credulità dei suoi 
superiori dal Saint - Cyr al Murat; se riuscì a far mutare d'opi- 
nione sul suo conto al Vice-presidente Melzi; non riuscì però a 
smuovere dalla sua ferma convinzione un uomo, della sua stessa 
parte, che restò implacabile accusatore, con gravità assai maggiore 
dell’interessata accusa dell’ Acton, il ministro degli esteri ita- 
liano, il Marescalchi. 

Quale opinione egli avesse del Lechi l'abbiamo già visto : 
ma in questa faccenda lo stimò ancor meno e, per esser benevolo, 
giudicò questa manovra un gesto di imprudenza e di megalomania, 
che in ogni modo non lo rendeva simpatico. Al Melzi, nella lettera 
del 21 dicembre, temendo di averlo tra i piedi come ministro 
della guerra, confidava questa sua sfavorevole impressione (?). 


“... Lecchi fa tutti li sforzi per esservi destinato (al posto 
“ del gen. Pino, ministro della guerra, che s! era rotta una gamba); 
“ prevedo che Murat farà il diavolo per ottenercelo, ma io non so 


“ de voir qu'il n'ait pas témoigné plus de réconnaissance de l'avis 
“ qu'on lui a donné. C’ était encore bien mal calculer. Un homme comme 
* Buonaparte ne connáit pas un pareil sentiment et son amour propre 
“ est offensé à la seule pensée qu'on ait pu croire à sa gratitude. Il ne 
nous en doit pas, en tont cas pas à moi, parce que, si j'avais vu une 
probabilité ou une chance de reussite et de succés, je n'aurais certai- 
nement pas hésité à accepter la proposition ,. La certezza assoluta di 
ogni impossibilità la distolse da tal pensiero, e peró non era luogo a 
considerazioni di riconoscenza. “ Ces canailles, ella soggiungeva, le sen- 
" tént bien et maintenant e' est à nos fais et dépens que l’ armée change 
“ de positions ,. (MARIE CAROLINE, Correspondance, II, 438). Per quanto 
volubile ed instabile nei suoi giudizi e nei suoi sentimenti, non à suppo- 
nibile che dal 19 al 31 dicembre senza interposizione di alcun fatto nuovo 
la regina mutasse radicalmente opinione in proposito: le parole dello 
stesso ambasciatore lasciano intendere che era un riconoscimento di con- 
venienza diplomatica. 

(1) Di Somma CiroELLO, op. cit., p. 51 sgg. 

(2) Dalla lettera 21 dic. 1803 n. 290 al V. Pr. Melzi dal Marescalchi 
cart. 23 fasc. II dell’Arch. Marescalchi. 
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“ se sarebbe conveniente. Questo uomo dev’ essersi assai imbaraz- 
“ zato a Napoli; deve avervi contratti dei legami rivoluzionari ed 
“ essersi molto avanzato colle sue proposioni di sostenere a tutto 
* potere la riunione d'Italia ecc. ecc.; il che deve principalmente 
“ aver servito di occasione a provocare le aperture fatteli da quella 
" Corte per mezzo del Cav. Marulli, che già vi son note. Vi sog- 
“ giungo che un certo Courton, aiutante comandante francese, che 
“ deve esser stato spedito da Bonaparte per verificar lo stato delle 
" cose su quei paesi, che visse intimamente.col Lecchi e gli mostrò 
“ la maggior amicizia, deve recar costì dei rapporti assai aggravanti 
“la di lui condotta. Il mio sospetto intorno a quest’ affare si è che 
“ Lechi siasi malissimo condotto, abbia comesse moltissime vessa- 
“ zioni e, secondando le sue inclinazioni rivoluzionarie e d’ intrigo, 
“ deve essersi avanzato molto in questo senso ,. 


Ed anche dopo che il Melzi avea mutato opinione e di tale 
cambiamento avea fatto partecipe il Marescalchi, questi non mutò i 
suoi apprezzamenti sul conto del Lechi, nonostante che altrimenti 
si pensasse a Parigi, e potenti amici lavorassero per lui per pre- 
parargli un trionfale ritorno. Un mese dopo il Marescalchi tor- 
nava sull’ argomento facendo capire di essere della stessa opi- 
nione del Marchese di Gallo, per quanto l’offendesse il contegno 
sprezzante e disdegnoso del diplomatico napoletano verso di lui, 
perchè riteneva il Lechi capace di qualunque azione. 


“ Qui si è sempre in guardia sopra quello che viene dal gen. 
* Lecchi; ma nei rapporti suoi, riguardo ai disegni occulti, arma- 
* menti e sovvertimenti pretesi ultimamente tentati dalla Corte di 
“ Napoli, vi è posto in vero sì poca verosomiglianza, che, se ne è 
“ stato fatto qualche conto, non sarà stato che per ottenerne sem- 
* pre più vantaggiose condizioni e patti. Quel grand’ uomo di Gallo 
* ne à parlato a tutto il mondo fuori che a me, perchè pare che 
‘ sdegni abbassarsi sino all’ umile mia persona. Ma non importa. 
“Io ò sempre detta la verità e forse gli à renduto più serviggio 
* di quello ch'esso meritava. 

* Non sarei però sorpreso di nulla, s' esso, cioè Lecchi, in- 
* ventasse qualche altra istoria per venire in Francia. Io me l a- 
* spetto, e siate ben certo che non può ritardare ad uscire. Non 
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“ vorrei che Pino, quando sarà guarito, fosse egli medesimo che 
“ gli prestasse il subietto. 

“ Mi assicurano che Amagliani (sîc) e Marulli sono stati arre- 
“ stati e che le loro denuncie sono bene in tutt’ altro senso. Che 
“ che ne sia, per ora, almeno, non se ne fa neppur più menzione, 
“ onde col solito ossequio ò l’ onore di rassegnarmivi ,. 
f. MARESCALCHI 


E la cosa fu messa a tacere, com’ era naturale, anche per- 
chè, se per un motivo di puntiglio politico non si volle ricono- 
scere che la ragione, questa volta, era dalla parte dell’ Acton, 
non si poteva insistere nel chiedere illogiche soddisfazioni (!). E 
poi la voce discorde del Marescalchi, che non poteva digerire il 
Lechi, era un monito: era forse il solo, e fu l'ultimo, cui il Mar- 
chese di Gallo si appiglió per ottenere il richiamo del Lechi, 
il ritorno del quale in Puglia, dopo quanto era successo, l' Acton 
avea sempre considerato un’ offesa alla Corte di Napoli ed una 
sfida alle provincie occupate (2). Ma il Marescalchi non era certo 
un uomo trascurabile, che la sapeva lunga e che degli uomini 
più in vista sapeva molte cose ed aveva buona esperienza per 
giudicarli senza tema di fallir troppo grossolanamente. 


“ Da un anno e più il Sig. Marchese del Gallo non mi favo- 
riva neppure di salutarmi. Non ne so invero il motivo, come 
“ non lo so neppure al presente d'un totale cangiamento da lui 
“ adottato in questi ultimi giorni a riguardo mio, quando non fosse 
“ che, disperando per altra parte di far richiamare il nostro Gene- 


& 


(1) Non senza esagerazione il Lechi, ripassando per Napoli il 3 gen- 
naio 1804, s’ affrettava a comunicare al S. Cyr ed al Melzi che l' Alquier 
gli aveva partecipato " che la procedura del cap. Marulli era terminata 
“e che ne era egli risultato un impostore, che avea fatta quest! inven- 
“ venzione per aver danaro e andarsene poi dal Regno. Egli sarà in 
“ conseguenza a momenti giudicato per tale dal Consiglio di guerra ,. 
Ma il giudizio era un parto della sua fantasia, e non ebbe corso, perchè 
nessuno si sognò di deferire l’incauto ufficiale al Consiglio di guerra. 
Torna però opportuna una domanda: anche il Colaianni era un’ impo- 
store? Prudentemente la sua persona ed il suo rapporto non furono mai 
posti in discussione, perchè potevano esser imbarazzanti. 

(2) Di Somma CiRoKLLO, op. cit., p. 52. 
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“ rale Lecchi dal Regno di Napoli, sperasse di poter riuscir me- 
“ glio per mezzo mio. 

“ Difatti, dopo varie gentilezze usatemi in diversi incontri, 
egli mi si è spiegato decisamente sull' ordine ricevuto dalla sua 
Corte di far di tutto, purchè il Gen. Lecchi non comandi più 
in quelle parti. 

^ Abbenchè io non avessi invero gran voglia di servirlo, e 
meno ancora perchè, se Lecchi si richiama da Napoli, egli verrà 
o a disturbar voi a Milano o a seccar me a Parigi, pure ne ho 
parlato al Console, il quale non mi pare molto disposto: e la 
cagione ne è che, per quanto egli abbia fatto intendere alla Re- 
“ gina che Acton alla testa degli affari non può avere la sua con- 
“ fidenza, la Corte di Napoli si è mostrata sempre sorda, ed egli 
“in conseguenza lo sarà egualmente per le istanze fatte contro 
“ del Lecchi. 

“ Non ho voluto mancare di prevenirvene per vostra regola, 
* perchè è nei casi possibili che Lecchi invidj il posto di Pino, e 
* che, alle solite galanterie, sia capace di aggiungerne anche delle 
“ nuove per spingere, come suol dirsi, à bout, e obligare a cangiargli 
“ destinazione. Difatti mi si raccontano orrori, e vedo che il Sig. 
“ Marchese del Gallo non gli sa neppur tutti. 

“ Ho l onore di presentarvi gli attestati del mio distinto ri- 
* spetto ,. f. MARESCALCHI 


“ 
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Da tutto ció ormai à lecito coneludere che il primo motore 
di questo tristo episodio, che avrebbe potuto produrre conseguenze 
più funeste nelle relazioni franco-napoletane estremamente tese, 
.fu proprio il Lechi, che sorprese l'inesperienza di un giovane 
ufficiale, il Marulli, ed in parte anche la scarsa avvedutezza 
dell' Acton. 

Quale era stato lo scopo del Lechi nell’ ordire questa sottile 
trama ? Dobbiamo escludere che il generale italiano fosse mosso 
da una volgare avidità di danaro: per quanto fosse uomo intem- 
perante, l’asserzione “ ch’ egli desiderava delle somme di denaro 
* e di regali, così per sè che pel nominato da lui generale Ver- 
* dier „, consacrata dal Marulli in uno dei suoi constituti (*), non 


(1) Dı Somma CirogLLO, op. cit., p. 45. 
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è suffragata da alcun serio indizio, anzi è smentita in pieno da 
tutto lo svolgimento degli eventi, e può esser tutt’ al più, se 
espressa, considerata come un abile argomento messo in gioco 
dal Lechi per guadagnare di più la fiducia del suo interlocutore. 
Ma tale obbiettivo, ad onor di verità, non era nei fini del Lechi, 
perchè, se tale fosse veramente stato, non si sarebbe abbandonato 
fin dal primo giorno al doppio gioco verso il proprio governo e 
verso la corte di Napoli. 

È probabile invece che altro fosse il fine suo (non è il caso 
di pensare all’ effettiva e concreta esistenza di trame controrivo- 
luzionarie), e cioè proprio quello “ di illaqueare questa Real Corte, 
“se lo avesse ascoltato, in dei passi falsi, per comprometterla, e 
“ far poi cadere tutta la vendetta del governo francese sulla me- 
“ desima ,, come affermò a cose fatte l’ Acton, dopo esser caduto 
nel laccio teso dal Lechi(!). Questi sapeva di esser odiato dal 
governo di Napoli e sapeva che esso lavorava ed insisteva pel 
suo richiamo, e che la sua posizione a Parigi era assai scossa 
e che, se non fosse stata la tensione di rapporti esistente fra 
Parigi e Napoli e “la prudenza profonda del primo Console ,, 
come dice il Marescalchi, o meglio l'irritazione di Bonaparte 
contro l’ Acton, pel suo recente insuccesso, sarebbe stato facilmente 
liquidato, perchè la sua azione non era scevra di critiche. Mentre 
sul conto suo a Parigi si istituiva un serio processo ed il Mar- 
chese di Gallo non dava tregua, è umano che egli si studiasse . 
di escogitare, oltre la difesa diretta, come fece, qualche manovra 
per compromettere i suoi avversari, arruffando le cose ed intor- 
bidando la situazione. 

Nulla di più naturale che render difficile la posizione dell'Ac- 
ton con intrighi politici, dei quali questi avrebbe pagato le spese, 
quando fosse stato in essi avviluppato incautamente prestandosi 
a dar ascolto a fallaci insinuazioni. Disgraziatamente l’ Acton non 
fu accorto che a metà: perchè non gli bastò l’avvedutezza di 
respingere le profferte e di non dar ascolto alle lusinghe. Non 
ebbe l’ accortezza di tagliar corto subito, com’ era stato il primo 
suo impulso, e di non dar seguito, sia pure colla coscienza di 
compiere, una volta tanto, un’ onesta azione politica, alla faccenda 


(1) Dr Somma CiROELLO, op. cit., p. 52. 
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e disinteressarsene completamente. IL’ aver preso la cosa sul 
serio, coll’intento di sventare una supposta azione criminosa, fu il 
suo torto, perchè l’ obbiettivo del Lechi, quello di metter l’ Acton 
in imbarazzi, creargli fastidi, ed accentuare l' opera di demolizione 
contro di lui, era pienamente raggiunto, sicuro che a Parigi sarebbe 
stato dato, in questa materia, maggior credito alle sue parole che 
non alle proteste napoletane, una volta che egli in precedenza 
avea predisposti e compiuti gli atti necessari per avvalorare le 
. sue denunce. 

È insomma l’uomo che, oggetto di un’ aspra e violenta of- 
fensiva, che minaccia di travolgerlo, passa al contrattacco con 
studiata arte, conseguendo pienamente il suo fine, quello di com- 
promettere l’ Acton, ed ai tanti motivi di astiosità contro di lui 
aggiungerne un’altro. Da esso il ministro napoletano non seppe 
tempestivamente difendersi con un rifiuto più energico, più deci- 
sivo, pel timore di chi sa quali complicazioni o per la speranza 
di poter più facilmente sbarazzarsi del Lechi. 

Ad aggravare la sua posizione concorse inconsciamente anche 
l’ Alquier, il quale, convinto anch’ egli dell’ infondatezza e del- 
l assurdità della proposta concreta posta sotto i suoi occhi, im- 
pressionato tuttavia da notizie di movimenti rivoluzionari, più o 
meno fondati, che a lui erano pervenute, fu colto da perplessità, 
e per sincerarsi ad abundantiam dell’ insussistenza del fatto spinse 
l' Acton a continuare le pratiche, onde veder più addentro nel- 
l intrigo, se mai si nascondesse qualche cosa di vero. 

E fu consiglio disgraziato: perchè il Lechi delle ulteriori 
pratiche si prevalse per sviluppare il suo piano offensivo, imbro- 
gliando le faccende, mutando abilmente le carte sotto il naso 
delle sue vittime, scrivendo a destra ed a sinistra in opposto 
senso, impegnando tutto e tutti disorientando, sì che la verità 
difficilmente si scoprisse, ma lasciando un’ ombra di sospetto che 
in tempi normali sarebbe stata trascurata: in una situazione 
estremamente torbida, come quella, facilmente inasprì gli animi, 
rinfocolò gli odi ed assunse per i nemici di Acton, odiato e so- 
spettato, fondamento di sacrosanta verità. 


Non era in gioco proprio nulla, se non un interesse per- 
sonale del Lechi: non il proposito di una nuova coalizione eu- 
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ropea contro la Francia, non un concreto effettivo movimento 
nazionale antifrancese, e se mai l'uno e l'altro al presente pura- 
mente virtuali. 

Ma poichè nulla da nulla nasce, come l’idea della coalizione 
antifrancese europea era mutuata alla sensazione dell’ inesorabile 
suo formarsi, perchè se ne sentiva la virtuale esistenza nel- 
l'atmosfera politica, così anche il movimento nazionale italiano, 
di cui tanto si parlò in quei frangenti, non era tutto un’ inven- 
zione. 

L' Alquier avea raccolto dei sintomi perlomeno sospetti, che 
erano bastati per non lasciar passare inosservato il programma 
concreto, che il Marulli avea recato a nome del Lechi. E se ben 
l’ osserviamo, anche a prescindere dai motivi che l’ ispiravano e 
dalla sostanziale inattuabilità, di cui era viziato, esso offre il dise- 
gno di un sentimento politico, sul quale si viene già forgiando 
la coscienza del problema italiano: la creazione di uno stato uni- 
tario con sovranità autonoma e prettamente nazionale, verso cui 
effettivamente si orientavano certi circoli politici italiani, con 
esclusione non soltanto della Francia, ma anche dell’ Austria, 
colla distruzione di tutti i piccoli staterelli, non esclusa la Cisal- 
pina, la quale tutt’ al più dovea servire di strumento per fornire 
il punto d’ appoggio ed i primi mezzi militari. 

Di tutto questo effettivamente si parlava, ed i club, che il 
Lechi tirava in ballo, non erano soltanto una invenzione; esiste- 
vano veramente, e con essi il Lechi era stato più o meno diret- 
tamente in contatto. Egli parlava di cosa che ben conosceva, e 
se ne serviva per ben altro fine, ma era cosa non fantastica, per 
quanto rudimentale e grossolana. 

Nell'idea che si abbozzava, sia pur senza precisi contorni, 
convergevano due forze opposte, che, se avevano un punto di 
contatto nell’ indefinita concezione: dell’ unità nazionale, erano 
discordi nei metodi per attuarla e nello spirito, cui informarla. 
Gli uni, i cosidetti patrioti, pervasi della mentalità giacobina, pur 
stanchi della tirannia francese e avidamente desiderosi della pro- 
pria indipendenza, intendevano al perfezionamento dei principi 
democratici, cui erano stati educati, nazionalizzandoli ; e perciò, 
nettamente repubblicani, oppugnavano la monarchia, quale essa 
fosse, siccome sintomo di un ritorno all’ antico, solennemente 
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ripudiato. Gli altri, i vecchi aristocratici, odiatori della democra- 
zia, vagheggiatori di una restaurazione temperata degli antichi 
ordini politici, accettando come una necessità alcuni principi dei 
tempi nuovi, cui aveano finito per adattare la loro mentalità, si 
erano orientati verso il principio monarchico come garanzia e 
pegno di reintegrazione dei loro fondamentali diritti (1). 

Era difficile trovare fra questi due elementi, la cui distanza 
era troppo sensibile, una conciliazione : era già molto che si fosse . 
riuscito a concepire dall’ una e dall’ altra parte la possibilità di 
una indipendenza e di una unità nazionale, che tuttavia appariva 
ed era considerata praticamente, alla stregua della maturità po- 
litica del tempo, un assurdo. Chi parlava della dinastia napoletana 
come di quella che sola poteva allora diventare il fulero di una 
azione positiva in questo senso, pretendeva di conciliare l'incon- 
ciliabile, presumendo di poter imprimere al governo napoletano 
un indirizzo più democratico, che cattivasse le simpatie dei pa- 
trioti più ragionevoli, e di mantenere ad esso quel tanto di equi- 
librio dell’ antico, che garantisse gli elementi conservatori. 

Eppure vi erano parecchi a pensarla così: ed in fondo il 
Lechi, nel formulare questo programma, a parte, ripeto, i fini 
particolari, pei quali se ne serviva, non faceva che raccogliere e 
fissare un’idea piuttosto diffusa, alla quale può anche darsi che in 
qualche momento egli abbia dato mano. Ed in ciò sta la sua impor- 
tanza, come documento nel quale è fissata in forma concreta un 
ideale politico, che è pur vivo, anche se divertito a tutt’ altro 
fine. | 


(1) Sotto questo punto di vista il rapporto Colaianni, come testi- 
monianza del contrasto di idee e concezioni politiche, è di somma impor- 
tanza (Cfr. Dx Somma CrRoELLO, op. cit., p. 41 sgg). 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 21 novembre 1927) 
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La cara del morto gallico nelle lezioni di Luca Ghini 


LUIGI SABBATANI, s. c. 


(Adunanza ordinaria del giorno 15 maggio 1927) 


Quando Luca Guiwr verso la fine del 1555 lasciò lo Studio 
di Pisa per trasferirsi definitivamente a Bologna, si ammalò così 
gravemente, che non potè neppure incominciare le lezioni (121); 
dopo alcuni mesi morì e lasciò la moglie povera, coi figli ancora 
piccoli. I suoi libri, le sue carte, i suoi scritti, le sue raccolte di 
piante e di minerali andarono quindi disperse, contese fra i suoi 
scolari, quasi interamente perdute, con vivo rimpianto dei con- 
temporanei suoi. 

Andarono così perdute anche le sue lezioni sulla cura del 
morbo gallico, che furono ritrovate poi in Germania solo tren- 
tatre anni dopo la sua morte, quando molti dei suoi contempo- 
ranei, dei suoi scolari, dei suoi ammiratori erano scomparsi. Ven- 
nero pubblicate da estranei, in terra straniera, malamente, quasi 
clandestinamente ; aggiunte per errore in fondo ad un trattato di 
medicina pratica d’ un medico viennese; e così anche dopo la 
stampa rimasero ignorate dai ‘più. 

Solo verso la fine del secolo XVIII colle raccolte bibliogra- 
fiche sulla lue dell’ AsrRuc (74) e del GirtANER (95) venne co- 
nosciuta da tutti l'esistenza delle lezioni di GaINI sulla cura del 
morbo gallico; ma il momento di attualità scientifica per esse era 
già oltrepassato di circa due secoli. Erano ormai troppo vecchie 
perchè potessero avere un valore pratico; non abbastanza perchè 
avessero potuto acquistarne uno nuovo, storico. Rimasero quindi 
confuse fra le centinaia di lavori congeneri, ed ebbero solo il 
valore di una fredda e scheletrica indicazione bibliografica. 
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Ma oggi, dopo quattro secoli da che Luca GaHINI si laureò 
a Bologna (1527-1927), queste sue lezioni hanno acquistato un 
valore storico grandissimo per lui e per la lue venerea. Da esse 
possiamo farci un concetto adeguato della cultura medica, natu- 
ralistica, alchimistica di GHINI e della posizione scientifica che 
aveva fra i suoi maggiori contemporanei; possiamo farci un con- 
cetto preciso della eura che si praticava contro la lue verso la 
metà del '500 ; e con un opportuno commento possiamo ricostruire 
attraverso la scienza dei Semplici di Gmini la storia dei farmaci 
antiluetici. 


I 


Cenno storico suile iezioni di Ghini 


Questi appunti delle lezioni di GrINI sulla cura della lue 
arrivarono alle mani di un certo Dott. FiLippo ScHopr di For- 
chheim (6), che nel 1589 ne curò la stampa, assieme ad altre le- 
zioni del MagRquaRDO e del Capopnivacca. ScHoPF li fece stam- 
pare a Spira coi tipi di BernaRDO ALBINO (15). Furono poi ri- 
stampati a Spira dallo stesso ALBino nel 1592 (16, 18, 19) e 
si disse fossero ristampati anche a Francofort nel 1610 (13), ma 
non pare sia vero. 

Come questi appunti arrivassero in Germania, à Forchheim 
ed in mano del Dott. ScHoPF, non sappiamo e potremmo fare 
solo vane congetture. Gli appunti delle lezioni, autografi od apo- 
grafi, erano raccolti con fatica e dispendio non piccolo dagli stu- 
denti e tenuti in luogo di libri; spesso se li scambiavano e colle 
peregrinazioni loro passavano facilmente da una città ad un'altra, 
da uno ad altro Stato. Quando poi si trattava delle lezioni di 
professori insigni, allora acquistavano il valore di codice pre- 
zioso; erano oggetto di commercio, e andavano ad arricchire le 
biblioteche, o nelle tipografie per la stampa. Così, ad esempio, 
quando GrHINI un anno dettava a Pisa le sue lezioni dei Sem- 
plici, fra gli scolari aveva l ALDROVANDI, il quale prese gli ap- 
punti di queste lezioni. L’ ALDROVANDI se li portò a Bologna, li 
conservò come prezioso documento, e morto lui, restarono a Bo- 
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logna, ove ancora oggi si trovano fra i manoscritti aldrovandiani 
nella Biblioteca Universitaria : | 
^ Ex lectionibus D. L. Ghini in Academia Pisana legentis 
collecta ,. “ Lectionum de herbis ex Luca Ghino, epitonre , (8). 
FiLippo ScHopr era di Forchheim (6). Giovane venne in 
Italia per fare il suo corso di medicina. Si fermó allo Studio di 
Padova, venne inscritto fra gli studenti di nazionalità germa- 
nica (6), ed ebbe come maestri, ricordando solo i più famosi, il 
CaAPODIVACCA e FABRICIO D’ AQUAPENDENTE (8). Frequentò con 
particolare amore e diligenza le lezioni del CAPODIvACOA, che si 
era acquistata una fama grandissima come medico pratico, e più 
ancora nella cura della lue gallica (5). Per questo, quando il 
CaPopivacca dalla cattedra lesse “ De lue venerea , il SCHOPF 
prese con gran cura gli appunti, che conservò poi sempre per 
suo uso, per gratissimo ricordo degli anni passati a Padova e 
per il valore che avevano in sè le lezioni inedite di un sommo 
maestro. — | 
Terminati gli studi (1566-1569) (7), il 16 settembre 1569 si 
laureò in medicina a Padova (6) e quindi tornò al suo paese. 
Dopo il lungo viaggio, nel 1570 (9), era già a Forchheim, ed ivi, 
cedendo alle insistenze dei parenti, si fermò ad esercitare la me- 
dicina. Diciannove anni dopo, nel 1589, era sempre a Forchheim 
e, se vogliamo prestar fede ad alcune poesie stampate in sua 
lode (16), era circondato dalla stima e considerazione dei suoi 
concittadini. Come persona colta frequentava la compagnia di 
dotti, di letterati e studiosi (9); così ebbe modo di esaminare la 
ricca biblioteca d’ uno. di essi, nella quale casualmente trovò 
un’ opera manoscritta intitolata “ Joannis Marquardi de medendis 
morbis liber , ed avendola trovata interessantissima, decise di 
pubblicarla per diffondere gli insegnamenti preziosi di pratica 
medica, che in essa erano contenuti, e per rivendicare “ auctoris 
nomen famamque (propemodum emortuam) ab obliuionis iniuria ,. 
Così ScHoPF nel 1589 fece stampare a Spira da BERNARDO AL- 
BINO queste lezioni del MARQUARDO col titolo di ^ Practica theo- 
riea empiriea morborum interiorum... Joannis Marquardi , con 
una prefazione in cui appunto raecontava come fosse venuto in 
possesso del manoseritto, e perché avesse deciso di pubblicarlo (9). 
Probabilmente, mentre accudiva alla pubblicazione del Mar- 
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QUARDO e questa era già terminata o quasi, frugando nelle bi- 
blioteche degli amici e fra vecchi manoscritti, gli capitarono alle 
mani anche le lezioni di GurNr sulla cura del morbo gallico (11); 
e ricordandosi allora che egli stesso a Padova aveva presi gli 
appunti delle lezioni del CaPopivacca, pure sulla lue gallica, 
pensò di pubblicarle (23) assieme a quelle di GErN1 in un vo- 
lume unico (20), e di offrirle in segno di verace ed imperitura 
amicizia ad un suo parente, Giovanni ScHoPF, abate a Fontaine- 
bleau (10). Il fatto à che nello stesso anno 1589 dettò la prefa- 
zione per le lezioni del Gziwr e del Capopivacca, e le fece 
stampare da ALBINO a Spira. Come poi siano andate precisa- 
mente le cose fra ScHoPF e lo stampatore non sappiamo, ma 
nella stampa risultò profondamente ed inopportunamente alte- 
rato (14) quello che pare fosse il piano chiaro e semplice trac- 
ciato da ScHOPF. 

Questi voleva stampare in un volume da solo la pratica del 
MARQUARDO, e per essa dettò una prefazione in cui parlava 
esclusivamente del MaBQUARDO; voleva poi stampare in un altro 
volume, indipendente dal primo, le lezioni di GHINI e di Capopi- 
VACCA, e per queste dettò una seconda prefazione-dedica, in cui 
parlava esclusivamente di queste lezioni e non ricordava mai il 
MARQUARDO. 

Lo stampatore invece nel 1589 (16) stampò la pratica del 
MARQUARDO, e poi vi aggiunse in fondo le lezioni di GHINI, 
senza farne cenno, nè nel frontispizio, nè nell’ indice, come non 
ne faceva cenno SozoPF nella prefazione al MARQUARDO. 

Che in questa prima edizione lo stampatore sia incorso in 
errori gravi è documentato dal frontispizio del libro (16), perchè 
mentre questo contiene le lezioni del MaRQUARDO, professore a 
Vienna e del Gmini, professore a Bologna ed a Pisa, nel fron- 
tispizio si ricorda solo il MARQUARDO e viene designato come 
“.... in celeberrima Academia Bononiensi Professoris ordinarii 
dignissimi ,. Errore che venne poi corretto nelle edizioni succes- 
sive (18, 19). 

Probabilmente nello stesso anno 1589 ALBINO cominciò anche 
la stampa delle lezioni di CaPoDpIvacoA, la cui prefazione infatti 
è del 1589, ma la terminò solo nell’ anno successivo, 1590 (17). 
RorH (117) infatti fra le opere stampate da ArBrNo nel 1590 a 


(5) LA CURA ECC. 45 


p. 81 e sotto il n. 31 descrive il volume che contiene le lezioni 
sulla lue venerea del CAPODIVACOA (17). 

Poichè ALBINO aveva erroneamente già unite le lezioni di 
Gumi al MaRQUARDO, stampò quelle del CaropivAocA da sole, 
colla prefazione di ScHoPF in cui però si parlava anche delle le- 
zioni di GHINI (10), e così il primo errore del tipografo condusse 
necessariamente a questo secondo errore. 

Esaurita rapidamente la prima edizione del MARqQUARDO, nel 
1592 BegNARDO ALBINO ne fece una seconda edizione (fig. 1), 
totalmente rifatta, che per altro risultò meno accurata della 
. prima, in qualche punto scorretta, con tipi frusti e carta meno 
buona, | 
Facendo questa seconda. edizione del MARQUARDO, ALBINO 
vi aggiunse ancora le lezioni di GHINI (fig. 2), come aveva fatto 
nella prima, ed avendo probabilmente rimaste invendute le le- 
zioni del CaPoDIvaoca, in fondo al volume aggiunse anche queste, 
tali e quali, col frontispizio loro proprio, colla prefazione di 
ScHoPF, coll’ impaginatura loro speciale, presentando il tutto con 
un frontispizio nuovo in cui è ricordato il MaRQUARDO, il GEINI 
ed il CAPODIVACOA (18). 

In questa edizione alla prefazione di ScHoPr per il Mae- 
quarDO è sostituita una lettera dedicatoria dello stampatore AL- 
BIN; resta la prefazione-dedica di ScmHoPr per il GaINI ed il 
Caronpivacca, ‘ima l'ordine della materia nel volume restà pur 
sempre alterato, rispetto a quello che doveva essere, secondo il 
piano logico di ScHOPF. 

Tutto questo è pienamente dimostrato da un attento esame 
della stampa delle lezioni di CaPODIvACCA, la quale per la carta, 
per i tipi, per la composizione è in tutto identica al MARQUARDO 
ed al GHINI del 1589, ed è del tutto diversa dalla seconda edi- 
zone del MarquaRDO e del Gaini del 1592, alla quale è mate- 
rialmente aggiunta (18). | 

Può darsi che delle lezioni di Gzmiwr e di quelle di Caro- 
DIVACCA sia stato formato un fascicolo a parte di pochi esem- 
- plari, perche SoHoPF potesse offrirle in omaggio all’ Abate di 
Fontainebleau, come egli diceva nella prefazione-dedica, e distri- 
buirle agli amici suoi; ma ciò non consta. È certo invece, per 
quello che ne dice il RorH, che di tutte queste tre opere ALBINO 


46 L. SABBATANI 


PRACTICA 
THEORICA EMPI. 


RICA MORBORVM 
interiorum, 


E praletHionibue 


IOANNIS MARQVARDI PAN. 
bonij Medici Viennenfis Colle&a. 


CVI 


bro TRACTATVS DE LVE VE. 
Derea attefferunt , Gaw LVCAE GHINI Bonomienfis 
Defterinalier HIERONYMI CAPIVACGII 
Patanins profe(fors celebeorem) , 


Omnis nune denuò recufa » & diligenter 
sccogaita. 


RM TA LU RATTI LIETSUTTLIUI 
NL us» Six ` 


«DB 


Memes cu un da Au Oum qne A è» è 


(7) 


LA CURA ECC. 


P EURT 
LVCAE GHINI ME. 


DICI BONONIEN, OLIM 


Cariifimi. 


«MORBI NEAPOLITANI 
SUI Audi 1 atio perbrenie. 


2 Missis qua de 
[= appellatione hu- 
j iusmorbi,ciufque 
? origine fcribune 
j authores : rem 
ipfam aggrediar, 
$$ & primum morbi 
Neapolitani natu- 
I tam feu ceffentian 
explicabo: Desde 
esuffas,poftes figna: Denique curationem , que 
potero breuitate. 

I. Effencia. Eius intemperies confiftit inin- 
temperie frigida&t(icc: per contagium acquifita, 
vt ex puftulis & alijs (ymptomatibus apparet. 
Montanus fcribit effe intemperiem calidm & 
ficcam habenrem varia (ymptomata pro inten- 
tione & renyífione fui, quam & Manardus (equi 
viderer, Mihi videtur veriot cecuai lententia qui 


Fig. 2 


41. 


48 L. SABBATANI (8) 


nel 1592 ne fece una terza edizione, o reimpressione, con va- 
rianti e correzioni (19). 


* 
* xk 


Ora non abbiamo dati sufficienti per stabilire con precisione 
in che anno Gaini abbia tenuto questo corso sulla cura del morbo 
gallico, ma possiamo ritenere per certo che lo dettó quando in- 
segnava a Pisa, probabilmente fra il 1551 ed il 1555. Ciò si de- 
sume da tre ordini di fatti: 1° da documenti riguardanti l’ atti- 
vità accademica di GuiNr; 2° da fatti che egli ricorda in queste 
lezioni e di cui possiamo conoscere la data con discreta appros- 
simazione; 3° da opere di autori che egli cita. 

GuiNI svolse corsi di lezioni solo a Bologna ed a Pisa (121); 
a Bologna negli anni scolastici che vanno dal 1527-28 al 1543- 
44 inclusi, con qualche interruzione ; a Pisa negli anni scolastici 
che vanno dal 1544-45 al 1554-55 inclusi. Tornato poi professore 
a Bologna per l'anno scolastieo 1555-56, s’' ammalò così grave- 
mente che non potè neppure incominciare le lezioni, e questo ci 
è documentato da una deliberazione del Senato bolognese delli 
28 marzo 1556, colla quale si ordinava che gli si pagasse lo sti- 
pendio, quantunque ^" ob adversam valetudinem incipere legere 
non potuerit , (121). 

La malattia si aggravò rapidamente, e Guriwr il 4 maggio 
morì, senza che potesse più fare lezioni. 

È quindi certissimo che, se GHINI avesse dettate queste le- 
zioni a Bologna, ciò sarebbe stato prima del luglio 1544, prima 
cioè che andasse a Pisa; non dopo, perchè quando tornò a Bo- 
logna non potè più insegnare. Dobbiamo perciò ammettere che 
abbia dettate queste lezioni od a Bologna prima del luglio 1544, 
od a Pisa fra il 1544 ed il 1555. La prima ipotesi non regge 
alla critica, la seconda è suffragata' da molti e validissimi argo- 
menti. 

Guiwr nelle sue lezioni sul morbo gallico a p. 453 (*), par- 
lando del guaiaco, dice che egli fu il primo che osò unirlo ad 


(*) Qui avverto che per le citazioni mi riferisco alle pagine della 
1^ edizione del 1589 (16). 
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altri farmaci, e che ciò fece quando era a Bologna: “... ego 
primus Bononiae feci sumpta occasione ab aliquo sinptomate ...,. 
Quando diceva questo evidentemente era fuori di Bologna, e 
poiché fuori di Bologna insegnó solo a Pisa, dovremo arguire che 
dettava queste lezioni a Pisa. 

A p. 450 parla del riconoscimento di una pianta, la Smilax 
aspera, che sicuramente egli fece quando era a Pisa; perciò con- 
viene concludere che quando dettava queste lezioni, ed in esse 
parlava del riconoscimento della S. aspera già avvenuto, neces- 
sariamente egli era, od era già stato a Pisa; ma abbiamo visto 
che, lasciata Pisa e tornato a Bologna, quivi non potè più fare 
lezioni, quindi resta dimostrato che le dettò proprio mentre era 
a Pisa. 

Ecco il fatto. 

Un nobile spagnuolo, addetto alla corte del Granduca Co- 
simo I° (37) era andato al suo paese. Quando tornò, portò in 
dono al Duca varie cose, e fra queste una pianta, che allora in 
Spagna era molto usata nella cura della sifilide. 
| Il Duca, volendo sapere che pianta fosse, e se si trovasse 
anche in Italia (57, 58), la fece esaminare da Garni (51), che 
era allora ai suoi stipendi come Lettore nello studio di Pisa. 
Questi riconobbe che la pianta era quella descritta da DroscoRiDE 
col nome di Smilax aspera. 

Quando ciò avvenne, si trovava a Pisa anche il FALLOPPIA, 
che, come testimonio oculare, egli pure racconta questo fatto nelle 
sue lezioni (51); e poiché FaLLOPPIA era stato rotulato a Pisa 
nell’ autunno del-1548 (38), e da Pisa era poi passato a Padova 
nell’ ottobre del 1551 (38), necessariamente il riconoscimento di 
questa pianta deve essere avvenuto fra il 1548 ed il 1551. 

Quindi GrEINI, quando dettava le sue lezioni sulla cura del 
morbo gallico e ricordava questo fatto, necessariamente era dopo 
l'autunno del 1548. 

Così possiamo precisare un po’ meglio gli anni in cui QHINI 
dettò queste lezioni: fra l’ autunno del 1548 (quando FALLOPPIA 
andò a Pisa) ed il luglio 1555 (quando Gmimwi da Pisa tornò a 
Bologna). | 

Se poi teniamo conto delle opere citate da Giuni in queste 
lezioni (31), possiamo restringere forse un po’ più questi limiti. 
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Cita il trattato di FracasTORO (32), che fu pubblicato la 
prima volta in Venezia nel 1546. 

Cita per tre volte e con grande esattezza il trattato “ De 
morbo gallico , del famoso Da MonTE (33), che fu stampato cer- 
tamente non prima del 1550 (34). 

Cita il trattato sul morbo gallico di BENEDETTO VITTORIO, 
stampato a Firenze nel 1551 (35). 

In base a queste citazioni dovremmo quindi concludere che 
Gnuiwi dettò le sue lezioni sulla lue non prima del 1551; ma 
non é prudente fare troppo assegnamento sopra citazioni biblio- 
grafiche, perchè nel '500 le lezioni degli autori di grido spesso 
correvano manoscritte fra gli studiosi prima assai che fossero 
stampate. A renderci guardinghi viene a questo proposito in buon 
punto una citazione che GHINI fa del trattato sul morbo gallico 
del RonpELEZIO, trattato che, per quanto so, sarebbe stato stam- 
pato solo nel 1566 (36), dieci anni dopo la morte di Gmini. 
RonpELEZIO era stato in Toscana, a Firenze, probabilmente vide 
e conobbe Gmini, certo corsero fra essi rapporti cordialissimi e 
si scambiarono materiali scientifici; non è quindi improbabile che 
Gmini abbia avuto in esame anche una copia manoscritta del trat- 
tato del RoNDELEzIO. 

Comunque, volendo essere prudenti, concluderemo che GRINI 
dettò queste lezioni a Pisa, certamente fra l’ ottobre del 1548 ed 
il luglio del 1555, probabilmente solo fra il 1551 ed il 1555. 


* 
k k 


Ho detto a principio che questo trattato di Gminı sulla cura 
della sifilide è compilato sopra appunti di lezioni, e ciò appare 
evidente da molti fatti. | 

Innanzi tutto si osserva che questo assieme di pubblicazioni, 
fatte a cura del Dott. ScHoPF, riguardano sempre degli appunti 
di lezioni. Infatti per il MARQUARDO, subito nel frontispizio della 
prima edizione, si dice: “ Practica theorica empirica... D. Joan- 
nis Marquardi... studio et industria auditoris olim eius fidelis- 
sime collecta... „ (16). | | 

Nel frontispizio della seconda edizione si dice che la * Prac- 
tica theorica empirica... , è tratta ^ e Praelectionibus Joannis 
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Marquardi ... , (18). Nella prefazione che Schopf dettava per la 
prima ediziome del Marquardo si legge: 

.. * Etsi autem auctor haec (qualicunque sunt) discipulis tan- 
" tummodo suis, qui ipsum vel publice vel privatim docentem au- 
. * diuere, videtur proposuisse ,. | 

Nella lettera di dedica per la leoni edizione che lo stam- 
patore ALBINO scriveva agli Avvocati di Spira si legge: 

“ Practicam theoricam, empiricam morborum interiorum e 

“ praelectionibus praestantissimi iatri, Joannis Marquardi Pannonii 

“ Viennensis Medici collectam ,. Solo non si sa chi abbia presi 

questi appunti delle lezioni di MARQUARDO. 

Il trattato sulla lue gallica del Capopivacca indubbiamente 
è compilato sopra appunti di lezioni. Già nel frontispizio (17) si 
legge: ^ Hieronymi Capivaccii... de Lue Venerea acroaseis ,; 
acroaseis, cioè: dissertazione, discorso erudito; ma poi lo dice 
esplicitamente ScHoPFr stesso nella sua lettera di dedica dove 
dichiara: ^" .. Hieronimi Capivacii... praeceptoris mei colendis- 
simi P. M. vrouwpara de lue venerea tibi mitto... ,; vroumpyara, 
cioè libro di ricordi, commentario, memorie, appunti, note. 

Tutti due i trattati del GrRINI e del CaPoDIVACCA certamente 
sono tratti da lezioni loro, e SomoPr lo dichiara nettamente, 
quado dice che ha affidato alla stampa questi “ utilissima prae- 
cepta, et singulares quasdam observationes, de hac ipsa materia 
[che Ghini e Capodivacca] auditoribus suis tradiderint ,; e per 
una seconda volta lo dichiara, quando conclude che si decise a 
stampare questi trattati del Gzrwr e del CapPopivacca per far 
partecipi gli studiosi di medicina di questi axpoacete , di questi 
appunti (10) che egli possedeva. 

Gli appunti delle lezioni di Gaini li ‘possedere dunque 
ScHoPF, ma non sappiamo come fossero arrivati in sua mano, 
quelli delle lezioni di CaPopivaccA li aveva presi SoHoPF stesso 
.dal maestro, mentre era studente a Padova, ed infatti diceva che 
rileggendo questi axpoaosis del suo maestro ^... animam oblecto 
suauissimae rerordatione temporis illius, quod Pang in studiis 
traduxi . 

Tadipendaniomznio da tutti questi fatti, leggendo il trattato 
di GrINI, dalla forma letteraria si acquista facilmente e netta la 
persuasione che si tratta proprio di lezioni. 
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GuiN1 a p. 430 parla della dieta e si rivolge direttamente 
ai suoi scolari “ De ea omnium pp. libri sunt pleni quos debetis 
^ consulere ,. 

A p. 451 parla del legno di guaiaco e si rivolge diretta- 
mente allo scolaro: “ cuius historia [ligni Guaiaci],... ex auto- 
" ribus pete ,. 


Non sappiamo se queste lezioni erano autografe od apografe, 
di GHINI stesso o di qualche scolaro suo; ma per molte ragioni 
propenderei a credere che fossero autografe. 

Abbiamo visto che GaHINI compilò e dettò queste lezioni 
mentre era a Pisa. Se un suo scolaro di Pisa le avesse copiate 
o prese dalla viva voce del maestro, le avrebbe intestate a Ghini 
Professore e Medico pisano; e chiunque e per qualunque motivo 
avesse avuti rapporti col Gmiw1 mentre era a Pisa, ne avrebbe 
tenuto nota come di rapporti avuti con un Professore di Pisa. . 
Così ad esempio Rondelezio lo ringraziava pubblicamente (115), 
perchè da Pisa gli aveva mandato il rostro d’un pesce sega: 
“ Huiusmodi rostrum misit ad me Ghinus Pisanus doctor peri- 
“ tissimus ,. Così era, e non poteva: essere altrimenti. 

Invece nella intestazione delle lezioni, sia nella 19 che nella 
2a edizione è detto: " Lucae Ghini Medici Bononien. olim cla- 
rissimi... , (16, 18); nel frontispizio della 2» edizione del Mar- 
quardo è detto: “.... Tractatus.... Lucae Ghini Bononiensis 
Doctoris... ,; e nella lettera di dedica di Schopf è ancora ri- 
petuto: ^... Lucae Ghini medici Bononiensis olim clarissimi... ,. 
Da ciò dovremmo coneludere che non furono raccolte a Pisa da 
un suo scolaro, che non provenivano direttamente da Pisa, ma 
da Bologna. 

Dettate a Pisa, ma provenienti da Bologna è una contrad- 
dizione che si spiega bene con una ipotesi, che per quanto 
sembri da ogni lato verosimile, non è però dimostrata da nessun. 
fatto positivo. Eccola. 

Era abitudine di Gmiwi di scrivere le lezioni che voleva 
svolgere dalla cattedra, ed infatti il 14 dicembre 1553 scriveva 
da Pisa all’ALDROVANDI: 

“... vi prego che se pur hauete animo di farmi partecipe 
“ di quel Indice in Theophrasto che mi facciate gratia et che uo 
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“ sforzate per amor mio ch'io l'habbia in cambio di Manza (?) 
* acciocchè me ne. possa ualere per le lettioni che farò que- 
* stanno le quali saranno poi alli piacerj uostri come serano 
“ quante io ne ho , (85). 

Perciò quando negli ultimi anni in cui rimase a Pisa volle 
leggere dalla cattedra — della cura del Morbo Gallico — sorisse 
delle note, degli appunti, un largo sunto delle lezioni. Partendo 
poi definitivamente da Pisa, ben deciso a non tornarvi più, per 
raggiungere Bologna, dove era già stato rotulato e dove da pa- 
recchi anni desiderava ritornare, come nella sua città adottiva e 
prediletta, certamente portò con sè i suoi libri, le sue carte, i 
suoi appunti e le lezioni che aveva dettate. 
| Arrivato a Bologna s'ammaló gravemente e morl. Le sue 
carte, i suoi appunti andarono completamente dispersi, forse 
venduti dalla vedova, Madonna GENTILE, rimasta povera e con 
figli piccoli. 

Così forse queste lezioni arrivarono alle mani di qualche 
studente di nazionalità germanica, che avendole acquistate a Bo- 
logna, e provenendo da un professore morto mentre era inscritto 
nel Rotulo dell’Università di Bologna, le conservò come lezioni 
che fossero state dettate a Bologna, le intestò a “.... Lucae 
Ghini Medici Bononiensis olim clarissimi...,, le portò in Ger- 
mania e dopo 33 anni ScmoPr avendole ritrovate le pubblicò 
senza poter dire nulla, come in fatti non disse, della prove- 
nienza loro. | 

Secondo questa ipotesi à verosimile che si trattasse proprio 
di appunti di lezioni autografe che GHINI aveva svolte a Pisa. 


* 
* ok 


Queste lezioni di Grini sulla eura della sifilide portano il 


titolo — Morbi Neapolitani curandi ratio perbrevis — ma ab- 
biamo ragione di credere che egli non abbia parlato di — Morbo 
napoletano — ma sempre e solo di — Morbo gallico —. Discus- 


sioni sul nome non _ ne fece e non ne voleva fare e perciò co- 
minciava le lezioni dichiarando che intendeva entrare subito in 
argomento, “ Omissis quae de appellatione huius morbi eiusque 
origine scribunt authores ,; ma come italiano, che leggeva in 
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Italia, seguendo la consuetudine dei medici italiani (29) egli in- 
titolò certo il suo corso al — Morbo gallico — (26), che era anche 
l'espressione più antica (30) e più spesso usata (28, 21). 

Sia nella prima che nella seconda edizione l'espressione — 
Morbo Napolitano — compare nel titolo e nelle testate delle 
pagine; ma nel testo si trova solo due volte, nella prima pagina 
ed a pag. 438; in tutto il resto dell'opera si parla poi sempre 
di — Morbo Gallico — (24). 

Da questo si è indotti a credere che l’espressione abituale 
del GrINI fosse — Morbo Gallico — e che lo stampatore, d’ac- 
cordo con ScHoPF, l'abbia cambiata in — Morbo Napoletano — 
solo nelle parti dirò così formali della stampa e nella prima 
pagina, che cade immediatamente sott'occhio a chi prende in 
mano il volume, trascurando poi negligentemente di fare lo stesso 
cambiamento in tutto il resto dell’ opera. 

La ragione di questo cambiamento si avrebbe in ciò che 
ScHoPF voleva dedicare queste lezioni sulla lue ad un suo pa- 
rente, che abitava in Francia, ed era Abate a Fontainebleau (10), 
e non gli pareva quindi opportuno mandare proprio in Francia 
un trattato intitolato al mal francese, quando i vari popoli si 
rinfacciavano a vicenda questa malattia; ed il cambiamento non 
doveva spiacere neppure allo stampatore ALBINO, che era di ori- 
gine francese (15). 

Probabilmente le lezioni di QHINI erano già composte per 
la prima edizione e stavano per passare al torchio, quando ScHoPF 
s’ accorse dell'inconveniente, e lo stampatore, volendolo riparare, 
corresse affrettatamente le testate e la prima pagina; ed è forse 
così che, nella eccessiva fretta di correggere, diventò napoletano 
anche il Ghini. “ Lucae Ghini Me | dici Bononien. Olim | cla- 
rissimi Neapolitani. | Morbi Neapolitani | curandi ratio perbre- 
vis, (16). 

ScHoPF voleva che le lezioni di GHINI fossero stampate as- 
sieme a quelle di CapPopnivacca per offrirle unite all’Abate di 
Fontainebleau, non è quindi improbabile che abbia cambiato an- 
che il titolo di queste (41). Nel secolo XVI qualche volta avve- 
niva che i trattati sulla lue, passando colle successive edizioni 
da una nazione ad un’altra, gli stampatori ne cambiassero il 
titolo. Tipico a questo proposito è quello che ci racconta l’AstRUC 
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del RonpeLEzio, professore a Montpellier, il quale aveva scritto 
un trattato ^ De Morbo Italico Liber unus ,, che quando venne 
poi stampato a Venezia diventò “ De Morbo Gallico Liber 
unus , (36). 

Per tutto ciò appare ragivanidle ammettere che GHINI avesse 
intitolato il suo corso di lezioni — Morbi gallici eurandi ratio 
perbrevis — avendo forse in mente il titolo di un'opera, famosa 
a quei tempi, ^ Morbi gallici curandi ratio exquisitissima , (28); 
ed ora, ristumpando le lezioni di Ghini, ho adottata questa espres- 
sione. 


II. 
Commento alle lezioni di Ghini 


Queste lezioni sulla cura del morbo gallico sono svolte da 
Gniwi secondo un piano prestabilito ed esplicitamente dichiarato 
nel preambolo. | 

^ Omissis quae de apellatione halia morbi, eiusque origine 
“ scribunt authores: rem ipsam aggrediar, et primum morbi Gal- 
* lici naturam seu essentiam explicabo. Deinde causas, postea 
“ signa. Denique curationem, qua potero brevitate ,. 

Comprendono quindi quattro parti: I. natura del morbo; II. 
cause da eui ha origine; III. sintomi; IV. cura. E poichè non 
vuole dettare un corso completo sul morbo gallico, ma vuole 
parlare solo della cura, le prime tre parti sono brevissime, e 
formano un preambolo indispensabile per intendere le ragioni 
della cura, che esporrà poi dettagliatamente nella quarta. 

All’esposizione sistematica della cura, secorido le fasi del 
processo morboso, certamente doveva corrispondere una suddi- 
visione in capitoli; ma di essi nelle edizioni di Spira sono ri- 
maste solo poche traccie, incerte ed incomplete (21), che ho cer- 
cato di ricostruire come meglio ho potuto (22). 

Per capire le norme terapeutiche che Gmini dettava è indi- 
spensabile riportarsi alla scienza del secolo XVI, alla dottrina dei 
quattro elementi (fuoco, aria, acqua, terra), alla dottrina umo- 
rale (41), che allora dominava indiscussa tutta la patologia, e alla 
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dottrina dei temperamenti del corpo umano e delle sue parti 
(caldi, freddi, secchi, umidi, caldi ed umidi, caldi e secchi, freddi 
ed umidi, freddi e secchi) (71, 108); conviene si tengano presenti 
le idee particolari che si avevano circa la patogenesi della lue, 
le quali, pur restando sempre inquadrate nelle linee fondamentali 
della patologia, erano però alquanto diverse a seconda degli au- 
tori; e conviene ricordare in fine che allora non si era potuta 
fare ancora la distinzione fra malattie veneree e sifilitiche, com- 
prese nella denominazione di Morbo gallico o Morbo napoletano. 

GuiN1 accenna all’opinione del ManaRDO e del MontANO 
sull’ essenza del morbo gallico, a quella del RonDpELEZIO e di 
altri, ed espone anche la propria, sulla quale ci dovremo basare 
per capire i metodi curativi da lui seguiti. 

Possiamo riassumere la dottrina esposta da GHINI così. 
L'infezione luetica è provocata da un veleno, che dall’ ulcera si 
spande nel corpo. Dapprima l'infezione viene comunicata al fe- 
gato; successivamente passa al cerebro; da ultimo arriva al cuore. 
Si hanno quindi tre stadî di malattia: nel 1. sono lese solo le 
funzioni naturali; nel 2. sono lese contemporaneamente le fun- 
zioni naturali ed animali; nel 3. sono lese tutte tre le funzioni, 
naturali, animali e vitali. 

Nel primo la cura è difficile, nel secondo difficilissima, nel 
terzo impossibile. 

Per effetto della infezione si ha la presenza d’un veleno, 
una alterazione e corruzione degli umori, una alterazione della 
intemperie, la quale prima è calda e secca, ma col progredire 
della malattia diventa poi fredda. 

Quindi la cura deve necessariamente variare colle fasi suc- 
cessive della malattia, e deve mirare all'ulcera, al veleno, agli 
umori ed all’ intemperie. | 

Si deve curare l'uleera, la quale, finché non à guarita, non 
cesserà di comunicare l'infezione al fegato; si deve combattere 
il veleno con i eontravveleni; si devono modificare gli umori 
cattivi a ciò possano essere evacuati facilmente; si devono mo- 
dificare le vie per cui saranno evacuati, a ciò la loro espulsione 
sia più facile; si deve correggere l’intemperie, particolarmente 
del fegato, con medicamenti freddi nel primo periodo, quando 
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l'intemperie è calda e secca; con medicamenti caldi nel secondo 
periodo, quando l'intemperie è fredda. 

Da ciò ne viene che, per la molteplicità degli scopi cui deve 
mirare la terapia, la cura diventa necessariamente molto compli- 
eata, anche quando à ridotta ad una esposizione puramente sche- 
matica, e secondo ALMENAR comprende sette momenti (39). 

Nella pratica poi, dovendosi tener conto di tutte le condi- 
zioni cliniche particolari del paziente, della stagione, della dieta, 
del regime, di particolari esigenze patologiche, terapeutiche, far- 
maceutiche, ed anche astrologiche, la cura diventava di una com- 
plicazione spaventevole, di una lungaggine e meticolosità esaspe- 
rante (Gmini, p. 449), di una vacuità pericolosa. 

La scienza ufficiale per mesi e mesi di seguito con una 
serie interminabile di medicine stancava il paziente, che sfinito 
e sfiduciato dal male e da tanta cura, spesso abbandonava il 
medico e ricorreva agli empirici per un po’ di mercurio. 

Anche GHINI qui, come tutti i medici dotti, faceva la cura 
con metodo logico sulla base della patologia; e quindi era tratto 
ad usare molti e molti medicamenti, che oggi facilmente ricono- 
sciamo inutili, ma allora apparivano perfettamente razionali (49). 

Salassi, purganti, clisteri, ventose, sudoriferi, emollienti, aperi- 
tivi, bezoartici, i quattro famosi semi freddi (45) per rinfrescare il 
fegato, medicamenti caldi per riscaldarlo, il fuoco contro le carie 
(Gmini, p. 426), etc., erano usati colla tenacia inesorabile d'una 
logica, che arrivava alla tortura. Così, seguendo i dettami della 
scienza, si perdeva un tempo lunghissimo, dopo il quale soltanto, 
sempre logicamente, “ His omnibus decenter peractis, sì aeger 
" nondum sanitati fuerit restitutus, ad forziora remedia confu- 

* giendum erit , (Guiwr, p. 445), cioè alla china, alla salsapa- 
riglia, al guaiaco, e finalmente anche al mercurio. 

AstRrUCc nel 1736 (74, p. 499), facendo un breve riassunto 
delle lezioni di Ghini, gli rimproverava tutto questo; ma a torto, 
perchè GHINI non faceva nè più, nè meno di quello che faces- 
sero tutti i più famosi medici suoi contemporanei, quali il Mar- 
NARDO veronese, il ManARDO ferrarese, il F'RACASTORO, il Massa, 
il Mattioni, il VesaLIO, il MONTAGNANA, il Foucsio, il CARDANO, 
il Da Monte, Musa Brasavota, FALLOPPIA, RONDELRHZIO. 

Tutti, e non solo nella cura della sifilide, ma in tutte le 


58 | L. SABBATANI (18) 


malattie usavano spesso molti e molti medicamenti semplici e 
composti, qualche volta complicatissimi, che oggi riconosciamo 
facilmente del tutto inutili, e qualche volta addirittura dannosi; 
ma allora apparivano ragionevoli ed utili, ed i medici non avreb- 
bero potuto fare diversamente senza rinnegare la scienza loro. 

NiccoLò Massa ad esempio, cominciando a parlare della cura 
del morbo gallico, dichiarava: “ Nequae me ab antiquorum ca- 
“ nonibus, Galeni uidelicet et Auic. aliorumque doctorum elon- 
^ gare uidebis, sed suis semper rationibus et autoritatibus ueluti 
* elypeo, lumineque quodam utar tam in ordine, quam in me- 
“ dieaminibus , (100); di questo parere era pure il CaPonr- 
VACCA (40). 

È anzi meraviglioso che fra tante medicine inutili, tentate 
contro il morbo gallico, e partendo da principi che oggi diremmo 
sbagliati, fossero pure riusciti a scoprire qualche medicina vera- 
mente efficace, che, come i mercuriali, ancora dopo quattro secoli 
sono preziosi, indispensabili e specifici nella sifilide. 

Guiwi, semplicista principe (1), medico insigne (2), maestro 
nell’ arte del ricettare (84), dettando dalla cattedra un trattato di 
terapia sul morbo gallico, espone con larghezza di vedute, con 
ecletismo encomiabile, e con tutti i dettagli indispensabili per 
la pratica i principali rimedi che allora si usavano nelle varie 
fasi della cura. 

E mentre pone giustamente come base indispensabile per la 
cura una conoscenza esatta dello stato clinico del paziente, nel 
fissare le medicine, nel dettare le ricette fa sfoggio della sua 
scienza dei semplici e le sue lezioni, anche là dove oggi possono 
sembrare prolisse, in realtà sono delle lezioni dotte, le quali 
per noi ora hanno un grande valore solo dal punto di vista storico. 

Non seguiremo quindi la trattazione di GHINI con un minu- 
zioso commento, che sarebbe oggi in gran parte inutile e certa- © 
mente noioso, ma per sommi capi andremo notando solo quelle : 
‘cose, che sembrano più interessanti. | 


* 
k * 
Come mezzi preservativi (69) dal morbo gallico innanzi tutto 


raccomanda di astenersi da rapporti sessuali sospetti, poi racco- 
manda che “ coituri... membrum prius abluant optime aceto , 
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il quale estingue la intemperie cattiva e combatte la putredine; 
ma se vi furono già rapporti sessuali impuri e si teme seria- 
mente l'infezione, si facciano frequenti lavacri con aceto. 

Quando compaiono le pustole, GrINI consiglia di bagnarle 
ripetutamente lungo la giornata con acqua di plantagine in cui 
si siano fatte bollire due parti * aluminis , ed una parte ^ ae- 
ruginis aeris , (acetato di rame) (41). 

Di queste presorizioni, per quello che sappiamo oggi, l'aceto 
poteva fare ben poco come antisettico, ed era solo occasione per 


Prima inten- 


tio 
(p. 427) 


fare una. pulizia meccanica ed idrica utilissima. L'indicazione - 


dell’ allume come astringente è evidente; l’uso dell’ acetato di 
rame poi, per l’azione antisettica ed astringente che hanno i sali 
di rame, ci appare ragionevole. 

Quando la malattia è agli inizi, la cura locale dell' ulcera 
non basta, e conviene incominciare una cura generale. 

A questo: momento l’infezione tende a passare dall’ ulcera 
al fegato, il quale tende ad acquistare una intemperie calda e 
secca; conviene quindi col vitto e coi medicamenti, volgenti al 
freddo, rinfrescare e riuforzare il fegato. Consiglia a questo scopo 
il Diarrhodon Abb. (184, p. 53), il Diatrionsantalo (134, p. 65), 
‘ la teriaca, il mitridato, il cardo benedetto, lo scordio e simili 
“ malignitati et venenositati resistentibus ,, a ciò che il fegato 
da essi “ confortatum intemperiem pudendis impressam repellat 
et se ab infectione defendat ,. | | 

Quando poi l'infezione e l'intemperie abbiano già invaso il 
fegato, allora si deve intensificare seriamente una eura generale 
della lue gallica. 

Qui le opinioni dei medici variavano molto, cirea il da farsi, 
paralellamente alla diversità delle opinioni loro circa l’ essenza 
del morbo. Alcuni adoperavano solo dei sciroppi, altri solo dei 
decotti di legno santo, o dei suffumigi, o dei sudoriferi, o degli 
unguenti, od altri medicamenti ancora, che GHINI stesso riteneva 
inutile ricordare; ma per tutti il trattamento terapeutico era sempre 
molto complicato, perchè a questo momento mirava ad un duplice 
scopo: correggere l'intemperie formatasi e contrastare alla mali- 
gnità della infezione. Entravano così in scena tutte le cure atte 
ad evacuare gli umori alterati, e tutti i contravveleni che possono 
combattere il veleno luetico. 


Seconda in- 
tentio 
(p. 428) 


Terzia inten- 


tio 
(p. 430) 
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Per i contravveleni, atti a combattere qualunque veleno, e 
quindi anche quello della lue, GEINI ricorda gli alessiterii, gli 
alessifarmaci, i bezoartici (43, 44); fra quelli speciali, atti a com- 
battere particolarmente il veleno della lue, ricorda il guaiaco, 
l’ argento vivo, la smilax aspera, la radice di china, l’“ oleum 
ex chaleanto chymice extractum , (48) e le carni di vipere (44). 

Per evacuare gli umori alterati Guini descrive un lungo e 
vario trattamento terapeutico, che mira ad agire sugli umori e 
sulle vie di eliminazione, per rendere più facile la espulsione 
loro. 

“ Lenito ergo ventre venam secamus (sanguis enim praepa- 
ratione illa humorum, et viarum non indiget) postea praepa- 
“ ramus humores ac vias. Deinde Cathaeretico aliquo humores 
“ praeparatos educimus, ut tandem malam intemperiem et mali- 
“ gnitatem emendare possimus, membrum enim omne, quod ad 
“ proprium temperamentum reducere intendimus prius ab omnibus 
“ superfluitatibus emundandum est ,. 

Per lenire l'alvo si giova dei comuni lenitivi: semplici, come 
la cassia e la manna; e composti, come la diacassia, il diaca- 
tholieo, l'elettuario lenitivo ed il diasebesto. Ne dà le formule ed 
il modo di adoperarli. 

Alterna l’uso dei lenitivi col salasso, che deve essere fatto 
con modalità diverse a seconda dello stato del paziente (42). E 
contemporaneamente fa una cura locale dell’ ulcera, dovunque si 
trovi, ai genitali od in altri punti del corpo, perchè essa è la 
porta d'ingresso del contagio, dalla quale l'infezione seguita ad 
arrivare al fegato. Completa poi la cura con una dieta conve- 
niente. | 

Il trattamento degli umori e della intemperie non à e non 
può essere lo stesso in tutti i momenti della malattia, perchè in 
un primo tempo si ha una intemperie calda e secca con umori 
crassi e quindi si devono usare dei medicamenti attenuanli freddi, 
od almeno temperati; ma in un secondo tempo si ha una in- 
temperie fredda e quindi allora si devono usare dei medicamenti 
attenuanti caldi. 

Conseguentemente GHINI nel primo periodo della malattia 
raccomanda i temperati semplici, come il sciroppo acetoso, quello 
di cedro, di limoni, di arancio, di melagranata, di endivia, di 
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viole, di nenufaro, di rose; ed i temperati composti, di cui parla 
più diffusamente. | 

Questi. medicamenti temperati composti sono quasi sempre 
dei sciroppi; di alcuni dei quali GHINI fa un brevissimo cenno, 
ma di altri parla più diffusamente. È così che riporta una -for- 
mula magistrale di DA MowTE, un’altra di ELIDEO, una terza 
di Massa; riporta le formule di sciroppi che a lui sembrano in- 
dicati quando vi è “ bile flava peccante ,, o quando vi è Y' ^ atra 
bile peccante ,, e riporta infine la formula di un sciroppo che 
egli adoperava spesso con felice risultato. 

Insegna come si debbano usare questi sciroppi, a che dosi 
si debbano dare, e come si debbano alternare ad altre prescri- 
zioni della cura; avverte che in principio si usano solo i sciroppi 
preparatori, ma in appresso anche quelli che preparano ed eva- 
cuano blandamente la materia guasta. 

In un quarto tempo della cura conviene provvedere deci- 
samente alla evacuazione degli umori, già preparati coi tratta- 
menti anteriori; ma poichè possono essere adusti e atrabiliosi, 
o pituitosi, a seconda dei casi richiedono delle medicine speciali. 

Contro gli umori adusti GHIN consiglia molti farmaci sem- 
plici e composti; fra cui primo è l’elleboro nero (46), che otti- 
mamente evacua tutto ciò che vi è nel sangue di corrotto, ma 
se l’azione sua potesse apparire troppo forte, si può attenuare, 
trattandolo ripetutamente con aceto (46). 

Subito dopo, contro gli stati morbosi atrabiliari molto gravi 
consiglia l'ossido rosso di mercurio e ne parla estesamente. 

Fa la storia di questo preparato da PaoLo AEGINETA fino 
ai chirurghi del tempo suo; dice quando si deve usare per via 
interna, od esterna ed a che scopi. Descrive come si prepara e 
come si purifica; parla di esperienze che egli ha fatto con esso 
sugli ammalati, degli inconvenienti che ha e descrive un suo 
metodo di purificazione veramente encomiabile ancora oggi. Riuscì 
così ad ottenere un preparato, che colle impurità aveva perduta 
la velenosità e lo poteva dare senza pericolo a dosi maggiori. 
Quì Gmini ci parla delle operazioni di alchimia necessarie alla 
preparazione e purificazione del precipitato rosso, delle esperienze 
sue personali, di strumenti e di reazioni con una sicurezza, con 
una precisione e chiarezza, che può avere solo chi ha realmente 


Quarta in- 
tentio 
(p. 435) 
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fatte le operazioni alehimistiche necessarie e le esperienze che 
descrive (63). 

Sempre contro gli umori adusti, GHINI consiglia alcuni me- 
dicamenti composti: 


Confectio Hamech (134, p. 16). 

Diasenae (134, p. 57). 

Diacatholicon (134, p. 29). | 
Eleetuarium de Psillio (134, p. 90). 
Pilulae de fumoterrae (184, p. 141). 
Pilulae de Lapide Armeno (134, p. 146). 
Pilulae de Lapide Lazuli (134, p. 146). 
Pilulae Indae Haly. (134, p. 145). 


Quando infine si tratti di umori pituitosi, 1 medicamenti con- 
sigliati sono quelli descritti dagli autori classici: DroscoRiDs, 
GALENO, Mesur, AEZIO, e sono: 


Diaphaenicon. 

Diasebesten solut. 

Indum maius. 

Diaturbith Montagnane. 

Hiera sola (simplex ?). 

Hiera eum agarico. 

Hiera Logadii. 

Diarrhodon cum Turbith. 

Diarrhodon cum Agarico ex Petro de Tussignano (110). 
Diaearthamum Nicolai Florentini (135). 
Trochisci di Alhandal (di coloquintide). 


E dopo averne enumerati molti altri, conclude che “ innu- 
merae purgatium sunt descriptiones ab illustribus Medicis ex- 
“ cogitatae , ai quali aggiunge ancora alcune formule magistrali 
di Lapide Armeno, di coloquintide, di ebulo. 
Il metodo di cura con questi farmaci, che devono evacuare 
la pituita, è, come al solito, abbastanza complicato. 
SI ta in- In un quinto tempo della cura, quando il morbo è recente, 
(p. 442) si deve estinguere l'intemperie calda e secca del fegato, ma 
quando il morbo è antico, si deve rifocillare il calore del fegato, 
attenuato e quasi estinto. 
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Per questo nel primo caso adopera i medicamenti freddi, 
come i quattro semi freddi maggiori (45); nel secondo caso ado- 
pera i medicamenti “ calorem refocillantia et augentia ,, come 
gli aromi. | 

Contemporaneamente si devono rimuovere i residui della 
malignità, che fosse rimasta nell'organismo, ed a questo scopo 
adopera sempre: | 


Theriaca. 

Mithridatium. 

Trochisci de vipera (44). 
Aqua sulphuris. 

Aqua viperina. 


In fine riporta un decotto del FRAcAsTORO, particolarmente 
indicato quando il morbo è antico. 

I residui poi della materia peccante si espurgheranno anche 
coi sudoriferi, che si applicheranno a giorni alterni cogli antidoti 
predetti. 

Per provocare il sudore si giova di una specie di bagno a 
vapore. Il malato, circondato da una tenda (p. 445), resta chiuso 
in modo che solo il capo sporga, sta seduto sopra uno sgabello 
e sotto ha dei mattoni roventi, su cui si fa cadere un vino me- 
dicato con aromi; questo svapora; il caldo, i vapori d'acqua, 
d’alcool e delle sostanze aromatiche che si svolgono provocano 
il sudore. 4 


* 
* k 


Dopo tutte queste cure, se la guarigione non si era ancora 
ottenuta, GzINI diceva che si doveva ricorrere a più potenti me- 
dicine approvate dall'esperienza; cioè alla radice di china, alla 
salsapariglia, al legno di guaiaco, alle unzioni mercuriali ed ai 
suffumigi mercuriali. 

Veniva così a parlare di alcuni di quei farmaci che nel se- 
colo XVI erano considerati come particolarmente efficaci contro 
il morbo gallico. Fra le sostanze vegetali tenevano il primo 
posto il guaiaco, la salsapariglia, la Smilax aspera, la radice di 

china, il sassofrasso; fra le sostanze animali il “ viperatum car- 
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fatte le operazioni alchimistiche necessarie e le esperienze che 
deserive (63). 

Sempre contro gli umori adusti, QHINI consiglia alcuni me- 
dicamenti composti: 


Confectio Hamech (134, p. 16). 

Diasenae (134, p. 51). 

Diaeatholicon (134, p. 29). | 
Electuarium de Psillio (134, p. 90). 
Pilulae de fumoterrae (134, p. 141). 
Pilulae de Lapide Armeno (134, p. 146). 
Pilulae de Lapide Lazuli (134, p. 146). 
Pilulae Indae Haly. (184, p. 145). 


Quando infine si tratti di umori pituitosi, i medicamenti con- 
sigliati sono quelli descritti dagli autori classici: DroscoRiDE, 
GALENO, MESUE, AEZIO, e sono: 


Diaphaenicon. 

Diasebesten solut. 

Indum maius. 

Diaturbith Montagnane. 

Hiera sola (simplex ?). 

Hiera cum agarico. 

Hiera Logadii. 

Diarrhodon cum Turbith. 

Diarrhodon cum Agarico ex Petro de Tussignano (110). 
Diacarthamum Nicolai Florentini (135). 
Trochisci di Alhandal (di coloquintide). 


E dopo averne enumerati molti altri, conclude che “ innu- 
merae purgatium sunt descriptiones ab illustribus Medicis ex- 
^ cogitatae , ai quali aggiunge ancora alcune formule magistrali 
di Lapide Armeno, di coloquintide, di ebulo. 

Il metodo di cura con questi farmaci, che devono evacuare 
la pituita, è, come al solito, abbastanza complicato. 

In un quinto tempo della cura, quando il morbo è recente, 
si deve estinguere l’intemperie calda e secca del fegato, ma 


u 


quando il morbo é antico, si deve rifocillare il calore del fegato, 


attenuato e quasi estinto. 
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Per questo nel primo caso adopera i medicamenti freddi, 
come i quattro semi freddi maggiori (45); nel secondo caso ado- 
pera i medicamenti “ calorem refocillantia et augentia ,, come 
gli aromi. | 

Contemporaneamente si devono rimuovere i residui della 
malignità, che fosse rimasta nell’organismo, ed a questo scopo 
adopera. sempre: | 


Theriaca. 

Mithridatium. . 
Trochisci de vipera (44). 
Aqua sulphuris. 

Aqua viperina. 

In fine riporta un decotto del FracastoRO, particolarmente 
indicato quando il morbo è antico. 

I residui poi della materia peccante si espurgheranno anche 
coi sudoriferi, che si applicheranno a giorni alterni cogli antidoti 
predetti. 

Per provocare il sudore si giova di una specie di bagno a 
vapore. Il malato, circondato da una tenda (p. 445), resta chiuso 
in modo che solo il capo sporga, sta seduto sopra uno sgabello 
e sotto ha dei mattoni roventi, su cui si fa cadere un vino me- 
dicato con aromi; questo svapora; il caldo, i vapori d’acqua, 
d'alcool e delle sostanze aromatiche che si svolgono provocano 
il sudore. — e 


* 
*ok 


Dopo tutte queste cure, se la guarigione non si era ancora 
ottenuta, GHINI diceva che si doveva ricorrere a più potenti me- 
dicine approvate dall’ esperienza; cioè alla radice di china, alla 
salsapariglia, al legno di guaiaco, alle unzioni mercuriali ed ai 
suffumigi mercuriali. 

Veniva così a parlare di alcuni di quei farmaci che nel se- 
colo XVI erano considerati come particolarmente efficaci contro 
il morbo gallico. Fra le sostanze vegetali tenevano il primo 
posto il guaiaco, la salsapariglia, la Smilax aspera, la radice di 
china, il sassofrasso; fra le sostanze animali il “ viperatum car- 
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nes ,; fra le sostanze minerali il mercurio, l’ antimonio, I' “ oleum 
ex chalcantho chymice extractum ,; e fra le preparazioni com- 
plesse alcune acque distillate (133, p. 64). 

Di tutte queste sostanze l’unica, che per l'evidenza dei ri- 
sultati terapeutici potè resistere alle prevenzioni dottrinali, che 
nei secoli successivi acquistò una importanza sempre maggiore, 
e che oggi è rimasta specifica della sifilide è il mercurio. 
Un'altra sostanza, che fu sperimentata nella lue da pochi, come 
dal CAPODIVACCA, ma venne subito abbandonata, è l’antimonio (61), 
il quale solo in questi ultimi anni è ricomparso nella terapia 
della sifilide, non più come un evacuante, ed evacuante anzi 
troppo forte, come diceva CAPODIVACCA, ma come specifico, perchè 
con esso, usato in forme adatte e con criterî chemoterapici, si 
mira ad uccidere il parassita, causa della sifilide. 

Tutte le altre sostanze sopradette sono state abbandonate 
completamente ed hanno per noi oggi esclusivamente un interesse 
storico. 

Ma se nella terapia della lue in quattro secoli si sono avuti 
dei grandi cambiamenti per i materiali adoperati, assai più grandi 
sono stati per la dottrina, secondo cui si applicavano. 

Allora si considerava giustamente la lue come una malattia 
infettiva, proveniente da un veleno che si comunicava per con- 
tagio; questo veleno era la causa della malattia, che in realtà 
consisteva poi nella alterazione e corruzione degli umori e nella 
conseguente variazione del temperamento. 

Quindi si raccomandava di evitare i contatti sospetti, sì rac- 
comandava di detergere la parte toccata per allontanare il veleno 
che vi fosse adeso e si cercava di combattere il veleno con dei 
contravveleni. Mancava però quasi completamente il concetto te- 
rapeutico di specificità, e perciò contro tutti i veleni si usavano 
i contravveleni, ritenuti di azione universale, come la teriaca, il 
mitridato, gli alessifarmaci, gli alessiterii, i bezoartici. Mancava 
il concetto di specificità terapeutica, e quindi accanto ai medica- 
menti principali si usavano le lunge serie dei succedanei, che 
in qualche caso erano giustificati per l'affinità botanica e dei 
principî attivi, come fra la Smilax della Salsapariglia, la Smilax 
Aspera e la Smilax China, ma nella grandissima maggioranza 
dei casi erano sorti da erronei giudizi, basati sopra grossolane 
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parvenze esteriori, come era dei legni di bosso e di avellana, 
usati in vece del guaiaco (CESALPINO, 80, p. 567), e come era 
ancora della radice di canna (FRAcAsTORO, GHEINI), del pentafillo 
e della tormentilla (GEINI), usati invece della radice di China. 

Mancava il concetto di specificità terapeutica e quando, ag- 
gravandosi la malattia, si ricorreva ai farmaci sopradetti più 
energici, non era già coll’idea che essi potessero fare qualche 
cosa di nuovo e di diverso dagli altri farmaci usati prima, ma 
coll idea di usare semplicemente dei medicamenti più forti degli 
altri; più forti come alessifarmaci, più forti come evacuanti, più 
potenti nel correggere il temperamento alterato. 

Anche il mercurio era usato come un medicamento più po- 
tente degli altri a scaricare il cerebro ed a provocare l’ evacua- 
zione degli umori pituitosi dal naso e dalla bocca (CAPODIvACCA), 
principalmente quando comparivano dolori articolari molto in- 
tensi; ma anche allora, come vedremo in seguito, non si attri- 
buiva al mercurio un’ azione curativa speciale e diretta sulla lue, 
e cessati i dolori articolari, si doveva tornare agli altri farmaci. 

Solo qualche rara volta compare fugace ed incerto il con- 
cetto di specificità quando gli autori, parlando di alcune di queste 
sostanze, accennavano ad una attività particolarmente spiccata 
contro il veleno luetico, o ad una azione evacuante speciale contro 


gli umori alterati dalla lue, od a proprietà occulte di questi . 


farmaci. 

Uno dei semplici molto usato nel secolo XVI contro la sifi- 
lide era la radice di china, o meglio i tuberi della Smilax China 
L., che oggi sono completamente abbandonati dalla terapia (55). 

La radice di china evidentemente non può esscre confusa, 
neppure lontanamente, colla famosa corteccia di china, e la de- 
scrizione che ne fece il MatTIOLI (140, p. 118) non lascia alcun 
dubbio. Chi desiderasse più precise indicazioni su di essa, può 
trovarli in alcuni trattati del ’700 (136) e nel recentissimo trat- 
tato di Farmacognosia del. TscHIRCH (127). 

La S. China è una pianta originaria del Giappone, della 
China e delle Indie orientali, che i portoghesi portarono in Eu- 
ropa nel 1525. L’uso suo si diffuse rapidamente ed il commercio 
di questa droga veniva fatto dai portoghesi e dagli spagnuoli, 
che la importavano dalle parti meridionali (MatTIOLI). 


China radix 
(p. 446) 


66 | L. SABBATANI (26) 


Gmini, parlando della china, dice in quali casi possa essere 
usata, ma non vi insiste molto, perché manifestamente nella eura 
del morbo gallico egli preferisce il guaiaco; circa la preparazione 
dei decotti ed il modo di usarli dice ai suoi scolari ché si ri- 
mette in tutto al VesaLio (129): * Radicis chynae praeparationem 
“ atque exhibitionis modum apud A. Vesalium, qui diligentissime 
* omnia perscripsit, perquirite, a quo ego ne latum unguem di- 
. * geedo ,. | 

Parlando poi dei suecedanei alla china ricorda la radix per- 
sonatiae, il pentafillo, la tormentilla ed innanzi a tutti rieorda la 
radice di canna, proposta dal FRACASTORO (32). 

In complesso non è certo entusiasta della radice di china e 
conclude che sono preferibili i decotti del pentafillo e della tor- 
mentilla, a quelli della esotica radice di china, che i “ Merca- 
tores propter lucrum laudant , (p. 450). 

In tutto questo il parere di GHINI trova conferma in 
quello di VesaLio e di MarTIOLI, che rispettivamente trattarono 
dell’ uso e virtù terapeutiche e della storia naturale della radice 
di china. 

Ecco la descrizione che ne fa il MatTIOLI (101): * Ante- 
“ pongono alcuni de moderni al Guaiaco (quantunque di contraria 
^ opinione sia il VEsALIO anatomista) la radice chiamata da chi 
“ eina, et da chi China, di cui è già lungamente l'uso tra li 
“ Spagnuoli per le podagre, et massimamente appresso all’ inuit- 
“ tissimo Imperadore Carlo V da cui ha preso ella meritamente 
“ gloriose lodi. Questa, per quanto s'intende, si porta et da Por- 
“ toghesi, et da Spagnuoli dalle parti meridionali, et ricogliesi 
“ lungo i lidi del mare, tratta fuori del terreno. È (come si uede) 
“ fongosa et leggiera, come se fusse radice di canna: il color è 
“ rossigno: il perche parmi che non poco si rassembri alla radice 
“ Rhodia. Quella più si loda, che più è fresca, salda, non tarlata, 
et che più rosseggia nel colore. Vituperala assai (come ho detto) 
il Vesalio, ne so con che ragioneuoli argomenti, sapendosi per 
cosa certa, che tante uolte non l'haueria usata l'inuittissimo 
“ Cesare, se non u'hauesse ritrouato notabilissimo giouamento ,. 

E qui vediamo come allora il principio di autorità fosse an- 
cora così radicato, che una medicina doveva certo essere giove- 
vole, se era stata presa dall’ Imperatore Carro V. 
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Quasi contemporaneamente alla radice di china dalle indie 
occidentali, come droga antisifilitica, per consiglio di PEDRO de 
Cieza (118) venne portata in Europa la salsapariglia. 

Subito venne usata in Spagna e di là passò rapidamente 
agli altri paesi. Siccome la sifilide in forma epidemica dilagava 
terribilmente da per tutto, così la richiesta della salsapariglia, 
come delle altre ‘droghe usate contro la sifilide, era nel secolo 
XVI grandissima, superiore assai alla quantità importata. I prezzi 
in qualche caso arrivavano a cifre altissime, e solo pochi fortu- 
nati potevano procurarsi queste droghe genuine, provenienti dalle 
Indie. 

Per questo si cominciò a cercare avidamente se anche in 
Europa si trovassero simili piante, e probabilmente i medici 
spagnuoli presto riconobbero che esisteva nel loro paese una 
pianta indigena simile alla salsapariglia esotica, e l'adoperarono 
con esito felice. 

Una di queste piante indigene della Spagna, da un nobile 
spagnuolo venne portata in dono al Duca Cosimo I, fra il 1548 
ed il 1551; questi la fece esaminare da GaHINI per sapere che 


pianta fosse. Grin: riconobbe che era la Smilax aspera, descritta. 


da DioscoriDE, che cresce anche in Italia (54). 

Di questo parere fu anche il FALLOPPIA, che esso pure vide 
questa pianta, e così per opera di GmiNr e poi di FALLOPPIA 
s'andò estendendo anche in Italia l'uso della Smilax aspera no- 
strana, in luogo della salsapariglia nella cura della sifilide. 

Qui potrebbe sorgere il dubbio che al Duca Cosimo fosse 
stata portata in dono e da Guiwr e da FarLorPia fosse stata 
esaminata non la pianta indigena della Spagna, ma quella esotica 
proveniente dall’ America. La diversità delle piante rende assai 
poco probabile la cosa, ma se anche vi fosse stato un errore, e 
Gmim1 e FaLLOPPIA avessero identificata a torto una delle Smilax 
esotiche (51) colla nostrana Smilax aspera, sarebbe stato questo 
un errore piccolo, scusabile e fortunato, perchè quelle e questa ap- 
partengono alla stessa famiglia; perchè la Smilax aspera nostrana 
contiene gli stessi principî attivi, smilacina e pariglina, contenuti 
nelle specie esotiche, benchè in minore quantità; e perchè se ne 


può avere quindi la stessa azione farmacologica, quantunque più 
lieve (56). | 


Smilax aspe- 
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Della Smilax aspera GHINI tratta ancora più brevemente che 
della china, quantunque come semplicista abbia portato alla sua 
conoscenza un contributo personale importantissimo, e come me- 
dico ne avesse diffuso l’uso in Italia. 

Giustifica l’uso della S. aspera nel morbo gallico coll’ auto- 
rità di DioscorIDE, perchè avendo questi affermato che può ser- 
vire contro i veleni, perciò GHINI ammette che “ eadem prorsus 
“ ratione credimus plantam hane malignitati morbi gallici resi- 
“ stere, sicuti reliquis venenis ,. 

Termina dicendo come si deve preparare il decotto di Sal- 
sapariglia. 

Verso la metà del '500, di tutte le sostanze usate nella 
eura del morbo gallico, quella che era piü stimata ed universal- 
mente preferita era il legno di guaiaco. 

Questo legno dalle Indie occidentali era stato inviato in Eu- 
ropa nel 1508 (59) da Consarvo FERRAND; subito venne usato 
in medicina e sperimentato con felice ‘successo nella cura del 
morbo gallico. Ai medici che si trovavano del tutto disarmati di 
fronte alla terribile infezione luetica, comparsa improvvisamente, 
diffusasi con spaventosa rapidità e con caratteri paurosi (GHEINI, ` 
p. 424); ai medici, cui la malattia era del tutto ignota, perchè 
non ne conoscevano l'origine, non ne conoscevano i caratteri 
clinici e l’ andamento, il legno di guaiaco, portato dalle lontane 
indie occidentali, dalle quali si credeva fosse venuta anche la 
lue a castigo degli uomini, apparve come un miracoloso dono di 
Dio, e venne chiamato legno santo. 

Bello è il racconto che ci fa il MaNaRDo di questa scoperta, 
di questo dono mandato da Dio, quasi per mitigare nella sua in- 
finita bontà i terribili effetti del castigo, che gli uomini si erano 
meritato. 

“ Quum igitur anno ante hune duodequadragesimo [1490], 
ad coercenda humani generi delicta, luem pessimam, Gallicam 
vocatam, veluti multicipitem hydram, in nos grassari permi- 
sisset [Deus]: non paulo post quasi alexipharmacum, ex inco- 
gnito antiquis orbem, ad incogniti morbi curationem, lignum 
" quoddam iussit afferri, quod Sanctum haud immerito ab his 
“ nuncupatum est, qui eius beneficio, a tam pernicioso morbo, 
“ atque aliis qui fere iucurabiles uidebantur, sunt pristinae vale- 


u 


u 


« 


« 


(29) | LA CUBA ECC. 69 


€ tudini restituti, et de lacu miseriae in portum reducti salutis ,. 
(MauaRDo (98), Libro XVII, epistola III, ex Ferraria, in uigilia 
sancti Mathei, M.D.XXXIT). 

Al guaiaco quindi si attaccarono i medici (60) con grandis- 
sima, quasi sconfinata fiducia; ma coll’uso e coll’ esperienza alla 
fede ingenua del primo momento subentrò il raziocinio e nei 
caratteri fisici ed organolettici della droga si vollero trovare le 
ragioni farmacologiche della sua attività terapeutica. 

Il MartIOLI diceva che “ essendo composto il guaiaco di 
“ parti molto calde et sottili, et -parimente secche, et essendo egli 
^ non poco ragioso, può ueramente con le facultà sue ualente- 
“ mente dissecare, sottigliare, liquefare, et modificare i già in- 
“ fettati humori, et parimente prouocare il sudore: et oltre a ciò 
“ con la ragia che possiede, opporsi alla contagione, et putrefa- 
“ tione, che regnano nel mal Francese , (101). 

E nella dialettica stringata del CaPopivacca i rapporti fra 
le proprietà intrinsiche della droga e le proprietà curative erano 
ancora più precisi. | 

“ Guaiacum propter caliditatem habet vim resoluendi, immi- 
nuendi luem: propter siccitatem corrigit putredinem: propter 
tenuitatem potest attenuare: propter pinguedinem emollire: quin 
imo etiam nutrire: propter amaritadinem abstergit: propter | 
acrimoniam expultricem irritat: propter suauem odorem spi- 
ritus reficit , (17, p. 31). 
~- Ragioni queste, che molto bene si accordano con quelle 
esposte da QHINI circa i vari scopi della cura generale nel morbo 
gallico, che mirano al veleno luetico, alla corruzione degli umori, 
alla alterazione dell’ intemperie. 

Gmini in queste lezioni di terapia non si occupa dell'origine, 
delle varietà e del meccanismo d’azione del guaiaco, o se ne 
occupa solo quel tanto che è strettamente indispensabile alla 
trattazione sua, rimettendosi per tutto il resto a quello che ne 
dicevano allora gli autori (vedasi in MATTIOLI, 101); tratta in- 
vece del guaiaco esclusivamente dal punto di vista terapeutico 
e farmaceutico; insegna come si fanno i decotti, come si asso- 
ciano ad altri farmaci, come si amministrano e quali sono le 
norme da assegnare durante la cura. Entra così in molti dettagli 
che a noi oggi possono sembrare in gran parte inutili, ma che 
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allora erano ritenuti di capitale importanza, ed erano oggetto di 
diseussioni e diatribe quasi interminabili. 

Ricorderemo che secondo Gmiwi si possono preparare nove 
sorta di decotti di legno di guaiaco: “ ut scilicet competere 
 * possit in omnibus naturis, morbi temporibus, et aliis circum- 
“ stantiis, sio ut aliud sit frigidum, aliud calidum, aliud tempe- 
^ ratum. Rursus ut sit tale mediocriter, intense, aut remisse. Tta 
“ ut sint IX. ordines , (p. 451); e ricorderemo ancora che, sem- 
pre secondo GHINI, può essere opportuno fare col guaiaco delle 
preparazioni complesse, unendolo ad altri farmaci speciali, quando. 
si abbiano delle complicazioni cliniche nei malati di morbo gal- 
lico, che richiedano un particolare trattamento. Pare che alcuni 
ritenessero molto pericoloso unire il guaiaco ad altri farmaci, ed 
egli ci tiene a notare che questo non è vero e l’ha per primo 
sperimentalmente dimostrato, quando era a Bologna, sopra diversi 
malati (p. 453). 

A questo proposito il MaTTIOLI ci racconta che “ Ne i primi 
“ tempi, che fu portato in Italia, et similmente per molti anni 
“ dapoi si daua, et si toglieua la deccottione del Guaiaco con 
“ non poco timore: percioche diceuano, che chi non hauesse de- 
bitamente osseruata la dieta del pane, et dell'uua passa sola, 
et chi non hauesse perseuerato nella cura quaranta giorni con- 
tinui, et non fusse sempre stato serrato allo scuro, senza ue- 
dere aria, o uscir fuor di camera, essere in manifesto pericolo 
di morte: et prohibiuano così il mangiar carne et il ber uino, 
come ueleno mortifero , (101). 

Ed il MartTIOLI seguita: 

^... io... uolsi di tutti i medici d'Italia esser il primo, 
“ che tentasse di dare il uino della infusione del legno nella 
* cura del mal Francese. Il che succedendomi meglio nelle ma- 
terie, et complessioni frigide, che la decottione sola dell’acqua, 
“ fu causa di farmene far publica mentione per commune utilità 
“ di tutti, già son dodici anni passati, quando feci dar fuori in 
istampa in Bologna il mio dialogo del morbo Gallico, l’ anno 
“ che l’inuittissimo Carlo V. Imperatore fu quiui da Clemente 
“ VII. Pontefice massimo felicemente incoronato. Et di qui è 
^ proceduto, che di poi molti medici s' hanno con le facultà mie, 
* et. lunghe fatiche acquistato non poco nome, per hauer messo 
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* il uino del Guaiaco in prattica con molto successo, facendo 
credere a ciascuno, che fusse da loro stato ritrouato quello, 
che già più tempo haueua messo io in istampa, et per dare 
più colore, et più credito alla cosa, nascondeuano a ciascuno 
il secreto di farlo; accioche ne seguisse loro, tenendo la cosa 
in riputatione, assai più guadagno. Ma in uerità è da guardarsi 
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tino le considerationi della medicina, fanno la decottione del 
legno, et delle scorze nel uino insieme con pan porcino, brionia, 
enula, coloquintida, et turbit, et mille altri diauoli, che se gli 
portino. Et così senza hauer alcun rispetto, se la compléssione, 
o la malattia sia calida, o frigida; o se sia di uerno, o di 
state; o se sia huomo, o donna; o giouine o uecchia la per- 
song, che medicano; ne fanno ogni mattina bere un bicchiere 
ben caldo, et imperò d'uno, che per disgratia lor guarisce 
* nelle mani, glie ne muoiono poi dieci, che i boi manigoldi 
&Imnazzano ,. l 

E dopo questo sfogo dà la ricetta per fare il “ uero, et si- 
curo.... uino del Guaiaco , ed insegna come si debba usare. 

Il MattIOLI giudicava la sua preparazione, quasi direi la 
sua scoperta, tanto importante, che ne fissava la data storica, 
collegandola al solenne avvenimento della incoronazione di CARLO 
V a Bologna, fatta da CrementE VII nel 1530. 

Tutto questo ci dà un'idea precisa della grandissima impor- 
tanza che allora si dava a piccole variazioni tecniche nella pre- 
parazione farmaceutica, e ci fa comprendere anche quanto doveva 
essere allora grande il pregio della trattazione svolta da un sem- 
plicista e medico insigne quale era il GHINI. 

Egli, dopo aver parlato delle nove varietà di decotti, e dopo 
aver dato aleune formule, avverte che di regola si devono am- 
ministrare in inverno, ma che, se necessità lo vuole, si potranno 
adoperare anche in estate. 

Spiega come deve procedere la cura, quale debba essere il 
regime del malato e quale la dieta. Conclude che così facendo 
tutti i sintomi spariranno e l'ammalato guarirà: “ aliquando XXX. 
“ diebus, aliquando LX. aliquando XC. Tandem sanantur ,. 
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da alcuni empirici, i quali essendo ignoranti di quanto impor-- 


GrINI non era molto propenso all'uso del mercurio, perchè Inunetiones 


x argento 


è un veleno potente (61). Tuttavia dichiarava che gli unguenti vivo (p. 456). 
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di argento vivo “ si recte praeparentur, optima sunt et difficiles 
" morbos sanant, operationemque perfecta omnia in melius resti- 
“ tuunt ,; ma ricorreva ad essi solo quando vi era costretto da 
imperiose necessità terapeutiche " ... tuto enim et innoxie Me- 
“ dicus mederi debet: inunctio autem illa non est sine noxa, 
" quare non tentanda, nisi aliis non conferentibus et ultimo ,. 
Né diversamente ragionavano i medici piü famosi del suo 


tempo, come ad esempio il Capopivacca (17): * Caeterum cum . 


“ quandoque eueniat, ut non possit haec lues vinci propositis me- 
" dieamentis; ut necesse sit (gratia salutis et vitae aegrotantis) 
^ confugere ad hydrargyrum: in primis aduertati... , che con- 
viene usarlo con grande prudenza, e poi ricordate che “ non 
“ improbo si quis hydragyro utatur siquidem ut prouerbio dicitur, 
" malo nodo malus est quaerendus cuneus ,. 

Questo metodo di eura era sorto cosi: 

I medici arabi curavano la scabbia grave e ribelle con un- 
guenti di argento vivo, e poiché nella lue venerea si hanno pu- 
stole e varie altre affezioni cutanee, simili a quelle della scabbia 
inveterata, così alcuni pensarono di curare anche la lue cogli 
stessi unguenti. 

Secondo Gnmiwi il mercurio nel morbo gallico giova perchè 
provoca una profonda modificazione degli umori cattivi ed una 
abbondante evacuazione loro: 

“ Attenuat autem dissoluit, liquat, et per varias regiones 
“ euacuat hoc medicamentum ,, ma da solo non basta a dare la 
guarigione, perché ^ malam... intemperiem non remouet ,. 

Ed è precisamente per questo che “ plerumque qui ab his 
“ empiricis curantur unguentis recidiuam patiantur ,. 

Recidiva alla quale vanno facilmente soggetti quelli che vi- 
vono in ozio, perchè mancando l'esercizio, i residui del male 
non vengono facilmente eliminati e restando nell'organismo ali- 
mentano l'intemperie e si ha la recidiva. 

Colle unzioni mereuriali non si ha la guarigione completa, 
e però dopo di esse converrà ricorrere ancora ad altri farmaci, 
eome vedremo in seguito. | 

Comincia colla tecnica farmaceutica: come si preparano gli 
unguenti, come si spegne il mercurio, quali materie grasse si 
adoperano. 
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Per spegnere il mercurio consiglia di usare: 

— saliva (a digiuno), e cenere, 

— saliva ed olio di mandorle amare, 

— succo di limone, 

— aceto forte. 

Come eccipienti grassi consiglia di usare: 

— sugna ‘fresca, | 

— sugna salata (ma si lavi fino a portar via la salsedine), 

— burro fresco, 

— midollo di vitello. 

Ma poichè il mercurio, oltre essere un medicamento, è anche 
un veleno molto caldo, il più delle volte si cercava di attenuare 
queste sue qualità dannose, e gli si facevano subire diverse ope- 
razioni che per lo scopo cui miravano, si designavano colla espres- 
sione di: mortificazione del mercurio (65). 

Alcuni lo trattavano con aceto, con succo di cedro o di li- 
mone e poi lo ponevano al fuoco per tanto tempo che I aceto 
od i succhi si svaporassero e ripetevano poi l'operazione diverse 
volte. Non si capisce bene qual genere di cambiamento chimico 
potesse subire il mercurio con queste operazioni; certo risultava 
in ultimo meno puro, dopo si sarà ottenuto di spegnerlo più fa- 
cilmente, l'unguento non dovrebbe essere meno attivo. | 

Altri per mortificarlo lo distillavano e quindi lo trattavano 
come ora si è detto. E 

Altri lo mortificavano davvero, convertendolo in ossido rosso 
ed usando poi questo in forma di unguento. Altri infine usavano 
il sublimato corrosivo invece del mercurio metallico (CORRADI, 84). 

Secondo GHINI l'unguento deve essere preparato in modo 
che per ogni libra contenga oncie 2 e dramme 2 di mercurio 
(rapporto di 5 a 1 circa), talchè per ogni oncia vi siano dramme 
1!/, di mercurio (p. 458). Per ogni unzione si applicheranno 
da oncie 2 a dramme 2 di unguento, che corrispondono a gr. 
1-9 circa di mercurio (50). La dose doveva variare a seconda 
delle forze del paziente, della stagione, degli effetti che produ- 
ceva, e delle condizioni cliniche dell' ammalato; la cura doveva 
essere variata a seconda dei sintomi predominanti, e doveva es- 
sere combinata con farmaci speciali quando comparissero dei do- 
lori, delle ulceri, dei tumori, degli edemi. 
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L'unguento doveva essere applicato alle articolazioni della 
mano, del piede, dei gomiti e delle ginocchia, perché quivi ap- 
punto erano localizzati i dolori intensi per i quali si ricorreva 
al mercurio: “ At si morbus intensissimos dolores, quibus vires 
“ deiiciantur copulatos habeat, inungendus erit aeger argento 
“ viuo, nam nihil aeque ac tam cito dolores mitigat , (447). 
^ Dolores intensissimi in spatiis intermediis iuncturarum a me- 
* ridie per totam noctem grauius affligentes , (p. 425). L'un- 
guento doveva essere applicato alle articolazioni perchè in queste 
parti del corpo le vene sono superficiali e ricevono facilmente il 
mercurio; e perchè essendo queste parti distanti dalle parti prin- 
cipali del corpo, ad essi non arriva subito il mercurio. | 

Qui rimprovera agli empirici di fare le unzioni al petto e 
al dorso, sbagliando, e con manifesto pericolo dell’ ammalato. 

Le unzioni si devono fare ogni giorno, oppure ad intervalli, 
a seconda che le forze del paziente permettono, e si seguitano 
fino a che i sintomi del male cessino. Si seguitano fino a che il 
corso della pituita affluisca alla bocca, fino a che il palato sia 
quasi infiammato e le gengive siano tumefatte (62). Ma questo, 
avverte GnrNr, ad alcuni non avviene neppure se per un anno 
intero si facciano le unzioni, e ciò ora possiamo comprendere 
benissimo come potesse avvenire, quando per fare l’unzione si 
adoperava non l’argento vivo, ma un ossido di mercurio, od il 
sublimato corrosivo, il cui assorbimento dalla cute, se intatta, è 
molto difficile. 

Fatta l’unzione alle giunture, stando davanti al fuoco, si 
coprono con stoppa, con una vescica di maiale od altro, e si fa- 
sciano; indi l'ammalato deve andare a letto caldo, e si deve 
confortare con brodo medicato di cappone o di gallo. 

Le norme per fare bene le unzioni mercuriali GHINI le rias- 
sume in sei proposizioni principali: 

jo L'ammalato sia purgato benissimo. 

20 Si puliscano bene le ulceri sordide. 

3° La luna sia calante (10). 

4° L'ammalato stia in letto tiepido ed in luogo chiuso. 

5» L'unzione sia fatta in sull' aurora. 

6° Si faccia l'unzione alle giunture delle braccia e delle 
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Dà poi molti avvertimenti per le cure fisiche, per il vitto e 
per le bevande che si devono usare durante le unzioni mercuriali. 

In ultimo, quando col mercurio saranno scomparsi i sintomi 
del morbo, si dovranno amministrare per dieci o quindici giorni 
delle medicine che confortino le membra, estinguano l’ intemperie, 
ed estirpino i residui dell’ infezione. Tra le medicine da usarsi 
a questo scopo ed in questo ultimo periodo della cura ricorda 
l’acqua di solfo, l’acqua di vipere, il decotto di pentafillo o di 
tormentilla. | 

Nell'ultimo capitolo GHINI tratta dei suffumigi mercuriali e 
dice che si fanno col cinabro o col minio (66); avverte che queste 
sostanze sono simili, ma non la stessa cosa, come il volgo erede, 
e per questo s'appoggia all'autorità di DioscorIDE e di PLINIO. 

Descrive poi due sorta di cinabro, di cui si servono i me- 
dici ed i pittori: quello nativo, da cui si estrae l’argento vivo, 
e l’artificiale, che si prepara con argento vivo e solfo. 

Qui per intendere il GHINI bisogna riflettere che allora colla 
parola “ minio , si indicava non già quello che oggi, un prepa- 
rato di piombo, ma un preparato naturale di mercurio, un sol- 
furo, che diciamo cinabro. GHINI avverte che in queste medica- 
zioni si adopera del mercurio mortificato con solfo (65), il quale 
tuttavia dà gli stessi effetti del mercurio metallico (unguenti) ed 
anche più violenti, perchè preparando il cinabro artificiale per 
l’abbruciamento e la mistione collo solfo, il mercurio diventa più 
caldo e più secco. 

Quindi le fumigazioni fatte con esso sono di gran lunga 
più efficaci delle unzioni, e si devono fare solo quando il morbo 
gallico è gravissimo, inveterato e non cede agli altri comuni 
trattamenti, ma non quando il malato sia bilioso, molto deperito, 
debole od asmatico. 

Anche il CaPopivAcoA (17, p. 64) diceva che l’unzione mer- 
curiale è meno pericolosa del suffumigio “nam suffumigium petit 
partes spirituales ,; e questo si può applicare solo quando il 
malato è molto. robusto e la malattia ostinatissima, perché ^ va- 
“ pores inspirati et per os et per nares, petunt caput, cerebrum, 
“ut insurgat et ad expulsionem irritentur ,. 

Oggi diremmo che certamente la fumigazione coll’ argento 
vivo mortificato dallo solfo può dare un'azione più violenta delle 
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unzioni fatte coll'argento vivo, non perchè dall’ unione del mer- 
eürio collo solfo sia esso diventato più caldo e più secco, non 
perchè i ^ vapores inspirati et per os et per nares, petunt caput, 
“ eerebrum , direttamente, ma perchè dandosi il mercurio per 
via di inalazione ed allo stato di vapore l'assorbimento è più 
intenso e rapido. 

GnuiN1 dà la formula d'una mistura con cinabro di NicoLò 
Massa per suffumigi e termina dicendo che per renderli graditi 
all'ammalato, si puó permettere l'uso simultaneo di odori pre- 
parati dai profumieri, aggiungendo ad una parte di cinabro tre 
o quattro parti di materie odorose. 

Per fare i suffumigi il malato si pone chiuso entro una 
tenda, in modo che la testa resti di fuori a ciò non vengano 
lesi il cerebro e le parti spirituali; ma se tuttavia qualcuno cre- 
desse di poter ottenere la guarigione più presto e meglio, potrà 
far tener coperta anche la testa, purchè si riparino le orecchie 
e gli occhi con cotone imbevuto di acqua di rose, e si tenga 
continuamente una spugna grande, inzuppata essa pure d’acqua 
di rose vicino al naso ed alla bocca. 

Allo stesso modo si devono riparare gli astanti, acciò non 
restino offesi dalla malignità del fumo. 

Per tutto il resto si devono osservare durante la cura coi 
suffumigi quelle norme che sopra ha detto a proposito delle un- 
zioni mercuriali. 


* 
* ok 


Se ora riassumiamo il pensiero di GHINI circa l’azione com- 
parata di questi farmaci, che si consideravano particolarmente 
efficaci contro la lue (radice di china, salsapariglia, Smilax aspera, 
legno di guaiaco, unzioni e suffumigi mercuriali) vediamo che, 
mentre la maggior parte dei medici vantava ed usava prevalen- 
temente l’uno o l’altro di questi mezzi, egli li considerava tutti 
buoni, purchè si amministrassero in modo appropriato a seconda 
della forma clinica. 

Nella malattia recente e dolorosa preferisce la salsapariglia, 
perchè essa è moderatamente calda, ed amministrandosi in de- 
cotto con acqua, ancor più si attenuano le sue proprietà, talchè 


(81) sa | LA CURA ECC. 77 


finisce per inclinare verso il temperato, e può quindi essere ado- 
perata nel morbo recente, quando l’intemperie è calda e secca. 
Questa sarà così mitigata dal decotto di salsapasiglia, che con- 
temporaneamente toglierà come antidoto la velenosa malignità 
del male. ! | 

La radice di china, che ha un calore dissimulato (come è 
dimostrato dalla sua particolare acredine) è essa pure più indi- 
cata quando la malattia è ancora recente, ma comincia già ad 
inclinare verso il temperato, od il freddo. 

La salsapariglia e la radice di china possono tuttavia essere 
utili anche nel morbo invecchiato, quando nel decotto si aggiun- 
gano alcune di quelle sostanze, che possono aumentare il calore 
e la robustezza del fegato. 

Nel morbo inveterato afferma che si deve usare il guaiaco, 
perchè è più caldo e perciò è più appropriato, quando il calore 
del fegato è già quasi spento e quando vi sono umori crassi, 
contro i quali occorrono medicamenti che incidano e prosciughino 
bene; ma dice che si può usare anche nel morbo recente, quando 
inclini al freddo. 

Se in fine “ morbus intensissimos dolores, quibus vires deii- 
* ciantur eopulatos habeat, inungendum erit aeger argento vivo, 
“ nam nihil aeque ae tam cito dolores mitigat ,. 

Fra le unzioni ed i suffumigi mercuriali giudica questi ul- 
timi molto più attivi, ma anche assai più pericolosi, e vuole si 
applichino solo nelle forme molto gravi e negli individui robusti. 

Allontanati poi i dolori ed i sintomi più gravi, conviene che 
il medico ritorni subito a qualcuno dei sopradetti rimedî, coi 
quali la cura è esente da pericoli, e coi quali si può avere una 
guarigione definitiva e senza ricadute. L'uso della radice di 
china, della salsapariglia e del guaiaco non deve mai essere po- 
sposta a quella del mercurio, se non si è costretti dalla necessità, 
e l’ applicazione del mercurio ^ non tentanda, nisi aliis conferen- 
tibus et ultimo ,. 
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Note storiche 


Luca Ghini. 

(1) Che Gaini sia stato uno dei primi maestri dei semplici è cosi 
noto a tutti, che non c’è bisogno di dimostrarlo qui ora con documenti 
e citazioni. 

Basterà ricordare che fondò la cattedra dei Semplici a Bologna (121) 
nel 1534, ed era la terza al mondo (118). Fondò la cattedra dei semplici 
a Pisa nel 1544-45, e fu la quarta. Piantò a Pisa il primo Orto dei sem- 
plici nel 1544 (92), e come Prefetto dell’ Orto dei sempligi a Padova, 
fondato l'anno dopo, andò un allievo suo, l’ AnGUILLARA (190). | 

Suoi scolari furono l’ ALDROVANDI, il CesaLPINno, il MARANTA, sem- 
plicisti, naturalisti eminenti. : 

Non è da dimenticare il giudizio che di lui ci lasciò il VARCHI (128), 
e quello recentissimo che ne ha dato il DE Toni; importantissimo que- 
sto per la sua duplice autorità di naturalista e di storico (87). 

(2) GHINI quando era Lettore nello Studio di Bologna esercitava la 
medicina, come risulta dimostrato da quello che raccontava egli stesso 
in queste lezioni sulla cura della sifilide a p. 453. Fu per tre anni medico 
condotto a Fano (119), e quando era a Pisa agli stipendi di Cosimo I° 
fu anche suo medico curante (119). GrovannI Hess, che fu suo scolaro 
a Pisa, dice che “...radicis Smilacis asperae decocto, in curando morbo 
“ Gallico, sicut ipse interfuit, Lucas Ghinus magna cum laude usus est, 
* quem postea, alii in Italia Medici sunt secuti , (102). Anche a Pisa 
quindi GHINI esercitava la medicina. 

(8) Fra i manoscritti Aldrovandiani nella Biblioteca dell’ Università 
di Bologna (98, I. II. c. 69 v - 106 r.) vi è un autografo dell’ ALDROVANDI, 
intitolato : 

“ Ex lectionibus D. L. Ghini in Academia Pisana legontis collecta ,. 
Sono appunti di lezioni sui semplici che l’ ALDROVANDI prese mentre 
frequentava a Pisa le lezioni di Gurwr. Questo manoscritto è notissimo 
ai bibliofili, agli storiografi dell’ ALDrROovaNDI e del GrINI. DE Toni (86) 
pubblicò l'elenco dei semplici descritti in esso. 

Il Dott. Lopovico FRATI, paleografo insigne, che pér i molti lavori 
fatti ha acquistata una particolare conoscenza dei manoscritti aldrovan- 
diani (94), per mio desiderio ha trascritto tutto questo manoscritto, che 
ora si trova nella Biblioteca comunale d' Imola. 

Capodivacca. 

(4) CAPODIVACCA cominciò ad insegnare a Padova nel 1552 e morf 
nel 1589 (109, Ton. I, p. 330). 
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(5) Quando il Capopivacca abbia dettate le sue lezioni sulla lue 
non sappiamo (4) e non si puó arguire neppure dai rotuli (91), la cui serie 
è incompleta e dànno l'argomento dei corsi molto sommariamente. 

Probabilmente egli, o dalla cattedra o in lezioni private trattò 
molte volte della sifilide, pregato a ciò insistentemente dai suoi scolari. 

Grandissima era la fama che si era acquistata nella cura della 
sifilide, tanto che attorno a lui s'era formata una leggenda, che avesse 
qualche rimedio segreto. 

AsTRUO (74, p. 500) racconta che Capopivacoa “ Habitus est sum- 
“ mus artifex Morbi Gallici curandi, ita ut ipse citra jactantiam dicat, 
“se lucratum fuisse ultra octodecim millia coronatorum ex hic morbo. 
“ Creditus est in curationibus ejusmodi arcano aliquo uti. Verum hoc 
* ipse constanter inficiatus, Polono quidam discipulo suo ut arcanum 
“ ipsum sibi proderet impense roganti respondit: Leye methodum meam 
et abebis mea secreta „. 

Probabilmente fra gli studenti suoi a Padova correvano degli ap- 
punti di lezioni sue sopra la sifilide, e probabilmente ad essi si riferiva 
il Capopivacca, quando allo studente polacco rispondeva — leggi il 
mio metodo ed avrai i miei segreti —. 

Infatti CaPoDIVACOA terminava le sue lezioni (17) con un saluto e 
ammonimento ai suoi scolari “ Haee habui ornatissimi doctissimique iu- 
* uenes quae de lue venerea proferrem: quae si diligenter expenderitis, 
* et in curandis aegris, hoc affectu correptis, obsernaueritis: non est 
“ dubium, quin hoc vitium quantumuis pertinax, facile sitis propulsuri ,. 

Può darsi che ScHoPr abbia preso copia di questi appunti, correg- 
gendoli e completandoli poi mentre il Caroprvacoa dalla cattedra o 
privatamente trattava della sifilide. 


Filippo Schopf. 

(6) FiLippus ScHoPFIUSs di Forchheim si laureò a Padova il 16 set- 
tembre 1569 ed esercitò la medicina a Frochheim e poi a Durlach. 

Nell’ Archivio antico dell’ Università di Padova, presso la Biblio- 
teca Universitaria, sotto il n. 465 vi è la Matricola pergamenacea della 
Università della Nazione Germanica, per gli anni dal 1553 al 1640. Ivi 
nel foglio 14 v. sì legge: 

“ Sub Procuratoribus confirmatis D. Gulielmo Pieters Antuerpiensi 

“et Venceslao Raphano Vratislaviensj Mense Septemb. Anno CIJ : I9 : 

* LXIX : Philippus Schopp pooroonsms dedit dimidium coronatum 16 
Septembr. Anno LXIX , 

Cioè si laureò il 16 Sett. del 1569. Fra le righe poi e d’ altra mano 
è aggiunto “ Medicus Durlacensis ,. 

Che questo PHiLIPPUs ScHOPP sia lo stesso PHIiLIPPUS SoHOPFIUS, 
che curò la stampa del ManqUARDO, del GHINI e del Capopivacca è 
certissimo, per diversi fatti bene documentati. Nella prefazione alla Is 
edizione del MARQUARDO SouoPr si qualificava “ Medicus Phorcensis ,. 
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Nella lettera di dedica per le lezioni di Gini e di Caropivacca si qua- 
lificava “ Medicus Durlacensis ,. In questa stessa lettera diceva che le 
lezioni sulla lue erano di “... Hieronimi Capivaccii professoris Ordi- 
“ narij in Academia Patavina, praeceptoris mei collendissimi ... ,. 

Nella prefazione alla I* edizione del Marquardo in data ^ 1589, Ca- 
“ lendis Augusti ,. ScHoPF diceva che "... quum ex Italia ante annos 
“ nouemdecim (post absolutum studiorum meorum cursum) reversus es- 
“ sem: et in patria parentum meorum voluntate haererem... ,. 

Dopo aver terminati gli studi era quindi tornato in patria nel 1570, 
e se teniam conto del lungo viaggio che fece per tornare dall’ Italia a 
Forchheim, questa data concorda perfettamente con quella delli 16 set- 
tembre 1569, che troviamo negli Atti della Nazione Germanica per la 
laurea di “ Filippus Schopp ,. 

D’ altronde in questi stessi atti nessun altro nome si incontra che 
possa anche lontanamente corrispondere a quello di Philippus Schopflus. 

HALLER nella sua — Bibliotheca Medicae, Bernae, 1777 — al T. II, 
p. 237 ricorda due opere di un ScHoPr: PHIL. ScHoPr. — Bericht von 
dem Aussaz. — Strasb. 1582, 8°. 

Ej. — De peste-ein kurzes Tractàtl. u. Unterricht wie man sich 
von solcher erblichen Sucht wider helsen Soll., Heidelb., 1583, 8?. 

(7) ScHoPF con tutta probabilità era rimasto almeno tre anni a 
Padova per completare il suo corso di medicina, che allora durava ap- 
punto tre anni (125, p. 71-72); e poiché lo terminó il 16 sett. 1569, à 
ragionevole pensare sia venuto a Padova alla fine del 1566, e vi sia ri- 
masto negli anni scolastici 1566-67, 1567-68, 1568-69. 

(8) Poichè sappiamo che ScHopr si laureò a Padova nel settembre 
del 1569 dai Rotuli possiamo sapere quali furono i suoi maestri. Questa 
ricerca però la dobbiamo limitare all'anno scolastico 1568-1569, l ultimo 
anno di studio di Sogopr, perché i Rotuli dei due anni anteriori man- 
cano, come è noto dalle ricerche di Favaro (91). 

Archivio antico della Università di Padova (nella Biblioteca uni- 
versitaria) N. 242, Rotuli Artistarum Pars Pr. 1520-1739, C. 25 r. 

* In Nomine Domini Jesu Christi Dei Aeterni Amen. Rotulus no- 
* unus Lectorum Almae Universitatis Dnrum Artistarum et Medicorum 
* Celeberrimi Patauini Gymnasii Anni Millesimi quingentesimi sexage- 
“ simi octavi... n 

* Ad l’racticam Ordinariam Medicinae Ex. D. Hieronymus De Ca- 
“ pitibus Vaccae... in 2? Loco — Legat — Lib. noni Ad Almansorem de 
“ affectibus Cordis ,,. 

C. 95 v. 

“ Ad Chirurgiam ,. 

“ Exc. D. Hieronymus Fabritius de Aquapendenti Etruscus — Le- 
" gat de Tumoribus et de Vulneribus ,. 

(9) Nella prefazione che SoHoPrF scriveva per la I* edizione del . 
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MARQUARDO, in data 1 agosto 1589, raccontava come e quando casual- 
mente avesse trovato il manoscritto delle lezioni del MaRQUARDO e per- 
chè decidesse di pubblicarlo “.., familiariter cum viris aliquot literatis, 
“ virtuteque praeditis, et quidem illis, qui mihi ab iueunte aetate erant 
* coniunctissimi, sum versatus. Accidit autem, cum ex ipsis quidam, co- 
“ piam mihi faceret Bibliothecae:(quam optimis libris instructam, orna- 
* tamque habebat) inspiciendae : ut easu in quendam ineiderem cui titulus 
“ erat: " Joannis Marquardi de medendis morbis liber: quem ubi legi, 
^ vix credi potest quantopere me illius lectio detectarit..... ,. 

* Itaque cum huiusce viri lucubrationes, ingenium excellens, singu- 
“larem doctrinam, medendique peritiam redolerent...., non committen- 

“ dum existimaui, ut diutius in tenebris delitescerent, carieque ac situ 
* interirent: sed ut publicatae, auctoris nomen Tune (propemodum 
* emortuam) ab obliuionis iniurià vindicarent , 

(10) ScHoPF nella lettera di dedica con cui i offre all’ Abate di Fon- 
tainebelau le lezioni di Gmrw1 e del Capopivacca (17) dice le ragioni 
per cui decise di pubblicarle. 

“Quanquam autem me non latet, complures variarum nationum 
“ Medicos, maxime Italos, accurate diffuseque de hoc argumenti genere 
“ praecepisse (id quod testatur grande illud volumen de morbo Venereo 
“ante annos viginti tres Venetiis editum (*) tamen cum hi duo [di GEN: 
“ e di CAPODIVACCA], doctrinae et famae nomine, superioris aetatis homini- 
* bus nequaquam postponendi ; Utilissima praecepta, et singulares qua- 
* sdam observationes, de hacipsa materia auditoribus suis tradiderent, prae- 
* nominatorum Virorum monumenta praelo commissa, ad posteritatem 
" trasmittere volui: non tam mei caussa: qui ista legens, animum oblecto 

* suauissimae recordatione temporis illius, quod Patavij in studiis tra- 
* duxi, quam studiosorum Medicinae, cum quibus has axpoagete communes 
“ facio ,. 

(11) Scmorr non dice nulla circa il modo con cui venne in possesso 
delle lezioni di GHINI. 

(12) Se uno scolaro raccolse le: lezioni di Guiwr, non fu certo lo 
stesso Sonopr, perchè Gmriw1 morí nel 1556 (87) e ScHoPF si laureò a 
Padova nel 1569 (6), 13 anni. dopo; troppo tardi perchè sia lecito sup- 
porre che sia stato scolaro suo. Certo non avrebbe mancato di dirlo, 
come lo disse per il Caropıvacca, perchè si sarebbe sentito onorato di 
poter ricordare anche il GrINI tra i suoi maestri, e di poter dire d'essere 
stato a studiare anche a Pisa. 


(*) Questa lettera di dedica del ScHOPF porta la data « Durlaci Calendis Augusti. Anno 
redempt. orbis CinigXly, » ed era precisamente il 23° anno da che nel 1566-7 era stata stampata 
a Venezia per cura di ALovsius LuIsinUSs (96) quella famosa collezione di scritti medici sulla 
lue venerea, che venne designata dai sifilografi come « Collectio quarta — Sive Veneta secunda » 
(ASTRUC, "&, p XXI e 488), 
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Edizioni delle lezioni di Ghini. 


(13) Delle lezioni di Guru: sulla cura del Morbo gallico, stampate 
assieme alla — Pratica del Marquardo — sono state fatte tre edizioni a 
Spira da BERNARDO ALBINO. Una prima edizione (16) del 1589 non è 
ricordata dal RorH (117) ma è citata dal Dx Toni (87) e da altri; un 
esemplare di essa l? ho avuto in esame dalla Biblioteca Alessandrina di 
Roma, dove ha l’ ubicazione A E, c, 95, ed è rilegato in tutta pelle alla 
fiorentina. Una seconda edizione (18) è del 1592, ed un esemplare di essa 
l' ho avuto in esame dalla Biblioteca Comunale di Bologna (10. 66. II. 24). 

Una terza edizione (19) pure del 1592, che io non ho vista, è descritta 
da RoTH e pare sia, se non propriamente una nuova edizione in tutto 
diversa dalla precedente, per lo meno una reimpressione con varianti e 
correzioni. Il MANGETI (99, p. 470) ricorda del trattato di GrINI sulla cura 
della sifilide una edizione, che sarebbe la quarta, “ Francofurti, 1610, ma 
di questa non ho trovato cenno in nessun altro luogo e si tratti dubito di 
un errore. Nel 1610 a Francoforte fu ristampato il Marquando e vi fu 
aggiunto un trattato sulla sifilide, che non è più quello di GurN1, ma di 
un medico di Faenza. 

HaLLER nella sua “ Bibliotheca Medica ,, stampata a Berna nel 1777, 
al Tomo II p. 250 parla della “ Practica theorica empirica... „ del Mar- 
QUARDO, cita le edizioni di Spira 1583, 1585, 1592; Heidelberg 1607; 
Francof. 1610. Le prime due sicuramente hanno una data errata. 

Queste edizioni sono collegate anche colla stampa delle lezioni del 
Capopivacca (17), di cui Rora cita un’ edizione «del 1590. 

(14) Nella stampa dei trattati del MARQUARDO, del GHINI e del 
CAPODIVACCA ALBINO alterò molto malamente il piano tracciato da ScHoPF 
e commise molti errori gravi nel frontispizio della I° edizione del Man- 
QUARDO e nell’ intestazione del GHINI. 

A spiegare come ciò sia potuto avvenire, e perchè sia mancato il 
controllo di ScHoPr, che curava la stampa di queste opere, si può fare 
una ipotesi, questa: 

ScHoPF era di Forchheim, appena laureatosi si fermò a Forchheim 
ad esercitare la medicina e vi restò per 19 anni, dal 1570 al 1589. 

Nel 1589 era già cominciata la stampa di queste opere, ScHopr 
aveva già scritta la prefazione per il ManqUARDO a Forchheim, quando 
cambiò sede e andò a Durlach, e quivi, sempre nel 1589, scrisse la let- 
tera-dedica per i trattati di GuÒini e di Capopivacca. Forse durante 
questo trasferimento venne a mancare il contatto collo stampatore e 
sorsero gli errori. 

(15) Dalle ricerche di Rora (117) sappiamo che lo stampatore Bxn- 
NARDO ALBINO, di cui non si conosce l'anno di nascita, esercitò |’ arte 
sua a Spira dal 1581 al 1599. 

La città imperiale libera di Spira nel 1555 era diventata luterana 
e dopo accettò come nuovi cittadini solo dei protestanti; per questo 
motivo Albino, che certamente era protestante, nel 1576 potè diventare 
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cittadino di Spira, dove appartenne anche alla Camera dei Commercianti. 
Sarebbe quindi uno di quei francesi protestanti, od Ugonotti, che fra il 
1570 ed il 1580 dalla Francia passarono nel Palatinato. 

Proveniva dall’ Alvernia, ma non si conosce l’origine della sua 
famiglia, che dal nome si potrebbe dubitare fosse oriunda italiana. 

Non si sa se le prime stampe dell’Arsino dal 1576 al 1581 fossero . 
anonime, o siano andate perdute, o se realmente ALBINO abbia incomin- 
ciato a stampare solo nel 1581. Dal 1581 al 1599 pubblicò molte opere 
di cui il RorzE ha compilato un elenco. Morì a Spira nel 1599, od al 
principio del 1600. 

Nelle sue opere si qualificava ALBINUS, B. ALBINUs, BERNARDUS 
ALBINUS, BERNARD ALBINUS, od anche come BERNARD o BERNHARDO 
DaLBIN, BERNARDUS D’ALBINUS, BERHARDT ALBIN. 

(16) Prima edizione del MARqUARDO e del Quini, del 1589. 

Practica | theorica empiri- | ca Morborum inte- | riorum, a capite 
ad | calcem usque, | forè omnium. | Clarissimi et faelicissimi | Medici, D. 
Joannis Marquardi, | Philosophiae et medicinae do- | ctoris Excellentissimi, 
eiusdemque in cele- | berrima Academia Bonoiensi | Professoris ordi- 
narij | dignissimi. | Studio et industria auditoris | olim eius fidelissimé 
collecta, et in commu- | nem utilitatem Medicinae candida- | tis commu- 
nicata. | [Un fregio] | 

Spirae Typis Bernardi Albini. | An. CIO.IO.LXXXIX. 

In 8° piccolo — 7 fogli non numerati + | foglio bianco + 464 p. 
numerate. [ fogli hanno la segnatura: ql; -al +A-Z,s + Aa - Ff;. Nel 
v. Del frotispizio vi è una dedica di questo “... medendis morbis com- 
mentarium... „ a tutti gli studiosi ^... Reipub. Ulmensi. Imperiali. Libe- 
rae. Sveviae Columnae... ,, fatta da ^ P. S. P. Med. ,. 

[Philippus Schopfius Phorcensis Medicus] 

Segue unalettera di Filippo Schopf in data Forchheim, I Agosto 1589, 
diretta " .... Quinqueviris, consulibus, Senatuique inelitae Reipub. Ul- 
mensis.... S.P. , 

Seguono degli epigrammi in lode di Somorr, dettati da MARTINO 
Crusio, Tubinga 8 agosto 1589, da MicHaELE GiaeLLIO, Augustano, da 
CARLO Crisrororo BkikgR di Spira, Rettore della scuola di Forchheim. 

Seguono dùe pagine di indice, che comprendono la materia del 
MARQUABRDO, ma non quella del GHINI, ed un errata corrige. 

Dopo un foglio bianco comincia il trattato del MARQUARDO, che ter- 
mina colla p. 421. Nella successiva p. 422 comincin il trattato di QHINI 
con questo titolo: 

“ Lucae Ghini Me- | dici Bononien. Olim | clarissimi Neapolitani. | 
“ Morbi Neapolitani | curandi ratio perbrevis, , e termina coll’ ultima 
pagina del volume, la 464.8 

Sia nel frontispizio del volume, che nell’ intestazione del trattato 
di GHinI si notano subito alcuni errori manifesti di sintassi e di fatto. 
Nel frontispizio, accennando al contenuto del libro ed al MAnqUARDO, 
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si dice “ eiusdemque in celeberrima Academia Bonoiensi Professoris ordi- 
narii dignissimi ,; ma in fatto dello stesso MarquarDo “ eiusdemque ,, 
in questo volume non c’è niente altro che la pratica medica, e quel 
qualche cosa d'altro che c’è, non è dello stesso MARQUARDO, ma di 
GHINI, e sono le lezioni sulla cura della sifilide, Il MARQUARDO non fu 
mai professore a Bologna, bensì vi fu il GHINI per moltissimi anni “ in 
celeberrima Academia Bogonensi , Professore Ordinario degnissimo ; ma 
né lui né il suo trattato per questi errori non sono ricordati nel fronti- 
spizio del volume. 

Nell’ intestazione del trattato sulla cura della sifilide il GHINI è poi 
erroneamente designato come Napoletano. “ Lucae Ghini Medici Bono- 
nien. olim clarissimi Neapolitani. Morbi Neapolitani curandi ratio per- 
brevis ,. 

Da tutto questo si ha l’ impressione che il trattato di Ghini affret- 
tatamente, con poca cura. e quindi con parecchi errori, sia stato aggiunto 
in fondo a] volume, quando il MarquaRDo era già tutto, o quasi tutto 
stampato. 

Questa impressione viene ribadita da un più attento esame del 
volume. 

ScHoPr nella prefazione a questo volume del MaRqQUARDO non 
ricorda mai il trattato di GHINI che vi è aggiunto in fondo. Negli epi- 
grammi che seguono alla prefazione in lode di Scuopr è ricordato sempre 
e solo il MARQUARDO, mai il Gurxr. Anche nell’ indice del volume il 
GauHIN1 non è ricordato. 

(17) Edizione del CapopIvaAcca del 1590, descritta da Rom. (117, 
p. 81 e sotto il n.° 31 all’ anno 1590) fra le opere stampate da ALBINO. 

Hieronymi | Capivacci me- | dici clariss. et | Academiae Patavinae 
| Profess. ordinarij de Lue Ve- | nerea acroaseis. | [Grosse Drückermarke] 
| Spirae. | Typis Bernardi Albini. | An. CIO . I) . XC. | Die Rückseite 
des Titels leer. Sedez, 3 n. gez. Blütter + 1 leeren Blatt q 2 + 88 gez. 
Seiten Wernigerode fürstl. von Stolberg'sche Bibl. (Mo 155). 

Avverte che il libro era dedicato dal Dott. FiLrepo ScHoPFr Medico 
di Durlach all’ Abate di Fontainebleau, GrovaxNr ScHOPF, in data 1 Ago- 
sto 1589. 

La descrizione che ne fa RorTH corrisponde esattamente in tutto 
alla edizione del Capopivacca che troveremo materialmente aggiunta 
alla 2* edizione del MaRrquaRDO e del GuINnI. 

Questa edizione del Capopivacca fu messa in commercio anche 
separatamente, del che abbiamo la prova in un esemplare che trovasi 
nella Biblioteca universitaria di Padova. Porta l’ ubicazione: 93 - a - 148, 
appartenne in origine alla biblioteca privata del Prof. Pompeo Carmo 
(1568-1631) (119), di cui porta l'ex libris, ed è rilegato in tutta pelle 
alla fiorentina. 

(18) Seconda edizione del MarquaRrDO e del Quini cui furonc mate- 
rialmente aggiunte le lezioni del CAPODIVACOA, 
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Practica | Theorica empi- | rica Morborum | interiorum, | E praele- 
etionibus | Joannis Marquardi Pan- | nonij Medici Viennensis Collecta. | 
Cui | Duo tractatus de lue ve-| nerea accesserunt, Unus Lucae Ghini 
Bononiensis | Doctoris, alter Hiceronymi Capivaccii | Patavinus profes- 
soris celebrerrimj. | Omnia nunc denuó recusa, et diliginter | recognita. 
| Anno Domini [piccola marchetta] CIQ.IOQXCII.| Spirae Nemetüm 
Civitatis Imperialis liberae: | Apud Bernardum Albinum.|.H.M.S.]| 

In 8° piccolo. 7 fogli non nuinerati + 1 foglio bianco + 384 p. nume- 
rate + 3 fogli non numerati + 1 foglio bianco + 88 p. numerate. I fogli 
hanno la segnatura: qd- qs + A -Z+ AA- AA, +q 3- A- F, 

Il v. del frontispizio è bianco. 

Segue una lettera di prefazione-dedíca che lo stampatore ALBINO 
indirizza ai ^ Nobilibus... viris... Camerae Imperialis Tribunalis Spirae 
Aduocatis... ,, ai quali offre il volume “ pro felicissimo huius anni 1592 ,. 

Seguono gli stessi epigrammi in lode di Somorr che erano nella 
I’ edizione del MarquaRDO. l 

Viene poi l’ indice per materie che comprende gli argomenti svolti 
nel trattato del Marquarpo ed in quello del Garni. 

L’ottavo foglio, non numerato, è bianco. 

La “ practica, del Marquardo comprende le pp. 1-348. A questa 
fanno seguito le lezioni di Ghini, da p. 349 a p. 384, che a p. 349 comincia 
coll’ intestazione : 

“ Lucae Ghini Me- | dici Bononien. olim | clarissimi. | Morbi Neapo- 
litani | curandi ratio perbrevis. ,, ed p. 884 termina colla parola ^ Finis , 
ed un fregio. 

Sotto vi è il richiamo " Hiero -, alla pagina seguente, che porta il 
frotispizio del trattato di Capodivacea, già stampato a parte, in edizione 
speciale (17) due anni prima, e materialmente aggiunto in fondo a questa 
seconda edizione del MaRqvAR»DO e del Guiu1, alla quale tipograficamente 
è legato solo dal richiamo sopradetto " Hiero -, posto in fondo all’ ultima 
pagina. a, 

Hieronymi | Capivaccii Me | dici olariss. et | Academiae Patavinae 
| Profess. ordinarii de Lue Ve- | nerea acroaseis | [marchetta grande] | 
Spirae. | Typis Bernardi Albini. An. CIQ . I9 . XC. | In - 16? di p. (VIII +]. 
88; segnatura q: + A - F,. 

Il verso del frontispizio è bianco. Segue una lettera-dedica di 
* Philippus Schopfius Medicus Durlanensis , al ^ Reverendo.... Johanni 
Sehopfio Abbati Bluuifontano... , in data " Calendis Augusti 1589 ,. Dopo 
un foglio bianco, da p. 1 à p. 88 vi sono le lezioni del Capopnivacoa, che 
terminano a p. 88 colla parola “ finis ,. 

Tutto questo corrisponde esattamente all’ edizione descritta da RoTa. 

Se poi si esamina un po’ più attentamente questo trattato del Caro- 
Divacca, in confronto di quello del MarquaRDO e del GHINI, cui è stato 
aggiunto, si vede facilmente che si tratta di una stampa del tutto diversa. 

La filigrana della carta è diversa, ed i tipi anche; ogni pagina è 
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di trenta righe, e nel MarGuARDO e nel GrINI è di trentadue; le righe 
sono !/, centimetro più corte; la segnatura dei fogli ricomincia nuova 
col frontispizio del trattato di CAPODIVACCA. 

Non vi può essere quindi alcun dubbio che questo trattato, la cui 
prefazione è del 1589, che fu stampato nel 1590 e formò oggetto d’ una 
edizione speciale (17), fu materialmente aggiunto poi alla 2* edizione 
dcl Marquarpo e del Ghini, del 1592. 

È in fine importantissimo notare che tutti i caratteri tipografici e 
di stampa notati ora per il trattato del CaAPoDpiIvacca, che sono così 
diversi da quelli della edizione del MarquaRDO e del GrINI del 1592 
cui fu aggiunto, si accordano, anzi coincidono esattamente coi caratteri 
tipografici e di stampa che ha l'edizione del MARgUARDO e del GRINI 
del 1589. 

i (19) Terza edizione del MARQUARDO, del GHINI e del CAPODIVACCA 
del 1592. 

Pract ox | Theorica empi- | rica Morborum | interiorum, | E praele- 
ctionihus | Joannis Marquardi Pan- | nonij Medici Viennensis Collecta. | 
Cui | duo tractatus de lue ve- | nerea accesserunt unus Lucae Ghini 
Bononiensis | Doctoris, alter Hieronymi Capivaccii | Patavini professoris 
celeberrimi. | Omnia nunc denuò recusa, | et diligenter | recoghita. | Anno 
Domini | [Kleine Druekermarke] | CIO .IOXCII | Spirae remotum Civ- 
tatis Imperialis liberae: | Apud Bernardom Albinum. 

L’ALRiNO dedicava questa edizione “ Nobilibus... viris... Camerae 
Imperialis Tribunalis Spirae Advocatis... , 

Contiene quindi epigrammi: di MartINno Crusto di Tubinga in data 
8 agosto 1589; di MicaeLk GieELIo Augustano ; e di CARLO CRISTOFORO 
BEIER, di Spira, rettore della scuola di Forchheim. 

Nel verso dell’ ultimo foglio si legge: 

Spirae Nemetum Civitatis Imperialis libere: | Apud Bernardum Al- 
binum. | Anno M.D. XCII. 

In ottavo piccolo, 7 fogli non numerati + 1 foglio bianco + 460 p. 
numerate. 

I fogli hanno la segnatura q; -qs + A - Z; + A A, - FFE,. 

Così è descritta questa edizione da Rorm (117, p. 88, sotto il n. 36, 
sotto l’anno 1592). 

Io non l’ho vista, ma dalla descrizione che ne dà il RorH e più 
ancora dalla impaginatura e dalla segnatura appare come una edizione 
diversa da quella che io ho designata come 2,8 e che è pure del 1592. 

(20) È certo che le lezioni, le pubblicazioni, gli studi sulla lue 
venerea alla fine del '400 e per tutte il '500 furono ricercatissimi per la 
novità del morbo e per la terribile gravità delle epidemie; di questo è 
prova la lunga serie dei lavori che si stamparono sulla sifilide. 

Nell’ elenco bibliografico compilato da AstRuc (74, p. XVIII) nel 
1736 in ordine di data il lavoro di Guiw1 è il 97°. 

GIRTANNER (95, Tomo III, p. XIII-XXIV), che dà un elenco crono- 
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logico delle pubblicazioni fatte sulla sifilide dal 1495 al 1701, molto più 
ricco di quello compilato da AsrRUO, nota le lezioni di GHINI al 180° posto, 
riferendosi alla 1* edizione del 1689. Ma se ricordiamo che Qarnı le 
dettò fra il 1551 ed il 1555, il posto loro nella bibliografia della sifilide 
starebbe fra il 99° ed il 112° posto. 

(21) I segni che sono rimasti della divisione in capitoli e paragrafi 
nella I* edizione sono: 

“I. Essentia. , a p. 422. 

“TI. Caussae. , a p. 424. 

* III. Signa demenstrativa morbi galliei: , a p. 424. 

“ Temperata composita. , a p. 481. 

^ Bile flava peccante. , a p. 433. 

" Atra bile peccante. , a p. 438. 

“ Syrupi descriptio, quo feliciter in multis sum usus. , a p. 434. 

" De Suffitibus Gallicis. cap. ultim. , a pag. 462. | 
Nella 2^ edizione : 

“I. Essentia. , a p. 349. 

“II. Caussae. , a p. 351. 

“ Signa demonstrativa morbi gallici ,. a p. 351. 

“ Bile flava peccante: , a p. 858. 

“ Atra bile peccante: , a p. 359. 

“ 8 Nostra aetate... , a p. 372. 

“ 8 Praeparatio et usus eius talis est... , a p. 373. 

“ De Suffitibus Gallicis. cap. ultim. , a p. 382. 

(22) Quì a difesa di GHINI dovremmo ripetere quello che il FAL- 
LOPPIA scriveva del MONTANO. 

Questo libro non è solo di Guiwr, ma in parte di quelli che ne 
curarono la stampa. “ [deo oro uos ut non imponatis illi uiro, quae olent 
“ artis ignorantiam : sed quae et elegantiam, et ingenium acerrimum, et 
“ peritiam sapiunt eius esse dicite, quae minus, Pedagogis illis qui noctuae 
* turpes magnanimam in cathedris aquilam representabant, imponite. , 
(90, Cap. XV.). Lo stesso avvenne poi anche delle opere postume del 
FALLOPOIA, che uscirono punto limate, poco corrette, anzi rozze e piene 
di cose inutili e futili (HALLER A. Bibl. anat , I, 221). 

(28) Che scolari facessero stampare le lezioni che avevano ascoltate 
dai loro professori era nel.’500 un fatto così frequente, che non c’è 
bisogno sia documentato da citazioni particolari. 


Titolo delle lezioni del Ghini. 


(24) Che il Dott. Somorr e lo stampatore ALBINO abbiano d’ accordo 
cambiato il titolo delle lezioni di Gmiwr si può arguire anche da un 
esame accurato del testo. 

L/ espressione — Morbo Napoletano — tanto nella prima che nella 
seconda edizione si trova solo nella prima pagina e nelle testate delle 
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altre; ma per tutto il resto del libro non compare piü, tranne che una 
volta sola, e si parla sempre di Morbo Gallico. 

Da un attento esame della prima edizione, fatto pagina per pagina, - 

si trova infatti: 
| . 422 (la prima) * Morbi Neapolitani naturam ,. 
. 498 (la seconda) “in morbo Gallico ,. 
. 424 * Gallicae luis ,. 
. 424 “ morbi galliei ,. 
. 428 “luis gallicae ,. 
431 “in aliis morbis, quam in gallico ,. 
486 “ Datur et in morbis atrabiliaris... non solum in Gallico ,. 
438 "si morbus Neapolitanus ,. 
. 450 “morbi Gallici „. 
. 454 " Similiter et in aliis morbis Gallico adiunctis... 
. 462 “non solum Gallieus, sed multi alii morbi ,,. 
. 462 “ De Suffitibus Gallicis, cap. ultim. ,. 
. 463 (la penultima) “ex morbo Gallico ,. 

(25) Che ScHopr possa aver cambiato il titolo delle lezioni di Ca- 
PODIVACCA, forse originariamente intitolate al — Morbo Gallico —. cor- 
reggendo anche il testo, ma un po’ più accuratamente di quello che è 
stato fatto per le lezioni di Quin, si potrebbe desumere da questo: 

Il trattato del CaPonivAocA, edito per cura di ScHoPF nel 1590, è 
intitolato — De lue Venerea —; in tutte le testate delle pagine è ripe- 
tuto “ Hieron. Capodivaccii , — “De lue venerea , ; ma nel testo fino a 
p. 5 si parla solo di — Lue Venerea —:; da p. 6 a p. 25 si parla promi-: 
scuamente di — Lue Venerea — e — Morbo Gallico —; da pag. 26 a 
p. 85 si parla solo di — Morko Gallico —; e poi di nuovo nelle ultime 
tre pagine (86-88) si torna a parlare di — Lue Venerea —. 

In una edizione della pratica medica del Capopivacca, fatta a 
Francoforte nel 1594 (quattro anni dopo) per cura di un altro suo. sco- 
laro, Grovanni HARTMANN (76), al capitolo XII è riportato il trattato 
della sifilide col titolo ^ De Morbo Gallico ,. 

Le opere complete del CaPopivAccA, stampate a Venezia nel 1606, 
comprendono anche il trattato sulla sifilide col titolo “ De Morbo gal- 
lie o, (11). 

(26) Tutti i biografi di GrINI, parlando delle sue opere, ricordano 
la cura del Morbo Napoletano stampato a Spira, solo l’ Alidosi (73, p. 133) 
ricorda che ^ ha in stampa un trattato del Morbo Gallico ,; si accostò 
così al pensiero di GHINI, ma involontariamente, facendo la citazione 
bibliografica a memoria, incompleta ed inesatta. 

(27) Per tutto il secolo XVI il titolo più comune era quello di 
— Morbo Gallico — Infatti nella bibliografia sulla sifilide dell’ AsrRuoc 
(74, p. 425-499) troviamo che fino a tutto il 1589, anno in cui vennero 
stampate le lezioni di GHINT, sono notate 97 pubblicazioni delle quali ; 
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9 erano intitolate alla Lue Venerea 


3 , x al Morbo Napoletano 
2: y 2 al Morbo Spagnuolo 
8 in modo vario 


b n 

(28) La nota collezione di scritti sulla Lue Venerea, del 1536, che 
nella bibliografia sifilografica va col nome di “ Collectio tertia Basileen- 
sis , (74, p. 457), edita da J. BeBELIO, portava il titolo “ Morbi Gallici 
eurandi ratie exquisitissima ,. 

(29) I medici Italiani abitualmente parlavano di Morbo Gallico. 

(30) II CapPARONI (78) ritiene che la denominazione di “ morbo 
gallico , precedette quella di “ male napoletano ,. 


Autori citati dal Ghini. 


(31) In queste lezioni GHINI cita molte volte, come allora si co- 
stumava, i grandi maestri antichi della medicina: AkTIO, AVICENNA, 
DiosoogIDE, GaLENO, Paoro EcrNETA, PLINIO e MESUE (104). 

Cita alcune preparazioni farmaceutiche di ErrpEo, di Niccorò Fio- 
RENTINO e di PrgrRo da Tossignano. 

ErnrpEko od ALIDEO Papovani da Forlì era Dottore di Filosofia e 
di Medicina a Bologna, contemporanee e collega suo e lo ricordava con 
deferenza : “ Elidaeus... Medicus Bononiensis clarissimus... ,. 

Cita un ^ Diacarthamum Nicolai Florentini ,. Il — Ricettario Fio- 
rentino — del 1498, a quanto ne dice il Corrapi (84), riporta molte pre- 
parazioni dei due notissimi NiccoLò, il SALERNITANO e l’ ALESSANDRINO; 
e ricorda anche delle pillole contro la peste di un NiccoLò FaALCcuCcI. 
Questo NiccoLò FaLcucci (1850-1412) era di Firenze, medico e maestro 
famoso; da alcuni era anche chiamato NiccoLò da Finkwzk (135), e 
corrisponderebbe al Niconaus FLORENTINUS citato da GHINI. CORRADI, 
parlando della 1* edizione dell’ Antidotario Bolognese, identifica senza 
discussione Ntocoró Farnoucor con NiccoLò FIORENTINO. 

GrHINI cita PIETRO DA TossienANO, quasi conterraneo suo (103), 
che nel 1518 avea stampato a Venezia un formulario, spesso allora con- 
sultato dai medici pratici (110). 

Cita inoltre alcuni dei suoi contemporanei sommi, che scrissero 
sulla lue venerea; il ManaARDO (97, 98), Massa (100), il MONTAGNANA, 
VesaLio (129), FracastTORO (93), IL MontANO (105) BenEDETTO VIT- 
ToRIO (131), e RonpeLEzIO (114). 

Alcune di queste citazioni sono particolarmente interessanti, perchè 
ci permettono di stabilire approssimativamente l’anno in cui GHINI dettò 
queste lezioni. 

(32) GHINI a pag. 447 cita il trattato di FRACcAsTORO sulle malattie 
contagiose : 

“In chinae locum possomus substituere ex sententia Fracastorii 
*nostratium arundinum radices, cum calamo aromatico et ita prae- 
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“ parate...,; ed infatti il FRACcASTORO, parlando della radice di china, 
dice che: 

“si vero careas ea radice, uti potes loco eius radice cannarum no- 
stratium, cui calamum aromaticum addas ,. (93, III, p. 538). 

Ora è da notare che questo trattato di FRAcAsTORO sulle malattie 
contagiose sarebbe stato stampato per la prima volta a Venezia nel 1546 
e perciò GHINI non avrebbe potuto fare questa citazione altro che dopo 
il 1546. 

(83) Guini cita IL MontTANO per tre volte, in luoghi e sopra que- 
stioni diverse. 

A p. 422 dice: 

* Essenzia...... 

“ Montanus scribit esse intemperiem calidam et siccam habentem 
“ varia symptomata... ,. 

IL Montano (105, c. 27) diceva: 

“At quae natura est istius morbi, quaeque essentia ? Dico quod est 
“ mala intemperies calida et sicca in hepate per contagium impressa ,. 

GnuiwN1 a p. 431 dice: 

" Montanus sequentem syrupum maxime celebrat. 

“R. Myrobal. Citrin. Cheb. Indorum ana. unc. !/, contusa grosso 
* modo infundantur in 4. lib. acquae. 

“ Fumiterrae mediocriter calefactae per 24. horas. 

“ Deinde adde Polypodii quaer. fol. Senae oriental. Epithymi veri 
" ana. drach. 6. Liquiritiae mundae et rasae unc. 1. | 

* Gariophyll. drach. 2. sem. Citri, cort. rad. Hellebori nigri ana. 
“ drach. 1. Cinamomi elect. drach. !/,. contundenda contundantur et bul- 
“liant ad acquae partis 4 consump. deinde recipe colaturae unc. 6 aut 
“ min. quotidie mane propinetur... „. 

Il Montano (108, c. 10 r.) diceva: - 

“... poteritis uti illis nostris syrupis, uel aliis consimilibus: nostri 
“autem sunt ita, 

“ Recipe Mirob. citrini. 

Chebuli 
Indorum 
" Contundantur grosso modo, et in libras quatuor, fumiterrae in- 
" fundantur per diem et noctem postea. 
Recipe Polypod. 
folic. Scen. | an. drach. VI. 
Epithym. 
Liquintiae drach. 1 
Gariophyll. drach. 2 
S. citri 
Cinnam. an. scrup. 1 
Epithym. 
Cort. Eleb. nig, drach. 1 


an. unc. v. 
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“ Bulliant omnia simul usque ad consumptionem tertiae partis, 
* deinde addantur librae tres aequae fumiterrae, et misce pro sex uici- 
“ bus, et sic si aeger fortis, et ualidus sit, poteris exhibere singulis 
“ diebus... ,. 

GHINI (p. 442) cita una terza volta il MontANO; ma qui la citazione 
risulta un poco inesatta. | 

^ Sequamur autem consilium Montani, et prius intemperiem, postea 
“ malignitatem conabimur tollere. e 

“ Post iteratas ergo purgationes... cum tunc intemperies calida et 
“ sicca vigeat, aeger per plures dies mane loco syrupi bibai ptisanam cum 
“ sem. frigid. maior. emulsione decocta in iure pulli longo,... ,. 

Ed il Montano (105, o. 7 r.) diceva: “... morbus sit intemperies 
“ hepatis cal. et sic. et cum materia primo. 

* materiam euacuabimus deinde cum frigidis et umidis quaeremus 
* reducere hepar ad pristinum statum, nam non possumus intemperiem 
“ remoure nisi prius educatur materia ,. 

È quindi certissimo che quando GHINI dettava le sue lezioni e citava 
il trattato del Montano, stampato per la prima volta nel 1550 (34), do- 
veva essere in un epoca posteriore a questa. 

(84) CgRvETTO, che si occupò della storia della medicina e parti- 
colarmente dei medici veronesi, in un suo opuscolo sul DA Monte e la 
medicina italiana del secolo XVI (81, p. 31) racconta che i due libri del 
Montano — De fecibus et de urinis — colle questioni — Quomodo 
medicamentum aequale vel inaequale dicatur — colla aggiunta posteriore 
del trattato de De Morbo Gallico — furono stampati per cura del polacco 
LuBLiNO, prima in Padova, poi in Venezia; ed in una nota (p. 106, 
nota 102) raeconta con maggior precisione che in Padova videro la luce 
nel 1554, nel seguente [1555] in Parigi; nel consecutivo [1556] ancora in 
Venezia coll’ aggiunta del libro — de morbo gallico — sullo stesso formato. 

Secondo CeRrverto il trattato — De morbo gallico — del MONTANO 
sarebbe stato stampato quindi per la prima volta nel 1556. 

Io ne ho vista una edizione di Venezia del 1554 (105), e quantun- 
que fino ad ora non ne abbia viste altre anteriori a questa, sono pro- 
penso a credere sia stata stampata per la prima volta molto prima, nel 
1550. Infatti AsrRUO (74, p. 471) nella sua bibliografia sotto l’ anno 1550 
nota del Montano “De Morbo gallico tractatum ,, ma non cita nessuna 
edizione particolare; ed anche GigrANNER (95, tomo III, p. 117) pone 
il ^ Tractatus de morbo Gallico , del MontANO sotto l’anno 1550. 

(85) Sotto il nome di BENEDETTO VirtoRIO esistono due trattati 
sulla lue; uno stampato nel 1536 a Basilea ed a Londra (180) ed un 
altro stampato nel 1551 a Firenze, e poi dal Luisino nel 1559 (181). 

AsTRUO (74, p. 474) racconta che: 

“ Benedictus Victorius, Faventinus, nepos Leonelli Victorii Bo- 
* noniae Medicorum principis, fuit ipse Philosophus et Medicus ac theo- 
“ rieae Medicinae Professor Bononiae. 
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“ Scripsit anno aetatis septuagesimo Librum de Morbo Gallico et 
“ eius cura in 10. Capita distributum, qui Florentiae editus est anno 
“1551. apud Laurent. Torrentium. Negat autem Tractatum quemdam 
“ alium De Gallico Morbo Basileae impressum ex sua officina erutum 
“esse; aitque errore sibi adscriptum fuisse, nisi forte fortuna id conti- 
“ gerit, ut per modum empiricum praesidia quaedam morbo convenientia 
* Gallico, quibusdam suis olim diseipulis, qui ad hoc illum impulerint, 
* condonaverit ,,. | 

GHINI a p. 439 cita BENEDETTO VITTORIO, 6 naturalmente non dice 
a quale dei due trattati si riferisca; se all’ apocrifo del 1536, od al ge- 
nuino del 1551. In quello stampato nel 1586, che io ho letto attentamente 
in un esemplare dell' edizione di Londra (130), non si trova il passo ci- 
tato dal GRINI; in quello stampato nel 1551, e che io ho letto nell’ edi- 
zione del Luisino (181), si trova un passo che, parmi, può corrispondere 
abbastanza bene alla citazione di GmiN1; molto più che solo in questo 
punto di tutto il trattato viene fatta menzione delle “ specierum Hierae 
simpl. Galeni ,, cui appunto si riferisce il GHINI nella sua citazione: 
* specierum Hierae simpl. Galeni ,, che non sono mai ricordate nel trat. 
tato del 1536: 

GnuiN:1 a p. 439 dice: 

*... innumerae purgantium sunt descriptiones ab illustribus Me- 
“ dieis excogitatae, qualis est ista D. Benedicti Victorij. R. Specterum 
“ Hierae simpl. Galeni, Epithymi, Agarici, lapidis Armeni praeparati ut 
* diximus ana. drach. 2 !/,. Myrobalanorum Indorum, Citi, Chebulorum, 
“ Diagridij ana. drach. 1. Stechados Polypodii quer. Elleb. nigri prac- 
* parati ana. scrup. 2. omnia subtilissime puluerisentur, et cum rosacea 
* fiat pastillus. Dosis a scrup. 2 ad scrup. 4 ,. 

BenEDETTO VirTORIO (181, Cap. V, p. 542, G) diceva; “ Turbith 
“ boni, agartci electi reubarbari optimi, omnium drach. 1. sumito, spicae, 
“ salis gemmae, cuiuslibet grana 5. accipito, epithymi, hermodactylorum, 
“ summitatum fumi terrae, uniuscuisque scrup. 2. superaddito, mirobala- 
“ norum Indorum, et citrinorum utriusque dra. 1. iungito: quibus spe- 
* cierum hierae simp. Galeni drach. 2. et diagridit scrup. 2. apponito, 
“ omnibusque subtilissime in puluerem ductis cum succo ireos fiat pasta 
* pillularum, quantitas est numero una scrupuli unius... ,. 

Nei dettagli la preparazione farmaceutica descritta da GHINI è 
cos] diversa: per i semplici ricordati, per l'ordine in eui sono messi, e 
per le dosi, da quella del BenEDETTO, che si resta alquanto dubbiosi. 
Ma il dubbio in fondo non ha molto serio fondamento. Allora le formule 
mediche avevano una variabilità grandissima; l'uso dei succedanei era 
ammesso ed accettato da tutti; i medici davano alla formula un'im- 
pronta personale, anche quando la prendevano già fatta da un Autore 
di grido; quando poi la formula passava per le mani di un Semplicista 
e medico insigne, coltissimo, abituato alla critica, come era il Quint, la 
impronta personale, la revisione e la correzione della ricetta, diventava 
quasi inevitabile. 
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D' altra parte dobbiamo ricordare che il pensiero di Ghini sarà stato 
chissà mai come e quanto deformato durante la stampa delle sue lezioni. 

I dubbi circa l'identifieazione di questa eitazione hanno quindi 
poco fondamento, e possiamo ritenere come cosa sicura che quando 
GrINI citava BENEDETTO VITTORIO, si riferiva al trattato stampato a 
Firenze nel 1551, e che perciò quando dettava le sue lezioni sulla cura 
della sifilide era nel 1551 o doqo. 

(36) Gini a p. 428 cita il trattato di RonpeLEZIO sul morbo Gallico; 
la citazione è esatta, e l’ho potuta controllare, confrontando il testo di 
GHINI col trattato di RonpeLEZIO nella edizione curata da LuIsino a 
Venezia nel 1599 (vol. II, appendice, p. 77, lettere B, C); ma a primo 
aspetto questa citazione appare inesplicabile, perché GHINI morì nel 1556, 
e la prima edizione del RowpELEZzIO sarebbe stata fatta solo nel 1566, 
dieci anni dopo. | 

AsTRUO, parlando del RonpELEZIO, dice che questi aveva scritto un 
trattato "^ De Morbo Italico Liber unus ,, che poi quando fu stampato 
a Venezia diventò “ De Morbo Gallico Liber unus ,, ma non cita nes- 
suna edizione anteriore a quella di Venezia del 1566, che così appare 
sia stata la prima. HALLER nella sua “ Bibliotheca Chirurgica , (II, 223) 
cita ancora questa edizione come prima. ' 

Dobbiamo quindi concludere ehe quando Grini fra il 1551 ed il 
1555 dettava le sue lezioni e citava il trattato del RonDELKZIO, 0 questo 
era già stampato, o GHÙinI ne aveva avuta in esame una copia mano- 
scritta. La prima ipotesi manca di base, finchè non si abbiano più sicuri 
indizt bibliografici. La seconda ipotesi appare verosimile, se si considera 
che GrINI fu in ottimi rapporti col RonpDELEZIO, ed ebbe con lui scambio 
di materiali scientifici. RonpELEZIO fu in Italia, a Firenze sicuramente 
e con tutta probabilità anche a Pisa. Viaggiava, e come medico e come 
naturalista cercava ed osservava. Racconta (151, Lib. XVI, Cap. XIV, 
p. 486, De Physetere): “ Aliam in Italiam captam vidimus, quam exsic- 
“ catam Florentinorum Dux ante palatium collocata, sed ob diuturnum 
“ et grauissimum foetorem auferri oportuit ,. Mentre era in Toscana 
certamente vide e conobbe il GHINI, col quale subito per ragione di 
studio strinse amicizia, che continuò anche quando RonDpELEZIO era tor- 
nato in Francia. Di ciò ci ha lasciata testimonianza sicura il RONDE- 
LEZIO stesso (115, Lib. XVI, Cap. XV, p. 487), perchè parlando del pesce 
sega dichiara “ Huiusmodi rostrum misit ad me Ghinus Pisanus doctor 
© peritissimus ,. Non è quindi improbabile che, come GHINI aveva man- 
dato a RonpELEZIO un dono, così RonpELEZIO l'abbia ricambiato con 
qualche cosa di suo, mandandogli in omaggio o per esame copia del ma- 
noscritto sul ^ Morbo Italico ,. 


Varie. 


(37) Cosimo Primo ebbe come prima. moglie ErnxoNonRA di Toledo, 
figlia di Don PrkrRo dei Duchi d'Alva, Viceró di Napoli. Da essa ebbe 
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un primo figlio il 25 marzo 1541, e gli morì in Pisa il 18 dicembre 1562. 

Da ciò si comprende come e perchè alla corte del Gran Duca ca- 
pitassero spesso degli spagnuoli (83, 106, 75), e ciò proprio quando GHINI 
era lettore a Pisa, fra il 1544 ed il 1555. 

Gran LabronE Spagnuolo era lancia spezzata del Duca, ebbe in 
guardia la fortezza di Livorno con una compagnia di Spagnuoli, e ne 
fu castellano. Un altro spagnuolo, FRANCESCO DE Aro, ebbe in suo nome 
la fortezza di Firenze. 

Il Granduca Cosimo aveva sposato ELkonoRrA ad istigazione del- 
l'Imperatore e faceva tanta accoglienza agli spagnuoli per un fine ac- 
corgimento politico. 

Voleva mostrare “ quanto egli confidava in Cesare, dando in guar- 
“ dia le due fortezze che sua Maestà gli haveua rendute a sudditi suoi, 
“ considerando ancora molto prudentemente che in ogni avvenimento 
“ che potesse avvenire, gli Spagnuoli erano per hauere grandissimo ri- 
“ guardo a lui et ai figliooli suoi, conciò fusse cosa che la moglie sua 
“ et madre loro fusse spagnuola et nata di Real sangue , (75, p. 35). 

BxNEDETTO Varcar nella lettera di dedica della sua “ Alchimia, 
(128) a Bartolomeo Bettini, in datta 11 novembre 1544, ricorda alcuni 
spagnuoli che erano alla corte del Granduca: Don Pixro di Toledo, 
Don CarLo CaARDINES e un dottore. 

(38) Il FaLLOPPIA (88, p. 77) “ multum jam per se profecerat in 
“ anatome et botanice, cum Ferrarium venit ad audiendum Antonium 
“ Musam Brasavolam. Jam tum dignus habitus est, qui magistri personam 
“ gereret. Sed non ultra annum in illius urbis Lyceo anatomen exercuit 
“ cum auctumno an. 1548. Pisas vocatus fuisset ,. 

* Ipse ex Pisano ad Patavinum Lyceum transiit , (88, p. 79). 

* 1551, 9 Kal. oct. Gabrius Fallopis Mutinensis.... conductus est 
“ flor. 200 ad Simplicia, Chirurgiam, et Anatomen , (89, p. 881). 


Note mediche 


Patologia e Materia medica. 


(89 “ Curam huius morbi per septem intentiones compleri arbitra- 
“ mur. Prima est uentris lenitio. Secunda, minoratiua euacuatio. Tertia, 
* materiae digestio. Quarta, ipsius euacuatio. Quinta, membrorum alte- 
“ ratio. Sexta, ipsorum conformatio. Septima, accidentium correctio ,. 
(ALMENAR (133) p. 77). 

(40) “ Quantum ad medicamenta luem respicientia (in quibus pro- 
* ponendis oportet summa uti diligentia: qui parce multorum dixerim, 
“ plerique sunt, qui quod operantur, ignorant) non recedentes a Galeno 
* 18. Methodi 6. ex illius loci doctrina colligimus esse alterantia et va- 
* euantia : , (Capopivacca (17) p. 86). 
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(41) Dominava indiscussa la patologia umorale di IPPooBATE e Qa- 
LENO. Il corpo umano (132, I, 178) si considerava composto non propria- 
mente dai quattro elementi: fuoco, aria, acqua, terra, ma dalla essenza 
` loro. Le parti liquide del corpo erano il sangue, il flegma, la bile e l’a- 
trabile; vi erano tre sorta di spiriti: naturale, animale e vitale, che 
mettevano in moto gli umori. | 

Come poi la dottrina umorale sia andata svolgendosi nei secoli si puó 
vedere più o meno estesamente in tutti i trattati di storia della medicina. 

(42) Le modalità con cui si praticava il salasso avevano una gran- 
dissima importanza pratica. GHINI qui dice che si doveva fare alla vena 
mediana oppure alla basilica, ma se vi era male di capo, allora si do- 
veva fare alla vena cefatica, ed il foro doveva essere più ampio, “ ne 
sanguini malo et crasso negetur exitus ,. A seconda delle forze del pa- 
ziente si estrarranno da 6 a 12 oncie di sangue; cioè grammi 172.8 — 
345.6 (50). | 

(43) Alexiteria et Alexipharmaea Graeci, Bezoartica Arabes vo- 
* eant ,. Così QHINI 

CsesALPINO (80, 366) “ Aduersus venena assumpta Alexipharmaca 
€ proprie dicuntur. Aduersus venena ictu illata Alexiteria, quae et Thè- 
* riaea a Diosc. vocatur, vulgo Bezoartica. Aduersus, morbos ex praua 
* vietus ratione simpliciter Antidota, sed proprie quae ex multis paran- 
* tur. Alexipharmaca et Alexiteria Gal. pro eodem accipit ab auxilio 
* siue aduersus pharmaca siue aduersus bestias ,. 

MarTIOLI poi (101, p. 640) dice che “... la pietra Bezahar tanto 
* celebrata dagli Arabi... è antidoto infallibile per sua spetial uirtü 
* eontra tutti i ueleni, che si ritrouano al mondo: imperoche gli supera, 
* et gli vince tanto per bocca, quanto portata addosso in luogo, che 
“ tocchi la carne nella sinistra parte del corpo ,. 

(44) Fra gli alessifarmaci contro la lue “ Sunt qui ponant vipera- 
^ tum carnes cum sc. [ilicet] credant morbum istum originem duxisse 
“ per contagium ab elephantiasi in eum degenerante , (GHINI). 

Nella elefantiasi si usava il ^ viperatum carnes, e credendo al- 
cuni che il morbo gallico fosse in origine una elefantiasi, che poi dege- 
nerava, assumendo la forma di lue, così anche in questa adoperavano il 
preparato di vipere. 

Nell’ Antidotario bolognese del 1750 (184) si trovano ancora anno- 
verati i seguenti preparati di vipere. 


ceratum viperinum p. 274 
oleum viperarum » 351 

n n n 877 
sal viperarum » 351 
" ” n 397 
spiritus viperarum » 951 
trochisci de vipera n 69 


vinum viperatum n 170 
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Chi poi volesse avere una idea del grandissimo conto farmaceutico 
che si faceva delle vipere alla fine del secolo XVI puó leggere nella 
vita di ULisse ALDROVANDI la polemica aspra che egli sostenne sopra 
una preparazione di trocisci di vipere. 

(45) I semi freddi maggiori erano quattro e li troviamo ancora 
nell’ Antidotario Bolognese del 1750 (134): Citreoli, Cucumeris, Cucurbi- 
tae, Melonum. 

(46) I Elleboro nero, Helleborus niger L. ha come principî attivi 
due glucosidi : elleborina ed elleboreina (113); l’ elleborina è bene solu- 
bile nell’ acqua e quindi trattando l’ Elleboro coll’ aceto, come consi- 
gliava GHINI, si veniva ad asportare una parte dei principî attivi e ad 
attenuare l' azione della droga, come appunto egli voleva fare. 

(47) Quella che chiamavano Aerugo, ruggine di rame, era un ace- 
tato di rame (CARDANO, 79, p. 400). 

. (48) " oleum ex chalcantho chymice extractum , 
“ Chaleanthum uulgus uitriolum uocat, (CARDANO, 79, p. 319). 

(49) Ancora 100 anni dopo la morte di GmriN1 la scienza ufficiale 
ed in uno dei maggiori centri di studio, a Bologna, non aveva certo 
saputo indicare niente di meglio (Vedasi l Antidotario Bolognese del 
1641). 

(50) Per avere un concetto preciso sui pesi ed i segni convenzio- 
nali usati nel ’500 in farmacia, si può vedere un trattato ^ De ponderi- 
bus, di RoNpELEz1iO (116), che fu contemporaneo ed amico di Ghini. 

In questo trattato a p. 110 sono riportati i segni convenzionali usati 
per i pesi, che troveremo poi conservati ancora nell' Antidotario bolo- 
gnese del 1750 (134). 

Il valore relativo dei pesi farmaceutici si trova in un trattato di 
QuatroccHI (112), pubblicato nel 1617. Valori corrispondenti dei pesi 
usati in farmacia. 


Libra 1 
Oncia 12 
Dramma 96 
Serupolo 288 
Obolo - 576 
Siliqua 1728 
Grano 6912 


In fine il ragguaglio dei pesi antichi ai nostri del sistema metrico 
decimale si troverà in CHIRONE (82, p. 456). 


grammi 0,00 X 1 = gr. 0,05 


grano E 

scrupolo = » 005 X ?4 — , 1,20 
dramma = " 1,20 X 3=, 3,60 
oncia — E" 3,60 X 8= , 2880 
libra = l4 2880 X 12 = , 345,60 
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Smilax aspera. 


(51) L’episodio sul riconoscimento della Smilax aspera è così rac- 
contato da Guiw1 nelle sue lezioni (p. 450). 

“ Nostra aetate ab Hispanis et aliud medicamentum aduectum est 
“ ad curationem huius morbi sparta parilla.... (53) estque meo iudicio 
* smilax aspera, qua haec regio abundat. Nam hoe cognoui ex ramulo 
* illius plantae ad nostrum ducem et me missae ,. 

Questo fatto, che raccontato così succintamente può sembrare oscuro 
è spiegato dettagliatamente da un suo scolaro, GrovannI Hess, in una 
lettera che nel 1559 da Norimberga indirizzava al MatTIOLI (102, Lib. III, 
p. 193-195). 

Ecco la lettera: 

" Joannes Hessus norimbergensis Medicus, Petro And. Matthiolo 
“S. P. D., | 


n 


“ Retulit mihi aliquoties doctissimus vir, et rei herbariae peritissimus 
* D. Lucas Ghinus praeceptor meus, omnium quos unquam habui, fide- 
* lissimus; Dueem Florentinum habuisse in sua aula nobilem quendam 
* Hispanum, qui cum aliquando negotiorum suorum gratia, in patriam 
“ esset profectus, ut rediret Domino suo gratior, secum attulisse varia 
" illius regionis dona apud nos rariora, et inter alia integram illam cum 
“radice plantam. Sagacissimum igitur Ducem, ut intelligeret, an haec 
* planta etiam in Italia proueniret, uocasse se Ghinum et alium quendam 
“ Medicum, cuius nomen excidit. Illosque communi iudicio statim agno- 
“ uisse esse herbam, a Dioscoride sub nomine Smilacis asperae descrip- 
* tam. Quod etiam euentus comprobauit. Nam postea radieis Smilacis 
* asperae decocto, in curando morbo Gallico, sicut ipse interfuit, Lucas 
“ Ghinus magna cum laude usus est, quem postea, alii in Italia Medici 
* sunt secuti ,. 
“ Hane eandem historiam aliquando recitabat in lectione D. Fallopius, 
* adebatque se huic dijudicationi interfuisse, quod tamen Ghinus ne- 
“ gabat ,. AES 

“ Datae Norimbergae die Purificationis Mariae. Anno a Virgineo 
" partu 1559 ,. sd 

Il FaLLoPPIA nelle sue lezioni sulla lue (90, a c. 39 v.) racconta 
pure questo fatto. 

“ Alias credebam esse radicem Ebuli (52) et perstiti in ea sententia 
“ plurimis diebus, donec Hispanus ad Ducem Flor. integram apportauit 
^ plantam, et hine patuit error meus. Et uidi esse radicem smilacis 
“ asperae, de qua Diosc. lib. 4 et seriptores antiqui mentionem fecere. 
* Quod magis confirmaui esperientia: Nam cum in monte Santi Juliani 
* Pisis uidissem smilacem asperam curaui effodiendam, et sempre usus 


T em per biennium illud, quo ibi fui, semper fe- 
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Chi poi volesse avere una idea del grandissimo conto farmaceutico 
che si faceva delle vipere alla fine del secolo XVI può leggere nella 
vita di ULIsse ALDROVANDI la polemica aspra che egli sostenne sopra 
una preparazione di trocisci di vipere. 

(45) I semi freddi maggiori erano quattro e li troviamo ancora 
nell’ Antidotario Bolognese del 1750 (134): Citreoli, Cucumeris, Cucurbi- 
tae, Melonum. 

(46) I, Elleboro nero, Helleborus niger L. ha come principî attivi 
due glucosidi : elleborina ed elleboreina (118) ; I! elleborina è bene solu- 
bile nell’ acqua e quindi trattando l’ Elleboro coll aceto, come consi- 
gliava GHINI, si veniva ad asportare una parte dei principî attivi e ad 
attenuare l’ azione della droga, come appunto egli voleva fare. 

(47) Quella che chiamavano Aerugo, ruggine di rame, era un ace- 
tato di rame (Carpano, 79, p. 400). 

(48) “ oleum ex chalcantho chymice extractum , 
“ Chaleanthum uulgus uitriolum uocat , (CARDANO, 79, p. 379). 

(49) Ancora 100 anni dopo la morte di Garni la scienza ufficiale 
ed in uno dei maggiori centri di studio, a Bologna, non aveva certo 
saputo indicare niente di meglio (Vedasi l’ Antidotario Bolognese del 
1641). 

(50) Per avere un concetto preciso sui pesi ed i segni convenzio- 
nali usati nel ’500 in farmacia, si può vedere un trattato “ De ponderi- 
bus, di RoNDELEZIO (116), che fu contemporaneo ed amico di Ghini. 

In questo trattato a p. 110 sono riportati i segni convenzionali usati 
per i pesi, che troveremo poi conservati ancora nell’ Antidotario bolo- 
gnese del 1750 (134). 

Il valore relativo dei pesi farmaceutici si trova in un trattato di 
QvaATROcCHI (112), pubblicato nel 1617. Valori corrispondenti dei pesi 
usati in farmacia. 


Libra 21 
Oneia 12 
Dramma 96 
Serupolo 288 
Obolo . 576 
Siliqua 1728 
Grano 6912 


In fine il ragguaglio dei pesi antichi ai nostri del sistema metrico 
decimale si troverà in CHIRONE (82, p. 456). 


grano = grammi 0,05 X 1 — gr. 0,05 
scrupolo = " 0,05 X 24 = , 1,20 
dramma = 5 1,20 X 3-2, 3,60 
oncia = * 3,60 X 8= , 2880 
libra — MENS 28,80 X 12 = , 345,60 
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Smilax aspera. 


(51) L'episodio sul riconoscimento della Smilax aspera è così rac- 
contato da GrINI nelle sue lezioni (p. 450). | 

“ Nostra aetate ab Hispanis et aliud medicamentum aduectum est 
* ad curationem huius morbi sparta parilla.... (58) estque meo iudicio 
* smilax aspera, qua haec regio abundat. Nam hoe cognoui ex ramulo 
“ illius plantae ad nostrum ducem et me missae ,. 

Questo fatto, che raccontato così succintamente può sembrare oscuro 
è spiegato (dettagliatamente da un suo scolaro, GrovannI Hess, in una 
lettera che nel 1559 da Norimberga indirizzava al MATTIOLI (102, Lib. III, 
p. 193-195). 

Ecco la lettera: j 

"^ Joannes Hessus norimbergensis Medicus, Petro And. Matthiolo 
^ S. P. D. ,. 


T 


“ Retulit mihi aliquoties doctissimus vir, et rei herbariae peritissimus 
* D. Lucas Ghinus praeceptor meus, omnium quos unquam habui, fide- 
* lissimus; Ducem Florentinum habuisse in sua aula nobilem quendam 
^ Hispanum, qui cum aliquando negotiorum suorum gratia, in patriam 
" esset profectus, ut rediret Domino suo gratior, secum attulisse varia 
“ illius regionis dona apud nos rariora, et inter alia integram illam cum 
“ radice plantam. Sagacissimum igitur Ducem, ut intelligeret, an haec 
* planta etiam in Italia proueniret, uocasse se Ghinum et alium quendam 
" Medicum, cuius nomen excidit. Illosque communi iudicio statim agno- 
“ uisse esse herbam, a Dioscoride sub nomine Smilacis asperae descrip- 
“ tam. Quod etiam euentus comprobauit. Nam postea radicis Smilacis 
“ asperae decocto, in curando morbo Gallico, sicut ipse interfuit, Lucas 
“ Ghinus magna cum laude usus est, quem postea, alii in Italia Medici 
“ sunt secuti ,. 
* Hanc eandem historiam aliquando recitabat in lectione D. Fallopius, 
* adebatque se huie dijudicationi interfuisse, quod tamen Ghinus ne- 
“ gabat „. a 

“ Datae Norimbergae die Purificationis Mariae. Anno a Virgineo 
* partu 1559 ,,. sa 

Il FaLLOPPIA nelle sue lezioni sulla lue (90, a c. 89 v.) racconta 
pure questo fatto. 

“ Alias credebam esse radicem Ebuli (52) et perstiti in ea sententia 
“ plurimis diebus, donec Hispanus ad Ducem Flor. integram apportauit 
“ plantam, et hino patuit error meus. Et uidi esse radicem smilacis 
“ asperae, de qua Diosc. lib. 4 et scriptores antiqui mentionem fecere. 
* Quod magis confirmaui esperientia: Nam eum in monte Santi Juliani 
" Pisis uidissem smilacem asperam curaui effodiendam, et sempre usus 
" sum loco salsaeperigliae et per biennium illud, quo ibi fui, semper fe- 
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“ Scripsit anno aetatis septuagesimo Librum de Morbo Gallico et 
“eius cura in 10. Capita distributum, qui Florentiae editus est anno 
* 1551. apud Laurent. Torrentium. Negat autem Tractatum quemdam 
“alium De Gallico Morbo Basileae impressum ex sua officina erutum 
“ esse; aitque errore sibi adscriptum fuisse, nisi forte fortuna id conti- 

“ gerit, ut per modum empiricum praesidia quaedam morbo convenientia 
“ Gallico, dana suis olim discipulis, qui ad hoc illum impulerint, 
* eondonaverit „ 

GHINI a p. ; 489 cita Dro VITTORIO, e naturalmente non dice 
a quale dei due trattati si riferisca; se all’ apocrifo del 1536, od al ge- 
nuino del 1551. In quello stampato nel 1536, che io ho letto attentamente 
in un esemplare dell' edizione di Londra (180), non si trova il passo ci- 
tato dal GrRINI; in quello stampato nel 1551, e che io ho letto nell'edi- 
zione del Lursino (181), si trova un passo che, parmi, può corrispondere 
abbastanza bene alla citazione di GuiNr; molto più che solo in questo 
punto di tutto il trattato viene fatta menzione delle “ specierum Hierae 
simpl. Galeni ,, cui appunto si riferisce il GuiN1 nella sua citazione: 
* specierum Hierae simpl. Galeni ,, che non sono mai ricordate nel trat. 
tato del 1536: 

GrINI a p. 489 dice: 

* ... innumerae purgantium sunt descriptiones ab illustribus Me- 
“ dicis excogitatae, qualis est ista D. Benedicti Victorij. R. Specierum 
“ Hierae simpl. Galeni, Epithymi, Agarici, lapidis Armeni praeparati ut 
* diximus ana. drach. 2 !/,. Myrobalanorum Indorum, Citri, Chebulorum, 
“ Diagridij ana. drach. 1. Stechados Polypodii quer. Elleb. nigri prae- 
“ parati ana. serup. 2. omnia subtilissime puluerisentur, et cum rosacea 
“ fiat pastillus. Dosis a scrup. 2 ad scrup. 4 ,. 

BENEDETTO VirTrORIiO (181, Cap. V, p. 542, G) diceva; “ Turbith 
“ boni, agarici electi reubarbari optimi, omnium drach. 1. sumito, spicae, 

* salis gemmae, cuiuslibet grana 5. accipito, prit hermodactylorum, 

* summitatum fumi terrae, uniuscuisque serup. 2. superaddito, mirobala- 

“ norum Indorum, et citrinorum utriusque dra. 1. iungito: quibus spe- 
“ cierum hierae simp. Galeni drach. 2. et diagridii scrup. 2. apponito, 
“ omnibusque subtilissime in puluerem ductis cum succo ireos fiat pasta 
“ pillularum, quantitas est numero una scrupuli unius... , 

Nei dettagli la preparazione farmaceutica descritta da GuiniI è 
così diversa: per i semplici ricordati, per l'ordine in cui sono messi, e 
per le dosi, da quella del BENEDETTO, che si resta alquanto dubbiosi. 
Ma il dubbio in fondo non ha molto serio fondamento. Allora le formule 
mediche avevano una variabilità grandissima; l’uso dei succedanei era 
ammesso ed accettato da tutti; i medici davano alla formula un’im- 
pronta personale, anche quando la prendevano già fatta da un Autore 
di grido ; quando poi la formula passava per le mani di un Seimplicista 
e medico insigne, coltissimo, abituato alla critica, come era il GurNr, la 
impronta personale, la revisione e la correzione della ricetta, diventava 
quasi inevitabile. 
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D' altra parte dobbiamo ricordare che il pensiero di Ghini sarà stato 
chissà mai come e quanto deformato durante la stampa delle sue lezioni. 

I dubbi cirea l'identificazione di questa citazione hanno quindi 
poco fondamento, e possiamo ritenere come cosa sicura che quando 
GnuiN1 citava BENEDETTO VITTORIO, si riferiva al trattato stampato a 
Firenze nel 1551, e che perciò quando dettava le sue lezioni sulla cura 
della sifilide era nel 1551 o doqo. 

(36) GHINI a p. 428 cita il trattato di RonpeLEZIO sul morbo Gallico; 
la citazione è esatta, e l’ho potuta controllare, confrontando il testo di 
GHINI col trattato di RonpeLEzIO nella edizione curata da Luisino a 
Venezia nel 1599 (vol. II, appendice, p. 77, lettere B, C); ma a primo 
aspetto questa citazione appare inesplicabile, perchè GHINI morì nel 1556, 
e la prima edizione del RonpELEZIO sarebbe stata fatta solo nel 1566, 
dieci anni dopo. l | 

AsTRUO, parlando del RoNDpEnEziOo, dice che questi aveva scritto un 
trattato ^ De Morbo Italico Liber unus ,, che poi quando fu stampato 
a Venezia diventó " De Morbo Gallico Liber unus ,, ma non cita nes- 
suna edizione anteriore a quella di Venezia del 1566, che così appare 
sia stata la prima. HALLER nella sua " Bibliotheca Chirurgica , (II, 223) 
cita ancora questa edizione come prima. ' 

Dobbiamo quindi concludere ehe quando Guiwi fra il 1551 ed il 
1555 dettava le sue lezioni e citava il trattato del RoNDELEZIO, 0 questo 
era già stampato, o GHINI ne aveva avuta in esame una copia mano- 
scritta. La prima ipotesi manca di base, finchè non si abbiano più sicuri 
indizt bibliografici. La seconda ipotesi appare verosimile, se si considera 
che GrINI fu in ottimi rapporti col RonpELEZIO, ed ebbe con lui scambio 
di materiali scientifici. RonpeLEZIO fu in Italia, a Firenze sicuramente 
e con tutta probabilità anche a Pisa. Viaggiava, e come medico e come 
naturalista cercava ed osservava. Racconta (151, Lib. XVI, Cap. XIV, 
p. 486, De Physetere): “ Aliam in Italiam captam vidimus, quam exsic- 
“ eatam Florentinorum Dux ante palatium collocata, sed ob diuturnum 
" et grauissimum foetorem auferri oportuit ,. Mentre era in Toscana 
certamente vide e conobbe il Gmuiwr, col quale subito per ragione di 
studio strinse amicizia, che continuò anche quando RonpELEZIO era tor- 
nato in Francia. Di ciò ci ha lasciata testimonianza sicura il RONDE- 
LEZIO stesso (115, Lib. XVI, Cap. XV, p. 487), perchè parlando del pesce 
sega dichiara “ Huiusmodi rostrum misit ad me Ghinus Pisanus doctor 
“ peritissimus ,. Non è quindi improbabile che, come GrINI aveva man- 
dato a RonpELEZIO un dono, così RowpELEZIO l'abbia ricambiato con 
qualche cosa di suo, mandandogli in omaggio o per esame copia del ma- 
noscritto sul ^ Morbo Italico ,. 


Varie. 


(37) Cosimo Primo ebbe come prima moglie ELxonora di Toledo, 
figlia di Don PiktRo dei Duchi d'Alva, Vicerò di Napoli. Da essa ebbe 
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un primo figlio il 25 marzo 1541, e gli morì in Pisa il 18 dicembre 1562. 

Da ciò si comprende come e perchè alla corte del Gran Duca ca- 
pitassero spesso degli spagnuoli (83, 106, 75), e ciò proprio quando (tHINI 
era lettore a Pisa, fra il 1544 ed il 1555. 

Gian LapronE Spagnuolo era lancia spezzata del Duca, ebbe in 
guardia la fortezza di Livorno con una compagnia di Spagnuoli, e ne 
fu castellano. Un altro spagnuolo, FRANCESCO DE ARO, ebbe in suo nome 
la fortezza di Firenze. 

Il Granduca Cosimo aveva sposato ELkKkonoRA ad istigazione del- 
l’Imperatore e faceva tanta accoglienza agli spagnuoli per un fine ac- 
corgimento politico. 

Voleva mostrare “ quanto egli confidava in Cesare, dando in guar- 
“ dia le due fortezze che sua Maestà gli haveua rendute a sudditi suoi, 
“ considerando ancora molto prulentemente che in ogni avvenimento 
“ che potesse avvenire, gli Spagnuoli erano per hauere grandissimo ri- 
“ guardo a lui et ai figliooli suoi, conciò fusse cosa che la moglie sua 
“et madre loro fusse spagnuola et nata di Real sangue , (75, p. 85). 

BrnEDETTO VarcHI nella lettera di dedica della sua “ Alchimia, 
(128) a Bartolomeo Bettini, in datta 11 novembre 1544, ricorda alcuni 
spagnuoli che erano alla corte del Granduca: Don Pixro di Toledo, 
Dow CanRLo CaARDINES e un dottore. 

(38) Il FALLOPPIA (88, p. 77) “ multum jam per se profecerat in 
* anatome et botanice, eum Ferrarium venit ad audiendum Antonium 
" Musam Brasavolam. Jam tum dignus habitus est, qui magistri personam 
* gereret. Sed non ultra annum in illius urbis Lyceo anatomen exercuit 
“cum auetumno an. 1548. Pisas vocatus fuisset ,. 

“ Ipse ex Pisano ad Patavinum Lyceum transiit , (88, p. 79). 

* 1551, 9 Kal. oct. Gabrius Fallopis Mutinensis.... conductus est 
“ flor. 200 ad Simplicia, Chirurgiam, et Anatomen , (89, p. 887). 


Note mediche 


Patologia e Materia medica. 


(89 * Curam huius morbi per septem intentiones compleri arbitra- 
mur. Prima est uentris lenitio. Secunda, minoratiua euacuatio. Tertia, 
* materiae digestio. Quarta, ipsius euacuatio. Quinta, membrorum alte- 
“ ratio. Sexta, ipsorum conformatio. Septima, accidentium correctio ,. 
(ALMENAR (133) p. 77). 

(40) ^ Quantum ad medicamenta luem respicientia (in quibus pro- 
“ ponendis oportet summa uti diligentia: qui parce multorum dixerim, 
“ plerique sunt, qui quod operantur, ignorant) non recedentes a Galeno 
* 18. Methodi 6. ex illius loci doctrina colligimus esse alterantia et va- 
* euantia : , (CAPODIVAOCA (17) p. 36). 
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(41) Dominava indiscussa la patologia umorale di IPPOCRATE e Qa- 
LENO. Il corpo umano (132, I, 178) sì considerava composto non propria- 
mente dai quattro elementi: fuoco, aria, acqua, terra, ma dalla essenza 
` loro. Le parti liquide del corpo erano il sangue, il flegma, la bile e l’a- 
trabile; vi erano tre sorta di spiriti: naturale, animale e vitale, che 
mettevano in moto gli ‘umori. 

Come poi la dottrina umorale sia andata svolgendosi nei secoli si può 
vedere più o meno estesamente in tutti i trattati di storia della medicina. 

(42) Le modalità con cui si praticava il salasso avevano una gran- 
dissima importanza pratica. GHINI qui dice che si doveva fare alla vena 
mediana oppure alla basilica, ma se vi era male di capo, allora si do- 
veva fare alla vena cefatica, ed il foro doveva essere più ampio, “ ne 
sanguini malo et crasso negetur exitus ,. A seconda delle forze del pa- 
ziente si estrarranno da 6 a 12 oncie di sangue; cioè grammi 172.8 — 
345.6 (50). 

(43) Alexiteria et Alexipharmaca Graeci, Bezoartica Arabes vo- 
" eant ,. Così GHNI 

CesaLPIno (80, 366) " Aduersus venena assumpta Alexipharmaca 
* proprie dicuntur. Aduersus venena ictu illata Alexiteria, quae et Thè- 
* riaca a Diosc. vocatur, vulgo Bezoartica. Aduersus, morbos ex praua 
“ victus ratione simpliciter Antidota, sed proprie quae ex multis paran- 
* tur. Alexipharmaca et Alexiteria Gal. pro eodem accipit ab auxilio 
* giue aduersus pharmaea siue aduersus bestias ,. 

MarTIOLI poi (101, p. 640) diee che “... la pietra Bezahar tanto 
* celebrata dagli Arabi... è antidoto infallibile per sua spetial uirtü 
“ contra tutti i ueleni, che si ritrouano al mondo: imperoche gli supera, 
“ et gli vince tanto per bocca, quanto portata addosso in luogo, che 
“ tocchi la carne nella sinistra parte del corpo ,. 

(44) Fra gli alessifarmaci contro la lue “ Sunt qui ponant vipera- 
“ tum carnes cum sc. [ilicet] credant morbum istum originem duxisse 
“ per contagium ab elephantiasi in eum degenerante , (GHINI). 

Nella elefantiasi si usava il " viperatum carnes, e credendo al- 
euni ehe il morbo gallico fosse in origine una elefantiasi, che poi dege- 
nerava, assumendo la forma di lue, così anche in questa adoperavano il 
preparato di vipere. 

Nell’ Antidotario bolognese del 1750 (134) si trovano ancora anno- 
verati i seguenti preparati di vipere. 


ceratum viperinum p. 274 
oleum viperarum » 901 

n " n 377 
sal viperarum » 951 

” n n 397 
spiritus viperarum » 351 
trochisci de vipera n 69 


vinum viperatum n 170 
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Chi poi volesse avere una idea del grandissimo conto farmaceutico 
che si faceva delle vipere alla fine del secolo XVI può leggere nella 
vita di ULIsse ALDROVANDI la polemica aspra che egli sostenne sopra 
una preparazione di trocisci di vipere. 

(45) I semi freddi maggiori erano quattro e li troviamo ancora 
nell’ Antidotario Bolognese del 1750 (134): Citreoli, Cucumeris, Cucurbi- 
tae, Melonum. 

(46) I, Elleboro nero, Helleborus niger L. ha come principî attivi 
due glucosidi: elleborina ed elleboreina (118);  elleborina è bene solu- 
bile nell’ acqua e quindi trattando ]'Elleboro coll’ aceto, come consi- 
gliava GHINI, si veniva ad asportare una parte dei principî attivi e ad 
attenuare l’azione della droga, come appunto egli voleva fare. 

(47) Quella che chiamavano Aerugo, ruggine di rame, era un ace- 
tato di rame (Carpano, 79, p. 400). 

. (48) “ oleum ex chalcantho chymice extractum , 
“ Chaleanthum uulgus uitriolum uocat, (CARDANO, 79, p. 819). 

(49) Ancora 100 anni dopo la morte di GmrNi la scienza ufficiale 
ed in uno dei maggiori centri di studio, a Bologna, non aveva certo 
saputo indicare niente di meglio (Vedasi l’ Antidotario Bolognese del 
1641). 

(50) Per avere un concetto preciso sui pesi. ed i segni convenzio- 
nali usati nel '500 in farmacia, si può vedere un trattato ^ De ponderi- 
bus , di RoNpELEzio (116), che fu contemporaneo ed amico di Ghini. 

In questo trattato a p. 110 sono riportati i segni convenzionali usati 
per i pesi, che troveremo poi conservati ancora nell’ Antidotario bolo- 
gnese del 1750 (134). 

Il valore relativo dei pesi farmaceutici si trova in un trattato di 
QuartRoccHI (112), pubblicato nel 1617. Valori corrispondenti dei pesi 
usati in farmacia. 


Libra "s 
Oneia 19 
Dramma 96 
Serupolo 288 
Obolo — 516 
Siliqua 1728 
Grano 6912 


In fine il ragguaglio dei pesi antichi ai nostri del sistema metrico 
decimale si troverà in CHIRONE (82, p. 456). 


grano = grammi 0,05 X 1 = gr. 0,05 
scrupolo = " 005 X 24 = , 1,20 
dramma = " 1,20 X 82, 3,60 
oncia = - 3,60 X 8= , 2880 
libra = 3 28,80 X 12 = , 845,60 
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Smilax aspera. 


(51) L’episodio sul riconoscimento della Smilax aspera è così rac- 
contato da GHINI nelle sue lezioni (p. 450). | 

“ Nostra aetate ab Hispanis et aliud medicamentum aduectum est 
“ ad curationem huius morbi sparta parilla.... (58) estque meo iudicio 
* smilax aspera, qua haeo regio abundat. Nam hoe cognoui ex ramulo 
* illius plantae ad nostrum ducem et me missae ,. 

Questo fatto, che raccontato così succintamente può sembrare oscuro 
è spiegato dettagliatamente da un suo scolaro, GrovaNNI Hrss, in una 
lettera che nel 1559 da Norimberga indirizzava al MaTtTIOLI (102, Lib. III, 
p. 193-195). | 

Ecco la lettera: 

" Joannes Hessus norimbergensis Medicus, Petro And. Matthiolo 
“S. P. D., 


`~ 


“ Retulit mihi aliquoties doctissimus vir, et rei herbariae peritissimus 
* D. Lucas Ghinus praeceptor meus, omnium quos unquam habui, fide- 
* lissimus; Ducem Florentinum habuisse in sua aula nobilem quendam 
^ Hispanum, qui cum aliquando negotiorunı suorum gratia, in patriam 
“ esset profectus, ut rediret Domino suo gratior, secum attulisse varia 
“ illius regionis dona apud nos rariora, et inter alia integram illam cum 
“ radice plantam. Sagacissimum igitur Ducem, ut intelligeret, an haec 
“ planta etiam in Italia proueniret, uocasse se Ghinum et alium quendam 
" Medicum, cuius nomen excidit. Illosque communi iudicio statim agno- 
* uisse esse herbam, a Dioscoride sub nomine Smilacis asperae descrip- 
“ tam. Quod etiam euentus comprobauit. Nam postea radicis Smilacis 
“ asperae decocto, in curando morbo Gallico, sicut ipse interfuit, Lucas 
“ Ghinus magna cum laude usus est, quem postea, alii in Italia Medici 
“ sunt secuti ,. 
“ Hane eandem historiam aliquando recitabat in lectione D. Fallopius, 
* adebatque se huic du dicazioni interfuisse, quod tamen Ghinus ne- 
ali 


5 Datae Norimbergae die Purificationis. Nico nuo. a Virgineo 
“ partu 1559 , | 

Il P'AroPPDE nelle sue lezioni sulla lue (90, a c. 39 v.) racconta 
pure questo fatto. 

* Alias eredebam esse radicem Ebuli (52) et perstiti in ea sententia 
“ plurimis diebus, donec Hispanus ad Ducem Flor. integram apportauit 
“ plantam, et hine patuit error meus. Et uidi esse radicem smilacis 
“ asperae, de qua Diosc. lib. 4 et scriptores antiqui mentionem fecere. 
* Quod magis confirmaui esperientia: Nam eum in monte Santi Juliani 
* Pisis uidissem smilacem asperam curaui effodiendam, et sempre usus 
* sum loco salsaeperigliae et per biennium illud, quo ibi fui, semper fe- 
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* lici cum sucessu plurimos a lue Gallica liberavi cum igitur viderem 
“ eandem materiam, easdem notas, et facere eadem, imo maiorem ex- 
“ perientiam, deueni in sententiam dictam ,. 

Da ciò si vede che se l'altro medico, oltre al Gmini, chiamato di- 
rettamente dal Duca per il riconoscimento della Salsapariglia non fu il 
FALLOPPIA, questi però era a Pisa, quando la Salsapariglia fu portata 
di Spagna al Duca, la vide, la studiò e ne discusse col QHINI. 

Qui FaLLOPPIA conferma esattamente il racconto di Hess. Il nobile 
spagnuolo aveva portata al Duca una pianta intera ignota, che come 
prima il GrINI, anche il FaLLoPPIA identificò colla Smilax aspera no- 
strana. Non era quindi questa pianta una Salsapariglia delle indie occi- 
dentali, ma una Smilax della Spagna, la Smilax aspera comune dol ba- 
cino mediterraneo, che GHINI e FaLLOPPIA riconobbero ed usarono. 

(52) A giustificazione del FaLLOPPIA, quando riteneva che la sal- 
sapariglia fosse l’ebulo, giova ricordare un passo del MATTIOLI (101, 
p. 112). 

^ Salsa Parilla... molto si rassembra alla radice dell’ebulo, ma 
^ non però so io affermare, per non uederne le foglie, di qual sorta di 
“ pianta sia ella radice ,. 

(53) VEsALIO scriveva: 

edi . perinde atque a non paucis huc ex Lusitania reducibus. Stirpis 
“ sane genus, quod cui nostrali plantae conferre possim, prorsus igno- 
“ro... (e dopo aver descritta la pianta, aggiunge) Hactenus enim unam 
“ duntaxat stirpem in nostram aulum ex Lusitania missam uidere con- 
“ tigit, cui charta Gallice scripta adiacebat, quae stirpem illam Spartam 
“ parillam (quod Hispanis fere humilem morum sonat) uocari innuebat, 
“ magno mortalium usu ex India apportatam, qua omne morbi genus, 
“et Gallicus in primis, pellitur... , (96, I, p. 511). 

Questo diceva VxsALIO in una sua lettera scritta a Ratisbona nel 
1542 e pubblicata da suo fratello Francesco a Venezia nel 1543 (74). 

(54) Le specie delle Smilax sono molte e non tutte ancora oggi 
ben note (TscHIRcH, 127). 

Smilax ornata Lrm., nel Messico; S. medica CHAM. e SOHLECHTD.,, a 
Veracruz; S. officinalis Hums.. Nuova-granata e Costarica; S. papyracea 
DuBaM, nel Brasile; S. syphilitica H. B. e K., nell'America del sud tro- 
picale; S. pseudosyphilitica KunT, nel Brasile; S. Schomburgkiana KUNT, 
nel Brasile. 

La Smilax aspera L. è una pianta della zona mediterranea, che 
era stata descritta da DrosconipE, e la cui presenza in Italia fu riscon- 
trata per la prima volta da Cis50, pare nel 1532. 

(55) La droga che si diceva radiee di china e poi tuberi di china, o 
rizoma di china, Rad. chinae ponderosae, s. orientalis si ricava dalla 
Smilax China L. (Tscuinon, 121). 

(56) S'avverta che queste droghe: Salsapariglie, Smilax aspera, Ra- 
dice di china, appartengono tutte allo stesso gruppo farmacologico. di 
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droghe della saponina. Si comprende così che, per la natura dei prin- 
cipî attivi che contengono, possono dare un’azione farmacologica simile. 

(57) Targioni TozzeTTI (124, p.. 196) racconta che “ Il Gran Duca 
“teneva il Ghini nei tempi delle vacanze di studio in Firenze alla sua 
“ sorte e gradiva spesso di discorrere e disputare seco sopra la natura 
“ di diverse droghe ,. i 

BaLpInI (75, p. 86) racconta che il Gran Duca “ eognosceva ancora 
“ una quantità grandissima di piante, et sapeua i luoghi ne i quali le 
“ nascono, et dove le vivono piu lungo tempo...,. 

(58) Del molto amore che Cosimo I aveva per le cose naturali fa- 
ceva fede l?’ ambasciatore veneto ViNokNzo FEDELI. Vedasi a questo pro- 
posito ALBERTI (12). 


Guajaco. 


(59) La scoperta del Guaiaco secondo Woo-row (182, II, p. 111), 
risale al 1508. La storia sua, quale si conosceva ai tempi di Gnuiwr, la 
troviamo nel MatTIOLI (101), che descrive tre varietà della droga, ana- 
logamente a quello che aveva fatto il MaNARDO; dal colore predomi- 
nante si potevano denominare: guaiaco nero, nero bianco e bianco. 

Ragionando il MatTIOLI di queste tre varietà dice che la varietà 
di guaiaco bianca, detta precisamente legno santo, è la più attiva. 

(60) NicoLao Porn nel 1536 (107) dava le norme per la cura del 
morbo gallico col legno di guaiaco, come si può vedere dai capitoli del 
suo trattato. 


De praéparatione aegroti ad curationem per lignum Caput I. 
De diaetandis Alemanis, aliter quam Indis, aut Hispanis Caput II. 
De obseruandis in tempore quo sumitur aqua ligni Caput III. 
De cibis conuenientibus durante curatione. Caput IIII. 
De potu conuenienti. l Caput V. 
De modo solvendi uentrem aegri cum constipatus fuerit. Caput VI. 
De praeparatione decoctionis ligni Guaycani. Caput VII. 
De inaequalitate temporis curationis Caput VIII. 
De assumptione ligni Guaycani secundum modum ex Hi- 

spania allatum. Caput IX. 

Mercurio. 


(61) Sulla tossicità dell’ argento vivo abbiamo un bellissimo capi- 
tolo in Carpano (79, p. 394): “ Argenti vivi tractatio quos morbos 
“creet „ in cui racconta anche che uccide gli alberi e tutti gli insetti. 

Molti medici avevano quindi paura di adoperare il mercurio, come 
dice SPRkNGEL (123). 

(62) CaPoDIVAOOA per proteggere la mucosa orale dall' azione cor- 
rosiva del mercurio consigliava di usare l’ oro (17, p. 69-11). 

* Si ergo succedat enacuatio, iubeatis ut patiens aurum contineat 
* in ore, nam ea est affinitas inter aurum et Hydrargyrum, ut dum pro- 
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“ truditur ab expultriee capitis in os: non ita inficiat oris partes; quia 
* adhaeret auro ,. 

* Si contingat ut afficiatur oris partes, et ulcuscula oris oriantur: 
* poteritis conficere medicamentum ex cornu cerui, ex scabiosa. quinque 
* folio, virga aurea, cum foliis auri: sic ut in puluerem redigantur et 
* partibus ulceratis admoueantur ,. 

Simile pratica era consigliata pure da CeasarPrwo (80) e da molti 
altri medici. In essa abbiamo uno degli esempi piü antichi e precisi di 
antidotismo. 

(68) L'ossido mercurico rosso, Hg0, che ancora oggi viene detto — 
precipitato rosso — fu preparato per la prima volta da R. LuLLo nel se- 
colo XIII partendo dal nitrato di mercurio. Srica (122) osserva che il 
processo con cui ordinariamente si prepara oggi il precipitato rosso è 
sostanzialmente quello stesso proposto da LuLLo. 

Infatti fra i metodi seguiti oggi per preparare l'ossido rosso di 
mercurio ve n'à uno che è quello stesso proposto da LuLLo nel secolo 
XIII e descritto da Guini nel secolo XVI. Ecco come viene esposto 
ancora oggi nei trattati di chimica farmaceutica, ad esempio dello Spica 
(122, p. 1063). | 

“.«.. in un matraccio della capacità di 300 cm? si mescolano 80 
“ gr. d’acqua con 70 gr, d’acido nitrico concentrato e vi si versano 50 
“ gr. di mercurio metallico, avendo cura di operare in luogo ben venti- 
“lato: si svolgono abbondanti vapori nitrosi e resta nel matraccio una 
“ soluzione di nitrato mercuroso misto a nitrato mercurico. Quando la 
“ reazione è moderata, si dispone il recipiente su piccolo bagno di sab- 
“ bia e si riscalda, in principio debolmente per completare la dissolu- 
“ zione del metallo, poi un po’ più forte per eliminare l’acqua e lec- 
“ cesso di acido. In ultimo, quando il residuo è secco, avendo cura di 
immergere nella sabbia del bagno il matraccio per coprirlo fino al collo, 
si scalda di più, ma non al di là di 350-360°. Per tal modo sul princi- 
pio si svolge acido nitrico e si formano dei nitrati basici gialli, questi 
poi si decompongono dando ossido di mercurio e vapori nitrosi che 
“ ossidano il nitrato mercuroso eventualinente presente in nitrato mer- 
“ curico, l’ ultimo si decompone a sua volta dando vapori nitrosi, ossi- 
“ geno ed ossido mercurico ,. 

Il residuo rosso così ottenuto si polverizza e quindi, per averlo più 
puro e privo di nitrati di mercurio, alcuni consigliano di lavarlo con 
soluzione diluita di idrato di potassio e poi’ a lungo con acqua. Può 
| contenere ancora del mercurio metallico, dal quale oggi si purifica trat- 
tandolo con della barite. 

Se ora prendiamo sott' occhio la descrizione del metodo usato da 
GaHINI (vedi p. 436) e lo confrontiamo con quello dei nostri trattati di 
chimica farmaceutica, vediamo che si corrispondono perfettamente. 

GraINI dice: 

“ Recipe aquae qua Aurifabri aurum ab argento et aliis metallis se- 


“ 
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€ parant Lib. 1 '/, (questo è l’ acido nitrico) argenti viui Lib. 1 (questo è 
il mercurio) ,. 

GrINI non aggiunge acqua, e la ragione s' intende da ciò che egli 
non aveva l’ acido nitrico concentrato, che abbiamo oggi, e non aveva 
quindi bisogno di diluire il suo, che era già di per sè diluito. 

I rapporti ponderali dei reattivi indicati da SpicAa e da GrINI non 
corrispondono, ma non dovevano e non potevano corrispondere, perchè 
la concentrazione dell’ acido è sicuramente diversa e non sappiamo di 
quanto. Pur considerando come acido diluito la somma dell’ acido e del- 
l’acqua che si adoperano oggi, avremmo dei rapporti ponderali fra acido 
e mercurio di 3 ad 1 oggi, di 3 a 2 allora. 

Gunn: seguita: 

“ misce (i reattivi) et ponatur in bocia (ecco il matracio)...... ,. quae 
“ in olla (ecco il bagno) ponatur, et cinere cribrato (bagno di cenere 
“ anzichè di sabbia) undique muniatur et cifeumdetur.... Ollam in fur- 
“ nello aut paruo fornace colloca, et ignem ex carbonibus submitte, pri- 
* mo debilem qui sensim augeatur ,. (Qui egli opera precisamente colle 
dovute cautele per avere in una prima reazione la formazione del ni- 
trato mereuroso) * quousque nihil fumi (vapore d’acqua ed eccesso di acido 
* che svaporano per lasciare in un secondo tempo il residuo secco di 
“ nitrato mercuroso) aut vapores (o vaporì nitrosi quando in un terzo 
“ tempo, aumentando il calore si decomponeva il nitrato mercuroso, e 
“con sviluppo di vapori nitrosi si aveva la formazione dell’ ossido mer- 
* eurico) ex cucurbita ascendere conspicies, (quando non uscirà più nulla 
“ di vapori e fumi questa operazione sarà finita) eam [{[cucurbitam] re- 
“ moue ac frange, et partem illam argenti viui, quae in colorem rubi- 
“ eundum versa fuerit sume (raccoglie il residuo rosso di ossido mercu- 
“ rico) et subtilissime contere (e lo polverizza) ,. 

Ottenuto il prodotto, GHINI comincia, come si farebbe oggi, un 
duplice trattamento per purificarlo dal mercurio metallico e dai sali di 
mercurio che lo inquinano, “ puluis in aerea caciola positus per 8. aut 
“ 4. horas continue agitetur, et moueatur caciola super ignem consti- 
* tuta: , \ 

Così facendo è certo che, se vi è del mercurio libero, questo a 
caldo ed a contatto dell’ aria per il continuo rimestare si ossida. QHINI 
poi aggiunge che “ aliqui inter agitandum pulverem, acqua ardenti vo- 
* cata irrorant, alii Rosacea aut Plantaginis, alij primo acqua ardenti, 
* deinde Rosacea ,. È probabile che aggiungendo l’ acido si possa favo- 
rire il passaggio del mercurio metallico ancora presente a forma salina 
e ad ossido; mentre è poco probabile che questo si possa ottenere col- 
l’acqua di rose o di plantagine. 

Comunque è certo che con queste operazioni, mentre può scompa- 
rire il mercurio metallico che fosse presente, non scomparirebbero però 
o ben difficilmente le impurità saline, che sono velenose e pericolose. 
Per ciò Gurw1 ha pienamente ragione quando mostra di non credere 
all’ efficacia di questo trattamento. | 


- 
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“ Sie enim dicunt omnem aquae illius em extingui, quam 
" argentum viuum ab ea extintum ebiberit , 

GHINI non erede a questo, perchè l’ osservazione medica gli ha di- 
mostrato che è molto tossico, che corrode lo stomaco, che * laboriose 
“ purgat supra et infra ,. E tanta è la malignità del preparato, che pri- 
ma di amministrarlo à costretto di dare ai suoi ammalati qualche cosa 
che faccia da contravveleno e ne attenui l'azione sullo stomaco. 

Consiglia perciò: ^ Verum ante pulveris assumptionem ferculum 
“ ex pane in iure aut aqua cum butyro decocto praeassumat, ne ventri- 
“ culus erodatur aut mordicetur , 

Ma poichè neppure così riesce a togliergli la malignità sua grande, 
immagina un metodo di purificazione del preparato; lo prova, e dopo 
molte esperienze parallele, chimiche sul preparato e terapeutiche sul- 
l’uomo qui lo rende di pubblica ragione. 

“ Ideo abluendus est, sic enim fit innoxius ut multa experientia 
“ didici. Lavetur ergo 30. cum acqua pura. Dum viginti cum rosacea, 
“ ultimo exiccatus..... x 

Il metodo di purificazione di Ghini basa sopra pazienti e ripetuti 
lavaggi, che ancora oggi si praticano e sono indispensabili. 

La proposta era giustissima, perchè le impurità pericolose dell’ 0s- 
sido mercurico erano date da sali di mercurio, che si potevano allonta- 
nare con semplici lavaggi. Alcuni di questi sali, forse basici ‘e poco so- 
lubili venivano allontanati ditficilmente e quindi era giustificato il la- 
vaggio così prolungato. 

Il prodotto che si voleva purificare è estremamente poco solubile 
in acqua e quindi non si perdeva sensibilmente durante il lungo tratta- 
mento, infatti l’ HgO è solubile solo in ragione di gr. 0,00515 in cm? 100 
di acqua a 259. 

Tolte le impurità pericolose e solubili dal preparato, esso aveva 
perduta la malignità, era diventato “ innoxius ,, e GHINI lo poteva usare. 
a dosi più alte: di grani 4-5, invece che 3-5 come consigliava per il 
preparato non lavato. 

Dopo avere lavato e seccato il preparato, GHINI cominciava poi a 
descrivere la forma farmaceutica che si doveva dare al precipitato rosso, 
secondo il gusto del tempo suo, ma questo non ci interessa più. 

Mentre deserive la preparazione dell’ ossido di mercurio con una 
piccola digressione insegna come si possa ricuperare l' acido che va per- 
duto per evaporazione. 

“ Quod si vis aquam colligere, quae iterum ad hoc opus aut alia 
* utilis erit, Alembicum vitreum cucurbitae superponas, et colla farina- 
“ cea petiis inducta commissuras optime claudas, ne ulla perspiratio 
“ fieri possit , 

In fine insegna anche come si prepari l'aeido nitrico indispensa- 
bile in questa operazione. 

* Aqua aurificum paratur ex lib. 2. Vitrioli, Aluminis unc. 16. Sa- 
“ lis lib. 1, 
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È quindi certissimo che GHINI conosceva l’ alchimia e sapeva pra- 
ticarla, e che in servizio della medicina egli metteva in pratica quel 
metodo sperimentale, per cui il VanonI gli dava gran lode, e di cui fu 
uno dei promotori. 

(64) Qui le parole di GHINI a primo aspetto possono lasciare dub- 
hioso il lettore, se egli volesse indicarle del mercurio metallico purificato 
per distillazione (sublimato), o del sublimato corrosivo. 

“ Aliqui id [argentum vivum] sublimant per vasa vitrea distillatoria, 

“ et sublimatam eius partem eo quo dietum est, modo cum aceto vel 
“ sueco [limonum] praeparant , (p. 458). 

Alcuni sublimano il mercurio in vasi distillatori di vetro, e quella 
parte di esso che è sublimata la trattano poi, come sopra si è detto, o 
con aceto o con succo di limone. 

MarttIorI (101, 636) descrive l argento vivo solimato cosi: “ Fassi 
“ dell'Argento uiuo quello, che chiamano Argento sodo, et altri Argento 
* solimato, mettendolo con sale armoniaco nei vasi a ciò fabricati, et 
“ solimandolo sopra a i fornelli. Et questo così fatto è corrosivo et ulce- 
“ rativo, come il fuoco istesso ,. 

Altri adoperano invece assieme al mercurio altri reattivi; ma sem- 
pre tali che possano servire a formare un cloruro mercurico, che è ap- 
punto il sublimato corrosivo. 

Qui invece QHINI adopera solo del mercurio. 

MarrioLi parla di vasi adatti per la preparazione del sublimato; 
GniN1 invece parla decisamente di un distillatore di vetro. 

MatTIOLI dice che il solimato, il prodotto della reazione, è corro- 
sivo et ulcerativo come il fuoco istesso; GHINI invece dite che la parte 
sublimata deve essere trattata con aceto o con succo di limone come ha 
detto sopra; e poco avanti ha detto appunto che per spegnere il mer- 
curio si possono adoperare queste sostanze. 

Quindi GniNr prende del mercurio, con un distillatore di vetro lo 
distilla, raccoglie solo la parte che distilla (sublimatam eius partem), 
perché il residuo, non distillato, contiene le impurità, e tratta il distil- 
lato coi reattivi atti a spegnere il mercurio, l'uso dei quali è tanto più 
necessario, quanto più il mercurio, essendo puro, resiste allo spegimento. 

Da tutto questo parmi si possa concludere che per quanto le espres- 
sioni usate qui da GnuiNr possano sembrare a noi oggi improprie, pure 
il significato loro non può essere dubbio, se si esamina il testo attenta- 
mente. Si tratta di mercurio purificato colla distillazione, cosa che allora 
gli alchimisti facevano spesso, e che i farmacisti del '600 facevano poi 
correntemente. 

(65) Colla espressione “ mortificazione , si intendevano quelle ope- 
razioni (111) colle qnali il mercurio perdeva i suoi caratteri fisici e si 
credeva perdesse contemporaneamente, in tutto od in parte, la sua 
tossicità. 

Una mortificazione leggera era quindi lo spegimento, più forte si 
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aveva trattandolo con aceto o succo di limoni come indicava QHINI 
(vedi p. 457); ma una mortificazione vera si aveva quando “il mercurio 
cambia natura e non è più mercurio , (111, p. 381), come nel precipitato 
rosso e nel cinabro artificiale. 

(66) Qui nel testo veramente si dice che i suffumigi gallici (i suf- 
fumigi merenriali) si fanno con cinabro e con minio. Sarebbe per noi 
ora un grossolano errore, se non dessimo alla parola minio il significato 
che aveva nel '500. Oggi diciamo einabro un solfuro di mercurio: natu- 
rale, HgS; diciamo minio un ossido salino di piombo, 2Pb0O, Pb0O, En- 
trambi sono di colore rosso, ma il primo, come preparato di mercurio, 
puó servire nella cura della sifilide a fare suffumigi, il secondo eviden- 
temente no. 

Nel secolo XVI invece colle parole minio e cinabro si indicavano 
sempre dei preparati di mercurio, rossi, naturali od artificiali, contenenti 
del mercurio, un solfuro mercurico. 

È quindi giusto che GrRINI parlasse di minio o einabro, come cose 
diverse, ma che potevano entrambe servire a fare fumigazioni mer- 
curiali. 

Su questo si può consultare il Marrion (101, p. 633) ed il CARDANO 
(79, p. 396). | 


Antimonio. 


(67) Capopivacuca (17, p. 44) diceva: 

“Quo ad antimonium: hoc in se habet, ut vehementer saluat per 
“ vomitum, et secessum: sed quantum ego experientia potui colligere ac 
“ depraehendere rarissime luem superat. Ut haec mea sit sententia, in 
* Lue venerea desistendum esse ab antimonio, et in reliquis fidendum ,. 


Profilassi. 


(68) Trurri (168) ha riassunto molto bene in una sua nota tutto 
quello che era stato proposto nei primi tempi per la profilassi delle ma- 
lattie veneree. o 

(69) È notevole che Guisi ed i suoi contemporanei, che trattarono 
della lue, mentre si preoccupavano moltissimo della profilassi indivi- 
duale. non si preceupavano affatto, o ben poco della profilassi sociale. 

E quando a p. 456 parlando della cura vuole che l'ammalato “ a 
“ coitu per aliquot menses abstineat ,, non è già perchè non propaghi 
l'infezione ad altri, per una profilassi sociale; ma nell' interesse dell' am- 
malato stesso, al quale “ omne enim nimium naturae inimicum ,. 

Lasciamo pur da parte il principio dottrinale e filosofico su cui 
quì si basa il GHINI, e stiamo al risultato pratico. È certo che l’amma- 
lato, sentendo raccomandare l’ astensione come perentoriamente utile 
alla guarigione sua, era più facilmente indotto ad ubbidire, di quello 
che sarebbe stato nell’interesse altrui, ed il risultato profilattico, igienico 
era raggiunto meglio. 
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Astrologia. 


(70) A proposito delle unzioni mercuriali Gmin: (p. 459) fa una rac- 
comandazione astrologica a quei tempi indispensabile. 

“ Observandum ut Luna decrescente inungatur, ut scil[icet] minor 
“ fiat affluxus humorum ad os ,. Le unzioni mercuriali si dovevano fare 
a luna calante, perchè allora l’afflusso di umori alla bocca era certa- 
mente minore. 

Secondo la scienza astralogiod di allora, per i legami fatali che 
collegano indissolubilmente le cose del cielo e della terra, gli astri ed 
i pianeti spiegavano una influenza perenne ora benefica ed ora dannosa 
sopra tutte le cose, sopra tutti i fenomeni naturali, granili e piccoli, che 
avvenivano sulla terra. L'influenza loro si faceva risentire sia sulle cose 
inanimate che sulle cose animate; sugli stati fisiologici e patologici; du- 
rante la sanità e durante le malattie. Avevano quindi influenza anche 
sull'azione delle medicine, e poiché la luna attirava e muoveva lumi- 
dità e gli umori, solo a luna calante. praticavano le unzioni, quando la 
. sua attività era minore sugli umori del corpo umano. Così non si aveva 
una scialorrea troppo grande, quale sarebbe risultata dalla simultanea 
coincidenza della luna al massimo di attività sua sopra gli umori e del- 
l'azione scialagoga del mercurio. 

Non solo quando si trattava di fare una unzione mercuriale, ma 
anche quando si dovevano semplicemente radere i peli bisognava badar 
bene alla luna; “ Quantum ad depilationem, iubeatis ut pili abradantur 
“Luna crescente , (CAPODIVALUCA). 

Giovanni BkNkpETTO alla fine del Cap. II del suo trattato sul 
morbo gallico ammoniva “ Luna quae domina est humiditatum ,. 

E Frate FeLick PasskRA, ancora nel 1688 (111, p. 17), spiegava 
come i singoli pianeti e la posizione loro potesse modificare l’azione 
delle medicine e per la luna diceva: 

“La Luna è pianeta mediocremente buono e cattivo,... modera- 
* tamente freddo, et humido... 

“ La Luna è generatoria dell'humidità, dalla quale tutta l'univer- 
“ sità delle cose vien humettata... 

“Il mare macrocosmico si gonfia, cresce e decresce al corso della 
* Luna... Il sangue come mare microcosmico per la medesima ragione 
“si gonfia, attestandolo il flusso del sangue mestruo della donna. 

" Similmente nelle creature particolari l’humidità più cruda si vede 
“ crescere all’accrescimento della luna, e per il contrario diminuirsi col 
“ decrescimento dell’ istessa ,. 

Alcuni ritenevano che la lue venerea stessa fosse sorta improvvisa 
nel mondo come conseguenza di una nefasta congiunzione di astri “ phi- 
"losophantes plerique in Saturni Martisque aspectum cum retrograda 
* Venere causam coniiciunt, cuius coniunctionis tante fuerit malitia, ut 
“non immerito morbus inde processisse sit uisus , (MattIOLI (138) p. 7). 


- 
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netiis, Baretium Beretium et Socios, 1599. 

(130) Vicrorns BenEpIcto .... Morbi gallici...., Lugduni, 1536. 
(È pubblicata in una raccolta intitolata: Morbi gallici curandi ratio 
exquisitissima). 

(131) Vicrorius BENEDICTUS — Librum de Morbo Gallico et ejus 
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cura in 10 Capita distributum. Florentiae Laurent Torrentium, 1051. 
(È citata da Astruc a p. 474. È riportata dal Luisino, e di questa edi- 
zione mi sono servito per le citazioni). 

(132) WooTToN A. C. — Chronicles of Pharmacy. London, Macmil- 
lan a. Co. Lim., 1910, Vol. II. 

(133)... vs Morbi Gallici curandi ratio exquisitissima, & ua- 
riis, iisdemque peritissimis medicis conscripta : nemque 

Petro Andrea Mathaeolo Senensi. 

Johanne Almenar Hispano. 

Nicolao Massa Veneto. 

Nicolao Poll Caesareae Maiest. physico. 

Benedicto de Victoriis, Fauentino. 

His Accessit. 

Angeli Bolognini de ulcerum exteriorum medela opusculum per- 
quam utile. Eiusdem. De unguentis ad cuiusuis generis maligna ul- 
cera conficiendis lucubratio. 

Cum indice rerum omnium quae in curationem cadere possunt copio- 
sissimo. Lugdani, 1536. | 

(134) . ..... Antidotarium Bononiense a collegio medicorum 
novissime restitutum. Anno Jubilaei MDCCL, Bononiae, ex Typ. Laelii 
a Vulpe. 


(130) ...... Elogj degli uomini illustri Toscani. Lucca, 1772. 
(Tomo III, p. VIII-XIII). l 
(136) . ..... Dictionnaire resonné universel de Matier Medical, 


Paris, Dion le ieune, 1773. (Tom. VII, p. 197). 
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[422] Omissis quae de appellatione huius morbi, eiusque 
origine seribunt authores, rem ipsam aggrediar et primum morbi 
gallici (^) naturam seu essentiam explicabo. Deinde causas, postea 
signa. Denique curationem qua potero brevitate. 


Cap. 1. — Essentia mobi gallici. | 


Eius intemperies consistit in intemperie frigida et sicca per 
contagium acquisita, ut ex pustulis et aliis symptomatibus apparet. 
Montanus seribit esse intemperiem calidam et siccam habentem 
varia symptomata pro intentione et remissione sui, quam et 
Ma[423]nardus sequi videtur. Mihi videtur verior eorum senten- 
tia, qui scribunt ab initio esse intemperiem calidam et siccam, 
cuius signum est, quod tune magis laeduntur, quam iuvantur a. 
guaiaci decocto; et tune etiam ulcera et pustulae ex humoribus 
adustis ortae conspiciuntur. At temporis tractu succedit intempe- 
ries frigida, diminuto hepatis naturali calore, propter diminutam 
ipsius substantificam humiditatem, quae illius fons est et pabulum. 

Rondeletius eontra hos censet esse intemperiem frigidam 
eum materia viscida, crassa, corrupta et putrida, idque multis 
probat argumentis praesertim a iuvantibus, item a doloribus noc- 
turnis, et flatibus. In morbo gallico primitus afficitur hepar, 
euius facultates prae ceteris laeduntur: postea infectio transit ad 
cerebrum, et tandem cor impetitur: unde tres morbi istius sta- 
tuuntur gradus; laesis actionibus vel naturalibus solum, aut simul 
et animalibus, aut omnibus simul, naturalibus, animalibus, vita- 
libus. Primus gradus dicitur esse difficilis curatu: secundus dif- 
ficillimus: tertius penitus insanabilis. 


(1) Nella 1* e 2* ed. diceva neapolitani, ma ho corretto in gallici 
(L. S.). 


` 
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Quod vero istud venenum primo loco hepar petat, rationem 
referunt ad proprietatem occultam, quemadmodum etiam alia ve- 
nena a tota substantia quampiam particulam certam laedunt, ut 
refert Gal. ad Pisonem: aut quia [424] intemperies illa per con- 
tagium impressa, particulas illius venis facilius communicatur, 
quam arteriis aut nervis, quae minus sunt ad patiendum idonea, 
unde per successivam alterationem intemperies ad hepar progre- 
ditur illudque inficit. Secundo loeo est cerebrum mollius et magis 
, ad patiendum idoneum, quam cor propter substantiam scilicet 
mollem et calorem debiliorem, magis tamen resistit quam hepar 
propter rationem dictam, et quia calidae et siccae intemperiei suo 
temperamento resistit. 


Cap. 2. — Caussae morbi gallici. 


Caussae externae seu praeincipientes sunt, quaecumque gal- 
licae luis fomitem continent et contagium inferre possunt: impri- 
mis vero est coitus cum infecta propter partium raritatem, quae 
augetur ex motu, ita ut halitus ex sordibus exeuntes copiosiores 
recipiant facilius, qui huius luis contagium promptissime imper- 
tiunt. Internae seu antecedentes sunt humores ab hepatis intem- 
perie exusti, nunc simplices, nune compositi pro varia aegroti 
natura, ratione victus, aéris constitutione, et aliis quae corpus 
nostrum possunt alterare. 


Cap. 3. — Signa demonstratiua morbi gallici. 


Signa demonstrativa morbi galliei (ea enim in ipsius no- 
tieiam nos deducunt) sunt varia symptomata, aliquibus plura 
seviora (!), in pluribus partibus pullulantia, aliquibus vero con- 
traria. Ea etiam primis temporibus fuére atrociora quam nuno. 

Uleera in pudendis va[425]ria, aliquando horribiliter eroden- 
tia, aliquando mitiora: bubones, ex istis enim morbum adesse 
coniicimus, si et sequentia astipulentur, ut tristitia, pallor, macies, 


(1) Nella 2.a ed. dice saeviora. 
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lassitudo et gravitas membrorum, pigritia. Urina rubra, crassior 
et divulsa. Hinc ulcera ex multa sanguinis adustione. Pustulae 
quae solent fere apparere in partibus superioribus corporis eva- 
porationibus sursum contînue latis: primum sunt erustosae et 
parvae, mox augentur, donec fiant instar cooperculi glandis, fis- 
surae extremitatum, dolor capitis intensior sub vesperam et noc- 
tem, pilorum defluvium, tumores, ulcera faucium, gingivarum 
perinde ut et aliarum partium. 

Morbo perseverante plurimum pituitae gignitur, quae similiter 
a natura ad diversa loca propulsa tumores parit nune durissimos 
nune molliores cum carie ossium. Dolores intensissimi in spatiis 
intermediis iuneturarum a meridie per totam noctem gravius affli- 
gentes. Febris aliquando segnis et uniformis nocturna, dolor enim 
circa noctem est gravior quoniam a calore fovente, et ventositates 
dissolvente destituta membra magis dolore afficiuntur. In vigilia 
enim ad actiones animales obeundas extra fertur, tum etiam solis 
lumine excitus partes exteriores petit. 

Si praeterea intemperies et ad cerebrum serpat ex super- 
fluitatibus multiplicatis fiunt capitis dolores, tumores, [426] cranei 
corruptio, nec non aliquando membranarum. Pravae destillationes, 
paralyses, eonvulsiones, tussis, asthma, et plura alia mala, sensus 
obtusiores, aurium tinnitus, oculorum lippitudines, lachrymae, tu- 
mores et ulcera. Ultimo si ex nutrimento corrupto etiam cor 
infieiatur, ipsius humiditas absumitur, pulsus fiunt duri et parvi, 
vitalis vis exolvitur: cordis tremor et palpitatio contingit et tandem 
mors ipsa consequitur. 

Nec vero cura est tentanda, si morbus sit incurabilis. Talis 
vero est si caries ossa prehenderit, ea enim nisi igni non re- 
movebitur. Ineurabilis etiam est inveteratus valde, quando scilicet 
tumores duri et gypsci circa ossa extiterint. Si praeterea adsit 
marasmus vel asthma, vel coloris lividitas, vel ulcera in faucibus 
ostracosa et maligna: item morbus est curatu difficillimus, si multae 
partes simul patiantur tumores duros, ulcera et dolores. 


Cap. 4. — Cura morbi gallici 


Ut ergo scias qui facilior sit curatu, qui minus, oportet con- 
siderare tempus seu aetatem morbi, membra laesa, mores morbi, 
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materiam peccantem, symptomatum naturam et numerum, anni 
tempus et constitutionem, patientis sexum, aetatem, praeteritum 
regimen, aérem, regionem, consuetudinem, quibus omnibus optime 
consideratis, et de morbi eventu praesagies, et curabis facilius 
ac cum maiore laude ac fama. 

[427] Sanitatis deperditae recuperationem naturà praecedit 
eiusdem praesentis conservatio. Coituri ergo (abstinentia vero om- 
nimoda optima est praeservatio) membrum prius abluant optime 
aceto aut rosaceo aut aceto solo. Extinguit enim malam intem- 
periem et putredini resistit, unde melius est vino, quod non re- 
frigerat, licet exiecet, rosaceum vero intemperiem in profundo 
non addit (!) At si quis negligentior fuerit in abluendo, et con- 
gressus cum infecta sentiat quasi puncturas acuum in glaude, 
timendum est de pustulis, quare saepe partes aceto abluat. 


Cap. 5. — Prima intentio : pustularum curatio. 


Si pustulae iem appareant, saepius in die illas abluat aqua 
plantaginis in qua partes due aluminis et pars una (?) aeruginis 
aeris ebullierint. Si ulterius malum procedat, iam curatione opus 
erit non tantum praeservatione, interim patiens victus ratione ad 
frigidum declinante utatur, nec non talibus, quae hepar refrigerare 
et robarare possint, faciendo ex iis decocta et unc. 7 aut uno. 
6 exhibendo quotidie mane, poterunt addi et serapia ut sit gra- 
tius quae et refrigerent et corroborent hepar. Laudatur usus 
diarrhodon Abb. (3), diatrionsantali (4) et saccari rosati cum the- 
riaca, mithridato (5) diluendo drac. 3 1/2 cum decocto superiori, 
earduo b., scordio, et similibus malignitati et venenositati resi- 
stentibus, ut hepar confortatum intemperiem pudendis impressam 
repellat, et se [428] ab infectione defendat. 

At si praesidiis istis nihil valentibus intemperies hepar arri- 
piat luis gallicae curatio aggredienda est, in qua, perinde ut in 


(1) Nella 2.a ed. dice tollit. 

(2) Nella 2.a ed. dice dimidia. 

(8) Diarrhodom Abbatis Nic. Praepos. 
(4) Diatrionsantalon Nic. Myrep. 

(5) Mithridatium Democrati. 
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morbi essentia, plurimum variant auctores. Alii enim solum syrupis, 
alii decocto ligni, alii suffumigiis, alii sudorificis, alii unguentis, 
alii aliter eurant. Si ergo morbus est in principio et nondum 
gummositates apparent, nec pituitae est redundantia, statim ex 
natura eius insurgunt duae indicationes, ut scilicet malam intem- 
periem eum contrariis alteremus, et malignitatem adiunetam, cum 
iis que a tota substantia sunt contraria frangamus, alexiteria et 
alexipharmaea graeci, bezoartica Arabes vocant. 


Car. 6. — Secunda intentio: malignitatem cum iis quae a tota 
substantia sunt contraria frangere. 


Bezar enim est lapis theriacam referens in facultatibus, 
significat hoc nomen omne id, quod venenum propellit. Tale 
autem est in hac lue guaiacum, ut in elephantiasi caro vipera- 
rum. Adversatur ergo morbo sua occulta proprietate plusquam 
caliditate et siccitate qualitatibus scilicet manifestis nocet. 

Alii alia alexipharmaca statuerunt in hac lue, ut argentum 
vivum, alii asperae smilacis, alii chinae radicem, alii oleum ex 
chalcantho chymice extractum, alii alia. Sunt qui ponant vipera- 
rum carnes cum scilicet credant morbum istum originem duxisse 
per contagium ab elephantiasi in eum degenerante. 

At quia in corpore sunt humores exusti a mala illa intempe- 
rie et in corpore coacervati, cum pro [429] nutritione sunt inepti, 
ideoque superflui, ut iis evacuatis intemperies possit alterari, 
eumque (!) sint crassiores, nec non viae forte non sunt bene li- 
berae et perviae, ideo humores sunt attenuandi abstergendoque 
eos viae aperiendae, semper tantum (?) nobis observantibus, ut 
materias communes vi ventre prius aliquo leniente educamus, ut 
postea et sanguinis missio, qua frequenter opus est, tutius cele- 
bretur. 

Lenito ergo ventre venam secamus (sanguis enim prae- 
paratione illa humorum, et viarum non indiget) postea praepa- 
ramus humores ae vias. Deinde cathaeretico aliquo humores 


(1) Nella 2.a ed. dice cum quae. 
(2) Nella 2.a ed. dice tamen. 
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praeparatos educimus, ut tandem malam intemperiem et maligni- 
tatem emendare possimus, membrum enim omne, quod ad pro- 
prium temperamentum reducere intendimus prius ab omnibus su- 
perfluitatibus emundandum est. Pro lenitione alvi communiter 
utimur communibus lenitivis, imprimis cassiae unc. 1 cum 
drac. !/; thymi, origani, aut epithymi propter flatus. Vel: R. mannae 
pinguis recentisque, qualis est calabrensis unc. 2 aut unc. 2 !/; 
aut 3 cum decoctione florum et fructuum cordial. aut decoct. pas- 
sularum, prunorum, sebestem borag. aut cum iure pulli gall. in 
quo passulae prius ebullierint dissolvatur. 

Sunt et lenitiva composita, quae ventrem leniunt et humores 
praeparant ut diacassia in bolo, aut decoctione commu[430]ni. 
Diaeatholicon, elect. lenit. diasebesten lenitiuum, suntque exhibenda 
ante cibum dimidiatae horae spacio Gal. 2. de facul. aliment. c. 
de prunis. A lenitione interposito uno aut altero die, venae sectio 
fiat in media, si tam eaput, quam inferiora noxam sentiant; alias 
vero secetur basilica, non capite, sed inferioribus laborantibus. Si 
eaput male sit affectum, cephalica, fiatque foramen latius, ne 
sanguini malo et crasso negetur exitus, extrahaturque pro virium 
ratione ab unc. 6. ad unc. 12. 

Convenit ergo venae sectio in principio, de processu enim 
temporis est dubium propter dominium  pituitae. Natura enim 
super residuum potentior redditur et calida intemperies aliquo 
modo remittitur. Interea vero medicus seminarium contagionis 
non negligere debet, sed omni studio in id incumbere ut ulcera 
illa in pudendis et alibi unde origo mali est curentur. Nam con- 
tagium hepati communicare non cessabunt, qousque extinctum et 
curatum fuerit seminarium. Deinde optime debet instituere victus 
rationem, quae saepe sola morbum curavit. De ea omnes pp. (!) 
libri sunt pleni quos debetis consulere. 


Cap. T. — Tertia intentio : ut humores educendi praeparentur et 
viae referentur. 


Tertia intentio est ut humores educendi praeparentur et viae 
referentur. Sunt ii per exustionem crassi redditi, ergo debent 


(1) Nella 2.a ed. diee omnium DD. 
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attenuari per frigida videlicet, aut [431] saltem temperata propter 
intemperiem calidam et siccam. In processu morbi attenuantibus 
calidis erit.utendum. Utimur ergo in primo syr. acetoso, de ace- 
tositate citri de sueco limonum, arantiorum, granat. acidorum, 
endivia, viol. s. oxysacchara, de nenuphare, syrupo, ex infusione 
rosarum recentium. 


Temperata composita : Syr. de lupulo, de adiantho, fumo terrae 
oxymel. s. de boragine, de corticibus citri, byzantinus, de cichorio 
s. rhab. syr. sabor. Calida vero sunt syr. de thymo de epithymo, 
de eupatorio, de pomis compos. de stoecade, betonica de iua, 
acetosus compos. oxymel. comp. acetosus diarrhodon. Hi sunt in 
communi usu, et possunt ab ingenioso medico, plures simili modo 
parari, quos magistrales vocant. Ex praediotis tam in aliis morbis, 
quam in gallieo syrupi varii directi ad membra in quibus mali 
huius minera residet parari poterunt. 

Habentur autem medicorum quorundam compositiones cele- 
bratae, quibus multi feliciter utuntur ad humorum praeparationem © 
et evacuationem. Alii laudant flava bile et sanguine peccantibus 
decoctionem capilli ven. aut fumi terrae, de quibus vide Mesuem 
VI. antidot. Montanus sequentem syrupum maxime celebrat. 

[482] R. Myrobal. citrin. cheb. indorum ann. une. !/, contusa 
grosso modo infundantur in 4. lib. aquae fumiterrae mediocriter 
calefactae per 24 horas. Deinde adde polypodii quercini fol. senae 
oriental. epitymi veri ann. drach. 6. liquiritiae mundae et rasae 
unc. 1. gariophyl. drach. 2. sem. citri cort., rad. hellebori nigri 
ana drach. 1. cinamomi elect. drach. '/, contundenda. contun- 
dantur et bulliant ad aquae partis 4. consump. Deinde recipe 
colaturae une. 6. aut minus, quotidie mane propinetur instar alio- 
rum syruporum; praeparat enim et evacuat humores adustos. 

Elidaeus quoque Medicus Bononiensis clarissimus quodam 
syrupo prospere utitur, ut et Nicolaus Massa, quorum descriptio- 
nes vulgo habentur, sequenti ergo saepe sum usus: 

R. Seri caprini toties percolati donec in colatura nihil caseosi 
remaneat unc. 15. possularum une. t/s misce bulliant ad 4. partis 
consumptionem. Dein adde cardui b., agrimoniae, fumiterrae ana. 
man. !/, betonicae iuae ana. drach. 2. Epithymi veri drach. 1. 
Iterum bulliant 20. ebullitionibus. Demum adde fol. senae orient. 
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unc. !/, unica ebullitione bulliant, removeatur ab igne, mane 
fiat colatura, cum expressione, quae calide bibatur. 

Massae (!) syrupus peccante pituita salsa, potest etiam recipi 
in lepra. 

R. Rad. fen. petrofel. apii, polypodii, en[433]diviae, buglossae 
ana. unc. 2. chamaedryos calamenthi ana. man. 1. eapil ven. 
man. 3. agarici optimi in petia ligati drach. 1. aquarum fumi 
terrae, scabiosae, lupulorum ana. lib. 1. misce, et bulliat ad ca- 
sum dimidii, colat. adde succorum depuratorum, fumi terrae, sca- 
biosae, endiviae ana. unc. 3. Sacchari q. s. misce, et ex arte fiat 
syr. cuius uno. 2. aut unc. 3. erunt exhibeudae dilutae cum uno. 
4. decocti scabiosae. fumi terrae, lupulorum. 

Bile flava peccante : Suecorum depur. endiviae, lactucae, 
lupulorum, boraginis, fumi terrae, ana. drach. 7. aquae einulsionis, 
semm. com. frigid. maior. unc. 6. fol. et semin. portulacae unc. 
.6. (2) iuiubarum une. 3. prunorum damascenorum num. 15. epi- 
thymi drach. 3. violarum, rosarum rub. ana. man. 2. chabar. el. 
in petia ligati scrup. 2. Contundenda contundantur, et bulliant 
ad 3. partis suocorum depurat. consumpt. Colat. adde aceti q. s. 
et sacchari albi q. s. fiat syr. s. a. cuius exhibeantur uno. 2. 
dilutae cum decocto endiviae et fumiterrae. 


Atra bile peccante: R. Rad. boraginis, bugloss. polypodii 
cort. rad. capparum, rad. tamarisci ana. uno. 2. cus[434]cutae, 
chamaedryos, chamaepityos, scabiosae, ana. man. 1. fol. senae 
orient. rosarum rubrarum, violarum ana. unc. t/a epithymi drach. 
3. aquarum scabiosae, lupulorum, fumi terrae ana. lib. 1 !/; misce, 
et ex arte decoquatur ad 3 partis consumpt. col. adde sacchari 
albi q. s. et fiat syrupus, cuius unc. 2. singulis vicibus ropinen- 
tur, dilutae cum unc. 4. decoctionis capillor. veneris, fumi terrae 
et lupulorum. 


Syrupi descriptio, quo feliciter in multis sum usus. R. Folio- 
rum senae orient. lib. 2 !/, pulpae tamarindorum unc. 6. passu- 


(1) Sia nella 1.a, che nella 2.a ed. dice Svessae; ma dal contesto 
parmi si debba leggere Massae, quantunque nel trattato di Massa sul 
morbo gallico non abbia trovata una formula corrispondente a questa. 
(2) Nella 2.a ed. è segnato 7. 


(85) | LA CURA ECC. 125 


larum une. 3. prunorum damascenarum, num. 15. polypodii quer- 
cini unc. 5. epithymi une. 2 !/, florum boraginis recent. violarum 
ana. man. l. agrimoniae, cardui ben. capilli veneris recentium 
ana. man. 2. betonicae, chamaedryos ana. man. 1. succorum 
depurat. endiviae, lupulorum, fumi terrae ana. lib. 2. Tamarindi, 
prun. passulae, polypodium, bulliant donec prunae et passulae 
cocta fuerint, tuncreliqua adde, et bulliant 20 ebullitionibus. 
Ultimo adde infusionem rosarum recentium, septies reiteratae, 
L. X. et unico fervore bulliat. Postea XV aut XX horarum spa- 
cio transacto coletur et cum saccharo q. s. fiat syrup. s. a. In 
fine adde, ut odoratior sit, galliae muscatae Mesuae scrup. 4. 

Si praeparandi et leviter eva[435]euandi fit intentio, exhi- 
beantur unc. 2. dilutae cum decoct. agrimoniae, capilli veneris, 
cardui ben. unc. 4. Si evacuandi intentio fuerit unc. 5. usque ad 
6 eodem vel ‘simili decocto dilutae exhiberi possunt. Debent 
autem tales syrupi et similes exhiberi, non statim a ventris leni- 
tione, sed vel tribus vel.quattuor a purgatione diebus. | 

In principio vero utendum syrupis praeparatoriis, quibus nulla 
educendi vis insit. Postea his utendum, ut materia contumax 
blande praeparetur et educatur. / | 


Cap. 8. — Quarta intentio : humores praeparatos euacuare. 


Quarta intentio est, humores praeparatos evacuare, qui cum 
omnes aut adustione sapiant aut atrabiliariorum naturam induerint, 
aut pituitosi sint, singulis pharmaca opportune sunt invenienda. 

Pro adustis humoribus in usu sunt multa tam simplicia, 
quam composita: inter quae primum locum tenet elleborus niger, 
qui optime omne quod corruptum sanguini inest evacuat, ünde 
multis morbis est utilissimus. Corrigitur si in aceto rosaceo per 
diem integrum infundatur, deinde exiccetur, idque bis aut ter: 
postea vero toties et similiter in succo cydoniorum, in quo aliquid 
gummi arabici dissolutum fuerit. Eius ita praeparati et subtilissime 
triti sorup. 8. exhiberi possunt cum unc. 1. mannae in brodio 
pulli aut sero caprino [436] optime percolato dissolutae. Estque 
haec dosis mediocris, quae augeri et minui potest secundum 
aegri vires. Si infusio magis placeret, debilioribus drach, 1. for- 
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tioribus 2. mediocribus 1 !/, infundes per diem naturalem vel 12 
horas in iure pulli aut aqua hordei, in qua passulae et anisum 
prius cocta fuerint, aut in sero caprino, vino dulci, aut alio quo- 
piam liquore, suisque illi liquores aetu ealidi. 

Argenti vivi calcinati Paulus meminit lib. VIL de cholicis et 
lleosis, a recentioribus Chirurgis commendatur ad ulcera maligna 
et sordida, quae optime persanat sine dolore. Datur et in morbis 
atrabiliariis ac saevis, non solum in gallico. Modus quo id con- 
ficitur talis est. | 

R. Aquae qua aurifabri aurum ab argento et aliis metallis se- 
parant lib. 1 !/; argenti vivi lib. 1. misce, et ponatur in bocia 
seu cucurbita vitrea, quae in olla ponatur, et cinere cribrato un- 
dique muniatur et circumdetur. Quod si vis aquam colligere, quae 
iterum ad hoc opus aut alia utilis erit, alembicum vitreum cu- 
curbitae superponas, et colla farinacea petiis inducta commis- 
suras optime claudas, ne ulla perspiratio fieri possit. Olla in 
furnello aut parvo fornace colloca, et ignem ex carbonibus sub- 
mitte, primo debilem qui sensim augeatur quousque nihil fumi 
aut vaporis ex cucurbita |437] ascendere conspicies, eam remove 
ac frange, et partem illam argenti vivi, quae in colorem rubi- 
eundum versa fuerit, sume et subtilissime contere; qui pulvis in 
aerea caciola positus per 3. aut 4. horas continue agitetur, et 
moveatur caciola super ignem constituta: aliqui inter agitandum 
pulverem, aqua ardenti vocata irrorant, alii rosacea aut planta- 
ginis, alii primo aqua ardenti, deinde rosacea. Sic omni dicunt 
omnem aquae illius malignitatem extingui, quam argentum vivum 
ab ea extinctum ebiberit. | 

Iste pulvis vocatur praecipitatus, cuius dosis sunt gr. 3. ad 5. 
quae saccharo violaceo involuta aegro dantur. Verum ante pulveris 
assumptionem fereulum ex pane in iure aut aqua cum butyro 
decocto praesumat, ne ventriculus erodatur aut mordicetur. Labo- 
riose purgat supra et infra, ut et lapis armenus et caeruleus 
quando illoti dantur: ideo abluendus est, sic enim fit innoxius ut 
multa experientia didici. Lavetur ergo 30. cum aqua pura, dum 
viginti eum rosacea (!), ultimo exiccatus irroretur succo coto- 


(1) Nella 2.a ed. si dice “ Lavetur ergo tricies, deinde vicies cum 
aqua pura, cuni rosacea, ... p. 
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neorum, in quo add. aliquid gummi arabici dissolutum fuerit. 
Exiccatum usque ad decem vices, rursus irrorabis et exiocari 
permittes. Eius ita praeparati gr. 4. robustioribus 5. exhibeo, 
addo mastiches scrup. 1. sacchari violati drach. 2. fiat bolus qui 
datur ut supra est memoratum. Possunt et alia misceri ut 
diarrho[438]don Abbatis (t), diamoschum aromat. Ros. aut species 
laetificantis Rhasis. 

R. Praeparati praecipitati gr. 4. mastiches serup. 1. specierum 
el. de gemmis aut diarrhodon Abbatis serup. 1. sacchari bo- 
raginati, nenupharini, aut. violati, rosacei, vel electuarii de 
gemmis aut diarrhodon drach. 2. misce, fiat bolus. Si peste aut 
cholica affectis velis exhibere, admiscebis drach. 1. theriaces. 
pulvis ille profeoto est optimus, et saepe si morbus gallicus (?) sit 
in principio, bina aut terna exhibitione per intervallo aegri curati 
sunt, maxime si observentur, quae dicam de membrorum confor- 
tatione, et reliquiarum abolitione. 

Si eodem velis uti ad ulcera exteriora, abluendus est aqua 
pura et deinde aqua plantaginis, et viroretur succo plantaginis, 
millefolii, aut alterius herbae sine morsu siccantis et refrigerantis. 
Aliqui cum cavernosis ulceribus, cum liquore aliquo infundunt, 
sed caveatis; solent enim sequi pessima accidentia. Ergo aut aliis 
utimini, aut hoc in parva quantitate omnino et per intervalla. 

Aqua aurifieum paratur ex lib. 2. vitrioli, aluminig unc. 16. 
salis lib. 1 (3). 

Composita adustos humores purgantia in usu sunt ista. Con- 
fectio Hamech, diasenae fol. (4), diacatholicon, el. de psillio 
Mesues et Montagnanae, pill. de fumo terrae, de lapide armeno, 
lazuli, indae pilulae. Similiter dosin praeparationem [439] cor- 
rectionemque medicamentorum pituitam evacuantium petes ex 
Dioscoride, Galeno, Mesue, Aetio et aliis. Composita sunt, dia- 
phoenicon, diasebesten solut. indum maius, diaturbith Monta- 
gnanae, hiera sola et composita cum agarico, hiera Logodio- 


(1) Diarrhodon Abbatis Nic. Praepos. 

(2) Nella 12 e 2* edizione diceva neapolitanus, ma ho corretto in 
gallicus (L. S.). 

(8) Probabilmente questo nell originalo era una nota esplicativa 
dal testo. 

(4) Nella 2.a ed. dice sal vrobabiliente solutiva. 
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nis (!), diarob. cum turbith, diarob. cum agarico ex Petro da 
Tussignano. Diacarthamum Nicolai Florentini, trochisci ethan- 
dat (?), de violis, de agarico pilulae aggregativae, Alephangi- 
nae (?), de hiera, sarcocolla, foetidae, de euphorbio, lucis maiores, 
de agarico, serapino, opopanace, hermodactylis maior, cochiae, 
Azaiereth (4), artelicae (5). 

Praeterea innumerarae purgantium sunt descriptiones ab illu- 
stribus Medicis excogitatae, qualis est ista D. Benedicti Victorii. 

R. Specierum hierae simpl. Galeni, epithymi, agarici, lapidis 
armeni praeparati ut diximus ana. drach. 2 !/> myrobalanorum 
indorum, citri chebnlorum, diagridii ana. drach. 1. stechados, 
polypodii quer. elleb. nigri praeparati ana. scrup. 2. omnia sub- 
tilissime pulverizentur et cum rosacea fiat pastillus. Dosis a 
scrup. 2 ad sorup. 4. 

Multi utuntur decocto colocyntidis, praesertim si humores 
pituitosi et dolores apparent. 

R. Pulpae colocyntidis a sem. optime purgatae et leviter con- 
tusae drach. 3. specierum diatragacantum frigid (€) drach. 1 !/, 
vini pauciferi dulcissimi, quale at trebianum lib. 3. colo[440]oyn- 
this et species in petia linea infundantur in vino per 24 horas. 
Postea leuiter et parum bulliant in vase duplici, vinum illud. 
reliquis abiectis in vitreo vase optime clauso usui servetur. Dosis 
est ab unc. 1. ad unc. 3. pro viribus aegri propinetur per inter- 
valla ter aut quater sine molestia. Evacuat et dolores ac ulcera 
persanat. Alii sic parant. 

R. Pulpae colyeiuthidos albae, levis et a seminibus purgatae, 
et minutissime incisae unc. 1. gummi arab. traganthi ana drach. 
1 t/a contusa misce, infundantur in unc. 3. aquae rosaceae, et 
totidem succi cotoneorum per 12 horas: siccetur, et rursus in- 
fundatur et siccetur, adeoque tertio, ita ut singula vice omnia 
renoventur, excepta pulpa. Eam ita praeparatam, infunde in petia 


(1) Hiera Logadii ex Nic. Alex. 
(2) Nella 2.a ed. Alhandal, cioè Colocynthis. — 
(3) Pilulae Alephanginae Mes. id est de Aromatibus. 
(4) Pilulae Assataret. A. B. 1641. 
(5) Nella 2.a ed. dice Arteticae, forse vuol dire Pilulae Arabicae; 
contenevano rabarbaro, diagridio ete. 
(6) Diatragacanthum frigidum Nic. 
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per diem integrum in 4 lib. vini dulcissimi. Dein leviter bulliat 
per 4. partem horae. Vinum id, pulpa abiecta, servetur, ut dic- 
tum. Dosis ab un. ss. ad un. j. ss. vel ad unc. 2. 

— Alii pro magno secreto electuarium ebulinum habent: 

R. Ebuli granorum perfecte maturorum lib. 2. agarici optime 
contusi unc. 1 !/, vini malvatici optimi cyathos 2. (1) grana ma- 
nibus comminuas et omnia misce et unius diei naturalis spacio 
omnia dimittantur in testula vitreata, dein leviter coquantur. ad 
vini consumptionem, colentur omnia cribro setaceo, addatur[441]- 
que mivae simplicis. syrupi aciditatis citri et sacchari albi ad 
parem eolaturae quantitatem. Dein ad singulas totius compositi 
libras lapidis armeni, ellebori nigri praeparati ana. drach. 2 !/, 
specierum diambrae drach. !/, misce et secundum artem fiat 
electuarium. Dosis est a drach. 1 !/, ad drach. 3. robustioribus 
ad. uno. !/,. 

Sequenti die a purgatione unc. !/, sacchari rosati aut unc. 
1 1/3. mivae simplicis exhibenda erit pro ventriculi roboratione, 
quiescatque aeger per tres aut quattuor dies: in quibus per horas 
tres aute prandium drach. 2. aut 4. aromati rosati aut diarrhodon 
Abba. aut aromat garyophil. aut electuarii de gemmis, aut citri 
conditi capiat, ut foveatur calor et membra naturalia confortentur. 
Ventriculo, etiam si natura sit debilis, extrinsecus adhibenda 
sunt robur conciliantia. Elapsis tribus aut quattuor aut quinque 
istis diebus, cum viae sunt apertae et humores praeparati prae- 
dictae decoctiones, quae et. praeparandi et evacuandi vim habent, 
sunt offerendae, ut dictum; ita tamen et in ea dosi ut non ultra 
duas vel tres ventris deiectiones faciant. Quibus per dies aliquot 
assumptis aeger iterum evacuandus erit, vel pharmaco aliquo, ant 
integra eorum syruporum dosi. A purgatione membra rursus con- 
fortanda per 5 aut 6 dies. 

Interea vero et humores pravos ad cutem protrusos et dolo- 
res ac ulcera excitantes evacuare [442] studebimus admotione 
eueurbitularum variis partibus, modica corporis frictione cum oleis 
rarefacientibus et discutientibus ut: 

R. Ol. eamomillae lib. 1. vini albi optimi une. 6. misce et 


(1) Cyathus drachmas tredecim, et serupulum unum. 


130 L. SABBATANI (90) 


bulliant ad vini consumptionem, quo calido totum corpus inun- 
gatur et perfricetur. Vel: 

R. Camomaelini lib. 1 1/4 rad. althaeae contusarum unc. 4. rad. 
cucumeris asinini unc. 2. vini albi optimi unc. 15. misce, bulliant 
ad vini consumptionem et fiat colatura. Aut: 

R. OI. antiquissimi lib. 1. pinguedinis anatis, gallinae ana. unc. 
3. vini albi optimi unc. 8. misce ut supra. corpus sic inunetum 
pannis ealidis'involvatur unius horae spacio, postea mundis lin- 
teolis calentibus optime abstergatur. Sic enim plurima huius 
morbis symptomata sanabuntur poris cutis apertis et materia at- 
tenuata exspirante. 


Cap. 9. — Quinta intentio : intempertei extinctio. 


Quinta intentio est, si morbus recens fuerit, calidae et siccae 
intemperiei ‘in hepate impressae extintio. Sin antiquatus exoluti 
et propemodum extincti prius hepatis caloris refocillatio. Mali- 
gnitatis illi intemperiei adiunetae remotio, et reliquiarum si su- 
persunt extirpatio. Sequamur autem consilium Montani, et prius 
intemperiem, postea malignitatem conamur tollere. 

Post iteratas ergo purgationes per intervalla [443] et dimi- 
nutis seu abolitis symptomatis, si morbus recens fuerit, cum tune 
intemperies calida. et sicca vigeat, aeger per plures dies mane 
loco syrupi bibat ptisanam eum sem. frigid. maior. emulsione 
decocta in iure pulli longo,-id est quod parum carnis multum 
iuris recipiat, aut diatrionsantalon aut diarrhodon Abb. in iure 
longo pulli alterato cum lactuca, violis, 4. sem. frigid. maioribus 
et similibus aut unc. l/s syr. nenupharini aut violacei simplicis 
cum une. 3. aquae decoctionis lactucae. Si morbus antiquatus 
fuerit, exhibenda sunt calorem refocillantia et augentia: ut aromat. 
rosatum vel garyoph. diambra, diamoschum, diacinamonum, syr. 
de cort. citri. Miva aromatica, syr. de absinthio, de mentha, et 
similia calorem augentia, et membris nu tritivis robur addentia. 

Malignitati vero apponunturt theriaca, mitridatum, trochisci 
de viperis, quae in recenti morbo sunt permiscenda cum saccharo 
violaceo, aut rosato, aut nenupharino. In antiquato vero pura 
exhibeantur, aut eorum loco detur aqua sulphuris, quae expellit 
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ac digerit. Accipe panes duos iam ex clibano' tractos, calentesque, 
ac in frusta comminutos, infunde in succis endiviae, fumiterrae, 
lupulorum, absinthii ana. unc. 10. agrimoniae, galangae ana. lib. 
1. Dein adde theriaces unc. 6. malvatici unc. 9. sulphuris vivi 
in aceto acerrimo albo septies infusi et.ex[444]iccati lib. 1. misce,- 
et eliciatur aqua per sublimationem in balneo mariae, ponantur- 
que in recipiente cinamomi opt. unc. !/, cort. citri drach. 5. gal- 
liae muschatae, Mes. drach. !/; contusa. Dosis une. 3. vel une. 4. 
‘cum unc. l. syr. de cort. citri, et unc. !/; syr. Sabor Regis (!). 
Sunt qui aquam viperinam celebrent, cuius haec est descriptio : 

R. Carnium viperarum ut decet preparat. lib. 2 '/ succi ga- 
langae vel capraginis lib. 2. succi agrimoniae, succi echii, hoc 
est buglossi vulgaris. Succi scordii ana. uno. 8. succi medullae 
acidae citri lib. 1. sem. citri contus. recentium, unc. 8. flor. ro- 
rismarini recentium, rad. tormentillae recentium. Aristolochiae 
rotund. rad. recentium ana. une. 3. floram lavendulae man. 2. 
misce, et aquam elice, per balneum mariae. Dosis unc. 3. aut 4. 
cum une. 1 '!/, syrupi Sabor Regis, vel de lupulis, ant cort. citri. 

Fracastorius decoctum hoc maxime praedicat quod convenit 
in antiquato morbo. . | | 

R. Rad. gentianae, bistortae, buglossae vulgaris, aristolochiae 
rot., iridis, cinamomi ana. drach. 1. scordii, dictami cretensis, 
rad. cyndrodi (3) an man. 1. tertiam partem aquae lib. 2 1/, mi- 
sce et s. a. fiat decoctio ad 3 partis consumpt. aquae coll. unc. 
5. in aurora dabis cum unc. 1 !/, syrupi de corticibus citri. 

Reliquiae vero materiae peccantis praeter praedicta remedia 
sudorificis (si [445] illa sint invalida) expurgabuntur, quibus uten- 
dum diebus alternis, ut scilicet altera die antidotorum aliquid propi- 
nemus, eliciaturque sudor mane expulsis superfluitatibus primae 
coctionis, aeger in tentorido scamno insideat capite solo extra 
eminente, lapidesque suppositi igniti irrorentur vino isto: 

R. Florum camomillae man. 2. flor. lauandulae man. 1. s. cort. 
arantiorum a carne pnrgatorum man. 1. vini albi odoriferi lib. 
10. misce. Bulliant ad 4. partis consumpt. colatura lapides irro- 
rentur, aliique extinctis iis submittantur quam diu aeger tole- 


| 
(1) Syrupus Sabor Regis Medocum, ex Mes. Cap. 25. 
(2) Nella 2.a ed. dice cynorhodi. 
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rare potest. Si defatigari incipit, tune linteis calidis sudore ab- 
sterso in lecto calido ponatur, ut per horam aut duas dormiat, 
et postea hora congruente prandeat. Potest et sudor provocari 
cum lebete vel cacabo, vel testa magna supposita continente 
vinum album, aut aquam cum vino, in quo ebullierint praedicta, 
aut similes herbae odoratae tenuium partium, quae poros aperire 
possunt, et materias insensibiliter et per sudorem digerere. 

His omnibus decenter peractis, si aeger nondum sanitati fuerit 
restitutus ad fortiora remedia confugiendum erit, qualia varia a 
Medicis sunt excogitata et experientia comprobata, unoquoque suum 
praesidium extollente et experientias multos decantante, quae 
omnia et laudo, et hinc morbo profligando [446] congrua, si 
recte administretur, esse puto. 

Alii ergo chinae radicis, alii smilacis asperae, alii guaiaci 
ligni decoctum usurpant, alii inunctiones, alii suffitus. In quorum 
electione considerandum, num morbus sit recens aut antiquus, 
an sine dolore vel doloribus vires deiicientibus scateat. l 

Novo enim et in doloroso smilacis asperae decoctum compe- 
tere experientia constat; habet enim caliditatem remissam, quae - 
per aquae admistionem plus frangitur, ita ut decoctum eius ad 
temperatum inclinare videatur. Unde et intemperiei poterit pro- 
desse, et malignitatem tollere, quemadmodum refert Dioscorid. 
de acinis, quod post et ante assumpti venenorum sint antidota. 

Similiter et radicis chinae decoctum, nam et illa obscure 
calida est, ut ex obscuriss. acrimonia apparet. Eorum ergo de- 
coctum, cum ad frigidum seu temperatum declinent, ab initio 
magis competent. 

In morbo vero antiquato guaiaci decocto utendum censeo, 
propter maiorem ipsius caliditatem, qua calor epatis iam exolutus 
indiget, et qua in crassis humoribus incidentibus ae abstergentibus 
opus habemus. Et sic etiam in novo morbo conveniret in tempe- 
ramento frigidiore et in copia pituitae, et in calidioribus etiam 
naturis, si s. remittatur eius caliditas. Inde enim fit quod raro in 
initio non laedantur magnopere usu huius de[447]cocti, praesertim 
si sint calidiores: tales enim non contemnendas noxas sentiunt. 

Eodem pacto chinae et smilacis decoctum in an tiquato com- 
petere possunt, per admissionem s. rerum illarum, quae hepatis 
calorem fovere, eiusque robur augere possunt. | 
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At si morbus intensissimos dolores, quibus vires deiiciantur, 
copulatos habeat, inungendus erit aeger argento vivo, nam nihil 
aeque ac tam cito dolores mitigat, quibus mitigatis deinceps aliquo 
praedietorum auxiliorum erit eurandus aeger. Ea enim primum 
dolores potius augent, sicuti longo temporis tracto mitigant, et 
delent. Eorumque curatio est tutissima, et a Medico non sepo- 
nenda, nisi necessitate abducatur; tuto enim et innoxie medicus 
mederi debet: inunetio autem illa non est sine noxa, quare non 
tentanda, nisi aliis non conferentibus et ultimo. Deinceps vero 


Medicus singulorum exhibitionis et praeparationis modum callere 
debet. | 


Cap. 10. — China vadix. 


Radicis chinae praeparationem atque exhibitionis modum 
apud A. Vesalium, qui diligentissime omnia praescripsit, per- 
quirite, a quo ‘ego ne latum unguem discedo. In chinae locum 
possumus substituere ex sententia Fracastorii nostratium arun- 
dinum radices, cum calamo aromatico et ita praeparare. 

R. Rad. arundinis in tenuissimas ac orbiculares laminas con- 
cisae drach. 5. (!) calami aromat. unc. 1. [448] aquae fontanae vel 
cisternae lib. 12. per diem naturalem macerentur, postea leniter 
ad ignem fumo carentem bulliat ad partis 3. consumpt. Tepefacta 
colentur, colatura aegro exhibeatur servatis omnibus quae in 
chinae decocto observanda sunt, estque quotidie decoctum facien- 
dum, procurandumque ut tepidum semper maneat. Chinae radicis 
vicem radix personatiae supplere posset adiuncto aliquo odorato; 
valenter enim sudorem provocat, et coquatur eodem rursus modo, 
quo radix arundinis. Rectius vero eius vicem posset supplere pen- 
taphylli vel tormentillae radix: descicat. enim valenter, teste Qa- 
leno, non evidenter tantum calida est, et tenuium partium ut et 
radix arundinis. Quare morbi huius reliquias exiccat, attenuat, 
abstergit, ac per sudorem insensibiliter excernit malam intempe- 
riem, in morbo recenti non auget, imo remittit in antiquato per 
admistionem calami aromatici, absinthii, nardi, schoenanti, vel 
eupatorii hepatis càlorem exolutum et robur resarcire potest. 


(1) Nella 2.a ed. dice unc. 5. 
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R. Personatiae lib. 1/3. Aquae hordei cantharos 4, coque ad 
dimidium pro potu. | 

Decoctum porro pentaphylli ita mihi videtur praeparandum 
esse, quod Vesalius reticet. 

.R. Rad. et fol. pentaphylli lib. 1, aquae lib. 12. Rad. et 
folia incisa in aqua moderate calida per [449] diem naturalem 
macerentur, postea leviter ad ignem ax«zvov bulliant ad casum 
fere dimidii, tepefacta coletur et servetur in vase vitreo optime 
clauso, colaturae in aurora une. 8. exhibeantur, et aeger sudare 
tentet, unius aut duarum horarum spacio corpore exiccato et ad 
naturalem calorem restituto aeger potest surgere et excrementa 
deponere seque leviter exercere, et a syrupi assumptione post 
horas 4. prandere. A prandio hora 7. aut 8. unciae 7. sumantur 
similiter in lecto et post horas 4. caenet. Mane utatur carnibus 
optimis et vitellis ovorum parcissime. In caena passulis, pistaciis, 
pityidibus praeparatis, amygdalis, sem. melopeponis, pomo, sao- 
charo condito. Pro potu utatur sequenti. 

Aquae tepentis lib. 1 '/; proiiciantur supra praedictis colatis 
pass. enucleat. unc. 5. misce, et bulliat ad 3. partis aquae con- 
sumptionem: colatura pro potu in vase vitreo, optime clauso ser- 
vetur, unumquodque decoctum poterit per 3. dies sufficere: potest 
et quotidie fieri assumendo rad. et fol. unc. 8. aquae lib. 3. et 
pro potu lib. 4. passularum drach. 10. posset et duleorari pro 
libitu aegri cum iulep facto ex succo vel decocto eiusdem pen- 
taphylli eum saecharo. | 

Si sudor non satis provocaretur, cum ab igne deponitur, 
eyathus vini albi odorati superaddatur. 

Si aeger ulcera patiatur ea deco[450]eto praedicto quotidie 
saepe abluantur; deinde unguentum triapharmacum cum ex li- 
thargirio, oleo aceto, superponendum. Similiter si adsint tumores 
aut dolores, stupis eo decocto imbutis fovendi sunt. Est enim hoc 
decoctum in hoe morbo, ut et in aliis, usurpandum magis quam 
illa exotica quae mercatores propter lucrum laudant, quibus vero 
pentaphyllum seu tormentilla (habent enim eiusdem vires et 
sunt congeneres) facultatibus ornetur Dioscorid. enumerat. 
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Cap. 11. — Smilax aspera. 


Nostra aetate ab Hispanis et aliud medicamentum advectum 
est ad curationem huius morbi. Sarsa parilla, quae ab ipsis hu- 
milis morus appellatur, cuius tanta vis est in hoc morbo curando, 
ut in Hispania reliqua medicamenta obliterata sint, et ea sola 
iam utantur; estque meo iudicio smilax aspera, qua haec regio 
abundat. Nam hoc cognovi ex ramulo illius plantae ad nostrum du- 
‘cem et me missae: remisse est calida et tenuium partium, ut ex 
remissa acredine foliorum et acinorum patet, hocque ad omnia 
venena laudat Dioscorides. Ergo eadem prorsus credimus plantam 
hane malignitati morbi gallici resistere, sicuti reliquis venenis. 
Et sie fretus quidam authoritate Dioscoridis plantam istam in 
usum transtulit, quam postea experientia comprobavit. In Italia 
eius usus nondum invaluit nisi Senis, ubi fere [451] hoc solo 
eurant morbum gallicum. 

Praeparatio et usus eius talis est: Rad. smilacis optime 
mundentur in frusta ut parva comminuantur et contundantur. 
Deinde eodem modo eademque rad. et aquae proportione deco- 
quantur. Eius decoctum etiam sumitur, uti diximus decoquendum ` 
et assumendum esse ex pentaphyllo medicamentum. 


Cap. 12. — Guajaci lignum. 


De modo praeparandi et exhibendi lignum guaiacum magna 
est diversitas, in quarum opinionum varietate ille solus scopum 
assequitur, qui et morbi essentiam et huius medicamenti naturam 
ante oculos sibi proposuerit. Ea enim duo sunt quorum contra- 
rietas hio spectatur, ut Galenus ubique monet, et ratio ipsa dictat. 
Ista ergo opinionum diversitas inde manavit, quod et de morbi 
eui opponitur essentia tantopere inter se authores concertarunt 
et dubii fuere. 

Constituta ergo a nobis morbi essentia et ligni huius natura 
diligenter inquiratur, euius historiam, conditiones, differentias, 
vires etc. ex authoribus pete. In eius praeparatione tres gradus 
constituendi videntur ut soilicet competere possit in omnibus 
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naturis, morbi temporibus, et aliis circumstantiis; sic ut aliud 
sit frigidum, aliud calidum, aliud temperatum. Rursus ut sit 
tale mediocriter, intense, aut remisse. Ita ut sint 9. ordines. 
Frigidum pluribus modis fieri poterit vel pancam ligni [452] 
quantitatem in plurima aqua decoquendo, vel minori in tempore 
macerando ac decoquendo, aut assumendo pro aqua comuni aquas 
destillatas ex herbis frigidis. Illa enim facile alteratur et omnium 
infusorum naturas facile recipit, haec vero non. Vel longiore 
tempore infundendo ac decoquendo Guaiacum calidius efficitur, 
aut multam ligni quantitatem infundendo, aut simul coquendo 
calida simplicia, aut pro aqua vinum sumendo. At temperatum 
fiet, si mediocrem ligni quantitatem mediocri tempore decoquas 
et maceres, aut si temperata simul decoquas, uti lupulum, capil. 
veneris et alia. 

Frigidum sic paratur: 

R. Ligni (!) torno vel lima in scobem triti unc. 6. aquae 
communis lib. 12. misce. Sex horarum spacio maceretur, deinde 
bulliat ad 3. partis consumptionem. Postea fiat colatura quae me- 
diocriter refrigerabit, minus vero refrigerabit si decoques et ma- 
cerabis plusculo tempore 9. aut 10. horis, ad medietatem fere 
consumptionem aut unc. T. aut 8. ligni aquae lib. 12. sic ut sin- 
gula libra suscipiat unc. 1/3 aut drach. 5. ligni. Frigidius erit si 
drach. 3. ad singulas libras infundes, aut minus macerabis ac 
decoques. Vel aquae communis vice suscipies aquam endiviae 
et fumiterrae aut similis, aut ex refrigerantibus herbis aliquam 
simul coquas adijciendo ad singulas libras aquae man. !/; Et 
tale biliosis convenit natura aut ex [453] regimine praecedentis, 
talibus in morbi principio, iuvenibus. Viris, constitutione et re- 
gione calidioribus, exhibeaturque plus minusve frigidius, pro ut 
congruere videtur. 

Calidius vero frigidioribus et pituitosis conveniet diutino 
morbo affectis, mulieribus praesertim frigidioribus; in tempore, 
constitutione, et regione, frigidioribus. Hinc ergo singulis aquae 
libris une. 1 !/, ligni appones. Macerabis 18. horis aut 20. deco- 
quesque ad medietatis aquae consumptionem aut duarum partium, 


(1) Nella 2.a ed. dice Ligni sancti; nella 1.a.ed. diceva Lignis ; 
forse nel testo era Ligni s. 
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ut ex 12. lib. 6. aut 4. tantum supersint. Calidius erit, si aquae 
medietatem et vini alteram assumes, aut herbam aliquam calidam 
et in aqua cum ligno decoques. Adhuc calidius erit, si simpliciter 
vinum assumes. Temperatum efficies decoctum si ad lib. aquae 
singulas unc. 1. ligni appones, macerabisque 12. horarum spacio, 
et ad consumptionem- medietatis decoques. Tale in temperamento 
.mediocri exhibebis, et haec est methodus variandi decoctum 
 guaiaoi. 3 : 

Ubi praeterea observetis contra nonnullos, recte simul ali- 
quando quaedam posse decoqui, et ego primus Bononiae feci 
sumpta occasione ab aliquo symptomate, ut in tussi, anhelitus 
difficultate, et tabe cum febre continua, aliquando simul incoque- 
bam passulas, rad. dulcem, adianthum, pimpinellam vulgarem, 
hyssopum, ficus; et eventus ostendit me non errasse. Sicut in 
quo[454]dam alio quí crebro renum dolore a calculo cruciabatur 
una eum hoc morbo, decocto ligni adiungebam cyperi rad., sem. 
altheae, eupatorium, asplenium et nigrum adianthum, quibus 
ambobus simplex decoctum non profuerat. Similiter et in aliis 
morbis Gallieo adiunctis prudens Medicus potest facere. Licet 
etiam solventia alterantibus non sint miscenda, et propterea qui- 
dam damnent si solutiva simul usurpentur: tamen quia fit in- 
terdum ut ab inteinperie nondum omnino vieta pravi humores 
gignantur, quos evacuare debemus, ideo laudo si admisceantur 
aliquando solut. non quidem. quotidie, sed vel omni tertia, quarta, 
vel quinta die, quamvis et illud succedere multoties viderim. 

In exhibitione decocti observanda sunt: primo tempus anni 
congruum. Est autem maxime conveniens ipsum ver. cum tum 
vires sint validiores, nec ita dissolvitur calor ut in aestate, 
nee sudoris provocatio moderata, ut et insensibilis digestio, in 
qua fere cura consistit, prohibetur. Necessitate vero cogente potest 
et hyberno et aestivo tempore exhiberi, aére cubiculi ita alterato 
ut ad teporem redigatur, ut solet fieri. 

Nec vero iniungenda est tenuis diaeta quibuslibel, nam me- 
diam non ferunt calidiores et non assueti, sensim ergo sunt ab- 
ducendi ad talem victum ante exhibitionem, et in exhibi[455]tio- 
nem decocti. - 

Quantitas decocti etiam est varianda: sat erit in principio 
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une. 5. (!) deinde 6. aut 7. ac ultimo 9. exhibere, sudoris autem 
provocatio non nisi leniter iuvanda est, ne natura, si alia via 
vellet evacuare, a decocto scilicet adiuta impediatur. Venter si 
sit durus alternatim lenientibus clysterijs ducatur, aliqui in se- 
cundo aut tertio decocto furfur concoquunt, ei admiscent saccha- 
rum, et vitellum ovi absque oleo, vel drach. 2. pulveris guaiaci 
aut singulis 5. aut 4. diebus mane dant decoctum senae drach. 
5. aut 6. fit autem secuùdarium si aquae lib. 15. Ramentis ligni 
praebullitis expressisque infundantur et bulliant ad 3. partis 
consumptionem, colatura in alio vase servetur; quidam eadem 
ratione et tertianarium faciunt pro manuum ablutione et clysterijs. 

Aegro ergo debite purgato in loco idoneo mane primi de- 
cocti unc. 5. exhibeantur, et si sudare potest, sudat unius aut 
duarum horarum spacio, dein linteis calidis exiccetur, et calore 
ad intemperiem redeunte, induatur, surgat, excrementa deponat, 
manus abluat, pectus pectinet, paululum deinde se exerceat, et 
quarta ab assumpto syrupo hora prandeat, contentus a principio 
carnibus optimis elixis aut assatis parce aut omnino, non salitis; 
aut pro carnibus passulas, pistacia, amygdala dulcia assumat, et 
optimum panem quantitate ea, quae tertia aut [456] quarta parte 
minor sit consueto tempore sanitatis. Post dies 5. syrupi quan- 
titas parum augeatur, cibi vero minuatur, ita tamen ut aeger 
inediam ferre possit. Et sic decima die syrupi unc. 9. sumat. A 
prandio horis 7. elapsis rursus lectum ingrediatur, et alterum 
syrupum assumat, a quo caenet post 4. horas. Interea aeger in 
cubiculo maneat, nisi moleste ferat et angatur; tuno enim post 
diem 25. aére sereno et tepente egredi potest. Ita procedendum 
quousque symptomato penitus cessarint, et aeger sanitati resti- 
tutus videatur; et sic aliquando 30. diebus, aliquando 60., ali- 
quando 90. tandem sanantur. Interim sic debet cibari, ut vires 
tam longo tempore possint manuteneri. Nec vero a tenui victu 
plenius statim est reficiendus aeger, sed sensim et paulatim. Omne 
enim nimium naturae inimicum. 

A coitu per aliquot menses abstineat. 


(1) Nella La ed. dice !/,; nella 2.a dice 5. e pare più proporzionato 
alle dosi successive, e consono a quello che dirà in seguito. 
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Cap. 18. — Inunctiones ex argento vivo. 


Fit et morbi huius curatio a quibusdam cum inunctionibus 
ex argento vivo. 

Nam cum in eo pustulae et variae cutis infectiones appa- 
reant, fitque veluti, scabies quaedam difficilis, sperarunt eam 
eurari posse per ea medicamenta, quibus Arabes ad scabiem 
difficilem utuntur, ex argento vivo compositis, quale describitur 
& Mesue in antidot. cap. de unguentis loco ultimo. Pariter et 
Avicenna 4. pract. T. 4. fen. T. tr. 3. c. 7. Est ergo Arabum 
inventum. Et licet talia unguento ut et soluta multa [457] 
pessima sint ob prava symptomata quae sequuntur. 

Tamen si recte praeparentur, optima sunt, et diffieiles mor- 
bos sanant, operationeque perfecta omnia in melius restituunt. 
Attenuat autem, dissolvit, liquat, et per varias regiones evacuat 
hoc medicamentum, malam tamen intemperiem non removet, unde 
fit ut plerumque, qui ab his empiricis curantur unguentis, recidivam 
patiantur, praesertim si sint otiosi. In talibus enim reliquiae non 
commode redueuntur, nee exercitationibus dissolvuntur, sed re- 
manent et intemperiem fovent, quae rursus ea in corpore multi- 
plieat. Desides ergo satius est aliter sanare. 

Componitur unguentum ex argento vivo et axungia recenti 
aut salita, sed toties abluta ut salsedo omnis sublata sit: aut 
accipiatur butyrum- recens, aut medulla vitulina. Debet autem 
argentum vivum; ut aliis permisceri possit, extingui et in partes 
minimas comminui, quod fit cum saliva ieiuni, aut saliva et ci- 
nere, aut cum oleo amygdolarum amarum, aut cum succo limo- 
num, aut aceto acerrimo si s. cum aliquo dictorum in patina 
iugiter cum digitis aut baculo agitetur, donec omnino dissolutum 
ac ad minimas parte redactum fuerit. At cum venenositatis sit 
particeps et valde calidum, ad utrunque corrigendum saepius est 
mortificandum aceto vel succo citri, vel limonis, et postea ad 
ignem ponendum tam diu, [458] donee vel acetum, vel succus 
expiret idque reiterandum saepius. Aliqui id sublimant per vasa 
vitrea distillatoria, et sublimatam eius partem eo quo dictum est, 
modo cum aceto vel sueco praeparant. Alii ipsum praecipitant, 
et praecipitatum praeparaut, ut supra docui. 
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Quantitas eius mediocris in singulis totius inunctionis libris 
ponenda est unc. 2. et drach. 2. Sic ut quaelibet uncia compositi 
drach. 1 1/2 argenti vivi suscipiat (!); augerique et minui potest 
penes aegrotantium vires, ut in solutivis fit penes magnitudinem 
et diuturnitatem morbi, anni tempus, et similia quae a medico 
consideranda sunt. Fiunt ergo inunctiones ex medicamentis variis 
respiciendo àd symptomata, ad membra patientia, eorumque tem- 
peramentum, anni tempus et similia. Si ergo adsint dolores, ex 
anodynis inunctio fieri debet. Si ulcera, abstergentia et sine morsu 
siccantia apponenda sunt. Si tumores scirrhosi, emollientia. Si 
aedematosi, discutientia. Si pustulae abundent, etiam iis sanandis 
.est incumbendum: ad membra etiam patientia est respiciendum, 
ut scilicet misceamus quae a tota substantia illis conferunt, quae 
supra enarravimus. 

Item temperamentum aegri respiciendum, ut cum frigidis 
bene temperemus ; congruentibus tamen symptomatibus, si id sit 
ealidius; sin frigidius, frigida misceamus. Idque et in aliis, tem- 
pore anni, regione, sexu, aetate [459] intelligendum est. 

In administranda inunctione observanda sunt. 1) Ut optime 
purgatus sit aeger. Si tamen dolores urgent, leniter inungi. 2) Uleera 
sordida mundifieanda, ostracosa emollienda in ambitu ; tumores duri 
optime per aliquot dies emolliendi, ossium caries removenda. 8) 
Observandum ut Luna decrescente inungatur, ut scilicet minor 
fiat afluxus humorum ad os. 4) Sit in cubiculo tepido, clauso; - 
et quotidie, caelo sereno, fenestris semel apertis, pro renovando 
aóre. Aér cubiculi quotidie alteretur cum oderamentis propter 
malum odorem sputorum. 5) Ut mane inungat in aurora, non 
vesperi, ut Empiricis mos est, ne coctio impediatur calore foras 
retracto, et si sudor provocatur, somnum impediat, 6) Membra 
inungenda sunt brachiorum et crurum iuncturae. Illa enim vasa 
in propatulo sunt, et facile unguenti vim recipiunt, et a princi- 
palibus etiam membris distant, ut non statim illis occurrat argen- 
tum vivum, quemadmodum fit si inungantur in aliis, dorso, pec- 


(1) Poichè una libra consta di 12 oncie e l’oncia vale 8 dramme, 
le oncie 2 e dramme 2 (cioè 18 dramme di mercurio) distribuite nella 
libra (cioè in 12 oneie di grasso) dànno appunto dramme 1 !/, di mer- 
curio per ogni oncia di grasso. Un rapporto di 1 a 5 circa. 
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tore, ut empirici faciunt. In brachiis ergo cubitis et carpi, in 
crucis genum et malleolorum iuneturae inungantur. Pro singula 
vero inunctionis vice, sufficiunt binae unciae, et sic unicuique 
iuncturae duae drachmae competent (t). - 

Debet autem aeger quotidie semel inungi, si [460] vires 
constent, alio qui per intervalla per tres aut quattuor dies con- 
tinuos fieri potest, ut diebus intermediis aeger rofocilletur; per- 
mittendum enim ut aeger totidem aut plures dies quiescat, et 
rursus inungatur, idque tandiu, donec symptomata cessent. Debet 
autem continuari inunctio, donec cursus pituitae ad os fiat, pa- 
latum quasi inflammetur, et gingivae intumescant: quod tamen 
aliquibus non contingit, etiam si per annum inungatur, et in ta- 
libus desistendum lassitudine quadam corporis ac veluti animi 
defectu contingente. Occurendum etiam semper pro viribus est 
syptomatibus, quae contingere solent, ut sunt oris exulceratio, 
nimius pituitae ad os confluxus, ventris stipticitas aut fluxus, vi- 
giliae et alia. | | 

Aeger ergo ad ignem mane iniunctns, lectum calefactum 
ingrediatur: iuncturae inunctae stuppa molli canabina aut vesicis 
suillis, aut aliis contegendae et fasciis ligandae sunt; illique of- 
ferantur iuris capi aut galli unc. 9. aut lib. 1. in quo unc. 1. 
passularum aut prun. damascenorum 7. ebullierint, si alvus sit 
astricta. Si vero nimis flueret drach. 3. aut drach. 4. sem. plan- 
taginis in iure aut aqua hordei torrefaeti bulliant, et iuris loco 
exhibeantur; deinde, si potest, dormiat per 2. aut 3. horas. Si 
sudore perfundatur, pannis lineis calefactis abstergatur ac siccetur. 
Quinta ab inunotione hora prandeat, et car[461]nes comedat lau- 
dabiles, elixas, parum salitas, et ferculum aliquod in iure. Si 
masticare non posset, contusas carnes absorbeat, aut duos vel 
tres vitellos ovorum leviter decoctos. Vinum album pauciferum 
non acidum bibat, nec nimis dulce. Si venter fluat, nigrum sub- 
austerum conveniet. Si aeger sit biliorus, et tempus anni ealidum, 
ac vires constent, aqua Hordei pro potu erit opportunissima; aerem 
enim materiam a faucibus et ventre inferiore abluit, eiusque acri- 
moniam obtundit. Si alvus non respondeat, clystere eluatur, aut 


(1) Due oncie valgono 16 dramme, che distribuite alle 8 articola- 
zioni dànno appunto due dramme di unguento per ciascuna. 
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hora dimidia ante coenam une. 2. florum cassiae N. T. assumat. 
Ea enim materias acres a faucibus evertit, easque refringit. Si 
fluxus contingeret, exhibenda non est. Si ergo cessandi tempus 
adsit, quo ex sputi copia et lassitudine sumi dicebam, si ea 
symptomata moderata sint, stuppae aut vesicae quae eadem a 
prineipio ad finem esse debent, nondum sunt removendae. Si per- 
severet symptoma, iuncturae abluendae sunt vino albo odorifero, 
in quo camaemeli, lavendulae, stechadisque flores perbullierint. 
Linteamina, culcitrae, camisia permutentur. Gargarismata in ore 
teneantur, prosunt et frictiones extremorum, ae cucurbitularum 
admotio hoc in casu. 

Verum si in quantitate argenti vivi et inunetionis modus 
servetur, nunquam contingit, ut eius morbi symptomata ita [462] 
invalescant, ut sint noxia. Incipiunt autem ea adventare citius aut 
serius, nunc quinto die, nune sexto, nune octavo, aut decimo, 
quibusdam serius, sed rarius. Curatur ergo talibus inunetionibus 
non solum gallicus, sed multi alii morbi difficiles, si opportunis 
earum sit usus. | 

Ab inunetione cum iam symptomata defiere, aegro aliqua 
exhibenda sunt, quae membra confortare, intemperiem extinguere 
et reliquias extirpare valent. Conveniunt maxime aquae sulphu- 
ris, aut viperinae, de quibus supra. Sie et pentaphylli, aut tor- 
mentillae decoctum per 10. aut 15. dies exhibitum. 


Cap. 14. — De suffitibus gallicis. 


Suffitus etiam ex cinabrio seu minio (Dioscorides distinguit 
sicut et Plinius, sed vulgo creditur esse idem) apud quosdam est 
in usu. Est autem duplex minium, nativum, ex quo argentum 
vivum elicitur, et factitium, quod ex argento vivo et sulphure 
fit, quo medici et pictores utuntur. Naturalis enim non est usus 
alius, quam quod argentum vivum inde fit. Illud vero ad huius 
morbi curationem adhibetur. Estque argentum vivum mortifica- 
tum, et eosdem effectus parit, sed violentius. Est enim calidius 
et siccius, propter adustionem et misturam sulphuris. Sunt ergo 
tales suffitus longe efficaciores inunctionibus, ideoque diffi[463]cil- 
limo et inveterato ad modum morbo, talique qui aliis praesidiis 
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non cedit competunt; minime tamem si aeger sit biliosus, aut 
resolubilis, aut ex morbo gallico tabidus, aut asthmaticus, aut 
si virtus sit debilis. 

Quantitas eius mediocris pro singulo quoque die et suffitu 
erit drach. 1. aut serup. 2 1/3. robustioribus vero sorup. 4. debi- 
lioribus sorup. 1 ?/, aut serup. 2. Ego (quamvis id nullus ani- 
madverterit) censeo crebra aceti irroratione, aut succi limonum 
exiccatione cinabrium praeparari, et mitius reddi posse arbitror; 
ultime cum aqua rosacea abluendum censeo. Arbitror et natu- 
rale cinabrium eosdem posse facere effectus, sed imbeocillius quam 
argentum vivum. | 

Licet ergo variae sint descriptiones suffituum, tamen prae 
eaeteris commendant secundam in ordine a Nicolao Massa de- 
scriptam, tract. V. cap. 3, euius haec est descriptio. 

R. Cinabrii une. 3. auripigmenti unc. 1. pyritis lapidis unc. 
] 1/3. olibani, myrrhae, ligni aloes ana. unc. '/s. pulverisentur et 
misce. Dosis pro vice est ab uno. !/; ad unc. J. Ergo drach. 2. 
aut ad summum 3. pro viee assumerem. Longe enim tutior est 
multiplieatio numeri, quam, quantitatis. 

Ut autem suffitus sit gratior, possumus permiscere odorata 
composita a profumariis, addendo ad drach. 1. cinabrii drach. 3. 
aut drach. 4. odoratarum rerum. Effectus enim omnis a ci[464]nabrio 
prodit. In faciendo suffitu aeger in tentorio ponatur, ita tamen, 
ut caput clausum non habeat, ne cerebrum et partes spirituales 
laedantur. Si quis tamen sie citius ac melius sanari aegrum posse 
existimet, poterit et caput coopertum detinere, clausis tamen 
auribus et obligatis oculis gossipio in aqua rosacea madefacto. 
Spongia etiam magna rosacea et malvatico imbuta cirea nares 
continue, dum suffitur, nec non circa os, detinenda est. Eodem 
modo et astantes se munire debent, ne malignitate fumi laedantur. 
Observanda quae in inunoctionibus ex argento vivo, ut supra re- 
tulimus. 


Finis. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 2 dicembre 1927) 
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STUDI SULLE CLORITI® 


A. BIANCHI x T. CARPANESE 


(presen. dal prof. G. Dal Piaz, m. e., nell' ad. ordin. 20 marzo 1927) 


.Un gruppo di minerali che ha bisogno ancora di nuovi studi 
che ne migliorino e ne completino la conoscenza è certamente 
quello delle Cloriti. 

Su di esse abbiamo intrapreso da tempo una serie di ricerche 
sistematiche, -concernenti la composizione chimica delle cloriti, il 
loro comportamento nella disidratazione a temperatura crescente, 
e le trasformazioni ottiche che subiscono per riscaldamento. 

Riservandoci di ritornare di nuovo e più estesamente sull’ar- 
gomento a ricerche compiute, crediamo interessante far noti alcuni 
dei risultati finora ottenuti. 


PARTE 1. - DISIDRATAZIONE 


Per quanto si riferisce alla disidratazione delle cloriti poche 
e troppo sommarie notizie si hanno finora. Le prime osserva- 
zioni risalgono al 1891 e sono dovute alle ricerche di Clarke e 
Schneider (!) sulla costituzione dei silicati idrati. Le loro deter- 


(*) Lavoro eseguito nell’ Istituto di Mineralogia della R. Università 
di Padova. Furono studiati da A. BrancHI il Clinocloro di Val Devero 
e l' Antigorite di Valsavaranche e da T. CarpanesE la Pennina di 
Zermatt ed il Serpentino nobilè di Snarwn. 

(1) F. W. CranxkE e E. M. ScHNKIDER - Experimentaluntersuchun- 
gen über die Constitution der natürlichen Silicate. Zeitschr. Krystall. 
Miner. 1891 - XVIII - 400. 
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minazioni sulla perdita d’acqua in tre diversi tipi di cloriti sono 
le seguenti : 


Perdite percentuali: 


Temperature Ripidolite Proclorite —Leuchtembergite 
1050 — 0,80 0,38 
2500 - 3000 0,95 0,95 0,59 
383° - 4120 1,44 1,57 — 
4980 - 5270 — 1,66 — 
Arrov. al rosso 12,18 12,21 11,28 

» p bianco 13,60 — 11,41 


Da questi dati risulta soltanto che la disidratazione delle 
oloriti avverrebbe essenzialmente a temperatura molto elevata, 
superiore ai 527 gradi. 

Nel 1901 Dalmer (') afferma che le /eptocloriti perdono acqua 
rapidamente a circa 400°, mentre le ortocloriti si disidratano a 
temperatura più elevata. E poi, in altra breve nota, nel 1908, 
lo stesso autore (?) specifica che le ortocloriti perdono una parte 
della loro acqua fra 550° e 570° e il resto al rosso, mentre le 
leptocloriti svolgono una parte considerevole di acqua fra 4400 
e 450° e il resto al rosso nascente (che egli vuol identificare 
con una temperatura compresa fra 5809 e 6000). 

Invece nel 1913 Malt ($) scrive che nella clorite di Slatoust 
(Urali) la perdita dell’acqua avviene specialmente fra 460° e 5600. 
E infine Ivanoff (4) nel 1916, sottoposta ad analisi termica una 
proclorite del Caucaso, determina una curva che mostra sviluppo 

d’ acqua verso i 600 gradi. 
| E chiaro come da queste determinazioni poco concordanti e 
troppo poco precise, che nulla permettono di concludere sulla 


(1) K. DALMER - Centralbl. fiir Mineral. 1901, pag. 627. | 

(2) K. DaLMmER - Ueber die Temperaturen bei welchen das Wasser 
der Chlorite und Biotite entweicht. Centralbl. für Miner. 1908 - 518. 

(3) F. Marr - Betrag zur Kenntniss des chemischen Abbaues von 
Talk, Clorit und Anomit. Dissert. Leipzig, 1918. Vedi recens. in Zeitschr. 
Krystall. u. Min. LVII - 430. 

(4) L. L. IwawNorr - Nachr. der Akad. der Wiss. Pietrogrado, 1916 
- 621. Vedi recens. in Zeitschr. Krystall. u. Min. LVII - 432. 
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disidratazione e sulla natura dell’acqua delle cloriti, risulti la 
necessità di nuove e più accurate ricerche. 

Per queste abbiamo scelto, in primo tempo, un esemplare 
della ben nota pennina di Zermatt, un campione di clinocloro 
della punta della Rossa (Val Devero) e uno della clorite dei 
calcescisti di Devero, già descritta da Bianchi (!), e avente una 
composizione chimica prossima a quella delle corundofiliti. Inoltre, : 
per poter stabilire dei confronti con le cloriti, abbiamo pure esa- 
minato il serpentino di Snarum e una tipica antigorite di Val- 
savaranche. | | 

Per lo studio della disidratazione alle diverse temperature 
ci siamo serviti di un forno elettrico, di una coppia termo-elettrica 
platino - platino rodio e di un millivotmetro a lettura diretta 
della temperatura. | 

Le polveri, dapprima lasciate all'aria per qualche giorno, 
venivano poste in una navicella di porcellana e lasciate in essi- 
catore a cloruro di calcio fino a peso costante ; quindi riscaldate 
nel forno elettrico in debole corrente di aria ambiente. Il riscal- 
damento veniva prolungato e ripetuto per ogni temperatura fino 
a rigorosa costanza di peso, costanza che, come vedremo, si rag- 
giunge talvolta molto lentamente. Dopo il riscaldamento la pol- 
vere, lasciata raffreddare in essicatore, veniva pesata con la 
maggior rapidità possibile: la pesata definitiva per ogni tempe- 
ratura si è sempre eseguita in tempo brevissimo e approssima- 
tivamente costante per evitare errori dipendenti dal rapido rias- 
sorbimento di acqua da parte delle polveri. 

Per ogni minerale furono eseguite numerose ricerche, sia 
con diverse porzioni della stessa polvere, sia con polveri diverse 
ottenute dallo stesso campione, in modo da poter dare per cia- 
scuna specie delle curve medie. Queste curve si ottennero con 
serie complete di disidratazioni successive a temperature crescenti 
da 15 a 900 gradi, di una stessa porzione di polvere; e alcuni 
punti di esse, in particolare i punti di curvatura, furono control- 
lati sottoponendo altre porzioni di polveri a singoli diretti riscal- 
damenti a temperature determinate. 


(1) A. Brancos - I minerali dei calcescisti di Devero. Atti Soc. 
Ital. Sc. Nat. 1924 - LXIII - 8. 
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Si è potuto constatare che sulle perdite percentuali di acqua 
alle varie temperature non ha sensibile influenza la storia dei 
trattamenti termici precedentemente subiti dal materiale. Venne 
invece trovata una notevolissima influenza della finezza della 
polvere adoperata, influenza che si manifesta con percentuali di- 
verse di acqua perduta da polveri diversamente fini per riscal- 
damento alla stessa temperatura. Tale differenza non sembra 
dipendere soltanto dall’ umidità iniziale, che naturalmente è pure 
funzione della finezza delle polveri. Sulla portata di questa in- 
fluenza stiamo eseguendo nuove particolari ricerche, sulle quali 
riferiremo in altra pubblicazione, poichè di tale fatto si deve 
tener particolarmente conto nello studio di minerali che, come le 
cloriti, sfogliandosi in lamelle flessibili e tenere, si lasciano dif- 
ficilmente ridurre in una fine polvere uniforme. 

In ogni modo nelle determinazioni relative al presente la- 
voro si è cercato di ridurre al minimo le differenze dipendenti 
dalla causa indicata, ricorrendo a fini stacci di seta e avendo 
cura di partire da polveri di finezza notevole e approssimativa- 
mente eguale: condizione necessaria per ottenere risultati buoni, 
concordanti e confrontabili. 

Una sicura causa di errore nello studio delle curve di disi- 
dratazione delle cloriti per perdita di peso è certamente dovuta 
alla ossidazione del ferro bivalente durante il riscaldamento in 
corrente di aria. 

Tale errore però nelle specie qui studiate (ad eccezione della 
sola clorite dei calcesciti di Devero) è molto piccolo per la pic- 
cola percentuale di Fe O presente, cosicchè. non abbiamo ' per 
ora ritenuto necessario ricorrere ad esperienze di disidratazione 
in corrente di gas inerte. | 


PENNINA DI ZERMATT 


Abbiamo scelto un bell’ esemplare della ben nota pennina di 
Zermatt, già studiata da vari autori (!). 


(1) Per la composizione chimica della pennina di Zermatt vedi le 
analisi dei seguenti autori : 


a) R. v. FeLLENBERG - N. Jahrb. für Miner. etc. 1868 - 146 ; 
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Dalle 40 determinazioni fatte con quattro porzioni di polvere, 
di circa un grammo ciascuna, abbiamo ottenuto i seguenti valori 
medi, coi quali è disegnata la curva riportata nella figura. 


Temper. H;0 perduta °/, Temper. H;0 perduta 9/o 

150 (essicatore) — 0,85 5700 10,30 
2900 1,78 6300 10,48 
4000 2,20 6700 10,66 
4600 |. 9551 1009 12,70 
4850 2,64 7400 14,23 
5050 6,60 9000 14,50 
5200 10,04 Soffiera 14,60 


Come risulta chiaramente da questi dati e dalla caratteri- 
stica curva relativa, si osserva una disidratazione graduale e 
proporzionale alla temperatura fino a 485°, raggiungendo una 
perdita di peso media di 2,64 9/,. Nel breve intervallo di tem- 
peratura fra 485° e 5209 viene eliminato rapidamente il 7,40 9/, 
di acqua. Poi fino a 670° si ha una leggera emissione di acqua 
(0,62 °% in un intervallo di 1509). Solo dopo i 670° la disidra- 
tazione riprende improvvisamente con eliminazione di quasi tutta 
l’acqua residua: fra 670° e 7400 si verifica una nuova diminu- 
zione di peso di 3,53 °/. Le ultime tracce di acqua si perdono 
poi gradatamente solo a temperatura molto elevata. 

Poichè è ben noto che, per una determinata temperatura, 
la disidratazione avviene dapprima con una certa velocità, che 
poi rapidamente decresce cosicchè si arriva con estrema lentezza 
ad una condizione di equilibrio, ci siamo naturalmente preoccu- 
pati di prolungare i riscaldamenti fino alla certezza di aver pra- 
ticamente raggiunto, per le varie temperature, una tale condizione 
di equilibrio. 


b) P. v. Hamm - Mineral. Mitt. Beil. J. k. k. geol. R. A. 1872 - 269; 
c) R. ScaLAPFER - N. Jahrb. für Miner. ete. 1891 - 8. 

d) SogwEIZER - Poggend Annalen. 1840 - L - 526. 

e) ManiGNAC - Bibl. Univ. Gen. 1844 - 1831. 

f) Mac DonneLL - Proc. Acad. Dublin. V - 307. 

g) Merz - Kenngott’ s Uebers. Min. Forsch. 1858 - 63. 

h) Piccard - Kenngott’ s Uebers. Min. Forsch. 1860 - 200. 

t) WARTHA - Yourn. pr. Chem. 1866 - IC - 84. 
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Sopratutto nell'intervallo di temperatura fra 520° e 6700, 
nel quale la curva diventa quasi parallela all’ asse delle ascisse, 
era necessario assicurarsi, che per ulteriore prolungato riscalda- 
mento, non si ottenesse una maggiore, lentissima perdita d’acqua 
con le polveri impiegate. Una porzione di polvere portata a 5150, 
dopo riscaldamenti già subiti a temperature inferiori, ha perso 
acqua in funzione del tempo nel seguente modo: 


Tempo H30 9/, Tempo H:0 9/, 
3 ore 6,20 18 ore 9,00 
D, 7,05 95 , 9,98 
Ho, 1,80 30 , 9,98 
14, 8,10 35 , 9,98 


Un'altra porzione di polvere sottoposta invece a riscalda- 
mento diretto a 5709 ha dato: 


Tempo H540 °/ Tempo H409 
20 ore 8,20 92 ore 10,16 
44 , 9,50 100 , 10,16 
68 , 9,75 109 , 10,16 
15 , 10,00 


Basteranno i due esempi riportati per escludere ogni dubbio 
in questione. | 

Da queste determinazioni si può anche rilevare, oltre alla. 
lentezza con cui si giunge alla costanza di peso, come non eser- 
citi praticamente nessuna influenza il trattamento precedentemente 
subito dalla prima delle due polveri sulla perdita di peso rag- 
giunta a 515°, che è quasi eguale a quella ottenuta, per l'altra 
polvere, direttameute a 5700. 

Ci ciamo occupati pure di determinare il potere della pen- 
nina, parzialmente disidratata, di riassorbire parte dell’acqua 
perduta per esposizione prolungata all'aria ambiente. 

Una delle porzioni di polvere studiate, che a 400° aveva 
perso il 2,85 °/, di acqua, lasciata all’ aria, ne ha riassorbito in 
in 24 ore 2,10 °/o. Notevole potere riassorbente si conserva nella 
pennina disidratata a 670°. Infatti un'altra porzione di polvere, 
che a tale temperatura aveva perduto 10,50 °/, dopo 48 ore 
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aveva riassorbito 3,30 ?/;; dopo 6 giorni 4,10 ?/, ; dopo 16 giorni 
4,85 9/6; dopo 30 giorni 4,45 °/ di acqua. 

Oltrepassati i 700 gradi la capacità di ripresa dell’acqua 
diminuisce rapidamente. La stessa polvere, dopo arrostimento a 
1609, lasciata all'aria per 80 giorni ha riassorbito solo 0,67 °/o 
di acqua. 


OLINOCLORO DELLA PUNTA DELLA RóssA (VAL DEVERO) 


Avevamo a disposizione per le ricerche sul clinocloro, dei 
bellissimi cristalli di Val Devero raccolti da A. Bianchi e non 
ancora studiati. Essi provengono dal giacimento di ilmenite, apa- 
tite, titanite ecc., della massa dunitico-serpentinosa della Rossa 
già descritto dal Bianchi in altri lavori (1). 

Sono cristalli freschissimi, dall'abito nettamente trigonale, 
semplici o più generalmente geminati, che si rivelano omogenei 
all'esame microscopico. 

Da ventisette determinazioni eseguite con tre porzioni di 
polveri fini si sono dedotte le seguenti medie, con le quali fu 
disegnata la curva della figura: | 


Temper. H;0 perduta °/o Temper. H0 perduta °/o 

15° (essic.) 1,10 610° 10,63 
3400 2,30 6300 10,67 
4000 2,55 6650 10,85 
4400 2,75 6850 11,10 
4800 . 295 7000 11,60 
5250 9,90 7300 13,53 
5550 10,50 9000 13,73. 


Come si vede chiaramente dai valori riportati e dal dia- 
gramma relativo, l’ andamento della disidratazione è perfettamente 
analogo a quello già descritto per la pennina, e la curva media 


(1) A. Brawonr - Ilmenite di Val Devero - Rendic. R. Accad. Lincei. 
Roma, 1914 - XXIII - 5* s. 722. — Titanite di Val Devero - Atti Soc. 
Ital. Scienze Nat. Milano, 1916 - LV - 113. — Apatite di Val Devero - 
Atti Soc. Ital. Se. Nat. Milano, 1919 - LVIII - 312. 


152 A. BIANCHI E T. CARPANESE (8) 


ottenuta per il clinocloro si scosta pochissimo dalla curva media 
già data per l’altra clorite. 

Anche per il clinocloro riportiamo alcuni dati che, mentre 
indicano l'andamento della disidratazione a temperatura costante, 
rappresentano un controllo dell’arresto di perdita d’acqua nel 
largo intervallo compreso fra i due brevi periodi di maggior 
sviluppo. 


Polvere I° Polvere II° Polvere II° 
riscaldata a 5309-540» dopo Riscaldamento diretto - Riscaldamento a 720° dopo il 
riscald. preced. a 300° e 480° a 640° - 680° precedente trattamento 


Tempo H;0*/, perduta Tempo H.0°/ perduta Tempo H.0°% perduta 


4 ore 6,66 4 ore 9,20 4 ore 11,40 
8, 8,50 10 , 10,12 8, 12,50 
12, 9,51 14 , 10,56 19 , 12,60 
20 , 9,19 20 , 10,60 28 , 12,18 
28 , 9,88 26 , 10,10 20 12,87 
33 , 10,20 32 , 10,72 30 , 12,89 
40 , 10,32 36, | 10,12 35 , 12,89 
44 , 10,41 

48 , 10,40 


Analoga a quella osservata nella pennina è pure la varia- 
zione del potere riassorbente delle polveri di clinocloro riscaldate 
a diverse temperature; potere che si mantiene ancora notevole 
a 680°. Infatti una delle polveri disidratata a questa temperatura 
ha riassorbito in 6 giorni all’aria 3,67 °/, di acqua; dopo essi- 
cazione su cloruro di calcio ne venne riperduta 0,73 9/,. 


CLoRITE DEI CALCESCISTI DI DEVERO (CORUNDOFILITE) 


P! 


Questa clorite è stata descritta nello studio sui “ Minerali 
dei Calcescisti di Devero , di A. Bianchi (1). 

Anche su questa clorite abbiamo fatto alcune ricerche per 
conoscere l'andamento della disidratazione. Naturalmente, poichè 
il minerale contiene 21,89 °/ di Fe 0, le determinazioni delle 


(1) A. BrancHI - Op. cit. - Atti Soc. Ital. Scienze Nat. Milano, 
1924 - LXIII - 8. 
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percentuali di acqua perduta per riscaldamento all’ aria, eseguite 
con successive, pesate della polvere sono fortemente influenzate 
dall’ ossidazione graduale del ferro; quindi la curva ne risulta 
deformata. Per questa ragione crediamo inutile riportare le per- 
centuali ottenute e la curva relativa, in attesa di dare determi- 
nazioni più esatte con riscaldamenti in corrente di gas inerte. 

Possiamo tuttavia, dalle osservazioni fatte, dedurre che 
l' andamento della disidratazione ripete il motivo già dato per 
le altre cloriti. Fino ai 470° si ha graduale eliminazione di 
quasi un terzo dell’acqua; fra 410» e 530°, eliminazione di metà 
circa dell’acqua totale; poi fino a 710° si ha una ben piccola 
perdita di peso, e solo per riscaldamento oltre questa tempera- 
tura viene eliminato il resto dell’ acqua. 


SERPENTINO-ANTIGORITE 


Sulla disidratazione del serpentino dopo le prime sommarie 
osservazioni di Rammelsberg (!), si hanno alcune determinazioni 
fatte da Clarke e Scheider (2) e da Zambonini (3) nei loro studi . 
sui silicati idrati; determinazioni di perdite d’acqua che sono 
riunite nella tabella seguente : 


(1) RAMMzLsBERG - Zeitschr. der Geol. Gesellsch. 1869 - XXI - 98. 

(2) F. W. CLarxr e E. A. SCHNEIDER - Lavoro citato - Zeitschr. 
Krystall. Miner. 1891 - XVIII - 400. 

(3) F. ZamponinI - Contributo allo studio dei Silicati - Mem. 
R. Accad. Scienze. Napoli, giugno 1908 - XIV - 19. 
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CLARKE E SCHNEIDER ZAMBONINI 


| TEMPER. 2 
tju m |v] v v | v VIII 


0,96 */,| 1,20*/,| 1,58*/,| 2,26^/, 1 2,04*], 105° 
115 0,84*],| 0,28%, 
125 2,62% 
160 | 0,47 
172 0,95 
151 | 1,75 | 1,97 | 897 | 2,75 250 2,87 0,59 
| 275 0,99 
300 0,69 
320 3,18 | 1,09 


1,12 
1,78 | — | 259| 495 | 3,02 ua dn 
440 0,81 
465 0,84 
471 1,12 

480 8,32 


3 uo do 
È $ È 


201 | — | — | 467| 3,58 n 


14,88 | 14,76 | 18,17 | 15,99 | 15,39 | arrov. al rosso 
14,66 | 15,06 | 18,21 | 16,16 | 15,64 » > bianco |15,40 | > 13,20 


I = Serpentino verde di Montville (N. Jersey). 
II = Serpentino verde di New Buryport (Massachusset). 
III = Picrolite di Buck-Creek (N. Carolina). 
IV = Serpentino grigio verde di Corundum Hill. (N. Carolina). 
V = Crisotilo di Montville (N. Jersey). | 
VI — Crisotilo di Reichenstein. 
VII — Serpentino nobile della penisola di Eires (Australia). 
VIII — Bovenite della Nuova Zelanda. 


Da questi dati risulta che soltanto una piccola parte dell’acqua 
contenuta si elimina gradatamente prima di 500 gradi circa e 
che il resto viene perduto per riscaldamento a temperature su- 
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periori. Essendo queste indeterminate non è possibile trarre dedu- 
zioni precise. | 

Abbiamo quindi ritenuto utile istituire nuove ricerche su un 
esemplare del noto serpentino nobile di Snarum (!) e su uno di 
tipica antigorite di Valsavaranche (Aosta). 

Il metodo seguito e le condizioni di esperienza sono gli 
stessi già indicati per le oloriti. Si ebbero i seguenti risultati, 
che rappresentano per ciascun minerale la media di due serie di 
determinazioni concordanti : 


Serpentino nobile di Snarun |. Antigorite di Valsavaranche 
H.0% perduta Temper. H0° perduta 
0,56 °% 15° (essio.) 0,10 9/, 
2,53 3000 — 
3,10 3700 0,35 
3,96 4600 0,43 
9,40 5000 — 
— 5300 0,53 
— 5700 1,25 
13,90 | 5800 — 
— 6100 9,12 
— |... 620» 10,80 
— | 6300 11,12 
— 6109 : 11,72 
15,02 71000 — 
— 1500 12,10 
15,33 | 8500 — 
— 9000 12,38 


Come si vede dai dati esposti, e si rileva meglio dalla fi- 


(1) Per la composizione del serpentino nobile giallo o giallo-ver- 
dognolo di Snarum (Norvegia), vedi le analisi dei seguenti autori : 
a) A. HELLAND - Poggend. Annalen. 148° - (1873) - 330; 


b) A. Linpxner - Inaugur. Diss. Breslau, 1898 - Zeitschr. Krystall. 


Min. 1896 - XXV - 590; _ 
c) D. Foex - Sitzber. Wiener Akad. 1115? - (1906) - 1082. 
d) HanTWALL - Berzel. Jahresber. 1829 - IX - 204. 
e) ScHEERER - Poggend. Annalen. 1846 - LXVIII - 328. 
f) R. MüLLgR - Tscherm. Min. Mitt. 1877 - 37. 
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gura, le curve di disidratazione della varietà nobile di serpentino 
e dell'antigorite sono nettamente distinte fra di loro. 

Il serpentino nobile perde già una percentuale notevole di 
acqua ( circa '/,) per riscaldamento fra 15° e 460». Poi una metà 
circa dell’ acqua totale si elimina, in un breve intervallo di tem- 
peratura, intorno ai 500° (fra 4109 e 520° circa). Il resto dell’acqua 
viene eliminato gradatamente a temperature crescenti fin oltre 
gli 8000. 

Nell’ antigorite invece la disidratazione è quasi insignificante 
fino almeno a 530° (0,53 9/j), e solo verso i 5709 si ha P inizio 
di un'improvvisa disidratazione del minerale, che fra questa tem- 
peratura e 620° perde la maggior parte dell’ acqua contenuta. Le 
ultime piccole porzioni si eliminano anche qui gradatamente a 
temperature superiori. 


PARTE II. - TRASFORMAZIONI OTTICHE 


. Per quanto riguarda l’ influenza del riscaldamento sulle pro- 
prietà ottiche delle cloriti, Descloizeaux (!) nel 1867 fece osser- 
vazioni ottiche sul Clinocloro e sulla pennina a temperature cre- 
scenti fino a 170° senza rilevare nessun cambiamento nella posi- 
zione dell’ iperbole. 

Per il clinocloro egli osservò un lieve aumento nell’ angolo 
degli assi ottici da 20° (2 E = 68°) a 205° (2 E = 75°) Poi nel 
1873 osservò che, crescendo la temperatura, l’ Mesa degli assi 
ottici diminuisce. 

Klein (2) in uno studio ottico particolare delle cloriti ha 
osservato che: 

L antigorite, otticamente negativa, rimane tale anche per 
forte riscaldamento, accennando solo ad un aumento di birifran- 
genza. 

La pennina, talvolta positiva e talvolta negativa a tempera- 
tura ordinaria, è sempre negativa a temperatura elevata. 


(1) A. DescLorzxAux - Manuel de Mineralogie. Paris. | 

(2) C. KLEIN - Optische Studien: I° Sitzungsber. Kónigl. Preuss. 
Akad. Wissensch. Berlino, 1894 - II - 162. 

id. Optische Studien : II° id. id., 1902 - I - 8°, pag. 104. 
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Il clinocloro, otticamente positivo, conserva generalmente il 
proprio carattere con aumento della doppia rifrazione e diminu- 
zione forte dell'angolo degli assi ottici. Però in un esemplare di 
clinocloro di West Kester a temperatura elevata lo stesso Klein 
osservò carattere negativo, (carattere osservato in qualche por- 
zione dell’ esemplare anche a temperatura ordinaria). 

Le procloriti e le corundofiliti, secondo Klein, rimangono 
anche a temperatura elevata sempre positive. 

I cristalli del clinocloro di Val Devero, perfettamente lim- 
pidi e talvolta costituiti da individui semplici, sì prestano molto 
bene per le osservazioni ottiche. Il minerale a temperatura ordi- 
naria è otticamente positivo, e presenta un angolo degli assi 
ottici: 2 V — 28°. Alcune lamelle sottili di cristalli semplici, 
vennero riscaldate parecchie ore a temperatura di circa 650o. 
Dopo raffreddamento, si potò osservare anzitutto che il carattere 
del minerale era divenuto negativo, ed inoltre che il piano degli 
assi ottici risultava girato di 909 rispetto alla posizione primi- 
tiva. L' angolo degli assi ottici non appare notevolmente cambiato. 

Anche a temperature inferiori si verifica la trasformazione ; 
però questa diviene lentissima, specialmente se non si opera con 
le lamelle molto sottili. Non si riesce quindi a determinare con 
lamelle la temperatura di trasformazione. Ciò si è potuto in- 
vece ottenere con delle fini polveri. 

In queste, a temperatura ordinaria, il carattere della zona 
normale alla sfaldatura è sempre negativo e tale si mantiene 
fino a 470°. Riscaldando a 490° invece si è potuto notare che il 
carattere della zona è divenuto positivo, naturalmente in rela- 
zione col già indicato cambiamento di segno ottico del minerale. 
Se ne deduce che la trasformazione ottica coincide col primo 
brusco cambiamento di direzione della curva di disidratazione. 

Analoghe osservazioni furono fatte nella corundofilite dei cal- 
cescisti di Devero. À temperatura ordinaria presenta segno ottico 
positivo e piccolo amgolo degli assi ottici. Alcune lamelle furono 
riscaldate per alcune ore a 650°.: Esse acquistarono un intenso 
colore rosso bruno in seguito all’ ossidazione del ferro bivalente, 
e divennero quasi opache, presentando una lucentezza subme- 
tallica. 


Le più sottili tuttavia, ancor sufficentemente trasparenti, 
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lasciarono determinare il senso ottico divenuto negativo. L'angolo 
degli assi ottici si mantenne molto piccolo. 

Queste nostre determinazioni sono in contraddizione con le 
affermazioni di Klein. Anche altre cloriti da noi osservate, e 
cioè quelle della Comba di Compare Robert (Avigliana) e di 
Piossasco, raccolte dal Prof. Boeris (!) e da lui gentilmente offer- 
teci, e una proclorite del Monte Rosso di Verra (Ayas), sono 
positive a temperatura ordinaria e diventano negative per prolun- 
gato riscaldamento a temperatura superiore ai 500 gradi. 


RIASSUNTO E CONCLUSIONI 


1. La pennina di Zermatt e il clinocloro di Val Devero 
presentano un analogo e caratteristico comportamento nella disidra- 
tazione a temperatura crescente, espresso da curve medie dello stesso 
andamento e molto vicine. Queste curve rispecchiano tre distinti 
periodi di disidratazione: il primo caratterizzato da una graduale, 
lenta perdita di acqua fra 15° e 480°; gli altri due caratteriz- 
zati invece da improvvisa, forte disidratazione entro limiti ristretti 
di temperatura, verso i 490-520 gradi e verso i 690-730 gradi. 

Risulta quindi l esistenza a temperatura elevata di un idrato 
stabile fra 5209 e 6909 circa. 

Un fatto analogo sembra esprimere anche l'andamento della 
disidratazione nella elorite ferrifera (corundofilite) dell' Alpe De- 
vero. Ma su questa e su altri tipi di cloriti più o meno ferrifere 
ci riserviamo di condurre a termine nuove ricerche. 

2. Il serpentino nobile di Snarum e l’antigorite di Valsa- 
varanche manifestano nella disidratazione un diverso comporta- 
mento, nettamente distinto da quello delle cloriti. | 

La curva semplice del serpentino nobile si accosta alla 
prima parte della curva delle cloriti, disegnando un rapido inal- 
zamento fra 470° e 520°. Quella dell'antigorite invece è netta- . 
mente scostata verso temperature più alte e contraddistinta da 
un unico essenziale periodo di disidratazione fra 576° e 620°. 


(1) Sui minerali della Comba di Compare Robert (Avigliana), vedi 
i lavori di G. Borris in Atti della R. Accad. delle Scienze. Torino, XXXII, 
(1897) e XXXIV, (1899). 
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9. Il clinocloro, otticamente positivo, diventa negativo per ` 
riscaldamento, con rotazione di 909 del piano degli assi ottici. Il 
punto di trasformazione, trovasi a circa 480°, all’inizio cioè del 
primo ramo quasi verticale della curva di disidratazione. 

Analogo cambiamento di segno ottico si è potuto osservare 
nella clorite ferrifera dell'alpe Devero (corundofilità) e anche 
in altri tipi di ortocloriti. Sembra dunque di poter dedurre che 
la trasformazione ottica per riscaldamento sia un fatto generale 
nella serie delle ortocloriti positive. 


| Padova, marzo 1927. 


Qualche mese dopo la presentazione di questo lavoro all’ Istituto 
Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, è comparso, nel fascicolo di Giugno 
del Bullétin de la Soeieté Francaise de Minéralogie, un esteso lavoro di 
J. Orcel sulla composizione chimica delle cloriti. In esso l’ Autore rife- 
risce pure i risultati delle sue determinazioni sulla tensione di vapor 
d’acqua a temperature crescenti di una serie di cloriti. Da esse risulta 
ben confermata l’ esistenza di un idrato stabile a temperatura elevata. 

Avendo nel frattempo ottenuto altri risultati interessanti nelle 
nostre ricerche sulle cloriti, ci riserbiamo di trattare più estesamente 
‘del lavoro di Orcel in altra memoria di prossima pubblicazione. 


Padova, novembre 1927. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 14 dicembre 1927) 
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ATTI DEL REALE lsrrTUTO VENETO DI SCIENZE, LETTERE RD ARTI 
Anno accademico 1927-928 - Tomo LXXXVII - Parte seconda. 


Do'estasione del classico problema delle concordanze 


, NOTA pr FILIPPO SIBIRANI 


(presentata dal prof. E. Laura, s. c., nell' ad. ord. 20 novembre 1927) 


Il problema classico delle concordanze può essere così for- 
mulato (!): da un’ urna, che contiene n palle portanti i numeri 
1, 2,...n, vengono estratte successivamente le palle (senza 
rimetterle nell’ urna); qual’ è la probabilità che si abbia almeno 
una concordanza, cioè che almeno una palla sorta ad un turno 
il cui numero d'ordine coincida col numero della palla ? 

La soluzione è data da 


11 1 eq 
ai d. ED 


Una estensione del problema sopra enunciato è la seguente : 
Un’ urna contiene nk gettoni, dei quali n portano ciascuno i nu- 
meri 1, 1+k, 1+2k,....1+(n— 1)k, altri n portano 
ciascuno i numeri 2, 24-k, 2+-2k,....24+(n— Dk, altri 
n portano ciascuno i numeri 3,3+k,3+2k,....3+(n—1)k, 
e così via finchè gli ultimi n portano ciascuno $ numeri k, 2k, 
3k,....nk  Dall urna si estraggono successivamente i kn get- 
toni (senza rimetterli nell urna); qual à la probabilità che si 
abbia almeno una concordanza, cioè che almeno uno dei ‘gettoni 
sorta ad un turno il cui numero  d' ordine coincida con uno dei 
numeri segnati sul gettone? 

Se con p, si intende la probabilità che l’ é — esimo gettone 
estratto porti il numero #, con p;, si intende la probabilità che 


(1) G. CasteLnuovo, Calcolo delle probabilità, Roma 1919; pag. 26. 
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l'i — esimo gettone estratto porti il numero è e l h — esimo 
gettone estratto porti il numero k, ed in generale con p, r.r 
la probabilità che i gettoni estratti le volte r, — esima, r, — esi- 
ma....7,— esima abbiano rispettivamente segnati su di essi i 
numeri r,, r,,....7,, allora (!) la probabilità che si abbia al- 


meno una coincidenza è data da 


P = Dih —Lpa + Pina =... + (o1 Piseseeenk > 


ove la prima sommatoria si riferisce ai valori 1, 2,.... nk, la 
seconda alle combinazioni semplici degli stessi numeri 1,2, .... nk 
a 2 a 2, la terza alle combinazioni semplici degli stessi numeri 
a 3 a 3, e così via. Si tratta ora di calcolare i valori degli ad- 
dendi della somma precedente. 

La probabilità che si abbia una concidenza al primo posto 
é data da 

n (nk — 1)! 1 


TT (ab! k 


e poiché ogni altro p, è uguale a p,, sarà 
Lp -n. 


Per calcolare p,; dobbiamo distinguere dei easi: 2, h non 
sono congrui rispetto al modulo Æ, o lo sono. Nel primo caso 


| Om(nk—2)! — n 
Pih — an k(nk—1)° 
e nel secondo caso 
A(n—1)(nk—2)!.— n— 1 
Pour (nk)! - k(nk— 1) ` 


Fra le combinazioni semplici degli nk numeri naturali a 2 


a 2, sono e| di quelle formate da numeri congrui rispetto a 


k 
k ed n’ | i quelle formate da numeri non congrui, epperò 


(1) Q. CastELNUOVO, ibidem, $ 16. 
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2 =. (3) ry +t 
a= ^ lo) E (nk — 0) 
+4(5) n —1 nn nt) 
2) k (kn — 1) 2 (nk — 1) 


Per calcolare p,,,, dobbiamo distinguere tre casi: î, h, l 
non sono congrui rispetto a k, oppure 2 dei tre numeri i, hk, l 
sono congrui, oppure tutti e tre sono congrui rispetto k. Nel 
primo caso è. 
n° (nk—8)! — n° 
Pi TT (ngi ——k(nk— 1) (nk — 2) ’ 


nel secondo caso 


edi Re 
PT (nb! 77 k(nk — l1) (nk —2) ’ 


e nel terzo caso 


n (n — 1) (n — 2) (nk —3)! — (n — 1) (n — 2) 
(nk)! — k(nk— l1) (nk — 2) ` 


Pihi == 


Fra le combinazioni degli n% numeri naturali a 3 a 3 sono 


3 


k ; sui 
n (5) quelle formate da numeri non congrui rispetto a È, 
n 
sono k(k — 1)n E quelle formate con due numeri non con- 
n | | 
grui e sono k | 9 quelle formate con tre numeri congrui, onde 


n'(k-1)(&-2) 4- 8n! (n- 1)! (4-1) +n(n-1)°(n-2)? 
6 (nk — 1) (nk — 2) 


N^ ERI 
A Dh 
ihl 


Determiniamo in generale X p, ., ...-,-. Siano 


Q4 , ka, Ag... X l (1) 


i resti della divisione per Æ dei numeri r,, ",, r,,.... r4. Ci 
siano in (1) |, numeri uguali, /, uguali ma diversi dai prece- 
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denti, l}, uguali ma diversi dai precedenti,..../, uguali ma di- 
versi dai precedenti, in guisa che sia 


L+hk+.... +p =h. 


Allora le coincidenze nei posti r,, r,,...7, sono 
p d 
IIn (n — 1) (n — 2)....(n— li + 1), 
i=1 
e la probabilità perchè si abbia coincidenza nei posti r,, r,,....r, è 


In (n — 10 — 2)... (n — h+ 1) 
kn (kn — 1) (kn — 2) .... (kn — h +1) ` 


Delle combinazioni degli nk numeri naturali ad % ad h for- 
mate con l, numeri congrui rispetto al modulo k, con /, nu- 
meri congrui rispetto al modulo k, ma non congrui agli /, pre- 
cedenti, con /, numeri congrui rispetto al modulo £, ma non 
congrui agli /, + l, precedenti,.... con /, numeri congrui rispetto 
al modulo £, ma non congrui a nessuno degli /, + l, +... + /p_1 
precedenti, se fra i numeri /,, 4,..../, ce ne sono m, uguali 
fra loro, m, uguali fra loro e diversi dai precedenti, .... m, 
uguali fra loro ma diversi dai precedenti, ce ne sono 


MIN MIN p! 
EA ] A p) m! m!.... m! 


PALES) EE 
__ VINI) Vo! Ap) m! m,l....m,! 


bani = nbn — (En — 2)....(n — kF 


onde 


DI 


ove la sommatoria del secondo membro è estesa a tutti i pos- 
sibili gruppi di numeri /,, /,,..../, in numero p non superiore 
a k per cui 

lh 4-53... h-—h. 


Se P è la probabilità cercata, è manifestamente 1 — P la 
probabilità che non si abbia nessuna coincidenza. | 

È così risoluto, in particolare, il problema proposte da G. 
U. nel Periodico di Matematica (Serie IV, vol. V, pag. 370): 
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Si consideri uno dei soliti mazzi di 40 carte disposte a caso. 
Si contino le carte scoprendole successivamente ed osservando il 
loro valore numerico. Si dica che presenta una concordanza una 
carta quando il valore corrisponde al suo numero d' ordine, a 
meno di multipli di 10. Esempio: una regina qualsiasi se nel 
mazzo occupa o il nono posto oppure uno dei tre posti 19°, 29°, 
39°. Si determini la probabilità perchè nel conteggio dell’ intero 
mazzo non ci sia neppure una concordanza. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 19 dicembre 1927) 
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Fit dtr n dna ditam (4) 


GEROLA GIUSEPPE m. x. 


(Adunanza ordinaria del giorno 20 novembre 1927) 


Nella penuria di notizie dirette sulle vicende etnografiche 
della Venezia Tridentina, gli studiosi della regione che amano 
ricorrere ad altre discipline — e prima di tutte alla glottologia 
— per svelare il segreto dei secoli più antichi di quella storia, 
hanno avuto il torto di dimenticare l'importante contributo che 
a tale ricerca può apportare lo studio della agiografia locale. 

Due circoscrizioni ecclesiastiche formavano per il passato il 
nucleo principale della regione: la diocesi di Trento, da mezzo- 
giorno fin sopra a Bolzano, e quella Breonense di Sabiona-Bres- 
sanone, a settentrione, largamente espansa a sua volta al di là 
del Brennero. Ma buon tratto di paese a sud est era accaparrato 
dalla diocesi di Feltre; ed altro angolo di territorio a nord ovest 
da quella di Coira: per tacere dei piccoli intacchi territoriali da 
parte dei vescovadi di Verona e di Padova, parzialmente com- 
pensati da un debordamento della diocesi di Trento in territorio 
Bresciano e di quella brissinese nel tenere di Belluno (e ad 
Ampezzo e Livinallongo) ('). 

Considerata negli attuali confini, la Venezia Tridentina con- 
finava così colle diocesi di Coira, di Como, di Brescia, di Verona, 
di Vicenza, di Padova, di Feltre, di Belluno, di Aquileia e poi 
di Udine (e anche, volta a. volta, di Gorizia e di Lubiana), di 


(1) S. Candido era anticamente proprietà del vescovado di Frisinga. 
Alcuni paesi del suo decanato, in epoca recentissima (dal 1812 al 1814) 
furono assegnati parte ad Udine e parte a Lubiana. 
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Salisburgo, e colla parte transalpina della diocesi di Bressanone: 
dei quali vescovadi soltanto Como e Brescia mantennero l’ origi- 
naria dipendenza dalla metropoli di Milano; laddove Coira fu 
assegnata nell’ 843 a Magonza; e tutte le altre ad Aquileia: 
eccezione fatta sia per Salisburgo sia per Bressanone, che, dopo 
avere in origine appartenuto a tale metropoli, fu nel 789 sotto- 
posta a Salisburgo stessa; e Trento a sua volta, passato nel 1751 
dalla dipendenza di Aquileia e quella diretta dalla Santa Sede, 
finì nel 1827 aggiogata allo stesso arcivescovado Salisburgense (!). 
Quale importanza rivesta per le vicende nazionali del paese 
un tale groviglio di rapporti ecclesiastici, che, se in parte furono 
essi stessi la conseguenza di mutate condizioni etnografiche, non 
mancarono d'altra parte di esercitare a loro volta direttamente 
influenza su quella storia, non ha bisogno di dimostrazione. 
Entro tale quadro generale, giova ricercare singolarmente la 
fortuna del culto goduto dai vari santi nelle diverse località : 
prima di tutti i santi indigeni — o creduti tali — delle due (?) 
diocesi principali (Trento e Bressanone) (3), o quelli che, per il 


(1) Cfr. A. GALANTE, I confini storici del principato e della diocesi 
di Trento, in “ Atti della Società italiana per il progresso delle scienze ,,, 
vol. VIII, Roma, 1916 ; G. TINKHAUSER, Beschreibung der Diócese Brixen, 
Brixen, 1855, vol. I, pag. 3 segg.; J. G. MAYER, Geschichte des Bistums 
Chur, Stans, 1907-1914. 

(2) Ma le note che seguono, le quali non hanno altro seopo che 
quello di esemplifieazione, si limitano soltanto a quella di Trento e non 
varcano il secolo XIII. 

(3) Martirio, Sisinio ed Alessandro (cfr. da ultimo V. ZANOLINI, T 
martiri del Anaunia, Trento, 1927); Vigilio (efr. Scrittî di storia e 
d’ arte per il XV centenario della morte di S. Vigilio, Trento, 1915) e 
poi la madre Massenza e anche i figli Claudiano e Magoriano (J. Kröss, 
Austria sancta, die Heiligen und Seligen Tirols, in “ Studien und Mit- 
teilungen aus dem kirchengeschichtlichen Seminar der theol. Fakultát 
der Universität in Wien ,, fasc. 5, Wien, 1910, pag. 22 segg.); 1 vari 
altri vescovi di Trento, Giovino, Abbondanzio, Agnello ed Adalpreto 
(ibidem, fasc. 5, pag. 7, 10 e 78 ; e fasc. 7, pag. 22; nonché O. DELL’ANTONIO, 
L’ attività storica dei Francescani nel Trentino, nel volume “ Contributi 
alla storia dei Frati minori nella Provincia di Trento ,, Trento, 1926, 
pag. 69 segg.); l' eremita Romedio coi compagni Abramo (o Adeodato) 
e Davide (cfr. G. GrroLa, Ancora una parola su S. Romedio, in corso 
di stampa in “ Studi Trentini , e gli altri scritti quivi citati); Felice 
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loro passaggio per la regione, ebbero particolare venerazione nel 
popolo (!). Poi quelli delle diocesi compartecipanti (Coira, Ve- 
rona, Padova, Feltre) o limitrofe (Como, Brescia, Vicenza, Bel- 
luno, Aquileia e Salisburgo) e quelli dei rispettivi arcivescovadi 
(Milano, Aquileia, Magonza, Salisburgo). 

In altre parole: quando, dove e perchè i vecchi patroni 
romani, o comunque prediletti al mondo latino, vengono volta per 
volta scalzati dai nuovi santi particolarmente cari al germanesimo ? 

Le solite fonti, alle quali conviene ricorrere per tal genere 
di ricerche, non si può dire che scarseggino nella Venezia Tri- 
dentina. 

Numerosi documenti antichi illuminano sulla originaria no- 
menclatura di chiese e di cappelle (?), anche se taluna di esse 
potè in epoca seriore mutare intitolazione (3). 


(efr. G. F. PEDRI, Osservazioni sopra le notizie apologetiche intorno ai 
santi Felice e Fortunato in Valle di Gardumo, ms. 18. 6 della Biblioteca 
dei Francescani di Trento; G. 'l'ARTAROTTI, Apologia delle memorie an- 
tiche di Rovereto, Lucca, 1758, pag. 325; nonchè J. Knmóss, op. cit., 
fasc. 5, pag. 7); P abate Secondo (J. Kréss, op. cit., fasc. 6, pag. 18); e 
il beato Pacifico (T. Asson, Chi fu il beato Pacifico, in " Studi Tren- 
tini,, classe I, anno VII, fasc. 3, Trento, 1926, pag. 199 segg.). 

(1) Per Ermagora e Fortunato si potrà consultare G. OBERZINER, 
Antichi rapporti tra la chiesa di Trento e le chiese di Milano e Aquileia, 
nel volume “ Scritti di storia e d'arte , cit. Per Valentino J. KRóss, 
op. cit., fasc. 5, pag. 89; e anche H. W'orrNzER, Die Reise des Venantius 
Fortunatus durch di Ostalpen, in “ Schlern Schriften ,, fasc. 9, Innsbruck, 
1925, pag. 371 e 397 (ma per quanto riguarda le reliquie dei santi Va- 
lentino e Parentino riposte nel secolo IX a Vezzano, si veda F. Novarr, 
Di una antichissima epigrafe vezzanese, in " Tridentum ,, anno VIII, 
fasc. 1, Trento, 1905). E finalmente per Corbiniano, Wissenschaftliche 
Festgabe zum zwólfhundertjáhrigen Jubiläum des heiligen Korbinian, 
München, 1924. 

(2) Di elenchi veri e propri di chiese trentine, il più vecchio è 
soltanto quello del 1309 (H. v. VoLTELINI, Ein Verzeichnis der kirch- 
lichen Beneficien der Dibcese Trient vom Jahre 1309, in “ Zeitschrift 
des Ferdinandeums ,, serie IIT, vol. 35, Innsbruck, 1891); ma chi tra- 
seorra le raecolte dei documenti trentini dei secoli precedenti e, natu- 
ralmente, tenga nota anche delle chiese ora sconsacrate o distrutte, potrà 
compilare un catalogo ben più completo. Uno consimile fu già tentato 
da G. G. Tovazzi, Notitia ecclesiarum Tridentinae civitatis ac diocesis : 
ms. 35 della Biblioteca dei Francescani di Trento. | 

(3) Quand’ anche manchino testimonianze dirette della originaria 
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Sulle reliquie di santi riposte nei vari altari offrono pre- 
ziose indicazioni i superstiti atti di consacrazione di quei sacelli 
e di quelle are (1). Nè mancano elenchi e altre notizie di quelle 
comunque venerate nelle singole chiese. (3) 

Ed agli affreschi, alle iconi, alle statue ed alle altre antiche 
figurazioni già note di quei patroni, nuovi dati di giorno in 
giorno si aggiungono colla scoperta di pitture rimaste occultate 
per secoli e secoli (3). 

D’ altra parte i libri liturgici completano quelle informazioni 
coi loro calendari e martirologi (4), colle loro litanie (5) e cogli 


intitolazione delle chiese, non difettano molte volte gli spedienti per 
poterlo scoprire per altra via (vedasi, per esempio, a proposito di S. 
Procolo di Naturno, G. Gerora, Gli affreschi di Naturno, in “ Dedalo ,, 
anno VI, fase. 7, Milano, 1905, pag. 416). 

(1) Una silloge di quegli atti manca ancora; ma buona parte di 
essi si trovano elencati o nelle varie e più moderne edizioni (fino a 
quella del 1921) del Catalogus cleri diocesis Tridentinae, oppure nella 
classica opera di K. Arz u. A. Somarz, Der deutsche Anteil des Bistums 
Trient, Bozen, 1903-1910. I rispettivi documenti sono del resto per la 
maggior parte già registrati o anche pubblicati per intero sia in [B. 
BonkLL1], Notizie îstorico critiche del beato Adelpreto, Trento, 1760-1765, 
sia specialmente in E. v. OrtENTHAL U. O. RepLICA, Archiv Berichte 
Qus Tirol, in “ Mittheilungen der dritten Section der k. k. Central 
Commission ,, vol. I, III, V e VII, Wien, 1888-1912. 

(2) Simili elenchi si trovano non di rado intercalati agli Atti visitali 
custoditi nell’ Archivio vescovile. 

(3) Vedere K. Arz, Kunstgeschichte von Tirol, Innsbruck, 1909; 
J. WxEINGARTNER, Die Kunstdenkmdler Südtirols, in * Die Kunst in 
Tirol ,, vol. IV, Wien, 1922; J. WEINGARTNER, Die frühgotische Maleres 
Deutschtirols, in ^ Jahrbuch des kunstistorischen Institutes der k. k. 
Zentral Kommission ,, Wien, 1916; A. Morassi, Affreschi romanici di 
castel Appiano, in “ Bollettino d’arte ,, anno VI, fasc. 10, Roma, 1927 ; 
gli altri articoli del dott. Morassi che citeremo tantosto, e così via. 

(4) Eleneati in G. GzgRora, Le cronache medioevali trentine, in 
“ Abhandlungen aus dem Gebiete der mittleren und neueren Geschichte ,,, 
Münster i. W., 1925; cfr. pure L. SANTIFALLER, Calendarium Wintheri, 
in “ Archivio per l’ Alto Adige ,, anno XVIII, parte I, Gleno, 1923. 

(5) Per esempio B. BONELLI, op. cit., vol. II, pag. 258. Cfr. pure 
A. Souarz, Eine Litanei zu den Tiroler Heiligen, in " Forschungen und 
Mitteilungen zur Geschichte Tirols ,, anno IX, fase. 2, Innsbruck, 1912. 
Don Simone Weber mi segnala altresì una interessante litania conte- 
nuta nella Dottrina cristiana, Trento, 1633 (cfr. ms. 2911 della Civica 
di Trento, pag. 286). 
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interi offici dedicati ai santi cui il paese tributava speciale ve- 
nerazione. | 

Nè certo infruttuosa è destinata a rimanere la ricerca sulle 
preferenze date ai vari santi nei nomi di battesimo imposti — 
di epoca in epoca — agli abitanti della regione (1). 

E così via. Il materiale — ripetiamo — non manca. 

Da parte nostra, come piccolo contributo a tale studio, pub- 
blichiamo qui il testo di una epigrafe dedicatoria dell’ Alto 
Adige tridentino, venuta alla luce in questi giorni e che ben me- 
rita di essere messa alla pari con quella già nota del 1080, 
nella chiesetta di S. Vigilio a Morter (?), e coll’ altra, accompa- 
gnata dalla figura del vescovo Adelgoso di Coira, nella chiesa 
conventuale di Montemaria, dedicata nel 1160, (3). 


* E 
* k 


Alludiamo alla alpestre chiesetta di S. Giacomo a Grissiano, 
in parocchia di Tesimo, sul dossale di monti che fra Bolzano e 
Merano separano la val d' Adige dall’ alta valle di Non. 

Lavori eseguitivi di recente dalla R. Sopraintendenza alle 
Belle Arti di Trento hanno messo allo scoperto, sotto ad uno 
strato di pitture gotiche di secondario interesse, tutta una deco- 
razione romanica abbracciante l’ arco trionfale ed il complesso 
dell’ abside (‘). 


(L) Anche stavolta conviene fare lo spoglio dei documenti della 
regione (per i più antichi dei quali ofr. G. GEROLA, I testi trentini dei 
secoli VI - X, in “ Atti del R. Istituto Veneto di scienze lettere ed 
arti ,, vol. LXXXIII, parte II, Venezia, 1924; L. SANTIFALLER, I testi 
dell’ Alto Adige dei secoli VI- X, ibidem). Ma per i nomi passati a co- 
gnomi, cfr. poi E. LoreNzI, Saggio dé commento ai cognomi tridentini, 
Trento, s. a.; L. CgsARINI SroRzA, Per la storia del cognome Trentino, 
in “ Archivio Trentino ,, anno XXV - XXVIII, Trento, 1910 - 1913; 
G. RiccAMBONnI, Per la storia del cognome nell’ Alto Adige, in “ Archivio 
per l’ Alto Adige ,, anno XIX, Gleno, 1924. 

(2) K. Arz u. A. SomarTz, op. cit, vol. V, pag. 112; K. Atz, Über 
die Bemalung der St. Vigiliuskirche eu Morter, in " Der Kunstfreund ,, 
anno VI, fasc. 6, Bozen, 1890. 

(8) A. Monassr, Gli affreschi romanici a Monte Maria di Burgusio, 
in corso di pubblicazione in “ Art Studies,. 

(4) Saranno illustrati prossimamente dal Dr. Morassi della Soprain- 
tendenza stessa. 
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Inferiormente ancora a tali pitture — e già occultata in 
parte da qualche resto di esse — si è scoperta una lunga epi- 
grafe, estesa da un capo all'altro del giro absidale, per quasi 
sei metri di lunghezza, ed interrotta quindi, fin dall’ origine, 
dalle tre finestrine che vi sono intercalate. 

Dipinta in lettere nere su fondo bianco (striato da qualche 
riga rossa), l’ epigrafe è disgraziatamente ridotta a mali passi, 
perchè alcune parti sono svanite, altre totalmente distrutte. Le 
due lacune più gravi sono dovute alla intrusione in quella parete 
di un tabernacoletto gotico — a manca —, ed alla tarda aper- 
tura di una più vasta finestra all’ opposto lato. 

La decifrazione del contenuto riesce quindi oltremodo dif- 
difficile — pur tacendo della aggravante che il testo apparisce 
talvolta scorretto per colpa dell’ inesperto calligrafo. — E la 
nostra interpretazione deve considerarsi soltanto alla stregua di 
un primo saggio, suscettibile di notevoli migliorie e completamenti 
da parte di chi abbia il tempo di insistervi con maggiore pa- 
zienza. * s 

Neppure la data — 12 maggio 1142, indizione V — può 
considerarsi sicura in via assoluta. 

La prima lettera dopo la M del millesimo potrebbe, di per 
sè, interpretarsi anche per L; e viceversa la L che segue poco 
dopo, mentre ha l’ asta inferiore molto sollevata, è accompagnata 
alla destra da un segno di cui non si capisce bene la funzione, 
che la converte quasi in una D; e prima dell’ ultima I è rimasta 
la traccia quasi di un punto. Il controllo della indizione (INDIOT 
dice veramente il testo, anziché INDICT) è difficoltato dalla cir- 
costanza che incerta riesce a sua volta la lettura delle traccie 
di lettere che seguono al V e che, malgrado il punto che le 
separa da questa, si potrebbe dubitare se facessero parte del 
numero dell’ indizione oppure di quello della data del giorno. 

Ma poichè il 12 maggio coincide colla festa di S. Pancrazio, 
particolarmente venerato in codeste valli e le cui reliquie furono 
appunto riposte, insieme colle altre, nel nostro altare, la inter- 
pretazione da noi data sembra soddisfacente. ] 

Del resto non solo il carattere stilistico della grafia ci indica 
il secolo XII, ma alle stesse e più precise conclusioni ci conduce - 
il nome del vescovo consacratore. Di esso si devono considerare 
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come certissime le lettere ..R..ANNO; e quindi più che legit- 
timo il completamento in HARTMANNO. E questi non può essere 
altri (1) se non il beato Artemanno (Hartmann), vescovo di Bres- 
sanone dal 1140 al 1164 (2). 

Veramente, poichè la chiesetta si trovava e si trova tuttora 
nella circoscrizione della diocesi di Trento, verrebbe fatto di 
pensare più volentieri al vescovo Tridentino Altemanno, di cui 
si hanno notizie dal 1124 al 1149: nel quale caso la errata 
grafia sarebbe da imputarsi ad una delle sviste del pittore. 

In realtà però non solo appare ben improbabile uno scambio 
di nomi in un punto così importante della epigrafe ; ma le traccie 
di lettere che seguono si prestano ben meglio a formarne l’ epiteto 
BRIXINENSIS che non quello TRIDENTINVS. 

D'altra parte non à detto che le chiese dovessero consa- 
crarsi soltanto dal vescovo della diocesi. Colla autorizzazione di 
costui, esse potevano essere benedette da qualunque altro collega. 
Prova ne sia che, se vescovi trentini dedicarono delle chiese 
fino alle porte di Bressanone stessa (5), fu proprio il beato Arte- 
manno a consacrare buon numero di templi nelle diocesi fore- 
stiere della Baviera e della Stiria (4). 

Nessuna ambiguità sul nome del fondatore, Rodolfo. Disgra- 
ziatamente non siamo riusciti invece a rilevare se le lettere che 
seguono all’ Ervs vxoRIS contenessero il nome di costei (Ade- 
laide ?) o si riferissero invece al seguito della epigrafe. 

Chi fosse quel Rodolfo non è facile eruire. Nella penuria 


(1) Di fatti a Trento non ricorrono vescovi di tal nome, e nelle 
diocesi vicine non si potrebbe citare che il vescovo Curiense che morì 
nel 1039. 

(2) J. Kréss, op. cit., fasc. 6, pag. 5 segg. 

(3) Pur tacendo delle consacrazioni della chiesa conventuale di 
Sonnenburg da parte di Udalrico I e di quella di Suben per opera 
di Altemanno vescovi di Trento (W. Hux», Metropolis Salisburgensis, 
Ratisponae, 1719, vol. III, pag. 266), Gebeardo consacrò nel 1113 le chiese 
di Telfs (E. von OrreNTHAL U. O. REDLICA, op. cit., vol. I, n. 53) e di 
Cornale (Carnol) (J. REscH, Monumenta veteris ecclesiae Brixinensis, 
Brixinae, 1765, vol. II; pag. 7 *). 

(4) E precisamente Seestall e Diessen nel 1150 e di bel nuovo nel 
1158, Polling nel 1160, Seccovia e St. Lambert nel 1164 (Pa. N. PukELL, 
Heiligmássiger Lebenswandel des seligen Hartmanni, Brixen, 1768). 
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di documenti di quell’ epoca, data la relativa scarsezza con cui in 
essi ricorre il nome di Rodolfo, si potrebbe pensare ad una iden- 
tificazione con quel Rodolfo che appare fra i “ ministeriales , 
del vescovo di Trento in un atto concluso fra lo stesso Artemanno 
brissinese ed il famoso Adalpreto tridentino fra il 1156. e il 
1164 (1). 

E se una ipotesi è lecita sulla famiglia cui egli può avere 
appartenuto, un nome si affaccia spontaneo, quello dei vicini 
signori di Marniga, in quel di Lana. 

Non si dimentichi infatti che la più remota notizia cui sl. 
possa risalire nella storia della chiesa, ci dimostra come il rettore 
di essa fosse presentato dalla famiglia Fuchs di Fuchsberg: ne 
abbiamo testimonianza dal 1490 in poi (?) Ma i Fuchs avevano 
ereditato nella prima metà di quel secolo il castello di Lebenberg 
da Dorotea, ultima discendente di quella famiglia; ed i Lebenberg 
& loro volta altro non erano che i vecchi signori di Marniga, 
che nella seconda metà del dugento si erano così chiamati dalla 
nuova loro sede di Lebenberg (Lówenberg) ($). Prova ne sia che 
l’ affresco (fra il secolo XIV e il XV) all’esterno della chiesa 
di Grissiano rappresenta pure un offerente, accompagnato da 
uno stemma che può essere benissimo quello dei Lebenberg ($). 
Del resto nella assenza di notizie più antiche, non è privo di 
significato il fatto che nel 1209 si incontri memoria di un “ Ru- 
dolfi de Merninga ,, (8) a dimostrare come il nome stesso di 
Rodolfo potesse essere tradizionale nella sua famiglia. 


(1) O. RepLIcE, Die Traditionsbücher des Hochstiftes Brixen, 
Innsbruck, 1886, pag. 169. 

(2) K. Arz v. A. ScHATZ, op. cit., vol. IV, pag. 97, nota 17. 

(3) J. v. ZINGERLE v. J. EGGER, Die STONER Weistümer, vol. IV, 
Wien, 1888, pag. 145 segg. 
| (4) Attualmente non si scorge EN che la parte più bassa dello 
scudo, con le zampe inferiori di un leone rosso. L’ arma, voluta identi- 
ficare con quella dei Brandis (K. Arz U. A. ScHATZ, op. cit.), coincide 
collo stemma Lebenberg (inquartato poi dai Fuchs), che era di argento 
alla fascia azzurra al leone attraversante di rosso (cfr. F. A. von BRAN- 
DIS, Des tirolischen Adlers Ehrenkrünztel, Botzen, 1678, n. 113; J. 
SIEBMACHER, Wappenbuch, vol. II, parte I, Nürnberg, 1854, pag. 10, tav. 4). 

(5) P. Goswin, Chronik des Stiftes Marienberg, Innsbruck, 1880, 
pag. T1. 
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Quelli che seguono nella epigrafe sono i nomi dei santi le 
cui reliquie furono riposte nell’ altare, a cominciare — come 
sempre avveniva — dagli apostoli e dai martiri, per passare ai 
confessori ed alle vergini. Disgraziatamente anche qui lo stato 
lacunoso del testo ci permette di rilevare con sicurezza solo una 
parte di quei nomi e di indovinare con una certa verosimiglianza 
pochi altri; i rimanenti devono considerarsi come perduti, finchè 
altre fonti o la stessa esplorazione dell’ altare meglio non ci illu- 
minino in riguardo. | 

Ecco ad ogni modo il testo della epigrafe, quale risulterebbe 
dalle nostre ricerche: “.... Domini (?) MCXLII, indictione V (!), 
IILI idus maii, dedicata est hec ecclesia in honore .... victorios- 
sissime Crucis et perpetue virginis Marie (?) et sancti Jacobi 
apostoli, a domino venerabili (3) Hartmanno .... sancte (2) Bri- 
ainensis (9) ecclesie (2) episcopo (?), rogatu fundatoris eiusdem ecele- 
sie (4) Rudolfi et uxoris eius . .. . retinentur (?) in hac... . reliquie 
sanctorum (?) .apostolorum (?) Petri, Pauli, Jacobi, Bartolomei, 
Marci (5), sanctorum (?) martyrum (2) Innocentium (?) (°), Stepha- 


(1) Il testo, per semplice svista, ha invece INDICT. 

(2) Victoriosissimae Crucis et perpetuae virginis Mariae è frase 
sacramentale delle consacrazioni di questo tempo. Soltanto dopo tale 
indicazione, suole venire quella del santo titolare cui più particolarmente 
si intendeva di dedicare la chiesa. 

(3) Anche quello di venerabilis è il solito epiteto dato ai vescovi 
sia nei medesimi documenti sia in altri ancora. 

(4) Il testo, di bel nuovo scorretto, ha EBCLE, invece di ECCLE. 

(5) È di consuetudine nelle altre consacrazioni del tempo che il 
posto di onore sia occupato dalle reliquie degli apostoli. Nella nostra 
chiesa, dedicata a S. Giacomo, ciò assumeva anzi speciale importanza: 
ma non per questo il santo patrono riusciva a scavalcare i due principi 
degli apostoli, Pietro e Paolo. 

(6) Anche nella consacrazione della chiesa di Caldaro si impiega- 
rono le reliquie ^ sanctorum Innocentum septem , (D. Rg1cg, La così 
detta lettera di San Vigilio nella fondazione della pieve di Caldaro, nel 
volume “ Scritti di storia e d'arte , cit. Non sappiamo invece se devasi 
attribuire ad errore di stampa la notizia che, consacrandosi nel 1194 la 
chiesa di S. Tomaso presso Riva, il vescovo tridentino Corrado vi collocò 
le reliquie “ sancti Innocentii , (B. BONELLI, op. cit., vol. II, pag. 500). 
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ni (1),... Pancratii (2), Liborii(?) (5), Christofori (4), Canti (5), Seba- 
stiani (9), Dionisii (*), Johannis et Pauli, Viti (2) (8),... Cassiani (?), 


(1) Pur passando sotto silenzio Termeno e Castello (D. REICH, op. 
cit.), non solo Corrado si valse delle reliquie di S. Stefano per la con- 
sacrazione or ora ricordata, ma anche il vescovo trentino Gebeardo per 
quella di Telfs del 1118, e lo stesso Artemanno per quella di Seestall 
del 1150, citate più addietro. Potrebbe darsi che dopo Stephan: seguisse 
il solito epiteto di protomartyris. 

(2) Reliquie di S. Pancrazio troviamo impiegate nelle consacra- 
zioni di Telfs del 1113 e di Diessen del 1150 e del 1158, già rammentate. 
Allo stesso patrono era dedicata una antichissima chiesa nella vicina 
valle d’ Ultima. 

(3) Lettura incertissima. Altri potrebbe voler completare con Ca- 
storio, Gregorio, Onorio, Ligorio, Maglorio, Vittorio, o magari con 
quell’ Exuperius che ricorre di frequente nelle altre consacrazioni del- 
l’ epoca. 

(4) Nè di questo nè di altri dei santi elencati nella epigrafe si 
trova menzione nei documenti che stiamo citando di consacrazione di 
altre chiese del tempo. 

(5) Il santo ed i suoi compagni godettero di speciale culto a Ve- 
rona, ove erano sepolti in S. Maria in Organo, ed una pala vi fu di- 
pinta da Gerolamo Dai Libri. 

(6) Veramente si dovrebbe leggere SeBASTIANE. Reliquie di S. Se- 
bastiano furono adibite per la consacrazione di Diessen del 1158 ricor- 
data più volte. 

(7) Lo stesso ripetasi per S. Dionisio; del quale è memoria pari- 
menti nella consacrazione di Suben, già rammentata, e nella più antica 
dedicazione di S. Croce di Bressanone verso il 1175 (J. RESCA, op. cit., 
vol. I, pag. 45). 

(8) Nelle consacrazioni del tempo si incontrano tanto reliquie di 
S. Vito (Seestall del 1150 e Diessen del 1158), quanto di S. Vitale (Pol- 
ling del 1160): non sapremmo quindi come meglio completare la lacuna. 

(9) Reliquie di S. Cassiano, il patrono di Bressanone, ricorrono 
nelle citate consacrazioni, di Polling del 1160 e di S. Croce di Bressa- 
none verso il 1175, nonché in quella di S. Leonardo del 1194 (J. Resom, 
op. cit., vol. II, pag. 7* — cfr. però G. GERorA, S. Cassiano e il vesco- 
vado di Sabiona, in “ Atti del R. Istituto Veneto ,, vol. LXXXIII, 
parte II, Venezia, 1923). 
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Laeti (') (9°), Marcellini (3), Colmanni (3), Apri (22) (4), Qui- 
rini (2) (7), .... confessorum Silvestri (9), .... Ruperti (1), Uodal- 
rici (8), Hieronimi (9), Ingenuini (1°), .... sanctarum virginum .... 
Margarete (11), Walburge (13), .... Eutropie, .... undecim millium (19) ,. 


(1) Altra decifrazione dubbiosissima ed alla quale non portano 
aiuto altre analogie. Forse invece Casti ? 

(2) Neppure di S. Marcellino troviamo altre relique nelle consacra- 
zioni coeve: bensì invece ripetutamente di S. Marcello. Che si deva 
leggere Marcelli od unire il NI alla parola che segue? 

(3) Il supplemento sembra più che giustificato dal fatto che reliquie 
di S. Colmanno si usarono pure per la consacrazione di Polling del 1160 
(e forsanche di Suben del 1135), mentre più volte è pure ricordato il 
maggiore suo socio Chiliano. 

(4) Ma ancora una volta appare disperata la decifrazione di questo 
nome. | 

(5) Reliquie di S. Quirino usò Artemanno per la consacrazione di 
Seestall del 1150. | 

(6) Oltre che per Caldaro, le reliquie di S. Silvestro si trovano 
impiegate per Telfs nel 1118, e per Bressanone verso.il 1175. 

(7) Vedansi le consacrazioni di Cornale del 1113 e del 1141 e di 
Diessen del 1158. 

(8) Il nome é seritto col solito dittongo OV. Del resto vedansi le 
stesse consacrazioni, più quelle di Suben del 1185, di Diessen del 1150 
e di Seestall dell' anno stesso. Al santo vescovo augustano fu pure inti- 
tolata la vicina chiesa di Nalles. 

(9) Reliquie del santo furono impiegate a Termeno, a Castello ed 
a Caldaro. 

(10) Le reliquie del vescovo brissinese sono naturalmente fra le più 
ovvie: Cornale nel 1118 e 1141; Polling nel 1160; Bressanone verso il 
1175; S. Leonardo nel 1194..... 

(11) Reliquie di S. Margherita furono impiegate pure nella ricor- 
data consacrazione della chiesa di Morter del 1080, per opera di Enrico 
vescovo di Trento. E poi nelle dedicazioni di Telfs del 1118, di Seestal 
del 1150, di Diessen del 1158 e di Bressanone verso il 1175. 

(12) Ritorna di bel nuovo à Morter ed a Seestall nel 1150 ed a 
Polling nel 1160. Alla santa è intitolata una vecchia chiesa della val 
d’ Ultima. 

(13) Le famose vergini fornirono reliquie anche alla consacrazione 
delle chiese di Seestall nel 1150, e di Diessen nel 1150 stesso e nel 1158. 


| Licenziate le bozze per la stampa il giorno 24 dicembre 1927) 
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Nuove ricerche sulle congruenze W. 


NOTA pi ALESSANDRO TERRACINI 


(presentata dal prof. E. Laura, s. c., nell’ ad. ord. 20 novembre 1927) 


Alla teoria delle congruenze W ho tentato recentemente di 
dare una nuova sistemazione (!), che conciliasse i punti di vista 
di Fubini e di Tzitzeica; in quanto la trattazione del primo ha 
il vantaggio di riuscire ben inquadrata nella teoria delle super- 
ficie e di porre in luce tutto quanto è inerente alle due falde 
focali, così da consentire, con un opportuno insieme di formule 
e attraverso funzioni ausiliarie opportunamente escogitate, il pas- 
saggio dall’ una all’ altra falda, ma risulta assai meno perspicua 
dal punto di vista geometrico, in particolare per quanto riguarda 
la natura intrinseca di quelle funzioni ausiliarie; mentre la trat- 
tazione di Tzitzeica è geometricamente più brillante, ma rimane 
sostanzialmente confinata nell’ ambito della geometria della retta, 
lasciando in ombra quanto concerne più intimamente la natura 
delle falde focali. Con questo lavoro intendo anzitutto dare un 
Seguito al precedente nel medesimo ordine di idee particolarmente 
per quanto riguarda il teorema di permutabilità di Bianchi. Ma 
T anche rilevare sin d'ora una ‘circostanza a mio parere 
"5! notevole che emerge dalla presente ricerca, e cioè che per 
a più generale equazione alle derivate parziali lineare omogenea 
———— 


(1) Sulla teoria delle congruenze W, Rend. del R. Istituto Lombardo, 
LX, 1927. Questo lavoro verrà in seguito indicato con (L). Le trat- 


tazioni cui qui si allude si possono vedere esposte in FUBINI e Gron: 
Geometria proiettiva differenziale (Bologna, Zanichelli), cap. quinto; e 


Tartaroa : Géométrie différentielle projective des réseauz (Bucarest 1924), 
capitoli IV e XIII. 


vol, 
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del secondo ordine in due variabili (equazione di Laplace) avente 
sei integrali legati da una relazione quadratica a coefficienti co- 
stanti esiste una trasformazione integro-differenziale (che si tro- 
verà più avanti scritta in modo esplicito), la quale porta i singoli 
suoi integrali in quelli dell’ equazione aggiunta (?). Il lavoro si 
chiude con qualche applicazione alle trasformate asintotiche di 
superficie di tipi particolari. 


f. — Adottando — salvo qualche lieve mutamento — le no- 
tazioni di Fubini, siano x(u, v) e 7 (u, v) i punti che descrivono 
le due falde di una congruenza W, riferite alle asintotiche ; e 
siano (3) p. es.: 


2,7 9,2, + Br, -- pa 3 


Ln, = 12, HI, 2, F p.v, (1) 


le equazioni fondamentali per la prima falda (x), mentre il rife- 
rimento fra le due falde è dato, rispettivamente per le coppie 
di punti e di piani tangenti corrispondenti, dalle 


cr=px+2(Ax,+Bz), 


E =) + 2 (A £ —BE), i 


dove le A,B (il cui rapporto dà ovviamente il valore di du : dv 
lungo le linee inviluppate su (x) dalle rette della congruenza) 
soddisfanno al sistema fondamentale (4) 


A+B1=0, 


 B+tAB=0. (3) 


(2) Una circostanza analoga ho già rilevato nel n. 9 di (L), ma 
solo in un caso particolare (dove la trasformazione era puramente dif- 
ferenziale). | 

: ð x 

(3) poniamo p. es.: x, = 3,4 9 

(4) Ricordiamo — cfr. p. es. il n. 3 di (L) — che le coordinate ra- 
diali, rispettivamente p e g, delle rette xx, e zx,, ottenute moltipli- 
cando per e—* quelle che si hanno a partire dalle coordinate puntuali 
T, Zu, Ze, Soddisfanno al sistema p, = B g, g, = y p (lo stesso cui soddi- 
sfanno B, — A). 
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Noto un sistema di soluzioni di (3), si possono (5) assegnare non 
solo le | : 

L——A,—A9,—B, —B$,, (4) 

À——4,—A9,--B,-- A9, ; | 
ma anche i valori di 9, B, Y, Pı, Pa, cioè in sostanza dei 
coefficienti che compaiono nelle equazioni fondamentali, analoghe 
a (1), scritte per la seconda falda. Nelle varie formule con cul 
si consegue tale scopo, le A, B compaiono in parte direttamente, 
in parte attraverso le espressioni N, S, T (6) definite dalle 


N —2BB, + 2B'M — B! — (2AA,, -3- 2A'L — A?) , 

N | N | (5) 
S = = te 4 
| — 2A" 2B? 


dove L e M sono espressioni dipendenti dalla (x), e precisamente 


1 "n 
Lc$,—39—89—5,—2p,, 


n (0) 
M=8, DITO 12 Pa. 


Ciò posto, il teorema di permutabilità viene ottenuto da Fubini 
osservando che, se si parte da due sistemi di soluzioni di (3): 
A, B; A,, B,, che conducono rispettivamente alle seconde falde 
focali (x) e (x), risultano soddisfatte le condizioni di integrabilità 
tanto per il sistema - | 


e, —2A8,, «-—-—2BT,, (T) 
quanto per l’ altro 
Q,=2A48, Q=—2RT. (8) 


Si trova allora che si può combinare la scelta delle costanti 
additive inerenti a ©, Q (7) in modo che i punti 


(5) Cfr. FusINni e Crox cit. e (L). 
(6) il cui significato geometrico è assegnato in (L). 
(7) Precisamente, giova ricordare per il seguito che, formando dalle 
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w zx4-(—232,—24AÀz,--2Bz,) 
Qz--(—AX,2—24,z,4- 2B,z) 


coincidano fra loro: tale punto, chiamiamolo z,, descrive una 
delle 50‘ superficie che con le (x), (7), (x,) costituiscono una qua- 
terna in trasformazione asintotica. 

Invece, trattato da Tzitzeica sulla M; di S, rappresentativa 
dello spazio rigato, il teorema di permutabilità appare sotto un’altra 
luce. Ha in esso un ufficio fondamentale la trasformazione di 
Ribaucour, vale a dire il passaggio da un reticolo della M; all’altro 
reticolo della medesima che vi viene intercettato da una (qual- 
siasi) generica congruenza, coniugata al primo; trasformazione 
che dà luogo a un teorema di permutabilità, in quanto due reti- 
coli della M} trasformati di Ribaucour di uno stesso reticolo, lo 
sono di c°'. Se il reticolo di partenza è tale che la congruenza 
delle tangenti alle sue caratteristiche di un sistema stia su M}, 
vale a dire è immagine di un sistema di tangenti asintotiche per 
una superficie (x) dello spazio ordinario, altrettanto avviene di 
ogni suo trasformato di Ribaucour, e il passaggio da quello a 
questo equivale proprio a una trasformazione asintotica fra due 
superficie di S,: il teorema di permutabilità di Tzitzeica viene a 
coincidere in tal caso col teorema di Bianchi. 

Ora qui sorge spontanea la domanda. Nella costruzione ana- 
litica di Fubini per la quarta superficie del teorema di permu- 
tabilità, oltre agli elementi dipendenti da singole congruenze W 
entrano in gioco soltanto le nuove funzioni œw, Q definite dalle 
(7), (8). Orbene, qual’ è la natura geometrica di questo w, Q, e 
come intervengono esse nella costruzione iperspaziale di Tzitzeica 
per quella stessa quarta superficie ? 


(9) 


2. — Per dominare bene la questione conviene preliminar- 
mente rilevare qual’ è la portata nel nostro S, di una trasforma- 


A, B, A,, B, le combinazioni lineari a coefficienti costanti c A + cj Ài, 
c B + c, B,, l'espressione N calcolata a partire da queste vale 
eN--c66Na--64N,, 
dove | 
w + 9 = N, ==2(BB,,, + B; B, — B, B,, +2MBB,)— 
—2 (AA, T Ai As PY À, Au + 2LAA;) . 
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zione di Ribaucour a cui si sottoponga sulla M; di S, non già 
un reticolo di natura particolare come al penultimo capoverso 
del n. precedente, (dove si disse che tali trasformazioni applicate 
a un reticolo falda di una congruenza tracciata su M; equivalgono 
a trasformazioni asintotiche eseguite in S,) bensì del tipo più ge- 
nerale, vale a dire immagine di una congruenza W dello spazio 
ordinario. Si è così condotti a indagare la natura della corri- 
spondente trasformazione di congruenze W in congruenze W. 
La risposta si trova in una Nota di Tzitzeica (8) ed è in sostanza 
questa: se i due reticoli (w) e (w della Mj sono trasformati di 
Ribaucour, ciò equivale a dire che le congruenze W dello S, 
di cui essi sono immagini hanno per falde focali rispettivamente 
le prime due e le ultime due di una quaterna di superficie in 
trasformazione asintotica. Cogliamo l’ occasione per osservare come 
a tale risultato si pervenga con le seguenti considerazioni. Intanto, 
se (zx), (x), (2), (zx) è una quaterna di superficie in trasforma- 
zione asintotica, le due rigate R,, R,, generate rispettivamente 
dalle .rette x ©, x, 7,, uscenti per es. dai punti di una coppia di 
asintotiche « corrispondenti su (x) e (v), sono mutuamente tra- 
sformate asintotiche (°); e ciò, tradotto in S,, significa che i due 
reticoli (w) e (1) immagini delle congruenze descritte da x c, €, 2,, 
sono coniugati a una stessa congruenza, vale a dire trasformati 
di Ribaucour. Viceversa se i reticoli (w) e (w, trasformati di 
Ribaucour, hanno per immagini due congruenze W aventi rispet- 
tivamente le falde (z),(z); (€), (x), anzitutto è chiaro che su 
queste quattro superficie si corrispondono le asintotiche, e che le 
rigate R,, R, di cui sopra sono ancora in trasformazione asinto- 
tica; nella corrispondenza così posta fra i punti delle due gene- 


(8) Sur les congruences W, Comptes Rendus de l’ Acad. des Scien- 
ces, t. 152 (1911). Questa parte della Nota non è riportata nell’ op. cit. 
dello stesso A. 

(9) come rigate congiungenti punti omologhi delle due prime e 
delle ultime due curve di una quaterna in trasformazione asintotica ; 
cfr. il 8 9 di BrancHi: Sulle configurazioni mobili di Möbius nelle tra- 
sformazioni asintotiche delle curve e delle superficie, Rend. del Circ. Mat. 
di Palermo, t. XXV (1908); oppure il n. 2 della mia Nota: Sulle super- 
ficie con un sistema di asintotiche in complessi lineari, Atti della R. 
Ace. delle Scienze di Torino, vol. LIX 1924. 
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ratrici x ©, x,, delle due rigate sia f il punto della seconda 
omologo al punto x della prima, cioè la traccia su x, x, del 
piano È tangente a (x) in x, cosicchè il piano tangente a R, in f 
è il piano x, 7, x. Introducendo la rigata R, analogamente alla 
R,, ne consegue che queste due rigate sono tangenti fra loro 
in f, e pertanto che il punto f coincide con z,, oppure con Z,. 
Perciò (x,) o rispettivamente (2,) è trasformata asintotica della 
(x), e la residua di quelle due superficie lo è della (2): le quattro 
superficie dànno proprio una quaterna in trasformazione asin- 
totica (19). 


3. — Da quanto precede emerge una conseguenza notevole. 
Dato il reticolo (w) generale della Mj, la ricerca dei singoli suoi 
trasformati di Ribaucour (w dipende dalla ricerca dei singoli 
integrali dell’ aggiunta dell’ equazione di Laplace rappresentata 
da (w). Chiamiaino per brevità E(w) quest’ ultima equazione 
cioè la (1!) 


pr )u=0, (10) 


e E* (w) la sua aggiunta (convenzioni analoghe si fanno nel 
seguito). D' altro lato, assumendo (w) come immagine della con- 
gruenza W di cui al n. 1, con w = A p + Bq (ofr. la nota (4)), 
la E(w) si può considerare come una trasformata di Lévy della 
E (p): ma per il n. 2 la ricerca dei singoli reticoli (w) dipende 
dai singoli ulteriori integrali di E(p) e quindi anche di E(w). 
Si comprende pertanto sin d'ora come, per il tramite dei reti- 
coli (w) trasformati di Ribaucour di (w) tragga origine una 
corrispondenza fra gli integrali di E(w) e quelli di E* (w). 
Giungeremo a esplicitare questa corrispondenza, cioè la relativa 
trasformazione fra le due equazioni, mediante un procedimento 
che ci fornirà nello stesso tempo il significato geometrico di w. 


. (10) Osserviamo come il teorema di permutabilità di Tzitzeica per 
le trasformazioni di Ribaucour dei reticoli generali di una M1 di $,, in- 
terpretato in S,, conduce subito alla configurazione di Móbius di otto 
superficie di cui al $ 8 della citata Memoria di Bianchi. 

(11) Cfr. la (16) di (L). 
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A tale scopo, supponiamo anzitutto di considerare i reticoli 
(w), (w) come immagini delle congruenze W di cui si è detto 
nel n. 2; e proponiamoci di trovare, per la congruenza coniugata 
ai due reticoli che viene descritta dalla retta ww', uno dei due 
fuochi, e precisamente il fuoco y che, secondo la teoria dei reti- 
coli e congruenze coniugati, è notoriamente legato a un integrale 
o di E* (w) dalle 


(11) 


Si tratta cioè di far rientrare l’ integrale della E*(w) nell’ ap- 
parato analitico della trattazione di Fubini. Perciò, adottiamo 
come coordinate del punto w' i determinanti della matrice formata 
con le coordinate dei punti x, e v, quali sono dati rispettivamente 
dalla prima delle (2), dove si sostituiscano p, , A,, B,, e dalla 
prima delle (9); e ricerchiamo la forma effettiva della relazione 
lineare omogenea che, secondo il n. 2, intercede fraw, w, w,, 
w,. Ciò si può fare p. es. attraverso le espressioni di questi 
quattro punti come combinazioni lineari dei sei che rappresen- 
tano in S, le. rette congiungenti a due a due «x, z,, 2,, Zp: 
il risultato é 


BA,, — B, A, 
BA, — AB, 


9 


(....) wv -- ( + 2.) w + 


(12) 


dove non ¢ interessa il coefficiente di w. Ne consegue facilmente 
che per il punto y richiesto si può certamente porre 


y =g j . (13) 


B 
2 e? (o EN e+ 


essendo g una funzione di u,v da determinarsi. Questa deter- 
minazione si compie facilmente avutò riguardo al fatto che la y 
fornita dalla (13) deve soddisfare a un sistema del tipo (11); donde 
si può ricavare 
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ge (BA, — AB) —c, 
con c costante, e poi 


2c(o B, —BN) ce~? 


= — L—————w€.w. 14 
Y= B(BA,— AB)  BA,—AB, 19 
Allora si ha subito, facendo, il che è lecito, 2c = — 1, 
W 
= —. 15 


Concludiamo pertanto che TZ è l'integrale di E*(w) con 


cui si passa dal reticolo (w) alla congruenza coniugata che rea- 
lizza la trasformazione di Ribaucour fra (w) e (w). Ricordando 
una osservazione fatta al n. 6 di (L), possiamo formulare il risul- 
tato in forma invariante rispetto alle trasformazioni dell’ equa- 
zione di Laplace in questione, che si hanno moltiplicando la 
funzione incognita per una funzione arbitraria: w è il rapporto 
dei due integrali dell’ aggiunta dell’ equazione di Laplace rappre- 
sentata în coordinate di retta dalla congruenza W di falde (a), 
(x), mediante i quali si passi in S, dal reticolo sua immagine 
rispettivamente alla congruenza che realizza la trasformazione di 
Ribaucour fra esso reticolo e quello immagine della congruenza W 
di falde (x), (x,), e alla congruenza rappresentativa delle super- 


ficie (2). 


4. — Vogliamo precisare la trasformazione della E (w) nella 
E* (w) accennata al principio del n. 3. Indichiamo con W un 
qualsiasi integrale di E (w), cosicchè sarà W = BA, — AB,, con 
À,, B, integrali di (8). La determinazione effettiva di À,, B,, a 
partire da W, si compie senza difficoltà appunto avuto riguardo 
alle (3) ottenendosi p. es. 


1 A 1 
m— mus eu. e 
À, la (w. x Wjec-Lwa, 


_ BA,.— W 
1 A $ 


(16) 
B 
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Noti così A, e B,, si possono formare anzitutto le S,, T, se- 
condo le (5), e si ottiene poi dalle (7) a riduzioni effettuate 


oi w_-3prW.- 
(17 +22 A dh 
A 
eoe) 
2p A dep bro 
+sa [ag [v E Juti W do; 


, e W, * 
e un'espressione analoga per T dove però è da osservare che 


(siccome we Q cambiano di segno scambiando u con v) l’ ultimo 
termine (corrispondente a SA) è — TB,. Dalla (17) e analoga, 
con un’ ulteriore quadratura, si passa al valore di w. Siccome in 
definitiva si passa da W a con la trasformazione integrale (16) 
seguita dalla trasformazione integrale (7), le due trasformazioni 
si devono comporre, secondo un'osservazione di Niccoletti (1?), in 
una trasformazione integro - differenziale, in cui la parte integrale 
è costituita da due integrali. In realtà il calcolo effettivo porta 
, a conchiudere (dividendo i due membri per AB) 


(12) Cfr. il n. 18 della Nota II: Sulla trasformazione delle equazioni 
lineari omogenee del secondo ordine a derivate parziali con due variabili 
indipendenti. Atti della R. Acc. delle Scienze di Torino, vol. XXXII, 
1897. Oltre che la precedente Nota I, cfr. anche dello stesso A. la Me- 
moria: Sulla trasformazione delle equazioni lineari del secondo ordine 
con due variabili indipendenti. Annali della R. Scuola Normale Superiore 
di Pisa, 1897. 
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® 9 2 À À 
—— = — — W W 9 = — | W 
A B H^ A n p! P 3j „t 
B B A 2L A! 
9 _ —y— W Olii 
DE [s 3 | Primo xp 
B 2 M B? 
Oy E T. NI 18 


SE PE. Ww), 
ABJ A AB), x (a) ^: 


dove a primo, e quindi a secondo membro, secondo la fine del 
n. precedente, si ha un integrale di E* (w). Concludiamo dunque : 
per l’ equazione di Laplace (10) rappresentata da una generica 
congruenza W esiste una trasformazione inlegro- differenziale che 
la porta nella sua aggiunta: questa trasformazione, a partire. 
dall’ integrale W della (10), è fornita dalla (18) (19). 


D. — Possiamo anzi enunciare un tegrema più generale: 
se un’ equazione lineare omogenea del secondo ordine în due varia- 
bili indipendenti ammette sei integrali legati da una relazione 
quadratica omogenea a coefficienti costanti a discriminante non 
nullo, tali che il determinante formato con essi e le loro derivate 
prime e seconde abbia caratteristica non minore di cinque ("), e 


(13) Al secondo membro di (18) si può dare una forma più simme- 
trica, sommandola con la relazione analoga ottenuta scambiando u con v. 


Allora nella nuova espressione di la parte differenziale è la me- 


0 
. A B ' . LJ 
desima di prima, mentre la parte integrale à sostituita da 


N EE du em de l B) N° du m4 N? do 

2/J\A J) B? B}, A? 2/\AN}, B BN], A ` 

(14) Non ci curiamo di ricercare se questa condizione, qui introdotta 
per la brevità della trattazione, si possa sostituire con altre meno 
restrittive. Ove gli integrali legati da una relazione quadratica siano sol- 
tanto quattro, vi è luogo a applicare un’ osservazione di Goursat. Cfr. la 
sua Nota: Sur les équations linéaires qui admettent quatre intégrales 
liés par une relation quadratique, Bulletin de la Soc. Math. de France, 
t. 25 (1897). 
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che cinque almeno di essi siano linearmente indipendenti, esiste 
certo una'trasformazione integro - differenziale che la porta nella 
sua aggiunta. 

Invero, nelle ipotesi fatte, i sei integrali forniscono la rap- 
presentazione parametrica di una superficie che si può immagi- 
nare tracciata sulla consueta Mj di S, superficie 3 che nelle 
ipotesi dell’ enunciato è certo non degenere in una curva o in 
un punto fisso, e che inoltre rappresenta una e una sola equa- 
zione di Laplace. Essa è l’immagine di una congruenza W 
dello spazio ordinario per la quale i casi possibili sono i seguenti : 

1) Supposte le falde focali distinte, una almeno è una 
superficie. Se questa ha un sistema di asintotiche curve, non vi 
è che da applicare il n. 4. Se no, la congruenza W ha o en- 
trambe le falde focali costituite ‘ da quadriche, oppure una 
quadrica e l'altra degenere in una retta: in entrambi i casi 
l'equazione di Laplace rappresentata da & è a invarianti nulli, 
e il teorema enunciato diventa ovvio. 

2) Le falde focali sono due linee distinte. Allora una è 
retta, XY è una rigata e rappresenta un'equazione parabolica 
nella funzione incognita f del tipo f, — 0, che ancora coincide 
addirittura con l’ aggiunta. 

3) Le falde focali coincidono in una superficie: la con- 
gruenza W è formata dalle rette tangenti alle asintotiche curve 
di un sistema. Se neppure l'altro sistema di asintotiche è co- 
stituito da rette, si applica il n. 9 di (L). Nel caso opposto, 
l’ equazione di Laplace rappresentata da 2 è del tipo 


f. — Lu, v) f. — 0 


con un invariante nullo; ed è facile accertare direttamente l’ esi- 
stenza di una trasformazione differenziale che porta la detta 
equazione nella sua aggiunta: essa è fornita da pf, + o f_, dove 
p e 9 si determinino dalle 


6, 4- 2410 — 0 , 
0, -- 21p-- Lo — 0, 
4) Le falde focali coincidono in una curva: le rette della 


congruenza W si ripartiscono in oo' fasci (in altrettanti piani 
tangenti alla curva); e si conclude come sotto 2). 
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E siccome ulteriori degenerazioni delle falde focali sono 
attualmente escluse, il teorema è vero in ogni caso. 


6. — Ora che dal n. 3 è noto il significato geometrico 
di w, proponiamoci di ricercare quello di Q. Intanto è chiaro 
che un primo significato si ha subito dallo stesso n. 3, scambiando 
la (x,) con la (x), il che porta, in S,, a sostituire al reticolo (w) 
quello descritto da t = A, p +- B, qd. Ma altri legami passano, 
come ora si vedrà, fra Q e la figura dello S, che è a base delle 
nostre considerazioni; così che si può, in modo molteplice, asse- 
gnare per Q un significato assai semplice anche relativamente 
al solo reticolo (w). 

Partiamo dall’ osservazione che, se si considera il reticolo (w) 
anche come inviluppo di S, osculatori, il polo z, rispetto a Mj, 
dello S, ad esso osculatore nel punto w coincide con l’ intersezione 
delle rette pp, 99, ed è dato da (15) 


1 N 
di 5 : 1 
con 
z —S8g, a,=Tp; (20) 
T S 
u =È 3 "ok pA) (21) 


(cosicchè quest’ ultima è l’ equazione di Laplace rappresentata 
dal reticolo (w) come inviluppo di S,). 

Calcolando esplicitamente p per mezzo di A, B e di espres- 
sioni inerenti alla superficie (x), se ne deve poter ricavare il 
punto z come combinazione lineare dei sei punti 9, 9u; Q,,, P3 Pos Pa: 
si ottiene di fatto (19). 


(15) Cfr. il n. 8 di (L). 

(16) A proposito della (22) è da osservare che essa esprime in so- 
gtanza z come combinazione lineare dei punti p, Pa, Puu s Pasu s Do » Po- 
Ma non è lecito inferirne senz'altro che tale espressione (3, 2), calcolata 
a partire da un integrale qualunque di E (p) sia sempre un integrale 
di E (2), pure valendo ciò per le sei coordinate del punto p e, come si 
verifica, per un settimo integrale, fornito da B. Correggendo una svista 
di tal genere, in cui era caduto il GurcmarD, B. Corouso ha recente- 
mente dato un teorema, secondo il quale, applicato al caso nostro, 
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z=—(A_ + 2 AL) q + A, 9, — À q,, — 


22 
— (B,, + 2 BM) p + B, p, — d 


Ora sulle (8) si verifica intanto subito che Q è un integrale 
di (21) (17): e si può giungere a un risultato molto più preciso 
pensando che, secondo un teorema di Darboux (19) dall’ equazione 
(21) E(z) si passa a un’ equazione equivalente alla E*(w) me- 
diante una trasformazione (3,3), fornita, salvo un fattore, da 


ZZ Z, Z. Z Z, La 


Z 2, Bu È 2 2, 2 


uuu e. ve vor 


(23) 


avendo così indicato un determinante di ordine 7, di cui la 
prima orizzontale è formata mediante un integrale generico Z 
di (21), e ciascuna delle successive ordinatamente mediante le 
6 coordinate del punto z. Servendosi delle (20), con facili tra- 
sformazioni, e ricorrendo in seguito alla (22), si può mutare 
l'espressione (23) — soppressovi un fattore costituito dal pro- 


occorrerebbe sapere che quel fatto si avvera ancora per un ottavo inte- 
grale linearmente indipendente dai precedenti (v.: Sulle trasformazioni 
(m, n) che mutano m + n + 2 integrali..., Rend. della R. Ace. dei Lin- 
cei (6) vol. 5°, 1927). E qui si potrebbe vedere facilmente che solo per 
le congruenze W a falde focali isotermo-asintotiche, sulle quali si corri- 
spondono le linee di Darboux, la (22) fornisce proprio una trasforma- 
zione della E (p) nella E (z). Cogliamo poi anche l'occasione per osser- 
vare che è caratteristica per le medesime congruenze la proprietà che 
stano mutuamente aggiunte le equazioni rappresentate in coo dinate di 
retta e in coordinate di complesso lineare osculatore. 

(17) Da questa circostanza messa in relazione col n. 3 di questo 
lavoro, e con i n. 6 e 8 di (L), emerge la seguente osservazione : le due 
equazioni di Laplace rappresentate în coordinate di complesso lineare 
osculatore da due congruenze W aventi una falda comune, e le due 
aggiunte delle equazioni rappresentate dalle medesime in coordinate di 
retta, costituiscono, disposte in ordine opportuno, un ciclo di quattro 
equazioni di Laplace tali che due consecutive possiedono sempre tre 
integrali linearmente indipendenti proporzionali. 

(18) Leçons sur la théorie générale des surfaces. t. II. livre IV, 
chap. VIII. 
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dotto di S° T” per il determinante formato con le coordinate dei 
sel punti E da Qus > P, D, 3 Pa mm nella 


1 S S S 
= = — A le L == 
(3), — Z + (4. s ESL tata) 2, 
A S A (24) 
— | — 2 — Z — Z_ +... 
| S + S A) uu + S MEM EN , 


dove abbiamo tralasciati i tre ultimi termini dedotti dal 2°, 30, 40 
mediante lo scambio di w con v. 
Si constata allora — cfr. la nota (7) — che 


(8,3) = Q — N,, 


cioè, determinando le costanti additive in w e Q in accordo con 
Fubini, 
(3,3)o = — @ 


Da quanto precede possiamo conchiudere : per la congruenza 
W di falde focali (x), (x), ridotte a mancare dei termini 
nella funzione incognita tanto l'aggiunta E* (w) dell’ equazione 
di Laplace da essa rappresentata in coordinate di retta, quanto 
l' equazione E (z) da essa rappresentata in coordinate di complesso 
lineare osculatore, Q è portato în w dalla trasformazione della 
seconda equazione nella prima che, secondo la teoria svolta da 
Darboux, viene realizzata mediante l espressione (3,3) che si an- 
nulla per le sei coordinate di complesso lineare osculatore. 

Questo teorema, noto che sia ©, consente di calcolare Q, 
mediante la trasformazione inversa, con l’ indeterminazione insita 
nelle quadrature a ciò necessarie. Nè si può in tale ordine di 
idee desiderare di più, perchè date le A, B, œ e volendo calcolare 
le A,, B, inerenti alla congruenza W di falde focali (x), (z,), bi- 
sogna passare attraverso le S,, T, che sono fornite dalle (1); 
da esse le A,, B, vengono notoriamente fornite mediante altret- 
tante costanti arbitrarie. 


Ts — Ma, indipendentemente dalla relazione testé esposta 
fra œw e Q, si possono trovare per Q ulteriori e assai semplici 
genesi geometriche. 
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Anzitutto la ` 


A B 
_t= Apt B, g =m at g^ 

ei dice che /' espressione (1,1) che fornisce la trasformazione del- 
l? equazione di Laplace rappresentata in coordinate di complesso 
lineare osculatore dalla congruenza W di falde focali (x), (x) nel- 
l equazione rappresentata în coordinate di rette da quella avente le 
falde focali (x), (v), si annulla notoriamente per due integrali di- 
stinti della prima : se si fa în modo — come è sempre possi- 
bile — che uno di essi sia l’unità, un altro è precisamente Q. 

A questo stesso fatto si può dare un aspetto diverso mo- 
vendo dalla seguente osservazione (19) valida in un iperspazio 
qualunque: se i due reticoli (z) e (t) sono tali che esista una con- 
gruenza K armonica al primo e coniugata al secondo, esistono di 
necessità oo' congruenze nelle stesse condizioni. Invero una ripetuta 
applicazione del teorema di Lévy prova che, posto 


t=paz, Ooz +t, 


la condizione necessaria e sufficiente per l’esistenza di una con- 
gruenza K nelle condizioni enunciate è l esistenza di due so- 
luzioni s, ņ della E (2) tali che sia 


p: o: T= en, — NS: EN EN EN — EN, (25) 


il che esige che s e ņ siano integrali anche dell’. equazione 
(nella funzione incognita 2) 


pz toz, -*2—0. (26) 


Perciò nelle nostre ipotesi E (2) e (26) ammettono in comune 
due soluzioni distinte ; e, come subito si vede, le soluzioni co- 
muni sono tutte fornite delle combinazioni lineari a coefficienti 
costanti di e, n. E siccome due qualunque di queste, sostituite in 
luogo di s,7 nelle (25) le rendono soddisfatte, si conchiude che 


(19) da raffrontare alle note proposizioni sulle coppie di reticoli 
coniugati, oppure armonici a una stessa congruenza; nei quali casi esi- 
ste una nuova congruenza alla quale essi sono entrambi rispettivamente 
armonici oppure coniugati. 
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soddisfanno alle condizioni volute tutte le oo' congruenze otte- 
nute conducendo le tangenti alle linee « di uno qualsiasi degli oo' 
reticoli descritti dal punto (ce, +n,)z — (ce + ]) 2,, con c co- 
stante arbitraria, il che prova l’ asserto. 

Ciò posto, assunti i reticoli (2) e (£) coincidenti con gli 
omonimi reticoli della trattazione precedente, la congruenza (p 9) 
si trova con essi nelle condizioni previste dell’ enunciato. È allora 
facile concludere che esistono nello S, co' congruenze C armoniche 
al reticolo (2) e coniugate al reticolo (t): i valori di Q sono gli 
integrali della E (z) — scritta sotto la forma (21) — mediante 
i quali si passa da tale equazione, con la trasformazione di Lévy, 
ai reticoli focali delle congruenze C . 


8. — Senza addentrarci ulteriormente nello studio dei le- 
gami fra i vari reticoli dello S, che intervengono in queste con- 
siderazioni, vogliamo ancora osservare che anche per l equazione 
di Laplace (21) rappresentata da una congruenza W non più in 
coordinate di retta, ma in coordinate di complesso lineare oscula- 
tore, esiste una trasformazione integro-differenziale che la porta 
nella sua aggiunta. Basterà per giungere a tale trasformazione, 
di cui ci limitiamo quì a provare l’esistenza, partire da un inte- 
grale Z della E (2), dedurne mediante (23) un integrale di E* (w), 
passare da questo attraverso la trasformazione inversa della (18) 
a un integrale di E (w), dal quale infine si ha subito, secondo 
il procedimento di Darboux quì già richiamato, un integrale 
di E* (2). 


9. — Dalle relazioni trovate in (L) e nella presente ricerca 
fra le varie equazioni di Laplace di cui si è parlato e le loro 
aggiunte, si possono trarre conseguenze notevoli riguardo ad 
alcune superficie di natura particolare. 

P. es. se la 

B, 
E (p) = pu — -g Puce hrp eu (27) 
è a invarianti uguali, cioè se la superficie (x) è una superficie R,, 
e allora si può supporre f = 1 cosicchè la (27) si riduce a 


p.—1p=0, | (27) 
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S 
il fatto che — è soluzione dell’ aggiunta di (27), cioè attualmente 


di un’ equazione equivalente a (27’), permette di dedurre da ogni 
soluzione A. , B del sistema (3) una nuova soluzione A’, B' defi- 
nita dalle 

A'——&, B=8. (28) 


Le (28) (2°) forniscono dunque, a partire da una qualsiasi 
congruenza W avente per falda focale una superficie R,, una nuova 
congruenza W con la medesima falda focale. 

Supponiamo ora invece che la aggiunta E*(p) di (27) equi- 
valga, anziché alla stessa (27), alla sua prima trasformata di 
Laplace (2!). Se si tratta della trasformata di Laplace nel senso 
delle u, cioè della E (g), la superficie (x) è notoriamente isotermo- 


S 
asintotica ; e utilizzando, a partire da A, B l'integrale — della 


E* (p) per dedurne, attraverso la trasformazione inversa di La- 
place, una nuova coppia A', B', si ritrova solo una trasformazione 
già nota per le congruenze W con una falda focale isotermo- 
asintotica (??). Ma si ottiene invece qualche cosa di nuovo, se si 
tratta della trasformata di Laplace nel senso delle v, rappresen- 


tata cioè dal reticolo (r) con r — p, — È pi la superficie (x) è 
in tal caso una di quelle segnalate dal Bompiani, che sono ca- 
ratterizzate da (23) 


B’ (By — (log RB),,) = U (u) V (v) (29) 


Applicando quì un procedimento analogo, si conclude che 


(20) in cui i secondi membri sono da calcolare per i valori di A, B 
corrispondenti alla prima congruenza (un’avvertenza analoga si sottin- 
tende nell’ enunciato che segue). 

(21) cosicchè F equazione E (p) è di quelle equazioni di Goursat 
che godono di alcune proprietà analoghe alle equazioni a invarianti 
nguali, e a cui son dedicate due recenti Note di TzrrzktcA : Sur certai- 
nes congruences, et sur une nouvelle classe de congruences, Comptes ren- 
dus de l’ Ac. des Sciences t. 182, 1926. 

(22) Cfr. il n. 10 di (L). 


(28) v. l'appendiee II all'op. cit. di FuBIN! e ncn, p. 713 (dove 
vi è però una svista di calcolo). 
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per le congruenze W con una falda focale della classe (29) si ha 
la trasformazione fornita du 


IE 


(30) 


Altre applicazioni si hanno invece fondandosi su peculiarità 
della E(w). Limitiamoci al caso più semplice, in cui questa equa- 
zione è a invarianti eguali, cosicchè (w) è l’immagine di una 
congruenza R, la cui falda focale (x) sarà dunque una superficie 
R. Allora, partendo da una generica congruenza W avente per 
falda focale la (x), e corrispondente alle soluzioni A, e B, delle 
(8), si può costruire anzitutto l’ integrale (18) della E* (w), donde 
si ha, per l’ attuale equivalenza di questa equazione con la E (w), 
un integrale W di quest’ ultima equazione, e finalmente, da 
W = A,B — AB,, un nuovo sistema di soluzioni delle (3). Il 
risultato del calcolo effettivo è che per le congruenze W di cui una 
falda focale è una superficie R(8=p..1=p,) si ha la trasfor- 
mazione (4). 


1 
| A'= e~ f2 e? 8, du + 3° dee 


(31) 
| B' — A, — v e? 


(dove il secondo membro si calcoli a partire da A — B = œ, e 
dai valori di A,, B, corrispondenti a una congruenza W nota). 

Osserviamo, per terminare, che anche per le congruenze W 
aventi una superficie di Jonas come falda focale si potrebbe in 
base al n. 11 di (L) e al rispettivo risultato qui accennato al u. 8, 
trovare una analoga trasformazione. 


Torino 31 ottobre 1927. 


(24) Nei secondi membri di (81) è implicita rispettivamente la pre. 
senza dei termini c, e? + ca eP, — c, e + ca e—? con c, cg costanti arbi- 
trarle, ma questa maggiore arbitrarietà porta solo a comporre una deter- 
minata congruenza W fra quelle ottenute mediante le (81) con le due 
congruenze R di cui la (x) è falda focale. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 30 dicembre 1927) 


ATTI DEL Rears IsrrrUTO VENETO DI SOIENZKE, LETTERE ED ARTI. 
Anno accademico 1997-998 - Tomo LXXXVII - Parte seconda. 


sul significato biologico del corpo ultimobranchiale © 


PROF. TULLIO TERNI 


(presentata dal prof. D. Bertelli, m. e., nell’ ad. ord. 20 novembre 1927) 


Ho riferito estesamente altrove (1927) i risultati di mie ri- 
cerche morfologiche sullo sviluppo, l’ anatomia e l istologia del 
corpo ultimobranchiale (c. u. b.) del pollo. Da quelle ricerche 
emerge fra l'altro che tale organo, di derivazione mista endo- 
dermo-mesenchimale, possiede tutti gli attributi istofunzionali di 
una ghiandola endocrina di un tipo particolare. Il c. u. b., si- 
tuato in prossimità del paraganglio carotico e delle paratiroidi 


| (e dello stesso ordine di grandezza delle medesime), è presente 


e funziona sino alla maturità sessuale ed oltre. (Vedi fig. 1). 

In più, alla funzione ghiandolare: I) è associata e sovrap- 
posta una singolare attività granuloeosinofilopoietica, vivacissima 
in ogni periodo pre- e postnatale; 2) va accompagnata una co- 
spicua innervazione per parte, oltre che del simpatico (col quale 
contrae rapporti sia diretti che indiretti attraverso il paraganglio 
carotico), del nervo ricorrente, ed anche e soprattutto per parte 
del nervo vago. Il vago fornisce fra P altro all’ organo un cospi- 
euo contingente di cellule gargliari del ganglio nodoso ; quest'ul- 
timo è contiguo al c. u. b., col quale anzi talvolta finisce col 
fondersi intimamente. 

Le manifestazioni istoghiandolari del o. u. b. posseggono ca- 
rattere in parte continuo, in parte periodico e precisamente: 1) 


(1) Lavoro eseguito nell'Istituto di Istologia-Embriologia della R. 
Università di Padova. 

TERNI T. - 1l corpo ultimobranehiale degli Uccelli - Arch. Ita- 
liane di Anat. e di Embriol, vol. 24, 1927. 
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Sono presenti nel c. u. b. cordoni cellulari solidi che ricordano 
quelli della corticosurrenale o della midollare ovarica, nonchè, 
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Fia. 1. — Organi della regione di transizione cervico-toracica di un 


giovane pollo. Ingr. 8 X circa. | l 
T, tiroide; P, paratiroide III! e IV*: U, corpo ultimobranchiale ; 
B, tronco brachiocefalico; G, vena giugulare; P, arteria polmonare; C, 
cuore; X, nervo vago sinistro; R, nervo ricorrente. l 
.Si notino i rapporti del c. u. b. col nervo vago e col nervo ricorrente. 


Il timo è stato asportato. l 
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specie dopo la nascita, tubuli e follicoli epiteliali chiusi, conte- 
nenti sostanza colloide e colloidosimile o detriti albuminoidei di 
cellule sfaldate. 2) Esistono poi nel c. u. b. manifestazioni en- 
docrine a tipo ciclico-parossistico, con periodi (talvolta ‘parzial- 
mente sovrapposti nel tempo) di intensa elaborazione di materiale 


Fic. 2. — Sezione del corpo ultimobranchiale di una gallina di 7 
mesi circa. Zenker-formolo; Mallory. Ingr. 50 X circa. Microfotografia. 

C, carotide primitiva; X, nervo vago; A. u. b., Arteria pel c. u. b.; 
P IV* paratiroide IV? (inferiore); P V*, isolotto paratiroideo (parati- 
roide V*) incluso nel c. u. b., il quale è profondamente escavato dalla 


VÀ 


presenza di cavità ghiandolari. 


secreto, alternati con periodi di riposo: si assiste cioè alla for- 
mazione di ampie cavità a parete epiteliale, spesso confluenti 
(vedi fig. 2), che si riempiono di secreto o di cellule desquam- 
mate. Successivamente le cisti regrediscono, mentre il connettivo 
interstiziale prende all’ intorno aspetto talvolta quasi cicatriziale. 
Tali singolari episodii ghiandolari si delineano immediatamente 
dopo la nascita e si fanno particolarmente vivaci coll’ insorgenza 
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della maturità sessuale, quasi la preparassero o ne fossero in- 
fluenzati; si attenuano a poco a poco dopo il secondo anno di 
` età, fino a lenta progressiva atrofia con selerosi del c. u. b.. Ciò 
si verifica tanto nell’ un sesso che nell’ altro. 

Nell’ animale castrato l’ organo subisce molto precocemente 
i processi involutivi che nel normale sono invece propri della 
vecchiaia. A questo proposito faccio anzi notare che numerose 
osservazioni da me eseguite dopo la pubblicazione del mio citato 
lavoro, mi hanno di nuovo convinto che nel c. u. b. del cappone, 
scarsa o assente è l'attività ghiandolare. In capponi di 5-8 mesi 
sacrificati alla fine dell’ estate o nell’ autunno, era chiara la re- 
gressione del c. u. b.; in alcuni casi, piuttosto che una rarefa- 
zione cistica del parenchima, era presente una vera e propria 
cirrosi del c. u. b., con scarsi elementi ghiandolari superstiti. Sia 
aggiunto che abitualmente, nel periodo invernale, le manifesta- 
zioni ghiandolari episodiche con formazione di cisti, sono molto 
attenuate, sia nell’ uno che nell’ altro sesso. 

Oltre a ciò nel c. u. b., che è riccamente vascolarizzato, con 
una rete capillare anche più fitta di quella delle paratiroidi, è 
incluso quasi costantemente un isolotto di tessuto paratiroideo 
(paratiroide Va) ed è presente qualche zona timosimile (1). 

* 
* k 

Da tutto ciò risulta che così l'età (insorgenza della matu- 
rità sessuale, vecchiaia) come la stagione dell’ anno, nonchè un 
alterato equilibrio ormonico (castrazione) rappresentano altrettante 


(1) Come ho esposto altrove, ritengo che la costante e cospi- 
cua funzione eosinofilopoietica del c. u. b. non possa essere considerata 
come una attività completamente estranea alla funzione ghiandolare spe- 
cifica dell’ organo. L’ andamento della eosinofilopoiesi nel c. u. b. è in- 
fatti troppo costante in ogni età, perché si possa affermare che le due 
attività, la ghiandolare e la granulopoietica, siano indipendenti l’ una 
dall'altra. Troppo poco sappiamo d'altronde sulla funzione degli eosi- 
nofili (sovrattutto negli Uccelli, dove esiste un dualismo morfologico a 
significato oscuro di tali elementi (TERNI, ecc.)), perchè si possa .esclu- 
dere che gli eosinofili, e forse in massima i leucociti (P. EnRIQUES, A. 
C. BRUNI, ecc.) possano prendere una qualche parte, diretta o indiretta, 
alla correlazione (ormonica ?) tra organi lontani l'uno dall’ altro, 
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contingenze che determinano variazioni di intensità nelle sopra- 
descritte manifestazioni ghiandolari. 

Rimanendo sempre nel campo del valore funzionale del o. 
u. b., riferisco ora i risultati di alcune mie nuove ricerche, con- 
dotte con metodo diverso da quello puramente morfologico, allo 
scopo di approfondire la conoscenza del significato del c. u. b. 

Ho calcolato con discreta approssimazione il peso (p) del 
c. u. b. nei varii stadii embrionari e nelle varie età, riducendo 
quell’ organo, che ha forma di un cuboide o sferoide irregolare, 
ad un cubo costruito sulla media di due diametri fra loro per- 
pendicolari e formato di materiale avente peso specif. = 1. Poi- 
chè le misurazioni furono eseguite al microscopio, su materiale 
fissato e tagliato in serie, ho dovuto tener conto, con una cor- 
rezione empirica, della coartazione che avviene nel c. u. b. per 
effetto del liquido fissatore. Nella tabella che segue, ho anche 


Peso (P) del corpo 


Peso (p) del c. o. b. 


Peso 
relativo del c. u. b. 
p x 1000 


ETÀ dell'embro dell'ani- 

in milligr. male in grammi "OC Poo 

in grammi 
Embr. di 6 giorni 0,002 0,50 0.0040 
Embr. di 10 giorni 0,012 2,80 0,0043 
Embr. di 15 giorni 0,250 11,5 0,0218 
Neonato 0,686 38 0,0180 
Pulcino di 16 giorni 2 45 0,0444 
Pollo di 3 mesi 16 600 0,0266 
Pollo di 5 mesi 16 900 0,0177 
Pollo di 1 anno 16 1300 0,0123 


indieato in grammi i pesi (P) medii del pollo alle varie età do- 
po la nascita e i pesi medii degli embrioni, in parte basandomi 
sui risultati di Lg BRETON e ScHAEFFER (1923), di Lamson e 


LE BRETON e ScHAEFFER - Variations biochimiques du. raport 
nucléoplasmique au cours de développement embryonnaire. - Trav. Inst. 
Physiol. de Strasbourg 1998, cit. da FAuRk-FRxEMIET: La cinétique du 
developpement, Paris, 1995. 
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EpMmonp e di HASSELBACH, citati da BRopv (1921), — in parte su 
dati personali. Ho infine calcolato il peso relativo del o. u. b., 
cioè la quantità in grammi di c. u. b., per ogni chilogrammo di 
p X 1000 

P 
ca 90 soggetti complessivamente. 

Il peso assoluto del c. u. b. cresce progressivamente dal- 
l'embrione fino al terzo mese, diventando alla nascita 57 volte 
quello che era al decimo giorno, mentre il peso del corpo à so- 
lamente aumentato 14 volte; al terzo mese il peso del c. u. b. 
raggiunge il suo massimo, che corrisponde a 23 volte quello 
della nascita, mentre il peso del corpo à aumentato soltanto 15 
volte. Il peso relativo del c. u: b. aumenta dai primi stadii em- 
brionarii fino al quindicesimo giorno, per poi diminuire sensibil- 
mente nel periodo tra il quindicesimo giorno e la nascita. 

Faccio notare che UBLENHUTA e Mc. Gowan hanno consta- 
tato (in Amblystoma) come il c. u. b. subisca una brusca ridu- 
zione in un periodo dello sviluppo degli Anfibii che può ritenersi 
corrispondente al suddetto periodo: nel periodo cioè della metamor- 
fosi. Nello stesso periodo invece la tiroide, secondo URLENHUTA, 
raggiunge il massimo peso. Tutto ciò si accorda anche colle os- 
servazioni di GeETZOva, secondo le quali nei casi di atireosî, si 
avrebbe nell’ uomo maggior sviluppo e persistenza del c. u. b. 

Raggiunto il terzo mese, il c. u. b. non aumenta più sensi- 
bilmente di volume e, a partire da quell’ epoca, il peso relativo 
tende a progressivamente diminuire per l’ ulteriore accrescimento 
dell’ animale. Come ho in principio ricordato, a partire dal 20-30 


peso del corpo | ) Le ricerche furono condotte su cir- 


Bropy S. - The rate of growth of the domestic fowl. - Journ. of 
gener. Physiol., vol 3°, 1921. 

UzLENBUTH e Mo Gowan - The growth of the postbranchial body 
in Amblystoma opacum. - Amer. Assoc. of Anat., 1924. In: Anat. Rec., 
Vol. 27, 1924. 

UnnENHuTH E. - The growth of the thyroid and postbranchial 
body of the salamander, Amblystoma op. - Journ. of gener. Physiol., vol. 
6, 1924. 

GeTzova S. - Zur Kenntnis des postbranchialen Körpers und 
der branchialen Kanülehen beim Menschen - Wirchow' s Archiv., vol. 
205, 1911. 
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anno, anche il peso assoluto del c. u. b. tende a progressiva- 
mente ridursi. Si puó affermare dunque che nel periodo che pre- 
cede la maturità sessuale, e cioè tra la nascita e il 30-50 mese, 
il c. u. b. raggiunge i suoi massimi valori sia di peso assoluto 
che relativo, oltre che presentare i segni istologici della più vi- 
vace attività ghiandolare (TERNI, 1927). 

Risulta infine, da osservazioni di LATIMER (1925), che la 
tiroide invece diviene nel pollo adulto 113 volte più grande che 
alla nascita, in quanto il suo accrescimento è solidale (per quanto 
segua una curva sua propria) collo sviluppo del corpo dell’ ani- 
male, quasichè lo influenzasse o ne fosse influenzato. Abbiamo 
invece visto che il peso del c. u. b. dell’ adulto è al massimo 23 
volte quello che è alla nascita. 

"I" 

Sebbene talune osservazioni di indole embriologica ed isto- 
logica avessero ravvicinato il significato biologico del c. u. b. a 
quello della tiroide (fanno eccezione specialmente le ricerche di 
GeTzova e di URLENHUTA), pure da tutto quanto ho sopra ri- 
ferito, era da ritenere probabile che il valore funzionale dei due 
organi endocrini, tiroide e c. u. b., dovesse risultare, di fronte 
al cimento sperimentale, affatto diverso. Io ho voluto istituire su 
questo particolare soggetto alcune indagini di primo orienta- 
mento, usando un metodo che così importanti e chiari risultati 
ha portato in altri campi affini: ho tentato cioè, con successo 
malgrado la difficoltà di raccolta e la scarsezza del materiale, la , 
nutrizione di girini con organo fresco. 

Ho nutrito continuativamente cinque distinti lotti di girini 
di Bufo vulgaris, provenienti da uova di una stessa deposizione 
avvenuta in laboratorio, con: 

1°) corpo ultimobranchiale di pollo 


2°) paratiroidi "T 
3°) tiroide S 
40) timo » 


5°) muscoli “ 2s 


LaATIMER H. B. - The relative postnatal growth of the systems 
and organs of the chicken. - Anat. Rec., vol. 81, 1925. 
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Ciascun lotto, di circa 20 larve (all'inizio dell’ esperienza 
lunghe mm. 12 di cui 7 di coda, senza abbozzo di arti), era al- 
logato in un largo recipiente di vetro, nel quale l’ acqua era cam- 
biata 4-5 volte al giorno. Gli organi freschi erano prelevati ogni 
2 giorni da 1 o 2 polli di 3-7 mesi di età. Asportavo dall’ ani- 
male in blocco la carotide dall’ origine, giugulare e vago, — e in- 
sieme timo, tiroide, paratiroidi e c. u. b. Successivamente, con 
l'aiuto del binoculare, dissecavo e separavo con cautela i varii 
organi endocrini, che sono più sicuramente isolabili che non in 
altri vertebrati: soprattutto le paratiroidi e il c. u. b. — Distribuivo 
poi a ciascun lotto di larve una quantità di organo fresco press'a 
poco uguale, tenendo come base di misura la scarsa massa del 
c. u. b. e delle paratiroidi. 


L’ esperimento ha inizio il 15 aprile. Tolgo dal protocollo i 
dati sintetici che qui possono interessarci : 

Nel lotto nutrito con c. u. b., soltanto il 9 maggio risultano 
visibili i precoci abbozzi degli arti posteriori. Nelle larve nutrite 
con tiroide invece, gli arti posteriori fanno la loro prima com- 
parsa il 20 aprile, e alla fine di maggio tutti i girini superstiti 
sono già metamorfosati. 

I girini nutriti con c. u. b. (cibo che mangiano voracemente, 
assai più che non le paratiroidi), non mostrano ancora, ai primi 
di luglio, segno di metamorfosi; molte larve però sono nel frat- 
tempo morte ed entro il luglio muoiono gli ultimi superstiti, an- 
cor lontani dalla metamorfosi. 

In tale epoca, cioè nel Zuglio, anche i girini con paratiroide 
sono tutti morti, senza accenno a metamorfosare. Alla fine di 
luglio, le larve nutrite con muscoli stanno metamorfosando. Quelle 
con timo, leggermente più grosse di quelle degli altri lotti, sono 
quasi tutte vive; ma, pur avendo gli arti posteriori assai svilup- 
pati, non accennano a metamorfosare. 


* 
k * 


Prescindendo da questioni di dettaglio, che qui non è il mo- 
mento di promuovere e attenendoci al fatto essenziale, noi vediamo 
da questa prima serie di esperimenti che, — lungi dall’ abbre- 


(9) SUL SIGNIFICATO BIOLOGICO ECC. 205 


viare il periodo larvale e accelerare l insorgenza della metamor- 
fosi, come è attributo della nutrizione con tiroide (GUDERNATSCH) 
di varii animali (e secondo le presenti ricerche anche della ti- 
roide di uccelli), — la nutrizione con oc. u. b. tende al contrario ad 
inibire la metamorfosi, sebbene non mostri in pari tempo di sti- 
molare l’ accrescimento corporeo, come fa il timo. 

Perciò il c. u. b., nonostante abbia struttura in parte tiroi- 
do-simile e malgrado che il suo abbozzo confluisca, nello sviluppo 
di taluni animali, colla tiroide (all’ edificazione della quale da 
taluno [Born, 1883; BaApERTSCHER, 1918-19; Fraser e Hit, 
1916; PRENANT, 1894-98; RoaERS, 1927] si sostiene financo che 
partecipi), possiede tuttavia un significato funzionale endocrino 
che deve tenersi affatto distinto da quello dalla tiroide. Così 
l'analisi dell’ evoluzione ponderale del c. u. b., la quale ha un 
ritmo così sfasato da quello della curva d’ accrescimento della 
tiroide, come le esperienze di nutrizione su girini, che dimostrano 
la nessuna azione acceleratrice del c. u. b. sullo sviluppo, — ci 
eonfortano in quella conclusione. 

Viceversa le ricerche con indirizzo morfologico (TERNI, 1927) 
ci inducono a supporre che il c. u. b., il quale possiede connes- 
sioni cospicue e insolite col vago e col simpatico, si trovi in una 
qualche correlazione con uno dei sistemi della vita vegetativa. 
Appare molto verosimile che correlazione appunto esista fra fun- 
zione del c. u. b. e insorgenza dell'attività sessuale. Il fatto 
della precoce e pronunciata riduzione del c. u. b. nel cappone, 
fa supporre che, almeno nel periodo postnatale, sia lo sviluppo 
del corpo genitale quello che stimola l’ accrescimento e P attività 
ghiandolare del c. u. b., piuttosto che viceversa. 

Ricordo, per analogia, che lo sviluppo del timo si ritiene 
invece sia inibito o comunque influenzato dai corpi genitali giunti 
a maturità. Le ultime ricerche di Hammar (1927) hanno, al se- 
guito di quelle di Fiore e FRANCHERTTI, (1911, 1914) concluso in- 
fatti per l'esistenza nel sangue dei mammiferi adulti, di sostanze 
timo-depressive elaborate con tutta probabilità dai corpi genitali ; 


TernI T.- Modificazioni istologiche del timo in seguito a castra- 
zione e nella vecchiaia - Rend. d. R. Accad. d. Lincei (Classe sc. fis. 
matem. e natur., serie 6, vol. 6, 1927. 
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io stesso ho illustrato (1927) una caratteristica modificazione isto- 
logica del timo degli Uccelli, che è indotta dalla castrazione, così 
come dalla vecchiaia. 


Hammar - Zur Frage der Thymusfunktion. Ueber das Vorkom- 
men von thymusdepressorischen Substanzen im normalen Blut des Er- 
wachsenen. - Zeitschr. f. mikr. - anatom. Forschung, vol. 10, 1927. 

Fiore e FRANCHETTI U. - Ricerche sperimentali sul timo. Contri- 
buto allo studio dell’ involuzione del timo. - Riv. di Clinica pediatr., 9, 1911. 

Fiork e FRANCHETTI - Su di una particolare proprietà del siero 
di sangue studiata in rapporto all’ accrescimento dell’ organismo e all’e- 
voluzione del timo. - Sperimentale, 58, 1914. 


( Lécenziate le bozze per la stampa il giorno 30 dicembre 1927) 


Arti DEL ReaLE Istituto VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1927-1928 - Tomo LXXXVII - Parte seconda 


Comitato Nazionale Italiano per il Dizionario La- 
tino deil' alto medioevo. 


RELAZIONE DEI LAVORI COMPIUTI NELL'ANNO 1927 


(Adunanza ordinaria del giorno 11 dicembre 1927 ) 


Cominciamo con una nota dolente non per noi soli, ma in 
genere per i lavori internazionali ai quali le Accademie italiane 
partecipano. Ricostituendosi a mano a mano dopo la guerra l’ unità 
scientifica del mondo, che era andata durante il conflitto in fran- 
tumi, il Ministro della P.I. affidava alla Unione Accademica Na- 
zionale anche la rappresentanza dell'Italia nei ripresi Congressi: 
Storici Internazionali. Il Capo del Governo, ricevendo nel maggio 
1926 i delegati italiani reduci dai convegni di Bruxelles e di Gine- 
vra, si felicitava con loro di quanto vi avevano fatto, e sollecitava 
il Ministro della Istruzione presente al colloquio a voler preparare 
un provvedimento che desse alla Unione Accademica Nazionale 
i mezzi per adempiere anche alle funzioni di Comitato Storico 
Nazionale. Così una somma fu iscritta anche in bilancio. Se non 
che con dolorosa meraviglia, quando l’ Unione Accademica, fidu- 
ciosa di tanto, aveva assunto anche impegni internazionali, par- 
tecipato attivamente alla preparazione del congresso di Oslo, e 
alla fondazione di quel gigantesco organo della cultura mondiale, 
che sarà l’Annuario Storico Internazionale, le fu data informa- 
zione di subito che quello stanziamento era stato cancellato dal 
Ministero delle Finanze in forza delle circostanze presenti. E 
se non soccorra ormai l'intervento del Capo del Governo, così 
sensibile a quanto riguarda la posizione morale dell’Italia nel 
mondo, si verrebbe alla conseguenza che l’Italia o non parteci- 
perebbe affatto ai lavori del Comitato Storico Internazionale o vi 
parteciperebbe soltanto con l'invio di delegati che, destituiti di 
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mezzi, vi farebbero una parte soltanto decorativa. Formuliamo 
la più viva speranza che questa diminuzione sia risparmiata alla 
scienza italiana. 

E veniamo a quel lavoro della Unione Accademica Nazio- 
nale, che, come qui nato su proposta di chi oggi è vicepresidente 
dell’ Istituto, e affidato principalmente a nostri soci, più ci sta a 
cuore, il vocabolario cioè del Latino medievale. Si è proseguita 
quest'anno la stampa della Bibliografia della Latinità Medievale 
Italiana dal 476 al 1022. È stato tirato il secondo foglio dell’ indice 
alfabetico che comprende i numeri da 221 a 422, e sta per essere 
tirato il terzo, col quale si arriva al n. 641, e precisamente, sotto 
la rubrica Papae, al nome di Papa Gelasio I. Non siamo ancor 
giunti alla desiderata méta, ma le siamo ormai vicini, chi ricordi 
‘che l’indice degli autori per secoli è già in tipografia, e che l’in- 
dice delle epigrafi e dei documenti per luoghi affidato alla signo- 
rina Clotilde Picotti segue a passo a passo la stampa dell’ indice 
alfabetico. Nell’ anno venturo la Bibliografia vedrà certamente 
la luce. | 

Quanto agli spogli, essi sono in progresso nell’ Officina sta- 
bilita e gratuitamente ospitata nella Scuola Normale Superiore 
di Pisa, che fu pure quest'anno onorata di una visita di S. E. 
il Ministro Fedele e sussidiata con L. 3000 dal Ministero dell'I- 
struzione. Là sono concentrati ancora gli schedari in formazione 
del Liber consolationis e dei Commentarii tepl épymyetac di Boezio, 
delle Variae di Cassiodoro, della Regula di S. Benedetto, del 
Eiber pontificalis ravennate e del romano, dei Gesta Berengari, 
della Historia Langobardorum e dei Gesta episcoporum Mettensium 
di Paolo Diacono, della Historia Alerandri dell’ arciprete Leone, 
dell’ Itinerarium Antonini, del Chronicon Pharphense, e quello com- 
pleto dei Dialogi di Gregorio Magno. Sono in complesso circa 
20.000 schede, senza tener conto dei nomi propri, esclusi dal 
futuro Dizionario Internazionale per un complesso di ragioni, ma 
dei quali, come si sa, si redige pure e si conserva presso di noi 
un apposito schedario. Altre Officine, oltre la pisana, così come 
era nostra intenzione, non si è riusciti purtroppo a fondare que- 
stanno presso altre Università o Istituti, non ostante ormai si 
sappia che un qualche fondo noi siamo in grado di porre a di- 
sposizione di codeste Officine per retribuire i collaboratori. Ma 
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per l’anno venturo ‘sono avviate trattative per la istituzione di 
una nuova Officina a Roma, la quale sarebbe ospitata nei locali 
della Biblioteca della Facoltà di Lettere o in quelli dell’ Istituto 
Storico. All’arredamento penserebbe in qualche forma il Ministero 
dell’ Istruzione. Cinquemila lire di spese previste per l’ adatta- 
mento sarebbero divise in parti eguali tra il Comitato del Latino 
Medievale e l'Annuario Storico Internazionale, il quale userebbe 
della medesima sede. Qualche altra cosa si spera poter fare an- 
che altrove. 

Agli spogli che si trovano in deposito presso l Officina di 
Pisa, vanno aggiunti quelli che contemporaneamente agli indici 
delle proprie edizioni curano i collaboratori dell’Istituto Storico 
così per la raccolta delle Fonti come per la ristampa dei Rerum 
Italicarum Scriptores. In tutto possiamo contare su un numero 
di schede che andrà dalle 30 alle 40 migliaia. 

Il che non è poco: ma è pochissimo di fronte allo sforzo 
che occorre ancora fare. Però il Comitato nutre viva speranza 
che con l’ultimo aumento del compenso per ogni scheda portato 
a c.mi 40 si possa negli anni venturi ottenere un numero mag- 
giore di schede. Il nostro bilancio resta fissato per quest'anno in 
L. 25 mila: 20 mila assegnate dall’ Unione Accademica Nazionale 
e 5 mila speciale contributo del nostro Istituto. Di più, se oc- 
corra, si potrà attingere al fondo di riserva stabilito dalla Unio- 
ne Accademica Nazionale in L. 40 mila per il complesso delle 
sue imprese. | 

L'Archivum Latinitatis Medii Aevi è in via di pubblicare il 
49 fascicolo della 3* annata, e la collaborazione italiana vi con- 
tinua così attiva come nel passato. Alla schiera degli Italiani 
che vi collaborano, si sono aggiunti quest'anno i nomi di Mons. 
A. Testi Rasponi, di Remigio Sabbadini, del prof. G. B. Picotti. 

Per il lavoro fuori d'Italia v'é quest'anno una assai bella 
notizia. Nei convegni della Unione Accademica Internazionale si 
era sempre lamentato.che la partecipazione iberica fosse limitata 
al solo Institut d' Estudis Catalans di Barcellona. Ora in una 
riunione straordinaria del Comitato Internazionale, convocata a 
Parigi nel gennaio 1927, il rappresentante appunto di quell’ Isti- 
tuto informò i colleghi che il prof. Gaspare Galindo dell’ Univer- 
sità di Saragozza si era assunto l’incarico di organizzare il la- 
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voro nella Spagna centrale. Meglio ancora per il Portogallo, la 
cui adesione fln adesso era stata nominale, ma di cui invece un 
rappresentante apparve nella riunione di maggio a Bruxelles nella 
persona del prof. Ferrao dell’Accademia delle Scienze di Lisbona 
con l'annunzio che quell’Accademia si accingeva allo spoglio dei 
Monumenta Portugaliae Historica. Buone speranze vi sono anche 
per una prossima collaborazione della Svizzera. Al contrario à 
da escludersi ogni probabile collaborazione delle Accademie del- 
l’Austria e della Germania, che intendono riserbare le loro forze 
di uomini e di denaro al Thesaurus dell'antichità classica. 

I] Comitato olandese ha pubblicato o piuttosto distribuito ai 
Comitati Nazionali degli altri paesi l'elenco degli autori che esso 
si appresta a spogliare. Quest’ elenco presenta un’ originalità. Esso 
è in forma di schedario e comprende 17 testi. Si hanno così, in 
attesa della nostra lista, due liste già rese di pubblica ragione, 
quella del Belgio e quella dell’ Olanda. 

Dalla esposizione di sopra fatta risulta come il lavoro così 
nazionale come internazionale proceda in maniera soddisfacente. 
Non risulta purtroppo che si possa dar parere favorevole, come 
sarebbe desiderabile, alla questione sollevata nel maggio a Bru- 
xelles e ora messa all’ordine del giorno di una seduta straor- 
dinaria convocata a Parigi per il 23 gennaio 1928, su la pos- 
sibilità di allestire un vocabolario provvisorio in attesa del nuovo 
Thesaurus medievale. Nessuno certo si sognerebbe di voler 
frapporre indugi al legittimo ansioso desiderio dei medievisti di 
vedersi fornito per i loro studi uno strumento meno autiquato 
che non sia il Ducange; ma un Comitato come il nostro che 
non ostante la palese buona volontà non dispone oggi che di 
circa 30 o 40 mila schede riguardanti una ventina di testi, e 
deve spogliare per suo conto un 1200 fra opere e raccolte di 
documenti, non può in coscienza aderire all’ iniziativa. 

È vero che allo stesso scopo di affrettare il lavoro i Comi- 
tati del Belgio, della Gran Brettagna, della Norvegia hanno 
proposto di schedare le sole parole e significati di Latinità schiet- 
tamente medievale, lasciando da banda parole e significati, che il 
medioevo ha comuni con l’età classica. Ma anche su questa ve- 
rata quaestio il nostro Comitato da tempo ebbe ad esprimere 
una diversa opinione. Ostano all’ adozione di un tal metodo di 
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spoglio per parte nostra ragioni pratiche, non disponendo noi di 


così gran numero di medievisti forniti di un senso sicuro del 
Latino medievale e non medievale, quanti sarebbero necessari a 
spogliare 1200 testi. 

Una scelta commessa a mani non sicure rischia d' altra 
parte di includere e di escludere vocaboli arbitrariamente e of- 
frire della Latinità medievale una immagine monca e fallace. E 
giova a confortarci nella nostra opinione quella simile espressa 
a Bruxelles nel passato maggio da colui che è senza dubbio in 
America la maggior autorità in proposito, il Beeson, e recente- 
mente in Germania dal Dittmann che dirige i lavori del The- 
saurus di Monaco. Questi, mentre si dichiarava pronto a mettere 
il materiale, di cui il Thesaurus classico è in possesso, a dispo- 
sizione di qualsiasi studioso, e quindi anche nostra, salve, s'in- 
tende, le necessità del Thesaurus stesso, esprimeva però il pa- 
rere che gli spogli degli autori dei secoli V-VI che esistono là 
e sono il risultato di una scelta, non fossero sufficienti alle ne- 
cessità del Dizionario medievale, il quale deve fondarsi per quegli 
autori Hon su una scelta ma su uno spoglio sistematico, quale 
il Thesaurus ha fatto per gli scrittori anteriori a quella data. 


Vincenzo CRESCINI, presidente 
FiLippo ERMINI 

Pietro FEDELE 

ViTTORIO LAZZARINI 

P. Silverio LEICRT 

AnTONIO MEDIN 

ANGELO SILVAGNI 

Nino Tamassia 

ViNCENZO USSANI, relatore. 


Letta e approvata in seduta pubblica a Venezia li 11 di- 
cembre 1927. 


( Licenziate le bozze per la stampa il giorno 3 gennaio 1928) 
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ÅTTI DEL RraLR IsrrrUTO VENETO DI SOIENZE, LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1927-928 - Tomo LXXXVII - Parte seconda 


Revisio critica hepaticarum quas in Republica Argentina 
prof. C. Spegazzinius legebat, additis speciebus novis. 
Cum tabulis I - V. 


PROF. CARO MASSALONQGO, s. c. 


(Adunanza ordinaria del giorno 20 novembre 1927) 


Alla cara memoria dell’ illustre italiano prof. 
C. Spegazzini, che con le sue numerose 
pubblicazioni per ben otto lustri nella Re- 
publica Argentina, lenne alto il prestigio 
ed il decoro della scienza dei vegetali del 
nostro paese, dedico, memore dell' antica 
amicizia, a ricordo delle sue benemerenze, 
questo lavoro, frutto delle sue lunghe ri- 
cerche. 


De hepaticis in variis locis Reipublicae Argentinae, imprimis 
Fuegiae et Patagoniae, a beato prof. Carolo Spegazzinio, annis 
1881-82 lectis, saltem pro maxima parte, illustrationes jam pu- 
blici juris feci. Ulterius alteras hepaticas ex eadem regione mihi 
communicavit, quas etiam duabus notis edebam. Plurima tamen 
specimina adhue indeterminata aut determinatione dubia, resta- 
bant, quae solummodo his ultimis mensibus studio et examine 
accuratissimo subieci, ita ut praeter species jam cognitas, etiam 
nonnullas novas inveni, ut et ol, Stephanius F'r., suo tempore, quo- 
que recognovit. Praeterea ineunte hoc saeculo nomenclatura ge- 
nerum Mhepatiearum, ex parte, prioritatis causa, reformata fuit, 
dum ol. Fr, Stephanius vol. I. operis sui eximii “ Species Hepa- 
ticarum , edebat, cujus vol. VI. et ultimum, paucis abhinc annis, 
solum prodibat. Quapropter, omnibus expositis consideratis, in hao 
memoria colleetiva opportunum existimavi hepaticas spegazzinia- 
nas ad hodiernam nomenelaturam, ubi necessarium, accomodare 
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et ad novam revisionem criticam submittere, nec non deinde 
species novas inserere. Hoc modo illustrationes hepaticarum om- 
nium, a C. Spegazzinio collectarum, absolutas censeo. 

Hie notandum est quod activitatem suam non solum expli- 
cavit in colligendo hepaticas, nam magnam messem adhuc alia- 
rum eryptogamarum, nee non etiam phanerogamarum, ex illa 
Republica adunavit. Insuper studio fungorum, summo amore, 
praesertim se omnino dedicavit, quorum ingentem copiam detexit, 
ac numerum novarum specierum primo deseripsit, quare per 
universo orbe litterato, famam suam celeberrimi mycologi divul- 
gavit. Cum autem e sua progenie italieus erat (!) ita in illis 
remotis terris quoque existimationem et decus scientiarum patriae 
suae, Italiae, riconfirmabat. | 


Tremniacus (prov. Veronae) octobre 1927. 


HEPATICAE. 


Ordo I. - ANTHOCERALES. 
Fam. I. ANTHOCERACEAE. 


Gen. I. - Anthoceros L. 


1. A. dichotomus Raddi in Acta Accad. Bologna; Steph. Sp. 
Hep. V., p. 975; Massal. C. Di alcune Epat. Republ. Argentina, 
in Bull. Soc. Bot. It. 1917. 

Ad muros circa La Plata c. fr. 


2. A. levis L. Sp. Pl. ; Steph. Sp. Hep. V., p. 976; Massal. 
C. Di alcune Ep. Republ. Argentina in l. s. c. 
Ad terram prope La Plata et Buenos-Aires, oc. fr. 


Gen. II. - Megaceros Campbell. 


9. M. endiviaefolius (Mont.) Steph. Sp. Hep. V., p. 950. 
Anthoceros Mont. Voyag. Pòl. Sud.; Massal. C., Ep. Terra Fuoco, 
in Nuovo Giorn. Bot. It. 1885. 


(1) C. SpeGAZZINI natus erat 20 April. 1858 in pago Bairo prov. Ivreae 
(Italiae); obiit 19 Jul. 1926 in urbe “ La Plata , (Reipublicae Argentinae). 
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In sylvis uliginosis et ad rivulos e Staten-island, ex locis 
Penguin - Rookery; c. fr. 


Ordo II. - JUNGERMANNIALES. 


Subordo I. Foliosae vel cormophytieae. 
(omnes akrogynae) 
Cohors I. - JUBULEAE. 
Fam. II. JUBULACEAE. 


Gen. III. Frullania Raddi. 


4. Fr. Boveana Massal. in Ep. Ter. Fuoco, in l. s. c. cum ic.; 
Steph. Sp. hep. IV., p. 665. 

Ad truncos Fagi antarcticae e Staten-Island et ad corti- 
cem Drimydis Winteri, ex insulis Hoste et Ghebel; oc. ool. 


5. Fr. fertilis De Not. in Pugil. Jung. Americ., in Mem. 
Accad. Tor. ser. II. tom. 16, p. 235 c. ic.; Massal. C. Ep. Terr. 
Fuoco in l. s. c. 

B. major Massal C. in l. s. c. 

In ramis Berberidis buxifoliae in Newyar-îsland; in. 
alpinis int. Richardson e Staten-Island ; in truncis Fagi obliquae, 
ex insula Clarence. 

B. ad truncos Fagi antarcticae, e Basket-island; o. col. 


6. Fr. Lindmannii Steph. Sp. hep. IV., p. 391 ; Massal. C. 
Ep. Repub. Argentina, in Atti Acc. Sc. Mediche e Naturali, 
Ferrara 1900. 

Prope Buenos-Aires in sylva Santa Catarina ad caudices. 


T. Fr. lobulata Hook. et Tayl. Syn. Hep. p. 445; Massal C. 
Ep. Terr. Fuoco in l. s. c. - Jungermannia Fl. Antarctica. 

Ad truneos Drimydis Winteri, Fagi antarcticae et F. 
betuloidis, ex insulis Statuum et Gordon ; c. col. 


8. Fr. Magellanica (Spr. Web. et Nees, Syn. Hep. p. 446; 
Massal. C. Ep. Terr. Fuoco in l. s. c.; - Jungermannia Spr. - 
Tab. nostra L, fig. 1-8. 
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Ad truncos ex insulis Statuum et Basket; c. col. 

Adnot. In omnibus speciminibus hujus speciei folia semper 
rotundata obtusa vidi, nec hie illie etiam apiculata (conf. ic. 
allata). 


9. Fr. pluricarinata Gótt. ; Steph. Sp. hep. vol. IV., p. 341; 
Massal. C. Ep. Republ. Argentina in l. s. c. 
Ad rupes stillicidiosas in Sierra de Caramalal. 


10. Fr. squarrosa Nees, Syn. Hep. p. 416; Steph. Sp. hep. 
IV. p. 388; Massal. C. Ep. Republ. Argentina, in l. s. c. 
Prope Buenos-Aires ad caudices, in sylva St. Catarina. 


Gen. IV. - Brachylejeunea Spruce. 


11. B. Spruceana (Massal. C.) Steph. Sp. Hep. V. p. 139; — 
Lejeunea Massal. C., Epat. Terra Fuoco in l. s. c. c. icone. 

Ad ramos Berberidis ilicifoliae e Staten-Island “ Port 
Cook ,. 


Gen. V. - Drepanolejeunea Spruce. 


12. D. Stephaniana Massal. C. in Epat. Republ. Argentina 
in l. s. c.; Steph. Sp. Hep. V., p. 339. 
Patagoniae inter hepaticas alias, prope Poyo-huapi. 


Gen. VI. - Euosmolejeunea Spruce. | 


18. E. trifaria (Nees) Steph. Sp. Hep. V., p. 592. - Lejeunea 
rufescens Lindenb.; Massal. C. Ep. Terra Fuoco in l. s. c. 
. E Basket et Statuum insulis. 


Gen. VII. - Harpalejeunea Spruce. 


14. H. parasitica (Tayl); Steph. Sp. Hep. V. p. 268. - Lejeu- 
nea Tayl. Syn. Hep. p. 377; Massal. C. Ep. Terra Fuoco in L. s. c. 
E Staten-island: mt. Buenos-Aires, in tundris alpinis. 


15. H. subfenestrata Massal. C. Ep. Terra Fuoco in I. oc. s. 
eum icone (sub. Lejeunea). 

Fuegiae mt. Sarmiento et e Staten-island prope, Port 
Cook. 
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Gen. VIII. - Lejeunea Lib. 


16. L. Uleana Steph. Sp. Hep. V., p. 765. - Eulejeunea 
Massal. C. in Epat. Republ. Argentina in l. s. c. 
Ad rupes alpinas in prov, Salta: Nevada de Cachi. 


17. L. virilis Qótt. ms. in herb. Steph. fideejusdem ; Massal. 
C. Epat. Republ. Argentina in l. s. o. (sub. Eulejeunea). 

Ad terram et caudices “ Misiones , Puorto Pampas inter 
Radulam pallentem. 


Gen. IX. - Microlejeunea Spruce. 


18. M. radulaefolia (Massal. C.) Steph. Sp. Hep. V., p. 887; — 
Lejeunea Massal. C. Ep. Terra Fuoco in l. s. c. cum icone. 
E Staten-Island ad arborum corticem c. col. 


Gen. X. - Physocolea Spruce. 


19. Ph. Spegazzinii (Massal. C.) Steph. Sp. Hep. V., p. 888 
(nomen emend.) ; — Lejeunea Massal. C. Duae novae species e ge- 
nere Lejeunea in Nuovo Giorn. Bot. It. vol. XIII. (1881) c. icone. 

Ad arborum truncos prope Buenos-Aires. 


Gen. XI. - Taxilejeunea Spruce pro subg. 


20. T. ptosimophylla (Massal. C.) Steph. Sp. Hep. V., p. 476. — 
Lejeunea Massal. C., Duae novae species e genere Lejeunea in 
l. s. c. cum icone. 

Ad arborum truncos prope Buenos-Aires. 


Cohors II. - JUNGERMANNIEAE. 
Fam. III. MADOTHECACEAE. 


Gen. XII. - Madotheca D. Mort. 
21. M. Lindbergiana Gótt.; Steph. Sp. Hep. IV., p. 279; 


Massal. ©. Epat. Republ. Argentina in l. s. c. 
Ad rupes montanas * Nevade de Cachi, et in alpinis 


. * Pampas grande ,, prov. Salta. 
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22. M. subsquarrosa N. et M. Syn. Hep. p. 275; — Madoth. 
foetens De Not. Pugil. Jung. Americ. in l. s. c. ; — Porella foetens 
in Massal. C. Epat. Terra Fuoco in l. c. s. 

Ex insulis Basket, Hoste, Novarrino et Ghebel ; c. col. 


Fam. IV. RapuLaceAE (Rhizolobae). 
Gen. XIII. - Radula D. Mort. 


28. R. flavifolia (Tayl.) Syn Hep. p. 259; Massal. C. Epat. 
Terra Fuoco in l. s. c. - Jungermannia Tayl. Hep. Antarct. 

Ad arborum trancos, ex insulis Clarence, Basket et Hoste 
c. ool. 


24. R. Helix Tayl. Syn. Hep. p. 260; Massal. C. Epat. 
Terra Fuoco in l. s. c. 
Ex variis locis Fuegiae et Staten-lsland ; pl. steril. 


25. R. Korthalsii Steph. Sp. Hep. IV., p. 181; Massal C. 
Epat. Republ. Argentina in l. s. c. | | 
Ad caudices in sylva St. Catalina prope Buenos-Aires. 


26. R. marginata Tayl. Syn. Hep. p. 261; Steph. Sp. Hep. 
IV., p. 230; Massal. C. Epat. Republ. Argentina, Ferrara in l. s. 
e. cum. icone. 

Misiones ex loco Puerto-Pampas ad terram et caudices. 


27. R. pallens (Sw.) Nees. Syn. Hep. p. 256; Massal. C. 
Epat. Republ. Argentina in l, s. c. - Jungermannia Sw. 
Ad truncos et terram: Misiones “ Puerto-Pampas ,. 


Fam V. SCAPANIACEAE. 
Gen. XIV. - Scapania D. Mort. 


28. Sc. clandistina Mont. Voyag. an Póle Sud. I. Bot. Crypt. 
c. icone; Massal. C. Epat. Terra Fuoco in l. c. - Diplophyllum 
Steph. Spec. Hep. IV., p. 117. 

In variis locis Fuegiae et Staten-Island: mt. Conegliano 
et Richardson, Basket-island; pl. steril. 
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Gen. XV. - Diplophyllum D. Mort. 


29. D. densifolium (Hook.) Steph. Sp. Hep. IV., p. 118 
(exel. syn. Seap. chloroleucae). - Blepharodiphyllum Angstr.; Massal. 
C. Epat. Terra Fuoco in l. c. - Jungermannia Hook. 

Ad terram in sylva uliginosa ex loco: Slogget- Bay. 


80. D. pycnophyllum (De Not.) — Blepharodiphyllum Angstr; 
Massal. C. Epat. Terra Fuoco in l. s. c. — Scapania D. Not. in: 
Pugillus Jungerm. americ., Torino in l. s. c. 

Inter museos et alias hepaticas, ex Staten-island; pl. steril. 


31. D. recurvifolium sp. nov., Tab. nostra I., fig. 9-17. 

Planta sterilis, minuta; foliis ultra medium bifidis, inferne 
arote cauli adpressis, lobis (sub microscopio) medio longitudinaliter 
vittatis, lanceolatis, divergentibus, eximie arcuato-recurvatis, cana- 
lieulatis, margine solum ad apicem dentato-serrulatis, dentibus uni- 
cellularibus. Cellulae fol. basales et vittarum elongato- paralello- 
grammicae, parietibus interrupte incrassatis, caeterae sive ambitum 
versus loborum, subrotundo-ovoideae, parietibus cireum cirea aequa- 
liter crassis. | 

Ad rivalos et stillicidia in sylvis Basket-island, Desola- 
tion-bay, Chilota-eove, nee non ad terram in locis uliginosis 
Ghebel-island. 


32. D. vertebrale (Tayl) Steph. Sp. Hep. IV., p. 117. — Ble 
pharodiphyllum Angstr.; Massal. C. Epat. Terra Fuoco in 1. 
s. c. — Jungermannia Tayl. in Fl Antarctica. 

B. chloroleuca (Hook. fil. et Tayl.) Mass. C. Epat. Terra 
Fuoco in l. c. - Jungermannia (Scapania) Fl. Antartica Hook. fil. 
et Tayl. cum ic. 

Ex insulis Statuum, Hoste, Basket utplurimum ad arbo- 
rum truncos; D, ad rivulos alpinos mt. Conegliano et Ri- 
ehardson, nec non in sylvis Port Cook (e. col) e Staten- 
island. 


Gen. XVI. - Schistochila D. Mort. 


33. Sch. alata (Lhm.) Steph. Sp. Hep. IV., p. T. - Góttschea 
Nees Syn Hep. - Jungermannia Lhm. 
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B. Magellanica Schiff. - Góttschea alata Massal. C. Epat. Terra 
Fuoco l. c. cum icone. 

B. ad rupes montanas et alpinas Basket-island; Fuegiae, 
hepaticis aliis consociata. 

Adnot. A typo haec varietas recedit: statura graciliori, lobo 
veutrali fol. longiore, ovato-acuto nec acuminato, margine densius 
spinoso-serrato aut dentato, raro solum subrepando; amphigastriis 
longius ciliato-dentatis. 


34. Sch. Gayana (Gótt.) Steph. Sp. Hep. IV., p. 99. - Gött. 
schea Gött. 

B. Massalongoana (Schiff.). - Góttschea Gayana var. Schiff. in 
Leberm. mit Zugrundl. von Gittsche ausgef. Vorarb. — Góttschea 
Gayana Massal. C. Ep. Terra Fuoco in l. c., cum icone. 

Frustula inter Madothecam foetentem et Lepicoleam 
ochroleucam, ex loco Basket-island, in sylvis ad caudices 
vetustos, nec non ex insulis Ghebel et Melville. 


35. Sch. lamellata (Hook.) D. Mort.; Steph. Sp. Hep. IV. 
p. 95. - Góttschea Nees, Syn. Hep.; Massal. C. Epat. Terra Fuoco; — 
Jungermannia Hook. in Fl. Antarct. 

Ad rivulos et caudices putrescentes in sylvis Fagi betuloidis 
in Staten-islandf: Port Cook, et in insula Basket (Deso- 
lation-Sound), insuper peninsulae Brecknock; Patagoniae 
“ Rio St. Cruz , ; pl. steril. 


36. Sch. laminigera (Tayl. Steph. Sp. Hepat. IV., p. 93. - 
Góttschea Tayl. Syn. hep.; Massal. C., Epat. Terra Fuoco |. c. - 
Jungermannia Tayl.; Hook. fil. et Wils. Fl. Ántarct. c. icone. 

Ubique in sylvis uliginosis e Staten-island, sed plerumque 
steril. pl. 


31. Sch. pachyla (Tayl) Steph. Sp. Hep. IV., p. 98. - Gótt- 
schea Syn. Hep.; Massal. C. Epat. Terra Fuoco l. s. c. - Junger- 
mannia Tayl. 

Ad rivulos alpinos mt. Conegliano et Richardson e Staten- 
island, atque Burnst-island et prope Slogget-bay. 


38. Sch. Spegazziniana (Massal. C.) Steph. Sp. Hep. IV., 
p. 99; - Góttschea Massal. C. Epat. Terra Fuoco in l. s. c. cum 
icone. 


| 
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Ad rupes et terram turfosam, regionis montanae inter hepa- 
ticas alias, ex insulis GAebel et Basket (Darwin-Sound); pl. steril. 


39. Sch. splacnophylla (Tayl. Steph. Sp. Hep. IV., p. 92; - 
Góttschea Syn. Hep.; Massal. C. Ep. Terra Fuoco in l. o. 

Ad stillieidia montana prope portum S. John, et alpina ex 
Staten-island (port Cook et Vancouver), atque in regione dume- 
tosa montana insulae Basket (Darwin-sound). 


Fam. VI. PTILIDIACEAE. 


Gen. XVII. - Lepicolea D. Mort. 


40. L. ochroleuca (Spreng.) Steph. Sp. Hep. IV., p. 32; - 
Leperoma Mitt. ; Massal. C. Epat. Terra Fuoco in l. c.; - Junger- 
mannia Spreng. 

B. piligera. - Sendtnera ochrol. v. piligera De Not. - Leperoma 
ochrol. var. C. Massal. Epat. Terra Fuoco in l. c. 

B: In pratis montanis et collinis e Staten-island, et Fuegiae; 
pl. steril. 


41. L. quadrilaciniata (Sull. Steph. Sp. Hep. IV., p. 31. - 
Leperoma Massal C., Epat. Terra Fuoco in l. c.; - Sendtnera Sull. 
Journ. of. Bot. 1850. 

Ad rivulos alpinos mt. Conegliano e Staten-island ; pl. steril. 


Gen. XVIII. - Blepharostoma D. Mort. 


42. B. quadripartitum (Hook.) Steph. Spec. Hep. III., p. 639; - 
Jungermannia Hook. Musci exot. tab. 117; Massal. C., Epat. 
Terr. Fuoco in l. c. 

In sylvis montanis ad rivulos Fuegiae et Staten-island (mt. 
Conegliano et prope Port Cook); Patagoniae ad terram in sylvis 
Poyo-huapi. 


Gen. XIX. - Schisma D. Mort. 


43. Sch. chilense (De Not.) Massal. C., Epat. Terra Fuoco 
in l. s. c. cum icone. - Sendtnera De Not. Pugil. Jungerm. Americ. 
Torino in 1. s. c. 
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Ad terram in variis locis Fuegiae et insularum: Statuum, 
Burnst et Chair; pl. steril. 


Gen. XX. - Herpocladium Mitt. 


44. - H. tenacifolium (Hook.) Mitt.; Steph. Spec. Hep. III., 
p. 648; - Bazzania Massal. Epat. Terr. Fuoco in l. s. c. 
E Síaten-island ad rivulos mt. Conegliano ; pl. steril. 


Gen. XXI. - Isotachis Mitt. 


45. I. anceps Massal. C. Epat. Terr. Fuoco in l. s. c. cum 
icone; Steph. Spec. Hep. III., p. 660. 

Ad terram in sylvis inter hepaticas alias insulae Basket; 
pl. steril. 


46. I. madida (Tayl. et Hook. fil.) Massal. C. Epat. Terr. Fuoco 
in l. c.; Steph. Spec. Hep. III, p. 660. - Jungerman. Tayl. et 
Hook. fil. Fl. Antarct. Pars II. c. ic. 

Ad stillicidia prope portum St. John e Staten-island, pl. steril. 


47. I. Spegazziniana Massal. C., Epat. Terra Fuoco cum 
icone; Steph. Spec. Hep. IIL, p. 658. 
Ad piscinas in alpinis Basket-island (Desolation bay); pl. steril. 


Gen. XXII. - Lepidolaena D. Mort. 


48. Lep. allophylla (Tayl. Steph. Spec. Hep. IV., p. 47; - 
Polyotus Syn. Hep.; Massal. C., Epat. Terra Fuoco in l. s. oc. - 
Frullania Tayl. Journ. of Bot. 1844. 

In sylva Burnst-island ; frustula pl. steril. 


49. Lep. magellanica (Lam.) Schiff. Naturl. Pflanzen-Fam. - 
Polyotus Gótt.; Massal. C., Epat. Terra Fuoco in l. s. c.; — Junger- 
mannia Lam. 

Ubique in sylvis Fuegiae, Staten-island, Patagoniae, in sylvis 
loci Poyo-huapi et secus Rio St. Cruz. 

50. Lep. Menziesii (Hook.) D. Mort. ; Steph. Spec. Hep. IV., 


p. 59. - Polyotus Syn. hep. ; Massal. C., Epat. Terra Fuoco in I. c. - 
Jungermannia Hook. Muscì exot. tab. 118. i 


(11) | REVISIO ORITICA ROC. 225 


Ad terram in sylvis e Staten-island et rivulis Basket et 
Hoste ; pl. steril. 


Gen. XXIII. - Trichocolea D. Mort. 


51. T. tomentosa (Sw.) Gótt. Ann. Se. Natur. 1864; - Tricholea 
Massal. C., Epat. Terra Fuoco in l. c.; - Jungermannia Sw. 

In sylvis et tundris alpinis e Staten-island et Basket et 
Hoste. ; pl. steril. 


Fam. VII. LEPIDOZIACEAE. 


Gen. XXIV. - Lepidozia D. Mort. 


52. L. bicuspidata Massal. O., Epat. Terr. Fuoco l. c. cum 
icone ; Steph. Spec. Hep. III, p. 600. 
l Ex insula Statuum : Port Cook, in ruinis saxosis. 


53. L. capillaris (Sw.) Lindenb. Syn. Hep. p, 212; Massal. 
C. Epat. Terra Fuoco l. c. 
In pratis uliginosis ex insulis Hoste et Basket; c. col. 


54. L. chordulifera Tayl. Syn Hep. p. 705; Massal. C. Epat. 
Terr. Fuoco in l. s. 

In tundris alpinis e Staten-island: mt. Richardson; Pata- 
goniae ex loco Poyo-huapi ; pl. steril. 


95. L. cupressina (Sw.) Lindenb. Syn. Hep. p. 207; Massal. . 
C. Epat. Terr. Fuoco |. c.; - Jungermannia Sw. 

B. dubia Massal. C. in l. o. 

B, Ad saxa muscosa prope Uhsuvaia (Fuegiae); Staten-island 
ad truncos Fagi betuloides ; ex loco Blosson et Penguin-Rookery ; 
e. col. 


56. L. filamentosa L. et Lindenb. Syn. Hepat. p. 206; Steph. 
Spec. Hepat. IIT., p. 630; Massal. C. Epat. Terra Fuoco in l. s. c. 
Ad terram in pratis graminosis e Staten-island. 


57. L. levifolia (Tayl) Syn. Hepat. p. 208; Massal. C. Epat. 
Terra Fuoco in l. c.; - Jungermannia Tayl. 
E Staten-istand in locis saxosis Port Cook. 
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58. L. oligophylla Lindenb. Syn. Hepat. p. 201; Massal. C. 
Epat. Terra Fuoco in l. s. c. 

Ad terram supra portum Vancouver et in mt. Richardson e 
Staten-island ; Beagle-channel, nec non Basket et Navarrino in- 
sulis ; cum. col. 


59. L. plumulosa L. et Lindenb. Syn. Hepat. p. 211; Mas- 
sal. C. Epat Terra Fuoco in l. c. 
Ubique vulgata ex insulis Statuum et Basket; pl. steril. 


60. L. setiformis De Not.; Massal C. Epat. Terra Fuoco 
in l. c. 
Ex variis locis insularum Statuum et Novarrino ; pl. steril. 


61. L. truncatella Nees Syn. Hepat. p. 209 ; Massal. C. Epat. 
Terra Fuoco in l. s. c. 

B, minor Massal. C. l. c. 

Ad truneos putridos Fagi betuloidis, port Cook e Statuum 
insula et Hoste ad truncos Drymidis winteri; — D ex insula 
Statuum : eum perianthio. 


Gen. XXV. - Mastigobryum Nees. 


62. M. anisostomum L. et L. Syn. Hepat. p. 219. - Bazzania. 
Trevis.; Massal. ©. Epat. Terra Fuoco in l. s. c. 
Fuegiae: mt. Sarmiento et Brecknock peninsula; pl. steril. 


Fam. VIII. - CEPHALOZIACEAE. 
Gen. XXVI. - Pigafettoa Massal. C. 


63. P. crenulata Massal. C. Epat. Terra Fuoco c. icone in 
l. s. c. ; Steph. Sp. Hepat. III., p. 360. 

Ad truncos in sylvis ex insulis Basket, Hoste, Ghebel et 
Melville; c. col. 


Gen. XXVII. - Cephalozia D. Mort. emend. 


64. C. bicuspidata (L.) D. Mort. ; Massal. C. Terra Fuoco 
in l. s. c. - Jungermannia L. forma foliis omnibus solum ad me- 
dium bilobis. 
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In pratis tundraceis mt. Richardson e Staten-island et Basket- 
island. c. col. 

Adnot. Specimina minora et graciliora sine fol. perichaetia- 
libus, vix & Ceph. ambigua C. Massal., distingui possunt. 


65. C. simulans Massal. C. Epat. Terra Fuoco oc. ic. in l. s. c.; 
Steph. Sp. Hepat. IIL, 336. 
In locis variis insulae Basket; pl. steril. 


Gen. XXVIII. - Cephaloziella (Spr.) K. Müll. 


66. C. Spegazziniana (Massal. C.) - Cephalozia Massal. C. 
Epat. Terr. Fuoco oc. ic. in l. s. c. 

Cum hepaticis aliis ad terram in sylvis Basket-island, ex 
parte orientali Darwin-Sound ; c. col. 


67. C. subbipartita (C. Massal.). - AERRAIORA Massal. C. Epat. 
Terr. Fuoco c. icone in l. s. c. 
Prope insulas Navarrino et Basket; pl. steril. 


Gen. XXIX. - Adelanthus Mitt. 


68. A. sphalerus (Hook. et Tayl) Steph. Spec. Hep. III, 
p. 383. - A. unciformis ex p. Massal. C. in Epat. Terr. Fuoco 
(quoad syn. Jung. sphalera). - TRAGIOGLLA sphalera H. et T. Syn. 
Hep. p. 653. 

Ad saxa et terram in pratis, sacpe inter hepaticas alias, ex 
variis locis Staten-island et Hoste-island, nec non Fuegiae. 


69. A. unciformis (Tayl) Mitt.; Steph. Spec. Hep. TIL, p. 
384; Massal. C., Epat. Terra Fuoco excl. syn. Adelanthi spha- 
leri. - Plagiochila Syn. Hepat. p. 653; - Jungerman. Tayl. Journ. of. 
Bot. 1884. | 

3., major: Jungerman. haliotiphylla De Not. in Mem. Acc. 
Tor. l. e. 1885 o. icone. 

Ad terram turfosam in sylvis Poyo-huapi (Patagoniae). - 8, ad 
truncos Pagi betuloidis e Fuegia, et tundris alpinis e Staten-island. 


Gen. XXX. - Marsupidium Mitt. 


70. M. Urvilleanum (Mont.) Mitt. Handeb. New Zeal. Fl. ; 
Bescherelle et Massal C. Hep. Cap Horn. — Adelanthus Breckno- 


228 C. MASSALONGO (14) 


ckiensis Massal. C. Epat. Terr. Fuoco c. ic. in l. s. c. — Plagiochila 
Urvilleana Mont. Voyag. Pól. Sud. tab. 16. 

Ad terram in loeis graminosis et sylvis turfosis ex insulis 
Brecknok (c. fr.), Ghebel et Slogget. ' 


Fam. IX. - JUNGERMANNIACEAE. 
(Epigonianthae). 
Gen. XXXI. - Acrobolbus Nees. 


71. Ac. excisus (Mitt.) Schiffner; Steph. Sp. Hep. II, p. 117. — 
Marsupidium Mitt. - Gymnanthe erystallinus Massal. C. Epat. Terr. 
Fuoco c. ic. in l. s. c. 

Inter hepaticas alias, variis locis Staten-island; o. fr. 


Gen. XXXII. - Chiloscyphus Cda. 


12. Ch. bidentulus Nees Syn. Hep. p. 191; Steph. Sp. Hepat. 
IIL, p. 232; Massal. C. Epat. Republ. Argentina, Ferrara 1906 
in l. s. c. 

Ad terram, turfosam prope Poyo-huapi (Patagoniae). 


13. Ch. supinus Tayl. Syn Hep. p. 708; Massal C. Epat. 
Terra Fuoco in l. s. c. 

D. assimilis Massal. C.. in l. c. 

Ad truncos emarcidos Fagi betuloidis e Staten-island; - B, cum 
forma typica. 


14. Ch. triacanthus (Tayl. et Hook. fil.) Steph. Sp. Hep. III. 
p. 247. - Lophocolea T. et H. fil. Syn. Hep. p. 698; Massal. C. 
Epat. Terr. Fuoco l. o. 

In tundris ad terram mt. Conegliano supra Port Cook e 
Staten-island ; pl. steril. 


15. Ch. valdiviensis Mont.; Steph. Sp. Hep. IM., p. 251. — 
Chil. fissistipus Massal. Epat. Terra Fuoco c. icone l. c. 

Ad arborum truneos et terram ex insulis Basket, Hoste et 
Ghebel ; c. col. 


Gen. XXXIII. Lejoscyphus Mitt. 
16. L. abditus (Sull. Steph. Spec. Hep. III, p. 22. - Plagi- 
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ochila Sull. Journ. of. Bot. ; Massal. C. Epat. Terra Fuoco l. s. c. 
E Staten-island inter onatioss alias. 


TT. L.antarcticus Massal. C. sp. nov.; tab. nostra I., fig. 18-24. — 
Dioica ; caulis (3-4 cent. longus) subsimplex, subtus ad amphiga- 
stria radiculas subfasciculatas edens; folia caulina subferruginea, 
alterna, disticho-explanata, vel erecto-imbricata, subovato-rotundata, 
integra, margine ventrali magis areuato, ima basi nonnihil patulo, 
subrecurvo, dorsali rectiusculo parum decurrente. Cellulae ad 
medium fol. 28-42 p in diam., interealaribus conspicuis. Amphi- 
gastria bene evoluta diametrum caulis adaequantia, ultra medium 
bifida, laciniis sublinearibus, parallelis, sinu rotundato, basi utrin- 
que vulgo unidentata, dente saepe subevanido, inferne in folia 
anguste (ex uno latere magis) decurrentia. Folia involucralia, am- 
pliata subelliptica apice obtuso vel emarginato. Perianthia exserta, 
oblonga, supra medium compressa, decurva, ore breviter bilabiato, 
labiis subspinuloso dentatis; caetera desunt. 

Inter hepaticas alias ad terram ex insulis Statuum et Burnst. 

Adnot. Cum formis majoribus L. chiloscyphoidei comparanda, 
sed distineta imprimis amphigastriis basi utrinque solum uniden- 
tatis, insuper forma et ore perianthii. 


18. L. chiloscyphoideus (Lindenb.) Mitt. Fl Tasm.; Massal. 
C. Epat. Terr. Fuoco l. e. ; — Plagiochila Lindenb. Syn. Hepat. 
p. 641. 

Ubique vulgatus ad terram et caudices putridos; e Staten- 
island: Blosson-bay, Port Vancouver c. col, nec non Fuegiae 
( Poyo-huapi). 


79. L. fuegensis (Massal.) Massal. C. et Bescherelle Hep. 
Cap Horn; Steph. Spec. Hep. III., p. 22. - L. repens var. MAGRA 
C. Epat. Terra Fuoco o. ic. l. c. 

Inter hepaticas alteras, in sylva uliginosa diana c. col. 


80. L. horizontalis (Hook.) Steph. Sp. Hepat. IIT., p. 28. - 
Jungermannia Hook. Musci exot; - Chiloscyphus grandifolius Tayl.; 
Massal. C. Epat. Terra Foo6. e. 

Ad rivulos et terram: Fuegiae et Síaten-island. c col. 


81. L. surrepens (Tayl) Besch. et Massal. C. Hepat. Cap 
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Horn.; - Chiloseyphus Tayl. Syn. hep. 179; - Jungermannia Tayl. 
Jorn. of Bot. 1844. 

Prope Port Cook, rivulos alpinos mt. Conegliano et Richar- 
dson e Staten-island, insuper Fuegiae; c. col. 


Gen. XXXIV. - Lophocolea D. Mort. 


82. Loph. austrigena Tayl. Syn. Hep. p. 702; Massal. C. 
Epat. Terra Fuoco in l. s. c. 
In locis stillicidiosis mt. Conegliano e Staten-island ; c. col. 


83. Loph. bispinosa Tayl. et Hook. fil. in Handb. New Zea- 
land Fl.; Syn. hep. p. 162; Massal. C. Epat. Terra Fuoco in 
l. s. c.; - Jungermannia perpusilla Fl. Antarct. Part. I, tab. 161 
fig. 8. 

In dumetis montanis Port Arenas ad fretum Magellanicum; 
c. col. 


84. Loph. Bove«na Massal. C. Epat. Terr. Fuoco c. icone; 
Steph. Sp. Hep. III, p. 55. 

Ad rivulos alpinos, rupes stillicidiosas mt. Conegliano e 
Staten-island. 


85. Loph. conifolia Steph. Spec. Hep. III, p. 68; Massal. C. 
Di alcune Epat. Republ. Argentina in l. s. e. (ex errore sub 
Loph. cuneifolia). 

Ad rupes stillicidiosas Sierra de Camaral. 


86. Loph. Cookiana Massal. C. Epat. Terr. Fuoco cum icone 
in l. s. c.; Steph. Spec. Hep. III, p. 73. 
In pratis turfosis ad terram e Staten-island “ Port Cook ,. 


87. Loph. divaricata Tayl. et Hook. fil.; G L. N. Syn. hep. 
p. 694. - Loph. bidentata var. Massal. C. in Epat. Terr. Fuoco 
in l. s. 6. 

Ad oram maritimam, in ruinis saxosis ^ Port Cook , e Staten- 
island, et in mt. Sarmiento, Fuegiae; oc. col. 


88. Loph. fulvella (Tayl. et Hook. fil.) Massal. C. in Epat. 


Terra Fuoco l. s. c.; Steph. Spec. Hepat. p. 77. - Chiloscyphus 
Syn. Hep. - Jungermannia Tayl. et Hook. fil. Fl. Antaret. P. II, 


c. fig. 


[P 


— 
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Ad stillicidia in pratis collinis et montanis nec non margi- 
nem fontium prope. portum S. John, Blosson-bay et Port Cook e 
Staten-island.; e. ool. 


89. Loph. Gayana (Mont.) Mitt. ; Steph. Spec. Hep. IIT, p. 
18; - Loph. Vineeguerrana C. Massal. in Epat. Terr. Fuoco o. ic. 
in l. s. c. - Jungermannia Gayana Mont. in Gay. Hist. Chíli. 

Ad caudices vetustos in sylvis: Basket-island, et Ghebel- 
island, inter caespites Madothecae foetentis ; c. col. 


90. Loph. gibbosa Mont.; Steph. Spec. Hep. III, p. 69; 
Massal. C. Epat. Republ. Argentina in l. s. c. Ferrara 1906. 
Ad terram in sylvulis ad terram turfosam prope La Plaía. 


91. Loph. leptantha Tyal. Syn. Hepat. p. 694; Steph. Spec. 
Hepat. III. p. 71. " 
Ex loeo “ Ghebel-island , Beagle-channel, ad stillicidia. 


92. Loph. Novae Zeelandiae Nees, Syn. Hepat. p. 188; Massal. 
C. Epat. Terra Fuoco in l. s. c. ; Steph. Spec. Hep. III, p. 112. 

o. grisea (Tayl.) Massal C. in l. s. c. 

B rivalis (Tayl) Massal. C. I. c. 

E Staten-island ; a, ibidem, et Fuegiae; B, ex locis Basil- 
Hall et Penguin-rookery ; pl. steril. 


93. Loph. obvoluta (Tayl) Steph. Spec. Hep. III, p. 81;- 
Jungermannia Tayl.; - Jungerm. obvolutaeformis De Not.; - Lopho- 
colea obvolutaeformis Massal. C. Massal in Epat. Terr. Fuoco 
in l. s. 0. 

Ad rivulos in pratis collinis e Staten-island, et Fuegiae mt. 
Sarmiento ; c. col. 


94. Loph. otiphylla (Tayl) Mitt.; Steph. Spec. Hep. IIT, 
p. 56; - Jungermannia Tayl; - Chiloscyphus notophylloides Mas- 
sal. C. Epat. Terr. Fuoco o. ic. in l. s. c. 

Ad piscinas Basket-island in locis stillicidiosis regionis mon- 
tanae et alpinae; pl. steril. 


95. Loph. pallide-virens (Tayl.) Steph. Spec. Hep. III, p. 74;- 
Chiloseyphus Tayl. Syn. Hep.; Massal. C. Epat. Terra Fuoco in 
l. s. c.; - Jungermannia Tayl. — Conf. tab. nostra II, fig. 1-6. 
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In locis stillicidiosis montanis et alpinis ad terram e Staten- 
island et Fuegiae; c. col. 


96. Loph. platensis Massal. C., Epat. Republ. Argentina o. 
icone; Ferrara 1906 in l. s. c. nes Stephani Spec. ui VI, 
p. 288 (1922). 

Ad terram in sylvulis prope La Plata; c. col. 

Obs. Lophocolea platensis Stephani in l. s. c. ut videtur, est 
a nostra diversa sp., quem nomine L. renovata distinxi. 


97. Loph. Puccioana (De Not.) Massal C. in Epat. Terra 
Fuoco c. icone A. I. s. c. ; - Steph. Sp. Hep. III, p. 60. - Junger- 
mannia De Not. emend. Pugill. Jungerm. Americ. Torino in l. c. 

forma a*, primigenia Massal. fil. Epat. Terr. Fuoco l. c. 
eum icone B. | 

B. suspecta Massal. C. l. s. c. icone f. 

In montanis mt. Conegliano e Staten-island et in uliginosis 
Basket-island. - a* tundris alpinis mt. Richardson et Fuegiae; 
B in variis locis e Staten-îsland; c. col. 


98. Loph. Spegazziniana Massal. C. in Epat. Terr. Fuoco 
c. icone; Steph Sp. Hep. III p. p. 54. 

Port S. John et mt. Conegliano et Italia e Staten-island in 
alpinis ; ec. col. | 


99. Loph. striatella (Massal. C.) Schiff. in Exp. Gazelle; - 
Chiloseyphus Massal. C. in Epat. Terra Fuoco oc. icone in I. s. c. 
Fuegiae ad fretum Magellanieum ; pl. steril. 


100. Loph. trachyopa Tayl. Syn. Hep. p. 699; Massal. C. Ep. 
Terr. Fuoco in l. s. c. - Jungermannia Hook. fil. et Tayl. FI. 
Antaret. II, c. icone. 

Ad saxa in ora maritima Port Cook, et ad truncos putrescentes 
Fagi betuloidis prope Port Vancouver e Staten-island ; c. col. 


Gen. XXXV. - Plagiochila D. Mort. 


101. PI. angulata Steph. Spes Hep. II, p. 484. 

E Staten-island. 

Obs. Juxta Cl. F. Stephani haec species, cujus specimina 
non vidi, ob colesulam subsphaericam ab omnibus congeneribus 
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recedit. Quoad magnitudine, nec non forma foliorum, ut videtur, 
nonnihil Plagiochilam asplenioidem var. humilem simulat. 


102. Pl. ansata (Tayl.) Tayl. et Hook. fil. sla Hep. p. 649, 
Steph. Spec. Hep. II, p. 485. 
Basket-island, Desolation-bay ; e. col. 


103. PI. connexa Tayl. Hep. Antarct. in Journ. Bot. 1845; 
Syn. Hep. p. 648; Steph. Spec. Hep. II, p. 469; Massal. C. 
Epat. Terr. Fuoco c. ic. in l. s. c. 

Ad rivulos alpinos mt. Conegliano e Staten-island ; pl. steril. 


104. PI. duricaulis Tayl. et Hook fil.; Massal. C. Epat. Terr. 
Fuoco in |. s. c.; - Jungermannia (Plagiochila) Hook. Flor. Antarct. 
P. II, c. icone. 

Fuegiae: mt. Sarmiento et e Staten-island ; pl. steril. 


105. PI. elata Tayl. Nov. Hep. in Journ. Bot. 1846; Syn. 
Hep. p. 650; Steph. Sp. Hep. 1I, p. 486; - Plag. ambusta Massal. C. 
C., Terr. Fuoco c. icone in l. s. c. 

Locis stillieidiosis et pratis uliginosis: mt. Sarmiento; et 
Brecknock-pass ; c. col. 


106. PI. heteromalla L. et L. Syn. Hep. p. 56; Steph. Sp. 
Hep. II, p. 477; Massal C. Epat. Republ. Argentina in I. s. c. 
Ferrara 1906. 

Patagoniae in sylvis, ex loco Nakuel-huapi. 


107. PI. hirta Tayl. et Hook. fil. Fl. New-Zeal.; Massal. C. 
Epat. Terr. Fuoco o. ic. in l. s. c. ; Steph. Sp. Hep. II, p. 313. 

B. acanthocaulis (Sull.) ? Massal. C. in l. s. c. ; - Plagiochila 
Sull Not. of several new hep. from Tierra de Fuego, in Hook. 
Journ. of. Bot. vol. II (1850). 

Ad terram inter alias hepaticas : Sarmiento-Bay, Ghebel- 
island, Basket-island. - B, : mt. Conegliano e Staten-island et alibi, 
saepe ad truncos Drymidis Winteri ex insula Hoste. 


108. PI. incerta Gött. in Pugillus New. Hep. Musei Pari- 
siensis, Ann. Bot. ser. IV, tom. 8 c. icone; Massal. C. Epat. Terr. 
Fuoco l. s. c.; - Steph. Spec. Hep. II, p. 488. 

Ad margines lacunae alpinae mt. Richardson e Staten-island; 


pl. g^. 
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109. Pl. obcuneata Steph. Spec. Hep. II, p. 308; Massal. C. 
Epat. Republ. Argentina in l. s. c.; - Ferrara 1906. 
Patagoniae: ad caudices in sylvis, ex loco Poyo-huapi. 


110. PI. patentissima Lindenb. Syn. Hep. p. 64; Steph. Speo. 
Hep. II, p. 224; Massal. C. Epat. Republ. Argentina in l. s. c. 
Ad terram et caudices: Misiones “ Port- Pampas ,. 


111. PI. porelloides Lindenb. Spec. Hep. p. 61, tab. 12; Syn. 
Hepat. p. 48; Hepat. americ. exsiccatae n. 20.- Pl. asplenioides 
(L.) D. Mort. var. ` | 

In litore maritimo sub dumetis: Uhsuvaia, Beagle-channel, 
Burnst-island ; locis stillicidiosis mt. Sarmiento et prope Breck 
nockpass. pl. steril. 


. 112. PI. Schubertiana Steph. Spec. Hep. VI, p. 208. - Mas- 
sal. C. Epat. Republ. Argentina in l. s. c. 
Misiones: Puerto-pampas ad caudices et terram. 


Gen. XXXVI. - Anastrophyllum Steph. 


118. Anastr. crebrifolium (Tayl. et Hook. fil.). - Jungermannia 
Tayl. et Hook. fil, Syn. Hep. p. 667; Massal. C. in Epat. Terra 
Fuoco in l. c. 

In variis locis e Staten-island et Fuegiae; peninsula Brecknock; 
pl. steril. 


114. Anastr. involutifolium (Mont.).. — Jungermannia Mont. 
Voyag. Pól Sud I Bot. Crypt.; De Not. Pugillus Jungerm. 
Americ., in Mem. Accad. Torino, ser. II, t. 16 p. 216 c. icone; 
Massal. C. Epat. Terra Fuoco l. c. | 

Cum hepaticis aliis e Besket-island (Darwin-sound); pl. steril. 


115. Anastr. leucocephalum (Tayl.) Spruce; Steph. Spec. Hep. 
II, p. 115. - Jungermannia Tayl. 
E Staten-island. 


116. Anastr. schismoides (Mont.) Steph. Spec. Hep. II, p. 119.- 
Jungermannia Mont. Voyag. Pôl Sud. I Bot. Crypt. p. 258 c. ic. 
Massal. C. Epat. Terra Fuoco in l. s. c. 

In pratis collinis et montanis, socium hepaticis aliis e Staten- 
island : Port Vancouver ; pl. steril. 
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Gen. XXXVII. - Jungermannia L. ref. 


(Lophozia Auot. recent.) 


117. J. antarctica Angstr Ofver af Kongl. Vetensk. Akad. 
Fórhand. (1872). - Lophozia Steph. Spec. Hep. IT, p. 142. - Jun- 
german. Pigafettoana Massal. C. in Epat. Terr. Fuoco c. icone 
in l. s. ec. (fide À. Evans). 

In sylvis litoralibus inter hepatieas alias, prope Uhsuvaia 
(Fuegiae). 


118. J. parcaeformis Massal. C. Epat. Terr. Fuoco c. icone 
in 1 s. c. - Lophozia Steph. Spec. Hep. II, p. 144. 

E Staten-Island in sylvis uliginosis inter Schistochilam lami- 
nigeram irrepens. | 


Gen. XXXVIII. - Sphenolobus Lindb. 


119. Sph. scabrellus (Massal. C.) Steph. Sp. Hep. II, p. 162. 
- Cephalozia Massal. C. Epat. Terr. Fuoco c. ic. in l. s. c. 

Inter hepaticas alias irrepens, in pratis montanis prope Port 
S. John et Cook et in rupestribus stillicidiosis circa Penguin- 
Rookery et Staten-island. 


Gen. XXXIX. - Jamesionella Spruce. 


120. Jam. colorata (Lehm.) Spruce; Steph. Spec. Hep. II, 
p. 89. - Jungermannia Lehni. in Linnaea IV p. 366; Massal. C. 
in Epat. Terr. Fuoco in l. s. c. 

B. arcta (De Not.) Massal. C. in l. s. c. - Jungerman. De Not. 
Pugillus Jung. Americ. Mem. Accad. Torino in l. s. c. icone. 

Ad rupes montanas e Basket-island ; - B, in pratis uliginosis 
Fuegiae. | 


121. Jam. pyrogea Massal. C. spec. nov. - Tab. nostra II, 
fig. 1-4. B 

Dioiea ? caespitosa brunnea, vel fere nigra. Caulis 2-3 cent. 
longus, rigidulus, vix radicellosus, vulgo e ventre ramosus, inter- 
dum sub flore innovans. Folia caule multo latiora, arcte imbricata, 
erecto-adscendentia, in ramulis, vel hic illic, tamen patula, basi 
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utrinque breviter subaequaliter decurrentia, suborbicularia, mar- 
gine integerrimo. Cellulae ad medium fol. polygonales, isodia- 
metricae, basilares plus minus parallellogrammice-elongatae; parie- 
tibus circum circa aequaliter sat incrassatis, interstitiis trigonis 
nullis, cuticula levi. Amphigastria? Folia involueralia subbijuga, 
exteriora caulinis conformia sed magis ampliata, interiora parva 
omnino oceulta, irregulariter 2-3 laciniata, lacininis lanceolato- 
linearibus, plus minus lacinulatis. Colesula oblongo-obovata ad 8/, 
longitudinis exserta, supra medium plicata, ore contracto, lobu- 
lato. Androecia ignota. 

In locis stillicidiosis ad rupes et tundras alpinas: Basket- 
island (Desolation et Darwin-Sound) ; Sarmiento-bay ; o, col. 

Obs. Proxime accedit ad Jam. coloratam a qua tamen di: 
gnoscitur imprimis: areolatione fol. a cellulis parietibus aequa- 
liter sat incrassatis contexta, et eorumdem cuticula levi, insuper, 
characteribus fol. involueralium atque colesula altius exserta. 


122. Jam. Spegazziniana (Spruce) Steph. Sp. Hep. II, p. 99. - 
Jungermannia Spruce in Massal. C. Epat. Terr. Fuoco o. col, 
in l. s. c. | 

In dumetis alpinis mt. Conegliano e Staten-island ; c. col. 


Gen. XL. - Marsupella D. Mort. 


123. M. crenulata Massal. C. et Steph. F., spec. nov. tab. 
nostra II, fig. 7-9. 

Humilis sterilis, rubiginosa ; caulis parum ramosus 1 cent. 
circiter longus ; folia subremota, transverse-inserta, a caule fere 
angulo recto, patula, carinato-concava, late ovata, ad !/s biloba, 
sinu (in folio explanato) subrecto, acuto, laciniis aequalibus, latis, 
acutis (in folio acereto curvatin-conniventibus). Cellulae ad medium 
fol. 8-12 œ in diamet., parietibus erassiuseulis, margine tantum 
noduloso-inerassatis ut folium quasi crenulatum appareat. 

Ad tundras alpinas e S/aten-island. 

Adnot. Habitu speciminum minorum generis Marsupellae, sed 
perianthiis deficentibus est incertae sedis. | 


Gen. XLI. - Acolea D. Mort. 
124. A. denticulata (Berg.), Steph. Spec. Hep. II, p. 4. - Cesia 
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stygia var. denticulata Berg. On New Zeeland hep. p. 3, fig. 4. - 
Acolea concinnata Massal. Epat. Terr. Fuoco in I. s. c. (ex errore). 
Tundra alpina mt. Buenos-Aires e Staten-island. 


125. A. magellanica Massal. C. et Steph. F. spec. nov., tab. 
nostra III, fig. 5-7. 

Pusilla, sterilis, pallide, fusco-virens, dense caespitosa Caulis 
e rhizomate erectus, vel adscendens, simplex, vel parum ramosus, 
filiformis, 1 — cent. longus. Folia dense imbricata transverse- 
adnata, semiamplexicaulia. subovata, integra, valde concava, late- 
ribus cauli parum circumvoluta, apice cellulis prominentibus 
crenulata. Cellulae fol. irregulares 12-26 w in diam., majores 
minoribus mixtae., apicales elongatae 35-40 w., omnes parietibus 
angulisque subaequaliter incrassatis. 

Ad rupes maritimas e Staten-island loco Penguin- Rookery. 

Adnot. Habitus formas graciliores Acoleae concinnatae simu- 
lans, sed ab hae characteribus, datis, omnino diversa sp. 


126. A. stygia (Tayl), Steph. Spec. Hep. II, p. 3; - Cesia 
Berg. in l. s. c. p. 3, fig. 3. - Jungermann. Tayl. Journ. of. Bot. 
1844. 

Ad stillieidia alpina e S/aten-island : mt. Conegliano. 


Subordo II. - Frondosae vel thallophytae. 
(omnes anakrogynae) | 


Cohors I. - ELATEREAE. 


Fam. X. - BLYTTIACEAE. 


Gen. XLII. - Symphyogyna N. et M. 


127. S. campanulata Massal. C. et Steph. F. spec. nova; 
tab nostra IV, fig. 1-5. 

Caespitosa, parvula, terricola; fronde e rhizomate radicante 
erecta (3-4 cent. longa), pedicellata, pedicello (1,5-2 cent. longo), 
rigidulo, erassiusculo, superne plus minus profunde ter, - quater 
dichotome-divisa; ramis vel furcis alatis, medio tenuiter costatis 
(1-2 mill. latis), sub angulo aeuto divergentibus, explanatis fla- 
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bellum formantibus, in statu sicco fere ad instar campanulae 
conniventi-convolutis. Alae nonnihil fere snbooriaceae, sub flabello 
utrinque haud vel vix decurrentes, margine integerrimo. Cellulae 
alarum polygonales, subleptodermicae, interstitiis nullis; planta 
omnino sterilis. 

E Basket-island “ parte orientali Darwin-sound ,, ad stilli- 
cidia in rupibus montanis; Fuegiae et Chair-island. 

Obs. Ab omnibus speciebus hujus generis fronde superne 
dichotome- divisa et ramis vel furcis flabellatim expansis prae- 
ditis, dignoscitur, praesertim alis ramorum margine integerrimo. 


128. S. circinata M. et N. Syn. Hepat. p. 486; Steph. Spec. 
Hep. I, 338. - Tab. nostra IV, fig. 6-9. 

Dioica, frons 3-4 cent. longa, plus minus ramosa, procum- 
bens, in sieco interdum apice circinatim-incurva, inferne inter- 
rupte alata et saepe longe denudata; ramis costatis adsurgen- 
tibus 2-3 mill. latis, dichotome divisis, extimis vel furcis subli- 
nearibus, aut lanceolatis. Costa in medio 10 cellulis, crassa, utrin- 
que in alas attenuata. Alae margine integro (solum ad apicem 
ramorum interdum denticulato), e cellulis 2-3 stratis contextae. 
Squama foeminea late ovato-subrectangula, dentata, sublacinulata; 
caetera desunt. 

Inter saxa ad stillieidia e Staten-island, loco Vancouver. 


129. S. Spegazziniana Massal. C. spec. nova, tab. nostra IV, 
fig. 10-15. - S. rhizobola? Massal. C. (nec Nees) in Epat. Terr. 
Fuoco in l. s. o. 

Parva. tenella. dioica; fronde basi rhizomatoidea, intricate 
ramosa, radieante ; ramis. magis minus adsurgentibus (1,5-2 cent. 
longis) inferne ad costam reductis, filiformibus, supra. medium 
alatis, semel vel bis furcato-divisis ; furcis (2-3 mill. latis). subel- 
lipticis, apice raro proliferis, medio costatis. Alae flaccidae plus 
minus longe in costam denudatam et petioliformem excurrentes, 
margine remate serrato-dentato, cellula apicali dentium subovata 
aut digitiformi. Cellulae alarum unistratae ? magnitudine varia 
(40-60 u ), parietibus ad angulos haud incrassatis. Squama foe- 
minea involucrali, bisecta, laciniis lineari-lanceolatis, interdum bi- 
partitis, Calyptra breviter cylindracea. 

Ad stillicidiosos montanos e Staten-island. 
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Obs. Magis affinis, ut videtur, Symph. chilensi Steph. (Bot. 
Ergebn. d. Schwed-Exped. Patag. u. Feueel. 1907-909, Hepat., 
fig. 25), quae tamen a nostra specie recedit ob fureas frondis 
angustiores, lanceolatas, magisque elongatas, nee non margine 
alarum crebre dentato. 


180. S. Statuum Massal. C. spec. nova; tab. nostra V, 
fig. 4-13. 

Dioiea; frons 2-3,5 cent. longa, basi procumbens, breviter 
rhizomatoidea filiformi, superne semel vel bis dichotome-divisa ; 
ramis alatis medio costatis, extimis vel furcis lanceolatis aut ellip- 
soideis 2,5-3 mill. latis; costa tenuis utroque latere in alas 
extenuata. Alae margine subintegrae e cellulis 2-3? - stratis con- 
lextae, inferne sensim (haud interrupte) attenuatae et fere ad 
basin angustissime decurrentes. Squama involucrali foeminea, 
late subovata, pluridentata. Androecia ignota. 

Ex eodem loco ubi provenit S. circinata (vide sint. 

Obs. Haec species distinguitur ab affine S. circinata: sta- 
tura parumper minori, sed praesertim fronde haud inferne in 
terrupte alata, sed ala continua basin versus sensim anguste de- 
eurrente, insuper ramis extimis vulgo subellipticis. 


Fam. XI. - METZGERIACEAE. 
Gen. XLIII. - Metageria Raddi. 


131. M. chilensis Steph. Spec. Hep. I, p, 285; Massal. C. 
Epat. Republ. Argentina in l. s. c. Ferrara 1906. 
Ad caudices in sylvis ^ St. Catalina , prope Buenos-Aires. 


132. M. decipieus (Massal. C.) Schiff. Hepat. Gazelle-Expe- 
dition p. 43. - M. furcata var. Massal. C. Epat. Terr. Fuoco o. ic. 
inl se. - 


Ad arborum truncos e Síaten-island ; c. fr. 


188. M. frontipilis S. O. Lindb. Monograph. Gen. p. 14 fig. 2; 
Massal. C. Epat. Terr. Fuoco in l. s. c. 
E Port Cook ad terram Staten-island ; pl. steril. 


134. M. furcata (L) S. O. Lindb. in l. s. c. p. 35, fig. 8; 
Massal. C. Epat. Terr. Fuoco in l. s. c. - Jungermannia L. Spec. PI. 
Ad corticem Drimydis Winteri e Basket-island ; c. fi. 
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135. M. hamata S. O. Lindb. in k s. c. p. 25, fig. 5.; Mas- 
sal. C. Epat. Terr. Fuoco in l. s. c. 
Ad rivulos in sylvis Sfaten-island ; c. fr. 


Fam. XII. - ANEURACEAE. 
Gen. XLIV. - Aneura D. Mort. 


136. A. alcicornis (Tayl. et Hook. fil.) Syn. Hep. p. 490. 
Steph. Spec. Hep. I, p. 264; - Riecardia Trevis.; Evans, The gen. 
Riccardia in Chile, Trans. of Conn. Acad. Art. u. Science 1921, 
p. 148, fig. 5, A-E. - Jungermann. Tayl. et Hook fil. 

In variis locis et numerosis Fuegiae. 


137. A. crispa (Schiff. et Gótt.) Steph. Spec. Hep. p. 225; 
Pseudoneura Schiff. et Gótt. Gazelle Exped, Leberm. 1890 p. 
41 pl. VIII, fig. 14-15, et Pseud. umbrosa Schiff. et Gött. l. c. 
p. 42 fig. VIII fig. 10-11 (forma juvenilis) ; Riccardia Evans in 
the Gen. Riccard. in Chile, in l. s. c. p. 181. - Tab. nostra V, 
fig. 11-21. 

Frons utplurimum caespitosa, quadripennata ; rachide bicon- 
vexa, exalata, apice furcato-ramosa, 2-3 mill. lata; pinnis ambitu 
subdeltoideis, confertis, vel dissitiusculis (in formis gracilioribus); 
pinnulis tenerrimis et laciniis varie incurvis, hamatis, circinatis 
aut incurvo-crispatis, anguste costatis, et alis valde pellucidis. 

In uliginosis alpinis mt. Richardson e Staten-island. 


138. A. fuegensis (Massal. C.) Steph. Spec. Hep. I, p. 210; 
Riccardia Massal. C. in Epat. Terr. Fuoco in l. s. c. cum ic.; Evans 
The gen. Riccard. in Chile in l. c. s. p. 116; Pseudoneura Schiff. 
et Gótt. Gazelle Exped. pl. VIII, fig. 7-9. 

In variis locis Fuegiae et e S/aten-island. ; o. fl. 


139. A granulata Steph. Spec. Hep. I p. 272; Riccardia 
Evans The gen. Riccard. in Chile in l. s. c. p. 192, fig. 13 E-H. 
- Tab. nostra V, fig. 1-3. 

In sylvis ad rivulos e Staten-island * Port-Cook ,. 


140. A. nudimitra Steph. Sp. Hep. VI, p. 35; - Riccardia 
Evans in l. s. c. p. 177, fig 11. 

Ad truncos Fagi betuloidis e Staten-island “ Port Cook ,, nec 
non in pratis uliginosis London-island. 
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Obs. A. fusco-brunnea Steph. et A. alcicorne Syn. Hep. distin- | 
guitur: cellulis hypodermicis, vel corticalibus frondis 3-4 stratis, 
parietibus coloratis et inerassatis, cellulas majores centrales, aut 
midullares, leptodermicas, hyalinas cingentibus, insuper ab A. Alci- 
corne statura majore et magis crebre bipinnatifida, ramis frondis 
latioribus, haud subfiliformibus. 


141. A. papillosa C. Massal. et Steph. Fr. spec. nova, tab. 
nostra V, fig. 14-16. 

Dioica, parva, olivacea, basi fusco brunnea, dense caespitosa, 
multiramosa ; ramis usque ad 15 mill. longis et 1 mill. latis, 
irregulariter pinnatis, raro bipinnatis. Frons utrinque convexa, 
cellulis brunneis, papillaeformibus sparse obsita, marginibus acutis, 
medio 6-cellulis crassa; cellulae centrales laxae, corticalibus 
multo minoribus biseriatis tectae. Androecia ad basin pinnularum, 
oblonga, subtus convexa, supra subplana, antheridia 3-4 juga. 
Flores foeminei in pinnulis brevissimis; torus pistillidiorum 
apice inciso-lacerus, breviterque ciliatus. Calyptra nuda ovato- 
rotunda. | 

Ad stillicidia montana prope mt. Richardson e Staten-island. 


142. A. pinnatifida D. Mort. Revue Obs. 1835; Steph. Spec. 
Hep. I, p. 258; - Riccardia Massal. C. Epat. Terr. Fuoco in l. s. c. 
Ad rivulos et terram sylvarum e Staten-island.; o. fl. 


143. A. prehensilis (Hook. et Tayl.) Mitt.; - Riccardia Massal. 
Epat. Terr. Fuoco in l. s. c.; Evans The gen. Riccard. in Chile 
in l. s. c. p. 116 fig. 1 A-E.- Riccardia eriocaula B chilensis 
Besch. et Massal C. in Hep. Cap Horn.; - Jungerm. Hook. et Tayl. 
Journ. of Bot. 1844. Rachis frondis exalata. 

D. Savatieri.- Aneura Steph. in Hedw, 1893. - Riccardia Evans 
in l. s. c. p. 124, fig. 1 F-I. - Riceardia prehensilis Besch. et 
Massal. in Hep. Cap Horn. A specie typiea distinguitur solum 
ob rachidem frondis anguste alata. 

8 In pratis et sylvis uliginosis insularum Statuum, Basket, 
Ghebel et Melwille.; nec non in Patagonia: Poyo-huapi. 


144. A. spectabilis Steph. Spec. Hep. I, p. 256. - Riccardia 
(Steph.) Evans in l. s. c. p. 140 fig. 3 G-H. 
In locis stillicidiosis e Burnst-island. 
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. 145. A. Spegazziniana (Massal. C.) Steph. Sp. Hep. I, p. 257. - 
Riccardia Massal. C. in Epat. Terr. Fuoco in l. s. c. cum icone; 
Evans in I. s. c. p. 137 fig. 3 C-F. 

Ad rivulos e Staten-island pl. steril. 


146. A. spinulifera (Massal. C.) Steph. Spec. Hep. I, p. 248. - 
Riccardia Massal. C. in Epat. Terr. Fuoco c. icone in l. s. c.; 
Evans in l. s. c. p. 154. 

B. scabrifrons Massal. in ]. s. c. 

Fuegiae in mt. Sarmiento, et Basket-island, ad terram et 
rupes, c. fl. - B, ibidem. 


Cohors II. - ANELATEREAE. 
Fam. XIII. - SPHAEROCARPIACEAE. 


Gen. XLV. - Sphaerocarpus Mich. 


141. Sph. terrestris (Mich.) Sm.; Steph. Spec. Hep. I, p. 197; 
Massal. C. in Epat. Republ. Argentina in l. s. c. Ferrara 1906. - 
Sphaerocarp. terrestris minima.... Mich. Nov. Pl. Gen. 

In locis cultis, ad terram prope La Plata. 


Ordo III - MARCHANTIALES. 
Fam. XIV. - MARCHANTIACEAE. 
Gen. XLVI. - Marchantia L. 


148. M. cephaloscypha Steph. Spec. Hep. I, p. 163, et fide 
ex ipso. - M. polymorpha auct. olini ex p. quoad speciminibus 
Americae antareticoae ; Massal. in Epat. Terr. Fuoco in l. s. c. - 
Stomata composita thalli, ostiolo interno eruciato ; carpocephala 
9-radiata, radiis decurvis teretibus, involuera subduplo superan- 
tibus; scyphi propaguliferi (fide Steph.) basi apiceque contracti 
et apice ipso plano discoidei. 

p. breviradiata. - M. Bertoreana et M. tabularis Massal. C. 
Epat. Terr. Fuoco in I. s. c. (excl Syn. Hep.); - M. tabularis Besch. 
et Massal. C, Hepat. Cap. Horn pl. 4, fig. XVIII. - A typo differt 
radiis carpocephali brevioribus involucra non vel vix superan- 
tibus. 
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In sylvis prope Uhsuvaia “ Fuegiae ,, S/ogget-bay, ex insula 
Melville et cirea “ La Plata ,. - B, in Staten-island ad oram mari- 
timam Port Cook, nec non in sylvis loci “ Penguin-Rookery ,. 

Adnot. Species in Patagonia et Fuegia hand rara et olim 
eum M. polymorpha L., confusa, sed cl. F. Stephaui ab hac di- 
stinxit ob seyphorum formam et imprimis ob ostiolum internum 
stomatum thalli, cruciforme. 


Gen. XLVII. - Exormotheca Mitt. 


149. Exorm. fimbriata (Nees) Solms Bot. Zeit. 1897; Steph. 
Spec. Hep. I, 145; Massal. C. Epat. Republ. Argentina in l. s. c. 
Ferrara 1906. - Riccia Nees in G. L. N. Syn. Hep. p. 606. 

Ad terram in pratis prope Oran prov. Salta. 


Gen. XLVIII. - Targionia L. 


150. T. hypophylla L. Spec. PI. ; Steph. Spec. Hep. I, p. 61; 
Massal. C. in Epat. Republica Argentina in l. s. c. Ferrara 1906. 

Ad rupes ex loco Nevada de Cachè et Sierra de Caramalal, 
prov. Salta. l 


: Gen. XLIX. - Corsinia Raddi. 


151. C. marchantioides Raddi Op. Scient. Bol. II; Steph. 
Spec. Hep. I. p. 57; Massal. C. in Epat. Republ. Argentina in 
l. s. c. 

* f. gymnocarpa Massal. C. in l. s. c. 

Ad terram prope La Plata; o. fr. 


Fam. XV. - RIOCIACEAE. 
Gen. L. - Ricciocarpus Cda. 


152. R. natans (L.) Oda. ; Steph. Spec. Hep. I, 54; Massal. 
C. Epat. Republ. Argentina in l. s. c. - Riccia L. 

In paludosis prope Formosa ex loco Cacho, nec non circa 
La Plata et Buenos-Aires. 
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Gen. LI. - Riccia L. 
* Euriccia. 


153. R. glauca L. Spec. PI.; Steph. Spec. Hep. I, p. 20; 
Massal. C. Di alcune Epat. Republ. Argentina in Bull. Soc. Bot. 
It. 1917. (f. gracilis). 

Ad terram fossarum propre La Plata. 


** Ricciella. 


154. R. fluitans L. Spec. Pl.; Steph. Spec. Hep. I, p. 41; 
Massal. C. Epat. Republ. Argentina in l. s. c. Ferrara 1900. . 

In fossis ex loco Bavio prov. Buenos- Aires. 

155. R. Spegazziniana Massal. C. in d Republ. Argentina 
e. icone, in l. s. c. 

Ad terram pinguem circum La Plata; c. fr. 
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INDEX 


Generum et specierum 


XLI 
124 


Acolea D. Mort. 
denticulata Steph. 
magellanica Massal. et 


Steph. 125 
stygia Steph. ` 126 
Acrobolbus Nees XXXI 


excisus Schiff. . i T1 
Adelanthus Mitt. 
sphalerus Steph. 
uuciformis Mitt. . 
— major  . i 
Anastrophyllum Steph. . XXXVI 


crebrifolium (T. et H.) 113 
involutifolium (Mont.) 114 
leucocephalum Steph.. 115 
schismoides Steph. 116 
Aneura D. Mort. XLIV 
alcicornis Syn. Hep. 136 


crispa Steph. : : 18 


fuegensis Steph. . 188 
granulata Steph. . 139 
nudimitra Steph.. 140 
papillosa Mass. et Steph. 141 
pinnatifida D. Mort. 142 
prehensilis Mitt. . 143 
— Savatieri . ibid. 
spectabilis Steph.. 144 
Spegazziniana Steph. . 145 
spinulifera Steph. 146 
— scabrifrons ibid. 
Anthoceros L. . : I 
dichotomus Raddi. : 1 
levis L.. s 2 
Blepharostoma D. Mort. XVIII 
quadripartitum Steph.. 42 


Brachylejeunea Spr.. 
Spruceana Steph. ; 11 


Cephalozia D. Mort.. XXVII 
bieuspidata D. Mort. . 64 
simulans Massal. C. . 65 

Cephaloziella K. Müll. . XXVIII 
Spegazziniana Massal. C. 66 


subbipartita Massal. C. 61 


Chiloscyphus Cda. XXXII 
bidentulus Nees . 12 
supinus Tayl. 18 
triacanthus Steph. 14 
valdividiensis Mont. 15 

Corsinia Raddi. XLIX 
marchantioides Raddi. 151 

Diplophyllum D. Mort. XV 
densifolium Steph. 29 
pycnophyllum (D. Not.) 30 
recurvifolium Massal. C. 31 
vertebrale Steph. 32 

Drepanolejeunea Spr. . | V 
Stephaniana Massal. C. 12 

Euosmolejeunea Spr. x VI 
trifaria Steph. . . 13 

Exormotheca Mitt. XLVII 
fimbriata Solms. . 149 

Frullania Raddi. III 
Boveana Massal. C. . 4 
fertilis De Not, : 5 
Lindmannii Steph. . 6 
lobulata T. et H.. T 
magellanica W. et N.. 8 
pluricarinata Gótt. . 9 
squarrosa Nees. . A 10 

Harpalejeunea Spruc. VII 
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parasitica Steph. . 14 
subfenestrata Massal. C. 15 
Herpocladium Mitt. . XX 
tenacifolium Mitt. 44 
Isotachis Mitt. . XXI 
anceps Massal. C. 45 
madida (T. et H.) 46 
Spegazziniana Massal. C. 41 
Jamesoniella Spr. XXXIX 
colorata Spr. 120 
pyrogea Massal. C. 121 
Spegazziniana Spruc. . 122 
Jungermannia L. ref. XXXVII 
antarctica Angstr. 117 
parcaeformis Mass. C.. 118 
Lejeunea Lib. emend. VIII 
Uleana Steph. 16 
virilis Gótt. . : 17 
Lejoscyphus Mitt. . XXXIII 
abditus Steph. 16 
antarcticus Massal. C. . 77 
chiloscyphoideus Mitt. . 18 
fuegensis Massalongo et 
Besch. . 79 
horizontalis Steph. 80 
surrepens Besch. et Mas- 
sal.. : : 81 
Lepicolea D. Mort. XVII 
ochroleuea Spr. 40 
quadrilaciniata Stepli. 41 
Lepidolaena D. Mort. XXII 
allophylla Steph. . 48 
magellanica Schiff. 49 
Menziesii D. Mort. 50 
Lepidozia D. Mort. . XXIV 
bicuspidata Massal. C. 52 
capillaris Lind. 58 
chordulifera Tayl. 54 
cupressina Lind. . 55 
filamentosa Syn. Hep. 56 
levifolia Syn. Hep. 57 
oligophylla Lindb. 58 
plumulosa Lind. . 59 
setiformis D. Not. 60 


truncatella Nees . : 6l 
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Lophocolea D. Mort . XXXIV 
austrigena Tayl. . 82 
bispinosa T. et H. 83 
Boveana Massal. C. 84 
conifolia Steph. : 85 
Cookiana Massal. C. , 86 
divarieata T. et H. 81 
fulvella Massal. C. 88 
Gayana Mitt. 89 
gibbosa Mont. 90 
leptantha Tayl. 91 
Novae-Zeelandiae Nees. 92 
obvoluta (Tayl.) . 93 
otiphylla Mitt. 94 
pallide- virens Steph. . 95 
platensis Massal. C. | 96 
Puccioana Massal. C. . 91 
— primigenia ibidem. 
— suspecta . ibidem. 
Spegazziniana Massal. C. 98 
striatella Schiff. . 99 
trachyopa Tayl. 100 

Madotheca D. Mort.. XII 
Lindbergiana Gött. 91 
subsquarrosa N. et M. 92 

Marchantia L. . i . XLVI 
cephaloscypha Steph. . 148 
— breviradiata ibid. 

Marsupella D. Mort. XL 
crenulata Massal. C. et 
Steph. , 123 

Marsupidium Mitt. XXX 
Urvilleanum Mitt. 10 

Mastigobryum Nees. XXV 
anisostomum L. ct L. 62 

Megaceros Campb. II 
endiviaefolius Steph. . 3 

Metzgeria Raddi. XLIII 
chilensis Stepli. 131 
decipiens Schiff. . : 132 
frontipilis S. O. Lindb. 133 
furcata S. O. Lindb. 134 
hamata S. O. Lindb. . 135 

Microlejeunea Spruc. IX 
radulaefolia Steph. 18 
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Phisocolea Spruc. 
Spegazzinii Steph. 

Pigafettoa Massal. C. 
crenulata Massal. C. . 

Plagiochila D. Mort. 
angulata Steph. 
ansata T. et H. 
eonnexa T. et H. 
duricaulis T. et H. 
elata Tayl. 
heteromalla L. st L. 
hirta T. et H. . 

— acanthocaulis . 

i incerta Gótt. 
obeuneata Steph. 
patentissima Lindenb. 
porelloides Lindenb. 
Sehubertiana Steph. 

Radula D. Mort. 

. flavifolia Syn. Hep. 
Helix Tayl. . ; 
Korthalsii Steph. . 
marginata Tayl. . 
pallens Nees. 

Riccia L. 
fluitans L. 
glauca L. 


Lond e E — A a S M UI 


Spegazziniana Massal. C. 


Ricciocarpus Cda. 
natans Cda. . 


Ti ^ 


REVISIO CRITICA ECC. 


X Scapania D. Mort. XIV 
19 elandestina Mont. : . 98 
XXVI Schisma D. Mort. . XIX 
63 chilense Massal. C. . 48 
XXXV Schistochila D. Mort. XVI 
101 alata Steph. . . : 33 
102 — magellanica ibidem 
108 Qayana Steph. . : 34 
104 — MassalongoanaSchiff. ibidem. 
105 lamellata D. Mort. : 35 
106 laminigera Steph. i 36 
107 pachyla Steph. . ; 37 
ibidem. Spegazziniana Steph. . 38 
108 splaenophylla Steph. . 39 
109 Sphaerocarpus Mich. XLV 
110 terrestris Sm. : : 147 
111 Sphenolobus Steph. . XXXVIII 
112  . scabrellus Steph. . 119 
XIII Symphyogyna N. et M. XLII 
. 98 eampanulata Massal. C. 

24 et Steph. . : 127 
25 circinata N. et M. ; 128 
96 Spegazziniana Massal. C. 129 
27 Statuum Massal. C. 130 
LI Targionia L. XLVIII 
154 hypophylla L. 150 
153 Taxilejeunea Spruc.. i XI 
155  . ptosimophylla Steph. . 20 
L Trichocolea D. Mort. XXIII 

152 


tomentosa Gótt. . : 51 
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EXPLICATIO TABULARUM 


TAB. I. 


Frullania magellanica W. et N.; fig. 1, frustulum caulis cum foliis et 
amphigastriis e ventre delineatum ; fig. 2, duo folia caulina et am- 
phigastrium idem a ventre delin.; fig. 8, folia et amphigastrium 
involucralia eum perianthio e latere ventrale delin.; fig. 4, folia et 
amphigastrium involueralia a ventre conspecta ; fig. 5, perianthium, 
et fig. 6, folia et amphigastrium involucralia, explanata; fig. 7, 
folia et fig. 8, altera folia et amphigastrium involueralia. 

Adnot. Fig. 1, 3-4, 6-8 circiter quinquies auctae et fig. 2, 5 decies am- 
pliatae. 

Diplophyllum recurvifolium Massal. C.; fig. 9-10, frustula caulis cum 
foliis; fig. 11, frustulnm alterum caulis sed solum cum una serie 
fol. e dorso, delin.; fig. 12, duo folia e pagina superiore visa et 
fig. 18, folium e pagina inferiori delin.; fig. 14, cellulae ad basim 
fol. et fig. 15, secus vittas eorumdem ; fig. 16, cellulae marginem 
versus fol. et fig. 17, ad apicem loborum fol. 

Adnot. Fig. 9-13 decies et fig. 14-17 quingenties auctae. 

Lejoscyphus antarcticus Massal C.; fig. 18, planta cum perianthio: fig. 19, 
folia involucralia cum perianthio ; fig. 20 et 21, duo frustula caulis 
foliifera e ventre delin.; fig. 22, idem sed e latere dorsale; fig. 23, 
duo amphigastria ; fig. 24, areolatio foliorum. 

Adnot. Fig. 18, bis, et fig. 19, quater aucta; fig. 20-23, sexies et fig. 24, 
quingenties ampliata. 


TAB. II. 


Lophocolea pallide-virens Steph.; fig. 1-2, duo frustula caulis cum foliis 
et amphigastriis e latere ventrale delin.; fig. 3, amphigastria cau- 
| lina; fig. 4-5, folia et amphigastria involucralia; fig. 6, perianthium. 

Adnot. Omnes figurae cireiter vicies auctae. 

Marsupella crenulata Massal. C. et Steph. F.; fig. 7, frustulum caulis c. 
foliis, circiter vicies auctum; fig. 8, folium explanatum idem vicies 
ampliatum ; fig. 9, areolatio fol. versus marginem eorumdem, qua- 
dringentias aucta. 
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TAB. III. 


Jamesoniella pyrogea Massal. C.; fig. 1, planta cum perianthio; fig. 2, 
areolatio ad basim et fig. 3, ad medium folii; fig. 4, duo folia invo- 
lueralia e pagina superiore delineata; folium involueri interius mi- 
nus, laciniatum, omnino a folio exteriori, integro, tectum. 

Adnot. Fig. 1, 4 circiter vicies et fig. 2-3, quadringenties ampliatae. 

Acolea magellanica Massal. C. et Steph. F.; fig. 6, planta sterilis, decies 
aucta; fig. 6, folium cujus margines laterales ad basim, cauli parum 
eireumvolutos, sexagies auctum; fig. 7, areolatio ad apicem folii, 
quingenties ampliata. 


TAB. IV. 


Symphyogyna campanulata Massal. C. et Steph. F.; fig. 1-2, duae plantae 
steriles in statu sicco, cum fronde ad instar campanulae, convoluta, 
nat. magn.; fig. 3-5, idem sed cum fronde explanata etiam nat. 
magn. 

Symphyogyna circinata M. et N.; fig. 6-7, duae plantae circiter bis auctae; 
fig. 8, apex rami frondis eum squama involcrali foeminea, decies 
ampliatus ; fig. 9, squama foeminea, sexagies ancta. 

Symphyogyna Spegazziniana Massal. C.; fig. 10, planta nat. magn.; 
fig. 11-18, alterae plantae, fere decies ampl.: fig. 14, squama foemin. 
sexagies circiter aucta; fig. 15, areolatio frondis quingenties aucta. 


TAB. V. 


Aneura granulata Steph. ; fig. 1, planta nat. magn.; fig. 2, sectio trasversa 
frondis, octogies aucta ; fig. 3, idem sed solum partis frondis, quin- 
genties auet. 

Symphyogyna Statuum Massal. C.; fig. 4, planta nat. magn.; fig. 5-10, 
plantae quinquies auctae et ex parte cum floribus foemineis ; fig. 11, 
apex rami frondis, decies ampl.; fig. 12 squama foeminea etiam 
decies ampl.; fig. 18, areolatio frondis, quingenties aucta. 

Aneura papillosa Massal C. et Steph. F.; fig. 14, planta mascula et foe- 

" minea, nat. magn. ; fig. 15, pars frondis monstrans suam superficiem, 
papillis conspersam, centies, aucta ; fig. 16, sectio transversa frondis, 
quadringenties ampl. | 

Aneura crispa Schiff.; fig. 17-19, habitus speciminum formae gracilioris 

plantae, magn. nat.; fig. 20-21, apices frondis, decies ampliatae. 


( Licenziate le bozze per la stampa 1l giorno 20 gennaio 1928) 
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P'rullania magellanica W. et N.: fig. 1-8. — Diplophyllum recurvifolium 


C. Massal. : fig. 9-17. — Lejoscyphus antarcticus C. Massal.: fig. 18-24. 
F. Steph. ad. nat. delin. 
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Lophocolea pallide-virens Steph.: fig. 1-6. — Marsupella crenulata C. 
Massal. et F. Steph.: fig. 7-9. 


F. Steph. ad. nat. delin. 


ATTI DEL R. I. V. p: S. L. A. - T. LXXXVII Tavora V (III) 


Jamesoniella pyrogea C. Massal. : 1-4. — Acolea magellanica C. Massal. 
et F. Steph.: fig. 5-7. 


C. Massal. et F. Steph. ad nat. delin. 


e: 


Avr: DEL R. I. V. pi S. L. A. - T. LXXXVII -‘Tavora VI (IV) 


Symphyogyna campanulata C. Massal. et F. Steph.: fig. 1-5. — Symph. 
circinata M. et N.: fig. 6-9. — Symph. Spegazziniana C. Massal.: 
fig. 10-15. C. Massal. et F. Steph. ad nal. delin. 


Arri DEL R. L V. pi S. L. A. - T. LXXXVII Tavora VII (V) 


Aneura granulata Steph.: fig. 1-3. — Symphyogyna Statuum C. Massal.: 
fig. 4-13. — Aneura papillosa C. Massal. et F. Steph.: fig. 14-16. — 
An. crispa Schiff. : fig. 17-21. C. Massal./et- F. Steph. ad nat, delin. 


ATTI DEL RkALE Isrrroro VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI. 
Anno accademico 1927-928 - Tomo LXXXVII - Parte seconda. 


Sopra il collegamento di alcuni campi di variabilità 
LICEN MARGHERITA 


(presen. dal prof. G. Bordiga, m. e., nell' ad. ord. del 16 gennaio 1928) 


In una pubblicazione di PauL DriENES vengono considerati 
integrali del tipo 
e (2) = f f (t) v(t) dt . 


Nello studio di questi integrali puó avere interesse la de- 
terminazione della totalità Æ dei punti t tali che quando z ap- 
partiene a un certo campo C anche la 2/ appartenga a questo 
campo. 

Se C è un cerchio col centro nell’ origine si vede che E è 
costituito dai punti del cerchio di raggio 1 e centro nell’ origine. 

Meno semplice è la ricerca di Æ quando C assume altre 
forme. 

In questa piccola nota io mi propongo di dimostrare che 
quando C è costituito da un’ ellisse di equazione 


+7 =1 (1) 


dove a > b il campo k è costituito dall’ area comune ai due cer- 
l a* — b? a — b 

chi coi centri nei punti (o s — S| (0 ; — e le cui cir- 

conferenze passano per il punto (1,0). Il caso precedente può con- 

siderarsi come caso limite di questo). 


f. — Supposto dunque che C sia il campo definito dall’ ol- - 
lisse di equazione (1), è evidente che un punto # appartiene al 
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campo k se 2.t appartiene a C per ogni z che sia sul con- 
torno di C. 
Introduciamo perciò coordinate polari (p, 0) e supponiamo 
che il punto 
g — p e? 


appartenga al contorno dell’ ellisse. 
Le coordinate p, 6 del punto saranno allora legate dall’ e- 
quazione dell’ ellisse in coordinate polari: 


e 2 a? b 
P = (a* 4- b) — (a — 8°) cos (2 0) ` 
Poniamo inoltre 
t = rei? 
allora sarà 
z. t= r p 0o) 


Se indichiamo con p, il modulo del punto del contorno del- 
l’ ellisse avente per argomento 
04 0 
perchè 2.? sia in C dovrà essere 


rp-p, 
e quindi 


Perchè questa condizione sia soddisfatta qualunque sia 0 
basterà prendere r in modo che r? risulti eguale al minimo del 
2 


rapporto a . 


Per trovare questo minimo poniamo 
a | b? 


m = —————— 
a? — b 


poichè a > b, sarà m — 1 e avremo 


E m — cos 20 E 
di nc Gera 5 2 
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Derivando rispetto a 0 si avrà 


4 sen « [cos w — m eos (2 0 + «)] 


MOS [m — cos (2 0 + 2 w)}? (63) 
f" (8) = 8 m sen w sen (2 0 + œ) (4) 


[n — cos (20 E 2 e)P 
16 sen w [cos w — m cos (2 0 + w)] sen (2 0 + 2 e) 
[m — eos (2 0 + 2 o) 


Ora il minimo cercato dovrà rendere nulla la f'(0) e po- 
sitiva la f"(0).- 


2, — Se w è compreso tra 0 e x, esclusi gli estremi, la 
f' (8) si annulla quando 
CE (5) 
m 
questa relazione è soddisfatta per valori reali di 0 poichè 
COS W 
<1. 
m 


Sostituendo nella (4) uno di questi valori si ha 
8 m sen w sen (20 + w) 
[m — cos (2 0 + œ)}? 


e questa risulta positiva, se contemporaneamente alla (5), si 
avrà 


* f” (0) = 


sen (2 0 -+ 9) > 0 


Quindi per avere un minimo dovremo assumere un valore 
0, di 0 per cui 


cos (2 0, + w) = iei 


e | 
sen (2 0, + w) > 0 


sen (20, + w) = Vi = de 
m 


dove il segno |/ indica la radice quadrata aritmetica. 


e quindi 
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3. — Introducendo nella (2) i valori trovati avremo 


p (Vm — cos? w — sen e) 
m* — | 
da cui 
rV m — 1 = V m — costo — sen o 
dove, perché r risulti positivo si prendono le radici aritmetiche. 


Innalzando al quadrato e dividendo per (m*— 1) si arriva 
alla equazione 


2 
r° + mer eE 


Ponendo ora al posto m il suo valore in funzione dei semi- 
assi a, b dell ellisse, si vede facilmente che l’ equazione trovata 
at — b? 
2 ab | 


rappresenta un cerchio col centro nel punto (0 je 


che passa per i punti (+ 1,0); (0, =), (— 1,0). 

Poichè abbiamo considerato w compreso tre O e x, dob- 
biamo prendere l'area racchiusa dal cerchio trovato, dall’ asse 
delle ascisse e situata dalla parte delle ordinate positive. 

Per ragioni di simmetria facendo variare © da Q a — x 
troveremo un’ area simmetrica rispetto all’ asse delle ascisse. 

Noi non abbiamo considerati i casi in cui wœ — 0 o w — c. 

A questi due valori di e corrispondono valori reali di £ ed 
è evidente che tutti i valori reali di # di modulo =1 soddi- 
sfanno alle condizioni richieste e quelli di modulo > 1 non 
soddisfanno. 

Si conclude che il campo £ cercato è quello indicato nella 
prefazione. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 21 gennaio 1928) 
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ATTI DEL REALE lerrrUTO VENETO DI SOIENZK, LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1997-998 - Tomo LXXXVII - Parte seconda 


[| misicinmo nel concetto classico della “sapienza. 


GIOVANNI MARCHESINI, x. =x. 


(Adunanza ordinaria del giorno 11 dicembre 1927) 


Nell’ opera De ? homme (1166 ; Sez, IT, cap. 19°) l’ Helvetius 
invoeava dall' Inghilterra, come Nazione libera e quindi capace 
d’ illuminare il mondo, un Dizionario il quale fissando il signi- 
ficato delle parole nella Morale, nella Politica, nella Metafisica 
e nella Teologia, valesse a troncare le vane dispute eternate 
dall’ abuso delle parole. Soggiungeva che allora tutti quei folli 
i quali col nome di Metafisici vagavano da tanto tempo nel paese 
delle chimere, e traversavano in tutte le direzioni le profondità 
dell’ infinito su otri piene di vento, non avrebbero più detto di 
vedere ciò che in realtà non vedevano, e di conoscere ciò che 
ignoravano. Allora infine le proposizioni di codeste scienze sa- 
rebbero divenute dimostrabili alla stessa maniera che quelle della 
Geometria; e poichè fra le cose eguali i rapporti sono eguali, 
gli uomini si sarebbero accordati anche nelle idee relative a 
questi rapporti. I Dizionari filosofici uscirono, dopo l’ Helvetius, 
in buon numero, nè per questo cessarono il deprecato abuso 
delle parole, l’ aequivocitio verborum, le logomachie. Ciò dimostra 
quanto fosse ingenua la speranza che in essi riponeva l’ Helvetius. 
Non sarebbe anzi infondato il sospetto che a tale spreco di pa- 
role e di pensiero contribuiscano i Dizionari stessi se, contraria- 
mente al loro scopo, sottilizzando circa il significato dei vocaboli, 
ne annebbino più che non ne rischiarino il valore pratico. Certo è 
che specialmente nel dominio delle cose morali, ben diverso da 
quello dei rapporti geometrici, la rigidezza della parola e delle 
distinzioni linguistiche male conviene al fluire e ondeggiare del 
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pensiero e del sentimento. D’ altra parte il pensiero trova pure 
nel regno delle parole il suo naturale asilo e una garanzia della 
propria esistenza. Alla molteplicità dei suoi aspetti se non ad 
ogni sua sfumatura soccorre necessariamente la ricchezza dei ter- 
mini; e nella storia di una parola noi possiamo infine veder ri- 
flessa la storia stessa del corrispondente pensiero. Così avviene, 
per esempio, della parola sapienea. 

Ha essa significati vari come sagesse nella lingua francese. In 
un dizionario comune questa parola è tradotta infatti in questi altri 
termini italiani: saviezza, senno, prudenza, modestia, pudicizia, 
sapienza, sapere. Il Larousse definisce la sagesse come “conoscenza 
delle cose, naturale o acquisita ,, ^ prudenza ,, “ buona condotta 
nella vita ,, “ moderazione ,, “ riserbo ,, ^ castità , se si parla di 
donna, “ docilità , se di fanciullo. È chiaro che a evitare, nell’ uso, 
l’ equivoco, occorrerebbe specificare o lasciar comprendere in qual 
senso la parola sagesse, così multiforme nella sua significazione, 
viene a volta a volta adoperata. 

Nel Dizionario dei sinonimi del Tommasèo si fanno circa il 
concetto di sapienza importanti distinzioni. | 

Vi si distingue tra saviezza e saggezza : questa è più, l’ altra 
è meno. Savio si dice anche un fanciullo; saggio è soltanto 
l’ adulto. Un discorso è savio se nulla vi sia d’ imprudente e di 
sconveniente; è saggio se attesti senno e sapere. Savio è chi 
non è matto; saggio chi sa vivere, parlare, operare; epperò se 
molti sono i savii, non abbondano i saggi. Taluni infine pongono 
la saviezza nel disdegnare la saggezza. 

Insiste inoltre il Tommaséo, anche citando altri scrittori, nel 
distinguere la saggezza o la sapienza (termini usati indifferente- 
mente) dalla prudenza. La prima riguarda il vero, ed è la ragione 
perfezionata dal sapere; ha dunque più della scienza. La seconda 
riguarda il bene, e consistendo nella retta ragione applicata al 
ben vivere, ha più dell’ arte e della virtù. La saggezza o sapienza 
non è virtù per se stessa, ma è fregio della virtù, nella quale 
trova il suo perfezionamento ; la prudenza, nel senso più nobile 
(perchè può averne anche uno meno nobile) è virtù per sè, e si 
accompagna alle virtà tutte quante. La sapienza morale addita 
la via e lo scopo; la prudenza addita e appiana le vie. La sag- 
gezza vede diritto, vede in grande; la prudenza vede per minuto, 
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ma prevede. La saggezza (o sapienza) opera e parla a dovere; 
la prudenza evita d’ operare e parlare a sproposito. Ogni saviezza 
(equivalente qui a saggezza) è prudenza; non ogni prudenza è 
saviezza. Il savio cerca i mezzi più convenienti, il prudente i più 
sicuri. La saviezza viene in parte da naturale disposizione della 
mente ; la prudenza è frutto massimamente dell’ esperienza e degli 
anni. È imprudenza talvolta mostrare, fuor di tempo, saviezza. 
| La troppa prudenza, se minuta, se lenta, non è saviezza. Saviezza 
è conoscimento delle cose divine e umane (1), il più che si possa 
- retto; prudenza è discernimento del bene e del male, che cì aiuta 
a seguitar quello e questo evitare. | 

Senno è più della prudenza perché va diritto alla méta, 
mentre la prudenza pensa spesso più al male da evitare che al 
bene da cogliere. 

La sapienza infine $i delinea come altra cosa dalla pura 
scienza. I sapienti sono più rari degli scienziati, perchè è sapiente 
solo chi vede l’ universo in quei reali aspetti d’ unità che a noi 
è dato conoscere. La scienza conosce; la sapienza conosce e con- 
templa, opera e ama. ©’ è una sapienza pratica che fa a meno 
della scienza e ne coglie gli ultimi frutti: s'intitola alla virtù. 
I Latini distinguevano nettamente scire e sapére, ossia il sapere 
a qualsiasi modo le cose, e l’ averle condite di senno e appro- 
priate all’ uso. Troppo sappiamo, osserva il CR esservi 
un’ erudizione insipida, una scienza insipiente.. 

Da questa disamina concettuale risultano i punti capitali 
seguenti: 1° L' uomo saggio ha virtù superiori all’ uomo che si 
chiami soltanto savio; ma saggezza e saviezza si possono anche 
scambiare. 2° Analogamente sono convertibili i termini saggezza 
e sapienza. 3° La sapienza però, anche se interpretata come una 
forma superiore dell’ attività speculativa, non si deve confondere 
con la pura scienza, perchè contiene, oltre a quelli intellettuali, 
altri elementi. 4° Con la parola sapienza designiamo doti spiri- 
tuali che differiscono da quelle indicate con la parola prudenza. 
Ciò è manifesto da quanto abbiamo già detto; ma ai rilievi già 
fatti non sarà vano aggiungere quelli che si trovano nel Cap. VII 
dell’ Etica a Nicomaco. | 


(1) È la definizione che ne dà Cicerone. (De fin. II, 12, 8 87). 
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Talora, disse Aristotele, diciamo sapiente (oógoc) chi sia per- 
fetto in un’ arte, talora chi possieda la più perfetta delle scienze 
(volea dire la filosofia prima che fu poi chiamata Metafisica). 
Il vero è che la sapienza (costa) è la più comprensiva delle 
virtù intellettuali (dianoetiche) perchè in sè riunisce intelletto e 
scienza (voc ed ’ertotipn), e sta a capo delle arti e delle scienze 
più onorate. Altri crede forse che la cosa più eccellente sia la 
politica o la prudenza (ooopecbvn), ma s'inganna, se pur non è 
l'uomo il più eccellente degli esseri. Certo è che la sapienza si 
distingue tanto dalla prudenza quanto dalla politica, versando 
questa intorno alle cose utili a un dato individuo, a una data 
società, mentre la sapienza appare scienza e intelletto delle cose 
onorabili per natura. Anassagora e Talete furono celebrati come 
uomini sapienti anzichè prudenti, quantunque ignorassero forse 
delle cose utili, mentre ne sapevano di difficili e meravigliose. 
La prudenza cerca e trova l'ottimo nelle cose che si possono 
compiere dall’ uomo, e come virtù operativa riguarda le cose 
singole ; così che talvolta anche coloro che propriamente non 
sanno, si dimostrano più atti all’azione, specialmente se sono 
uomini pratici, di coloro che sanno. In vero per le azioni è ne- 
cessario avere in pari tempo sapienza e prudenza, oppure, se si 
possiede una sola di queste virtù, la seconda converrà piuttosto 
che la prima. La prudenza insomma è nell'ordine pratico . un 
abito principalissimo, mentre la sapienza è tale nell’ ordine spe- 
culativo. 

Successivamente, nel cap. VIII, Aristotele parla della pru- 
denza legislatrice, deliberativa e operativa, che si dice Politica, 
e insiste nel concetto che la prudenza tocca i particolari, onde 
differisce dalla sapienza come sapere teorico, o universale. La 
mente, egli osserva,‘ha questi due limiti: i principî dell’ intel- 
letto, che appartengono alla sapienza, e gli oggetti percepibili 
dal senso o giudicati dalla prudenza. 

Ricercare ciò che la sapienza è negli uomini superiori se- 
condo l’ interpretazione storica di questa parola, è però un com- 
pito che concerne più che le forme del linguaggio, quelle reali 
dello spirito: significa, in altri termini, ricercare e determinare 
un modo della vita interiore che, soggiungerò, deve rimanere 
ben distinto dalla pura esteriorità. ©’ è infatti, notava il Labru- 


- 
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yére, una." sagesse , che è soltanto ^ pruderie ,, come c’è una 
falsa modestia che è vanità, una falsa gloria che è leggerezza, 
e via dicendo (1). 


II. 


Riguardando ora il fondamento speculativo dei vari concetti 
che si ebbero della “ sapienza , come virtù o abito dello spirito, 
possiamo ravvisarlo in quella categoria ideologica che si chiama 
razionalismo, in quanto prende tre diverse direzioni ed è intel- 
lettualistico, volontaristico, scettico. 

Intendo per razionalismo (termine suscettibile di varia inter- 
pretazione) quell’ indirizzo od orientamento del pensiero per cui 
si ritiene che ad aequistare una conoscenza certa si debba deri- 
varla da principî evidenti a priori, escludendosi che basti a tale 
scopo l'esperienza sensibile. È sapienza il possesso d' una siffatta 
conoscenza razionale; e se a questa è strumento l intelletto, o 
quell’ alta forma conoscitiva che si dice intuizione, il razionalismo 
stesso così seguìto si può chiamare intellettualistico. 

La sapienza per tale rispetto trova dunque il suo coefficiente 
essenziale nel sapere e nella ragione che lo conquista. È la dot- 
trina professata anzitutto da Socrate, per il quale infatti il sa- 
pere è il fulero della vita morale, il criterio supremo e assoluto 
della condotta. Esso è per sè un comando, a cui l’ uomo ragio- 
nevole, il sapiente, non si sottrae, essendo assurdo operare con- 
trariamente alla propria ragione, ossia contro il nostro stesso 
più intimo e verace interesse. Il sapere non è, secondo Socrate, 
una pura condizione della moralità, ma è addirittura la moralità 


(1) Les Caractéres. - Cap. III. “ Una femme prude paye de maintien 
et des paroles; une femme sage paye de conduite. Celle-là suit son 
humeur et sa complexion, celle-ci sa raison et son coeur. L'une est 
sérieuse et austère; l'autre est, dans les diverses rencontres, précisé- 
ment ce qui il faut qu'elle soit. La première cache des faibles sous de 
plausibles dehors; la seconde couvre un riche fonds sous un air libre 
et naturel. La pruderie contraint l'esprit, ne cache ni l'áge ni la laideur; 
souvent elle les suppose. La sagesse, an contraire, pallie les défauts du 
eorps, ennoblit l'esprit, ne rende la jeunesse que plus piquante, et la 
beautó que plus périlleuse ,. 
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stessa tutta intiera: è virtù essa medesima, e ogni speciale virtù 
non è che uno speciale sapere. 

Questa concezione razionalistica della sapienza si accentua 
in Platone, nella cui dottrina essa assume un carattere trascen- 
dentale pari a quello del proprio obietto. Infatti per Platone è 
sapienza il contemplare ininterottamente il vero e il bello (con- 
cetti che compongono un’ unità ideale): comtemplarli nella loro 
essenza, non nelle loro manifestazioni fuggevoli. Questa sapienza 
o scienza differisce pertanto dall’ opinione, la quale non essendo 
l’ essere ma un che di mezzo tra l essere e il non essere, non 
può appagare l' uomo sapiente, poiché questi non ricerca ciò che 
appare ma ciò che è. Per ciò è principio della sapienza il rico- 
noscere la propria ignoranza, e disimparare ciò che si crede di 
sapere ma che in realtà s’ ignora. Chi vuol diventare sapiente 
deve lasciare ogni presunzione e arrossire del proprio falso 
sapere. 

Per Aristotele la prudenza fornendo, come dicevamo, regole 
empiriche e determinando così, con il suo carattere pratico, il 
vero punto dell’ azione, sembra superiore alla pura ragione spe- 
culativa, la quale tuttavia nulla perde del suo alto valore, costi- 
tuendo appunto la vera sapienza. Consiste questa propriamente 
nella scienza del tutto, e sussiste per sè indipendentemente dai 
particolari, nulla importando se li ignoriamo ; consiste nel cono- 
scere la cause necessarie, l’ universale, l’ immutabile, l’ assoluto. 
Essa è insieme conoscenza (èruotipn) e intelletto o intuizione (vode). 
Veramente alla vita non basta il puro sapere astratto, occorrendo 
anche trarne le conseguenze secondo i metodi della scienza; 
ma è pur necessario conoscere i principî astratti, ossia la Metafisica, 
perchè noi conosciamo una. data cosa non solo in quanto ne av- 
vertiamo la causa, ma in quanto sappiamo altresì che questa è 
la vera causa (1). | 


(1) Metaf. I, 1-3; II, 7. Aristotele distinse il sapiente dal magnanimo. 
Magnanimo è colui che si stima degno di grandi distinzioni, essendolo 
davvero; chi, senza essere, si stimasse tale, apparirà stolto; e chi essendo 
degno di stima minore, tale si giudichi, sarà saggio, ma non magnanimo. — 
Però c’ è magnanimità anche nel sapiente di Aristotele, che per dedicarsi 
alla speculazione trascura i suoi privati interessi, onde Talete e Anassagora 
erano non prudenti ma sapienti. Simonide interrogato dalla moglie di 
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Un'analoga concezione razionale della sapienza troviamo in 
Cartesio, dacchè rinacque, attraverso molteplici rivolgimenti della 
cultura, la fede primitiva nella ragione umana. È sapienza per 
Cartesio, come per Aristotele, conoscere le cose più importanti, 
ossia i principî, le cause prime, da cui derivano le conoscenze 
più particolari. A tale M is si devono educare le menti dei 
giovani. 

Anche la concezione della sapienza quale si trova in Car- 
tesio è dunque intellettualistica. Negli Stoici è pure razionalistica, 
ma assume un’ impronta volontaristica. Infatti nella loro dottrina 
la ragione acquista una potenza sovrana perchè, eliminando ogni 
passione, dà all’ uomo l’ impassibilità (&xá0cta) innanzi a qualsiasi 
evento anche il più sinistro. Ogni turbamento dell’anima è irra- 
gionevole, data la necessità naturale, e per ciò è sapienza il sot- 
tomettersi ad essa assolutamente. In tale sottomissione consiste 
l'assoluta libertà interiore. Ma che è poi questa obbedienza alla 
necessità, e in ultima analisi alla ragione, se non un' atto pos- 
sente della volontà? In vero nessun divario esiste tra la volontà 
del saggio stoico e quella di Dio con la quale la en na- 
turale s' identifica. ' | 

C' à una terza forma, dicevo, di razionalismo nella dottrina 
della sapienza, ed è quella scettica. Consiste nel riconoscere 
P impossibilità di conquistare la scienza dei supremi principi 
dell’ essere, di quei principî nella cui contemplazione o investi- 
gazione Platone e Aristotele riponevano la sapienza stessa. Sus- 
siste il punto di vista razionalistico perchè il riconoscimento è 
in ogni caso un atto della ragione; ma esso, nelle conclusioni, 
diventa scettico. La pretesa di conquistare il sapere assoluto pareg- 
giandosi a Dio è insensata; per contro è sapienza il riconoscere 
la propria ignoranza. 

Un saggio di questa concezione della sapienza si trova nel 
Montaigne, il quale rinnovando, per un certo rispetto, lo scetti- 
cismo pirroniano, deplorava — nella famosa Apologia di Raymond 


Ierone se preferiva la sapienza o la ricchezza rispondeva che, poichè 
vedeva i sapienti bussare alle porte dei ricchi, preferiva la ricchezza. 
Ma non questa era la sapienza che Aristotele esaltava, e che è senza 
dubbio, per la sua intrinseca natura, anche fierezza morale. 
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Sebond — quel sapere di cui anche al tempo suo si menava un 
così fatuo vanto, abusando della pretesa ragione individuale. 
Contro questa stolta presunzione egli esaltava la semplicità e 
l'ignoranza, a cui l’ innocenza si accompagna come la malizia al 
falso sapere (!) Nè l'ignoranza che si giudica e si condanna è 
vera ignoranza, chè, per esserlo, dovrebbe ignorare se stessa (2). 
Questa ignoranza dotta era stata delineata già un secolo prima 
da Nicolò Cusano, sulla dottrina del quale dovremo ritornare 
più oltre. 


HI. 


La sapienza cristiana è ben altra da quella pagana. Non è più 
fede dell’ uomo nella propria ragione, ma è rinuncia alla ragione 
stessa come troppo inferiore alla verità suprema. È orgoglio in- 
sano, insipienza detestabile, pretendere di gareggiare, nella pro- 
pria scienza, con Dio. La rinunzia però è temperata dalla fede 
di poter ottenere, per la grazia divina, quello che non si può 
sperare dalle forze naturali, e la via a questa gioiosa conquista 


(1) Una siffatta filosofia, sofisticata, era dal Montaigne ritratta nella 
similitudine seguente: “ Tout ansi que les femmes emploient des dents 
d’ivoire où les leurs naturelles leur manquent, et, au lieu de leur vrai 
teint, en forgent un de quelque matière étrangère, comme elles font des 
cuisses de drap et de feutre, et de l’embonpoint de coton, et, au vu et 
su d'un chacun, s' embellissent d’une beauté fausse et empruntée : ainsi 
fait la philosophie. Elle nous donne en paiement et en présupposition 
les choses qu’ elle-même nons apprend être inventées: car, ces épicycles 
excentrinques, concentriques, de quoi l'astrologie s'aide à conduire le 
branle de ses étoiles, elle nous les donne pour le mieux qui elle ait su 
inventer en ce sujet; comme aussi en la plus part du reste, la philoso- 
phie nons présente non pas ce qui est, ou ce qu'elle croit, mais ce 
: qu' elle forge ayant plus d' apparence et de lustre ,. 

(2) Il principio del valore morale dell’ ignoranza come espressione 
di semplicità fu ripreso più tardi romanticamente dal Rousseau. Il Mon- 
taigne però ebbe della saggezza anche un concetto diverso, essenzial- 
mente pedagogico. Essa consiste in quel sapere che viene elaborato dal- 
l’ intelletto e dalla coscienza, cioè in quel sapere che penetra nel fondo 
dell’ anima. Uno sciocco che diventi scienziato non cessa per questo 
d’ essere uno sciocco. 
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è tracciata dal rapporto dell’ uomo con Dio. Lo Stoico dovea 
combattere contro il mondo esteriore e vincerlo con la propria 
ragione o volontà: il Cristiano per contro deve lottare contro se 
stesso,. reprimere la propria animalità, abbandonare ogni attac- 
camento alle cose terrene, infine purificarsi. Con ciò egli trova 
la via della grazia o della elevazione a Dio, della sua unione 
con Lui, e di quella pace che prelude in questa vita alla beati- 
tudine impareggiabile dell’ oltretomba (!). Tale sapienza prende 
propriamente il nome di Santità (2). 

Accanto però al misticismo cristiano e talora come suo 
sostrato persiste lo spirito speculativo, ossia l'amore della scienza, 
che si distingue dalla sapienza dono del cielo. Come disse S. 
Tomaso, “ doctrina per studium aquisita, sapientia autem per infu- 
sionem habetur , (I, q. 1, a 6). Così — nota il Blondel — la parola 
sapienza, nel linguaggio tradizionale, resta a designare una forma 
di conoscenza contemplativa e infusa, concreta e sintetica, amorosa 


(1) L’ abbandono di sé a Dio del Cristiano è ben diverso dalla ras- 
segnazione dello Stoico; à slancio di fede gaudiosa, non fredda indiffe- 
renza. Nell’ /mitaetone di Cristo del Kempis esso è formulato così: 
" Signore, tu sai ciò che vale meglio: fa questo o quello come ti piace; 
dammi ciò che vuoi, come vuoi, quando vuoi. Conducimi secondo la tua 
sapienza, secondo il tuo piacere, per la tua maggior gloria. Collocami 
dove vorrai, trattami come cosa tua. Io sono nelle tue mani, volgimi 
come fronda. Ecco il tuo schiavo pronto a tutto, perché io non voglio 
vivere per me ma per te ,. 

(9) È santo chi fa il bene per la stessa eccellenza della propria natura, 
per inelinazione e per amore, mentre é virtuoso chi fa il bene lottando 
eontro le tendenze al male. Ora se la perfezione rappresentata dalla 
santità è il termine al quale l uomo deve aspirare, essa però — notava il 
Kant — è un ideale inattuabile in questa vita; e conviene guardarsi da 
quel fanatismo morale (moralische Schwürmerei) per cui si pretende di 
raggiungerlo immediatamente. La santità vera e propria è soltanto di 
Dio. La legge cristiana esige la santità, ma non lascia alla creatura che 
il progresso all’ infinito (verso la perfetta conformità della volontà umana 
alla legge), onde le dà anche il diritto a sperare la sua durata all'infi- 
nito ; cioè la beatitudine (eterna) è possibile solo nell’ altra vita. (Prak- 
Vernunft - 1, 8: IL 1, 5). La sapienza cristiana consisterebbe dunque nel 
rinunciare alla felicità terrena per quella celeste, e nel lottare contro le 
umane passioni per raggiungere infine la santità. Chi segua peró questa 
legge perfettamente è detto comunemente santo; e da questo lato la 
santità è sapienza e virtù. ` | 
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e saporosa (sapit), della quale l intelletto astratto o il pensiero 
discorsivo non possono mai raggiungere la finezza nè eguagliare la 
luce, l’ unità, l'efficacia. Essa possiede i principî; non li riceve 
da un’altra scienza. Dalle cause più alte va, con una sola visione, 
ai fini ultimi. È in pari tempo cognitio e inclinatio ; procede per 
intuizione dal reale singolare, per modum connaturalitatis et 
unionis. Suppone certo una preliminare purificazione, un’ ascesi, 
ma anzitutto risulta da un'impregnazione subita non solum di- 
scens sed et patiens divina. La scienza è l'atto dello spirito che 
sa; la sapienza è l’esperienza dell’ atto stesso di ciò che è sa- 
puto, gustato, dell’ essere che si comunica e si lascia possedere ; 
è P unione dell’ intellectus al suo obietto essenziale, ma per l’ ope- 
razione principale di questo stesso obietto ('). 

La sapienza definita in questi termini è un atteggiamento 
spirituale essenzialmente mistico; ma forse le dottrine raziona- 
listiche, di cui abbiamo sopra enunciata la triplice forma (intel- 
lettualistica, volontaristica, scettica), escludono ogni elemento o 
carattere mistico ? Non si può rispondere adeguatamente a questa 
domanda senza aver prima precisato il concetto di misticismo. 


IV. 


Lo Schopenhauer disse mistica ogni dottrina che tenda a 
dare il sentimento diretto di ciò che mediante l’ intuizione (sen- 
sibile), il concetto, e in generale la conoscenza (discorsiva), non 
si può cogliere. Il misticismo religioso e quello filosofico coinci- 
dono appunto nel sentimento immediato di una realtà trascen- 
dentale, o in quell’ intuizione che, secondo il postulato delle dot- 
trine mistiche, nulla ha di sensibile e divenuta pur essa, in certo 
qual modo, trascendentale al pari del suo obietto. 

Il misticismo religioso è l'esperienza del divino il quale, 
mentre trascende la coscienza ordinaria dell'uomo ed è ineffa- 
bile, sussiste tuttavia nella coscienza mistica come presente. Il 
misticismo filosofico — per es. quello neoplatonico — esprime 


(1) Vocabulaire technique et critique de la Philosophie. Paris, 
Alean. T. II p. 726. 
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un atteggiamento analogo. Secondo Plotino l Uno si sottrae 
all’ intelligenza, e tuttavia è compreso e sentito come una pre- 
senza. Si ha con esso un contatto intellettuale che sfugge però 
a ogni determinazione intellettualistica e diventa estasi, perchè 
nell’ Uno l’ anima si fonde come nello stesso principio del pro- 
prio essere, divenendo persino ignara di sè medesima. La dottrina 
con la quale si tentasse di organizzare, come si suol dire, questo 
senso del divino, o di ritrarre l’ essenza dell’ Uno, o dell’ univer- 
sale, dell’ Assoluto, rimarrebbe assolutamente inferiore allo scopo. 
Le immagini, i concetti, i discorsi con cui sì volesse rappresen- 
tare l Uno per renderlo intelligibile, si manifestano inadeguati, 
pur non mancando di qualche affinità. All’ intelligenza non si 
rinuncia intieramente, chè l’ obietto mistico è pur posto come 
un intelligibile puro; ma questo è inaccessibile all’ intelligenza 
ordinaria. Lo s' intuisce, ma da un Io diverso da quello comune, 
cioè da un Io che si sottrae, per così dire, a se stesso e che 
nella contemplazione si afferma e nel medesimo tempo si oblia. 

Molti sapienti e molti artisti, notava lo Schopenhauer, anzi 
tutti coloro che aspirarono a una visione d’ insieme del mondo 
pur adottando immagini, idee e sistemi diversi, hanno descritto 
momenti in cui pareva loro di essere, a così dire, il sostegno 
dell’ universo, e nell’ intuizione di questo s' identificarono con il 
suo principio mentre pur si sentivano indipendenti e sovrani. 
Questo perdersi dell’ Io nell’ Assoluto è anzi, secondo lo Scho- 
penhauer, una forma non pure del misticismo religioso e filo- 
sofico ma della stessa coscienza estetica. Quasi diremmo che il 
mistico si sente più ricco del mondo e capace di tutti mondi 
in un momento eterno. L'arte esprimerebbe nelle sue creazioni 
questa intuizione singolare. Il sentimento che ne emerge può es- 
sere d’ infinita beatitudine o d’ infinito dolore: in ogni caso il 
. senso dell’ Assoluto religioso, metafisico, estetico è principio, ri- 
velazione, conquista della sapienza. 

Ciò posto appare manifesto come non vi sia punto contrasto 
tra il misticismo così descritto (religioso, filosofico, artistico) e 
quel razionalismo che mira alle cime, pur dichiarate inarrivabili, 
dell’ essenza ultima della realtà, o della perfezione ideale. Sussi- 
sterebbe il contrasto solo qualora il razionalismo si assumesse 
come affatto contrario all’ irrazionalismo: (e perciò al misticismo 
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in ogni sua forma); ma in realtà questa sarebbe un’ interpreta- 
zione unilaterale, e d'altra parte la contradizione tra razionale e 
irrazionale, tra ragione e sentimento, non é che apparente. Tanto 
è bizzarro nelle sue profondità misteriose lo spirito umano! 

L’ intuizione, comune al misticismo e al razionalismo specu- 
lativo, può essere un atto dell’ intelletto puro o del sentimento, 
ma è sempre per il suo obietto trascendentale, e in senso largo, 
un atto mistico. Non si può negare ad es. il carattere mistico alle 
dottrine razionalistiche del Fichte, dello Schelling, dell’ Hegel (1), 
fondate sull'intuizione, non meno che a quelle dei filosofi del 
Rinascimento che contemplarono in Dio Pl Unità dei contrari 
(coincidentia oppositorum). Non solo, ma si può soggiungere che 
nel misticismo, inteso nella sua più vasta significazione, mettono 
capo anche dottrine filosofiche che si presentino come le più po- 
sitive. Mistica è anche quella fede nell’ assoluto valore dimostra- 
tivo del fatto, innanzi al problema filosofico della realtà, che è 
caratteristica del positivismo. 


V. 


Nelle dottrine razionalistiche tratteggiate circa l’ idea classica 
di sapienza il misticismo, possibile genericamente nel raziona- 


e 


lismo, è manifesto. 


(1) “ The great successor of Kant, inspired by the consciousness of 
the immediate communion of the human spirit with the world and even 
with God, hastened to lift the veil from all the mysteryes of the uni- 
. verse. They did not realise that the new principle merely justifies the 
assertion that there are no însormountable obstacles to a knowledge of 
the world, but affords no ground whatever for regarding human thought 
as oinnely omniscient. They despised both the old theories of knowledge 
and the ordinary methods of slow and ploddiug reflection based upon 
particular separate intuitions. They vanted to dispense with the minute 
sifting of facts and to reconstruct the wole system of knowledge at one 
stroke by means the speculative method, ?. c. a method in which the 
faculty of intuition is manifested in its purest form. They put before 
themselves and they actually solved problems which their predecessors 
hat not dared to formulate; their genius created splendid systems of 
thought, fule of imposing revelations „. (N. O. Losskx - The intuitive 
basis of knowlegdge. Londra, Macmillan, 1919, pag. 161. 
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I 


Socrate immaginando che la ragione imperi assolutamente 
nell’ uomo e ne costituisca o rappresenti la intiera personalità, 
trascendeva la realtà umana. Il sapiente che la personificava è 
un superuomo. Tale concezione della sapienza ha dunque, dirò 
così, sapore mistico ('). 

Nella dottrina platonica il misticismo è ancora più palese e 
notevole. Č’ è, secondo Platone, una sapienza volgare, quella del 
popolo, dei mercanti, dei gaudenti e anche degli uomini politici 
i quali, assecondando le passioni del popolo, perdono la nobiltà 
della propria anima pur credendo, quando sono giunti all’ età 
matura con l’ animo corrotto, di aver raggiunto il grado più alto 
della sapienza. La vera sapienza è altra cosa: è quella, come di- 


 eevamo, dell’ uomo che emancipandosi dal mondo sensibile si 


eleva alla contemplazione delle vere essenze, tendendo verso la 


perfezione suprema. In Dio il sapiente, il filosofo, contempla 


quella Verità o quell’ Idea del bene che gli è norma di vita, ed 
in tal modo egli si assomiglia a Dio. 

Aristotele non é idealista alla maniera di Platone, ma tut- 
tavia non si allontana del tutto, nella definizione della sapienza, 


dal suo maestro. Egli concepisce la sapienza come umana; an- 


che l' uomo, e non soltanto la divinità, come opinava Simonide, 


è degno di conoscere le cose difficili e superiori. Ma la contem- 
plazione speculativa del mondo sovrasensibile, che avviene per 
un tatto squisito dell’ intelletto, ha pur qualche cosa del divino, 
parendo ispirata da un divino Nume. 

Il saggio stoico, disse il Kant, è un eroe, perchè eroica è 
la virtù quale è concepita dagli Stoici, superiore alla natura 
dell’ uomo, e sprezzante di quella stessa felicità a cui l'uomo 
naturalmente aspira. È una figura mistica, io soggiungerei, un 
santo pagano, rapito com’ è, con la sua volontà, dalla volontà di 
Dio. Come giudicare altrimenti l’uomo che, arbitro della propria 
sorte, rimarrebbe imperterrito anche se il mondo crallasse intorno 
a lui? l' uomo che incatena alla propria ragione tutte le potenze 


(1) Il “demone socratico, come voce o segno od oracolo interiore 
che, non interrogato, significa, questo “ divinum quiddam ,, come disse 
Cicerone, può sostituire come ispirazione o divinazione la ragione; ma 
non si può anche pensare che ne costituisca ciò che essa ha di più in- 
timo e ineffabile? 
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naturali e pur le tendenze umane ? Usando rettamente delle cose 
indifferenti egli possiede ogni talento; è abile in ogni arte e co- 
nosce tutte le scienze pur se non si è esercitato in alcun’ arte 
e non ha studiato i teoremi di una scienza particolare, perchè 
possiede quella tensione rigida dell’ anima che sola può dare 
l abilità pratica e la sicurezza del discernimento. Egli è, almeno 
in potenza, re, sacerdote, indovino, uomo di Stato, giureconsulto. 
Sembra anche ignaro di sè, come il filosofo del Neoplatonisino (1). 
Il suo tipo di superuomo, presentato come modello di vita alla 
devozione e all’ imitazione degli uomini, ha un fascino mistico 
pari a quello di tutte le grandi figure religiose. Mistica è pure 
la virtù stoica per quella rigidezza, punto umana, ond’ era rap- 
presentata da una linea retta da cui non si può deviare pur mi- 
nimamente senza cadere nel vizio. Mistico è l aristocraticismo 
degli Stoici, disprezzatori del volgo. 

Cittadino di tutte le republiche il saggio, disse il Leibniz, 
non è per questo il sacerdote di tutti gli dei. Osserva tutti i 
doveri sociali che la ragione gli prescrive, ma egli supera nel 
suo pensiero il modo di pensare del volgo, e non dipende nè - 
dall’ aria che respira, nè dagli usi stabiliti nei vari paesi (?). 


(1) Di fatto gli Stoici hanno chiamato I’ uomo già sicuro di sè un 
saggio che s' ignora (Xcin00% cépoc). Seneca però notava che non il saggio 
8’ ignora, ma colui che è sul punto di diventarlo e che, già immune da 
ogni possibile ricaduta, pur essendo in sè un sapiente, non è ancora tale 
per lui medesimo. Oltrepassato questo momento, il sapiente è veramente 
tale anche ai suoi propri occhi. (Jp. 75,9. - Cfr. F. OGEREAU - Essai 
sur le système philosophique des Stoiciens - Paris, Alcan, 1885 - p. 224). 

(2) F. Nietzsche con il concetto del superuomo si accosta al prin- 
cipio di superazione dell’ umano proprio degli Stoici. ^ L’ uomo è qualche 
cosa che dev’ essere superato , è il monito pressochè fatidico in cui il 
Nietzsche condensa la sua dottrina morale. Zaratustra insegna ad amare 
la generazione del superuomo: dev’ essere un amore che tenga luogo di 
coraggio e di onore. La coppia dalla quale nascerà il superuomo deve 
essere superata dalla sua stessa creatura. Non importa se in fondo a 
questo amore sarà l? amarezza di qualche sconforto, perchè sarà superata 
dalla gioia dell’ apparizione del superuomo, il quale diventa un leone 
pronto a dilacerare il grande drago di ogni imperativo morale, di ogni 
“tu devi ,, per affermarsi crudamente con l“ Io voglio ,. Non si può 
considerare mistica pure questa visione trascendentale dell’uomo che 
supera in tal maniera se stesso ? 
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Un’ impronta mistica riceve il concetto della sapienza anche 
nel razionalismo cartesiano. Solo Dio, disse Cartesio, possiede 
la perfetta sapienza, in quanto conosce intieramente la verità 
di tutte le cose; per ciò l'uomo che vuol acquistare la sapienza 
tende, in ultima analisi, verso la sapienza divina (!). 

Nella dottrina morale del Kant si riflette il pensiero mistico 
degli Stoici. Anche per il Kant infatti la virtù si deve all’ im- 
pero assoluto della ragione esente da ogni influsso affettivo, e 
svolgentesi nell’ assoluta calma per l incondizionata obbedienza 
al suo comando. La virtù diventa pure per lui,il solo vero titolo 
di gloria; e il saggio kantiano è, come il saggio stoico, libero, 
sano, ricco, re, e nulla ha da temere dal caso o dal destino. È 
un ideale che supera di fatto la potenzialità umana: il Regno 
dei fini, che è il Regno di Dio, non è destinato ad attuarsi 
nella vita terrena; e intanto l'uomo in cui esso domina tende 
incessantemente con i suoi sforzi verso di esso. Per una simile 
lotta eroica la virtù si eleva al di sopra della stessa santità, in 
quanto questa non comporta la necessità della lotta e il merito 
che ne consegue. 


VI. 


La virtù che non sia fuorchè un eterno anelito dell’ anima 
umana nell’ ansiosa, inesausta brama della perfezione, è una con- 
cezione essenzialmente mistica. La calma sovrana dello Stoico 
o dell’ uomo morale del Kant, che eseguisce freddamente la legge 
perchè è legge, non è che apparente perchè in nessun caso può 
essere calma la lotta, e la lotta è legge per l' uno e l’altro tipo 
d’ uomo contro i travolgimenti della passione. D’ altra parte non 
c'è virtù vera che, profondamente vissuta, non sia passione essa 
stessa, passione del bene e del dovere, fede incoercibile nell'ideale. 
Questo poi è in ogni caso un atteggiamento mistico dello spirito 

\ 

(1) Principî di filosofia - Introd. - Il Leibniz nell’ opuscolo giova- 
nile ^ Della sapienza , fa del concetto cartesiano su detto il punto di 
partenza d’ un vero metodo. La sapienza per lui è la conoscenza perfetta 


dei principî di tutte le scienze e dell’arte di applicarli, onde si sa bene 
giudicare e ragionare, scoprire verità sconosciute, ricordare ciò che si sa. 
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poiché trascende la realtà segnando all uomo il termine di un 
incessante superamento di sè. Per ciò la sapienza che nell’ amore 
dell’ ideale ha comunque il suo focolaio inestinguibile, non può 
non ritrarne il carattere mistico. 

È sapienza evidentemente mistica amare la virtù come As- 
soluto morale, come fine che non è mezzo ad altro fine quale 
sarebbe la felicità che pur agita come naturale e indomita aspira- 
zione lo spirito umano. Il Pomponazzi riconosceva in questa virtù, 
fine a sè stessa, il compenso alla perduta fede nell’ immortalità 
dell’ anima. Non ha la virtù lo splendore della scienza, nè le 
attrattive della felicità, ma basta, egli disse, da sola a compiere 
di tutto punto la nostra natura. Essa è premio a sè medesima, 
anzi tanto più riluce di bellezza, quanto meno ambizione l'ap- 
panna; tanto è più sublime e poggia in alto quanto meno si 
lascia tirare in giù dall’ interesse. 

K. Ardigò adottando nella sua Morale dei positivisti questo 
concetto del Pomponazzi dava manifestamente al suo positivismo 
un sublime carattere mistico. La virtù del sapiente — sono sue 
parole — è una virtù che sta da sè: non ha bisogno di alcun 
movente interessato. L’ homo sapiens è colui che fa il bene, per- 
chè questo è un bisogno della sua natura. “Onde l’uomo di 
carattere — o il sapiente come gli antichi con tutta ragione lo 
chiamarono — è l’ essere fornito per eccellenza di quella nobiltà 
speciale di natura che è la più divina e sta sopra tutte le altre; 
cioè dell’ imperio onde nelle diverse religioni si costituì la parte 
più sublime dell’ essenza della divinità „ (!). 

Questo culto mistico dalla virtù si può assomigliare all’ a- 


(1) Op. fil. vol. III - p. 127. - “Il sapiente — scrisse Ardigò stesso 
nella Sociologia (vol. IV, p. 63) — è colui nella coscienza del quale le 
idealità sociali antiegoistiche si sono espresse colla massima evidenza, e 
acquistarono la massima impulsività sul volere, ond'egli è ciò che si dice 
un carattere. Egli è per questo nella impossibilità di patteggiare cogli 
ordinamenti riprovati dalla potenzialità della Giustizia imperante nella 
sua coscienza, anche se il patteggiare gli porti soddisfazioni egoistiche. 
Ed è anche nella impossibilità di non sforzarsi secondo la potenzialità 
medesima, anche se il farlo gli porti danni personali. Questi egli lì in- 
contra senza impensierirsene e tranquillamente, come Cristo e Socrate e 
tutti i così detti martiri delle idee ,. 
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more puro del vero, e a quell'aspetto religioso della scienza 
che per es. lo Spencer metteva in rilievo. La disciplina della 
scienza, egli scriveva, impartisce l’ educazione religiosa, in quanto 
si dia a questa parola il significato più nobile ed elevato. La 
scienza vera che non si ferma alla superficie ma penetra nell’ in- 
finità delle cose, ha in sè uno spirito religioso. Le grandi opere 
filosofiche nacquero dalla direzione che questo imprimeva alle 
menti; non sono un prodotto puro dell’ intelligenza. La scienza, 
per sè, non è antireligiosa, bensì è difetto di religione il trascu- 
rarla. La ‘scienza si dimostra essenzialmente religiosa anche 
perchè genera un profondo rispetto e una fede implicita nella 
uniformità d’ azione che tutte le cose rivelano. Un altro aspetto 
religioso della scienza è questo: Solo essa può darci il vero con- 
cetto di noi stessi e delle nostre relazioni con i misteri dell’ essere. 
Com’ essa ci dimostra tutto quello che possiamo conoscere, così 
‘e’ insegna a riconoscere i limiti del nostro sapere ('). 


VII. 


Si può escludere il carattere mistico dal razionalismo scet- 
tico? Non pare, anzitutto perchè lo scetticismo del Montaigne 
già accennato, e quello del Cusano di cui dovremo ora trattare, 
non può essere interpretato come uno scetticismo assoluto, se si 
erige su basi razionalistiche, cioè sulla fede nella ragione. In- 
fatti proclamando l’ impenetrabilità del mistero, si rende omaggio 
alla ragione stessa speculativa che a tale conclusione necessa- 
riamente conduce, e al mistero che pure si ammette. Inoltre non 
tramonta per questo negativismo l’ aspirazione all’ Assoluto. In- 
somma lo scetticismo razionale non elude la fede ma la salva 
' preservandola dalla contaminazione di un orgoglio irrazionale. La 
ragione giunta al limite invalicabile della sua potenza, si riconosce 
inetta a conquistare il proprio obietto, ma questo, nel dominio 
della fede, rimane intatto e innegabile come asilo di sapienza 
altissima. | 

Gli uomini semplici, disse San Paolo, si elevano al cielo 


(1) Dell educazione intellettuale, morale e fisica. Cap. I, $ 22. 
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per la loro stessa semplicità ; noi, con l’ orgoglio febbrile della 
nostra ragione, che pretende di penetrare l’ essenza della divi- 
nità, ci inabissiamo nell’ inferno. L’ umiltà della fede è quindi 
ben più saggia della presunzione metafisica, ed è un’ umiltà mi- 
stica per la quale l’ Assoluto si riconosce sebbene sia inaccessi- 
bile alla ragione. 

Notava il Maeterlinck che o'ó una grande differenza tra le 
due espressioni ^ questo è ragionevole ,, e “questo è saggio ,. 
Infatti se la ragione genera la giustizia, la saggezza genera la 
bontà, la quale, come disse il vecchio Plutarco, si estende più 
della giustizia. L’ eroismo dipende dalla ragione o dalla saggezza ? 
Questa, non la ragione, insegnò a rendere il bene per il male e 
ad amare i propri nemici. Se infine la saggezza non obbbedisse 
fuorchè alla ragione, si manterrebbe sempre eguale, mentre il se- 
greto della saggezza è nel suo incessante rinnovarsi per il po- 
tere che ha, più profondo di quello della coscienza. Come istinto 
dell’ anima essa le dischiude nuovi destini (!). 

La rinuncia alla ragione riabilita pertanto quella sapienza 
che secondo il razionalismo non scettico si fonda su di essa. Ciò 
si comprende ancor meglio considerando il concetto ispiratore 
della ^ dotta ignoranza , o della “ sapienza dell’ idiota , di Ni- 
colò Cusano. 


VIII. 


Sapere, disse il Cusano, è ignorare. Non voleva negare 
che ciò da cui nessuna mente umana può dissentire sia veris- 
simo; ma poichè in ogni ricerca logica si procede per riferi- 
menti o proporzioni, salendo da un termine a un altro giungiamo 
necessariamente all’ infinito come ultimo limite, che ci rimane 
ignoto. Tale è di fatto l infinito perchè sfugge per sè a un ul- 
timo riferimento. Un concetto ha sempre un contenuto determi: 
nato; e non possiamo quindi avere un concetto di ciò ch’ è asso- 
lutamente indeterminato, dell' infinito, dell’ Assoluto, insomma di 
Dio. Il sapere di cui lo immaginiamo oggetto trascende pertanto 


(1) La sagese et la destinée. $ XXVII e segg. 


M 
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qnello del finito, essendovi tra l’ uno e l’altro, come tra i due 
termini corrispettivi, un rapporto d'incommensurabilità analogo 
a quello che esiste tra il circolo e il quadrato. Vano è dunque 
pretendere di acquistare la sapienza assoluta; è bensì atto di 
vera sapienza il riconoscere, circa il principio assoluto della realtà, 
la nostra ignoranza. Riconoscendola, questa diventa un’ ignoranza 
dotta. ^ Tanto quis doctior erit, quanto se magis sciverit igno- 
rantem , (1). 

Noi c inganniamo a credere che la quiete nascente dalla 
scienza del finito sia la vera letizia della vita. Per contro la 
scienza dell’ incomprensibilità è una comprensione giocondissima 
riferendosi a un tesoro amorosissimo. Chi ama qualche cosa 
perchè amabile, gode di ritrovarvi infiniti e inesprimibili motivi 
d’amore; gnzi comprendendone l’ incomprensibile amabilità gode 
più che se fosse comprensibile. “ Haec est gaudiosissima incom- 
praensibilis compraensibilitas ,. Analogamente l'anima innamorata 
dell’ Infinito sa di non poterlo comprendere, e tuttavia ne ha un 
dolcissimo gusto mistico. F 

Sapientia est quae sapit; ma essa, nella sua suprema altezza, 
non è “ ullo sapore gustabilis : ingustabiliter ergo gustatur ,. Non 
la si gusta nè col senso, nè con la ragione, nè con l’intelletto; 
ma in certo qual modo la si pregusta ingustabilmente. Il Cusano 
ricorre a tale proposito all’ immagine dell’ odore che può dirsi 
una “ praegustatio ingustabilis ,, da cui siamo spinti verso l’ og- 
getto ond’ esso emana (?). Materializzava egli il senso del divino? 


(1) “ Omnium principium est per quod, in quo et ex quo omne 
principiabile principiatur; et tamen per nullum principiatum attingibile. 
Ipsum est per quod, in quo et ex quo omne intelligibile intelligitur ; 
et tamen intellectu inattingibile ,. Così il Cusano prosegue escludendo 
che il principio si possa esprimere e determinare, misurare, proporzio- 
nare o riferire, raffigurare, gustare, udire, vedere, apprendere, affer- 


mare e negare, e via dicendo, 


(2) Zdiotae sapientia. L. I. Di fatto le sensazioni gustative e olfat- 
tive sono fra loro intimamente associate e talvolta quello che volgar- 
mente si crede il sapore di un cibo, in realtà è più un odore che un sa- 
pore. Così l’ odore anticipa in un certo senso il gusto quasi sostituendolo: 
odorare è quaai un gustare. 


276 G. MARCHESINI (20) 


Io credo per contro che egli spiritualizzasse in questa maniera 
la sensibilità materiale dandole un carattere trascendentale (!). 

Vi sono di fatto sensazioni indefinite e indefinibili, al pari 
che sentimenti i quali pur sfuggono a una determinazione precisa. 
Sentiamo di non sentire, e anche avvertiamo di sentir qualche 
cosa senza poter dire in che questa cosa consista. Così l’ infinito, 
pur essendo indefinibile, è tuttavia sentito come reale. È, direbbe 
il James, un postulato di razionalità (3). 

Possiamo intellettualizzare l’ infinito e definirlo con l’ Ardigò 
come il ritmo dei sensibili: possiamo concepirlo come il ritmo 
dell’ intelligenza che riflette quello della Natura. Non c’è limite 
nella subordinazione del concreto all’ astratto, e di un astratto ad 
un altro, e in ciò consisterebbe l’ infinità positiva della Natura, 
la cui virtualità onnigena è infatti inesauribile. Ogni fatto par- 
tecipando ad essa, e da essa emergendo, può dirsi l’ equazione 
dell’ infinito. Questo infinito però attribuito alla realtà universale 
per la nostra stessa capacità logica, lascia pur sempre nel nostro 
spirito un residuo mistico, appunto perchè essendo inesauribile 
sfugge a una definizione esauriente. Mistica è quindi quella sa- 
pienza che si esprime nel senso dell’ incomprensibilità o indefi- 
nibilità dell’ infinito. 

Si potrebbe dire, secondo il Maeterlinck, che la sapienza 
non è che il sentimento dell’ infinito applicato alla nostra vita 
morale. Non riposa essa nell’ infinito della ragione, la quale non 
ne fa che una constatazione animata, ma nell'infinito in quanto 
prende nell’ amore la forma più divina e per ciò anche più 


(1) Di questo concetto trattavo nella Memoria “ La sensibilità tra- 
scendentale dell’ anima mistica .. (Atti dell’ Istituto - T. LXXXVI; 
1926-27). 

(2) Il James colloca fra i postulati di razionalità il concetto di 
causa, al quale può da questo lato accostarsi quello d’ infinito. Nulla, 
diciamo, può avvenire senza una causa; ma quello che propriamente 
sia una “causa, noi non sappiamo. Pensiamo tuttavia che qualche 
specie di connessione intima tra i fenomeni sussista, più profonda di 
quella che ci si manifesta. La parola causa è, in breve, un altare eretto 
a un Dio sconosciuto, un piedestallo vuoto che aspetta sempre la Statua 
sperata. Ciò fa sì che noi continuiamo a indagare i rapporti tra i feno- 
meni e che ad ogni nuova scoperta ci lusinghiamo di avvicinarci sempre 
più al termine sognato. (Principî di Psicologia, cap. XXVIII). 
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umana. Dalla profondità inconscia del proprio Io la sapienza 
trae la propria potenza istintiva più che dalla coscienza chiara 
e distinta (1). 

Il pensiero riflesso o critico ripudia gli enti immaginari che, 
come insegnavano i filosofi del Rinascimento, non si devono mol- 
tiplicare senza necessità; ma non è da porre fra essi l’ infinito 
o l’ Assoluto, il quale, pur essendo indefinibile, persiste in noi 
come se la nostra mente potesse afferrarlo. Tale rilievo ha un' im- 
portanza singolare. Infatti questo come se salva in certo qual modo 
le esigenze da un lato dell’ intelligenza, dall’ altro del sentimento, 
e diventa pur esso un rifugio del misticismo dell’ anima umana. 


IX. 


Noi troviamo di fatto il come se, implicito o esplicito, pur 
nelle dottrine che abbiamo sommariamente esposte e illustrate 
circa il concetto di sapienza. Per es. che significa attribuire 
nella vita un impero assoluto alla ragione se non che dob- 
biamo vivere come se ogni nostra energia, fosse pure istintiva, 
si esaurisse in essa, e la ragione fosse effettivamente la nostra 
essenza assoluta ? Certo se prescindessimo da questa finzione le 
dottrine di ‘Socrate, degli Stoici, del Kant verrebbero meno del 
tutto alla loro finalità pratica. 

Al come se troviamo del resto nelle suddette dottrine anche 
accenni espliciti. Dobbiamo vivere, secondo lo Stoicismo, come se 
la necessità delle cose fosse il solo dato che interessi, con la 
ragione, il nostro Io. L’ uomo sapiente vive come sulla sommità 
di un monte, al di sopra della realtà volgare come se questa 
non lo toccasse. | 

Nel Montaigne assumono uno speciale valore pratico le con- 
getture, il cui spirito si potrebbe formulare così: " Vivi come se 
ciò che immagini come possibile valesse in luogo della scienza 
del necessario ,. 

Una particolare importanza acquista inoltre il principio del 
come se nella valutazione del tempo in rapporto alla condotta, 


(1) Op. cit. cap. XXIX. 
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essendo essa mezzo essenziale alla sapienza. Gli Stoici per es. 
insegnavano che si dovesse vivere come se l’ oggi e l’ eternità 
non differissero punto; e analogamente per gli Epicurei noi do- 
vremmo vivere come se la vita dovesse cessare a ogni istante, e 
il domani non fosse che un di più concesso dalla sorte. Altra 
e opposta massima di sapienza pratica, è che si debba vivere 
come se l'ultimo giorno non dovesse venir mai. 

L'uomo, si disse, veramente saggio è un uomo immortale, 
un uomo che sopravive a se stesso, e che porta le proprie spe- 
ranze al di là della tomba. Se ci rinchiudiamo entro la cerchia 
ristretta delle cose di questo mondo, la forza che avremo per 
reprimere in noi l’ avarizia consisterà nella paura di offendere, 
attaccandoci a bassi interessi, il nostro onore; la forza che avre- 
mo per non essere prodighi consisterà nella paura di mandare 
a rovina i nostri affari, mentre aspiriamo a ottenere per la notra 
liberalità l’ altrui stima. La paura delle malattie ci farà resistere 
alle tentazioni della voluttà; I amor proprio ci renderà circospetti 
e moderati, e ci dimostreremo umili e modesti per orgoglio; ma 
così noi passeremo da uno ad altro vizio. Per contro, volendo 
dare alla nostra anima la forza di elevarsi al di sopra d'una 
debolezza senza cadere in un’ altra, dobbiamo far sì ch’ essa agisca 
per motivi ben superiori. La visione del tempo potrà determinare 
in lei il sacrificio di una ad altra passione; ma soltanto la visione 
dell’ eternità racchiude motivi capaci di elevarla al di sopra di tutte 
le debolezze. Soltanto l'uomo immortale può sfidare la morte: 
solo egli può superare tutti gli avvenimenti di questo mondo, 
mostrarsi indipendente dai capricci della sorte e più grande di 
tutte le degnità del mondo. 

La saggezza della condotta dipende dall’ esperienza, dalla 
previsione e dall'apprezzamento delle conseguenze. Occorre giu- 
dicare sè e le cose con larghezza di vedute; epperò si deve ri- 
guardare in pari tempo il passato, il presente, l' avvenire. Spesso, 
nello stato passionale, il passato si dimentica, e l'uomo agisce 
come se non meritasse considerazione fuorchè il presente: si 
trascura così anche ogni previsione. È vero che l’ avvenire ci è 
ignoto, ma è altrettanto vero che l'esperienza del passato pro- 
muove e illumina le nostre previsioni, ond' è sapienza vivere come 
se l’ avvenire ci fosse noto. Non è sapienza abbandonarsi al Caso. 
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Saviezza, scriveva Cesare Ranzoli (!), nel buon senso antico 
della parola, che è il vero, significa equilibrio, misura: essa dà 
quindi all' inprevisto il posto che gli compete nella preparazione 
del futuro, ma si comporta al tempo stesso come se ogni cosa 
fosse esattamente prevedibile; sa quanto d' inevitabile prema sui 
destini umani, ma procede come se tutto dipendesse dai decreti 
del nostro volere; non dispregia gli avvertimenti del passato e 
ne ritrae anzi delle idee direttive, delle impalcature provvisorie 
per gli edifici da costruire, ma è pronta a mutare orientazione 
e a smantellare le impalcature tostochè gli eventi lo impongano, 
non volendo allontanarsi dal presente per amor del passato nè 
lasciarsi sfuggire la realtà per restar fedele all'ipotesi.... La 
saviezza pratica noi la comprendiamo adunque in un come se: 
procedere come se tutte le circostanze favorevoli all’ azione do- 
vessero verificarsi, ma non dimenticar mai che dai lati della via 
una potenza nemica può sempre sorgere a sbarrarci il cammino; 
operare come se fossimo i soli artefici dei nostri destini, ma in 
un angolo della coscienza tener sempre accesa la lampada al 
caso ignoto, al despota capriccioso che Federico il Grande chia- 
maya Seine Majestät den Zufall. 

È una tesi ch'io illustrai più volte (?) in omaggio alle stesse 


idealità più alte della vita, principio d'ogni sapienza. — Vivi 
come se iu fossi l’altro: — Opera come se la vita meritasse 
sempre d' essere vissuta: — Vivi come se fosse realizzabile l ideale 
della Giustizia assoluta ; — come se la felicità consistesse essen- 
zialmente nella virtù; — come se la libertà morale perfetta non 
fosse affatto illusoria; — come se il progresso fosse una legge as- 


soluta dell umanità, in ogni suo campo. Queste e altre massime 
io esplicavo sulle basi tanto della ragione critica quanto dal 
sentimento. | 

Il come se,« il finzionalismo, come fu detto, non è dunque affat- 
to avverso al senso mistico che pervade l'ideale della sapienza, ma 
ne è un sostegno, conciliando in sè medesimo, in una superiore 


(1) Il Caso nel pensiero e nella vita., 1913, pag. 219. 
(2) Le finzioni del anima. Bari, Laterza, 1905. — La finzione nel- 
V educazione o la Pedagogia del come sg. Torino, Paravia, 1925. 
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aristocratica unità, le esigenze razionali e affettive dell’ Io (1). La 
fede nell' Assoluto persiste, come dimostravo, pur in questa fin- 
zione, senza che rimanga punto annullata o compromessa quella 
letizia che Salomone poneva a coronamento della sapienza (?): 
letizia che non può derivare dal puro scetticismo, sempre per sè 
cupo e sconsolato. 


(1) Non c'e sapienza sincera che non emerga da tutta la persona- 
lità, e non esprima insieme quell’ unità del cuore che si contrappone a 
ogni specie di morale doppiezza. Nel vol. La finzione nell’ educazione 
ecc. sopra citato io ne offrivo varî esempi. San Francesco di Sales ne 
metteva in efficace rilievo un aspetto nei seguenti termini: “ Nous accu- 
sons notre prochain pour de petites fautes, et nous excusons de nos 
fautes les plus grossières. Nous voulons vendre fort cher, et acheter à 
bon marché. Nous voulons que l’ on fasse justice des autres, et que l'on 
nous fasse grace. Nons voulons que l’on prenne en bonne part nos pa- 


roles, et nous sommes délicats jusqu’à l’ excès sur tout ce que l'on nous 


dit. Nous voudrions que notre voisin nous vendit son bien; et m est-il 
pas plus juste qu'il le garde, s'il le veut ainsi? Nous lui sgavons mau- 
vais gré de ce qu'il ne veut pas nons accomoder; et n'a-t-il pas plus 
de raison d’être fáché de ce que nous voulons l’ incommoder ? ,. (Introd. 
à la vie dévote - III, cap. XXXVI). 

(2) “ Non c’è altro bene se non che l'uomo si rassegni delle sue 
opere, questa essendo la sua parte: perché chi lo condurrà a vedere 
‘ quelle che sarà dopo di lui? , (Ecclesiaste, III, 22). “ Consiossiacosachè 
Iddio dà all’ uomo, che gli è grato, sapienza, conoscimento ed allegrezza ,. 
(ib. II, 26) — Una massima indiana dice: “ Sii felice come coloro che 
vivono per la gioia di vivere, 
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ATTI DEL REALE ISTITUTO VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1927-928 - Tomo LXXXVII - Parte seconda 


Morfologia comparata del fascio cribro -vasale 


nei diversi organi di una stessa pianta. 
DOTT. A. DE NEYMON 


(present. dal prof. G. Gola s. c., nell’ ad. ordin. 11 dicembre 1927) 


Il sistema di trasporti delle sostanze nelle piante risulta il 
più complicato se lo si confronta cogli altri sistemi di tessuti 
delle piante, ed i suoi elementi possiedono la più grande diver- 
sità di forme. La complicazione risulta maggiore per il fatto che 
il sistema conduttore è nelle piante strettamente associato (anzi 
talora i loro elementi ne hanno la duplice funzione e le carat- 
teristiche morfologiche) con i sistemi di sostegno degli altri tes- 
suti ed organi. 

In questa varietà di forme e di funzioni è difficile compren- 
dere quali siano le funzioni dei diversi elementi dei tessuti con- 
duttori; e se si è d'accordo nel ritenere che ai vasi spetti la 
funzione di trasporto dell’ acqua, e, con questa, delle sostanze 
minerali assorbite, insieme coll’ acqua dal terreno, non sono facili 
le affermazioni relative alle modalità di trasporto delle altre so- 
stanze elaborate; ma dato che le sostanze elaborate sono assai 
diverse fra loro per solubilità, per dispersità, per diffusibilità, 
quando siano disciolte nell’ acqua, per quantità di materiale tra- 
sportato, assai incerto è attribuire all’ uno o all’altro elemento 
conduttore, la capacità di trasportare questa o quella sostanza 
elaborata. Per la maggior parte di queste è il sistema liberiano 
che vi ha la parte maggiore, ma molti idrati di carbonio e sali 
di acidi organici sono trasportati per il sistema vascolare, spe- 
cialmente quando provengano dalle riserve contenute negli ele- 
menti parenchimatici, in particolare dai raggi midollari. 
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Io ho cercato di portare un contributo allo studio di tale 
intricatissima questione esaminando l’ anatomia dei fasci fibro- 
vascolari di un medesimo individuo, studiandolo nei suoi vari 
organi caratterizzati da una prevalente funzione di trasporto. 

Era già noto, del resto, per precedenti ricerche, come il fascio 
fibro-vascolare possa mutare di struttura in piante situate in am- 
bienti biologici differenti (p. es. piante tenute in condizioni di 
attiva o di rallentata traspirazione, organi diversi di piante an- 
fibie); ma non credo siano state eseguite ricerche secondo le di- 
rettive che mi sono proposta. 

Le specie da me esaminate sono state le seguenti: Rumex 
Acetosa, Papaver somniferum, Capsella Bursa pastoris, Lyohnis 
dioica, Lupinus albus, Baptisia, Prunus Pissardi, Aegle sepiaria, 
Drosera longifolia, Ocymum  Basilieum, Cucurbita maxima, Son- 
chus asper. Basta uno sguardo all’ elenco delle specie prescelte 
per comprendere come abbia potuto studiare sistemi fibro-vasco- 
lari a solo accrescimento primario e ad accrescimento secondario, 
(soli o accompagnati dal sistema laticifero), innervanti foglie e. 
fusti normali, o fillomi aventi caratteristiche funzionali ben di- 
stinte, come quelli dei diversi verticilli fiorali, innervanti ova- 
rii nei cui semi si andavano accumulando molte o poche sostanze 
proteiche, sostanze ternarie diverse come carboidrati e grassi, 
innervanti fiori dell’ uno o dell’ altro sesso, frutti a intensa atti- 
vità traspiratoria, come i frutti secchi, e frutti scarsamente tra- 
spiranti come i carnosi, organi, come i tentacoli della Drosera, 
aventi capacità di trasportare sostanze chimicamente ben definite, 
come i derivati dalla digestione dei proteidi degli animali cat- 
turati. 

Nel corso delle mie ricerche è stato pubblicato un lavoro 
dell’ Huber nel quale l’ A. ha studiato il sistema trasportante 
l’acqua nel faggio e nel pino; è questa l’ unica ricerca che pre- 
senta qualche analogia con le mie; ma il fatto di essersi egli 
limitato al sistema trasportante acqua, e di essersi fissato spe- 
cialmente sulle parti legnose adulte delle piante studiate, ha de- 
terminato delle complicazioni che spiegano alcuni dei risultati 
da lui ottenuti e che differiscono completamente dai miei. Io mi 
sono tenuta allo studio delle formazioni libro-legnose ‘primarie o 
di quelle secondarie iniziali, che si compiono nel corso di una 
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sola annata vegetativa, quando cioè le cellule dei vasi non hanno 
ancora mutato la loro principale funzione di trasporto in quella 
di elementi di sostegno. 

La tecnica di esame è stata assai semplice. Sezioni trasver- 
sali dei diversi organi venivano passate in acqua di Iavelle, poi 
colorate con sol. acquosa di verde all’ iodio acida per acido ace- 
tico, regredite con alcool, colorate con Rosso Congo, lavate in acqua 
ammoniacale. Un tale metodo, consigliatomi dal dott. Cappelletti, 
permette di differenziare bene la cellulosa delle membrane cel- 
lulosiche colorabili in rosso da quelle cutinizzate o lignificate, 
colorabili in verde o in bleu. 

Studiando tali sezioni con l’oculare mierometrico a reticolo, 
potevo misurare quanta superficie di sezione fosse occupata dal- 
l'uno o dall' altro sistema di tessuti. 

' Trovati i valori assoluti delle superfici, determinai i rapporti 
percentuali del floema e dello xilema nei singoli fasci dei di- 
versi organi di una medesima pianta; dello xilema calcolai la 
parte occupata dai vasi. 

Pareechie furono le difficoltà che mi si presentarono nel 
calcolare le superfici di sezione dei fasci ed in ispecie della zona 
liberiana. l 

Non sempre il libro è ben delimitato nella sua parte oppo- 
sta al legno, cioè rivolta verso il periciclo ; le cellule del paren- 
chima dei eribri si confondono facilmente con quelle del paren- 
chima fondamentale, essendo il passaggio da una forma di cel- 
lule all’ altra così lenta e graduale da non potersi determinare 
dove finisca un tessuto e dove incominci l’ altro. 

Questo fatto si verifica per esempio nel fusto poco prima 
dell’ inserzione del picciuolo del frutto, nel pistillo e corolla del 
Prunus Pissardi Carr., nella corolla di Ocymum Basilicum, nello 
stame di Baptisia australis e di Papaver somniferum, nello stim- 
ma, petalo e frutto di Cucurbita maxima. 

Simile caso si verifica per il parenchima non lignificato della 
xilema. 

In generale ciò avviene, là dove le ultime terminazioni dei 
fasci vascolari sono formate da cellule cellulosiche con diametri 
lentamente deorescenti. 
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Però riuscii a determinare il limite esatto confrontando que- 
ste parti giovani con quelle più vecchie della pianta, nelle quali 
ultime osservai le grandezze delle cellule parenchimatiche che si 
trovano vicino al periciclo superiormente, inferiormente e talvolta 
ai lati delle fibre del periciclo, e così potei vedere di che gran- 
dezza fossero le ultime cellule del libro. 

Ad eliminare questa difficoltà, mi aiutò anche la più intensa 
colorazione della cellulosa delle cellule del libro. Nel libro non 
calcolai mai il periciclo e le fibre liberiane, anche se queste ve- 
nivano circondate in parte o completamente dal parenchima dei 
cribri (es. Papaver somniferum), che, essendo formati da cellule 
lignificate, hanno una funzione puramente meccanica di sostegno, 
che non ha nulla a che fare con quella di trasporto. 

I risultati delle osservazioni e delle misurazioni eseguite 
sono esposti riassuntivamente nelle cifre delle tabelle seguenti, 
nelle quali, per ogni organo, sono segnate le proporzioni percen- 
tuali occupate rispettivamente dal Floema (P) e dallo Xilema 
(X); di quest’ ultimo è poi segnata la percentuale che spetta ai 
vasi in confronto cogli altri elementi dello Xilema. 


Capsella Bursa Pastoris. 


Fusto alla base P. 285; X 71,4 (v. 33,8). — Foglia P. 
37,6; X 62,3 (v. 100). — Peduncolo del fiore P. 49,0; X 50,9 
(v. 100). — Calice P. 50,0; X 50,0 (v. 100). — Corolla P. 75,0; 
X 25,0 (v. 100). Ovario P. 47,8; X 52, 1 (v. 33,3). — Stame. P. 
80,0; X 20,0 (v. 100) — Caule tra due frutti P. 22,9; X 77,1 
(v. 30,1). — Peduncolo del frutto P. 48,2; X 51,8 (v. traccie). 
— Frutto P. 83,5; X 60,5 (v. 21,1). 


Prunus Pissardi. 


Fusto portante i fiori P. 23,6; X 76,4 (v. 21,3) — Pic- 
ciuolo della foglia P. 54,2; X 45,8 (v. 68,2). — Foglia P. 54,5; 
X 45,5 (v. quasi 100). — Peduncolo del fiore P. 70; X 30 (v. 
100). — Calice P. 79,8; X 20,2 (v. 100). — Corolla P. 47,6; X 
52,4 (v. 100). — Ovario P. 13,6; X 26,4 (v. 100). — Stelo P. 60; 
X 40 (v. 100). — Stame P. 83,3; X 16,7 (v. 100). — Fusto 
portante i frutti P. 27,1; X 72, 9 (I 61,4 II 39,6) (v. 40, I 27 
II 59). — Fusto vicino all'inserzione del peduncolo del frutto 
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P. 48,2; X 51,8 (v. 80) Cambio 6, 9. — Peduncolo del frutto P. 58; 
X 42 (v. 10). — Frutto alla base P. 884; X 11,6 (v. 100) — 
Frutto a metà P. 91,66 ; X 8,3 (v. 100). 


Cucurbita maxima. 


Fusto portante un fiore fecondato, i vitieci, le gemme fiorali 
e le foglie P. 53,6 (di oui P. esterno 62,2 e P. interno 37, 8); 
X 46,4 (v. 87,5). — Picciuolo d'una foglia piccola P. 64,7 (di 
cui P. esterno 81,8, P. interno 18,2); X 35,3 (v. 86,9). — Fo- 
glia piccola P. 63,6 (P. esterno 85,6, P. interno 14,4); X 36,4 
(v. 81,5). — Picciuolo foglia grande P. 52,9 (P. esterno 66,7 P. 
int. 33,3); X 47,8 (v. 63,6). — Foglia grande P. 50 (P. esterno 
15, P. interno 25); X 50 (v. 79,2). — Fusto portante viticci e 
gemme fiorali P. 64,7 (P. esterno 45,5, P. interno 54,5); X 35,3 
(v. 86,9). — Viticci P. 68,4 (P. esterno 42,1, P. inter. 57,9); X 
31,5 (v. 94,8). — Peduncolo del fiore maschile P. 62,3 (P. ester- 
no 50, P. int. 50); X 37,7 (v. 66,7). — Calice P. 47,8 (P. ester- 
no 100); X 52,2 (v. 95). — Corolla P. 53,3 (P. esterno 34,1, 
P. interno 65,9); X 46,7 (v. 12,6). — Stimma P. 65,5; X 34,5 
(v. 77,8). — Stame P. 76,6 (P. esterno 55,3, P. interno 44,7); 
X 23,4 (v. 10,4). — Peduneolo del fiore fecondato P. 62,8 (P. 
esterno 63,7, P.. interno 86,3); X 37,7 (v. 87,3). — Peduncolo 
del frutto giovane P. 70 (P. esterno 11,4, P. interno 28,0); X 
30 (v. 76,2). — Frutto giovane P. 68,7 (P. esterno 50, P. inter- 
no 50); X 31,3 (v. 80). — Peduncolo frutto vecchio P. 68,7 (D. 
esterno 72,7, P. interno 29,8); X 31,3 (v. 45,7). — Frutto vec- 
chio P. 59,7 (P. esterno 10, P. interno 30); X 40,8 (v. 58,8). 


Ocymum Basilicum. 


Fusto portante fiori e foglie P. 44,4; X 55,6 (v. 60). — 
Piccuolo d'una foglia piccola P. 61,7; X 38,3 (v. 50). — Foglia 
piccola P. 57,1; X 42,9 (v. 66,7). — Picciuolo d'una foglia grande 
P. 62,2; X 33,8 (v. 59,1). — Foglia grande P. 60,5; X 39,5 
(v. 18,8). — Fusto tra due verticilli inferiori portanti i fiori P. 
50; X 50 (v. 52,6). — Fusto tra due verticilli superiori portanti 
i fiori P. 51,0; X 49,0 (v. 66,7). — Pedunculo del fiore P. 10,9 ; 
X 29,0 (v. 12,8). — Calice P. 86,8; X 13,6. — Corolla P. 46,2; 
X 53,8. — Fusto portante i frutti P. 35,8; X 64,7 (v. 40,7) — 
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Fusto tra due verticilli inferiori portante i frutti P. 37,5; X 62,9 
(v. 38,6). — Fusto tra due verticilli superiori portanti i frutti 
P. 44,0; X 55,9 (v. 60). — Calice portante gli acheni P. 76,9; 
X 23,1 (v. 100). — Acheni P. 69,2; X 30,8 (v. 100). — Pedun- 
colo del frutto P. 55,8; X 44,2 (v. 52,6). 


Lupinus albus. 


Fusto portante i fiori P. 18,5, C. 33,8, X 47,7 (v. 51,6). — 
Picciuolo della foglia P. 29,9; X 70,1 (v. 94,2). — Foglia P. 
48,9; X 51,0 (v. 56,6). — Fusto tra i fiori P. 27,2, C. 14,6, X 
58,2 (v. 31,6). — Peduncolo del fiore P. 55, C 15, X 30 (v. 83,3). 
— Calice P. 82,6; X 17,3 (v. 100). — Carena P. 80 X 20 (v. 
100). — Vessillo P. 68,7; X 31,2 (v. 100). — Ali P. 84.9; X 
15,1 (v. 100). — Stami P. 75; X 25 (v. 100 quasi). — Stilo P. 
18,8; X 21,2 (v. 100 quasi). — Ovario P. 66,7 ; X 33,8 (v. 67,4). 
— Fusto portante i frutti P. 17,8, C. 6,5, X 75,7 (v. 81,9). — 
Fusto tra i frutti P. 30,5, C. 11,1, X 58,8 (v. 24,6) — Pedun- 
colo del frutto P. 26,8, C. 9,1, X 64. — Frutto P. 59,5; X 40,5 
(v. 36,4). — Funicolo del seme P. 60; X 40 (v. 100). 


Baptisia australis. 


Fusto portante i fiori P. 40,9; X 59,0 (v. 54,9). — Picciuolo 
della foglia P. 41,57; X 57,42 (v. 56,25). — Foglia alla base 
P. 47,5; X 52,4 (v. 57). — Foglia a metà P. 50,8; X 49,2 
(v. 75,9). — Fusto tra i fiori P. 43,22; X 56,8 (v. 54,5). — Pe- 
duncolo del fiore P. 64,2; X 35,81 (v. 89,3). — Calice P. 50; 
X 50 (v. 88). — Vessillo P. 68,7; X 31,3 (v. 95). — Carena P. 
69,8; X 30,21 (v. 90). — Ovario P. 64,7; X 35,3 (v. 45,6). — 
Stilo P. 85,7; X 14,3 (v. 100). — Stami P. 59,1; X 40,9 (v. 
100). — Fusto portante i frutti P. 35,9; X 64,1 (v. 26,8). — Fu- 
sto tra i frutti P. 40,7; X 59,8 (v. 34,3). — Peduncolo del frutto 
P. 55,6; X 44,4 (v. 41,7). — Frutto P. 544; X 45,6 (v. 11,4) 
— Funicolo P. 55; X 45 (v. 100). 


Sonchus asper. 


Fusto alla base P. 34,4; X 65,6 (v. 52,4). — Ramificazione 
del fusto P. 39,1; X 60,9 (v. 57,1) — Foglia alla base P. 50,6; 
X 49,4 (v. 86,6). — Foglia a metà P. 50; X 50 (v. 80). — Fusto 
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vicino ai fiori e ai frutti P. 50; X 50 (v. 85,3). — Peduncolo 
del fiore P. 77,6; X 22,4 (v. 55,5). — Peduncolo del frutto 
P. 57,9; X 42,1 (v. 25). 


Papaver somniferum. 


Fusto P. 36,7; X 63,3 (v. 63,7). — Foglia P. 43,4 X 56,6 
(v. 79,3). — Brattea P. 45,5; X 54,5 (v. 70,5). — Peduncolo del 
fiore alla base P. 40,9; X 59,1 (v. 38,5). — Peduncolo del fiore 
vicino al fiore P. 66,8; X 33,2 (v. 38,5). — Calice P. 49,3; X 
50,7 (v. 25). — Corolla P. 54,5; X 45,5 (v. 72) — Stame P. 
66,7; X 33,3 (v. 100). — Antere P. 12,5; X 87,5 (v. 100). — 
Ovario alla base P. 84,6; X 15,4 (v. 15). — Ovario a metà P. 
16,22; X 28,8 (v. 35). — Peduncolo del frutto alla base P. 38,7 ; 
X 61,8 (v. 44,6). — Peduncolo del frutto vicino al frutto P. 54,3 ; 
X 45,7 (v. 38,9). — Frutto alla base P. 60,6; X 39,4 (v. 69,23). 
— Frutto a metà P. 70,6; X 29,4 (v. 52,9). 


Drosera longifolia. 


Picciuolo della foglia alla base P. 58,8; X 41,2 (v. 97,7). — 
Picciuolo della foglia vicino alla foglia P. 53,3 ; X 46,6 (v. 89,2). 
— Foglia vicino al picciuolo 53,9; X 46,1 (v. 85). — Foglia a 
metà P. 54,3; X 45,7 (v. 85). — Fusticino portante i frutti P. 7,5; 
X 25 (v. 100). — Peduncolo del frutto P. 75,7; X 24,3 (v. 100). 


Lychnis dioica. 


Fusto portante i fiori femminili P. 36,1 ; X 63,9 (v. 89,1). — 
Peduncolo del fiore femminile P. 66,7; X 33,8 (v. 85,7) — 
Fusto portante i fiori maschili P. 39,5; X 60,5 (v. 89,1). — Pedun- 
colo del fiore maschile P. 66; X 34 (v. 82,3). — Peduncolo del 
frutto P. 61,7; X 38,2 (v. 88,4). 


Rumex Acetosa. 


Fusto portante i fiori maschili P. 39,0; X 60,9 (v. 84). — 
Fusto portante i fiori femminili P. 37,6; X 62,4 (v. 93,9). — In- 
fiorescenza maschile (alla base) P. 41,8; X 58,1 (v. 95,6) — 
Infiorescenza femminile alla base P. 40,6; X 59,4 (v. 94,7). — 
Ramificazione infiorescenza maschile P. 47,4; X 52,6 (v. 96). — 
Ramificazione infiorescenza femminile P. 50; X 50 (v. 100). 


~ 
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I risultati delle ricerche che mi sono proposta di eseguire, e 
che del resto ho totalmente eseguito, si possono riferire a due 
ordini di fatti gli uni morfologici, gli altri funzionali. 

Questi ultimi a loro volta riferibili a due direttive distinte 
biochimiche e biomeccaniche. Riguardo ai fatti di ordine biochi- 
mico i risultati non hanno portato nessuna luce maggiore di 
quanto non si conoscesse già su questo argomento; infatti l’ as- 
soluta prevalenza che vanno assumendo i fattori biomeccanici 
nello sviluppo morfologico dei fasci fibro-vascolari, rendono asso- 
lutamente incerta ogni conclusione a questo riguardo. Questi fatti 
biochimici rimangono evidenti soltanto nelle primissime fasi di 
sviluppo, più tardi essi sono meno visibili. All’ incontro sono pre- 
valenti, come si disse, i fattori meccanici di sviluppo. 

I fasci fibro-vascolari giovanissimi sono in tutte le piante ed 
in tutti gli organi di dette piante esaminate, caratterizzati da uno 
sviluppo di libro o di legno non molto differenti nei diversi or- 
gani, ma piuttosto aggirantisi attorno ad una prevalenza del si- 
stema liberiano. 

Il sistema legnoso è costituito in prevalenza da vasi, i quali 
soli vi costituiscono gli elementi lignificati. È questo il periodo 
in cui tutte le funzioni del sistema fibro-vascolare sono di tra- 
sporto, e di trasporto in una sola direzione e le funzioni mecca- 
niche sono unicamente devolute ai tessuti parenchimatici note- 
volmente turgescenti. È questa la struttura iniziale in tutti i ve- 
getali, e che noi troviamo immutata anche nelle parti adulte di 
molte piante acquatiche, ed in quelle parti delle piante terrestri 
che non sono sottoposte a speciali sforzi meccanici. | 

In un secondo tempo, con l’ affievolirsi della funzione mec- 
canica di sostegno da parte dei parenchimi turgescenti, si osserva 
lo sviluppo del sistema legnoso, neo-formazione del parenchima 
del legno, lignificazione di tali elementi parenchimatici. 

È questo il periodo in cui ha luogo una diminuzione rela- 
tiva della massa del sistema liberiano. Però non è da pensare 
che ciò sia dovuto ad una diminuzione della capacità di tra- 
sporto dei due sistemi conduttivi, perchè gli elementi formantisi 
hanno una funzione più meccanica che di trasporto. 

È del resto degno di nota il fatto che in molte dicotiledoni 
perenni la ripresa annuale dell’ attività cambiale dà luogo alla 
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formazione prevalente di vasi, mentre la formazione legnosa esti- 
va presenta una capacità conduttiva straordinariamente minore. 

Sì tratta dunque di una capacità conduttiva la quale è suf- 
ficiente per la pianta giovane, e in via di formazione e attiva- 
mente traspirante, e sufficiente anche per la pianta adulta in cui 
la superficie traspirante può essere bensì aumentata, ma ridotta 
l'attività e quindi la capacità traspiratoria dei tessuti. Ciò si 
può vedere specialmente in quegli organi nei quali la funzione 
meccanica s’ accompagna e si fa talora prevalente rispetto a 
quella di trasporto. Nei fusti, nei picciuoli delle foglie, e sopra- 
tutto nei picciuoli dei fiori dopo la fecondazione, noi vediamo 
spiccato un ingrandimento del sistema legnoso che talora fa si- 
mulare una riduzione del sistema liberiano. Se invece esaminia- 
mo il mesocarpo dei frutti carnosi o il sistema d’ innervazione 
dei semi, vediamo che lo sviluppo del sistema liberiano non è 
mascherato da uno sviluppo del sistema legnoso. 

Anzi, se sì confrontano frutti dotati di una intensa attività 
di traspirazione con altri’ lentamente traspiranti, per esempio 
frutti secchi e frutti carnosi, si osserva che la prevalenza dei 
vasi sugli altri elementi del legno si mantiene inalterata nei se- 
condi 

Le recenti ricerche di Huber sono quindi infirmate dal non 
aver egli tenuto conto di questo particolare comportamento pre- 
sentato dai fasci fibro-vascolari durante il loro sviluppo, e qua- 
lunque ricerca si vorrà compiere per indagare questo ordine di 
fenomeni, dovrà essere fondata sopratutto sulla eliminazione di 
tutti i fattori che agiscono complicando e mascherando il valore 
essenziale, che, nelle funzioni di trasporto, deve essere attribuito 
al sistema vasale, il quale solo si deve considerare come il ti- 
pico sistema conduttore delle piante vascolari, mentre tutti gli 
altri organi sono probabilmente da considerarsi come modifica- 
zioni assai profonde del sistema parenchimatico. 


Padova, Istituto Botanico, ottobre 1927. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 14 febbraio 1928) 
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Dispositivo sperimentale per ricerche di torsione 


coi metodo statico a temperature diverse. 


PROF. TULLIO GNESOTTO, m. E. 


(Adunanza ordinaria del giorno 11 dicembre 1927) 


Descrivo un apparato che rende agevole il tracciamento di 
eurve e di cicli di torsione (azimut-coppia), di curve di perdita 
di coppia ad azimut costante, consentendo di seguire a conve- 
nienti velocità tutte le particolarità di comportamento del mate- 
riale elastico sotto cimenti diversi ed a varie temperature entro 
larghi limiti. 

Esso mi ha servito in ricerche sperimentali sulla torsione 
del Nichel a varie temperature; di esse renderò conto in altra 
comunicazione a questo Istituto. 

La rappresentazione schematica dell’ apparecchio è data 
dalla fig. 1. 

Le parti principali sono: 

In alto, una testa di torsione T, che serve a torcere il filo f; 

in basso una bifilare B B, in serie col filo, ad estremo infe- 
riore fisso, che serve a misurare le coppie; 

una stufa elettrica G G, che circonda il filo f da studiare. 

Tra bifilare e filo è fissato uno specchietto S, per la misura 
delle deviazioni angolari della bifilare. Sottraendo l'angolo di 
rotazione della bifilare dalla rotazione complessiva della testa di 
torsione si ha l’angolo di torsione del filo. 

L/ estremo superiore del filo è collegato ad un albero di 
torsione verticale a, che costituisce l’asse d’un largo disco gra- 
duato orizzontale D, che appoggia mobile, mediante un sistema 
di contatti a sfere sopra una robusta mensola M,, orizzontale, in- 
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castrata nel muro; alla distanza di cm. 26 da questo è situato 
l’asse della stufa, cioè il filo. 

L’ albero di torsione T porta una carrucola, il moto della 
quale è comandato da un motorino elettrico con un sistema di 
trasmissioni a funicelle e carrucole C,, C2, C3, C4, e che permette 
di cimentare il materiale sempre a velocità costante e di operare 
l'inversione del moto senza bisogno di un arresto al vertice della 
curva di deformazione, il che porterebbe ad una perdita di coppia, 
anche per velocità piccole. Perciò con una leva ad angolo K 
può venir invertito istantaneamente il verso di rotazione del disco 
girevole, col sistema delle due carrucole a doppia gola e della 
corda incrociata (come è manifesto in figura). 

Così si può: retrocedere in qualurique punto di un percorso 
già fissato ; 

arrestare il movimento bruscamente in qualunque punto del 
percorso ; 

operare in qualunque punto un arresto continuato per un 
certo tempo. 

E ovvio che, cambiando i diametri delle carrucole, si può 
far variare la velocità angolare di T entro largo intervallo. 

Dall’ orlo del disco girevole D sporgono 36 punte di acciaio 
equidistanti fra loro; queste, sfiorando un cuneo di acciaio a 
sezione triangolare isoscele, & spigolo verticale, che si trova al- 
l' estremo di una delicata molla orizzontale m, fissata alla mensola 
di sostegno, chiudono ad ogni contatto il circuito di un campa- 
nello elettrico E per breve intervallo di tempo; l’ osservatore 
conosce così l'azimut del sistema di 10 in 10 gradi; di solito si 
provoca l’inversione quando si arriva ad una rotazione prefissata 
multipla di 10 gradi. Il segnale acustico dice se l’inversione riesce 
. in modo perfetto. 

Al centro del disco ruotante è callettato verso il basso un 
cilindro cavo, entro il quale, mediante una vite a pressione late- 
rale Vi, si può fissare un secondo cilindro b, coassiale, di ottone, 
che sostiene, saldata a gesso, una canna di vetro A; che alla 
parte inferiore è lievemente ingrossata. Un anello d’ottone, ade- 
rente alla canna, appoggia sull’ ingrossatura e al suo estremo 
porta un passo di vite; un ditale di ottone, entro il quale è 
incisa la madrevite, si può avvitare all’anello suddetto (fig. 2). 
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I] ditale di ottone termina all'interno in una cupola schiacciata ; 
per un foro F., praticato nel centro di essa, passa uno dei capi 
del filo da sperimentare. Questo, a sua 
volta, attraversa un secondo foro F3, a orli 
ben smussati, praticato al centro di una 
piastrina di ottone, lievemente incurvata co- 
me il fondo del ditale, e, come indica la 
fig. 2, ripiegato due volte, ripassa per un 
altro foro laterale F4, e viene saldato ad 
argento a quella faccia della piastrina che 
va a contatto col ditale. 

Un sistema del tutto eguale serve per 
fissare all’ estremo inferiore del filo f lin- 
sieme di organi che da esso pendono. 

L'uso dei ditali per la sospensione fu 

lin -— dotis) ipud preferibile, per temperature inferiori 

Fig. ? ai 600°, alla saldatura diretta in oro e alla 

fissazione mediante nodi. Gli estremi del 

filo torto non coincidono colla saldatura. L'uso dei ditali avvitati 

consente di saldare gli estremi del filo con comodità, senza poi 
tormentarli per collocare il filo in posto nell’ apparecchio. 

Col dispositivo suddetto si evita inoltre, e ciò è essenziale, 
che sia sottoposto a torsione il tronco adiacente alla saldatura. 

Il filo viene tirato su lungo l’asse della stufa insieme colle 
canne di vetro già precedentemente avvitate. 

Alla canna inferiore di vetro As, sotto al ditale, fa seguito 
un asse rotondo di legno di diametro pressochè eguale; vetro e 
legno sono abbracciati da una sottile canna di ottone bs, salda- 
tivi a gesso. 

Il filo occupa, come fu detto, il tronco centrale della stufa 
lunga cm. 60. La canna di vetro superiore vi penetra per cm. 13 
ed emerge per em. 18, l'inferiore penetra per cm. 10 ed emerge 
per em. 30. 

‘ L’asta di legno porta, quasi al suo estremo inferiore, un 
piatto p, di alluminio del diametro di cm. 8,5 che serve anzi- 
tutto a proteggere il sistema inferiore al filo in caso di rottura 
di questo. In tal caso il disco va ad appoggiarsi su una mensola 
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di legno Mə, infissa al muro, a cm. 110 dal pavimento, entro la 
quale è praticata un’apertura. 

In secondo luogo il piatto serve a sostegno di pesi addizio- 
nali qualora si intenda, senza aumentare la tensione della bifilare 
sottostante, di sollecitare il filo con una tensione maggiore di 
quella che corrisponde al peso della parte appesa all’ attacco 
inferiore, a piatto scarico. 

All’estremo inferiore dell’asta di legno si fissa, con una vite 
v, e un manicotto d’ ottone, un’asticciola coassiale in ebanite, la 
quale porta lo specchietto piano S; l’asticciola, mediante un 
morsetto a vite vs, sostiene il giogo superiore di ottone, della 
bifilare B B, lunga circa cm. 40, i cui fili sono di bronzo fosfo- 
roso. La distanza fra i due fili di essa può essere diversa a se- 
conda del bisogno, cioè a seconda del diametro del filo da studiare. 

Inferiormente la bifilare, mediante una vite v,, è fissata al- 
l' estremo di una leva L che ha il fulcro a cerniera assicurato 
al muro. La leva è d'ottone ed è sensibilmente orizzontale. 

Un secondo piatto di ottone ps, sotto la leva, serve a rego- 
lare mediante applicazione di pesi la tensione della bifilare. 

‘È facile calcolare le tensioni dalle quali il filo e la bifilare 
sono rispettivamente sollecitati e comprendere che lievi variazioni 
di lunghezza, dovute al riscaldamento del filo e alla torsione della 
bifilare, non alterano queste tensioni in grazia del gioco della 
leva L articolata in basso. 

Cambiando la distanza dei fili della bifilare si varia la sen- 
sibilità di essa, a seconda dei casi, mentre la lunghezza, dato 
l’ apparecchio, non può subire grandi variazioni. 

Un cannocchiale è collocato dirimpetto allo specchietto che 
si trova al centro di una scala circolare disegnata su carta mil- 
limetrata incollata su un robusto sostegno di legno. La scala, del 
diametro di cm. 143, è divisa di due in due gradi, e ogni grado 
è diviso in quinti e la numerazione è fatta in guisa da leggere 
direttamente l' angolo di rotazione del filo, cioè la metà dell'an- 
golo che si leggerebbe per riflessione su una scala divisa di 
grado in grado. Si legge quindi direttamente il quinto di grado; 
si può stimare il venticinquesimo di grado, che corrisponde ad 
un millimetro della scala, purchè, beninteso, la deformazione si 
effettui con lentezza sufficiente. 
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La misura della coppia in gr X cm si ha, indicando con: 

h la lunghezza in cm. della bifilare, 

2a la distanza in em. dei due fili, 

B il peso tensore in gr. della bifilare, 

9 l'angolo di rotazione dell'estremo mobile di essa, mediante 
la nota formola : 


"B: 
h 4a o po - (1) 
V14 snt -2 


Ora, nel caso nostro, essendo : 
a = em. 2,9, 
= om. 39,5, 
B — gr. 170,80, 
si può porre il radicale eguale a 1, per ọ = 200. 
Per esempio: per 


O f radianti) p = 265,4 con la (1) si ha: 


C — gr. X em. 
12,021, mentre si ha 
C = gr. X cm. 


12,016 con la formola ridotta 


sen 9 . (1) 
Coppie grx cm 
Riporto qui un esempio 

di ciclo di torsione chiuso 
e fissato, per un filo di Ni- . 
chel, alla temperatura di 
482°, lungo cm. 16,7, del 
diametro di mm. 0,3 sotto 
un peso tensore di gr. 305,86 
Fig. 3 per il filo e di gr. 170,80 

per la bifilare. 

In ascisse (fig. 3) abbiamo le coppie in gr x cm, in ordi- 
nate le torsioni 0 in radianti per tutta la lunghezza del filo. Basta 


T- 492° 
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assumere per unità di lunghezza delle torsioni una grandezza 
16,7 volte più grande perchè il ciclo stesso rappresenti il feno- 
meno per un centimetro di filo. 

Nella Tabella I riporto soltanto, per brevità, alcuni dei dati 
numerici che servirono al tracciamento del ciclo fissato, per dare 
una qualche idea della precisione che si raggiunge nelle condi- 
zioni sperimentali da me usate. 


TABELLA I 


Esempio di ciclo con filo di Nichel 
h=cm 39,5 - l= cm 16,7 - d — mm 0,8 - B —9gr. 170,80 - 2a=cm 5 


TEMPERATURA 4899. 


rotazione rotazione torsione del 


| disco supe: estremo in- toreione ge! l Coppia flo 
Lore in gradi feriore del filo in gradi | in gr. X em. in radianti 
filo in gradi 

0 2.90 - 9.90 1.37 - 0.050 

10 3.50 6.50 1.65 - 0.118 

20 4.90 15.80 1.98 0.215 

30 4.80 25.90 2.26 0.489 

40 5.45 94.55 2.57 0.603 

50 6.— db, 2.82 : . 0.168 

60 6.60 53.40 3.11 0.931 

70 7.20 . 62.80 3.39 1.096 

80 1.16 12.25 3.64 1.259 

90 8.30 | 81.70 3.90 1.425 

100 885 ` 91.15 4.16 1.591 

110 9.35 100.65 4.39 1.756 

120 |. 9.85 110.15 4.62 1.922 

130 10.3 119.70 4.83 2.089 

140 10.80 129.200 | 5.06 2.254 


Per dare poi un esempio del modo con cui si può ana- 
lizzare un fenomeno così delicato quale è quello di perdita di 
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coppia dopo un percorso di prima torsione, a velocità costante, 
anche moderata (1 grado al secondo) riportato più sotto (fig. 4), 
tracciata in piccola scala, la curva di perdita di coppia in gr X cm. 
in funzione del tempo, dopo avere prodotta, in circa 3 minuti, 


coppie in GJE x CH 


10 *"* 40" JO ?* 
Fig. 4 


& velocità costante, una rotazione della testa di torsione di 
circa 170°, per un filo di Nichel del diametro di mm. 0,8, lungo 
circa centimetri 16,4 alla temperatura di 520°, sottoposto ad una 
tensione di kg. 4,33 per mm?. 


È possibile aumentare il peso tensore del filo a partire da 
un limite inferiore, che è il peso degli organi che esso sostiene. 
Naturalmente, a seconda del diametro del filo, occorre aumentare 
questo limite per tenerlo teso. Per fili di Ni, del diametro di 
mm. 0,3, anche ad alte temperature, ho trovato opportuno lavo- 
rare nelle condizioni seguenti : 

La hifilare era mantenuta tesa con un peso di gr. 170,80, 
il filo sosteneva un peso complessivo di gr. 305,86, il che cor- 
risponde alla anzidetta tensione di Kg. 4,33 per mm?. ] 
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Nel caso di un filo di piombo del diametro di mm. 0,625 a 
temperatura ambiente, la bifilare era caricata con gr. 100,85 e 
il peso complessivo sostenuto dal filo era gr. 234. 


In queste condizioni e per le esperienze alle quali deve 
servire l' apparecchio, esso è sufficientemente stabile e sensibile 
e consente di seguire con continuità i fenomeni elastici entro i 
limiti propostimi. | 

Occorre però che il laboratorio nel quale si osserva non sia 
soggetto a scuotimenti bruschi. 


E veniamo infine all’ apparato di riscaldamento. 

Esso è una comune stufa elettrica G G, fornitaci da Coe e 
Clerici di Milano, lunga om. 45, la 
cui anima è costituita da un grosso 
tubo di quarzo QQ della lunghezza 
complessiva di om. 60. La stufa viene 
tenuta, naturalmente, verticale. 

Nell'asse del tubo di quarzo, del 
diametro interno di mm. 25, si trova 
il filo f da sperimentare, lungo cm. 16 
circa e situato nel tronco della stufa 
nel quale si ottiene una temperatura 
più uniforme, tronco che fu precisato 
come dirò in appresso. 

Il metodo statico consente di as- 
soggettare gli organi che sopportano 
il filo a qualunque azione di attrito 
(senza urti); la sbarra A, di sostegno. 
del filo, solidale al disco girevole, nel 
penetrare entro il tubo di quarzo, si 
trova serrata a dolce attrito in un 
tampone di bambagia d' amianto. 

A fianco del filo sta una delle Fig. 5 
saldature di una coppia termoelettrica 
fornitaci da Haereus, collegata ad un termometro elettrico. La 
saldatura si trova nel centro del suddetto tronco. Per determinare 
questo la stufa fu lungamente studiata a diverse temperature, col 
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sussidio di due pile termoelettriche; una quella che servì per 
le misure e che, come dirò, fu spostata a diversi livelli, l’ altra 
tenuta ferma in una posizione per la verifica del regime raggiunto. 

Una prima volta fu fatta percorrere per lungo tempo la stufa 
dalla minima corrente alternata che il reostato R collegato ad 
essa consente di derivare dalla corrente stradale a 220 volts. 
In queste condizioni nel centro della stufa si ha una temperatura 
di 170°, costante per più di 5 ore. Durante questo tempo la sal- 
datura della pila termoelettrica fu spostata lungo l’asse della 
stufa, così da dare la temperatura in sezioni distanti em. 5 l'una 
dall’ altra, estendendo le misure anche fino all’imbocco del tubo 
di quarzo, come è indicato nella prima colonna della tabella II. 

Nella fig. 5 la prima curva a sinistra è quella appunto che dà 
le temperature nelle singole sezioni per questa prima esperienza. 
Lo studio fu ripetuto poi per temperature superiori, di circa 2300, 
320°, 500». I risultati sono dati dalla tabella II e dalle altre 
tre curve della fig. 5. 


TABELLA II 


Temperature al di sopra di quello ambiente segnate dal termome- 
tro elettrico portando la saldatura a diverse altezze dal basso 
lungo l asse della stufa lunga cm. 60 circa. 


dal Fui I | II | III IV 
0 0 0 0 0 
5 5 5 5 21 

10 48 48 18 150 
15 101 145 290 360 
20 139 192 280 450 
25 161 220 315 500 
30 169 285 328 506 
35 167 232 321 500 
40 162 298 315 490 
45 160 215 286 469 
50 198 163 215 360 
55 48 59 81 155 
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Ben si intende che al crescere della temperatura diminuisce 
la lunghezza del tronco della stufa nel quale la temperatura si 
può ritenere costante. 

Comunque, per temperature inferiori ai 5009, la lunghezza 
di tal tronco ora di oltre 16 cm., perciò fu scelta la lunghezza 
suaccennata per il filo da sperimentare. 

È ovvio che inserendo oltre al reostato associato alla stufa 
un altro a variazioni praticamente continue, era possibile ottenere 
nella stufa temperature inferiori ai 170° o intermedie a quelle 
sopraindicate. 


Il presente lavoro fu eseguito nell’ Istituto di Fisica della R. Uni- 
versità di Padova diretto dal Ch.mo Prof. Giuseppe Vi- 
centini. | 


( Licenziate le bozze per la stampa 1l giorno 16 febbraio 1928) 


. ATTI DEL REALE ISTITUTO VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1927-928 - Tomo LXXX VII - Parte seconda 


Un ignoto narratore T guerra gradiscana. del 1615-1] 


A. BATTISTELLA, x. E. 


(Adunanza ordinaria del giorno 15 gennaio 1928) 


È davvero una curiosa cosa che un avvenimento relativa- 
mente di non molta importanza storica quale è la piccola e 
sconclusionata, benchè micidiale e rovinosa (!), guerra di Gradisca 
combattutasi tra la Repubblica veneta e l' arciduca Ferdinando 
d'Austria dal dicembre 1615 alla fine del 1617 abbia invogliato 
tanti valentuomini a farne speciale argomento di studio e a rao- 
contarcela tutta o quasi tutta con maggiore o minore copia di 
particolari, sia pure con diversità d'intonazione e di colorito 
secondo il partito politico a cui ciascuno di essi aderiva. Ad 
accollarsi tale non lieve fatica può darsi li abbia indotti quel 
vago carattere di guerra nazionale ch’ essa parve assumesse fin 
d’ allora nel concetto de’ due popoli contendenti, carattere che 
i fatti posteriori via via svoltisi fino ai nostri giorni le impres- 
sero maggiormente, facendocela apparire come un preludio lontano 
di quella lunga lotta per l’ italica unità e indipendenza ch’ ebbe 
il suo apogeo e la sua fine nella recente guerra la quale, per i 
luoghi dove fu combattuta e per parecchi episodi e circostanze, 


offre una strana analogia con quella di cui parliamo, anteriore 
di tre secoli (2). 


(1) Per averne un’idea basterà dire che delle sole bande di genti 
d’ arme del conte Fulvio di Porcia, su 481 uomini, al finire del 1617, 190 
erano morti, 82 scomparsi e 48 ammalati (A. DE PELLEGRINI, Genti d'ar- 
me della Repub. di Venezia — Udine, 1915. 

(2) Veramente la prima guerra per la conquista del Friuli orien- 
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Dei molti narratori di codesta guerra di Gradisca taluni, 
ritenuti i migliori per compiutezza di racconto e per fedeltà 
storica, furono non soltanto contemporanei e testimoni dei fatti 
narrati, ma in essi ebbero anche più o meno azione diretta quali 
combattenti. | 

Lasciando andare le lettere pubblicate da V. Joppi e da 
G. Caprin di capitani e magistrati veneziani del tempo riferentisi a 
ordini, a disposizioni e a singoli incidenti di essa guerra; tra- 
scurando anche la breve cronaca del contemporaneo Cristoforo 
di Prampero che con mirabile sincerità e precisione ci descrive 
l episodio della sorpresa austriaca di Pontebba e della sollecita 
rivincita dei Veneti, e deplora gli eccessi a cui le stesse milizie 
della. Repubblica s'abbandonavano a danno degli abitanti di 
Gemona e d’ altri luoghi della vallata della Fella; ricordiamo la 
prolissa Historia dell’ultima guerra del Friuli di Faustino Moisesso; 
i Commentari della guerra moderna di Biagio Rith di Colenberg; 
il De oppugnatione gradiscana di Enrico Palladio; le Guerre 
d’ Italia di Pomponio Emigliani. A questi più tardi, per tacere 
delle storie generali, altri s' aggiunsero quali il poco imparziale 
Carlo Morelli di Sehónfeld con la sua Historia della contea di 
Gorizia pubblicata nel 1855; Alberto Puschi co’ suoi Cenni 
intorno alla guerra tra l’Austria e la Repubblica di Venezia, 
inseriti nell’ Archeografo triestino del 1880, e ultimo il dott. Antonio 
Gnirs. con la sua Oesterreichs Kampf für sein Südland am Isonzo 
1615-17 edita a Vienna nel 1916. I due ultimi specialmente, 
quantunque nulla o quasi nulla abbiano nè aggiunto nè mutato 
a quanto scrissero i loro predecessori, hanno però il merito di 
aver semplificato quelle loro farraginose narrazioni, e il Puschi 
anche quello d’aver accennato, sulla guida dell’ Hammer-Purg- 
stall (1), alle pratiche politiche e diplomatiche che di quella 
guerra formano, vorrei dire, per buona parte la nascosta inte- 
laiatura. | 


tale fu quella condotta nel 1508 dall' Alviano, seguita da quella di Cam- 
brai e finita nel novembre 1511 con l'assedio di Gradisca tentato dal 
provveditore Gianpaolo Gradenigo e riuscito esso pure infelicemente. 
(1) Hammer PurastaLi, Khlesel) s Leben — Vienna 1847-51, vol. 
II e III. | 
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Quanto al dott. Gnirs, gli dobbiamo essere grati d’aver arric- 
chita la sua cronaca con opportune illustrazioni grafiche inedite 
riguardanti persone e luoghi, e d’ aver attinto qualche maggiore 
ragguaglio da fonti contemporanee finora inesplorate (1). 

Ora, dopo tante narrazioni generali e parziali, non è il caso 
di compilarne un’ altra e d’ esporre di nuovo, nemmeno in com- 
pendio, le vicende di quella guerra singolare nè d’ indugiarsi 
in raffronti e in esami critici. Lo scopo di questa mia breve 
memoria è più semplice e nella sua modestia forse anche meno 
noioso. Trattasi, infatti, di far conoscere un nuovo narratore . 
della medesima guerra, un narratore, si può asserire, quasi -del 
tutto ignoto e che nessuno di quanti allora e poi scrissero sullo 
stesso argomento ha mai ricordato. | 

Egli è Orfeo conte di Strassoldo, figlio di Pietro, apparte- 
nente al ramo di Villanova e Farra, chiamato poi di Ranziano, 
della detta famiglia, una delle più antiche ed illustri del Friuli, 
risalendo le prime memorie certe di essa al dodicesimo secolo. 
Suddivisasi in più linee collaterali, alcune, nelle fortunose vicende 
dei tempi, rimasero in Friuli e furono poi suddite fedeli della 
Repubblica veneta (?); altre si stabilirono nelle terre imperiali 


(1) Queste zeitgenossische Quellen sono: 1. Origo belli veneti ossia 
Summarische und vahrhafte Relation wohero die gegenwürdige Khriegs 
Emperung in Friaul zwischen dem Hochloblichen Hauss von Oesterreich 
und der Herrschaft Venedig Iren Anfang genomben und vas Darunder 
bishero fürgeloffen. In essa più che della guerra, si parla dell’ antiguerra, 
non arrivando che al 1615. 

2. Haupt-HRelation der Ereignisse des friaulischen Kriegs gegen 
Venedig von Seiten des Kaisers mit allen zu Grunde liegenden politi- 
schen Ursachen. — | 

9. Breve ma ben fondata descrizione della guerra friulana tra l'ar- 
ciduca Ferdinando e la Signoria di Venezia cominciata il 1615 e du- 
rata fino 1618, per parte di Franz CHRISTOPH KHEVENHÜLLER conte 
di Frankenberg. — Copia del 1886 d'un manoscritto dell'archivio comi- 
tale di Starhemberg zu Riedegg. Il dott. Gnirs dedica il suo libro ^ ai 
condottieri ed eroi della guerra del 1615-17 che come quelli della guerra 
mondiale del 1915-18 difesero la terra e i diritti dell’ Austria sulle rive 
dell’ Isonzo ,. 

(2) Un Italico di Strassoldo in questa guerra gradiscana comandava 
una delle 4 compagnie di archibusieri a cavallo mandati dalla città di 
Udine al campo veneto: a lui poi nel comando succedette il fratello 
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dove via via ottennero feudi, stipendi e onori, e per il loro valore 
ed ingegno pareechi de' suoi membri raggiunsero alti gradi nella 
milizia e negli uffiei civili. Durante la campagna gradiscana, a 
cui prese parte, Orfeo era luogotenente di Gorizia, a guerra 
finita lo troviamo consigliere arciducale; e quando gli Stati pro- 
vinciali goriziani vollero fosse tolto ogni dubbio sulla loro appar- 
tenenza alla nazione tedesca, nel febbraio 1625, mandarono loro. 
ambasciatore a Vienna lo stesso Orfeo ben veduto a quella Corte, 
ed egli perorò con tanto calore la loro causa che conseguì l'in- 
tento ottenendo che con decreto del 16 giugno 1626 Gorizia 
fosse dichiarata unita alla Carniola, Stiria e Carinzia e fosse 
incorporata nel primo circolo dell’ impero come appartenente. al 
paese tedesco e ne godesse tutti i privilegi (!). Più tardi fu 
nominato vice domino della Carniola e capitano d'Aquileia, e col 
grado di colonnello imperiale militò nella guerra dei Trent’ anni 
durante la quale nel 1634 sostenne strenuamente un lungo assedio 
degli Svedesi a Bibrach, e nel 1647 fu gravemente ferito nell'assalto 
di Iglau in Moravia (?). 

Per il suo grado, per la conoscenza delle faccende goriziane, 
per le sue ottime relazioni con la corte arciducale di Graz e col 
cugino Riccardo Strassoldo, governatore di Gradisca, egli era 
in condizione di saper molte cose e di raccogliere precise notizie 
intorno a un fatto di così capitale importanza per la contea di 
Gorizia alla cui conquista s'eran mosse le armi veneziane. Non 
doveva quindi riuscire difficile per lui mettere insieme una cro- 
naca di avvenimenti in cui era intimamente interessato e nei 
quali aveva avuto egli stesso notevole parte. 

E infatti, più forse con lo scopo di conservare un ricordo 
personale o familiare che di far opera di pubblica divulgazione, 


Carlo che espugnò il fortino di Farra. Commissario della cavalleria leg- 
gera nello stesso campo era pure un altro Strassoldo, Francesco. Per gli 
arciducali militavano invece Riccardo di Strassoldo, luogotenente di Gra- 
disca e suo fratello Marzio, comandante d' una compagnia di cavalleria. 

(1) C, Czónnia, Das Land Görz und Gradisca, vol. II, 758. 

(2) Lupwie Souirviz von ScHIVIZHOFFEKN nel suo libro : Der Adel 
in den Matriken Grafschaft Görz und Gradisca — Görz, 1904, pag. 356 
nota che nel 1848 Orfeo sposò la baronessa Bartolomea von Kienburg; 
e non dice altro, nè altro altrove sono riuscito a trovare. 
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gli piacque comporre una sua Historia della guerra del Friuli 
incominciata nel 1615 dalla Repubblica di Venezia contro Ferdi- 
nando arciduca Œ Austria. 

Di questa Historia nessuno n’ ebbe contezza e nessuno ne 
parlò per poco meno di tre secoli fino a quando, cioè, nel 1885 
certo dott. Carlo Doliac, a quanto forse a torto si crede, la pub- 
blicò in appendice, dal 22 novembre 1885 al 15 gennaio 1886, 
in quattordici numeri dell’ Eco del Litorale, periodico religioso, 
politico e letterario che usciva a Gorizia, quasi ignorato fuori 
dei confini di quel territorio, e cessato nel 1918 (1). D’ editore, 
chiunque realmente egli sia, dichiara d’ averne tratta copia da 
un manoscritto inedito di cui non indica la provenienza nè dà 
altra informazione in fuori del nome dell’ autore, Orfeo di Stras- 
soldo, menzionato appena due volte dal diligentissimo Moisesso 
quale combattente e mai. ricordato dal Rith, egli pure soldato 
nel suo medesimo campo in quella guerra. 

Ora, rovistando nella bella collezione di manoscritti lasciata 
da V. Joppi alla Biblioteca comunale di Udine ebbi la buona 
fortuna di rinvenire una copia di codesta Historia. È un fascicolo 
di 26 pagine grandi di mm. 240 X 274, scritte da cima a fondo 
in caratteri fitti e minuti (2), con molti errori d' ortografia e di 
senso dovuti probabilmente alla fretta o all’ ignoranza del trascrit- 
tore o alla difficile lettura dell’ originale da cui furono copiate. 
Queste pagine io volli collazionare sulle citate appendici a stampa, 
esse pure disseminate di errori, e potei aggiungere, traendola da 
esse, una lunga pagina dimenticata nel summentovato mano- 
scritto (8). 


(1) Questo giornale fu fondato nel 1870; fin al 1889 fu bisettima- 
nale, dall’ ottobre 1889 alla fine del 1893 fu trisettimanale, poi fino alla 
sua cessazione si pubblicò tutti i giorni, ad eccezione del venerdi. Ne 
fu direttore certo Steffani e altri di cui non è possibile avere notizie. 
Quanto al dott. Carlo Doliac, a cui, senz’ alcuna prova, il prof. G. Oc- 
cioni Bonaffons nella sua Bibliografia storica friulana, in forma però 
molto dubitativa, attribuisce la pubblicazione della menzionata appen- 
dice, fu podestà di Gorizia dal 1851 al 1861, e nel 1870 fu fondatore del 
Circolo cattolico goriziano di cui fu presidente. 

(2) Esso porta il numero di catalogo 269. 

(3) Accurate ricerche da me fatte presso il Museo e la Biblioteca- 
archivio pubblica di Gorizia non ebbero alcun risultato positivo: di Or- 
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L' Historia comincia con le seguenti parole: ^ Essendomi 
trovato presente alla guerra del Friuli mossa ed incominciata 
dalla serenissima Republica veneziana al serenissimo Ferdinando 
Arciduca d’ Austria l’ anno 1615 li 29 decembre, non ho potuto 
tralasciare di far memoria delli più notabili successi ,. Entra 
quindi senz’ altro in pieno argomento toccando in breve della 
questione degli Uscochi, che indirettamente furono una delle . 
principali cause occasionali di quella guerra, di cui la causa vera 
e immanente trovasi in un embrionale sentimento d’ unificazione 
e di difesa nazionale e nel bisogno dell’ assoluta padronanza di 
quel mare “ chiamato legittimamente Adriatico et non con tiran- 
nica usurpatione Golfo di Venetia , come dicevasi nel manifesto 
austriaco con cui s'apre la stessa guerra. Due scopi che pur troppo 
non siamo riusciti ancora del tutto, e non proprio per nostra colpa, 
& conseguire neppur noi. 

La narrazione prosegue quindi, scritta alla buona ma non 
senza un certo garbo di forma, benchè senza pretese, più rapida 
e spedita delle altre che conosciamo sul medesimo argomento, 
con tutto che sia abbastanza minuziosa e diligente, e arriva fino 
alla pace ratificata a Madrid il 26 settembre 1617, di cui sono 
riportati i capitoli. 

Nel complesso il suo racconto, considerato così, in generale, 
non differisce da quello degli altri storici per ciò che riguarda 
i fatti, il che è naturale; ci sono però in.esso degli accenni ori- 
ginali che altrove non si trovano, c'è pure qualche episodio 
meglio chiarito e specificato, qualche data più precisamente deter- 
minata, qualche nuovo particolare di carattere personale, qualche 
opportuna ed assennata osservazione e così pure giudizi suoi 
propri su persone e su cose che attestano d'una dirittura di 
pensiero e di uno spirito equilibrato e imparziele alieno dal 


feo di Strassoldo nulla si trova né a stampa nè manoscritto e nulla che 
in alcun modo lo riguardi. 

Quanto all’ Archivio privato dei conti di Strassoldo, a Udine non 
c’ è assolutamente nulla; a Gorizia un rimasuglio di carte accumulate 
rinfusamente c'è ancora; le vicende dell’ ultima guerra misero a soq- 
quadro ogni cosa e buona parte andò dispersa o distrutta, sicchè, per 
ora almeno, non c’ è speranza di rinvenire il manoscritto originale di 
cui si tratta in questa memoria. 
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lasciarsi accecare dalla passione politica come il Rith e come il 
Morelli. Quasi quasi in lui nato e nutrito negli stati arciducali 
da avi e da padri servitori di Casa d’Austria la quale fu in ogni 
tempo larga con loro di prove di benignità e di munificenza, 
sembrerebbe sopravvivesse ancora un alito d’ italianità o, dirò 
meglio, di venezianità, derivante dalla lontana origine friulana, 
che gli vieti di esagerare in adulazioni e gli suggerisca un senso 
di misura e d’ equanimità nell’ espressione de’ suoi sentimenti e 
delle sue opinioni. | 

E invero già nelle poche righe in cui discorre delle feroci 
piraterie degli Uscochi e delle non meno feroci rappresaglie 
della Repubblica, egli in qualche modo giustifica quest’ ultima 
che da quelle scorrerie rovinose, oltre il danno diretto e il peri- 
colo e l’obbligo di risarcire i Turchi dalle medesime essi pure 
danneggiati, temeva potesse averne scapito anche il suo geloso 
e tanto insidiato dominio del Golfo. Biasima però certi suoi 
strattagemmi ^" meno laudabili , fra i quali la barbara uccisione 
del capo uscoco Niccolò Guglianovich la cui testa mozza fu man- 
data a Venezia come trofeo, fatto che provocò poi la loro vendetta 
nell’ atroce uccisione e nel bestiale strazio del cavaliere Lucrezio 
Gravisi. | 

Del pari in altri punti discorrendo delle azioni di questa 
guerra, seppe sempre considerarle obiettivamente e non alterarne 
mai la verità nè a prò né contro di alcuno. E un altro merito 
bisogna riconoscergli, quello di avvivare la calma e misurata sua 
esposizione con notiziole omesse da altri che forse non potevano 
conoscerle: piccoli episodi, ma utili a colorire ? ambiente e a 
dare maggior rilievo alle cose più importanti precisando meglio 
il carattere di quella curiosa guerra e di alcune principali per- 
sone che n°’ ebbero il governo. Addurrò alcuni esempi. | 

Nel novembre 1615, proprio ai prodromi della campagna, i 
Veneti capitanati dal provveditore Benedetto da Lezze, “ uomo 
timido e inesperto che al primo urto si diede alla fuga ,, sono 
sconfitti presso le saline di Zaule, e questa rotta, scrive lo 
Strassoldo, abbattè l’ orgoglio di quei soldati tanto che non s' udi- 
rono più gridare, come prima facevano in dispregio dell'arciduca: 
“ Svegliati, Ferdinandeto ,. 

Nel febbraio 1616 in un primo scontro fra arciducali e 
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Veneti finito con la vittoria di questi, certo moschettiere, Adamo 
Croatin, del contado di Gorizia, avendo poca o nessuna speranza 
di salvarsi, nel desiderio di lasciare almeno memoria di sè, 
nascostosi in un fosso prese di mira il generale supremo Pompeo 
Giustiniani. Per buona fortuna il moschetto non prese fuoco: 
accortosi di ciò il Giustiniani lo costrinse ad arrendersi, ed aven- 
dogli poi chiesto perchè avesse tentato colpirlo, n’ebbe in risposta 
che lo voleva uccidere perchè era il generale, avendolo ricono- 
sciuto dal braccio che gli mancava. Ammirato del suo coraggio, 
il Giustiniani “ lo fece trattare ,, poi, non avendolo potuto indurre 
a entrare al suo servizio, lo mandò prigioniero a Udine dove più 
tardi fu liberato da sua madre. | 

Una notte un drappello di Ungheresi di sorpresa entrano 
nel villaggio di Mossa e in una casa trovato il capitano Natale 
Obizzi mezzo spogliato che giocava a carte con altri soldati, 
buttano all’ aria il trebbio, arraffano denari, carte e ogni cosa e 
sodisfatti e contenti tornano al loro quartiere. 

Giunto col suo racconto al tentativo austriaco dell’ agosto 
1616 di sorprendere la Chiusa e Gemona scendendo da Pontebba 
lungo la Fella, ci lascia comprendere che si trattava non d'una 
azione improvvisata li per lì, ma meditata e predisposta fino dal 
maggio tra l’arciduca, il generale Adamo di Trautmannsdorf e 
certo Guglielmo Smith, un avventuriere inglese di professione 
ingegnere, il quale, avido di bottino, improvvisatosi capitano, 
s'era con una sua ^ compagnia d'infanteria , offerto al generale 
per tentare il colpo. Il Trautmannsdorf lo rimandò con una sua 
lettera al consiglio di guerra di Graz dove “ seppe tanto dire e 
fare , che ottenne dall’arciduca P autorità d’ assoldare genti e 
d’ arrischiarsi all’ impresa. Questa però, come è noto, riuscita 
sulle prime, fallì poi miseramente, e lo Smith, “ preso quel che 
aveva radunato di buono, montò a cavallo e seampó vituperosa- 
mente, e questa sua fuga causò che anche li soldati facessero 
lo stesso , (1). 


(1) Non parrà superfluo, giacchè viene in taglio, ch'io aggiunga 
in appendice 4 lettere arciducali, attinenti a questa mal finita avventura 
che ritengo inedite e che rinvenni nell’ archivio comunale di Udine. Sono 
tutte posteriori a quella unica pubblicata dal Palladio nella sua De op- 
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Accenna lo Strassoldo anche al cardinale Gliselio (di Klesl), 
ministro e consigliere intimo dell’ imperatore Mattia, il quale 
sventava destramente tutte le domande di soccorsi mandategli 
dall’ areiduea Ferdinando appunto perchè esso cardinale, ^ — e 
questa era comune opinione — faceva apparire sempre il con- 
trario, anzi si volle avesse assicurati li Venetiani, prima che 
cominciassero la guerra, che l’ imperatore non si sarebbe mosso, 
‘e ciò per rispetto a grandissimi doni ricevuti e anco perchè 
vedeva che Ferdinando aspirava all’ impero e di ragione gli 
pervenivano le corone d' Ungheria e di Boemia, al che Mattia 
inelinava, sperando col prolungare rompere li disegni e mante- 
nersi più a lungo nello stato in cui si trovava ,. E infatti fu lo 
stesso cardinale che “ tentò d’impedire e di trattenere la venuta 
del Wallenstein al campo austriaco con 200 archibugieri a 
cavallo ,, tanto che, visto che i richiesti soccorsi non giunge- 
vano, l’ arciduca mandò all’ imperatore il proprio consigliere 
Ulderico barone di Eggenberg per sollecitarlo col dimostrargliene 
l’ estrema necessità. | 

Un altro episodio che del pari nessuno degli altri storici 
ricorda e ch’ egli, benchè goriziano, non crede di dover nascon- 
dere, riguarda appunto i Goriziani i quali, durante l’ assalto dei 
Veneti al bosco di Rubbia, presi dalla paura, “ aveano già inva- 
lisate le loro sostanze per mandarle a Lubiana ,, ciò che poi 
non fecero essendo sopravvenuta la notizia che il nemico era 
stato messo in fuga dai soldati dello Stauder a cui poi, per con- 
siglio dello stesso Orfeo di Strassoldo, furono lieti di mandare 
in premio due botti di vino, due buoi e due carrettate di pane. 

E soltanto dal medesimo Strassoldo veniamo a conoscere 
alcuni particolari del convegno dei comandanti supremi delle due 
parti per accordarsi sulle formalità della sospensione d'armi dopo 
giunta la notizia, mandata dal marchese di Bedmar, che a Madrid 
s'era firmata la pace. Codesto convegno si tenne il 6 novembre 
1617. in una campagna dei baroni di Attems, dove, secondo i 


pugnatione gradiscana, avente la data del 24 maggio 1616 e scritta dal- 
lP arciduca allo Smith con la quale consente all! accennata impresa e gli 
raccomanda di farla mazima diligentia et summa taciturnitate corrispon- 
dendo così opinioni quam de te concepimus (libro III, c. 58). 
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patti convenuti, tanto il Maradas quanto il Barbarigo vennero 
accompagnati ciascuno da 25 cavalieri. Se non che ad un tratto 
essendo apparse sulle vicine alture alcune compagnie veneziane, 
il Maradas, interrotta la discussione, prese a dolersi risentitamente 
col Barbarigo che si fosse fatta “ tal cosa contro l’ appuntato ,. 
Rispose il Barbarigo che aveva fatto mettere in ordinanza quelle 
compagnie per onorarlo; ma il Maradas replicando disse: “ Si 
lascino pure questi simili onori da parte ,. Ritiratesi quindi quelle 
milizie, il colloquio fu ripreso: ma l’ accordo era difficile special- 
mente sul punto riguardante le provvisioni che si pretendeva di far 
entrare a Gradisca la quale, sempre assediata, si trovava all’ estre- 
mo d’ogni cosa. Non volendo il Barbarigo risolvere tale difficoltà 
senz’ aver prima sentito, come il solito, il parere del Senato, si 
rimandò la decisione di lì a cinque giorni, trascorsi i quali, 
sì convenne che per tutta la durata dell’ armistizio si lasciassero 
introdurre giornalmente nella piazza quindici some di vettovaglie. 
Il generale arciducale Enrico Dampierre, che i Veneti accampati 
sul Podgora per ischerno chiamavano “ il conte delle piegore ,, 
contrariato per la conclusa tregua che rompeva tutti i suoi disegni 
di proseguire la guerra coi rinforzi di nuove truppe che avea 
ricevuti, cercò di tirar dalla sua il Wallenstein e altri capitani 
per disdirla, ma essendo riusciti vani i suoi sforzi, licenziò 
dispettosamente la sua gente e partì per Graz. 

Notevoli per la loro serena equità sono i giudizi che lo Stras- 
soldo dà su alcuni dei principali condottieri. . 

Del Trautmannsdorf loda il valore, la fedeltà e la sollecitu- 
dine dimostrata in ogni occorrenza, ma biasima il carattere talora 
poco riflessivo e violento e quel suo ostinarsi siffattamente nelle 
proprie idee “ che nessuno ardiva dirgli cosa alcuna in contrario 
e non valevano nè ragioni nè preghiere per rimoverlo ,. E a 
tale proposito narra come nel giugno 1617, avuto avviso che gli 
Olandesi al servizio di Venezia avean deciso di passare l'Isonzo 
e assalire gagliardamente gli Austriaci, egli, raccolto il consiglio, 
contrariamente al parere di tutti gli altri, volle fermarsi dov'era, 
“ mandando però le sue scritture, le argenterie e il meglio che 
aveva nella fortezza di Gorizia, esempio che imitato dai suoi 
colonnelli e capitani causò che si perdesse affatto l' usato coraggio 
nella soldatesca ,. 
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Anche la nobiltà goriziana era disgustata di lui perchè in 
| certi suoi discorsi l'avea qualificata infedele, e perciò la venuta 
di Baldassare Maradas al campo “ fu accolta con universale alle- 
grezza non tanto per il buon soccorso che conduceva, quanto 
per la sua persona già per fama conosciuta come valorosa, molto 
gentile e anche cortese ,. E molti che servivano il Trautmannsdotf 
lo abbandonarono, passando al servizio del nuovo venuto; fra 
questi lo stesso Strassoldo che si procurò “ P onore*di servirlo 
con 4 cavalli e lo condusse al campo ,. Quando poi il 7 giugno 
il Trautmannsdorf morì, tutti spontaneamente e senz’ alcun con- 
trasto dichiararono di voler obbedire al Maradas “ parendo a 
tutti ch’ egli fosse molto meritevole del comando supremo ,. Il 
solo Dampierre protestò contro tale risoluzione, pretendendo egli, 
come più vecchio, il comando generale. Per evitare una contesa 
che poteva esser pericolosa, anche allora come altre volte valsero 
i buoni uffici del Wallenstein, il quale, aiutato dalla prudenza e 
remissività del Maradas stesso che si dichiarò disposto a rinun- 
ziare al supremo comando e a servire come colonnello, riuscì a 
metterli d’ accordo con lo stabilire che entrambi avessero a eser- 
citare uniti la suprema autorità fino a che non si fosse adottato 
‘un altro provvedimento. Di ciò il Maradas stesso s' affrettò ad 
informare l'arciduca e a riconfermargli la sua risoluzione “ di per- 
dere piuttosto la vita che cedere una spanna di terra ,. 

Certo, nell’ opinione dello Strassoldo, era egli il migliore 
comandante delle milizie arciducali come quello che alla perizia 
militare sapeva unire l’ accortezza diplomatica e disporre di più 
fili per ordire la trama della vittoria. Ricorda, infatti, esso Stras- 
soldo la sua continua corrispondenza col duca d'Ossuna, con don 
Pedro di Toledo e col marchese di Bedmar e le sue ^ gagliarde 
istanze perchè infestassero per mare e per terra li signori Vene- 
ziani per divertire le loro forze in Friuli ,. 

Conclusa la pace, allorchè il Maradas con le sue genti partì 
per passare in Boemia, dove era scoppiata la ribellione, inizio 
della guerra dei Trent'anni, fu per Gorizia “ un dolore univer- 
sale perchè tutti gli aveano presa grandissima affezione non solo 
per averli così ben difesi, ma ancora per la singolar cortesia e 
amorevolezza che in pubblico e in privato sempre usato aveva , ; 
e perciò la nobiltà, in segno di gratitudine, per consiglio dello 
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stesso Orfeo “ lo inserisse nel libro d'oro e gli fece dono d'un 
cavallo ch'era stimato 1000 fiorini, e il resto della cittadinanza 
gli volle significare il proprio affetto col presente d'un bacino e 
d'un bronzino d'argento; e così fece anche la città di Trieste ,. 
Oltre a ciò, il giorno della partenza tutta la nobiltà goriziana 
l’ accompagnò fino a S. Basso e alcuni con lo Strassoldo fino a 
Santa Croce. Egli poi li compensò “ facendo presso Ferdinando 
buonissima relazione della fedeltà e degli ottimi diportamenti 
dei Goriziani e di tutto il contado, molto diversa da quella che 
avea fatto il Trautmannsdorf: ciò che li consolò dei gravissimi 
danni e disagi patiti ,. | 

A cattivarsi in tal modo la nobiltà di Gorizia avea contri- 
buito anche il suo buon desiderio ^ ch’ essa nominasse due sog- 
getti per intervenire e assistere ai consigli di guerra, ciò che 
piacque molto, parendogli che questa confidenza mostrasse essere 
essi affatto dichiarati per fedelissimi tutti ,. La sua proposta 
quindi fu tosto accolta e furono eletti il barone Federico Lantieri 
e il conte Orfeo di Strassoldo i quali a nome del popolo gori- 
ziano ringraziarono di tale onore. 

L'aver appartenuto al consiglio di guerra e gli stretti e 
amichevoli rapporti col Maradas, duce supremo delle genti arci- 
ducali, dovettero senza dubbio offrir modo ‘al nostro narratore 
di seguire meglio che altri le vicende della guerra e tutto il 
retroscena che le accompagna e bene spesso le produce e le 
domina, e dare quindi un maggiore carattere di attendibilità a 
quanto egli scrive su fatti dei quali fu certamente parte, quando 
anche non massima. 

Come del Maradas, anche di Alberto di Wallenstein egli 
dà favorevole giudizio, dicendolo cupido bensì di gloria, ma 
generoso e accomodante, “ meritevole d’ ogni onore e grazia per 
il suo servizio, sempre tra i primi neì maggiori pericoli, saggio 
nei consigli e nel tenere uniti gli animi ,. E ci narra come 
abbia pagato del proprio 200 staia di frumento e parecchie some 
di munizioni per rifornirne Gradisca assediata; e come con con- 
tinue scaramucce abbia “ fatto spalla alli Gradiscani che porta- 
vano vettovaglie, donne in gran parte, le quali andavano tanto 
intrepide fra quelle moschettate che era di gran stupore ,. 

Con non minore equanimità egli parla dei capitani di parte 
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veneziana. Il Giustiniani è uomo di valore, ma essendo stato per 
molti anni in Fiandra al servizio del Re Cattolico, era un po’ 
in sospetto presso i signori Veneziani, sicchè si può dire che 
perdette la vita “ con sua poca gloria ,. Di Giovanni de’ Medici 
fiorentino che avea servito sotto diversi principi, scrive che, 
fosse per poca fortuna o per altra causa, “ dava poco questo 
suo servire ,. Loda il coraggio dei soldati Corsi che in ogni 
occasione si sono mostrati pronti: simili in ciò ai loro vicini, 
. i Sardi, che con tanto valore combatterono nella nostra ultima 
guerra. 

Quanto agli Olandesi arrivati col conte Giovanni Ernesto di 
Nassau e accolti a Venezia con grande festa, racconta che, sbar- 
cati al Lido, poco mancò che “ l’allegrezza non si mutasse in 
mestizia perchè, sollevatisi, non volevano più imbarcarsi per il 
teatro della guerra, pretendendo l’intera paga di 7 scudi il mese, 
avendone avuti 5 soli, e spararono alcune arcibugiate contro un 
loro colonnello che tentava ricondurli all’ accordo pattuito, tanto 
che il governo, in molto pericolo per avere il nemico in casa, 
decise di trattare amichevolmente con loro e sborsarono buona 
somma di denaro e al Nassau assegnarono 1000 scudi al mese, 
deliberati a non far più sbarcare gente armata forestiera in grosso 
numero a Venezia ,. 

Decisione savia e rigorosamente osservata fino agli ultimi 
giorni della Repubblica e che cessò con essa quando il Pizza- 
mano respinse dal Lido a cannonate la nave del Laugier che, 
per ironia del destino, portava il nome di Liberatore d Italia. 

E oltre che sulle persone più in vista, lo Strassoldo esprime 
il suo giudizio anche su tutta questa strana guerra gradiscana 
con la quale “i signori Veneziani ottennero che li malfattori 
furono scacciati da Segna, ma che li costa passa nove millioni 
d’ oro, la perdita di tanti soldati onorati e tanti uomini di valore 
che si giudicava tra malattie e ferro arrivi a più di 40.000, fra 
i quali ultimamente morì il Nassau ,. E quel che più importa, 
aggiunge egli, “ hanno discapitato di riputazione, perchè erano 
in maggior stima di forze e di prudenza di quello che hanno 
mostrato in questa guerra. Tanto anche avrebbero ottenuto per 
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via delli ambasciatori, se non più, senza mover le armi (!). Nel 
che ogni principe deve pensare e ripensare piü d'una volta 
prima di venire a simili risoluzioni, massime tra principi cristiani ,. 

Osservazione che può parer giusta per se stessa, ma quale 
poteva esser fatta da chi non era in grado d'avere la larga 
visione delle -vere cause che generarono quel conflitto il quale 
in realtà non era che l’inevitabile sfogo d’ uno stato d' animi 
preoccupati di salvare le intime ragioni di vita della Repubblica 
contro le quali l immanente minaccia austriaca per via di spe- 
ciali avvenimenti s’ era pericolosamente aggravata. 

Del resto che questa guerra non abbia avuto esito migliore 
per i Veneziani, quale in relazione alle forze loro potevasi aspet- 
tare, dipese in buona parte, come acutamente osserva lo Strassoldo, 
“ dall’ obbligo del supremo comando di partecipare sempre col 
Senato nelle cose di momento e d' aspettare la sua risoluzione, 
sicchè il comandante non era altro che un esecutore degli ordini 
che venivan da Venezia ,. Così si perdeva tempo e passavano 
le occasioni opportune e il provvedimento giungeva quando era 
o impossibile o inutile attuarlo. “ E se un soldato di tanta fama 
come il Giustiniano guidò l'azione sua ‘con poca riputazione, 
dev’ essere scusato, ove si pensi che, come egli stesso diceva 
apertamente, egli era sottoposto al provveditore generale e al 
commissario del campo i quali a loro volta dovean dipendere in 
tutto dal Senato ,. 

' Pessimo sistema, fondato sul sospetto, che screditava i coman- 


(1) Lo stesso concetto è espresso anche nella Risposta in difesa 
delle ragioni del Seren.mo Arciduca Ferdinando contro il Manifesto pub- 
blicato per la Republica di Venetia per occasione della presente guerra. 
Vi si legge infatti: “ Faccino hora giuditio tutti li Potentati del mondo 
in questa gran Rabbia la quale potevasi molto ben comporre senza 
spargimento di sangue, quando le pretensioni dei Signori Venetiani fos- 
sero state regolate da giustitia et non da sete dell’ altrui, e se essi con- 
cordemente fossero concorsi alla bona volontà e retta mente dei Principi 
dei luoghi, potevano, come possono al presente, ricevere rimedio tale 
che non sarebbero stati astretti a ricorrere a quello della forza ,. 

(R. Archivio di Stato di Firenze, Miscellanea Medicea, busta 271, 
n. 71). Questo tratto della Risposta non trovasi nè nella copia esistente 
alla Marciana nel codice n. 11 classe 7, c, 468, mss. ital, nè in quella 
che si trova alla Biblioteca com. di Udine, mss. n. 717. 
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danti, rinfocolava i dissensi e moltiplicava gli ordini gerarchici 
proprio quando eran più che mai necessarie un'indiseutibile unità 
di comando, un’ assoluta libertà di decisione e di movimento e 
una non cieca, ma illuminata fiducia. 

Riguardo alla campagna navale, collegata in qualche modo 
con la guerra gradiscana, pochi sono gli accenni e meno ancora 
i giudizi che si trovano nella Historia del nostro autore. Trat- 
tandosi di materia del tutto estranea al suo compito e non 
avendo egli possibilità di verificare le scarse e magre notizie 
che giungevano al campo tarde, monche e alterate, egli si con- 
tenta d’ indicare appena appena i fatti senza entrare nei partico- 
lari, così, per incidenza e senza vagliarli. Solamente a proposito 
di quanto avvenne il 14 luglio 1617 sotto I isola di Lèsina dove, 
presentatasi l’ armata del de Leiva in atto di sfida, le navi dei 
Veneziani, ricusando la battaglia, benché superiori di numero, 
non s'arrischiarono ad uscire dal porto, serive che si meritarono 
essi maggiormente perciò nome di codardia, ripetendo egli pro- 
babilmente il giudizio bell’ e fatto venuto insieme con le lettere 
spagnole che davano ragguaglio della cosa. l 

Di altre azioni navali posteriori non parla affatto, nessuna 
di anche mediocremente notevole essendone accaduta entro i 
limiti di tempo nei quali è compresa la sua narrazione. 

A. conclusione di questa breve memoria ed anche un po’ a 
mia giustificazione, ammessa, se non sempre lodata, l’ odierna 
tendenza a disseppellire tante vecchie cose, dirò che per quanto 
sì tratti di scrittura per sè di non grande rilievo, pensai non 
avesse a parere proprio del tutto fatica inutile togliere dall’ oblio 
quest’ ignorata Historia dello Strassoldo che e in sè stessa e 
per il nome e la speciale condizione dell’ autore e le particolari 
circostanze in cui fu messa insieme meritava d’ essere per lo 
meno ricordata come quella che, pur nella sua concettosa conci- 
sione, aggiunge qualche nova nota alla sincera cronistoria d'una 
guerra nella quale, a torto o a ragione, sembrò e sembra adom- 
brata la patriottica questione dei confini italici orientali, e la 
quale, come già osservai, può in certo modo, magari più ideal- 
mente che effettivamente, allacciarsi al pensiero politico, alle 
speranze e all’ azione degli uomini più illustri del nostro nazio- 
nale risorgimento. l 
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APPENDICE 


Lettera I. — Noi Ferdinando per la gratia di Dio Arciduca d’ Au- 
stria, Duca di Burgundia, Stiria, Carintia, Cragno et Bertinbergo (Wür- 
tenberg), et Conte di Tirolo et Goritia: Offeriamo a di ciascuno in par- 
ticolare et in solidum et similmente alla Sac. Ces. Maestà nostro cle- 
mentissimo Signor Zio et Padre, ai nostri et altri Prencipi et Potentati, 
provintie et Magistrati, vassalli et sudditi quali con le presenti saranno 
ricercati la nostra buona gratia. Et poichè habbiamo data benigna com- 
missione al nostro capitano et deputato, cioè al nostro caro et fedele 
Guglielmo Smit che per cagione delle occorrenze presenti, in virtù di 
queste patenti debba quanto prima et senza alcun induggio ridunare et 
far una conveniente summa di buoni soldati tedeschi per una insegna; 
però vi ricerchiamo simul et in solidum, benignamente chiedendo et 
alli nostri espressamente commettendo, che al detto capitano Smit o 
altri suoi officiali sostituiti o mandati, non vogliate in questa intarda- 
bile unione et inviamento di detta gente militare non solo dare a lui 
impedimento, anzi più tosto per benefizio particolare della cara patria 
et di così buona et laudabil opera et per difesa delli nostri paesi peri- 
cli (?) prestar ogni possibil favore, aiuto et buon espediente, che in ciò 
ci fate benignissimo favore, et li nostri adempiscono l’espressa nostra 
commissione, intentione et volontà. 


Data nella nostra città di Graz, a dì 8 Luglio 1616 


FERDINANDO 
Ad mand.um Seren.mi D. Archiducis Princ. 
TOBIA PRAUNER 


Lettera 11. — A nome di Sua Seren.ma Altezza Ferdinando Arci- 
duca d’ Austria nostro clementissimo Signore si denota al capitano Gu- 
glielmo Smit che debba partire dalla sua piazza di Rassegna di Villacco 
et inviarsi per diritta strada verso il campo arciducale di Lucinins pre- 
stando compita obedienza a quello dal signor Adamo di Trautmanstorf, 
cavagliere et generale in Croatia, gli verrà commesso; et per .viaggio 
(poichè egli senza di questo ha da passare vicino alla Chiusa di là della 
Pontebba) ha da tentar con ogni maggior spirito la fortuna per pigliarla 
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et presidiarla, come anco la detta Pontebba, però il tutto con saputa 
et approbatione del detto signor Generale di Croatia al quale esso a 
tempo debito farà ciò sapere, Poi voglia esso capitano Smit in occasione 
che gli riuscissero dette due imprese, per la terza metter ogni maggior 
suo intento et disegno se con una sorpresa, con aiuto et soccorso di 
maggior summa di genti dal campo, potesse acquistare ad un medesimo 
tempo la città di Gemona, come egli benissimo saprà metterlo ad esse- 
cutione, ottenendo tutto ciò con grandissima secretezza, nel che verrà 
essequita la benigna intentione et volontà di Sua Altezza Seren.ma 


Decretum per seren.um Dominum 
Archiduc. 24 Julii 1616 


A nome di Sua Altezza Seren.ma Arciduca Ferdinando d! Austria 
nostro clement.mo Signore sia consignata al capitano Guglielmo Smit. 


Lettera III. — Ferdinando per la Iddio gratia Arciduca d'Austria, 
Duca di Burgundia, Conte del Tirolo et Goritia etc. 

Nobile earo et fedele, ti avvisiamo in benignità nostra come che 
habbiamo ordinato la rassegna all'ultimo di questo mese per uno dei 
nostri commissarii acció deputati delle genti overo insegna delli soldati 
novamente assoldati dal nostro capitano Guglielmo Smit, cioè di 40 li- 
beri o privilegiati, 200 moschettieri et 60 archibugieri comuni. Et si 
come noi sottomettiamo detta insegna di gente benignamente al co- 
mando tuo, così li saprai al loro breve arivo a costì ricever sotto l’obe- 
dienza tua, che in ciò sarà fatta la nostra buona volontà et intentione, 
et noi ti teniamo in gratia nostra. 


Date nella nostra città di Graz, a dì 24 Luglio 1616. 


Ad mandatum Seren.mi 
D. Arehiducis et princ. 
ToBIASs PRAUNER 


(e di fuori) Al nobile nostro amato et fedele Adamo sig." da et in Traut- 
monstorf, libero barone di Glaichenperch, Negau, Burgan et Tozenpoch, 
cavagliere et de la sac. ces. Maestà de l’Imperatore consigliere di guerra, 
di Corte et cameriere et generale affirmato, generale nei confini della 
Croatia et dei confini Marittimi, generale intratenuto della Maestà del 
Re di Spagna et cameriere de l’ Altezza Seren.ma di Massimiliano Arci- 
duca d’ Austria etc. 


Goritia cito 


` Lettera IV. — Noi Ferdinando per la gratia di Dio Arciduca di 
Austria, Duca di Burgundia, Stiria, Charintia, Cragno et Bertimbergo, 
Conte di Tirolo et Goritia ete. Commettiamo alli nostri sottoscritti Ma- 
gistrati, città, castelli et luochi, specialmente a li maestri di poste di 
detti luochi et governatori di quelli e a ciascuno in particolare quali 
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saranno ricercati con le patenti presenti, la nostra buona gratia. Et poi- 
chè il latore di questa è il capitano Guielmo Smit, ha commissione di 
passare per cose nostre particolari et importanti a la volta di Villacco, 
vi comettemo con la nostra benignità che con cavalli di poste o pre- 
state per il debito pagamento o in ciò che chiedesse l'aiuto vostro li 
vogliate esser pronti et favorevoli, che in ciò adempirete la nostra be- 
nigna volontà et intentione. 


Dalla nostra eittà di Graz, a di 25 Luglio 1616 


Ad mand.um Seren.mi Archidueis princ. 
LeNARDO HEFEN © (1) 


patenti per il eap.ne Smit. 


(1) Archivio com. presso la Biblioteca civica di Udine: Vol. G. I, 
n. 509, c. 70-73. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 17 febbruio 1928) 


Arti pke Rwauk Isriruro VRNKTO Di SOLENZK, LETTERE ED ABT} 
Anno accademico 1927-928 - Tomo LXXXVII - Parte seconda. 


ati tini Che determinano la fissazione d al 


(Con dimostrazioni) 


DOTT. PROF. LUIGI SABBATA NI, s. c. 


(Adunanza ordinaria del giorno 15 gennaio 1928) | 


Nell'adunanza del 10 luglio 1927, presentando all’ Istituto 
Veneto il volume XXI dei lavori fatti durante l'anno accademioo 
1926-27 nell Istituto di Farmacologia di Padova, ebbi l'onore di 
esporre tutto un piano di ricerche sperimentali che stiamo svol: 
gendo sui colloidi, colle quali miriamo a trasformare ^ l’ azione 
“ generale dell’ iniezione endovenosa del colloide in un'azione 
“ locale precisa, con un massimo di effetto terapeutico ed un 
^ minimo di danno per l’ organismo ,. bh 

E perchè restasse bene assicurata a noi ed all’ Istituto Ja 
priorità di queste ricerche, citai fra i molti un fatto solo, questo: 

“ Se in un punto preciso della cute di un animale si ap- 
^ plica per pochi istanti un po’ di cloroformio con un batuffolo 
“ di cotone, in questo punto si fissano poi con grandissima fg- 

* cilità i colloidi iniettati nella vena ,. i 

Ora a conferma di quello che affermai allora ho l'onore di 
presentare all’ Istituto Veneto alcuni dei molti documenti speri- 
mentali che abbiamo raccolti. 

Presento innanzi tutto quattro pezzi anatomici, costituiti da 
larghi tratti di pelle e di connettivo sottocutaneo di coniglio, e 
di cavia. | LL 

Nel primo si vede una larga ed nin macchia nera. È 
del solfuro di piombo colloidale, che iniettato nella vena aurico- 
lare di un coniglio, si è fissato nettamente sotto quel tratto, di 
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cute sulla quale era stato applicato un po’ di cloroformio per 30 
secondi con un batuffolo di cotone. ! 

Nel secondo si vede una larga ed intensa macchia nera, ben 
limitata dal restante tessuto circostante, di colorito ed aspetto 
normale. È del solfuro di mercurio colloidale, che iniettato nella 
vena auricolare di un coniglio, si è fissato nettamente in corri- 
spondenza di quel punto della cute sul quale si era applicato 
un poco di cloroformio per circa 30 secondi con un batuffolo di 
cotone. l 

Nel terzo si vede una intensa macchia rossa. È del rosso 
Congo, che iniettato nella vena auricolare di un coniglio, si è 
fissato là dove sulla cute era stato applicato un po’ di cloroformio 
al modo solito. 

Nel quarto si vede una macchia bleu intensa. È del tripan- 
bleu, che iniettato nella vena giugulare di una cavia alla dose 
di due milligrammi, si è fissato precisamente là dove sulla cute 
sì era applicato del cloroformio. 

: Come documenti sperimentali presento ancora le sezioni isto- 
logiche e le microfotografie fatte con pezzi di cute di topo, sulla 
quale per azione locale del cloroformio si è fissato del solfuro di 
mercurio colloidale, iniettato nella vena caudale. 

^ Da esse si vede che il colloide si è fissato in parte allo 
stato granulare sulle pareti dei vasi sanguigni, in parte fuori, 
nel tessuto circostante. 

Presento in fine all’ Istituto tre pubblicazioni fatte su questo 
argomento dal Prof. SPAaNor (!). 

Ora, dopo la documentazione di questo organo-tropismo nella 
fissazione di colloidi, provocato da un po’ di cloroformio, ho il 
piacere di annunziare all'Istituto a nome del Prof. SPAGNOL 
qualche cosa di più e di nuovo ancora. 


(1) SPAaNoL G. Fissazione dei colloidi minerali nell'organismo per 
applicazione di anestetici. Bollettino della Società Italiana di Biologia 
Sperimentale. Vol. II, 1927, 768. — Fattori che modificano la fissazione 
dei colloidi minerali nell’organisino. — Fattori meccanici, termici ed in- 
fiammatorî. Biochimica e Terapia Sperimentale. XIV, 1927. — Fattori che 
modificano la fissazione dei colloidi minerali nell’ organismo. Atti della 
Società Medico-Chirurgica di Padova, 16 luglio 1927. | 
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Con una prima serie di esperienze il Prof. SPAGNor ha cer- 
cato se e quali altre sostanze, oltre al cloroformio, possano pro- 
vocare la fissazione dei colloidi, ed ha visto che è principalmente 
nella serie degli anestetici generali, alogeno-derivati, che si tro- 
vano le sostanze più attive; ma si ottengono buoni risultati an- 
che con alcuni ipnotici. 

Con una seconda serie di esperienze ia cercato quali so- 
no i colloidi che si fissano meglio e più facilmente; e dopo 
avere provata una trentina di colloidi, organici e minerali, fra 
cui moltissime materie coloranti, ha potuto constatare che, al- 
meno fino ad ora senza alcuna eccezione, sotto l’azione del 
cloroformio si fissano solo i colloidi elettronegativi e non gli 
elettroposittvi. 

Così non solo è accertato il fatto fondamentale, ma già si 
vanno delineando nettamente le condizioni bio-chimiche in cui si 
può produrre, i fattori chimici determinanti, la legge secondo cui 
si manifesta. . | 

Le ricerche continuano lentamente, perché devono essere con- 
dotte con quella precisione e con quel rigore di metodo soienti- 
fico che la delicatezza degli esperimenti necessari di chimiea 
colloidale e di biochimica oggi richiedono; ed io, dopo aver presa 
data colla comunicazione fatta l'anno scorso, non avrei per ora 
presentato niente altro, se il Prof. Giordano, membro di questo 
Istituto, non avesse posta pubblicamente in dubbio la verità del 
fatto sperimentale da noi trovato. 

In una lezione che Egli ha fatta all'internato estivo per 
laureati e laureandi presso l'Ospedale Civile di Venezia, pub- 
blicata nella “ Rassegna Clinico-Scientifica dell'Istituto Biochi- 
mico Italiano , (Anno V, n. 12, 15 dicembre 1927, p. 575-579), 
parlando della cura del cancro col piombo, diceva: 

“ Vi fu anche chi affermò poter localizzare la deposizione 
“ di piombo applicando sul luogo, ove lo si voleva attrarre, del 
“ eloroformio: il che, se anche fosse vero, non avrebbe chirurgi- 
^ camente alcun valore , 

Il Prof. Grorpano fa benissimo ad essere scettico sulla pos- 
sibilità pratica di curare il cancro con preparati di piombo; e 
se volesse elementi di giudizio, non aprioristici, ma farmacologici 
positivi su questa questione, li troverebbe in una nota chiarissima 
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e d'ogni lato completa del Prof. MgN&GEHETTI, pubblicata nei vo- 
lumi stampati in onore del Prof. MoRPURGO (1). 

Il Prof. GiokDANO fa benissimo a non avere eccessiva fiducia 

nei preparati colloidali del commercio, e farà poi anche benis- 
simo, se eviterà di adoperare nei suoi ammalati contemporanea- 
mente due preparati (per esempio di piombo e di solfo) per i 
quali potrebbe incorrere in una incompatibilità chimica e tera- 
peutica. 
Ma il Prof. Giorpano farebbe ancora molto bene a dire quali 
sono i dati di fatto e le ragioni su cui si basa quando vuol porre 
in dubbio la verità di fatti sperimentali, così sicuri e così sem- 
plici, che chiunque vuole può ripetere e controllare. : 

L'importanza scientifica di questi fatti è stata subito com- 
presa da molti e l’ulteriore sviluppo di queste ricerche potrebbe 
condurre molto lontano, anche agli effetti pratici della terapia. 


(1) MenkGHETTI E. Azione farmacologica del piombo nella terapia 
del cancro. Archivio per le Scienze Mediche. Vol. L, 1927, p. 89-102. 
Scritti in onore di BeNEpETTO MoRPURGO. | 2 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 20 febbraio 1928) 


ATTI DEL REALE IstIiTtuUTO VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 
Anno aceademico 1927-998 - Tomo LXXXVII - Parte seconda. 


Determinazione delle costanti di densità e di tempera- 
tura dei pendoli gravimetrici dell’ Istituto di Geodesia 
della R. Università di Padova. 


GIOVANNI BOAGA 


(presentata dal prof. E. Soler, m. e., nell'ad. ord. 11 dicembre 1927) 


Gli apparati usati per la determinazione dei ceefficienti di 
densità e di temperatura dei pendoli gravimetrici in bronzo N.° 
1, 2, 3, 4 dell’Istituto di Geodesia della R. Università di Pa- 
dova, costruiti dal meccanico Mioni, sono stati già descritti dal 
prof. Soler (1). | 

Come risulta da detta pubblicazione, essi vennero annessi 
al “Supporto bipendolare Mioni a recipienti pneumatici ,, che 
si trova collocato nella sala di gravità G. Lorenzoni, stazione 
fondamentale per la rete italiana, situata alla base della torre 
del R. Osservatorio Astronomico di Padova. 

Per potere eseguire delle determinazioni di costanti di den- 
sità di pendoli gravimetrici, i manometri tronchi che primitiva- 
mente facevano parte del Bipendolo e che non permettevano 
osservazioni a pressioni superiori a 12 c/m di mercurio, vennero 
sostituiti con canne barometriche che permettono di valutare 
sino agli 80 c/m circa di pressione. 

Per la determinazione dei coefficienti di temperatura il Bi- 
pendolo venne corredato da apposita “ Cassa termica ,, descritta 


(1) E. Sorser. — Sugli apparati Mioni per la determinazione delle 
costanti di densità e di temperatura dei pendoli gravimetrici. — Atti 
Istituto Veneto vol. LXXXIII (1924). 
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dal prof. Soler nella citata nota, e che permette di produrre 
delle temperature variabili da 2 gr. Celsius fino a 43 gr. 

Sin dalle prime esperienze eseguite sul detto apparato, si 
riconobbe che le varie temperature si mantenevano per lungo 
tempo con perdite insignificanti. 

Le osservazioni, per le costanti dei pendoli N.° 1, 2, 3, 4 
vennero fatte dall’ Ing. E. De Liguoro e sono state eseguite in 
due periodi: dal 17 aprile 1925 al 2 giugno per le costanti di 
densità e dal 30 ottobre al 18 novembre dello stesso anno per 
quelle di temperatura. 

Oltre agli apparati accennati vennero usati degli strumenti 
accessorii quali: un barometro Fortin a pozzetto — un igrome- 
tro a capello — il cronometro Nardin 566 a tempo siderale — 
due termometri Woyhaéek N.o 10 N.o 14. 

Per le osservazioni relative alla determinazione dei coeffi- 
cienti di densità fu tenuto il pendolo di bronzo N.° 177 Schnei- 
der, del quale si conoscono le costanti determinate dall’ Istituto 
Geografico di Vienna, come pendolo di riferimento. Lo stesso, 
collocato in uno dei recipienti pneumatici del Supporto bipen- 
dolare, durante le osservazioni si teneva a pressione normale, 
mentre i pendoli N.° 1, 2, 3, 4, venivano messi successivamente 
nell’ altro recipiente dell’ apparato Bipendolare; e furono, du- 
rante le osservazioni, tenuti a pressione variabile che si aumen- 
tava circa in progressione aritmetica, da un minimo di 60 m/m 
a massimo di 830 m/m di pressione. 

Le osservazioni ai due pendoli costituenti da coppia 177-1 
furono fatte contemporaneamente e tale metodo si adoperò anche 
per le altre coppie. 

Per le osservazioni concernenti i coefficienti di temperatura 
fu adoperata, oltre il Supporto Bipendolare, la “ Mensola Bipen- 
dolare Mioni , (!) e sulla Mensola furono collocati i pendoli di 
bronzo Schneider 177-178 (quest'ultimo per la determinazione 
della flessione). Sul Bipendolo furono messe invece successiva- 
mente le coppie 1-2 e 3-4, coppie costituite da pendoli che, se- 
condo ripetute esperienze, si possono ritenere sostituibili. La 


(1) E. SoLer. — Sulla Mensola Bipendolare Mioni. — Atti Istituto 
Veneto, volume LXXXIII, (1924). 
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Mensola fu tenuta a temperatura ambiente, mentre l’ apparato 
Bipendolare era come si accennò, contenuto nella Cassa termica, 
dove la temperatura veniva successivamente cresciuta all’ incirca 
di 8 in 8 gr. centigradi da 3 gr. a 48 circa. 

Le osservazioni furono fatte contemporaneamente ai pendoli 
1-2 e 3-4, opportunamente DISTORT ALS a quelle del pendolo di 
riferimento 177. 

Le letture ai termometri Woyhaéek, muniti di scale arbi- 
trarie, fatte prima e dopo l’ osservazione, sono state tradotte in 
gradi Celsius, applicando speciali formule di riduzione (!). 

Nelle tabelle I, II, III, IV relative alle determinazioni delle 
costanti di densità, sono riportati: gli intervalli c di una coinci- 
denza, ciascuno dedotto dalla media di dodici osservazioni — 
l’ amplitudine a — la temperatura dedotta # ed espressa in gr. 
centigradi — la pressione b espressa in m/m — l'umidità del- 
l'aria u — la densità d. Inoltre i valori della riduzione al- 
l amplitudine infinitesima ra, alla temperatura »,, alla densità 
ra — e quindi le durate di oscillazione intere e quelle ridotte. 

Le densità dell' aria per il pendolo di riferimento 177 nelle 
varie serie di osservazioni sono state ricavate dalla formula 


b — Ab 


d = ————_—__ | a) 
160 (1 +- 0.00367 t) 


essendo A b la correzione della pressione: 
A b = 0,316 X u X tensione del vapore saturo alla temperatura t. 


Le densità invece riferite ai pendoli N.° 1, 2, 3, 4, sono 
state calcolate con la formula: | 


L= (i=1, 2,3, 4) b) 
+ 160 (1 + 0,00367 1) 


l valori del fattore [760 > (L + 0,00367 t[' sono stati dedotti 


(1) G. Sirva. — Relazione delle osservazioni gravimetriche com- 
piute nell’ estate 1913 con il Bipendolo Mionti. — R. Comm. Geode- 
tica, 1914. 
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dalle tavole dell’ Albrecht in “ Formeln und Hülfstafeln ,, men- 
tre le tensioni del vapore saturo alla temperatura / sono state 
rilevate dalla tavola III della “ Note sur l'appareil gravimétrique 
de l'observatoire Royal de Belgique , di C. François. 

La riduzione ad amplitudine infinitesima venne dedotta da 
una tavola appositamente costruita in base alla formula: 


s.a 


MALE NEUEN S 2 -7 
TET 0.50209 X a? X 10 


la = 
prendendo per s il valore 0.5508 ed essendo a già espresso in 
primi, perchè si ebbe cura durante le osservazioni di tener fra 
lo specchio dei pendoli ed il relais delle coincidenze la distanza 
. di m. 2,58. Difatti per tale distanza una parte della scala (3 m/m) 
corrispondeva esattamente a 2°, quindi facendo la somma delle 
letture di amplitudine in parti di scala si otteneva l’ amplitudine 
stessa espressa in primi. 


La riduzione delle durate di oscillazione alla temperatura 
di 0 gr. venne calcolata con la formula 


T,= 0.0 


assumendo per la costante c, il valore 43,3 (1). 
La riduzione monomia di densità 


ra = ca. d 


è stata applicata al solo pendolo di riferimento adoperando il 
coefficiente 563 (1). 

Le durate di oscillazione intere s dei pendoli sono state 
ottenute adoperando la formula solita 


1 


= 0.50 
i "m 4c — 2? 


perchè i pendoli oscillano in un tempo maggiore in mezzo secondo. 


(1) L. Vorta - G. Sinva — Sulla riduzione al vuoto delle durate 
di oscillazione dei pendoli gradimetrici. — R. Comm. Geodetica, 1916. 
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Le durate di oscillazione ridotte, si sono ricavate da quelle 
intere sottraendo rispettivamente la somma delle riduzioni al- 
l' amplitudine — alla temperatura — alla densità — per il pen- 
dolo di riferimento N.o 177 e la somma delle riduzioni all’ am- 
plitudine e alla temperatura per gli altri pendoli. 

Indieando con s e s, (— 1, 2, 3, 4) rispettivamente le 
durate di oscillazioni intere del pendolo 177 e dei pendoli 1, 
2, 3, 4, per ogni serie di osservazione contemporanea ai due 
pendoli 177-1, 177-2 177-3, 177-4 si hanno le seguenti relazioni 


| "n s.As 
$3 ta = Yi — Ta p TA 
86400 
(1) (—1, 2,3, 4) 
' $,. À 8, 
897 Tu Tu — Tuc 00 —° 


dove gli s' rappresentano le durate di oscillazione dei pendoli 

fatti oscillare nel vuoto, A s rappresenta la marcia del cronome- 

tro durante l’ osservazione e o la riduzione a supporto rigido. 
Nella riduzione delle durate di oscillazione mediante la for- 


mula : hanno solamente influenza le prime tre cifre 


s. As 

86400 ' 
della durata stessa; e dato che le osservazioni a ciascuna coppia 
sono state fatte contemporaneamente si possono ritenere uguali 


gli andamenti eronometrici As e As,, con che le differenze 


s.s -ÅAS 
86400 86400 


risultano evanescenti. 

Le riduzioni c e c, a supporto rigido sono eguali, quindi 
sottraendo membro a membro le (1), e ponendo s' e s; come oscil- 
lazioni ridotte : 

$ =$ —fa—fT fa 
S; = 8; — l'a; — T 


avremo per ciascuna osservazione di ciascuna coppia: 


S — s; = 8" — S; F ru 
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e ponendo ancora 


8; —S =3; 
jor (2) 
r4,— y; d; 
avremo 
zit y, d; -- 1,220 (3) 


dove y, sono i coefficienti di densità incogniti dei pendoli N.o 
1, 2, 3, 4 e d, è la densità del pendolo in esame. 
Dalle (3) si ricavano le equazioni degli errori del tipo 


x+yd+l=v (4) 


essendo v un residuo teorico, e dove l’ equazione di dimensione 
dell’ incognita x è: 


x = [T] 


e rappresenta ovviamente (in base alla prima delle (2)): 1 
differenza di oscillazione nel vuoto fra il pendolo in esame e 
quello di riferimento. 

Per ogni coppia di pendoli 177 — 1 ecc. sono state fatte 
dodici serie di osservazioni e quindi si sono ottenuti separata- 
mente quattro sistemi di dodici equazioni del tipo (4). 

Le incognite x ed y di ciascun sistema sono state determi- 
nate con la solita condizione 


[vo] = minimo 
dalla quale si deducono : 


i [a ikat b] .y — — [a !] 


u (5) 
la b]. x + [b 5] .y = — [b 1] 


dove a, b, l sono rispettivamente i coefficienti delle incognite 
x, y ed il termine noto delle equazioni dei singoli sistemi. 


(7) 


DETERMINAZIONE ECO. 


331 


Si riportano i quattro sistemi di equazioni degli errori: 


Pendolo N. 1 
z + 0,077 y+3050 =v 
164 3000 
251 2922 
888 2816 
495 2814 
514 2762 
599 2708 
688 2641 
114 2600 
860 2547 
950 2520 
1,035 2440 
Pendolo N. 3 
£+ 0.076 y+ 1728 =r 
164 1657 
251 1599 
341 1529 
429 1482 
517 . 1431 
604 1374 
692 1326 
181 1268 
871 1205 
961 1154 
1.050 1103 


1. 
2. 
3 
4. 
5. 
6. 
T. 
8. 

9. 
10. 


11. 


12. 


9. 
10. 
11. 
12. 


1 
2 
3 
4. 
9. 
6 
7 
8 


Pendolo N. 2 
z+ 0.077 y+3077 =v 

164 3020 
337 2902 
424 2853 
511 2727 
599 2741 
686 2693 
115 2638 
861 2596 
945 2539 

1,021 2491 

Pendolo N. 4 

. c+-0,077 y+ 1170 =v 

166 1714 
253 1595 
333 1596 
428 1581 
516 1470 
604 1411 
692 1357 
181 1308 
868 1254 
954 1204 

1,044 1141 


e risolvendo le (5) con la regola di Cramer, e dove per i siste- 


mi che si riferiscono ai pendoli: 


l. 
2 
3. 
i 


[qa] — 12 [ab] = 6.615 [al] — 82820 [bb]= 4.789. [bI] = 11589 


11 
12 
12 


6.406 
6.737 
6,716 


30277 
16851 
17347 


4.696 
4.901 
4.865 


17039 
8752 
9014 
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per le incognite risultano i seguenti valori: 


Pendolo N. 1 æ= — 8019,8 X 10” y= 619,1 X 107 
: 2 — 8109,6 613,4 
j 3 — 1759,5 632,8 
: 4 — 1800,4 632,5 


Stabiliti in tale modo i valori pià convenienti di x e y si 
sono calcolati i residui v: 


Pendolo N. 1 Pendolo N. 2 Pendol N. 3 Pendolo N. 4 
o =17,9 X 107 15 X 10” 16,6 X 10” 10,2 X 10" 


o, = 21,8 11 1,8 10,4 
v, = 2,8 sa 1,7 53,5 
o, = 54,3 1 14,7 1,9 
v = 2,5 3 6,0 6,8 
v = 0,7 69 1,4 12,2 
v = 0,6 1 3,3 9,5 
o, = 12,5 3 4,4 13,9 
o, = 0,2 4 2,3 6,6 
vo = 0,1 14 3,8 5,5 
v, = 28,9 9 2,6 1,1 
va = 1,6 11 1,8 7,2 


quindi l’ errore di una -osservazione, con la formula: 


m= [Td 
n —2 


gli errori medii delle z e y 
m, = mV [aa] m, — m V [B8] 
essendo come è noto i coefficienti del peso [aa] e [BB] dati dalle: 
[aa] | [14 
jaa] 160] — [eB led] 4. — aa] [08] = lab] [ad] 
nonchè i pesi di x e y: 


__ 1 u 1 
Pa = Tao] PU C 


[aa] = 
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I risultati di tali calcoli sono: 


Pendolo N. 1 Pendolo N. 2 Pendolo N. 3 Pendolo N. 4 


m =+21,7 +240 + 8,0 + 19,0 
m, = + 13,8 +15,8 + 4,8 + 11,4 
m, = + 20,8 + 24,2 +7,5 + 18,0 
p, = 2,696 2,262 2,740 . 2,718 
p, — 1,076 0,965 — 1119 1,106 


In base alle differenze di oscillazione nel vuoto dei pendoli 
delle coppie 177 — 1, 177 — 2 ecc. ed in base ai risultati otte- 
nuti per i coefficienti di densità, che confermano i pendoli 1 e 
2, 9 e 4 come sostituibili, si potrà adottare per entrambi, come 
costante di densità, la media ponderata di quelle dianzi trovate. 
Dalle esperienze ripetute e dai calcoli, il coefficiente di densità 
per i pendoli N. 1 e 2 risulta quindi eguale a 


yi; = 616,1 + 22,4 


e per i pendoli N. 3 e 4 
Yu = 032,0 + 12,7 . 


* 
* * 


Per la determinazione dei coefficiente di temperatura sono 
state applicate alle oscillazioni intere del pendolo di riferimento 
N. 177 le riduzioni: all’ amplitudine infinitesima — alla tempe- 
ratura — alla densità, adottando per le ultime due riduzioni, 
come è noto, i coefficienti 48,8 e 563, mentre ai pendoli N. 1, 
2, 8, 4, sono state applicate soltanto le riduzioni all’ amplitudine 
infinitesima e alla densità, addottando come costante per questa 
ultima, i valori y,, e y, dianzi stabiliti. | 

Alle oscillazioni intere di tutti i pendoli non furono appli- 
cate le riduzioni a supporto rigido, perchè risultò la differenza 
fra le riduzioni a supporto rigido della Mensola e del Bipendolo, 
calcolate col metodo del Borrass, inferiori a 1 X 10”. 

Indicando con s" e s" le oscillazioni ridotte, abbiano, sem- 
pre dalle (1): 


s — s = S" — S, H fy 
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e ponendo: 


— s +s =r 
Ty =Y.t., 


si ottengono per ogni pendolo in esame equazioni del tipo (3): 
| z24-y.t-4- 0-0 
ossia, per una serie di osservazioni fatte: 
rty.t+t=%v. 


Nelle tabelle V, VI, VII e VIII, sono riportati i risultati 
delle osservazioni e delle singole riduzioni necessarie e dalle 
tavole stesse si ricavano i quattro sistemi seguenti : 


Pendolo N. 1 Pendolo N.. 2 

l. z4- 3,44 y+2908=v 1. z+ 8,381 y+3055=v 

2 = 10,49 2608 2 10,69 2717 

3. 19,30 2193 3. 18,96 2274 

4. 27,80 1841 4. 27,01 1947 

5 35,48 1496 5 36,10 1479 

6 43,29 1156 6 43,65 | | 1222 
Pendolo N. 3 Pendolo N. 4 

l. x+ 3,69 y+ 1556 =v 1 x+ 4,03 y+1588=v 

2 10,84 1372 2. 11,33 1287 

2. 19,12 868 3. 19,31 933 

4. 27,09 508 4. 27,13 560 

5 36,24 173 5. 35,89 257 

6 42,82 — 132 6. 43,50 — 192 
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che risoluti col metodo precedentemente esposto danno : 


Pendolo N. 1 Pendolo N. 2 Pendolo N. 3 Pendolo N. 4 


x = — 3056,8 X 107 — 3191,3 X 107 — 17156,3 X 107 — 1781,6 X 10" 
y = 43,9 46,1 44,3 44,3 
9, = 8 17 31 15 

9, = 12 19 95 1 

v, = 17 43 32 1 

VQ = 5 1 48 20 

o, = 3 48 21 64 

Ug == 0 43 8 46 
hs UE + 41 + 59 + 4l 
mo = + 8,8 + 40,8 + 47,2 + 33,2 
m,— + 0,32 + 12 + 1,7 + 12 
Pa = 1,958 1,586 1,535 1,504 
Py = 1143 1169 1120 1111 


essendo i coefficiente dei singoli sistemi normali: 


1. [au] — 6 [a5] — 1839.80 [a]] — 12197 [bb] = 4400 [bI] = 238.910 
9. 6 189.72 12694 4428 241.592 
3. 6 139.80 4345 ^ 4877 51.589 
4 6 141.19 4433 4434 55.061 


Anche per i coefficiente di temperatura, come abbiamo fatto 
per i coefficienti di densità potremo adottare un solo coefficiente 
per la coppia 1 —2 e un secondo coefficiente per la coppia 
3 — 4. Tali coefficienti dedotti dalle medie ponderate, in base 
ai calcoli fatti risultano : 


Pendoli N. 1— 2 45,0+0,7 
-—— 44,8 + 1,4 
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Tav. I — Costanti di dens 
"EC NA 2 E. | adi 
m mm. 
PENDOLO N. 117 
1926 
1| 9 Maggio | 325.0490 15.55 12.21 760.85 0.855 
2|] 9 , .0456 55 A1 159.15 855 
8|10 , .0495 45 .89 158.20 850 
4|11, .0601 .85 45 754.80 .860 
5]18 , .0518 .50 64 760.80 880 
6/13, .0612 .00 13.08 159.80 875 
1|14 , .0488 .05 19.83 160.45 870 
8116, .0486 .55 13.54 158.00 850 
gji? . .0408 A5 58 758.20 .860 
10|18  , 0448 14.95 .66 158.50 810 
11|18 , 0476 15.40 .98 151.10 880 
12 | 20 , 0.458 .15 40 760.90 195 
PENDOLO N. 1 
1| 9 Maggio | 395.5448 16.95 12.19 61.1 0.855 
2| 9 , 5191 .10 89 181.2 856 
3|10 , 4891 .15 .85 200.6 .850 
4|1i , .4535 .00 AT 270.2 .860 
5|18 , 4446 .00 64 839.9 880 
6/13, 4310 15.75 18.07 411.6 870 
74,8, .8955 14.90 12.84 419.2 .870 
8/16, .8653 16.00 13.81 551.8 .850 
9|17 , .8891 15.40 .55 ` 620.8 860 
10|18 , 8197 14.95 .68 . 690.1 810 
11|18 , 2948 15.50 92 762.5 880 
12 | 90 2768 15.45 87 829.0 98 
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| 
j| Pendoli N. 177-1 


ee EEUU 
RIDUZIONI 


| E Oscillazione Oscillazione 
- Densità 


amplit. | temp. | densità intera ridotta 

. 0.90539 6.5 528.1 531.0 0s .5079941.8 0* .5078169.6 
.9517 6.5 537.3 095.8 250.8 170.7 
.0499 6.4 536.5 584.8 240.6 162.9 
.0453 6.3 539.1 532.2 213.9 136.3 
.9521 6.5 547.3 536.0 2894.8 — 145.0 
9494 6.1 564.6 534.0 211.2 106.0 
9510 — 6.1 555.5 535.4 242.3 145.3 

. 440? 6.5 551.6 532.1 242.8 126.0 
; 4455 6.4 588.0 532.8 262.4 185.7 
|^. 0466 6.0 591.0 582.4 252.4 123.0 
.9486 6.3 564.2 581.2 245.3 143.6 
-9501 6.2 580.2 534.9 249.8 128.5 
-0.0766 T 521.8 — 0° .5075654.8 0s .5015119.3 
|. 404 6.9 5365 — 713.7 170.3 
|, 2513 1.0 534.7 = 182.5 240.8 
, 388 6.9 039.9 — 866.2 319.4 
|| 4253 6.9 547.3 — 884.9 336.7 
5143 6.7 565.9 — 911.6 343.7 

| 45992 5.9 556.0 = 998.8 436.9 
6883 6.9 576.8 — 16068.1 484.9 
! 143 6.3 596.7 — 128.7 535.7 
.8602 6.0 592.3 — 118.9 575.6 
-9501 6.5 602.7 — 231.6 623.4 


1.0850 6.4 578.9 =s 274.6 688.3 


——g 
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Tav. II — Costanti di densi 


| . 


e 
N. Data  |Coineidenza| Amplit. Temp. FORSIONO | Umidità 
mn mm. 


PENDOLO N. 177 


1925 


1 | 22 Maggio | 82*.0536 15.60 13.81 759.1 0.810 
2/23, .0499 85 .80 759.4 820 
3|24 , .0487 .60 83 759.1 855 
4|95 , 0407 85 14 760.7 855 
5/26, 0433 16.00 65 760.9 850 
6/26 , .0488 15.90 .82 159.7 S50 
al , 0481 .95 T9 158.8 845 
8/28, .0517 80 58 758.6 845 
9/29 , 0458 95 .96 158.8 860 — 
10|80 , 0318 .95 14.08 161.2 810 
11 | 1 Giugno 0327 .90 15.00 . 164.7 860 
12 e .0325 .15 22 162.8 865 


PENDOLO N. 2 


1 | 22 Maggio 835.5598 16.15 13.81 61.6 0.810 
2 | 23 ^ .5228 .50 .80 131.7 .820 
3 | 24 š .0022 15.70 -— — 855 
4 | 25 - .4108 .55 "18 270.2 .855 
5 | 26 ; 4515 .50 .65 340.0 .850 
6 | 26 x . 4345 .90 .81 410.1 850 
1121 - 4080 .90 T4 480.5 .840 
8 | 28 " .3915 .15 .55 549.8 .840 
9 | 29 : .3607 D5 .95 621.0 .860 
10 | 30 " .9850 55 14.11 691.8 S10 . 
. 11] 1 Giugno .8047 .50 15.00 161.6 .860 


12| 2  , 2821 .20 .28 829.1 .865 


(15) . DETERMINAZIONE ECC. 339 


- Pendoli N. 177-2 


inn se co e e QU =- ___--_____. I 


RIDUZIONI Oscillazione | Oscillazione 


Densità : , 
amplit. | temp. densità intera ridotta 

0.9462 6.5 597.9 532.7 0*.5078093.1 | 0*5079230.2 

9464 6.8 597.5 532.8 121.6. 958.1 
0458 6.5 598.8 589.5 |. 104.8 949.6 
5481 6.8 594.9 533.8 126.2 269.1 
.9485 6.9 591.0. 584.0 124.8 256.1 
9469 6.8 598.4 532.7 104.4 242.8 
9459 6.8 594.1 532.5 109.2 242.6 
9461 6.7 588.0 532.6 107.7 235.0 
5449 6.8 604.4 532.0 106.6 249.8 
9449 6.8 609.6 | 537.6 117.2 271.2 
$485 6.8 649.5 584.0 092.5 282.8 
9441 6.2 659.0 581.9 0.862 283.3 
0.0768 7.0 597.9 — 05.5075620.5 | 0*5075015.6 
1642 1.8 597.5 — 106.4 101.6 
_ -— = Ta 752.5 — 
3368 6.5 594.5 — 894.1 223.7 
4939 6.5 591.0 — 869.1 271.6 
5110 6.8 597.9 — 908.8 311.8 
5990 6.8 594.9 — 969.4 367.7 
6858 6.9 586.7 — 1600.5 414.6 
1146 6.5 604.0 = 078.7 | 468.2 
8610 6.5 610.9 — ^ 19838 520.9 
9447 6.5 649.5 = 208.6 552.6 


1.0275 6.2 659.5 las 261.1 595.4 
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Tav. III — Costanti di densi 


Pressione 


N. Data Coineidenza|  Amplit. Temp. . Unidità 
in mm. 
PENDOLO N. 177 
1926 
] | 17 Aprile 328.0627 15.95 10.40 156.10 0.800 
2| 18 , .0625 16.05 .28 162.55 .800 
83] 18 , .0692 15.15 54 160.80 195 
4| 19 , .0647 16.80 54 168.55 .840 
5| 20 , .0705 15.80 11.05 759.75 .850 
6| 21 : .0592 15.60 .18 151.00 855 
1| 21 ; .0648 15.80 .23 757.00 .845 
8122 |, .0580 15.45 .06 156.40 8.85 
9| 99 > .0675 15.45 10.96 162.90 .805 
10 | 23 : .1000 15.00 .48 164.90 186 
11| 94  , .0692 15.20 .48 160.05 (90 
12| 94 , .0806 15.55 A1 156.00 805 
PENDOLO N. 3 
1| 17 Aprile 825.9911 17.00 10.48 . 600.00 0.800 
9| I8  , .9653 15.90 .30 129.50 .800 
8| 18  , .0452 15.40 51 199.50 195 | 
4| 19 , .9127 15.65 .55 210.10 840 
5|90 , .8968 15.95 11.06 340.70 850 
6| 21 " .8630 15.75 .12 410.90 855 
1| 21 ; .8448 15.05 .23 480.20 845 
8 | 22 : .8188 15.40 .07 549.30 835 
9| 22 . .8042 15.05 10.97 620.20 805 
10 | 23, .8122 15.00 .49 690.00 185 
11| 24 , 1595 14.55 44 161.80 ‘190 


12 | 94 , .(488 14.60 .T1 882.20 .805 
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+ Pendoli N. 177-3 


pr 
Densità . RIDUZIONI Oscillazione | Ornare 
| amplit. | temp. densità intera ridotta 
. 0.9555 6.0 450.8 537.9 05.5079207.& | 0550782132 
9633 6.9 445.1 542,3 207.9 209.3 
‘9601 6,2 456.4 540.5 191.1 188.0 
9635 1.6 456.4 542,5 209.4 196.0 
9555 6.7 418.5 537.9 187.8 164.7 
9529 6,5 481.9 536.5 216.2 191.8 
| 9096 6.3 486.2 536.3 | 202.1 113.8 
9525 6.4 418.9 536.2 219.2 197.7 
.— 4618 6.4 416.6 541.2 195.4 171.2 
9645 6.1 453.8 543.0 118.9 114.7 
9596 6.2 451.6 540.2 191.1 193.1 
9594 6.5 463.7 536.8 162.5 155.5 
. 00164 18 451.6 = 0,5076942.7 | 0°.5076484.8 
, -1686 6.8 446.0 — 77005.8 552.5 
. 2518 6.4 457.7 — 053.0 588.9 
, 08 6.6 456.8 — 130.3 666.9 
; 4989 6.8 418.9 | — 168.1 682.4 
. 5178 6.7 481.5 — 248.7 760.5 
. 88 6.1 486.3 — 292.9 199.8 
, 6917 64 419.8 — 8549 | - 871.8 
, 814 6.1 415.0 — 389.3 908.2 
, 8109 6.1 454.2 — 370.1 909.8 
. 4619 5.6 459.0 — 496.5 11088.9 


1.0495 5.7 463.7 — 522.3 052.9 
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Tav. IV — Costanti di densi 


N. Data Coineidenza| Amplit. Temp. E pin Umidità 
in mm. 
PENDOLO N. 177 
1925 | 
1} 27 Aprile 325.0718 15.95 10.61 151.20 0.810 
2|98 , 0710 55 55 | 156.50 840 
3 | 28 " 0862 .55 .97 156.30 .800 
4 | 29 : 0677 45 11.19 151.85 805 
5 | 30 3 .0674 .05 .07 161.30 820 
6 | 30 5 .0710 .50 .90 160.10 835 
1 | 1 Maggio .0686 .50 .21 158.50 .845 
8| 2 3 0848 14.60 10.86 155.40 .810 
9| 2 " 0751 | 15.05 11.17 156.15 820 
10| 5 i .0609 .70 .95 160.00 .840 
11| 5 : .0640 .50 48 159.00 890 
12| 6 š .0538 .60 .59 158.80 825 
PENDOLO N. 4 
l | 27 Aprile 835.0178 16.95 10.60 61.8 0.810 
2 | 98 È 32.9945 .55 .56 131.5 840 
3 | 28 " -9607 .95 .94 201.1 ` 80 
4 | 29 : .4412 .00 11.19 210.9 805 
5 | 30 $ .9148 14.95 .07 339.5 .820 
6 | 30 z .8995 15.85 .90 410.5 .835 
1 1 Maggio .8674 | .40 .28 480.3 845 
8| 2 5 .8588 .00 10.86 548.3 .810 
9| 2 > 8292 | .00 11.14 620.1 820 
10 5 Š .(916 16.00 .34 690.2 .840 
11| 5 2 .7730 15.45 .75 159.3 .830 
12| 6 


z 4015 14.30 DT 830.2 .825 
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iL Pendoli N. 177-4 


RIDUZIONI Oscillazione | Oscillazione 


l Densità | : 
amplit. temp. densità inora ridotta 

0.9471 6.8 459.4 533.5 05.5079184.7 05.5078185.0 
9545 6.5 456.8 537.4 ^. 186.5 185.8 
9529 6.5 475.0 136.5 148.4 130.4 
9540 6.4 484,5 531.1 194.8 166.8 
9588 6.1 479.3 539.8 195.6 170.4 
9569 6.5 489.2 538.7 186.5 152.8 
9544 6.5 488.0 581.9 192.6 160.8 
9591 5.7 470.2 536.4 151.9 139.6 
'— 9519 6.1 ` 488.1 535.9 174.8 149.1 
9560 6.6 491.5 538.2 211.9 115.6 
9534 6.5 507.9 536.8 204.1 152.9 
9537 6.5 501.8 536.9 228.6 183.4 
0.0783 7.7 458.9 — 05.5076882.1 05.5076414.5 
1660 74 457.2 — 936.0 411.4 
2534 7.2 478.1 — 77016.2 585.3 
3329 6.9 484.5 — 062.5 571.1 
4276 6.0 419.8 = 125.2 638.9 
5165 6.8 489.2 — 178.8 682.3 
.6048 6.4 488.4 SE 288.2 143.4 
6919 6.1 410.2 Es 259.9 189.6 
807 6.1 489.8 — 329.4 841.0 
8677 6.7 491.0 — 419.5 991.8 
9637 64 508.7 — |». 464.1 942.0 


1.0436 59 501.0 — 549.4 11.042.5 
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Tav. Ve VI — Costanti di temperatu 


| 
N. Data Coincidenza| Amplit. Temp. | E Vrbe Umidità 
| in mm. 
PENDOLO N. 177 
1925 
1 | 10 Novem. | 318.9698 15.00 15.75 756.90 0.820 
9 10 , 9816 40 52 761.10 802 
sju , 9116 35 69 160.00 805 
4| , .9599 45 .95 156.10 890 
5 12 . ‘9697 10 16.82 763.10 822 
6|13 , 9619 50 36 762.40 815 
PENDOLO N. 1 
1 | 10 Novem. | 33*.4225 17.55 9.44 151.10 0.667 
9 |10 , 3116 15.80 10.49 161.50 800 
3 1 |, 1834 45 19.80 159.10 650 
4|122 , 32.9151 45 27.80 757.10 372 
512 , 8606 50 35.48 163.10 195 
6 |13 , ‘1166 55 48.29 162.40 (42 
PENDOLO N. 177 
1 | 15 Novem. | 315.9688 1545 | 15.58 168.5 0.8325 
2.|16 , .9695 40 91 169.7 320 
8|16 , .9930 35 60 768.3 8300 
4|17, 9748 80 58 166.8 ^ 85 
Dli , 9960 55 93 765.3 8275 
6118 , 9841 90 16.04 166.8 8100 
PENDOLO N. 2 
L | 15 Novem. | 33*4503 15.10 3.81 168.5 0.6150 
2 |16 , 8138 50 10.69 169.7 . 190 
8 16 , 1710 95 18.96 168.3 5300 
4|n , 0210 .90 27.01 766.8 3900 
5|17 , 39.9156 50 36.10 165.3 1895 
6 18 , 1655 50 43.65 166.8 020 


(21) 


DETERMINAZIONE ECC. 


* Pendololi N. 177-1 — 177-2 


j—————————Á M 


- Densità 


AA 


* 


amplit. | temp. | densità 


RIDUZIONI 


6.1 681.9 526.9 
6.4 672.0 530.3 
6.8 619.4 529.2 
6.4 690.6 596.4 
6.1 106.6 530.3 
6.5 708.4 599.8 
8.8 ies 604.8 
6,5 = 592.5 
64 ne 572.2 
64 = 554.3 
6.5 = 545.0 
6.5 z 582.7 
64 674.6 535.4 
6.4 661.2 537.1 
6.3 675.5 585.4 
6.7 674.6 534.2 
6.5 689.8 532.5 
6.8 694.5 533.7 
6.1 - 614.7 
6.5 = 598.7 
6.8 La 580.2 
6.8 = 562.9 
6.5 — 545.7 


6.5 


535.8 


Oscillazione 
intera 


05.5079441.2 
396.3 
436.6 
484.2 
441.5 
461.1 


05.5075935.9 
16118.6 
601.4 

980.6 
171254.4 
599.7 


05.5079443.7 
441.9 
382.7 
428.6 
370.1 
403.6 


05.5075793.0 
6125.6 
6418.4 
6835.9 
1119.0 
1488.5 


| 
| 


345 


Oscillazione 
ridotta 


0*.5078226.3 
181.6 
221.1 
260.8 
198.5 
216.4 


05.5075322.8 
9519.6 
6028 8 
6419.9 
6102.9 
1060.5 


05.5078227.3 
237.2 
165.5 
313.1 
146.3 
168.6 


05.5075172.2 
5520.4 
5891.4 
6266.2 
6566.8 
6946.2 


346 G. BOAGA (22) 


Tav. VII e VIII -- Costanti di temperatu 


Pressione 
N. Data Coincidenza| Amplit. Temp. : A Umidità 
in mm. 


PENDOLO N. 171 


1996 

1 | 80Ottobre | 315.9740 15.15 16.55 164.1 0.182 
281, 9550 m E" 164.6 187 
3.801 , 9602 85 17.01 | 164.0 890 
4 | 1Novem. .9621 60 02 | 163.1 810 
bli , 9711 50 6.8 163.0 830 
6123 , = 9401 60 | A6 | 163.2 892 

PENDOLO N. 3 
1 | 800ttobre | 32*.8606 15.60 3.69 164.1 0.800 
2/81, 1959 55 10.84 164.1 890 
3.80 , 5830 40 19.12 764.0 1165 
4 1 Novem. .4438 .15 27.09 1683.7 450 
5|1, 8343 14.95 36.24 1630 | 290 
612 , 1807 15.15. | — 4282 ‘| 1682 .| 08 

PENDOLO N. 117 | 
t | 4Novem. | 3815.9809 15.10 16.88 767.3 0.827 
2.5 , 9530 05 23 765.1 995 
3|6 , .9698 16.65 69 765.3 850 
Liù a 9873 15.50 40 154.9 815 
bi 9445 55 58 155.0 820 
617, 9746 60 99 148.8 815 

PENDOLO. N. 4 
1 | 4Novem. | 32*.8783 1945 | 408 767.2 0.840 
3 54 , 280 15.15 1133 | 7651 895 
3| 6, 6147 25 19.81 165.5 10 
4| 6, 4810 55 27.18 754.9 421 
i (E, M 8258 45 35.89 155.0 200 
el x 2240 85 43.50 148.5 018 
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: Pendoli N. 177-3 — 177-4 


——— 
RIDUZIONI 


Oscillazione ‘| Oscillazione 


. Densità : i 
: intera ridotta 


amplit. | temp. | densità 


0.943 6.2 116.6 530.9 05.5079430.6 05.5078176.9 


944 6.8 107.5 531.4 418.6 — 239.9 
940 68. 136.5 529.2 465.4 192.9 
940 6.5 736.9 529.2 460.6 188.9 
981 6.5 763.4 527.5 431.9 140.5 


.938 6.5 156.0 528.0 516.2 225.7 


0.989 6.5 o 626.8 05.50772544 | 055076621.1 
963 6.5 m 610.8 511.8 860.5 
933 6.4 — 591.8 i 922.9 773825.2 
909 6.2 — 516.1 '78262.4 680.1 
881 6.0 — 558.8 531.6 967.3 
866 6.2 = 548.8 912.4 718357.4 
0.946 6.1 709.2 582.5 0*,5079413.2 | 0*5078165.4 
944 6.1 702.8 . 581.4 | 483.6 243.3 
943 1.5 722.7 530.9 441.9 180.1 
981 6.5 710.1 | 5241 397.0 156.8 
981 6.5 111.9 5941 505.1 256.6 
921 6.5 185.1 5185 | 499.1 168.4 
0.992 6.0 — 628.1 05.5077212.2 | 05.5076577.5 
962 62 — 609.7 | 572.2 956.3 
985 6.3 — 592.6 845.9 |. T9410 
898 6.5 - — 569.1 78171.4 595.8 
863 64 = 546.9 552.6 999.3 
848 6.8 < x 5314 804.6 18360.9 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 20 febbraio 1928) 
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Geometria nello spazio hilbertiano 


MEMORIA pr GIUSEPPE VITALI 


(presentata dal prof. G. Bordiga, m. e., nell ad. ord. 20 novembre 1927) 


PREFAZIONE 


Noi col nome di SPAZIO HILBERTIANO intendiamo l’ insieme 
dei sistemi di valori reali di una infinità numerabile di variabili 


da Lo) Tg, Tys e «00. 


tale che sia convergente la serie dei loro quadrati. Uno di tali 
sistemi si dirà Punto dello spazio hilbertiano. 

Questo spazio si può considerare come il naturale ambiente 
degli SPAZI EUCLIDEI, e, poiché ogni forma quadratica differen- 
ziale può essere interpretata come il quadrato dell’ elemento li- 
neare di una varietà immersa in uno spazio euclideo (!) si può, 
in certo senso, dire che lo spazio hilbertiuno è il naturale am-. 
biente di tutte le varietà. 

Poichè la teoria degli sviluppi delle funzioni a quadrato 
sommabile (?) in serie di funzioni ortogonali (*) consente di rap- 
presentare i punti dello spazio hilbertiano colle funzioni a qua- 


(1) ScHLAEFLI. Sugli spazi a curvatura costante. (Annali di Mat. 
pura ed applicata. Serie 23, Vol. V. 1871-73). 

(2) H. LeBxscue. Leçons sur l intégration et la recherche des fon- 
ctions primitives. (Paris, Gauthier - Villars 1904) pag. 118. 

(3) E. Sogurpm. Entwicklung willkürlicher Functionen nach Syste- 
men vorgeschriebener (Math. Ann. Bd. LXIII 1907), pp. 433-476. 
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drato sommabile e di realizzare una semplificazione nelle for- 
mule e nell'algoritmo che facilita il calcolo e la ricerca, si ca- 
pisce come lo studio delle geometrie possa avvantaggiarsi da 
uno studio sistematico dello spazio hilbertiano. 

Qualche elemento della geometria nello spazio hilbertiano è 
stato dato da tempo da vari autori, fra i quali cito FEDERICO 
Rirsz (1), Maurice FBECHÉT (?), KowaLEwski (3), Louis Ix- 
GOLD (9; e prima di essi il MAscHEKE (5) ha ideato un simboli- 
smo che porta gli stessi vantaggi, e la cui riuscita è certo do- 
vuta alla possibilità di identificare i punti colle funzioni. 

Nella presente memoria io mi propongo di riunire gli ele- 
menti fondamentali della Geometria nello spazio hilbertiano, 
anche se per avventura qualcuno di questi elementi si trovasse 
già esposto nei lavori indicati dei citati autori, e di mettere in 
evidenza, con opportune applicazioni, i vantaggi che si possono 
trarre dalla rappresentazione sistematica dei punti colle funzioni, 
specialmente nel campo della Geometria differenziale. 


(1) Sur une espèce de Géométrie analytique des systeme de fon- 
ctions sommables. (C. R. 24 Juin 1907). 

(2) Essai de géométrie analytique a une infinité de coordonnées. 
(Nouvelles Annales de Mat. 1908, pp. 91-196, 289-317). 

(3) Les formules de Frenet dans l espace fonctionnel. (C. R. Vol. 
151, 1910 p. 1338). 

(4) Functional differential geometry. (Transaction of the American 
mathematical Society. Vol. XIII, n. 8, pp. 319-341; 1912). 

Geometry of a set of n function. (Annals of Math. Second Series, 
Vol. 27, n. 4, pp. 494-510; 1926). 

(5) A new method of determining the differential parameters and 
invariants of quadratic differential quantics. (Trans. of the Am. Math. 
Soc., Vol. I, pp. 197-204; 1900). 

A symbolic treatment of the theory of invariants of quadratic dif- 
ferential quantics in n variables (ib., Vol. 4, pp. 445-469 ; 1903). 

The Kronecher-Gaussian curvature of Hyperspace (ib. Vol. 7, pp. 
69-80 ; 1906). 

Differential parameters of the first order (ib., Vol. 7, pp. 81-93; 
1906). i 

Vedi anche L. IncoLp, A simbolic treatment of the geometry of 
hyperspace. (Trans. of the Am. Math. Soc., Vol. 27, pp. 574-599; 1925). 
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* 5 

Il lavoro è diviso in vari Capitoli. 

Nel Cap. I si danno le nozioni fondamentali di spae lineari, 
di direzioni, di distanze, e di angoli. Si potrebbe dire che que- 
sto Cap. è un Cap. di Geometria elementare. 

Nel Cap. II si danno le nozioni di coordinate cartesiane or- 
fogonali e si studiano i movimenti nello spazio hilbertiano. Si 
potrebbe dire che questo Cap. è un Cap. di Geometria analitica. 

Col Cap. III si può dire che incominci la Geometria diffe- 
renziale. In esso si dà la nozione di punto funzione di una o 
più variabili e relativamente, le nozioni di limite, continuità e de- 
rivate. 
Nel Cap.IV si studiano le curve nello spazio hilbertiano, si 
determinano le loro rette principali, le loro curvature e le for- 
mule di Frenet. 

Nel Cap. V si studiano le varietà ad un numero qualunque 
di dimensioni, si definiscono relativamente ad esse certi spazi, 
8,3505 5 ier: che in sostanza non sono che gli spazi 1 — tangente, 
2 — tangente, ecc. considerati in Geometria proiettiva - aeren: 
ziale (!), e si dimostra: 

1°). Se o, ha lo stesso numero di dimensioni della va- 
rietà, questa è uno spazio lineare. 

2°). Se il numero delle dimensioni di o, supera di 1 il 
numero n delle dimensioni della varietà, questa o è immersa in 
uno spazio lineare ad n + 1 dimensioni, o è l'insieme degli 
spazi ad *»-— 1 dimensioni osculatori di una curva, o è l'in- 
sieme degli spazi lineari ad n — 1 dimensioni che proiettano i 
k — esimi spazi osculatori di una curva da uno spazio lineare 
a ^-—k—-2 dimensioni, situato a distanza finita od all’ infinito 
[E— 0, 1, 2....n — 2] fra cui quella che è generata da uno 
spazio lineare ad n — 1 dimensioni che si è mosso restando 
parallelo a se stesso. Viceversa una di queste varietà ha il nu- 


(1) Vedi G. FuBini - E. Crom, Geometria protettiva differenziale. 
(Bologna, Zanichelli. Tomo Secondo, pp. 781-782. Appendice III di A. 
TERRACCINI). 
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mero delle dimensioni del suo o, che supera di 1 il numero 
delle dimensioni della varietà. 

Nel Cap. VI si mostra come la derivata covariante del 
Ricci si presenti in modo spontaneo, e, seguendo le stesse orme, 
si rintraccia una operazione analoga nel Calcolo assoluto gene- 
ralizzato, operazione che io credo sia destinata a rendere qual- 
che servizio. | 

Nel Cap. VII si considerano le varietà il cui o, ha il nu- 
mero massimo di dimensioni, si dà la nozione di sistema inva- 
riantivo di normali prime, e si trovano alcune relazioni analoghe 
a quella di Gauss (!). 

Nel Cap. VIII si trovano le equazioni delle Geodetiche di 
una varietà. 

Nel Cap. IX si fanno alcune considerazioni di Geometria 
Proiettiva Differenziale, e si trovano le equazioni delle assinto- 
tiche di una superficie il cui o, abbia 3 dimensioni, e per le 
superficie il cui o, ha 5 dimensioni ed il cui o, ha 6 dimensioni 
si determina l’ equazione delle linee della superficie il cui o, sia 
contenuto nel o, della superficie. Queste linee sono le quast - as- 
sintotiche ‘1,3 del BomPIANI (°). | 

È notevole che per l'espressione di tale equazione concorre 
la derivata di Calcolo assoluto generalizzato trovata al Cap. VI. 


‘ (1) Vedi L. BrancHI, Lezioni di Geometria Differenziale. (Bologna, 
Zanichelli. Terza edizione. Vol. I, pag. 175). o 
(2) Vedi FusinI e Crom, l. c.,. Vol. II, pag. 751. 
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CAPITOLO I. 


Lo spazio bilbertiano - I suoi spazi lineari - Direzioni - Distanze 
- Angoli. 


Sia G un aggregato misurabile (!) di punti di una retta, 
sulla quale è rappresentata nel modo consueto la variabile reale 7. 

Der. 1. Noi chiameremo spazio hilbertiano reale, o sempli- 
cemente spazio hilbertiano o spazio H l’ aggregato i cui elementi 
sono funzioni reali di t definite in G e che hanno i loro qua- 
drati sommabili (3) in G, considerando come un medesimo ele- 
mento di H due di tali funzioni che sono generalmente (3) uguali. 
Diremo poi che una di tali funzioni è un punto di H. Il punto 
rappresentato dalle funzioni generalmente nulle si chiamerà P o- 
rigine della spazio H. 

Der. 2. Se le 


In=fn() | (n—1,2,3,....,v-F 1) [1] 


sono v + 1 punti di H, si dirà che essi sono dipendenti se esi- 
ste un sistema di yv 4+- 1 costanti 
dn (n—1,2,3,....,v4- D) [2] 
non tutte nulle, soddisfacenti alla relazione : 
v+1 


ZL, a, =0 [3] 
1 


e per oui la funzione 
v+l 


Un a," fn [4] 
1 


risulti generalmente nulla. Nel caso contrario si dirà che i 
v+ 1 punti [1] sono indipendenti. 


(1) Nel senso di LeBESGUE, v. H. LEBESGUE, Leçons sur l intégra- 
tion et la recherche des fonctions primitives. (Paris, Gauthier - Villars, 
1904), pag. 110. | 

(2) Nel senso di LxBxsGUE, v. l. c., pag. 116. 

(3) Cioè all infuori che in un aggregato di misura nulla. 
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Der. 3. Se i punti [1] sono indipendenti, l'insieme dei 
punti f di H per cui 


v*1 


f — Bn an’ f, [5] 


dove le [2] sono un qualunque sistema di costanti la cui somma 
sia uguale ad 1, si chiamerà uno spazio lineare a v dimensioni 
dello spazio H. 

Appare evidente che /o spazio lineare a v dimensioni ora 
definito contiene tutti i punti [1], perchè manifestamente il punto 
fa Bi ottiene da [5] facendo a, — 1 , e tutte le altre costanti [2] 
uguali a zero. 


* 
* k 


Teor. 1..— Se i punti [1] sono dipendenti, esiste uno spazio li- 
neare avente un numero di dimensioni minore di v, al 
quale appartengono tutti. 

Dim. Infatti se i punti [1] sono dipendenti, ve ne sarà un 
massimo numero t 4- 1 =y +1 di indipendenti, e supponiamo 
che tali siano i primi u +- 1. Allora se n è un numero mag- 
giore di p+ 1 e non maggiore di v 4- 1, si avra che per un 
conveniente sistema di costanti 


non tutte nulle, ed aventi per somma lo zero, la funzione 
info toa fidam arf ° 000000 + aya fusi 


sarà generalmente nulla. Di queste costanti la a, deve essere 
diversa da zero, perchè i primi ( +1 punti [1] sono indipen- 
denti, quindi 


fa — bii fit b, f sini fusi 
dove : 
b, = (— 2,):a, (r=1,2,.... p +1), 


e quindi dove le 5, sono costanti che hanno per somma 1. Si 
conelude che ogni f, appartiene allo spazio lineare a œ dimen- 
sioni individuato dai primi p +1 punti [1]. c. d. d. 
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ProBLEMA. Riconoscere se py +1 punti dati di uno spazio 
lineare a v dimensioni [p = v] sono indipendenti. 

RisoLuzione. Se lo spazio lineare che si considera è indi- 
viduato dai v + 1 punti indipendenti [1], se 


Im = Im (È) (m1,2,....,p+1) [6] 


sono i t + 1 punti dati, si avrà generalmente 


v1 
Im = Tin mn" fn (m —1, 2,.....,p 4 1) ’ (7) 
dove | Si 
v+1 l 
Zi, Amn — d (m—1, 2; 000. e+ 1) . [8] 


Indichiamo con W la matrice dei coefficienti a, cioè 
poniamo 


04,1 AI eese 01,41 
221 ($9 ..... Q2,v41 
Quad Cui... A p+1,v+1 


Io dico che condizione necessaria e sufficiente perchè i 
punti [6] siano indipendenti è che la matrice W abbia caratteri- 
stica u+ 1. 

Intanto la condizione è necessaria, perchè se W ha carat- 
teristica minore di œw + 1, è possibile determinare delle costanti 


di nd. Ziino ut 1) [9] 


non tutte nulle che soddisfano il sistema di equazioni 


Yn na Cm = 0 (7 frei) 7 ANO v+ 1) . [10] 


m Bri Gm = Tm Dn Cm" Gmn’ fn 


— D, (Emma mf 
1 1 
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uguale generalmente a zero in virtù delle [10], ed inoltre per 
le [8] e per le [10] si ha: 


uL p+l v+i pe m 
Zim Cn = Em [5, al Cm — Tn [> [Dm lnn m] = 0 . 


Dunque le [6] sono dipendenti. 
La condizione è sufficiente, infatti, se le [6] sono dipendenti, 


dovrebbe esistere un sistema di costanti [9] non tutte nulle, e 
p+l 
la cui somma sia zero, per cui la Tm Lm’ Im dovrebbe risultare 


generalmente nulla, ma 


Im Tin Im = Än b, i fn [t1] 
dove | 
p+1 
b, pee Zi Ann p Ln [12] 
e per le [8] 
vil y*1 p+l p+l v+l 
ua " NY y 
Dn b, == : n b» Amn Em — qm” m [^s Gas] = eee È Ln — 0 


e poichè le [1] sono indipendenti, le 5, dovranno essere tutte 
nulle, ossia le [9] dovranno annullare tutti i secondi membri 
delle [12], il che richiede che la matrice W abbia caratteristica 
minore di p + 1. 


. Teor. 2. — Se i punti [1] sono indipendenti, se S è lo spazio 

lineare a v dimensioni da essi definito, se [6] sono altri 

p + 1 punti indipendenti di S [u =v], e se S' è lo spazio 

lineare a y, dimensioni da essi definito, lo spazio S' è in- 
teramente contenuto in S. 

Dim. Intanto le [6] in quanto appartengono ad S saranno 

date da [1], per le quali varranno le [8]. Ora un punto g di S' 


p 
è dato da Zm Cm Im CON le x, costanti aventi per somma 1. 
Per tali x, è [11], dove le 5b, sono date dalle un) e quindi 


v+1 pd v+1 pt y+1 
Dn bn = Zim 2, Og n Em = Ën s [3 aus] m Duas 1, 


discus g è i punto di S. | c, d. d. 
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Tror. 3. — Se nelle condizioni del teor. precedente è p =v gli 
spazi S ed S' coincidono. | | 

Dim. Intanto per il teor. precedente S' è interamente con- 
tenuto in S. Per provare che S ed S' coincidono basterà pro- 
vare che anche S à contenuto interamente in S', e per questo 
basterà provare che i punti [1] appartengono ad S'. Ora risol- 
vendo le [7], in cui adesso è u — v, rispetto alle fa, il che è 
possibile perchè il determinante, a cui si riduce in questo caso 
la matrice W, à evidentemente diverso da zero, si trova 


p+1 
fa = Yu Amm gn (m= 1; 2, ec n ^ 1) 


dove le A,,,, sono i reciproci degli elementi «,,, nel determi- 
nante W. Dico che per questi reciproci valgono le relazioni 


perchè i complementi algebrici degli elementi di una data co- 
lonna del determinante W non mutano se a questa colonna si 
aggiungono tutte le altre ma con ciò la colonna si riduce ad 
avere tutti gli elementi uguali ad 1, a causa delle [8], e quindi 
è evidente che il determinante viene ad avere per valore la 
somma dei complementi algebrici di detta colonna. Dividendo 
per il valore del determinante si ottiene che la somma dei reci- 
proci degli elementi di quella colonna è 1. Così è dimostrato 
che tutti i punti [1] appartengono ad S', e quindi risulta dimo- 
strato il nostro teorema. Il teorema ora dimostrato si può anche 
enunciare nel seguente modo : 

Uno spazio lineare a v dimensioni è individuato da un qua- 
lunque sistema di v + 1. suoi punti indipendenti. 

Der. 4. Gli spazi lineari ad 1 dimensione si dicono rette. 

Der. 5. Gli spazi lineari a 2 dimensioni si dicono piani. 

Dal teor. 2 conseguono i seguenti : 

Cor. 1.° Se una retta ha due punti sopra un dato spazio 
lineare S, essa giace interamente su S. : 
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Cor. 2.» Se un piano ha tre punti indipendenti sopra un 
dato spazio lineare S, esso giace interamente su S. 
* 
* ok 


Oss. Dalle def. 3 e 4 consegue che se f, ed f, sono due 
punti di una retta r, ogni altro punto di r è dato da 


l f-—a' f Mb, 
dove a e b sono due costanti reali soddisfacenti alla relazione 
a 4+- b — 1, ossia alla relazione b —1 — a, e quindi da 


f—a'fy- (0 —2)' f= fet a7 (f — fe) 
dove a è una costante reale. 
Consegue che se f, ed f, sono due punti di una retta r e 
Jı € 9, sono altri due punti di r, si deve avere 


g.— fs ta: (Fh— fa) 
gs — fs +b. (fy — fa) 


dove « e b sono due convenienti costanti reali, e sottraendo 
membro a membro 

gı — gs = (a — 5b) (fi — fa) | 
da cui risulta che /a differenza di due punti di una retta r è 
individuata all’ infuori di un fattore costante. 

Si può dimostrare inversamente che /a differenza di 2 punti 
differenti di una retta r quando venga moltiplicata per una 
costante diversa da zero resta ancora uguale alla differenza di 2 
punti di r. 

Infatti se f, e f, sono 2 punti differenti di r, e se c è 
una costante diversa da zero, i punti f, ed fi +- c° (fi — fe) ap- 
partengono pure ad r ed hanno la differenza uguale a c' (f, — f;). 

Der. 6. La differenza di due punti differenti di una retta r 
si chiamerà un parametro di direzione della retta r. 

Oss. Se h è un parametro di direzione di una retta r, è 
possibile trovare una costante c in modo che essendo k= c¢' h, 
si abbia 


firi | [13] 


La costante resta determinata all’ infuori del segno. 
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Der. 7. Un parametro E di direzione di una retta r che 
soddisfi alla condizione [18] si chiamerà un parametro normale 
di direzione .dellà retta r. 

Evidentemente ¿i parametro noradie di direzione di una 
retta è determinato al? infuori del segno. 

Der. 8. Se r ed s sono due rette e se h e k sono due loro 
parametri normali di direzione, in virtù di una nota disugua- 
glianza di ScHwARZ (!), si ha 


[A ear] m ftans fear 
G G G 


e quindi l’ espressione 


J h k- di 
3 l 


può essere interpretata come il coseno di un angolo acuto o 
retto a. Questo angolo si dirà l'angolo delle due rette r ed s. 

Evidentemente se À' e k’ sono due altri parametri di dire- 
zione qualunque delle rette r ed s, sarà À —c'h, kd k, 
dove c e d sono costanti diverse da zero. Ma - 


fh dte: S k dte 
G G 

f dt= d: fiar 
G 3 G i 


dunque 
fe: k'* dt 


2E do 


E h°- di * Sar: di 


dove la radice quadrata del denominatore indica radice aritmetica. 
Der. 9. Due rette si dicono parallele quando il loro angolo 
è nullo. . | 


, 908 & — 


T j= 
c'd 


(I) Vedi p. es. EgHARD Sommipr, Entwicklung willkürlicher Fun- 
ctionen nach Systemen vorgeschriebener. (Inaugural - Dissertation. Druck 
der Dieterish’ schen Univ. Buchdruckerei - Gottingen 1905, pag. 2). 
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Teor. 4. — Due rette parallele hanno uguali (all’ infuori del 
segno) i loro parametri normali di direzione. 
Dim. Infatti se h e k sono parametri normali di direzione 
di due rette parallele, dovrà essere 


fA-k:dt— x1 
G 
e quindi corrispondentemente 
f (hF k’? di= f h: dt + 
G G 


+ Je- dtF2 fh k dt=1+41—2=0 
G G f 


dunque è generalmente k F k=0, ossia h e k sono general- 
mente uguali o generalmente contrari. 

Der. 10. Due rette si dicono perpendicolari se il loro an- 
golo è retto. 

Dunque se h e k sono due qualunque parametri di direzione 
di due rette perpendicolari, dovrà essere 


h'k'di20 . 
{WR [14] 


Der. 11. Due parametri h e k di direzione che soddisfano 
alla relazione [14] si dicono ortogonali. 

. Oss. Un parametro di direzione è punto di H diverso dal- 
l'origine, viceversa ogni punto h di H diverso dall’ origine può 
essere interpretato come un parametro di direzione, anzi per ogni 
punto f di H si può condurre una retta che ha per parametro 
di direzione h, tale è la retta che unisce i punti f ed f+R. 


hn UE T e , Y) [15] 


sono y parametri di direzione, si dirà che essi sono vincolati se 
esiste un sistema di costanti non tutte nulle 
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| (00, (n1. 25:43 , Y) 5 [16] 
per cui la funzione 


x: An hn | [17] 
1 


risulti generalmente nulla. Nel caso contrario i v parametri si 
dicono liberi. 


Teor. 5. — Condizione necessaria e sufficiente per cui i v para- 
metri di direzione [15] siano liberi è che, posto 


ba f hm’ ha’ dt 
G 


= il determinante 


b bis degree bi,» 

be 1 be e e 00000 bo,» 
Q = $. us 

b 1 bo u$ cio nà by, 


sta diverso da zero. 


Dim. Se Q —0, è possibile determinare delle costanti [16] 
non tutte nulle per. cui 


y 
A, ^ Dun = 0 , 


per tali costanti, posto 


si ha. 
Sh di =0 (m—1; 2; 4. y) 
a 


e moltiplicando per «, e sommando si ha 


J P'dr—0 ; 


il che prova che £ è generalmente nulla, e che quindi i para- 
metri [15] sono, vincolati. 
Vieeversa se i parametri [15] sono vincolati esisterà un si- 


stema di costanti [16] non tutte nulle per cui D, a, * h, risulta 
1 


generalmente nulla, e quindi per cui si ha 
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0— f ha’ [Enan hn] dt = Enan’ f hm h,dt 
a 1 1 G 


il che richiede che sia Q = 0. 

Teor. 6. — Se le [15] sono v parametri di direzione, e se f è 
un punto di H, condizione necessaria e sufficiente perchè 
i y+ 1 punti 


fed fh, :(n—1,2,...... , Y) [18] 
siano indipendenti è che i parametri [15] siano liberi. 


Dım. Infatti se i punti [18] sono dipendenti, sussisteranno 
delle costanti [16] non tutte nulle, per cui, posto 


y 


b——X,a, , [19] 
1 
la funzione 


b` f Esas If + A [20] 
risulti generalmente nulla. Ma allora, semplificando, anche 
En a, hn [21] 
1 


sarà generalmente nulla ed i parametri di direzione [15] sono 
vincolati. Viceversa se i parametri di direzione [15] sono vinco- 
lati, sussisteranno delle costanti [16] non tutte nulle per cui la 
[21] risulta generalmente nulla, e quindi risulta generalmente 
"ulla la [20] in cui è è dato da [19], e quindi in eui 


b+ 3,a,—0 
1 
il che prova che i punti [18] sono dipendenti. 


k 

* ok 
Oss. Se i paramet.i di direzione [15] sono liberi, cioè se i 
punti [18], dove f à un punto arbitrariamente assegnato di H, 
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sono indipendenti, i punti [18] individuano uno spazio lineare 
S a v dimensioni. I punti di S sono dati da 


bfeiXasf-k o 
dove 
b+ DI ul, 
e quindi da 


y 


f+ Za, hn. 
1 


Der. 13. Un parametro di direzione di una retta contenuta 
in un spazio lineare S si chiama un parametro di direzione dello 
spazio S. 


Teor. 7. — Se h è un parametro di direzione di uno spazio li- 
neare S, e se f è un punto di S, il punto f-+-h appar- 
tiene ad S. 


Dim. Intanto esistono due punti p e 9 di S per cui 
h= p —q, dunque | 


f+h=f+(p—9)=f+p+(—9) [22] 


Ora se f, p, q sono tre punti indipendenti, poichè la 
somma dei coefficienti di questi punti f, p, q nel 2° membro 
di [22] è uguale ad 1, si può concludere che f + h appartiene 
ad upo spazio lineare a tre dimensioni contenuto completamente 
in S, e quindi appartiene ad S. Se poi f, p, q non sono indi- 
pendenti, allora f pel teor. 1 è sulla retta individuata dai punti 
p e q, e questa retta ‘è una retta che passa per.f e che ha per 
parametro di direzione h ed appartiene ad S. Essa contiene il 
punto f + h, e quindi il punto f + % appartiene ad S. 

Ne consegue il | | | 
Teor. 8. — Se le [15] sono v parametri di direzione liberi di 

uno spazio lineare S a v dimensioni, e se f à un punto 
di S, i punti di S sono dati da 


y 
; y . 
f+ "Ri LI len 
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dove le 
ü Ql. 25 ee , V) 
sono delle costanti arbitrarie non tutte nulle. 
Segue il 
TEOR. 9. — Tutti e soli i parametri di direzione di uno spazio 


lineare S a v dimensioni sono tutte e sole le combinazioni 
lineari a coefficienti costanti di v suoi parametri di dire- 
zione liberi. 
Dim. Infatti se [15] sono v parametri liberi di direzione 
di S e se 


Za, ch, [22] 
1 


è una loro combinazione lineare a coefficienti costanti, infine se 
f è un punto di S, la [22] è un parametro di direzione della retta 


y 
che unisce i due punti f e f+ Z,a,°%, di S, e viceversa se 
f | 


f ed f, sono due punti di S sarà 


dove le a, sono costanti, e quindi 
b 
fi — f= Dn a, * h, 


il che prova che ogni parametro di direzione di S è una com- 
binazione lineare a coefficienti costanti di [15]. 
Consegue facilmente il 

Tror. 10. — Se le [15] sono v parametri di direzione vincolati, 
e se p[p<v] è il massimo numero di essi liberi, tutti i 
parametri [15] e le loro combinazioni lineari a coefficienti 
costanti appartengono ad uno spazio lineare a y, dimen- 
sioni, individuato da un punto f e da y. parametri liberi 
scelti fra le [15]. 


Teor. 11. — Se un parametro di direzione k è ortogonale a v 
parametri liberi [15] di uno spazio lineare S a v dimen- 
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sioni, il parametro k è ortogonale a tutti î parametri di 
direzione di S. ) 
Dm. Infatti per un qualsiasi parametro di direzione A di 
S, si avrà 


I 


= Me 


n An ` h, 

dove le «, sono delle costanti, e quindi 
[^k dt xa f hk: dt—0 
G 1 G 


poichè si ha 
f ha'k’ dt =0 E im EE) 5 
G 


Consegue il 
Teor. 12. — Un parametro di direzione k che sia ortogonale 

ad altri parametri non può essere vincolato con essi. 

Dim. Infatti k sarebbe ortogonale a se stesso e quindi sa- 
rebbe generalmente nullo. 

Der. 14. Un parametro di direzione ortogonale a tutti quelli 
di uno spazio lineare S si dice ortogonale ad S. 

Dunque perchè un parametro k di direzione sia ortogonale 
ad uno spazio lineare S a v dimensioni è necessario e sufficiente 
che k sia ortogonale a v parametri di direzione liberi di S. 

Der. 15. Due spazi lineari si dicono ortogonali se ogni pa- 
rametro di direzione di uno di essi è ortogonale all’ altro. 

Der. 16. Due spazi lineari si dicono paralleli quando hanno 
gli stessi parametri di direzione. 

Der. 17. Se f, (t) e f, (t) sono due punti qualunque di H, 
chiamasi distanza di questi due punti la radice quadrata aritme- 
tica del valore (evidentemente positivo) dell’ integrale 


SA fy di . 


In particolare la distanza di un punto f(t) dall’ origine è 


data da 
Y SP di. 
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CAPITOLO II. 


Coordinate cartesiane nello spazio hilbertiano. - Passaggio da 
un sistema ad un altro. - Trasformazioni ortogonali. - 
Movimenti. 


Der. 1. Un sistema di infinite rette passanti per l'origine 
di H si chiama un sistema di coordinate cartesiane ortogonali in 
H, se le rette del sistema sono a due a due perpendicolari, e 
se non esiste nessuna retta che sia perpendicolare a tutte quelle 
del sistema. 

Se per ognuna delle rette di un sistema di coordinate car- 
tesiane ortogonali fissiamo un parametro normale di direzione, 
vediamo che questi parametri formano un sistema di funzioni 
normali ed ortogonali chiuso, secondo la dicitura che si usa nella 
teoria degli sviluppi delle funzioni in serie di funzioni ortogo- 
nali (1), e quindi le rette di un sistema di coordinate cartesiane 
ortogonali sono una infinità numerabile (?). 

Der. 2. Se 


=R (n=1, 2,00 ) [1] 


sono un sistema di parametri normali di direzione scelti uno per 
ciascuna retta di un sistema di coordinate cartesiane ortogonali, 
diremo brevemente che [1] è un sistema cartesiano ortogonale. 

Der. 3. Se f= /(t) è un punto di H, è possibile, come si 
sa (3), determinare un sistema di costanti reali | 


E. (ucl 4. o5 p2565 s) [2] 


(1) E. SogutipT. Entwicklung willkürlicher Functionen nach Syste- 
men vorgeschriebener. (Math. Annalen Bd LXIII (1907) pp. 433-476]. 

(2) E. ScaMIDT. Sur la puissance des systèmes orthogonaux de fon- 
ctions continues. [C. R. de l’Ac. des Sciences (Paris), t. CXLITI (29 sem. 
1906), pp. 955-951]. 

(8) Vedi p. es. M. PLANCHERHL, Contribution à l'étude de la rap- 
presentation d' une function arbitraire par des intégrales. définies [Circ. 
Mat. di Palermo, t. XXX (1910), pp. 289 o seg.]. 
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per cui la serie 


Ts Dn în" fn [3] 


converga in media verso la f(t) (1). Il sistema [2] noi lo chia- 
meremo il sistema dei valori delle coordinate del punto f di H 
rispetto al sistema cartesiano ortogonale [1]. 

Ñi sa che i valori [2] saranno tali per cui converga la serie 


Dy x. ) [4] 


e che si avrà 


S h= f PO dt C) .. DI 


Viceversa se [2] è un sistema di valori tali per cui la se- 
rie [4] converga, essi possono essere considerati come le coor- 
dinate di un punto di H rispetto al sistema [1]. 

Sarà bene che noi ricordiamo che si avrà 


z,— f F fa (° dt . |. 19 


Le coordinate di una delle funzioni [1] p. es. fm, rispetto 
al sistema cartesiano [1] saranno 


Ci == MUN 0 —— E iu S. ) [1]. 
dove 
Emn — 0 se mcn, ed smn =l se mn (3) 
Se f= f(t) e g =g (t) sono 2.punti di H, se 
G | i) RARI RO ) [8] 
sono le coordinate di f, e se 


b, (n—1,8,........... D [9] 


(1) E. FiscHER, Sur la convergence en moyenne. [C. R. de l Ac. 
des Sciences (Paris), t. CXLIX. (1° sem. 1907), pp. 1022-1024]. 

(2) F. Rrgsz, Ueber orthogonale Funktionensysteme. (Nachrichten 
von der Kgl. Gesellschaft der Wissenschaften zu Góttingen Math. Phys. 
Klasse 1907, pp. 116-122]. 

(8) Vedi F. Rixsz, l. c. 
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sono le coordinate di g, rispetto al sistema [1] si ha facilmente 
d —, (a, — bn) [10] 
1 
dove d à la distanza dei punti f e g. 
Se poi f' —f' (t) e g' =g (t) sono altri 2 punti di H, e se 
a. (gent RIO CLONE ) [11] 


b. (n1. 9 oro deine ) — (19] 


sono le coordinate di 9', rispetto al sistema [1], e se d' è la 
distanza dei punti f' con g', indicando con a l'angolo della retta 
che unisce f con g colla retta che congiunge f' con g' si ha 


d'd * cosa =, (a, — bp) (a — dI) [13] 
1 


Se poi f e g sono parametri normali di direzione di 2 rette, 
e se interpretati come punti di H hanno le coordinate [8] e [9] 
rispetto al sistema [1], se infine B è l'angolo che queste rette 
formano fra loro, si ha facilmente 


cos B — X, a, * b, [14] 
1 
insieme colle relazioni 
S, a= È, pL. [15] 
1 1 | 


Consideriamo nello spazio H insieme col sistema carte- 
siano [1] un altro sistema cartesiano ortogonale 


+ ded Zi s +6] 


ed un punto / —f(t) di H. Supponiamo che le [2] siano le 
coordinate di f rispetto al sistema [1], e che le 


Uu (Vaia ) [17] 


siano le sue coordinate rispetto al sistema [16]. Sarà 


Yn = SF" Im" dt (= ricor ) [18] 
G 
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Poniamo 
amn = ffn'Im' dt. [19] 
G 


Poichè la serie [3] converge in media verso la funzione f, 
integrando termine a termine lungo G, dopo aver moltiplicato 
per gm, si ha 


Va = Èn dig di One ARCER GE E TEA ) [20] 


a causa delle [18] e [19]. 

Se in luogo del punto f di H si prende il punto g,, le coor- 
dinate [17] diventano tutte zero fuorchè la y, che acquista il 
valore 1, e le coordinate [2] diventano per la [6], 


En = fg, fa dt = apn 01:1. Bre) a [21] 
e quindi, sostituendo in [20], si ha, 
E, amn’ pn = Em, (m, r=1, Tp [22] 
dove e, ha il solito significato. 


Invertendo nelle precedenti considerazioni i sistemi [1] e 
[16], si troverà in modo analogo 


Xa — >: Umn ; Ym [23] 
1 
ed inoltre 
Zi Om n ° ns — €n,8 bi [24] 


Le formule [20] esprimono come variano le coordinate di 
un ‘punto di H quando si passa da un sistema di coordinate car- 
tesiane [1] ad un altro sistema [16], e le [23] danno il passaggio 
inverso. Per questo significato noi possiamo dire che se [2] e 


o — (n—1,2,......... ) [25] 


sono le coordinate di 2 punti f= f (t) e g = g (t) di H secondo 
il sistema [1] e se [17] e 


i Aml B benef ) [26] 


sono le corrispondenti coordinate rispetto al sistema [16], date 
le formule [20], si avrà 


X, (x, — 2.) = X, (Ym — Ya) > 21] 
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perchè i due membri delle [27] esprimono entrambi il quadrato 
della distanza dei punti f e g. Se poi 


X ^ (n—l,2,....... ) [28] 


x, (tu usos ) [29] 


sono le corrispondenti coordinate di due altri punti f = f^ (t) e 
g = g (t) di H secondo il sistema [1], e se 


Yn (m= Eisi ) [80] 
Y nc i retken ) [31] 


sono le corrispondenti coordinate rispetto al sistema [16], date, 
come si sa, dalle formule [20], si avrà 


E, (e, e) (e In (Yn — Yn) (4-4) [82] 


perchè i 2 membri della [32] esprimono entrambi 
d'd’: f —9) (f — 9) dt 
a 


dove d indica la distanza di f da g e d' indica la distanza di 
f da g'. 


* 
x k 


- Teor. 1. — Un sistema di relazioni [20] i cui coeficienti sod- 
disfino alle relazioni [22] e [24] può essere interpretato 
come un sistema di formule che regola il passaggio da un 
sistema cartesiano ortogonale ad un altro. 

Dim. Infatti se si interpretano le variabili [2] come le coor- 
dinate di un punto di H rispetto al sistema cartesiano ortogo- 
nale [1], per la convergenza delle serie 


L a’ (ZL, Dion ) [33] 


che risulta dall’ ipotesi [22], la serie 
Lada la immi PE io ) [84] 


. converge in media verso una funzione g, a quadrato sommabile 
in G. Per tali funzioni g„ valgono evidentemente le [19]. Si ha 
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inoltre, a causa della convergenza in media della serie [34] 
verso le gm 


f Im Jr di —, Mas Gi (m,r—1,2,....) [85] 
5 1 


e per le [22] 


f Im "gr dt — So) [36] l 
G 


quindi le g,, costituiscono un sistema ortogonale normale di fun- 
zioni a quadrato sommabile in G. Resta a provare che questo 


sistema è chiuso. Per questo si osservi che le relazioni [22] di- 
ventano per m =, essendo le [1] normali, 


Tdi sed] [37] 


E poichè il sistema [1] è chiuso, le relazioni [37] costitui- 
scono le condizioni di chiusura per il sistema delle gm (!). 
* 
* %* 
Le [20] quando si interpretano tanto le [2] quanto le [17] 
come coordinate rispetto al sistema [1], definiscono una sostitu- 
zione lineare nello spazio H, che per virtù delle [22] e [24] ri- 
corda le trasformazioni ortogonali negli spazi euclidei ad un 
numero finito di dimensioni. Per questo noi daremo la seguente 
Der. 4. Una sostituzione nello spazio H definita da formule 
come le [20], in cui i coefficienti soddisfano alle relazioni [22] 
e [24], e che quindi si può invertire mediante le [23], si chia- 
merà una ^ trasformazione ortogonale , dello spazio H. 
Le trasformazioni ortogonali dello spazio H sono, come ri- 


sulta dalle [20] e [28], corrispondenze biunivoche fra i punti di 
H ed i punti di H stesso. Inoltre, in virtù delle [27] e [32], 


esse conservano le distanze e gli angoli. Infine esse fanno cor- 


rispondere all’ origine di H l'origine di H. 
Der. b. Se g è un punto di H, la corrispondenza che fa 


(1) G. LAURIOELLA, Sulla chiusura dei sistemi di funzioni ortogo- 
nali. [Rend. della R. Acc. dei Lincei, Vol. XXI, Serie 5.8 (1912), pp. 
615-685]. 
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corrispondere ad ogni punto f di H il punto f+ g si chiama 
una “ traslazione di modulo g ,. 

Si prova facilmente che una traslazione conserva le distanze 
e gli angoli e quindi le rette. Se T è una traslazione di modulo 
9, se [8] sono le coordinate di g, rispetto ad un sistema carte- 
siano ortogonale [1], se [2] sono le coordinate di un punto ge- 
nerico di H, se [17] sono le coordinate del suo corrispondente 
in T, rispetto ad [1], si ha evidentemente 


2, — y, F An (ls Biscanh&s E [28] 


Der. 6. Una sostituzione dello spazio che costituisce una 
corrispondenza biunivoca fra i punti di H ed i punti di H stesso 
e che inoltre abbia la proprietà di conservare le distanze e gli 
angoli, e quindi le rette, si chiamerà un movimento dello spazio H. 

Si ha il 
Teor. 2. — Le trasformazioni ortogonali e le traslazioni sono 

movimenti. 

Inversamente noi dimostreremo il 
TEOR. 3. — Ogni movimento o è una traslazione, o è una tra- 

sformazione ortogonale, o si ottiene eseguendo successiva- 
mente una trasformazione ortogonale ed una traslazione. 

Dim. Sia M un movimento. Se esso fa corrispondere ad un 
punto generico g di H un punto f, e se noi indichiamo con f° 
il punto che M fa corrispondere all’ origine, la corrispondenza 
che fa corrispondere a g il punto f — /"^ è un movimento M’ che 
fa corrispondere all’ origine l’ origine. Si vede chiaro che il mo- 
vimento M si può ottenere eseguendo il movimento M' e poi la 
traslazione di modulo f°. Consideriamo il movimento M', ed un 
sistema cartesiano ortogonale [16]. M' porterà i punti [16] in un 
sistema di punti [1]. Per la conservazione degli angoli, e quindi 
delle rette, le [1] devono essere ortogonali, e per la conservazione 
delle distanze (dall’ origine) le [1] devono essere normali, e 
quindi le [1] costituiscono un sistema di funzioni normali ed or- 
togonali. Io dico che le [1] formano un sistema chiuso, infatti se 
le [1] non formassero un sistema chiuso, esisterebbe una funzione 
h ortogonale a tutte le [1]. La h corrisponderà in M' ad una 
funzione £ che, per la conservazione degli angoli dovrà essere 
ortogonale a tutte le [16], e quindi le [16] non sarebbero un si- 


® 
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stema cartesiano ortogonale, e ciò contro l’ ipotesi. Dette [2] le 
coordinate di un punto generico g di H, e [17] le coordinate del 
punto f corrispondente a g nel movimento M', rispetto al siste- 
ma [1], la serie 


n ° Ln ` [5 [39] 


= <8 


convergerà in media verso la funzione g, e la serie 


Di Yn i fa [40] 


convergerà in media verso la funzione f. Ma l'angolo che g fa 
con Jm deve essere uguale a quello che f fa con fm, e quindi 
poichè i 2 punti g ed f devono avere la stessa distanza dal- 
l'origine, si dovrà avere. 


JSE fm =f I In’ dt. [41] 
G G 
Ma 
SE fn’ d =Ym [42] 
e inoltre i 
SI Im’ d= f [En 2, fa] gm dt — 
G a 1 [43] 


Pd 
re 


= M8 


o 
n Cn i f P i Im ` dt — zn (qun ° Ta 
G 


dove i coefficienti &,,,, sono dati dalle [19], e quindi si hanno 
le [20]. In queste relazioni poichè i coefficienti sono dati da [19] 
in cui le [1] e le [16] sono due sistemi cartesiani ortogonali, val- 
gono le relazioni [22] e [24], e quindi le [23], dunque M' è una 
trasformazione ortogonale, ed il teorema è dimostrato. 

Nel caso delle trasformazioni ortogonali degli spazi euclidei 
ad un numero finito di dimensioni, le relazioni analoghe alle [22] 
trascinano con se quelle analoghe alle nostre [24], ma qui non 
si può sperare che questo avvenga necessariamente, perchè se 
per avventura ciò succedesse per un particolare sistema di nu- 
meri 4,,n, basterebbe trascurare tutti gli 


a dtd ) ; 


che non sono tutti nulli perchè la somma dei loro quadrati è 1, 
perchè le [22] continuassero a sussistere e non valessero le [24]. 
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Questa differenza di comportamento si spiega molto bene 
pensando che nel caso del numero finito di dimensioni si pre- 
stabilisce che i due indici m e n di am „n debbano acquistare un 
ugual numero di valori (uguale al numero delle dimensioni dello 
spazio) mentre che nel nostro caso il porre che m ed n devono 
percorrere entrambi infiniti valori è condizione meno restrittiva 
di quella, perchè questa condizione si conserva aggiungendo o 
togliendo un numero finito di righe al quadro delle @,,,. 

k 
* k 

Infine possiamo osservare che le [20] in cui i coefficienti 
soddisfano alle relazioni [22] e [24] interpretate come un sistema 
di infinite equazioni lineari con infinite incognite x, ammettono 
una soluzione ed una sola che è data dalle [23]. 


CAPITOLO III. 


I punti di H funzioni di una o più variabili - Limite - Continuità - 
Derivate. 


Supponiamo di avere v variabili [v = 1], ciascuna delle quali 
varii all' interno di un segmento, o di un raggio o di una retta 


Un me ly pie y) , [1] 


e supponiamo che a ciaseun sistema di valori di queste variabili 
corrisponda un punto di H , allora il punto si deve considerare 
come funzione delle variabili [1] e si indicherà con 


o più brevemente con 
f (t, u) 
o anche semplicemente con 


| M — € u, o f(u) 


sottintendendo la variabile t. 
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Dovendo considerare contemporaneamente più funzioni, si 
potrà in luogo della f usare qualche altra lettera o qualche altro 
segno. 

L’ insieme dei sistemi di valori che possono assumere le [1] 
si chiamerà il campo U. 

Der. 1. Se f (t, u) è una funzione delle variabili [1] e se 


w^ — (n—1,92,....v) [2] 


è un punto limite di U, se inoltre g= yg (t) è un punto di H, 
si dirà che f(t, u) tende a g col tendere delle [1] alle [2] e si 
scriverà 

lim f (t, u) =g [3] 


e 
u, = u’ 


se la distanza di f (t, u) da g tende a zero col tendere di [1] a 
[2], e quindi se 


lim JUC, u) — 9]: dt — 0 [4] 


u, = u$ a 


e si dice che g è il limite di f (t, u) per il tendere di [1] a [2]. 
Perchè questo avvenga bisogna che, essendo 


Qui) d. (L5 Upi) E 2o ) [5] 


b, (n—1,2,........ ) [6] 


le coordinate di f (t, ix e di g rispetto ad un sistema cartesiano 
ortogonale 


f QI PRESE E PE ) [7] 
si abbia 
lim X, [a, (u) — bP — 0 
Esa [an (u) ] | [8] 
e quindi che 
lim a, (u) —5, ap--To4  esbecriE 6 ) [9] 


u, — u 


Peró la condizione [9] non è sufficiente perchè sia la [8] e 
quindi perchè sia la [3]. 


376 G. VITALI (28) 


Der. 2. Se / (t, u) è una funzione delle variabili [1] se [2] 
è un punto di U e se inoltre è 


lim f(t, = f (t, w)=f(t, uj, t$...) [10] 


si dice che la funzione f (t, u) è continua nel punto [2]. 

Der. 3. Se una funzione è continua per tutti i punti di U, 
sì dice semplicemente che è continua. 

Der. 4. Se f/(t, u) è una funzione di una variabile u, e se 
u e Ww + h sono 2 punti del campo di variabilità della «, P e- 


spressione 


f (t, u + ; — f (t, w^) [11] 


quando si tenga fisso u’, è una funzione di ^. Se [11] ha limite 
col tendere di k a zero, si dice che / (t, u) ammette derivata 
per il valore v^ della u, e questo limite si chiama la derivata 
di f (t, u) per il valore u della w', e si indica con 


E (t, u) 


Em i. o con f(t, u). 


Perché / (t, u) abbia derivata per u= u°, bisogna che, 

essendo | 

a, (U) Di 1. 2.4 ) [12] 
le coordinate di / (t, u) rispetto ad un sistema cartesiano orto- 
gonale [7], le [12] abbiano derivata per u = u°, e le coordinate 
di /' (t, u) rispetto a [T] saranno le a, (w). 

Der. 5. Se f (t, u) è una funzione di una sola variabile u, 
e se ammette derivata per ciascun valore di w, si dice sempli- 
cemente che / (t, u) ammette derivata. 

Resta evidente il 
Teor. 1. — Se una funzione di una variabile ha derivata, essa 

è continua. 

Der. 6. Può darsi che, essendo f (t, v) una funzione della 
sola variabile w, che ammette la derivata f’ (t, u), questa 
f (t, u) ammetta pure derivata. In tal caso questa ultima deri- 
vata si chiamerà derivata seconda di f(t, u), e si indicherà con 


d f (t, u) 


dp o con f(t, u) o con /" 
u 
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In modo analogo si può definire la derivata terza e più in 
generale la derivata r-esima di /(t, u), r essendo un qualunque 
intero maggiore di zero. — 

Der. 7. Se / (t, u) è una funzione di v variabili [1], [v > 1], 
tenendo fisse tutte le variabili [1], fuori che p. es. la w,, la 
f(t, w) risulta funzione della sola variabile 4, , ed allora può 
darsi che ammetta derivata rispetto a questa variabile, quando 
ciò avviene questa derivata si chiama derivata parziale di 
f (t, u) rispetto ad u„, e si indica con 

EM o con f, (t, u) o con f, 
du, 

Perchè f (t, u) abbia derivata rispetto ad una variabile w,, 
bisogna che, essendo [5] le coordinate di f (t, u) rispetto ad un 
sistema cartesiano ortogonale [7], le [5] abbiano derivate parziali, 
rispetto ad «,, e le coordinate di f; saranno le derivate parziali 
delle [5] rispetto alla »w,. 

Peró non sempre l'esistenza delle derivate parziali rispetto 
ad «, delle singole coordinate di f (t, u) trascina con sè P esi- 
stenza della derivata parziale di f (t, u) rispetto ad «w,.- 

Der. 8. Può darsi che essendo f (t, u) una funzione delle 
[1], che ammette la derivata f, in tutti i punti di U questa /, 
ammetta la derivata parziale rispetto ad um. In tal caso questa 
derivata, che si chiamerà una derivata seconda di f(t, u) si in- 
dicherà con 


0 f (t, u) 


Q UM Q Un o con fam (6, u) o con f : 


Risulta subito il 
TEOR. 2. — Se f(t, u) è una funzione delle [1] che ammette le 
derivate f, e fu e se queste derivate sono continue, esse 
sono uguali. 
Analogamente a quanto si è fatto nella def. 8 si ‘possono 
definire le derivate parziali multiple, ed indicheremo brevemente 
con fp ciò che si ottiene derivando f (t, u) rispetto ad u, e poi la 
derivata ottenuta rispetto ad «,,, poi la derivata ottenuta rispetto 
ad up, e così via. 
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Risulta facilmente il 
Teor. 3. — Se f (t, u) è una funzione delle [1], che ammette 
due derivate multiple che differiscono solo per l ordine della 
derivazione, e se queste derivate sono continue, esse sono 
equali. 
Inutile aggiungere che /e derivate di un punto di H fun- 
zione di certe variabili [1] sono anch’ esse dei punti di H. 


CAPITOLO IV. 
Le curve 


Der. 1. Se / (£, «) è un punto di H funzione di una va- 
riabile «, si dirà che esso descrive una curva C dello spazio H. 


La relazione 
f=f(t, u) [1] 


si chiamerà l' equazione di questa curva. 

Se [1] è l’ equazione della curva C, e se f(t, v) ammette 
derivata rispetto ad «, della curva C si può definire al modo 
consueto la tangente e la lunghezza di arco, e si trova: 


Teor. 1. — La tangente in un punto di © ha per parametro 
di direzione f' e l equazione della tangente è 
[—f(t, v) t vf(t, u) | [2] 


dove u ha il valore che corrisponde al punto di C che si 
considera, e v à una costante arbitraria. 


Tror. 2. — L'elemento di arco di C è dato da 
ds = k* du , [3] 


dove k è la distanza di f dall’ origine, ossia 


k= y J [f (t, de. [4] 
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Si ha allora 
s=f%k du, = 5 


dove u° è il valore di u che corrisponde al punto di C da 
cui si conta l arco s. 
Se si esprime la variabile « colla variabile s, l’ equazione 
della curva C diventa del tipo 


=f), . | [1] 


df (t, 3 
e la distanza % di A CORSI 
ds 
df (t, 8) ` 
— è 

ds | 

Se la [1] è l’ equazione di una curva C, riferita alla lun- 

ghezza di arco s, e se f(t, s) ammette derivata seconda rispetto 

ad s, allora si può parlare al modo solito di piano osculatore, di 

normale principale e di curvatura, e si ha, indieando con f" la 
derivata seconda di f (f, s) rispetto ad s: 

Teor. 3. — La curvatura di C è uguale alla distanza dall’ ori- 

gine di f", ossia a 


dall'origine diventa uguale ad 1, e 


un parametro normale di direzione della tangente. 


V F R: [6] 
G 
TEOR. 4. — f" è un parametro di direzione della normale prin- 


t" | 
cipale; ossia Gi dove C, è la curvatura di C, è un pa- 
e [| i ' 
rametro normale di direzione della normale principale di C. 


Teror. 5. — 12 piano osculatore ha l equazione 
F=f, s)--v'f' (ts) gw: ft, 3), [7] 


dove s è il valore dell’ arco. corrispondente al punto di C 
che si considera, e v e w sono costanti arbitrarie. 
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Der. 2. Sia C una curva la cui equazione riferita all’ arco 
sia [1]. Supponiamo che la f (t, s) abbia derivata rispetto ad s 
di qualsiasi ordine, ed indichiamo con /! la sua derivata v. ma 
rispetto ad s. Interpretiamo queste derivate come parametri di 
direzione. Se non esiste un numero finito p di tali parametri che 
siano vincolati in un punto generico di C, la C si dice generica. 
Txor. 6. — Ogni curva non generica è contenuta in uno spazio 

lineare ad un numero finito di dimensioni. 

Dim. Infatti se la [1] è l equazione di una curva non ge- 
nerica C, esisterà un minimo numero y per cui le derivate di / 
di ordine minore od uguale a p formano in un punto generico 
un sistema di parametri vincolati. Allora si potrà determinare 
un sistema di funzioni di s (costanti rispetto a /) 


ls (1; Dare w) [8] 
per cui ! 
Į 
Zu Um (s) i f [9] 


sia generalmente nulla. Ora se noi indichiamo con 
b,(s) (n—1,2,............ ) [10] 


le coordinate di f (t, s) rispetto ad un sistema cartesiano orto- 
gonale 


EGO Ei 2 iea ai ) [11] 


si avrà manifestamente per ogni n la relazione 
p 
3a an (S): DE" (s) — 0 ` [12] 
1 


dove l'apice in alto nelle b, indica derivazione. Consegue che 
tutte le 5, sono soluzioni dell’ equazione differenziale lineare 
omogenea 


En an (8) yn) — 0. [13] 
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Questa equazione ha la soluzione y= 1, ed indicando con 
(0): (el, 2 sese: p — 1) [14] 


altre p — 1 soluzioni di [18] che formino con questa un sistema 
fondamentale di suoi integrali, si avrà 


p-—1 
bn (5) — en + X, d.i y) (mmi, 2. ) [15] 


dove le c, e le d,, sono delle costanti. Ora se noi deriviamo i 
due membri di [15] successivamente à, — 1 volte, e se risolviamo 
il sistema delle v — 1 equazioni che si ottengono (per ogni n) 
rispetto alle d, ,, troviamo 


p_l ; 
d,,—2,e,:0] — ((—1,82,....& — 1) [16] 
1 


ma i secondi membri di [16] sono coordinate di un punto di H, 
quindi le m 
dii (il; 4$eessckeb$mmes ) 


sono le coordinate di un punto g, di H, e per le [15] anche le 
6 lia ) 


sono le coordinate di un punto g di H. Allora si ha; 
| p-—1 : 
f—9* Àhy'g9 [17] 


e quindi la C giace nello spazio lineare a œ — 1 dimensioni che 
passa per g e che ha i p — 1 parametri di direzione g, liberi. 
(Che questi 4 — 1 parametri siano liberi, si vede facilmente, 
perchè altrimenti le prime p — 1 derivate di f formerebbero un 
sistema di parametri vincolati). Il teorema è dunque dimostrato. 


* 
* k 


Supponiamo che la curva C definita da [1°] sia generica. Al- 
lora un punto di C ed i parametri di direzione corrispondenti 
ad esso 

JUL qos o9 ellc y) [18] 
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individuano uno spazio lineare à v dimensioni S, che diremo il 
y' mo spazio osculatore della curva. È evidente che ogni Sa 
[yu «C v] è contenuto in $,. 

Der. 3. Per ogni v — 1 è possibile determinare in S, un pa- 
rametro di direzione che sia ortogonale ad S, 4, basta determi- 
nare una combinazione lineare a coefficienti costanti delle prime 
y derivate di / che risulti ortogonale alle prime v — 1 derivate di 
f. Si vede subito che poichè le prime v derivate di / sono li- 
bere questa determinazione è possibile. La retta per il punto di 
C che si considera che ha questo parametro di direzione si dirà 
la v: ma retta principale di C nel punto che si considera. Si dirà 
poi prima retta principale in un punto di C la tangente a C in 
quel punto. | 

È evidente che la v* ma retta principale non può appar te- 
nere ad S, 4. 

Si ha poi il 
Teor. 7. — Due rette principali in un medesimo punto di C 

sono perpendicolari. 

Indieando con 


Aa cA (9. MEE ly TE ) [19] 
un parametro normale della n‘ ma retta principale di C, si ha 
| X =f 
e, per n>œl, 


Xp, = È, any m 
SL 


con le a,, costanti rispetto a £, tali per cui X, risulti nomale 
ed ortogonale alle 2 pO 
| fid (r—1,2,...-..» —1 . [20] 
Posto | 
ej, = f fff: fel dt [21] 
3 | | 


dovrà allora essere 


cun [22] 


= BI 3 
X 
A 
SS 
x 
|l 
© 
S 

| 
prà 
x 


dà cui, indieando provvisoriamente con 
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Bio — (655152, N) | 
i minori d' ordine n — 1 presi con segni alternati della matrice 
Ca Cie Cin 
Cr1 Cre Con 
i [23] 
m . Cn=1,1 @n-1,8 > > -  0n-1,mn 
si ha subito | | 
dB C E Borpiini n) __ [24] 


e - 
bs f Xi dt =p f X, [5, B, , f] dt = p f X, Banfi! dt [25] 
o C | 0 1 S G A 


=p Ban” f X,': fr dt = p Bou 2, B, e @ny 
A | 


e ciò perchè la X, è ortogonale alle [20]. Consegue che 


È EN | 
Ma M, [26] 


n 
B,n l 2, Bnr x Cna 


091 ZY) . . . . . €» m 
M, ÉL By, m1 SS e . e . . . . . e. . L] [21] 
Om,1 €m,3 e e. ° . . Em, m 


e quindi 
i B,, 


ue 

nr VM, 7 M, 
dove al solito la radice quadrata indica la radice aritmetica, ed 
infine scegliendo convenientemente il segno di X,, 


da CETT. 


ZW €, hd d " R " e ,n 


[28] 


129] 
C@n-1,1 €n—18-. > è». è. €n—A,-n | 


V Maa : M, 
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Se si pone M, —.1 e se si osserva che 


"Msse quies gue ta ta ` [80] 
G 


si vede subito che la [29] dà pern=1, X, — f' 


* 


Per n — 9, la [29], tenendo conto di [30] ed osservarido che 
emi — 0, dà \ 


X, = 7= = [31] 


dove C, è la curvatura di C (v. teor. 3). Si vede così. che la 
seconda retta principale di C coincide colla normale principale 
di C. La relazione [31] si può scrivere 


f — C, . X, | f | [32] 
od anche, poichè X, =f, - s EM B 
XO UX O [33] 


Moltiplicando i due membri di [33] per X, ed integrando 
lungo C, e ricordando che X, è un parametro normale, si ha: 


fX. X, di—0,. [84] 
E ! 


Deg. 4. Per ogni intero positivo n: si chiama, per ragioni 
che saranno messe in evidenza nel. seguito, n. ma curvatura di 
C il valore di A 
C, = f X. "Xa dt. [85] 
G 


Da questa def. consegue che la prima curvatura: di 'C coin- 
cide con quella che fin qui abbiamo chiamato la curvatura di C. 
Poichè X, ed X+1 sono ortogonali si ha: 


| f Kn Xna’ di =0 
G . " 5 s 


e derivando rispetto ad s si hà: 


fX Xant di + fX; X, dt-0 
G G 
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da cui 
C, 


| 

| 
TA. 2 
M 
e 
e 


[36] 


Tzor. 8. — Per ogni n7» 1, X', è un parametro di direzione 
che appartiene ad S,.1 ed è ortogonale ad Sn- e ad X,, 
e quindi è ortogonale alle 


X, (i—1,2,......—2,m).- _ [Bu 


Dim. Poichè X, è dato dalle [29], risulta che X', è una com- 
binazione lineare a coefficienti costanti (rispetto a #) delle 


fUL e past n+- 1) 


e quindi che X, appartiene ad Sn. 
Inoltre poichè X, è ortogonale ad S, 4 si ha 


f Xn fH dt—0 (012 ii n — 1) [38] 
G 
da cui derivando rispetto ad s | T 
| f X. fU dt+ f X, fU di =0 (j— 1, 2,...n — 2) 
G G 
e tenendo conto delle [38] 
[ X. fv dt=0 (j—1, 2,....n —2) [39] 
à STA 
e ciò prova che X, è ortogonale ad Sn. Infine essendo 
SX. "dt. 
; : G | | 
derivando si ha: f X, X','dt —0 da cui risulta che X’, à or- 
G 


togonale ad X, , ed il teor. è dimostrato. 
Ricordando che 


Xp, = È, anp fir 
i$ 1 A 
dove le an, sono date da [28], e che per il teor. precedente 
la.X.,, è ortogonale a S, 41 si ha subito 


. C,—-— f X, PW di = — Ann zu X;., dt | [49] 
- E | o0 
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Ma X,.1 è ortogonale ad /i*!, quindi 
f f": Xau ‘di —0 
G 


e derivando rispetto ad s, 


pere Xans dt + ( f: X.a dt = 0 
G G 


e combinando colla [40] si ha 
mE On = Gnn’ ff Xn dt. 
i a 


Ora 
e dt —1 


864 


da cui 


[Xs È, anir f]: dt —1 
G 


e poichè X,,1 è ortogonale ad S,, ia [48] diventa 


An+1,a+1" f Xna ^ pee 'di—1. 
G 


Combinando [42] e [44] si ha: 


An,n 
C, em 
On41,541 
e tenendo conto della {28] 
0,— 2 Maa VM, Ma di V Mn-1 © Mas 
M, VM.i4 ° M, M, 


Questa formola vale anche per n= 1.. | 


* 
k k 


(38) 


[41] 


[42] 


[48] 
[44] 


[45] 


[46] 


Il teor. 8 ci dice che X, è ortogonale a tutte le [37], ed 
appartiene ad S,,,, ma tali proprietà godono anche X,.4, ed 
X44 consegue che X, Xn-1, X444 sono vincolate. (Che esse 
colle [37] siano, vincolate è evidente, poichè il loro numero su- 
pera il numero delle dimensioni dello spazio lineare S441 in cui 
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sono contenute. Se esistesse una combinazione lineare general- 
mente nulla che contiene qualche [37] i termini di questa com- 
binazione lineare che contengono le X,, X,4, X541, danno un 
parametro ortogonale alle [37] e che è vincolato colle [87], ma 
ciò evidentemente non può essere, dunque esiste una combina- 
zione lineare generalmente nulla delle X,, X, 4, X,,1. Poichè 
Xn-1 e Xn+1 sono manifestamente libere, una combinazione li- 
neare generalmente nulla delle X}, Xn-1, Xn+1 deve contenere 


la X,. Si avrà allora 
X —=a,°Xn + Bp Xa [47] 


dove an e Bn sono due funzioni di s, costanti rispetto a &. 
Moltiplieando i due membri della [47] per X441 ed inte- 
grando lungo G, si ha, ricordando che X,,1 ed X,-4 sono or- 
togonali, 
C, = dn 


e moltiplicando i due membri della [47] per X,-1, ed inte- 


grando lungo G, | 
| — Cna = f. 
e sostituendo in [47], si ha: 
X=0n En ac Xu [48] 
Queste sono le note formule di ics sU che val- 


gono anche per n = 1; quando si ponga C, — 0, nel qual caso 
si ha la formula [33]. 


* 
* * 


Consideriamo un punto P di C corrispondente al valore s 
dell’ arco, ed un punto P' vicino ad esso, corrispondente al va- 
lore s + ds dell’ arco, e sia n un intero maggiore di L. L'S, in 
P', che indicheremo con S,, contiene in prima approssimazione 
i parametri | | | 


Y,—X,-X;ds  (i—1,2,..... n) 


in cui le X, e X; sono calcolate nel punto P. 
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Ma per le [48] è 
X; = CX Ca Xia / (i—1,2,....n) 


dunque S, contiene in prima approssimazione i parametri di di- 
rezione 


Y = X, + €," Xin’ ds — Cia Xi—1 ' ds t l 2ra) 
e quindi anche i parametri 
Y, = C, Yui ds Fn X; + C, Xist ds v Ci-14 X iA ds anm 
— (Xi + Xii ds) C, ds 
— X, — Ci Xi ds — C, Xi d$? ((—1, 2,...n— 1) 
e quindi 8, contiene in prima approssimazione i parametri 
Z, = X, — O Xi ds G= l; 2, supera n — 1). 
Per ¿= 1 è O:—1=0, e quindi 
Z, — X, 
e quindi S, contiene in prima approssimazione il parametro X,. 
Io dieo che S, contiene, sempre in prima approssimazione, tutti 


i parametri 
X4 ((—1,2,....n—1) [49] 


Supponiamo di aver dimostrato che S, contiene in pruna 
approssimazione tutti i parametri 


X, (i2=1,2,....v) 


con y < n —1, si vede subito che poichè S, contiene il para- 
metro 
Zy1 = X44 — Oa Xs ds 


esso contiene anche il parametro 
Zym + O1 X1 ds = X4. 
Ma S, contiene in prima approssimazione X,, e quindi è 
vero che S; contiene, sempre in prima approssimazione, tutti i 


parametri [49]. Se noi trasportiamo con una traslazione lo spa- 
zio S; in modo che il punto P' vada in P, allora i due spazi 
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S, ed S, hanno in comune lo spazio S, 1. L'angolo a di S, e 
di S, è allora l’ angolo delle normali ad S, 4 in S, ed S. La 
normale in S, ad S, , ha per parametro di direzione X,, la 
normale in S) ad S,., avrà per parametro una combinazione 
lineare di Y, e delle [49]. Sia dessa 


nei 
PSD + ln (X5 + X. ds) : 


poiché T deve risultare ortogonale a tutte le 
X, (1— 1. 25:572) 
le quali sond' pure ortogonali ad X, e ad X', deve essere 
h,—0 (—1,2,....n—2) 
e quindi 
T —2a X41 +b (X, + X, a 


dove a e b sono delle costanti rispetto at. 
Perché T risulti ortogonale ad X,-1, dovrà essere 


0—a + db'ds' (Xn X. dt 
| G 
ossia | 
| 0=a —b' Cn ds 
cioè 
a—bO, ads. |... [50] 
Perchè T sia normale, deve essere 
f [e Xaa + b (X, + X; ds) dt = 1 
| G | | 
da cui 
ad + P (1-- Un’ ds’) —2ab5: 0, 41: ds — 1 [51] 


dove 
U,—(X?dt. 
a 


Combinando la [50] colla [51] si ottiene 


*'(6,2ds' + 1 + U, ds — 20, ds) — 1 
cioè 
b (1 + U; d’ — € = 


nej 
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ed infine 
1 
deni e 51 
1 + U, d? — C, 1 d$? [51] 

Si ha allora 
COB a = | Xa T’ dt = 
G 
l 58 
= f Xn ' [e Xn + b (X, + X, ds)] dt — 5 , | 
a 


da cui 
(U, — C.i) ds' 
1+0U,ds'— CC. ds 


sen a — 1 — ij! — 


e dividendo per ds' e passando al limite per ds — 0 si ha: 


— lim 
ds-—0 


—U,—0,' 


A 


S 


sen a 


lim 
ds=0 


Ma per [48] è 
U,— ( X7 dt = f (C, X44 — C421 X44) di = 0; 4- C 
G a 


dunque 


ed infine 


= |Cal- 


lim |— 
na; ds 
Allora, per n > 1, si può dunque dire che C, è il limite del 
modulo del rapporto dell’ angolo di due S, alla lunghezza del- 
l arco di C che unisce i punti da cui escono, col tendere di que- 
sto arco a zero. | 
Questo risultato vale inoltre, come sappiamo, per n — 1. 
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CAPITOLO V. 


Le varietà ad un numero qualunque di dimensioni — Generalità 
— Alcuni problemi. 


Der. 1. Se 
[=f (t; u) =f (t, w, Wg, T» [1] 
è un punto di H funzione delle n variabili 


Un (n—l,..... y) [2] 


si dirà che questo punto descrive una varietà di cui la [1] si 
chiama l’ equazione, 

Der. 2. Una varietà può essere definita in molte maniere 
da un’ equazione. Il minor numero di variabili che figura nelle 
singole equazioni si chiama il numero delle dimensioni della va- 
rietà, 

Si conclude che se v è il numero delle dimensioni di una va- 
rietà V, esiste una equazione di V in cui figurano v variabili, e 
che in ogni altra equazione di V vi sarà un numero di varia- 
bili =v. | 

Nel seguito quando noi diremo che [1] è un'equazione di 
una varietà V sottintenderemo che f(t, u) abbia tutte le derivate 
rispetto alle [2] che noi vorremo considerare. 


* 
*ok 


Tzor.: 1. — Condizione necessaria e sufficiente perchè [1] sia 
un equazione di una varietà a v dimensioni è che i v pa- 
rametri di direzione 


| Oft, u) 


È pa =, Zero y) [3] 


in un punto generico di V siano liberi. 
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Dim. — Supponiamo che i parametri [3] in un punto gene- 
rico di V siano vincolati. Ciò significa che è possibile trovare 
un sistema di funzioni delle [2] 


An — Os (€, , ,,..... u) (n=l, 2,..... y) . [4] 


per eui 
Za An f. [5] 
1 
sia generalmente nulla. Se noi indichiamo con 
bi == (4 Moi la enni ) [6] 


le coordinate di f(t, u) rispetto ad un sistema cartesiano orto- 
gonale 


gi = gi (t) (le PPP ) [7] 


e con bin la derivata di b, rispetto ad «,, abbiamo 
Enan’ bin =0 — (i—1,2,....... e È [8] 
1 


da cui risulta che v qualunque delle [6] hanno il determinante 
funzionale uguale a zero, e che quindi y qualunque delle [6] 
sono dipendenti. Sia p il maggior numero delle [6] indipendenti, 
sarà p <y. ! | | 
= Per fissare le idee supponiamo che siano indipendenti le 


b; E ed p m B) — [9] 


tutte le altre [6] sono funzioni delle [9], e quindi la f(t, u) ri- 
sulta una funzione delle [9]. Indicando questa funzione con 


[ss bo 345 veis 0a) 5 
sì vede che 
[/—— E (t, b, dij ee. da) 


‘è un’ equazione di V, e quindi che il numero delle dimensioni 
di V è minore di v. Così è provato che la condizione è neces- 
saria. 

Per provare che la condizione è sufficiente, si osservi che 
se il numero delle dimensioni di V è un numero p <v, le [6] 
si possono esprimere in funzione di p. parametri, e che quindi 
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il determinante funzionale di v di esse rispetto alle [2] è uguale 

a zero. Ciò è sufficiente per concludere che esistono v funzioni 

[4] per cui valgono le [8] e quindi per cui la [5] risulta gene- 

ralmente nulla, il che prova che le [3] sono vincolate. 

TEOR. 2. — Condizione necessaria e sufficiente perchè [1] sia una 
equazione di una varietà a v dimensioni è che sia diverso 
da zero il determinante 


411 412... 41, 


02.1 AL ... Q9,y 
[10] 


lyt 0923... Ayy 
dove 


us, [11] 


Dra. Infatti l essere il determinante [10] diverso da zero 
è condizione necessaria e sufficiente perchè i parametri [3] siano 
liberi (v. Cap. I Teor. 5). 


* 
* k 


Se [1] è un’ equazione di una varietà V a v dimensioni, il 
quadrato dell’ elemento lineare di V sarà dato da 


ds = f [Es f. du] di = Emm Anm ` dn dum [12] 
G 


cioè da una forma quadratica differenziale, rispetto alla quale si 
possono considerare i noti simboli di CHRISTOFFEL e di RiswANN, 
le derivate di R1co1 e le equazioni delle geodetiche. 

Si ha quindi in particolare 


| (" u (ins. dany | T "rdi. H8 
i Jm y eye eret. cui 


Si Yeu così che i simboli di CarIstoFFEL di 1e specie 


mn 
( E sono dati ciascuno da un integrale. 
y 
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Indichiamo con fmn la derivata covariante /;,' di rispetto 
ad un secondo la forma [12]. Si ha 


fun =S RI ^— na 


mn : . 2 : : 
dove | ni è il noto simbolo di CHRISTOFFEL di 2a specie. 


Si verifica facilmente che 
f fan" fidt = (7) - MILL [15] 
G ? 


Consegue che 
J Inn’ fys’ dt = f fmn f, d'— S foa fat U_- 
G G G . 


= x I p fa dt 


î 


Ma 


dunque 


J foo f dt — n É — 5, [r (7) = j fr. f' dt [16] 
e scambiando s con x, si ha inoltre T 
Fees ()- 2I) pum rm um 
sottraendo membro a membro [16'] da [16] si ottiene 

V fan frs dU — Ñ fmn’ frs ` dt — (mn rs) [17] 


G G 


dove (mn, rs) è il noto simbolo di Riemann di là specie. Si 
vede così che il simbolo di Riemann di ie specie si esprime 
mediante la differenza di due integrali che si ottengono l'un 
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dall’ altro scambiando due indici. Ciascuno di questi integrali è, 
per la sua struttura, evidentemente un covariante a 4 indici. 

Risulta da ciò evidente in modo rapido che i simboli di 
RIEMANN sono, come si sa da altra parte, dei sistemi covarianti 
a 4 indici. 


k 
* xk 


Se [1] è l'equazione di una varietà V a v dimensioni, le 
varie derivate parziali di qualsiasi ordine della f (t, u) rispetto 
alle [2] in un punto P di V si possono interpretare come para- 
metri di direzione. Consideriamo un numero intero n >0, le 
derivate parziali di f(t, u) di ordine = n individuano uno spa- 
zio lineare o, che passa per P, che contiene tutte queste deri- 
vate come parametri di dissi e che ha il numero minimo di 
dimensioni. E evidente che lo spazio o, non muta per un eam- 
biamento qualsiasi delle variabili [2]. 

Der. 2. Lo spazio lineare o, testó definito si chiama Y n. mo 
spazio fondamentale di V in P. Il primo spazio fondamentale si 
chiama anche lo spazio tangente a V in P. 

E evidente che lo spazio tangente ha v come numero di 
dimensioni, e che il numero delle dimensioni di ogni altro spa- 
zio fondamentale è =v. 


* 
k ox 


Tror. 3. — Condizione necessaria e sufficiente perchè una va- 
rietà a v dimensioni abbia in un punto generico il 2° 
spazio fondamentale di v dimensioni è che V sia uno 
spazio lineare. 
Dim. La condizione è sufficiente, perchè se V è uno spazio 
lineare, la sua ‘equazione si potrà scrivere 


IIS ta 


dove le 9 sono funzioni della sola ta quanto: sosinsbils e le 
An sono funzioni delle v variabili [2]. 

Derivando rispetto alle x, si vede che tutte le derivate di 
f danno parametri di direzione contenuti in V e che quindi in 
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ogni punto di V lo spazio o, coincide con V, e che quindi ha 
y dimensioni. 

La condizione 6 necessaria, perché se o, ha v dimensioni, 
ogni derivata seconda di f deve risultare una combinazione li- 
neare delle derivate prime, e se [6] sono le coordinate di / (t, u) 
rispetto ad un sistema cartesiano ortogonale [T] si avrà 

0° b , 0 b 
p dn lim (gu scm. ) 


dove le a sono funzioni delle [2]. Questo prova che la matrice 
delle derivate prime e seconde di v + 1 delle [6] deve avere ca- 
ratteristica = v. 

Esistono v delle [6] che hanno un determinante funzionale 
diverso da zero, perchè altrimenti la V avrebbe un numero di 
dimensioni «v, e supponiamo che siano tali le prime v. Allora 
considerata una b, diversa dalle prime v la matrice delle deri- 
vate prime e seconde delle v -4- 1 funzioni 


b (1, 2,......v, h) 


ha caratteristica — v. 
Quindi il sistema delle equazioni nelle à 


y 0 b, 0 b, 
M —— —0 ed ote 
1° i Qu; F h du; (j ? ) y) 
0° b, 0° b, 
——— ———— — 0 oic Zora 
x du, ETE uu O Um O Un Unt ° Ü 


ha soluzione non nulla, e tutte le sue soluzioni sono fra loro 
proporzionali. 

Consideriamo una soluzione, derivando una volta le equa- 
zioni del 1° gruppo e tenendo conto di quelle del 2° gruppo, si 
vede che le equazioni del 1° gruppo sono soddisfatte anche dalle 
derivate prime delle à rispetto ad una medesima variabile [2], 
qualunque essa sia. Ma anche la matrice dei coefficienti delle 
equazioni del 1° gruppo è =v , quindi le à devono essere pro- 
porzionali alle loro derivate prime rispetto ad una medesima [2], 
qualunque essa sia, dunque le X devono essere proporzionali a 
delle costanti, inoltre deve essere à, X 0, perchè il determinante 
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funzionale delle prime v, b; è + 0, dunque esiste per ogni 4 — v 
un sistema di costanti 


Uni (gb. nest6 y) 
per eui 
06b y 0b 
e 2, uh o ()—1. 2594 95 y) 
J Jj 


Integrando si avrà 
bj, — 5 Peri” b, + Ch 


dove le c, sono costanti. 
Assumiamo le 


b, (1— E. ous y) [27] 


come nuove variabili. Esisterà un sistema di valori delle [2] 
tale che in esso ed in un suo piccolo intorno converga la serie 


L48 


h (A, uni b + cal 


v+1 


Se colle [2°] indichiamo il sistema di loro valori che consi- 
deriamo, la serie precedente converge, e converge se al posto 
. di 5, si pone 5, + è, dove è indica un incremento sufficientemente 
piccolo. Converge quindi la serie differenza di queste due serie, 
ossia la serie | 

oo y eo 
Xs [2 pins b + ca] 27 paa 0 2-8 Za paa 
»«1 1 y+ 
Dividendo per è e poi facendo variare è, si conclude che 


converge. la serie 
S 2 
Dn Bat > 
v+1 
In modo analogo si dimostra che convergono tutte le serie 
oo 
4 . 
Lap ht (i == 1 3, 2 getc999 y) 
v+1 
e poi facilmente si dimostra che converge la serie 


$ 3 
h €, a 
v+1 
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Consegue che le serie 


oC 
Gt Za pn 9h 
v+1 
convergono in media verso delle funzioni :?, e la serie 
oo 
Zn Ch Qn 
v+1 
converge in media verso una funzione o e che infine 
y 
f=9+ 2, b, * 9, 


il che dimostra che la V è uno spazio lineare. 


Se V è una varietà a v dimensioni contenuta in uno spazio 
lineare a v + 1 dimensioni, evidentemente il suo 2° spazio fonda- 
mentale ha v -+ 1 dimensioni. 

Se o — 9 (^, s) è l'equazione di una curva © riferita al suo 
arco s, l' equazione | | 


o» | 
f/— $ + X, n` qUI 
1 


è l’ equazione di una varietà a v dimensioni che è costituita dai 
[v — 1]: m? spazi osculatori nei varii punti di C. 
Per questa varietà è, identificando s con w, 
[=g  (nz1,2,;.......v — 1) 
v—1 . l 
h = + En un’ ont 
1 
e quindi si vede che lo spazio tangente in un punto della va- 
rietà è il y.mo spazio osculatore nel corrispondente punto di C. 
Si ha inoltre 
f nis dies s Daaa y — 1) 
[as qt (ne 1, 2,...... y — 1) 
" y—1 
= 9" 4 Xu, qn 
1 
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il che prova che il o, della varietà coincide col y + 1.mo spazio 

osculatore di C nel punto corrispondente. Anche in questo caso 

il 2° spazio fondamentale della varietà ha v + 1 dimensioni. 
Infine se o — 9 (t, u») è P equazione di una curva C e se 


Qn — n (t) (n-l.231 x yescb) 
sono y — 1] parametri di direzione fissi, l’ sua 
v—1 


f — 9 Tm un Pa 


è l'equazione di una varietà a v dimensioni che è costituita da- 
gli spazi lineari à v — 1 dimensioni paralleli ad un medesimo 
spazio lineare S a v — 1 dimensioni condotti per i punti della 
curva C. 

Per questa varietà è 


jc-e lb y — 1) 
2 

[mn = 0 (m,n =li, 2, gx dogs y — 1) 
f4-0 (n=1,2,..... y — 1) 
fo — e" 


il che prova che il c, della varietà è a v+1 E così 
come nei casi precedenti: 

Allo stesso modo si verifica che hanno il o, a v L1 di- 
mensioni, le varietà che hanno le seguenti equazioni 


k y-1 
f —9 + [p + En tn pi] ter +E ungn (a) 
k v-1 | 
f — € + Xs un 9 + Dunga | (8) 
1 kd 


dove le + sono delle costanti rispetto alle [2] e la 9 è una fun- 
zione della sola w,, varietà che è costituita dagli spazii lineari 
a v—1 dimensioni che proiettano i Æ — esimi spazi osculatori 
di una curva da uno spazio lineare a v — k — 2 dimensioni situato 
a distanza finita (a) o all’ infinito (f). 

Consideriamo ora una varietà Vea v dimensioni di equazio- 
ne [1] il cui o, sia di y+ 1 dimensioni. Dico che V non può 


essere che di uno dei tipi precedenti. 


* 
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Indichiamo con X un parametro normale di direzione di o, 


q e 


ortogonale a 0,. X è individuato all’infuori del segno. E poichè 
per le [15] le fmn sono nulle od ortogonali a o,, potremo porre 


fam = nm' X [18] 
da cui si ricava a piacere 


bam — S fam X^ dt — | fon X dt — — | fu^ Xo dt 
G G G 


=t Visa . 


Le [18] si possono scrivere 


o anche 
A » [nm 
fim = Da [7 sex. [19] 


Consideriamo un sistema cartesiano ortogonale di cui le pri- 
me v--1 funzioni rappresentino direzioni contenute in o, e le 
altre siano | 


Y, i EEE x ) 
Sarà 
IE MN 3) 
X, =R; Ani fi + Ba X + E; Yw My ty Ze 
dove le a, B, y saranno funzioni delle [2] ed = significa con- 


vergenza in media. 
Moltiplicando per X ed integrando si ha 


Pi = f Xi'Xdt—0 [I1] 


e moltiplicando per fm ed integrando 


y 
| f X'n° /m di =, Ani’ Ami 
G 1 i 
ossia | S r 


y 
bam = Li Ani Ami 
1 
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da cui 


dove a” indica il reciproco di am; nel determinante [10]. . 
Per le condizioni di iritegrabilità ‘del sistema [19] dovrà 
essere 


Q (v [nm] _d (qv nr] E 
s. A an x)= eem x) [20] 


I due membri di [20] risultano sviluppati in serie delle /,; di X 
e delle Y,, la loro uguaglianza richiede la uguaglianza dei coef- 
ficienti. Si dovrà avere in particolare 


ba rj = bnr Ymj (j = 1 , 2 guooco000000 0 ) [21] 
Ora, se nel determinante 


bu bn.. dv 


ud ne ^ [92] 


non avviene che due qualunque colonne siano proporzionali, ossia 
se questo determinante non ha caratteristica — 1 , le [21] danno 


(fuc (nho Zita y. 4791539 sides ) [23] 


Infatti se p. es. yy E 0, dalle 


Dam Yri — bnr Imj — 
bsm Try = ber Ymg 
si ha 
bnm bnr 


==""0 
Dem bs, 


qualunque siano i numeri n, m, s. Dico che qualunque siano i 
numeri n, m, s, p si ha 


Dam bnp 
bem bep 
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Ciò si deduce dalle 


bnp bnr 
bsp bsr 


bnm bnr 


bsm bsr 


Se bnr e bsr non sono insieme nulli, o dalle relazioni 


Dam lr — bnr Ymi 


bnp Trj — bnr LET. 


se bnr = O0, il che porta baum = bnp = 0. 

Supponiamo che la caratteristica di [22] sia — 1. e che 
quindi valgano le [23]. 

Le [19] e le 


X, = Liani A (n=l, 2 ops y) [24] 


provano che le derivate prime e seconde di /, la X e le sue 
derivate prime E ad un medesimo spazio lineare a 
v+ 1 dimensioni. i 

Supponiamo che le [6] siano le coordinate di f (t, u) rispetto 
ad un sistema cartesiano ortogonale [7] e che le 


6-005 d scu). Cd ) [25] 


siano le coordinate di X pure rispetto a [7]. 

Esistono v + 1 delle [6] le cui derivate parziali prime colle 
corrispondenti [25] formano un determinante diverso da zero, 
perché altrimenti si potrebbe dimostrare che X appartiene a o, e 
che quindi o, ha v dimensioni, contro l'ipotesi. Supponiamo che 
tali siano le prime v + 1. Allora se ^ è un intero >v-+1, la 
matrice delle derivate prime :e seconde delle 


bh ^ (i—1,2,..... y, 4-1, h) 
e delle | 
e (o —1 2:285 y, y+ 1, k) 


e delle derivate prime di queste deve avere caratteristica v + 1. 
Quindi il sistema delle equazioni nelle À, 
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4 Qb 0b 

XM + =0 (115. Zia y) 
v+1 0° b, 0° b, 

o — 0 il. dij 

1° i Pu ^ Qu È Un unam ° " 
"1 de dc 

S Lc cnc j—1,2,..... 

i* cau k 0 ; (J y) 


v+1 


2, À, C, F Àn e, — 0 


ha soluzione non nulla, e tutte le sue soluzioni sono fra loro pro- 
porzionali. 

Consideriamo una soluzione, derivando una volta le equa- 
zioni del 19 gruppo e tenendo conto di quelle del 29 gruppo, e 
derivando l’ ultima equazione una volta e tenendo conto di quelle 
del 3° gruppo, si vede che le equazioni del 1? gruppo e l’ ulti- 
ma sono soddisfatte anche dalle derivate prime delle à rispetto 
ad una medesima variabile [2], qualunque essa sia. Ma anche la 
matrice dei coefficienti di queste equazioni ha caratteristica v + 1 
quindi le à devono essere proporzionali alle loro derivate prime 
rispetto ad una medesima delle [2], qualunque essa sia, dunque 
le X devono essere proporzionali a deHe costanti, inoltre deve 
essere À» + 0 perchè il determinante delle derivate prime delle 
prime v + 1 è; e delle corrispondenti c; è # 0 dunque esiste per 
ogni h — y + 1 un sistema di costanti 


Uni (= ia v+-1) 
per cui 
Qb vH1 0 b 
Tu BU n (9251, 25 "n y) 
j 


| integrando si avrà 
»41 


b, — Pa pai bh, 


dove le k, sono costanti. | 
Con eonsiderazioni analoghe ad altre fatte in precedenza, 
nella dimostrazione dell’ ultimo teor., si può concludere che le serie 


Gt Tn a" In ($21,2,.....»-- 1) 
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convergono in media verso delle funzioni 9, e la serie 

Za kn gy 

ved 


converge in media verso una funzione q e che infine 


v+1 


[=9 + Abg 


il che dimostra che la V è contenuta in uno spazio lineare a 
v+ 1 dimensioni. 

In questo caso le restanti condizioni di integrabilità del si- 
stema [19] diventano le note formule di Gauss e di Copazzi - 
MAINARDI 


0 [nm nm y 
peppe 


Mi XE€NÉDP A H bar Ebm a" 
Oum |? j i 


ossia 
[ni, mr] = X, a” (bmi ` bnr — di bam) 


0 bnm E 0 bnr " »( M RN di bm) A 
Ô úr "E i | i 


dove [ni, mr] è il noto simbolo di Riemann di seconda specie. 
Le prime moltiplicate per a;, e sommate rispetto ad è danno 


(nh 3 mr) TEE bn bnr TN deh ban. . [IV] 


Le seconde si possono sorivere 
DAD HERE Dow 9 [V] 


dove bnmr indica la derivata covariante di dum. 
Passiamo ora a studiare il caso rimanente in cui il deter- 
minante [22] ha caratteristica = 1. | 
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Dalle relazioni 


by dida (12 ia y — (9 


si ricava che le 
bnn EI. a EIE y) 


hanno tutte lo stesso segno, che possiamo supporre sempre po- 
sitivo scegliendo convenientemente il segno di X per ogni si- 
stema di valori delle [2]. Indichiamo con Z, una delle radici 
quadrate di b», supposto che sia d,, — O (!), e poniamo 


Si ha 
bnm = Zn Z5 (ns l2. y) 


Il sistema Z, è evidentemente un sistema covariante ad un 
indice. 

In questo caso le equazioni di Gauss e di Copazzi - Mar- 
NARDI diventano 


(nh, mr) — 0 [IV'] 
0 Zm 0 Z, ! 
ju O Um si DA 


Zon Zar br ' Zam + Zn’ 


dove Znr indica la derivata covariante di Z, rispetto alla for- 
ma [12]. 
Le [21] diventano 


Zin i Trj — Zr j Ym,i [21] 
ossia | 
rj — [21"] 
xo 


dove «a, non dipende dall’ indice r. Allora la (I) diventa, tenendo 
conto di [II], 


(1) Che qualche b., (n —1, 2,... v) sia diverso da zero si può pen- 
sare, perchè altrimenti tutte le b,, sarebbero nulle e le [19] direbbero 
che la V sarebbe uno spazio lineare a v dimensioni. 
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X, = Y, ani fi+kZnY y [I'] 
dove 


e k à scelto in modo che Y risulti normale. 

Derivando covariantemente le [l'] tenendo conto delle [II] e 
[V], e ricordando che la derivata covariante di a" è nulla, e 
rieordando inoltre la [18] si ha 


0 k Zan O k L, 
0 u, Q Un 


0— X, — X» = | J YHn Y, —2, Y) [VI] 


Ma Y è ortogonale a Y, e a Y, dunque deve essere 


0kZn Ok, 
Ô ur __ Qua 


Da queste si deduce che la forma 


[VT] 


y 

3n Zn dün 

1 
ammette un fattore integrante, ossia che esiste una funzione W 
per eui 


Zan Zn du,—0:d V 
1 


dove 0 à una funzione conveniente. Con un eambiamento di va- 
riabili noi possiamo far coincidere la Y' colla variabile w,, ed al- 
lora à 


Zn=0 -——l.9. un y» —1). [VII] 
Facendo m —v nella [V'], per le [VII], si ha 
ni 
= (Lo 9s ess y» — 1) [VIII] 
0 Zy 
Z,' MEZ (rz dod kieres v— 1) [IX] 
y Ô ur 


Le [19] diventano 
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f|. la Gir; 4 vilis y — 1) [X] 
le "IMP (r1. 2. + 000. y — 1) [XI] 
f|" JA X | [XII] 


Le equazioni del gruppo [X] dicono che la varietà che si 
ottiene dalla data facendo’ u, — costante, è una varietà a v — 1 
dimensioni che ha il secondo spazio fondamentale di v — 1 di- 
mensioni, e quindi è uno spazio lineare (v. teor. 3). 

Si conclude che scegliendo convenientemente le 


si ha 
-1 
f — (t, w) +3 Dn Us" On (C, 1). 
Si tratta di vedere quando è che sa tale varietà ha il 2° spa- 


zio fondamentale di v + 1 dimensioni. 
Notiamo che per questa varietà, essendo - 


far 20 (n, r=1,2,...... y—1), 
risulta anche 
Memo i Zina y— l), 
e quindi 
bas 05 (fe Ly 2.2 y—1). 
Dovendo poi risultare, per la condizione che noi imponiamo 
by brr — b, — 0 (= Za y — Í) 
dovrà risultare 
br =0 (r2 y — 1) 


e quindi valgono per esse le [XI]. 
Le [XI] diventano 


000 [ry iy vl 
pcc i Yn n Yn I' 
= [P A E] n] cm 
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dove l’ accento indica derivata rispetto ad uy. Può darsi che esi- 

. Ty . . Ra . 

sta un r per cui | | sia diverso da zero, supponiamo che ciò 
y 


si abbia per r — 1, allora ponendo 


I v—1 
T -—9— pee [26] 


y 
dove 
1 


DI 


Si ha, per la [XT] corrispondente, 
| i | | 
y—1 | 2 y 21 
ECOLE | [21] 


I] che dimostra che esiste una funzione a, delle [2] per 
cui la 


f — 949, 


ha una derivata che è un parametro dello S,-1 che genera la 
varietà. 


| ft 
Se poi fosse la ME la [XT] corrispondente dice che 


la e, ha per derivata un parametro dello S, 4 che genera la 
varietà. 

Combinando questi risultati, si vede facilmente che si pos- 
sono trovare y — 2 combinazioni lineari delle 9,, le cui derivate . 
rispetto ad 4, sono parametri di direzione dell’ S, 4. Queste 
combinazioni individuano un S,-4, se con il variare di w, queste 
S, s hanno delle direzioni comuni, noi possiamo sostituire alcune 
di queste combinazioni con delle funzioni costanti. 

Supponiamo che sia k — 1 il minimo numero di tali combi- 
nazioni non costanti a cui ci si può ridurre: 
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Possiamo pensare che sieno le prime k— 1, %, che ab- 
biano le derivate che sono parametri di S,-1 e che le ultime 
y — 1 — k sieno delle costanti. 

Allora possiamo trovare % — 1 combinazioni lineari delle 
prime £, le cui derivate seconde sieno in S,--+. Supponiamo che 
tali sieno le prime X — 1, e. Possiamo poi trovare X — 2 com- 
binazioni lineari di queste, le cui derivate terze sieno in S,-1 e 
così via. Cosicchè si potrà ridurre a trovare una q, che ha tutte 
le prime £ — 1 derivate che sono contenute in S,-1. Allora se 
indichiamo con ọ un integrale indefinito di 9,, noi vediamo che 
la S,-1 si può considerare come una combinazione lineare di 


qq... p@) 
e di altri y — k — 1 parametri costanti. 


ry 
Ma, nelľ ipotesi che esista una | | + 0, esiste una espres- 
y 


sione 
f— o 


dove d» è una direzione di S, 4 la cui derivata è in S,_1. 
Sicchè | 
((— py = ©, 


dove P, è una direzione di S, ,. 

Ora è facile vedere che la «b, si può considerare come la 
derivata di una combinazione lineare di 9, gp p"....p®-1 e 
dei parametri costanti di S,1. 

Integrando, e sciegliendo convenientemente l'origine delle 
coordinate, si trova che la f è una combinazione lineare delle 
direzioni di S, 4 e di o, ‘cosicchè scegliendo di nuovo conve- 
nientemente le u,(n —1, 2,....v — 1), si ha 


k | v—1 
| pisse a v + Èn Un qe ire Un dn 
1 | + 


dove le $4 sono delle direzioni costanti. 

Ora se si tiene conto che il co, è a v -1- 1 dimensioni, e se 
si osserva che se a non fosse costante in questo op, oltre al- 
l’ S,-1 sarebbero contenute anche le o, (+5, 9*9, si potrebbe 
dimostrare che il numero delle direzioni non costanti di S,_1 le 
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cui derivate sono in S,_1, si potrebbe rendere minore di £— 1. 
Dunque a è costante e quindi l’equazione della nostra varietà 
si deve poter ridurre al tipo precedente in cui, ripeto, a è co- 
stante che potrebbe anche essere zero. 

Resta a considerare il caso in cui per ogni r si abbia 


ry 
| EE i 
y 
in tal caso le [XI] diventano 
v—1 e 
gr = È | " [X1"] 


Queste provano che 9, è nello spazio lineare che descrive la va- 
. rietà. 

Io dico che in questo caso gli spazi lineari a y — 1 dimen- 
sioni generatori della varietà sono paralleli. 

Supponiamo che sia k< y — 1 il maggior numero di dire- 
zioni libere comuni a questi spazi, ed assumiamo dei parametri 
costanti di & tali direzioni al posto di 


Di) Poesie. s Or - 


Per le [XI"] si ha che ọ,,, è nello spazio lineare che de- 
scrive la varietà. Se 9' e «1 sono vincolati, anche 9x,1 è un 
parametro di una direzione comune agli spazi lineari generatori. 
Se ciò non è, *,,, può essere assunta al posto di una pn [n 3: X+ 1]. 
Per le [XI"] si ha che 9,,, è nello spazio lineare che descrive 
la varietà. Se Pr+1, 92,1: Preg SONO vincolati, la curva 


f= (9i ' du 
D 


è piana; il piano di questa curva ha le sue direzioni comuni 
agli spazii lineari generatori della varietà; e quindi esistono 
k 4-1 direzioni libere comuni a questi spazi. Se ciò non è, 
®,,, Può essere assunta al posto di una Pa. Allora per le [XI"] 
si ha che 9,,, è nello spazio lineare che descrive la varietà. 

Continuando così si arriva a provare che deve essere 
k—v — 1, e che quindi gli spazi lineari generatori della va- 
rietà sono paralleli. | 
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Segue il . | 

Teor. 4. — Condizione necessaria e sufficiente perchè una varietà 
a v dimensioni abbia in un punto generico il 2? spazio fon- 
damentale di v +- 1 dimensioni è che la varietà appartenga 
ad una delle seguenti specie : 

A) La varietà è contenuta în uno spazio lineare a y + 1 
dimensioni. 

B) La varietà è il luogo degli spazi osculatori a y — 1 
dimensioni di una curva. | 

C) La varietà è il luogo degli spazi lineari a y — 1 dimen- 
sioni che proiettano da uno spazio lineare a n— k +- 2 dimen- 
sioni poste a distanza finita o all infinito gli spazii osculatori 
a k dimensioni di una curva (k —0, 1, 2..... y —2), 
intendendo quì che lo spazio osculatore di dimensione zero, 
sia il punto della curva. 

Si potrebbero porre varie questioni analoghe a quelle che 
abbiamo affrontato, come la ricerca delle varietà a v dimensioni 
il cui o, è a v 4- 2 dimensioni. Ma noi vogliamo passare ad altre 
applicazioni. 


CAPITOLO VI. 


Calcolo differenziale assoluto 


Consideriamo una varietà V a v dimensioni, data dall' equa- 
zione | i 


IES us Mis e) [1] 


e indieando, come nel capitolo precedente, i coefficienti del qua- 
drato del suo elemento lineare, i reciproci di questi coefficienti 
ed i relativi simboli di CHRISTOFFEL e di RIEMANN, e le deri- 
vate ordinarie e covarianti di f rispetto alla forma che dà il 
quadrato dell’ elemento lineare di V, andiamo a cercare quelle 
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combinazioni lineari delle derivate prime e seconde di / che 
sono nulle, od ortogonali a o,. 
Indichiamo con X una di tali combinazioni lineari. Sarà 


X= Èn An fd Zpa Ae f [2] 


dove le à” e \?? sono funzioni delle 
U; (eni WA EEE y) [3] 
da determinarsi. 


Moltiplichiamo i 2 membri di [2] per f, ed integriamo ri- 
spetto a £ lungo G. Avremo 


P9 


O= Èn A" anm + pa A! ( ) (m=1, 2,....y). [4] 
1 m 


Moltiplieando per a" e sommando rispetto ad m, si ha 
0 — X + Ey AP |? d [5] 
J 
da cui 
J 


sostituendo le espressioni così ottenute per le àj in [2], si ot- 
tiene 


X = Yy, AP? s — Xj H f; | = Xp AP? fpg [6] 


Così si vede come si presenti naturalmente la forma della 
nota derivata di Ricci. 
Se ģp è un covariante semplice nel calcolo del Ricci, la 
sua derivata di Ricci è : 
e pg 
se 
= Ô ug ° y | v 
Per provare che questa è un covariante del Ricci a due 
indici, servendosi dei risultati del calcolo assoluto generalizzato (1), 
basta provare che 


(1) Vedi Q. ViraLi, I fondamenti del calcolo assoluto generaliz- 
zato. [Giornale di Battaglini, Vol. LXI, (1923), v. in particolare Cap. 
IV. $ 8). ; 
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(2, pr gt0 


Apm > per q=0 


[4 


Kpg; m = 


è un sistema covariante a dne indici di cui il 19 p,q di classe 2 
ed il 2° di classe 1. 
Ciò è per noi di facile evidenza, perchè 


S foa fa. d, per 9 X0 
K NT a 
n f fo PME per 9—0 
G 


poichè il primo fattore sotto l’ integrale è un covariante ad un 
indice di classe 2 ed il 2° è un covariante ad un indice di 
classe 1. 

Il ragionamento vale qualunque sia la forma quadratica data, 
perchè è noto che ogni forma quadratica si può considerare co- 
me il quadrato dell’ elemento lineare di una varietà immersa in 
uno spazio lineare e quindi immersa nello spazio hilbertiano (t). 


* 
* ok 
Supponiamo ora che la varietà V che si considera abbia lo 
y (v + 3) 
2 ) 
e proponiamoci di trovare quelle combinazioni lineari delle derivate 


prime, seconde e terze di f che sono nulle od ortogonali a o,. 
Indiehiamo con Y una di tali combinazioni lineari. Sarà 


spazio c, del massimo numero di dimensioni, cioè di 


Y= Tap fy + Boo et + Em fa [T 
Poniamo 
j fa, fidt se api e mrs 
a 
Aa; a= Åg, a = J f fe d, se a = pq e B=r [8] 
ffo fedi, sea=p efr 
G 


(1) ScHLAEFLI. Sugli spazi a curvatura costante. (Ann. di Mat., 
Serie 2^ Vol. V. 1871-73). 
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l l S Enr’ fmn d; se a= mn 
ed inoltre p — A [9] 
5 Sf fa d; se a—m 
G 
Gli elementi [8] formano una matrice quadrata di ordine 
AUER 2o scritta in modo che gli elementi di una stessa riga ab- 
biano lo stesso primo indice « e gli elementi di una stessa co- 
lonna abbiano lo stesso secondo indice f, e.gli indici delle righe 
e delle colonne siano ordinati in un medesimo modo. Si ha cosi 
un determinante A che è diverso da zero, perchè per ipotesi le 
derivate prime e seconde di f formano un sistema di parametri 
di direzione liberi, e quindi si possono considerare i reciproci 
degli elementi di questo determinante. 
Indicheremo il reciproco di Aa; p con A*:P, 
Poniamo infine 


ihk | ihk 
IEN — x, Asif ( | | [10] 
a R : B 
3 
per ogni « che rappresenta uno dei dins) simboli 
E15 59 EEE yY 
ll. 201,4 9L5 xe E , vl 
DA audi aca ERO IRE E y2 
88, aaa PT [11] 
yy 


e la sommatoria essendo estesa a tutti i termini che si otten- 
gono facendo B uguale ad ognuno dei simboli [11]. 

I simboli (9] e quindi anche i simboli (10] possono essere 
espressi mediante gli elementi Ax e le loro derivate. Infatti 


An 2H 
(PE AR Apian (m—1, 2,....,9) 
m Qu, i | 
hk A; «mn Ajmini i mn 
ef E jh: PR LLLI 
mn Ô tty Oun ` 0 ug [12] 
u QA jn, kn T Ü A jm , hk 
Ô Um Ô Un 
(nen = Zigoni y) 
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e per più simmetria 


E pa (FA Amia) dior y) 
m dun 
Thi pio (2 oem Paseo — num | 
mn Ô Un O Ur Ô Un [13] 
u EE 
O Um 
Gr, a — by Zog) 


le sommatorie essendo estese a tutte le 6 permutazioni degli 
indici j, h, k. 
La [T] si può scrivere anche nel seguente modo 


7 


Y_= Zap" f + Zini pt 3 [7] 
la prima sommatoria essendo estesa a tutti i termini che si ot- 
tengono facendo a uguale ad ognuno dei simboli [11], e dove 

m | um ge a= pq 
“ | f; , se ai 


Moltiplicando i 2 membri della [1 per /g', dove B è uno 
dei simboli [11], ed integrando rispetto a £ lungo Q, si ha 


y hk 
O= Bapt Asse + Baa (^7) [14] 


Moltiplicando ciascuna di queste relazioni per A?:f, dove 
| è uno dei simboli [11], e sommando secondo f si ha 


y > Tihk 
(Qm + Ly i | [15] 
1 1 Ja 
da cui 
i y " pu 
?— — X jik : 15' 
» 74! p | yk [ ] 


Sostituendo “nella [T] le espressioni delle p”, date dalle 
[15°], si ha 
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y TE Gr jhk A | 
Y = Dinn yh Ua — 2a | E | . f) . [16] 
Poniamo 
| i ihk i | 
(fo) — fg — Es |^ ° [17] 


La [16] si può scrivere 
y= Zina v (fan) ; [167] 


da cui si vede che ognuna delle (fine) o è nulla o è ortogonale 
a G,. | E | 

Si può per questo vedere facilmente che (fnk) è un sistema 
del Ricci covariante a 8 indici. 

Ma noi giungeremo a questa conclusione per una via più 
lunga andando a costruire una operazione covariante (una specie 
di derivazione) nel calcolo assoluto generalizzato, caso speciale (1). 

Per rendere di più facile lettura la presente esposizione, e 
per non obbligare il lettore a dover rivolgersi alla mia Memoria 
citata, la quale contiene nozioni più generali di quelle che qui 
oecorrerebbero, riprenderò la questione dalle basi. 

È Sia 9 una funzione di v variabili t, %,,....% e pensiamo 
un cambiamento di variabili, mediante una sostituzione S data 
dalle equazioni 


Uu = Un (V, Vaze... Vy) | (1r — 152.) [18] 


‘Indichiamo con S'.l inversa di S. Mediante la sostituzione 
S la ọ si muta in una funzione ¥ delle v;, mediante la :sostitu- 
zione S' la ¥ si muta in c. 


Sarà 
dv 
n= iL Dil) [19] 
Qv, Qv, 0° v 
S si taco ou y Mp. : 
Pam ^g I Un ju iti "PME, » [20] 


(1) Q. Vrraui, l. c., Cap. IV. 
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Poniamo 4 
dv dv; 0v, dv mn 
Ov  Y2u, du, i dun Oun se sp 
Q Unm 0 Vi A Q v; : [21] 


Qu, Oum 


(i, j, n, m=1,2,....%) 


0 v, 0° v, 
Cee ) eT 2 e è o o 
Ô tinm dun Qu, (4, n ? m ) ) y) [22] 
Ô v, de: ss 
Q Un 


Allora, per ogni f preso nell’ insieme [11], si ha 
| Ô Va. 
Qa = La, —— 
Pg ata J up , 
la X essendo estesa a tutti i termini che si ottengono facendo a 
uguale ad uno dei simboli [11]. 
Facendo 9 = u, dalle [19] si ha 
Qu, Ov (1, se r—n 


dpi tg e a l == 2 E 24 
dv dun 0, se ps a X EL 


e dalle [20] si ha 


du, dv dv; Qu. dv; sa 
7 00,00; Iun Ou, È Qv, In dm 
che per le [22] e [21] si può scrivere 
Qu, Ova 
Za md 25 
OVa O Unm [25] 


Infine facendo 9 — ur ' us dalla (20] si ha 
ka O us du, zz) Ô Vi sa 


Qv 0v dv, 8v, | 
1, se rs—mnm ed wv ts 

—40, se rst "m ed rts 
(2, se rs—nm ed r—s 


Ü Unm 
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€ tenendo conto delle [21], [22], [23] e delle [25], e dividendo 
per 2 se r — 8, si ha: 


Y. 


Ô rs Ova =| 1, se rs=nm [28] 


Qv, Qunn (0, se rst mum. 


Riunendo insieme le [25] e [26] si ha, indicando con f e y 
2 simboli [11] qualunque, 


x, Qug | dv - 1, se dm [27] 
Ò Va du, 0, se Br. 

Der. 1. Diremo che un indice «a è di 1* classe se varia nel 
campo dei numeri 1,2,':::5:57* y, e che è di 2* classe se va- 
ria nel campo dei simboli [11]. 

Der. 2. Se a,,a, (n—1,2,...... r) sono * coppie di in- 
dici della stessa classe [1° o 2°], e se 8,,8, (n— 1,2,...... s) 
sono altre coppie di indici della stessa classe, se | 

x Po Poe Ba [v] 


PE Q3: Ar 


è un sistema di funzioni delle variabili «,, che per la sostitu- 
zione S si muta in un altro sistema 
y^ ) B. ym b, 


ü s 0 soy 
delle variabili v;, secondo la legge 


Bis T BB B, r 0 va; s ÔU ep; 
X | , (aza) Tor) 
Ag PP Ur Cig rr BCM Ô vg 
diremo che è un sistema di Pascar covariante ad r indici an e 
controvariante ad s indici Ba della rispettiva classe 1° o 2^. 
Evidentemente il sistema Ax;g definito dalle [8] è un siste- 
ma di Pascarn covariante a 2 indici di 2* classe. Con dei ra- 
gionamenti facili a costruirsi, si può dimostrare che il sistema 
A*:P è un sistema di Pascau controvariante a 2 indici di 2a 
classe. Inoltre si può dimostrare con facili procedimenti, come 
nel calcolo del Ricci, che per i sistemi di Pascar vale il prin- 
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cipio della saturazione degli indici. Così che se Ha è un sistema 
di PascaL covariante ad un indice di 2 classe, e se /è la [1], 


I(t, u,, Ugy- ty) = Lap A*i Ha f, 
è un’ invariante. | 
Indichiamo con K,: ciò che diventa He per la sostituzione 
S. Si ha 


Host Ki 0 da i 
| ð Ua 
Indicando con % uno dei numeri 1,2........ v si ha 
Q Hs y OK, i) Va' ð Un 0 7] Va' 
du, 1 O Un Oua gg ee Qu, UM Qu. [28] 


Indicando poi con ọ ciò che diventa la f per la S si ha 
analogamente 


0 f, L 
=, te e dad 
du, 1 On Qua du, 


0 Q Va: Ò Un +y P. 4 Q Q Va: 
AS Tat dn da 


e quindi, moltiplicando i 2 membri per I ed integrando rispetto 
a t lungo G, si ha 


SI Ht dt — X, 2 (51 (da. de). IAA LI [29] 


Ü Un Ò Ua Q Vx 
0 Ow 
La’ Ke EI TENER ) 
x Qu, Ô tia 


perchè 


f Ife dt— Lap AP Ha’ f fg f; dt 
G 


= Dap A*i: Ag; Ha = H, , 
e quindi anche 


) lop dt = Ku. | - 
Sottraendo membro a membro da [28] la [29], si ha 
0 Ha 0 
— í I f. di — 
Ô Un a dun n 
Y. x. (e - Is 0 9,. D Q Va . Q v, 
1 0 Vn G 0 Un 0 Un Ü Ua 
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da cui consegue che 


2 di [82] 


8 — m 
| du, d du, 


è un sistema di Pascar covariante a 2 indici, il 1° di 2a classe . 


ed il 2o di 1a classe. 
Se a è uno dei numeri 1,2,....... y, per es. j si ha 
0 H, 


Mak Z M;,x ==: 2 i 
k 


—Hy [33] 


per le stesse considerazioni per cui si ha la [30]. 
Se F è una funzione delle «, ed 


H,—F,, 
allora 
0H, 
EH s 
du, e 
ed 
Mj, — 0. 


In tal caso, posto a = jh, tenendo conto delle [21], ponendo 
P;;n;41 =M a;%, ed indicando con Qi;m;n ciò che diventa per 
la sostituzione S, la [31] diventa 


y Qv, dv, dv 
P;. è’ =D m.n . green t A ÜU 
ji ^i k 1° ?, Qu; m; Qu; dun dun [8 [ 


e ciò prova che P;.2;x è un sistema covariante a tre indici di 
Ricci. In particolare anche il sistema (fax) è un sistema del 
Ricor a tre indici. 

La [82] si può anche scrivere per a = jh 


Ü H, jhk 
Mare Mrara Dl ‘He. 34 
Lera Pol B [34] 
Si può concludere col seguente | 
Teor. — Se [1] è l equazione di una varietà, se Ha è un sistema 
covariante di PascaL ad indice di 2° classe, il sistema 


jhk! 
Ma;x definito dalle [33] e [34], dove i simboli |! o | 
. L 
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hanno il significato dato dalle [10] insieme colle |8] e [9], 
ed i simboli A*:? indicano i reciproci dei simboli [8], è 
un sistema di Pascau a 2 indici il 1° a di 2°» classe 
ed il 2° k di 1° classe. UN OS OM 
Il sistema Ma; si può considerare come il risultato di una 
operazione fatta sul sistema Ha e che può chiamarsi una deriva- 
zione covariante secondo il sistema fondamentale [8]. 
È notevole che questa operazione applicata al sistema f, dà 
il sistema covariante di Ricci a 8 indici (fax) i cui termini sono 
parametri di direzione di o, ortogonali a o, ('). 
. Oss. Il sistema Mag sí può scrivere in modo più comprensivo, 
se, essendo a e B indici di 2° classe, ed h un indice di 1° classe 


poniamo ; 
ah a 
Grp 


p 


per ogni o. variante in [11] ed h variante nella 1° classe, la Zeg 
essendo calcolata col variare di B nella 2° classe. 


CAPITOLO VII. 


v(v+3) 
2 


Varietà a v dimensioni il cui c, ha dimensioni - Direzioni 
di c, ortogonali a 0,. | 


v(v+8 
Se V è una varietà a v dimensioni il cui o, ha ei di- 
mensioni, e la cui equazione à 


[fF UOSuS Ies Hy) [1] 


(1) o eventualmente nulli. 
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lo spazio * di minor numero di dimensioni, passante per il 
punto che si considera della V, e che contiene tutte le direzioni 


v(v+1) 
2 


di parametri fys ha dimensioni, è contenuto in o, ed è 


perpendicolare a o,, cioè tutte le direzioni di t sono perpendi- 
colari a 0,. 

Per esaminare le direzioni di ©, faremo le seguenti posi- 
zioni. 

lo Noi porrenio 


ars = $ fuo f, dt (fe 2 iss) 
a 


ed indicheremo con a'* il reciproco di a,s nel determinante 


a TEE Aly 
Ad, gg t t t oœ Agy 
(ty, dy è... (Ayy 


20 Porremo 


Arspa = $ /rs' fpa ^ dt (r, s, p, 9—1,2,....v). 
G 


Per l'ipotesi fatta in principio, si può dimostrare facilmente 
che il determinante che ha per elementi gli A,s,pg disposti in 
modo che il gruppo degli indici rs sia costante in una stessa 
riga, ed il gruppo pq sia costante in una stessa colonna, e che 
nelle righe e nelle colonne i 2 gruppi si succedano allo stesso 
modo, è diverso da zero, e che i reciproci dei suoi elementi 


divisi per 2°, dove # è il numero delle copie rs e pq formato. 


da cifre diverse, e che indichiamo con A”*-29 formano un sistema 
di Ricci controvariante a 4 indici. 
30 Porremo 


Ag = —— Dna "- Ank, rs 


hk 
A”s — Zar gk. A AP 


Evidentemente A,s è un covariante di Ricci a 2 indici e 
A”* è un controvariante di Ricci a 2 indici. 
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* 
* k 


Se )'"* è un controvariante a 2 indici di Ricci, 
X — X42 fr [2] 


è per ogni punto di V un parametro di direzione del corrispon- 
dente ©, diremo che esso dà un sistema invariantivo di prime 
normali di V. 
Ponendo 
Las=f{X'frs'dt, 
G 


si ha 
I N hi . 
Ls — Dak ) 1: Åhkrs 3 
ed inversamente 
= Xa laa AC. 


ed inoltre evidentemente 
f Xx? 3 dt — Yu jh . jS . Ankij 
G . 
= Y Lan Ly AMO, 


Il parametro [2] di un sistema invariantivo di prime nor- 
mali di V è evidentemente individuato all'infuori di un fattore 
invariante, quindi il covariante L,, ed il controvariante A"* sono 
individuati all'infuori di un fattore invariante. Peró, fissato il 
parametro [2], restano fissati Lrs, X" ed I— f X''dt che si 

a 


diranno covariante, controvariante, invariante, corrispondenti del 
sistema invariantivo di prime normali di V che si considera. E 
chiaro che se il parametro che si considera à normale si ha 
I=1, e che in generale il parametro diventa normale quando 
si divide per una radice quadrata di I. 

É anche evidente che un sistema invariantivo di normali 
prime di V è individuato quando è dato un suo covariante, od 
un suo controvariante. 


* 
k 


Se L ed M sono due sistemi invariantivi di normali prime 
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di V, se L,, ed M,; sono 2 loro covarianti, e se À"* e p^* sono 

i corrispondenti controvarianti, si avrà il 

Teor. — Condizione necessaria e sufficiente perchè le direzioni . 
corrispondenti di L ed M siano perpendicolari, o come di- 
remo, perchè L ed M siano ortogonali, è che 


NY hk pije — 
*hkij À Td LVTET — 0 
o, se si vuole, 


a ; . A hk,ij — 
Dary Linn My’ A” — 0 


o anche 
Rx A^ i Mix RARI 0 
oppure | 
v hh — 
Snr bay p —0 . 
* 
k k 


Sembrano notevoli i sistemi di normali prime invariativi che 
hanno per covariante a», e Ars, e quindi per corrispondenti con- 
trovarianti A"* e a'*, e per corrispondenti invarianti 

I— X,3 4,30 A 


J= TI, a" Ars. 
Risulta che tali sistemi non possono essere ortogonali. 


* 
* * 


Poniamo 20 
y (v + 3) 
7 : 


N= 


Per lo studio della varietà in discorso può giovare conoscere 
N sistemi invariantivi di prime normali a 2 a 2 ortogonali. Sup- 
poniamo di avere N di tali sistemi ed indichiamo con 


X (n—1,2,.....N) 


n 


un insieme di loro parametri normali, e con 


Bs (n=1,2,.....N) 
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i corrispondenti covarianti. Si ha facilmente 
N 
fr — Iu Bro X (r, s=1,2,.....y) 
n 


Scrivendo le condizioni di integrabilità si trovano fra le 
altre le seguenti relazioni | 


N 
(rs, hk) — 2 (Bra ‘Ba — Ba Bsz) 
(r, S, h, k=l, 2.0...) j 


CAPITOLO VIII. 


Le geodetiche di una varietà 


A mettere in evidenza la semplicità dei procedimenti che 
qui si usano per lo studio della Geometria, ne farò l'applicazione 
alla ricerca delle Less di una varietà dello spazio hilber- 
tiano. 

Al solito, Bando V una varietà a v dimensioni di equa- 
zione 


iaia [1] 


diremo geodetica di V ogni linea appartenente a V e la cui nor- 
male principale sia o indeterminata, o perpendicolare al ma 
tangente c, di V. | 

Considéridmio una geodetica g di V, ed indichiamo « con s la 
lunghezza del suo arco contato da un suo punto determinato ed 
in un determinato senso. Lungo g le un risulteranno funzioni di 
s, trovate queste funzioni basterà metterle al posto delle un nella 
[1], per avere l’ equazione di g. Abbiamo 


d y 

A = Za," [2] 
ds 1 E o 

d? y id , 

lz Dam u, X +’, fan Ua [3] 
ds 1 
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dove u, e w, indicano la derivata 12 e 2a di u„ rispetto ad s. 
Poiché é 


: » [nm] ,. 
f. n. R^ |^ [4] 
sostituendo nella [3] si ottiene | 


d' f 


; I y nm l 2 i 
ga Pan fm n a +È fi (1 «E. i EAA [5] 


Si conclude che perchè g sia una geodetica è necessario e 
basta che 


OEE. nm ia 
+ EL[T m [6] 
1 i | 


queste sono appunto le note equazioni delle geodetiche. 


CAPITOLO IX. 


Geometria proiettivo-differenziale 


Der. Un elemento (spazio o varietà) definito in relazione 
con una varietà data V si chiamerà un elemento proiettivo di V 
quando per una collineazione (!) si trasforma nell’ elemento ana- 
logo della varietà V' trasformata di V. 

Evidentemente lo spazio tangente o, di V è un elemento pro- 
iettivo di V. 

Ma si puó facilmente dimostrare che tutti gli spazi o, sono 
elementi protettivi di V. 

Inoltre sono pure elementi proiettivi di V le varietà W con- 
tenute in V e che hanno il loro Sn contenuto nel on-, di V. 

Consideriamo una varietà V a 2 dimensioni (superficie) il 


(1) Non potendomi ora intrattenere sulla nozione di proiettività. 
(collineazione) nello spazio hilbertiano, le considerazioni di questo Cap. ' 
si devono intendere riferentisi a sole varietà contenute in uno speso 
lineare. 
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cui c, abbia 3 dimensioni. Esistono curve di V il cui o, è con- 
tenuto nel c, di V. | 
Per queste curve possiamo serivere le [5] del Cap. prec. 
con y= 2 e per quanto si richiede dovrà essere 
2 
Dum fam’ Un’ Um O | y 
Indicando con X un parametro normale della direzione del 
o, di V ortogonale al co, di V, e posto 


as — XC fun di [8] 
G 
la [7] è equivalente alla 
2 
nm nm Un Um =O [9] 


A 

Le curve che si cercano sono adunque un doppio sistema. 
Esse si chiamano le assintotiche di V. Dunque una superficie il 
cui a, ha 3 dimensioni ammette un doppio sistema di linee il cui 
o, è contenuto nel a, della superficie, cioè ammette un doppio siste- 


, ma di assintotiche date dall equazione [9] in cui € bam sono dati 
da [8]. 


* 
k œ 


Consideriamo ora una superficie V, il cui o, abbia 5 dimen- 
sioni ed il cui o, ne abbia 6. | 

Tale sarà evidentemente una superficie generica di uno spa- 
zio lineare a 6 dimensioni. 

Esistono curve di V il cui o, è contenuto nel o, di V. 

Per queste curve, poichè 

: 2 
TI Znmp (famp) Wu, ° Un : Un + y 

dove Y è un parametro di una direzione del o, di V (/nmp) è la 
derivata covariante data dalla [17] del Cap. VI, si vede che per 
le curve cercate dovrà essere 


2 
Znmp (aa) Un i Un —90. [10] 
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Si vede così che le curve cercate sono un triplo sistema, 
dato dall’ equazione [10]. Questa equazione è equivalente all’ e- 


quazione 
2 


Z nmp bump Un Um’ p =O [11] 


dove 
bnmp = È 2° (fump) ` dt 
G 


e Z è un parametro normale del c, di V ed ortogonale al c, di V. 
Le curve cercate non sono altro che le quasi assintotiche 
del BOMPIANI 1, (1). 


(1) G. FuzINI e CEOs, Geometri ia protettiva UHTEROREI IS. (Bologna, 
Zanichelli, t. IL? pag. 751). 


( Licenziate le bozze per la stampa il giorno 21 febbraio 1928) | . 


ATTI DEL REALE IsrrTUTO VENETO DI SCIENZE LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1927-1928 - Tomo LXXXVII - Parte seconda. 


La poesia religiosa del Magnifico Lorenzo 


A. VISCARDI 


(present. dal prof. V. Crescini, m. e. nell’ ad. ord. 15 gennaio 1928) 


A chi voglia studiare la poesia religiosa di Lorenzo De’ 
Medici, un problema subito s’ impone : subito dopo anche una 
prima lettura delle Laudi e delle Orazioni (1): c'è dunque un 
Magnifico Lorenzo diverso da quello della critica tradizionale ? 
Un Lorenzo sincero veramente quando intona la laude devota o 
traduce con elegante spontaneità gli inni dei libri ermetici (?) 
o il salmo davidico ? (8). | 

E bisogna subito dire che il problema puó sembrare facil- 
mente solubile. Siamo troppo abituati a pensare il Rinascimento 
come il mondo del paganesimo imperante e Lorenzo come il 
rappresentante più espressivo di quel mondo, per ammettere che 
la poesia religiosa del nostro nasca proprio da stati d’ animo 


(1) Cfr. qui avanti pag. 11. 

(2) È una silloge filosofica attribuita nel Rinascimento a un fanta- 
stico Ermete Trismegisto e considerata come monumento autentico del- 
l’ antichissima teologia egiziana. Non è facile stabilire l’ origine vera dei 
libri ermetici: ma bisogna credere che essi siano opera di un filosofo o 
di filosofi dell’ estremo periodo ellenistico : in essi si trovano contaminati 
elementi platonici e giudaici. La fortuna di quei libri fu immensa presso 
i neoplatonici del Rinascimento ; in quanto, fondandosi quei dotti sulla 
pretesa remotissima antichità dei libri stessi, credettero di aver trovata 
la fonte primitiva di tutte le varie teologie concrete, dall’ egiziana alla 
cristiana. Cfr. L. MfnaRD, Hermes Trismegiste, traduction complète. 
Paris 1910; A. Garsia, Il Magnifico e la rinascita, Firenze 1923. Cfr. 
anche qui avanti pag. 5. 

(3) Cfr. qui avanti pag. 5. 
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diversi da quelli che suggeriscono i canti di carnevale e le strofe 
vigorosamente realistiche della Nencia ; siamo troppo abituati a 
raffigurarci il Magnifico come l’ uomo infinitamente sereno, perchè 
possiamo pensare in lui un travaglio interiore, un oscillare dub- 
bioso tra diverse e contrastanti concezioni del mondo e della 
vita. | 
E in presenza di un Lorenzo poeta religioso, siamo piuttosto 
tentati di trovare in Lui semplicemente il letterato del rinasci- 
mento, che vuole provarsi nei vari generi poetici che la tradizione 
gli propone, rielaborando indifferente temi e motivi colti sulle 
labbra del popolo, rivolgendosi indifferentemente alla letteratura 
profana e alla letteratura religiosa. 

| Èil giudizio questo, come è noto, del Nencioni; Lorenzo 
à un grande dilettante, pel quale tutti i motivi poetici son buoni 
e che passa con intrepida disinvoltura dal canto sacro della Mater 
dolorosa al canto carnascialesco de! Berincolai ....(1). 

E anche ci possiamo sentire indotti a ripudiare senz’ altro 
la poesia religiosa di Lorenzo, come frutto di pura esercitazione 
letteraria; come qualche cosa senza rispondenza alcuna nello spi- 
rito di lui, che vorremmo piuttosto rintracciare per entro i liberi 
versi dei canti carnascialeschi. 

Perchè così, a prima vista, il Lorenzo vero sembra a tutti 
il Lorenzo dei canti di gioia e di vita: e le Laudi sembrano 
nascere più da un atto di volontà che da impeti di vera com- 
mozione. 

. E più in generale, tra il giudizio che su l’ anima di Lorenzo 
pronunciò Giosuè Carducci “ scettico e contemplativo, cristiano ed 
epicureo , (3), e il giudizio che espresse Francesco De Sanctis 
“ cristiano e platonico în astratto, în realtà  epicureo ed indiffe- 
rente , (8), a prima vista, ci sembra da preferire il giudizio del 
De Sanctis. Un Lorenzo occupato e preoccupato veramente da 
problemi religiosi, ci pare quasi inverosimile : cosicchè siamo ten- 


(1) E. NENOCIONI, Saggi critici della letteratura italiana, Firenze, 
1898. | 

(2) Nella prefazione all’ edizione delle poesie del Magnifico, nella 
eollezione Diamante Barbera, Firenze 1859. Cfr. anche Opere, Bologna, 
Zanichelli, II, 62. 

(8) Storia della letteratura italiana, I, 11. 
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tati di giudicare il mondo religioso di lui come un complesso di 
schemi e di formule intellettualistiche, che non toccano il sen- 
timento. 

A questa conclusione è giunto recentemente con buona scorta 
di ragioni, il Garsia nel suo libro già citato: è un bisogno d’uomo 
intellettuale la sua fede: egli resta esterno ad essa e non se ne 
soddisfa, perchè non la sente in sè (1). | 

Ma questa conclusione non pare del tutto soddisfacente : il 
Garsia stesso, a buon conto, trova in Lorenzo un bisogno di fede 
religiosa. | | 

E se Lorenzo è veramente un scettico indifferente, perchè 
quel bisogno ? | 


* 
* t 


Il problema che ci siamo proposti è, in fondo, il problema 
più generale della religiosità del Rinascimento. 

A proposito del quale problema, recentemente Benedetto 
Croce, recensendo un libro del Walser su La religione del Pulci 
ebbe a formulare osservazioni notevolissime, che conviene qui 
trascrivere : la sua (del libro del Walser) importanza si allarga 
oltre la persona del Pulci, perchè viene a confermare quel che già 
si è andato da più parti scorgendo circa la esagerazione e la su- 
perficialità del giudizio di origine precipuamente germanica e pro- 
testante sulla indifferenza religiosa del Rinascimento. La stessa 
così detta incredulità non era indifferenza, ma anzi talvolta espres- 
sione di profondi bisogni religiosi, travagli faustiani . . . . (2). 

Possiamo fin d'ora aggiungere per conto nostro che, come 
nella critica tradizionale si è venuta fissando la formula di un 
Medio Evo tutto mistico e ascetico (3) nello stesso modo si è ar- 
rivati alla formula di un Rinascimento tutto scettico ed indif- 
ferente. 


(1) Gansra, Op. cit. pag. 129. 

(2) La Critica, anno XXIV, fasc. V (20 settembre 1926), pag. 299, 
Cfr. anche Giornale della filosofia italiana, settembre 1926. 

(3) Cfr. la mia nota Un giudizio del Croce sulla Storiografia Me- 
dioevale in Atti del Reale Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, 
Tom. LXXXII, Venezia, 1923. 
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Formule che non esauriscono e non possono esaurire in alcun 
modo tutta la viva, integra, complessa realtà del processo sto- 
rico; formule suggestive magari, ma formule pur i e non 
altro. 

Formule anche, se vogliamo, un po’ comode. 

Da una parte un Medio Evo mistico e cristiano, dall’ altra 
un Rinascimento indifferente e pagano: ricostruzione come ognun 
vede monolineare e perciò limpidissima nella storia del pensiero 
italiano. Ma troppo semplicistica. 

Quanti fatti mai bisogna lasciar fuori per poter giungere a 
quella sintesi così comprensiva apparentemente ? Vediamo un po’. 

Se proprio scettico e indifferente è il Rinascimento, che cosa 
significa quel fervore entusiastico di popolo attorno ai grandi apo- 
stoli del ‘400, San Bernardino, il Savonarola? Del resto è noto 
che, mentre il trecento è religiosamente arido, proprio il primo 
quattrocento è fecondo assai di santi e di apostoli: Bernardino 
da Siena, Caterina da Siena, Giovanni della Marca, Giovanni da 
Capistrano, Giacomo della Marca, Alberto da Sartiana, Bernar- 
dino da Feltre, Bernardino da Fossa.... (1). 

Ma, si osserva, fervore religioso, se pur c’è, è solo nel po- 
polo : la classe dotta, aristocratica, ricca, non sente la religione : 
partecipa magari alle pus del culto, ma senza portarvi l’ a- 
nimo, il cuore. Non c’è negli umanisti sensibilità (e tanto meno 
coscienza) dei problemi religiosi. 

Sarà: ma come si spiega allora tutto quel tormentoso tra- 
vaglio dell’ Accademia fiorentina proprio intorno ai problemi 
religiosi ? 

“ Il platonismo — osservava molti anni fa Luigi Ferri — 
era da Cosimo e da Ficino destinato a congiungersi col cristiane 
simo a combattere il materialismo degli epicurei e dei nuovi ari- 
stotelici... , (2). 

Tendenze spiritualistiche assai spiccate sono proprio nella 
classe dominante: Teologia è l’opera più notevole di Marsilio; 


(1) M. BonTEMPELLI, San Bernardino, Genova 1914, pag. 15. 
(2) L Accademia Platonica di Firenze e le sue vicende in " Nuova 
Antologia ,, ser. IIT, Vol. XXXIV (1891), pag. 226 e segg. 
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e i libri di Pico della Mirandola sono tutti occupati dal problema 
di Dio (!). 

Certamente si tratta di una religiosità particolare, che tra- 
scende, direi, ogni religione positiva per arrivare a un vago 
teismo generico, che va cercando nei libri di Ermete Trismegisto 
una specie di teologia primitiva cui debbano riportarsi le teologie 
platonica e cristiana. C'é insomma, in fatto di religione non già 
indifferenza, ma un nuovo atteggiamento: anche in questo campo 
il criticismo va trionfando del dogmatismo medioevale (?). 

Non più fede cieca, ma desiderio di indagine e di discus- 
sione: e perciò stesso interesse vivo. | 

Ma, dicono, tutto questo lavorio critico intorno ai problemi 
religiosi, riguarda solo l'intelletto, non tocca la vita sentimentale: 
sì affrontano quei problemi con freddezza pacata, non si vivono 
con ardore entusiastico: solo una specie di curiosità scientifica 
spinge gli uomini del Rinascimento a occuparsi di cose religiose, 
non altro. 

Si fa, in questo modo, una specie di processo alle intenzioni; 
e d'altra parte Marsilio rivela più il tipo dell apostolo che non 
quello del freddo indagatore. Se poi, parlando di intellettualismo 
a proposito della religiosità degli umanisti, s'intende dire che 
gli umanisti stessi vanno chiedendo alla religione solo un sistema 
teoretico o morale, allora si ha buon giuoco a rispondere: che 
cosa adunque di più intellettualistico che il cristianesimo me- 
dioevale? 

La letteratura religiosa del Medio Evo ó quasi sempre una 
letteratura dottrinale: è il tentativo appunto di definire un si- 
stema. AI Vangelo gli uomini del Medio Evo chiedono la risposta 
a problemi teoretici e morali, più che l'appagamento di bisogni 
sentimentali. La grande epopea del Vangelo, nella visione reli- 
giosa del Medio Evo, si scompone in una serie di formule e di 
schemi che sono teoremi o precetti. La rivelazione della verità si 
vuole prima di tutto, e la norma per la vita morale. 

Cosieché, anche nell’ opera dei Dottori e dei Padri, molto 


(1) Cfr. V. Rossi, Il Quattrocento nella “ Storia letteraria, del 
Vallardi pag. 226 e segg.: 231 e segg. 
(2) Cfr. GazsIa, Op. cit., pag. 181 e 188. 
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spesso troviamo la pacatezza delľ indagine: più spesso forse che 
non il rapimento estatico. Guardate San Tommaso poeta della 
Eucarestia: troverete in lui l'impassibilità del filosofo e il rigore 
dello scienziato scolastico: l'uomo di pensiero, non altro (1). 

Nessuno per questo oserà dire che San Tommaso non sen- 
tisse i suoi problemi... 

Un Medio Evo mistico proprio, non è facile trovarlo in 
Italia: le esplosioni dei disciplinati e dei flagellanti ` che si vo- 
gliono assumere come forme tipiche della vita religiosa medio- 
evale sono fenomeni isolati e determinati da circostanze partico- 
lari. In generale il cristianesimo cattolico, romano, italico è una 
cosa serena, composta, equilibrata: è un sistema filosofico ed un 
sistema politico. 

I grandi vescovi e i grandi pontefici del Medio Evo nostro 
sono grandi lottatori e grandi pastori di popolo sul terreno po- 
litico, non già spiriti contemplativi, assorti nell’estasi ascetica. 
Un vigorosissimo senso pratico è in tutti i santi italiani, anche 
nei mistici. nta 

. E per tornare al Rinascimento, noi non possiamo così senza 
altro negare ogni valore a tutte le innumerevoli manifestazioni 
spirituali che ci indicano nettamente una preoccupazione vivissima 
dei problemi religiosi. 

Io credo che i giudizi generalmente diffusi sulla religiosità 
del Rinascimento siano eccessivi, inesatti, per un fatto sempli- 
cissimo: che i critici più autorevoli del Rinascimento non hanno 
avuto idea chiara di quello che sia, in ogni tempo, nel Medio 
Evo, nel Rinascimento, nell’ età moderna, la religione caratteri- 
stica degli italiani. 

Come ha ragione il Croce quando mette in evidenza lori- 
gine protestante di quei giudizi! | 

Gli italiani non sono mai o quasi mai quacqueri, puritani, 
asceti. La religione degli italiani non è qualche cosa che occupi 
tutto lo spirito, che prenda tutta la vita e la domini; non un 
sentimento sempre presente, a cui tutta la vita dello spirito si 
adatti, ma bensì un aspetto particolare di una vita spirituale 


(1) Mi permetto di rimandare a un mio articolo Le sequenze del 
Messale Romano che sarà prossimamente pubblicato nella “ Cultura ,. 
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molto complessa: un momento di questa vita. Direi quasi, qualche 
cosa che è nel fondo dell’anima e che affiora di quando in 
quando e si dimentica di quando in quando: uno stato d’ animo 
che si alterna con altri stati d’animo. 

Il popolo nostro mette in caricatura Ía religione o per lo 
meno gli uomini di chiesa e affolla poi i templi e si commuove 
ai riti solenni; ama egualmente le compagnie di dottrina e le 
compagnie carnascialesche; intona con la stessa sincerità la lauda 
devota e la canzone, magari, oscena. 

Come i gondolieri dei miei traghetti, che accendono il “ lu- 
mino, all immagine della Madonna e prorompono subito dopo 
in frasi irriverenti verso tutta la corte del cielo se una piccola 
cosa li turba. 

Gli italiani — e in particolare gli italiani del Rinascimento 
— indulgono volentieri alla loro umanità prepotente, ma non si 
sognano con questo di rinnegare la loro fede che sonnecchia in 
fondo all'anima, ma si risveglia poi in certi momenti, vigorosa 
e sincera. 

Io penso al Cellini: passionale, violento, travolto da infiniti 
desideri; ma credente poi a modo suo. E credente profondo, sin- 
cero nell’orrore del carcere adriano. 

Il cristianesimo cattolico romano italico, è un mondo in cui 
c'è posto per tutti: per i mistici entusiasti e per gli indagatori 
freddi e pacati; per gli asceti e per gli uomini d'azione che vo- 
gliono mescolarsi al. turbine della vita per dominarla; per chi 
crede con tutta l'anima, con tutto il cuore; e per chi aderisce 
intellettualmente a un complesso di dogmi e accetta la disciplina 
della Chiesa. | 

Ci può essere posto anche per Lorenzo De Medici. 


x 
k k 


Un antico biografo del Magnifico, il Valori, (1) prende quasi 
gusto a parlare insistentemente delle particolari disposizioni alla 
devozione che il Nostro rivelò nella sua prima giovinezza. 

Ascoltiamo: .... die in templo, donec res divina perageretur, 


(1) Laurentii Medicei vita a Nicorao VaLorio scripta, Firenze 1749. 
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semper nocte etiam ad divi Petri societatem, quo conveniebant plu- 
rimi, immortali deo in sobrietate et vigiliis ac precibus gratias 
agentes .... (1). 

Certamente il fatto che Lorenzo giovinetto abbia frequentato 
le compagnie fiorentine di dottrina non può avere influito gran 
che sulla formazione spirituale di lui. 

Si sa che cosa fossero quelle compagnie: confraternite rivolte 
a celebrare con la massima solennità le cerimonie del culto. Di 
quando in quando, si possono rilevare in quelle compagnie ten- 
denze, aspirazioni a riforme ecclesiastiche: ma più in generale i 
confratelli si accontentano di allestire sacre rappresentazioni e 
di affliggersi vicendevolmente con orazioni ampollose, pronunciate 
per turno e nelle quali si affrontano, con molte frasi sonore, più 
che con argomenti sicuri, varie questioni della dogmatica catto- 
lica (2). 

Di queste orazioni pronunciarono tutti i più celebri fiorentini 
del rinascimento: il Poliziano, il Machiavelli ad esempio. 

E fa, non si può negare, un certo effetto sentire il Machia- 
velli perorare nelle forme consuete a un sacro oratore, con qual- 
che intrusione però di elementi profani: “.... nelle mani del 
diavolo ci troviamo: e perciò conviene ricorrere alla penitenza e 
gridare con David “ miserere mei deus , e con San Pietro piangere 
amaramente e di tutti i falli commessi vergognarsi e pentirsi e 
conoscere amaramente che quanto piace al mondo è breve sogno , (3). 

Non possono, ripeto, le cerimonie delle confraternite aver 
lasciate tracce profonde nell’ animo di Lorenzo: solo egli vi avrà 
appreso quella compiacenza per l’oratorietà, la declamazione che 
troveremo nelle sue laudi spirituali (4). 

Si puó eredere invece che l'essenza, le forme caratteristiche 
della poesia religiosa popolare Lorenzo abbia appreso dalla madre 
sua, così come le tendenze e le aspirazioni della religiosità dotta 
gli saranno state rivelate dagli umanisti del circolo di Cosimo 
suo padre. 


(1) VALORI, op. cit. pag. 5. 

(2) Cfr. I. DeL Lungo, Un umanista in sacrestia in “ Florentia ,, 
Firenze 1897, pagg. 197 e segg. 

(8) N. MacHIAVELLI, Le opere, Milano 1805, Vol. X, pag. 597. 

(4) Cfr. qui avanti pag. 16. 
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Lucrezia Tornabuoni, come è noto, ha un posto non ultimo 
nella letteratura religiosa del '400. Anche a non voler tener 
conto delle sue traduzioni di storie bibliche, concernenti per lo 
più figure femminili, di cui ci parla il Pulci (1), notevoli sono 
certo le laudi di lei, tra le quali alcune espressive, efficaci, spon- 
tanee veramente. 

Questa, ad esempio, sulla passione: 


Quando risguardo in quel tuo santo viso 
Alla faccia battuta e sanguinosa 

Gli occhi velati, e sei morto, deriso, 

E la testa forata e non si posa 

La bocca asciutta: come è cruda cosa 
Il vederti condotto a cotal sorte... (?) 


Nel periodare disordinato, sconnesso, nella assenza assoluta 
di ogni mezzo letterario, quale . potenza di rappresentazione vi- 
gorosa! Poesia certo. 

E poesia anche nella Lauda della natività, attribuita per 
tanto tempo al Savonarola: poesia ingenua, fresca, suggestiva: 


Venite angioli santi 
E venite sonando 
Venite tutti quanti 
Gesù Cristo lodando 
E la gloria cantando 
Con dolce melodia 


Venitene profeti 

Che avete profetato 
Venite tutti lieti 
Vedete ch’ egli è nato 
E a noi donato 

Il piccolin Messia. (?) 


Comunque, quale che sia la possibile influenza esercitata da 


LI 


Lucrezia sull'animo del figlio, certo è che Lorenzo visse la sua 
giovinezza in ambiente non certo areligioso... É questo dico per 


(1) Canto XXVIII, Stanza 128. 

(2) Le laudi di Lucrezia dei Medici a cura di G. VoLpi, Pistoia, 
1900, IV, pag. 10. 

(3) Le laudi ete., I, pag. 1. 
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dimostrare che la poesia religiosa del Magnifico non ? cosa che 
salti fuori così, all'improvviso, e non abbia riscontro alcuno nella 
vita del Nostro. 

Intendiamoci: io non ho affatto intenzione di fare di Lo- 
renzo un santo; e non vorró certo prestar fede al Valori quando 
ci racconta che il Magnifico sic qua fuit a primis annis in deum 
pietate, în ea ad ultimum vitae permansit . . . (1). | 

Perchè, tra l'altra il racconto che il Valori fa della morte di 
Lorenzo potrebbe stare benissimo nella vita di un santo composta 
da qualche pio monaco ad edificazione dei fedeli. Quando por- 
tano a Lorenzo morente l’Eucarestia: “ non patiar, inquit, ut 
veniat ad me dominus meus et deus meus. Utque erat debilis et 
consunto corpore, obviam prodiit usque ad cubiculi fores, eam 
tanta devotione et veneratione suscipiens tantisque singultibus, tan- 
taque animi contritione ut adstantium nemo potuerit lacrimas con- 
tinere , (2). 

Esagerato, certamente. 

Ma non proprio del tutto inventato: non bisogna dimenti- 
care che Lorenzo moribondo sentì il bisogno di confessarsi al- 
l'uomo più santo del tempo suo, a Gerolamo Savonarola (3). Si 
sa: nell’ora della morte sorge dal fondo del cuore quello sgo- 
mento infinito che induce a credere e a sperare: .... e se pot 
c'è quell'altra vita?... Ma certo, perchè ciò sia, bisogna pure 
ammettere una qualche favilla al di sotto della cenere. 

Possiamo credere adunque che sia la religione di Lorenzo 
quella stessa che qui sopra abbiamo chiamata la religione tipica 
degli italiani. 

* 
*ok 

Nella poesia religiosa di Lorenzo, cos! come in tutta l'opera 
letteraria di lui, possiamo rilevare elementi dotti ed elementi po- 
polari, distinti e separati nettamente gli uni dagli altri: da una 
parte le Orazioni, dall'altra le Laudi. 


(1) VaLORI, Op. cit. pag. 59. 

(2) VALORI, Op. cit. pag. 6t. 

(8) P. ViLLari, Gerolamo Savonarola, Firenze 1887-88, Vol. I pagg. 
157 e segg.; 182 e segg. 
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* 
* * 

Le Orazioni, come dimostrò a suo tempo il Bonardi ('), non 
non sono poesie originali, ma traduzioni degli inni dei libri er- 
metici e di un salmo biblico. Poesia originale però furono cre- 
dute per lungo tempo e da critici autorevoli, dal Burckhardt, ad 
esempio (2). 

Ciò dipende dal fatto che Lorenzo ha nell’intimo vissuto in 
sintesi tutta la poesia dei luoghi che ha tradotti e l’ha ricreata 
esprimendola attraverso una forma nuova (°). 

E ci sono veramente nelle Orazioni versi concitati di un 
suggestivo lirismo, i quali acquistano forse di efficacia espressiva 
quando siano isolati dal contesto, quando siano presi così ad uno 
ad uno, come frammenti. 

Perchè ciascun inno, anche considerato nel suo complesso, 
ha certo un fascino particolare in quanto la dottrina si diffonde, 
dirò così, per entro l'armonia del verso, si esprime con quella 
imprecisione un po’ nebulosa, propria di chi non ha ben compreso 
tutto quello che deve dire, di chi intravede più che non veda. 
Ma certi versi, dicevo, considerati in sè, non come elementi di 
un tutto, sembrano rivelare proprio i sentimenti profondi dell'in- 
timo animo del poeta. | 

Qualche esempio: 

Miserere del pianto lacrimoso 

Pel disio della patria.... (*) 

L'oechio mio amplifica e distende 

Per ch'io ti vegga .,... (5) 

Fuor di te, Dio, non c’è vero riposo (9) 


(1) C. Bonarpi, Le Orazioni di Lorenzo dei Medici etc. in “ Gior- 
nale storico della letteratura Italiana ,, Vol. XX XII (anno 1899) pagg. ' 
717 e segg. 

(2) Cfr. J. BurogxHURDT, La civiltà del Rinascimento in Italia, Fi- 
renze 1922, Tom. II, pag. 346. 

(3) GarsIa, Op. cit. pag. 146. 

(4) È nel cap. VI dell’ Altercazione, che è esso stesso una orazione. 
Cfr. Le opere di Lorenzo dei Medici, Firenze 1825, Tom. II pag. 202. 

(5) Op. e loc. cit. pag. 196. 

(6) Orazione III in Opere tom. III pag. 73. 


/ 


440 A. VISCARDI (12) 


Considerati poi semplicemente nel loro aspetto formale, questi 
versi rivelano nel Magnifico qualità notevolissime di traduttore; 
delle quali la misura esatta ci è data dall'Orazione Va che ri- 
produce, come è noto, il salmo Ie della Scrittura. Ognun sa 
quanto sia difficile rendere il canto davidico: rendere quello 
strano rapimento estatico da allucinato, l'indeterminatezza su- 
blime lo stordimento di un poeta che pare veramente preso tutto 
dal Dio, assorto quasi in Dio nell’ infinito. 

È difficile, in particolare, per un poeta del Rinascimento, 
portato a concretare, a materializzare plasticamente l'immagine. 
Non riescono a rendere la poesia biblica nemmeno spiriti vera- 
mente religiosi. 

Non riesce, ad esempio, Lucrezia Tornabuoni, in cui ab- 
biamo pur trovato sincerità di sentimento ed efficacia di espres- 
sione. 

Nei versi: 


Chi è questo potente 

Che vien con tal vittoria ? 

Egli è il signor potente, 

Egli è il signor di gloria.... (!), 


nulla c'è, proprio nulla, del biblico quis est isle rex gloriae? do- 
minus fortis et potens, dominus fortis în proelio (2). 

C'è un andamento troppo agile e sciolto, un ritmo troppo 
martellato. | 

Felicissimo invece il Magnifico in tutta la traduzione del 
primo salmo: | 


Beato chi nel concilio non va 
Degli empi e nella via sempre patente 
Dei peccator il piè non ferma o sta (°). 


Il ritmo è appena appena sensibile, l’ andamento lentissimo; 
tanto che l'impressione musicale che se ne riceve non è gran 
che diversa da quella che puó dare la prosa numerosa della 
vulgata. 


(1) Le laudi di Lucrezia Tornabuoni cit., IV, pag. 10. 
(2) Ps. 23, 8. 
(8) Opere, III, pag. 78. 
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E resta nel verso anche qualche cosa del tono ispirato, qual- 
che cosa del grandioso che è nell’ originale : 


Non così non così, gli empi nel vizio: 
Ma innanzi al vento polvere saranno. 


La vulgata ha: sed tamquam pulvis quem proicit ventus a 
facie terrae. | 

L'immagine a facie lerrae conferisce certo alla visione una 
vastità che non è nel verso del Magnifico; ma quell' innanzi al 
vento rende forse meglio che non il proicit l'idea di un travol- 
gimento inesorabile. 


Tra le dieci laudi del Magnifico contenute nell'edizione fio- 
rentina delle Opere (!), sono degne di particolare rilievo la prima 
e la terza le quali, con qualche lauda di Francesco D'Albizzo 
mostrano i nuovi avviamenti di questo genere letterario nel se- 
colo XV (2). 

La lauda, nella sua forma originale, è, come è noto, un 
canto religioso collettivo; il poeta è solo interprete dell'anima 
della folla. 

Il poeta laudese — quando non- invoca semplicemente, non 
prega — propone alla meditazione dei fedeli i misteri del cri- 
stianesimo: la soavità del Natale, l'orrore della Passione, la 
gloria della Resurrezione, lo sgomento del novissimo giorno. E 
cerca solo di suscitare l'entusiasmo, la commozione, la devozione 
riproducendo — qualche volta con formule schematiche, qualche 
volta con efficacia epica veramente — il racconto evangelico, for- 
mulando l'ammonimento o il precetto. 

Lirica corale, per dir così. 

Dello stesso tipo sono, in generale, le laudi quattrocentesche, 
sia quelle nate dai grandi movimenti religiosi — il Moto dei 
Bianchi, la predicazione del Savonarola — sia quelle di origine, 


(1) Tom. III Son quasi tutte riprodotte anche nell’edizione carduc- 
ciana ricordata, secondo la quale io citerò, in generale, nel presente saggio. 
(2) Cfr. Rossi Op. cit. cap. VI, pagg. 188 e segg. 


442 A. VISCARDI = (144) 


dotta, letteraria. C'è, da una parte, nella lauda quattrocentesca 
ancora qualche cosa di quella particolare interpretazione del cri- 
stianesimo che possiamo dire francescana: un realismo potente- 
mente naturalistico che umanizza il Divino. 


O quanto gaudio avevi, o quanto bene 
Quando tu lo tenevi tra le braccia: 
Dimmi Maria che forse si convene 

Che un poco per pietà mi sadisfaccia: 
Baciavilo tu allora nella faccia? 

Si ben cred' io, e dicevi: Miglio: mio..... 


Quando tu ti acutivi namar mamma 
Come non ti morii di dolcezza ?..... (1) 
E c’è, d'altra parte, l’ esortazione, l'incitamento: 
Se volete Jesù regni 
Per sua grazia in vostro core 
Tutti gli odi e i pravi sdegni 
Commutate in dolce amore: 
Ciascun prenda in sè la pace, 
Questo è quel che a Jesù piace 
Su nel cielo e qui nel core (?) 


In confronto della lauda dugentesca c'è naturalmente, nella 
lauda quattrocentesca un'arte più raffinata: ma il contenuto e gli 
atteggiamenti sono press’ a poco gli stessi. 

Nuovi accenti invece troviamo in Francesco D'Albizzo, la 
cui lauda è, qualche volta, tentativo di introspezione; non più 
canto collettivo, bensì preghiera individuale: 


Nel mio cor sento angeliche faville 

E godo ardendo in sì dolci sospiri, 

I’ sento sì le lacrime tranquille 

Che par che quel fervor nel ciel mi tiri: 
Ogni cosa martiri 

Mi par per gran diletto 

Che nel mio petto ognora ene: tu. 


Deh ammi del tormento 
Del mondo: abbi mercè 
Che senza te viver non posso più (?). 


(1) A. D' ANCONA O. Bacor, Manuale della letteratura italiana, II, 

pag. 34. i 
(2) Son versi del Savonarola. Cfr. VILLARI op. cit. pag. 529. 
(8) Rossi, Op. cit., pag. 198. 
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Lo stesso atteggiamento nuovo troviamo nelle due laudi già 
rieordate del Magnifico; anche qui la preoecupazione solo della 
propria intima vita, l'espressione dei propri sentimenti: un liri- 
smo, insomma, assolutamente soggettivo. . 

La prima delle due laude in questione è di intonazione dotta: 
vicinissima, nel complesso, all’ ispirazione e alle forme delle ora- 
zioni. Molto platonismo, molta compiacenza per le formulette, per 
le antitesi, per le lambiccature: 


Ogni cosa per te é buona e bella 
E muove come buona il mio desio 


Beata vita onde la morte viene 
Cerchi e vita ove vita non fu mai 


La morte in moltitudine infinita, 
In te sol vita sia che vita sé (!). 


Ma di quando in quando qualche cosa che sembra indicare 
veramente un travaglio interiore, la ricerca tormentosa di una 
certezza, di una serenità irraggiungibile: 


Deh! dimmi, signor mio, dove sei ascoso : 
Stanco già son, signor, dimmelo omai. 


Allora anche l’espressione complicata non dispiace, in quanto 
sembra rispondere proprio ad un faticoso dibattersi del poeta tra 
opposti pensieri, tra sentimenti contrastanti: 


Degli occhi vani ogni luce sia spenta 
Perch’ io vegga la vera luce amica; 
Assorda i miei orecchi acciò ch’ io senta 
La disiata voce che mi dica 

Venite a me, chi ha pena o fatica 
Ch'io vi ristori: egli è già tempo omai. 


Meno significativa mi sembra l’altra, enfatica, com’ è e in- 
tessuta tutta delle formule convenzionali della retorica cristiana: 
c'è in essa un alcunchè di gonfio, di oratorio ; una concitazione 
un po’ a freddo. 


(1) È la prima nell’ edizione fiorentina e nella ‘carducciana (pagg. 
442 e segg.). 
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Per quanto qualche battuta lasci, al solito, un po’ perplessi: 


Quando l’ anima mia teco si posa 
Ogni altro falso ben metto in oblio; 
La tribulata vita faticosa 

Sol si contenta per questo desio (!). 


Il poeta riproduce qui una delle solite formule tradizionali, 
o cerca invece di cogliere e di esprimere veramente un suo stato 
d'animo nebuloso, impreciso? Una certa sincerità per bene che 
ci sia in quel la tribulata vita faticosa.... 


* 
* * 


Aleune altre laudi rivelano, a mio avviso, un andamento ca- 
ratteristicamente oratorio; non solo nel senso che siano decla- 
mazioni, ma proprio nel senso che riproducono le forme tipiche 
dell’oratoria sacra. Prediche proprio mi sono sembrate queste 
laudi, fin dalla prima lettura. 

Ognun sa quanto sia conservatrice rispettosa della tradizione 
l’ oratoria sacra: chi legga una predica del tre o quattrocento 
nelle trascrizioni stenografiche di qualche pio ascoltatore e vada 
poi a udire un qualche moderno oratore sacro, non potrà non re- 
stare impressionato dalla somiglianza perfettissima, non solo di 
pensieri e di immagini, ma anche di procedimento, di metodo... 

Allo schema imposto dalla tradizione non riescono a sot- 
trarsi nemmeno spiriti fervidi ed indipendenti, San Bernardino 
e il Savonarola, ad esempio. Eppure San Bernardino e il Savo- 
narola sono oratori sacri fino a un certo punto: i discorsi di fra 
Girolamo sono, per lo più, discorsi politici; quelli del Santo del- 
l'Osservanza hanno in generale un contenuto sociale. 

San Bernardino non fa la predica devota: mai o quasi mai, 
ad esempio, tratta il tema della Passione per esteso; ma il tema 
della Passione gli offre lo spunto per sferzare i vizi degli uo- 
mini (2). 

Nella predica di Bernardino c’è posto solo per la vita vera, 


(1) È la terza dell’ edizione fiorentina e la seconda dell’ edizione 
carducciana, pagg. 445 e segg. 
(2) Cfr. BonTEMPELLI, Op. cit., pag. 26. 
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concreta, non già per la devozione convenzionale; c’è la consi- 
derazione pratica della realtà non già la trattazione stilizzata di 
temi fissati dalla tradizione. Eppure, anche la predica di San 
Bernardino s ‘inquadra nel rigido schema della predica scola- 
stica (1); per Sg usano fuori ogni momento, s intente; ma lo 
schema intanto c’è. P 

Ciò posto, è facile immaginare che cosa sia la predica quando 
non abbia la ricchezza di contenuto delle prediche di Bernardino, 
ma sia solo una disquisizione impettita e solenne! 

L'oratoria sacra ha una sua tecnica molto ben definita: pro- 
pone l'oratore sacro un versetto della scrittura; lo svolge, lo am- 
plifica, precisandone il pensiero, determinando le singole imma- 
gini con ‘aggiunte e distinzioni; interpreta poi allegoricamente il 
pensiero del versetto non solo, ma anche le aggiunte e le ampli- 
ficazioni che il versetto ha suggerito. 

Qualche esempio chiarirà meglio: e un esempio evidentis- 
simo ci può offrire... Franco Sacchetti! 

Già: l'arguto niayelliore e l’agile poeta delle ballate ci ha 
lasciato un quaresimale completo di 42 sermoni (?); e sermoni 
scritti non per essere recitati in una di quelle compagnie di dot- 
trina di cui abbiamo parlato, ma, a dirla col Del Lungo, proprio 
per sfogo d’anima contemplativa (8). 

Orbene: ecco, a caso, l’inizio del sermone XLVIII: 

Tu solus peregrinus in lerusalem (Luc. 11, 24). La prima cosa 
che fa lo peregrino quando si parte, si veste di schiavina, appic- 
casi la scarsella, mettevi ago e refe per cucire i panni... Così si 
vestì Cristo di schiavina, vestendo la divinità con l'umanità... (4). 

E così di seguito, continuando la corrispondenza della let- 
tera con l’allegoria punto per punto, per buona parte del di- 
SCOTS0. 

Qualche volta la lettera da interpretare allegoricamente è 


(1) Cfr. M. STI000, Il pensiero di San Hernani; Milano 1924. — 
L’ Introduzione, passim. 

(2) F. SACCHETTI, I Sermoni Evangelici, per cura di O. Gioni, Fi- 
renze, 1857. 

(3) I. Dar LUNGO, Un umanista in sacrestia, cit., pag. 197. 

(4) Op. cit., pag. 165. 
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fornita da qualche immagine, da qualche comparazione introdotta 
dall’ oratore. Ecco, ad esempio, il discorso XLVII dello stesso 
Sacchetti : 

Come è fatta la primavera? Ella veste la terra e gli alberi 
che sono stati spogliati di erbe di fiori di ogni colore... poi can- 
tano gli augelli e gli animali... Per la prima parte della prima- 
vera che si veste d' erbe e di fiori d’ ogni colore è assomigliato 
Cristo, che dopo la morte sua è risuscitato e vestito de la divinità 
con la umanità... Per lo cantare è figurato quando fu conosciuto 
e glorificato Cristo, che ciascuno glorifica e canta... (1). 

Questa stessa tecnica adopera il Magnifico nella lauda “ Vieni 
a me peccatore , (?), che pare a me proprio una predica della 
Passione: 


Era in arido sito 

Il popol siziente 

È della pietra uscito 

Largo fonte corrente: 

Qui bee tutta la gente. 

La pietra è Cristo onde vien l’ aequa tuore 
Chi sete ha avuto un pezzo 

Alle sante acque vegna..... 


E la lauda, come la predica proprio, si conclude con l’ esor- 
tazione enfatica, la perorazione : 


Deh non aver a schifo il tuo Signore. 
Questo sangue ch'io spargo 

Non imbratta, anzi lava; 

Questo perenne e largo 

Fonte, ogni sete cava... 


Affermando questa corrispondenza di toni e di forme tra 
alcune laudi del Magnifico e le prediche del tempo, io non mi 
fondo solo su un’impressione critica: l’immagine del fonte salu- 
tare che esce dalle piaghe del Cristo, dev'essere proprio imma- 


(1) Op. cit., pag. 162. 

(2) È la seconda del!’ edizione fiorentina e la terza dell’ edizione 
carducciana pag. 443. Anche la lauda X (IV dell’ edizione carducciana, 
pag. 449) — ben sarà duro cuore — ha un andamento caratteristicamente 
predicatorio. 
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gine usatissima nell’ eloquenza sacra, dal momento che la troviamo 
in un sermone pronunciato dal Poliziano in una di quelle com- 
pagnie di dottrina che abbiamo più volte ricordate: 
Rinfrescatevi, padri miei, nella fonte abbondantissima che il 
fianco di Iesù trafitto versa nell onde copiosissime che dalle mani 
e dai piedi suoi confitti discendono ... (t). 
E il Maglifico: 


Chi sete ha avuto un pezzo 
Alle sante acque vegna...... 
Il petto e i santi piedi 

Versa sangue per tutto ..... 


Altri spunti e motivi si potrebbero trovare nei sermoni po- 
lizianeschi, riprodotti dal Magnifico nelle laudi, direi quasi parola 
per parola. 

Per esempio, il Poliziano:  - 

El misericordioso Pellicano che col suo proprio sangue i morti 
figli risciuscita (2). 

E il Magnifico: 


Quel che di te mi innamorò si forte 
Fu la tua carità o Pellicano 

Che per dar vita ai figli 

A te dai morte. 


Del resto, è nota la viva amicizia che legò Lorenzo De 
Medici a Fra’ Mariano da Genazzano (5), l’ oratore sacro più fa- 
moso del tempo suo, l antagonista del Savonarola; col quale Fra 
Mariano soleva il Magnifico trattenersi assai spesso, “ anteponendo 
— per dirla col Poliziano — a ogni suo sollievo quello di stare 
alquanto con lui passeggiando , (4). 

Possiamo eredere che la focosa eloquenza di Fra’ Mariano 
abbia suggerito al Magnifico poeta religioso pensieri ed immagini; 


(1) Prose volgari inedite etc. di AnerLo AMBROGINI Poliziano, rac- 
colte e illustrate da I. DeL LuwNao, Firenze 1867, sermone II, pag. 7. 

(2) Op. e loc. cit. 

(3) Cfr. ViLvari, Op cit, Tom. I, pagg. 80 e segg. Vedi anche G. 
TinABOsCHI, Storia della letteratura italiana, Modena 1791, Tom. VI, 
parte III, pagg. 1490 e segg. 

(4) Epistole, lib. IV, 6, 
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tanto più che per quell’ eloquenza il Magnifico doveva certamente 
provare vivissima simpatia. La predica di Fra’ Mariano s'impo- 
neva infatti più per lo splendore formale ed esteriore che per 
profondo contenuto religioso: il Cristianesimo nelle forme delle- 
loquenza ciceroniana. 

Proprio quello che andavano ricercando gli uomini del Ri- 
nascimento. 


* 
. * * . 


In altre laudi del Magnifico, dispiace un po' il ritmo agile 
ed eccessivamente martellato della ballata popolaresca. 

Conviene tuttavia rilevare a questo proposito che molto 
spesso, in generale anzi, le laudi religiose del 400 son composte 
appunto per adattarsi ai motivi musicali delle ballate più in 
voga: nelle edizioni quattrocentesche sotto a ciascuna lauda si 
trova l’annotazione si canta come “ ben venga maggio ,, si canta 
come “ io mi trovai...,. 

Questo strano miscuglio di sacro e di profano è stato giu- 
dicato, e si giudica ancora, molto severamente; è stato anzi as- 
sunto, e si assume, come prova della irreligiosità o per lo meno 
dell’indifferenza religiosa del Rinascimento. Ma in realtà gli uo- 
mini del '400 non vedevano nella consuetudine di cantare temi 
religiosi sui motivi degli strambotti e delle ballate una profana- 
zione: tanto che a questa consuetudine si acconciava lo stesso 
Savonarola. 

Anzi in buona fede si pensava che fosse saggio espediente 
servirsi della popolarità di certi motivi musicali per diffondere 
idee religiose; si credeva opera meritoria sostituire pensieri e 
immagini profane con immagini e pensieri santi e devoti. 

Già il buon Cionacci osservava ciò, pubblicando poesie sacre 
composte in vari tempi dai Medici: “ Ella va cantata sull’aria 
della tale canzone: perchè per rivocare il popolo dalle profane 
cantilene, le persone pie sull' andamento di quelle componevano le 
laudi , (1) 

Ma diceva, indipendentemente da ciò l'andamento ballabile 


(1) F. Cronacor, Le Poesis Religiose etc., Firenze 1680, pag. 23. 
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di alcune laudi del Magnifico: dispiace in particolare nella V — 
lo sono quel misero ingrato —, in cui l'andamento ritmico con- 
trasta in modo stridente col contenuto. Vorrebbe essere quella 
lauda il canto del figliol prodigo che torna all'amore del padre 
misericordioso, il canto della riconoscenza per il Dio che perdona 
e consola. 

Ma è inutile: il ritmo, la musicalità fanno dimenticare il 
contenuto. E davanti agli occhi nostri appare non già l'uomo 
che piange e prega, ma l'uomo che guida cantando le danze: 


Io son quel misero ingrato 
Peecator che ha tanto errato. 
Io sono quel prodigo figlio 
Che ritorna al padre mio: 
- Stato sono in gran periglio 
Esulando da te Dio: 
Ma tu sei si dolce e pio 
Che non guardi al mio peccato (!). 


E provate un po’, se vi riesce, a dimenticare “ quanto è bella 
giovinezza ,, quando udite il Magnifico cantare: 


Quant’ è grande la bellezza 

Di te vergin santa e pia: 
Ciascun laudi te Maria 

Ciascun canti in gran dolcezza (?). 


Di più ci piace il Magnifico quando prega la Vergine con 
semplicità affettuosa con una grazia un po’ leziosa magari, ma 
soave: : 

Della più alta stella 

Disceso è in terra 

Divino splendore: 

Gloriosa Regina 

Vergine sposa madre del Signore. 

O luce mattutina . 

Felice chi s' inchina 

A questa santa Madre casta e bella (°). 


(1) È la lauda IV dell’ edizione Horentnes V dell’ edizione carduc- 
ciana, pag. 451. 
(2) È la laude VI dell’ edizione fiorita, VII dell edizione car- 
ducciana, pag. 457. 
(8) È la landa IX dell edizione fiorentina delle opere, tom. III, 
pag. 103; manca nell’ edizione carducciana. 
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E più ancora quando parafrasa con garbo il testo evangelico: 


Poi che Gesù dolce è morto 

Trema il mondo, il sole oscura 

Escon dalla sepoltura 

Morti e il tempio straccia il velo; 
Piange ohimè la terra e il cielo..... (1). 


Anche qui, a ben guardare, c'è un andamento ballabile: ma 
l’impaccio stesso e l'imprecisione metrica di alcuni versi (poichè 
Gesù dolce è morto), fanno men spiccato, meno avvertibile il 
ritmo. 


* 
* ok 


Tale la poesia religiosa del Magnifico Lorenzo: poesia no- 
. tevole in sè, interessante per la conoscenza dell’ animo del Nostro, 
significativa assai come documento storico. Ci dimostra infatti 
quella poesia il sopravvivere nel pieno splendore del Rinasci- 
mento fiorentino delle forme tradizionali della poesia religiosa 
medioevale. 

Il Cristianesimo delle laudi del Magnifico, è ancora assai 
vicino, nelle forme almeno, al Cristianesimo dei poeti laudesi 
dugenteschi. 

E in tutta la poesia religiosa di Lorenzo nulla si trova an- 
che possa essere accostato a quella particolare interpretazione del 
Cristianesimo che troviamo riflessa per la prima volta nel De 
partu virginis e che avrà poi perfetta espressione nell’ epica re- 
ligiosa del ’400, nell'Hymnarium del Ferreri (?) e, mi si passi 
l avvicinamento, nel pontificato di Leone X. 

Il Cristianesimo di Lorenzo non si è ancora rivestito di clas- 
sici paludamenti. 


(1) È la lauda V dell' edizione fiorentina, tom. III, pag. 92; manca 
nell’ edizione carducciana. 

(2) Cfr. il mio articolo L’ Inuarto del Breviarium Romanum e il 
Rinascimento in “ La Cultura , anno VII N. 3 pagg. 119 e segg. 
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19.72) 9.34 (10.04 
‘9.94 [10.68 | 11.16 
:100 [12.68 |11.34 
.9.89 |10.53 | 11.89 
, 038 |12.16 | 13.38 
«191 12.04 |13.50 


0.91 [10.56 | 11.27 |10.57 


;M08! 945| 9.16 
) 13.88 il giorno 29 


(098, 17 


Umidità 
relativa 


78 | 19 | 17 
55 196 | 72 
69 | 82 | 77 
64 ! 63 | 68 
69 !88 | 79 
76 | 79 | 8l 
87 | 86 | 85 
84 | 85 | 80 
64 | 80 | 76 
70 | 66 | 73 
71 |80 | 77 
56 | 67 | 68 
68 | 78 | 76 
66 | 70 | 74 
54 | 54 | 57 
80 | 79 | 78 
93 |55 | 77 
35 | 85 | 44 
72 |55 | 62 
46 | 51 | 62 
56 | 95 | 77 
63 | 66 | 68 
68 | 80 | 74 
13 |85 | 18 
99 | 81 | 64 
69 | 44 | 59 
69 | 77 | 74 
65 | 82 | 75 
15 | 18 | 79 
62 |87 | 75 
65 |81 | 72 
66 | 85 | 63 
68 | 78 | 71 
65 | 74 | 72 


96 il giorno 2 
30 e 17 


eieieieleie-ioe}=-{oiiTleilei}-TeleIelei=IcMii-lusiuicici-I-i-I-I-}-} 


© 


ESEGUITE NELL’ ANNO 1927 NELL’ OSS. DEL SEM. PATR. 


453 
Stato dei mare 
Media 
21 | diurna 


SOOSOHnNICOOMmMNOanm=tOI Spiri DOOODOSODHOS 


DS SS _ SS _ S SS © OmROWvNM-AOomROrÓ&g Sim «n M «m IL «m Nam Mamm DO 


I 
0 
0 
1 
1 
0 
0 
0 
0 
0 
0 0 
0 0 


Giorni con mare 


PP DD SO SS DS _S O_ € Si°rpNncoporoopn pr DI DD _D DO 


e 


Calmo(0) legg. mosso(1) mosso (2) 
16 11 9 
agitato (3) grosso (4) tempestoso (5) 
1 a a 


454 OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE (4) 


. MESE DI 


VENTO — Velocità 


III. Dec. [1t N{13 N|11 N19 N|10 N11 N9 3 NES NES NE|? NES  NEj9 E|10 E 


Media 
mensile |8 Nj9 N/8 NIS N{8 Nj9 N|? dri N7 E|8 E|8 


DATA 
| 
0-1h | 1-2b | 2-3h | 3-4h | 4-5h 5-6h | 6-7h i 7-8h | 8-9h | 9-10h 110-11 | 11-12b/12-13h 
| 
1 h Nwjt NWil NW NWjtt NW. NWi4 NWli6 NWlié E18 RE/18 N/16 NM N 
2 | Nj2 NI Nj2 NIS Nii Nj3 Nj3 N|9 N NE El3  NEj6 E 
3 |; w2 El Ejs Na SER N N3 N7 | N6 egeo Elio SE|6 E 
4 5 EIS E|1 E| calma :1 N! calma |1 N1 S Nj4 SET SE|3 S|9 S 
5 die € Elli — Eli! NEI10 N3 NE? NE! NWii Wi SE?  SE|i9 SE|i3 € SEfié SE] 
0 SW SW El& E10  E9 B| E|5 Eli Bjé E Ej2 E SR| 
7 |8 NE& NERO NE NE410 NE!6 € Ni&  N/158 NEA4S El13 El  E|l3 BW E 
8 |9 NE!& NE!4 NES  NE9 vs Nj3 N1 NW NW! NWA SEI E |5 E 
2 [e S3 S3 SE Sil S? SW|6 Sll& SWi19 SWi1 swis SW|8 SW|9 SW 
10 | SEO SE? S? Su» SE! SQ SWi0 SW9 SWi39 S3 SE98 S33 S 
I. Dec, |& Ej4 Eli Ej4 NIG N6 Nj6 N!6 N'T N9 E|9 E|9 Elio B| 
11° he sw? SW SW! SWU46 S! S19 SW]18 swis SW|i6 SW|ii SW|i3 SW|t1 SW| 
12 B Swe NW; NW3 NWI NWI Nit N| calma | calma ji SE 1 s" SW|6 SW 
13 ho ni2 Whe N16 Nj% N20 NE32 € NE:82 NEIS NE16 NEll4 — Ej& Bj E 
14 he NE?93 NEj|231 NE[23 NEl19 NE(20 NE17 NE[20 NE]19 NE16 E10  Ej|il Eli? E 
15 lin sw|i? SWo SW? SW? SW|! SW SW SW S1 SW sie S" SE, 
16 14 NE|18 NEu3  Nj13 Naig N4 N13 N06 Ni NES? EA E19 Elio E 
17 10  NÍÍI3 Né E12 El E19  E2 SEM SE sie N17 N15 N33 NE 
18 lst E31 NE'18 NE!!7 NEll& N16 N N|3 N|5 E19 Elis E|16 NE[17 E 
19 1 Nj? N| calma |1 N| calma |3 N3 N|3 Ni8 Nj3 NI Nj2 N|8 S 
20 b Sjá S2 Nt N| calma |1 Et NE| calma j2 EJS E|9 SE|8 S|1 S 
Hl. Dec. {11 N!0 NI0 N° N19 N|10 N8 NÎ7 Ni E;8 E8 E|10 BIS S 
| 
21 b N|3 NI6 S|6 S5 s|3 Nh SE| calma | calma |4 SEG  SE|9 SE/9 Ri | 
$2 ies  Niü7 N16 N18 Ni NE|18 NE/16 NElI7T N90 NS 1 12 4 E 
33 fio N12 N9  NE|! 1 18 8 1 2 4 NWj S7 SW|10 SW 
34. h — wi -Sse wne Wi0 swis SWill SW|l? SW]15 SW]16  Wj17 SW|4 SW|& €S 
25 |8 NEj9 NEI19 N09 N17 N[28 Nite  Ni& NE9 NES NE NE/14 E/13 E 
90  |e Elte NEj5 NE|18 NE|19  Elib Eid ES E|6 NÎ4 Ni S5  SW|5 $ 
97 h7 N16 N16 Nüib Ni? NO  Ni3 NE NE!! NE/17 NE|I8 NEj|O  NE|3 E 
$8 so Ej?!  Ejli9 E10 Bj El? Eju E13 Eli?  Ej|5 ES  SE9  SE|13 SE 
99 9 N| calma |9 NI Na Ni9 Ne NE)? NE| calma |2 NE!3 N!9 E|7 E 
30 [9 Ej2 E5 NE! NE? N|6 NE Ni& N"  NEi10 NERO NE NE| NE 
| 


N 

I. decade 30 

II. decade &9 
IIl. decade Bi 


mese 126 rir 190 Dai 


€ 


(5) ESEGUITE NELL’ ANNO 1927 NELL’ OSS. DEL SEM. PATR. 455 


E. APRILE 1927 


W e Direzione Vento predominate 
w Dire- | Veloc. | Veloc. 
pr [18-14h [14-15 | 15-16h | 16-175 TE gh | 18-19b | 19-20h |20-91h 21-221 [e2-o9^ 29-24h| ione | media massima 
Km. ora | Km. ora 

(^ [iu S|13 Sigi S14 NE|7 NE NES N|6 Ni NÎ4 E|5 NÎ N | 10 21 

. 16 Ej9 S9 Së S6 Si S6 SW|9? SW|iü1 SWill SW|5 SW| N 5 9 

. |B SElia SES SE4 — ES E3 E66 SE  SElt SE E|1 E E & 10 
i B Sla S1  SE|!  SE|4 E11  Ell1 E90 E6 SB  SE|T7 SÌ E 3 1 
|: [l6 SElla SE|13 SE9 SE"  SE3  SE9 SE" SES sit S1 SW| SE 1 16 

i SE SEl3 SE E!6 Eli EN Eli SE E NE3 NE| E 10 10 
y! | E|6 E|5 EA E}3 Ela Eb E? El EI3 Elia EI E $ 18 
si [b E| ' SE SE S SW S se| SE  SE15 SEll1  S| SE b 15 
pi p S11 SI8 SEI Ej . El32 SE|32 SEJI7 S5 SW| S SE S 8 32 
|); ^ [9 SW]20 SWI18 SWi16 SW!28 SW!35 SW|30 SWI19 SWie2 SWi20 SWII7 SWI SW 18 35 
ni | Eig S"  SE5 E|1 E10  E0 SESS SEO S|6 S|6 SÌ E 7 32 
19 |Mà SE SW|16 SW|1 sib E E8 SW|l4 SWüS SW|j96 SWila SW| SW 13 94 
(5 B SW!3 SW!i0 SWi4 SW|& SWI calma 3 SW|t0 SW|9 NIS N|11 N] SW & 11 
ui R3 — E15 — El Ejio E7 Ej9 E|I0 E|10 El E|5 E|8 Ei E 13 22 
ni |l E11 Elo SEj12 SEO sio S10  SE|13 S|19 S Sii Si NE 14 23 
. í |i8, SE13 SEll& E10 En  E| Eli E|2 Ni3 N|17 E|12 NE| SW 6 17 
pi [|i Elia Eli®  E7  SE2 SW] calma | calma {3 SEIT SE/20 S10 w E 10 20 
; G |28 NEj46 SE|35 SE|25 — E99 NE[16 E35 NE|22 NES99 N16 NE/99 Ef E 17 46 
y! | — E91 E E|1 E'S E|6 Ei? E91 E2 E|1 NÎ4 N E 12 27 
b S1 Sb S|3 S;2 S| calma |8 SIS 8/8 S|18 S|9 S S 9 13 
si B S1 SRI? SE? SE6  SE10 si S14 4113 S|10 IE: sì S 5 14 
TR 19 SEj|19 SE[13 SE|1 SEIS SiG E/8 E|11 8/10 S11 SI1 N E 10 46 
n 11 R18 Rib  SE|j29  SE|j18 SEll& SE|12 E|15 E|11 E|13 NEl16 NE E 8 99 
ui H3 Ela E Em Ej9 Ej11 E11 El7 SEj6 S5 N|8 N N 12 93 
ni |P Sis S|19  SE'20 ska SE|17 SEl12 SEI8 SEA sia wje  W| SE 9 $0 
j, [8 SEuI9 SENS S27 Sit S|13 sls wio  w399 wia Nj30 NE W | u 28 
jp | ES E20  SE|99 SE à4 SE|j31 SE|15 SEll7 SEIS SE! E|10 EI SE 15 25 
3 SW|ü SW|3 SE|21 SE33 Eji$ Eji4 Ell Ent N/17 N/18 N| E 11 23 
| 8  SE|16 SE|290 SE/158 SEi13  SEI0 — E13  Ej|t7 NE|99 NE| NEj|91 EI NE 14 94 
pi |i SE|2  SE12 NE/18 NElll N10 NE" NElb NE El?  NE|$ SE| E 10 21 
| [i Ej6 SED  SEJ15 SE 16 S19 S3 -Sis Elé E|2 E|2 Ei E 4 15 
1} |I0 SE SET S5 SET  SEI10 El E6  NEI3 NE  NE|i0 NE| NE 6 11 
(| [i Ello SEji5 SE/16 SEI5 SEj4 Ejio Ejio Ello Et Nl E| E 10 28 
|i MO El10 @SE/ll SE|10  SE!I0 E|10 E|9 - E9 R{8 S|9 SÍ9 E 9 46 
m del Venti 

1 S SW W NW calma 

B 34 31 2 2 

y 37 38 1 n 10 

f 20 12 9 1 3 
41 91 81 12 i 15 


wm-6- 44 —- 


456 OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE 


~ 
Sd 
— 


; 
: 


Sa dà 
Decimi forma e direzione delle nubi ° 3g 5 
| di cielo eoperto 5 £|Se_ 
DATA ri isa s55|388 
Media A" 3 Gi 
9 | 18 | 21 | diern 9 | 15 | 21 & 5 z 
h m 
1 4 618 6 | St St SWJ St 800 — 
2 0|0|0|0 — — — 10 40} — 
3 7 0; 0 2 | St. — — 455| — 
ES 2 0; 5 2 | St. St. 815] — 
5 0| 4| 4] 2 — St. St. PI — 
6 3 5 3 3 | St.-Ci St. Cu ??|] — 
7 8 6 8 T iSt St. St 0 25 -. 
8 9 9 5 8 | St St. Cu 0 35| -- 
9 0| 2 9 4 — Cu St 3 10 
10 10 | 5 0 4 | St St. — 200] — 
1. Dec. | 4; 814 4 33 00] — 
11 0| 4 3 3 — St.-Cu St 3 10] — 
12 0 2 0, 0 — Cu — 615| — 
18 2 1 0 1 | St.-Ci St.-Ci — 410| — 
14 0 4 4 2 — St.-Ci St.-Ci T10 — 
15 9 | 10 7 8 | St St. St.-Ci i 00] *— 
16 1 5 4 5 | St. St.-Ci St.-Ci 6 10| 2— 
17 6 3 0 3 | Neve Cu-St. — 8 15| — 
18 0/0/01] 0 — — — 9 35| — 
19 010/0, 0 — — — 1105] — 
20 5 1 0 | 2 | Cu-St. St. — 11 00] — 
II. Dec. | 8 8 2 8 67 50| —- 
21 ] 5| 0] 2 | Ci-eu St.-Ci — 990| — 
22 JO 8 | 10 7 | St.-Cu St.-Ci St 6 10] — 
23 6 3 4 4 t. St.-Ci St 930) — 
24 8 8 3 6 | St. St. St 2 3h — 
25 3 0] 0 1 | St.-Ci — — 10 05| — 
26 4 9 0 4 | Cu St — 10 40| — 
27 8 7 0 | 5 | St.-Cu St — 7135] - 
28 0| 0| 0,0 — — — 840| — 
29 0| 0 0; 0 — — — 10 45| — 
30 3 4 | 8 5 | St. St.-Ci St. 6 85] — 
III. Dec.| 4 3 2 9 i 80 58] — 
Media 
mens. 3| 8| 2,38 Totali mensili |181 45] — 
Stato del cielo: sereni | misti |coperti | con = | con =! | con =? | con =° f.) 


giorni - 14 14 2 8 2 1 1 


(T) ESEGUITE NELL’ ANNO 1927 NELL’ OSS. DEL SEM. PATR. 457 


j| APRILE 1927 


—————1=<E____—_—T__©Ppeo—_A_o_mrrr__—__——————r___—_—_—_—__—__—_—__—_—_—_—_—_——__—_———-——É- LL ppupupemDA 
n i «| 8 Elettricilà atmo- 
! sa| Sg d^ 
: [gf | 35 sferica ANNOTAZIONI 
sa | Ss 
e S| £ aa E PI) 21 
E 
| 
12| 0.5 — | — @ 
10| — — — | — 
13| — — — | — 
16] — — — | — 
15| — — — a 
13] — — eo he 
IT| — =- UO E =? pomeriggio = mattino 
1.5 1.6 == EPT ud. "es ==! 
1.1 0.1 — E e sa 
1.7 4.5 — — | — @ 
18.9 6.1 — — |, — 
1.3 8| — — — K da W SW pomeriggio 6 
19] — — — —- =! € 
17| — — — — 
23| — — — — 
20 |gocce an (Bua — =! maitino 
23] — di s = < sera 
261 08| — | — -— 2 mattino 
2.1 — — — 
24| — — — — 
35 | — — — — 
91.7 8.6 — — — 
1.6 | — — —- — = mattino 
14| — — | — — ==’ gera 
13] — — | -—- | — — mattino 
j 1.9 [gocce| — = — 
_ 12 3.0 — 2: = @ 
.|1 22| — — — — = mattino 
18] — — — — 
.135| — a — — == mattino 
,121| — — — — == mattino 
,| 281 — e — — 
"| 188] cid oa 
_| 53.6 | 18.7 | — — -— 
A 
.| con con con con lo con con eon |convento| con 
w^ lpioggia| neve | grandine | brina |°°" 8®°/rugiada | temporale |vento forte] fortissimo burrasca 


4 - ne PA 


== Li 1 = = z 


458 OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE (8) 


MESE DI li 


Temperatura dell’ aria 


Pressione atmosferica 
(ridotta a 0°) 


DATA 
gun | 15 | 21 | Media Mass. Min. 9 | 15 | 21 | Media 
ina I 
1 759.02 | 757.85 | 757.25 | 758.04 | 23.0 | 15.0 | 165 220 20.1 
9 59.441! 58.75| 5917. 5911| 93.1 | 15.9 | 18.1 | 23.1 | 220 
3 59.86| 59.86| 59.47 | 59.73] 22.4 | 16.1! 17.9 | 230 | 19.1 
4 57.49) 56.16. 56.76 | 56.80| 212 | 160 | 18.1 | 216 | 189 
5 57.06| 5824| 59.14| 58.54| 916 | 164 | 180 | 21.0 | 20.1 
6 61.12| 60.65| 6184 | 61.03 | 222 | 1712 | 19.7 | 92.5 | 225 
1 61.56| 61.00| 62996| 61.63] 23.6 | 17.8 | 219 | 240 | 219 
8 62.22| 6117| 60.69| 6156| 930 | 17.2 | 17.8 | 929 | 220 
9 59.82| 571.15| 56.61] 57.69] 22.1 | 17.0 | 21.0 | 20.5 | 180 
10 53.67| 52.83| 52.62] 52,87] 21.2 | 36.0 | 18.5 | 19.9 | 20.0 
[. Dec. | 759.13 | 758.22 | 759.09 | 758.59 | 22.8 | 162 | 18.6 | 22.0 | 204 
11 754.10 | 757.61 | 760.68 | 757.46 | 20.0 | 13.0 | 19.6 | 14.6 | 14.6 
12 59.35 | 57.97] 56.83 | 5805] 17.9 | 11.2 | 12.6 | 16.9 | 16.9 
13 54.94| 5451| 57.37| 55.60] 17.7 | 12.1 | 15.0 | 17.4 | 164 
14 59.13] 60.14| 60.65) 6017| 17.1 | 91| 12.66 | 169 | 15.2 
15 6296| 61.57. 62.38) 6207| 19.9 | 108 | 14.4 | 19,9 | 18.5 
16 64.98| 64.73| 64.88| 64.86] 900 | 141 | 17.8 | 20.9 | 20.0 
17 65.78| 6441| 63.86 | 64.68] 91.9 | 16.8 | 18.7| 21.6 | 20.9 
18 63.77| 62.85| 62.59| 63.07| 23.4 | 16.4 | 19.5 | 23.5 | 220 
19 62.11| 60.78) 64.80| 62.551 995 | 17.7 | 189 | 92.5 | 208 
90 58.55| 57.56| 58.82| 58.31] 93.6 | 17.7) 211 | 28.6 | 19.9 
II. Dec. | 760.56 | 760.21 | 761.28 | 760.68 | 20.4 | 18.8 | 17.0 | 19.7 | 18.5 
21 760.00! 757.84| 756.53 | 758.12 | 23.0 | 16.9 | 189 | 98.4 | 219 
99 5443| 53.82. 53.55) 583.801 99.9 | 17.6 | 20.5 | 220 | 19.6 
23 56.73| 51.98. 58.46 | 5747] 20.66 | 109 ! 121) 149 | 134 
94 6158| 60.009| 5838 6000| 903 | 121| 118 | 196 19.0. 
95 57.43| 56.81| 56.40| 56.71| 204 | 16.4 | 17.0 | 20.9 | 19.4 
26 55.11| 58.19| 54.13 | 5434| 22.4 | 15.9 | 19.6 | 229 | 21.0 
21 57.00| 56.22] 55.84| 56.35| 99.6 | 16.0 | 180 | 20.6 | 212 
98 52.71| 52.11] 58.51| 52.77] 224) 169 | 20.0 | 22.1 | 21.0 
29 55.79| 57.39| 58.01 | 56.73 | 226 | 17.0 | 17.4) 225 | 228 
30 60.5| 58.76] 60.08) 59.76] 23.0 | 18.0 | 924 | 245 | 23.0 


31 60.03| 58.20] 57.98| 58.75 | 249 | 19.8 | 21.1 | 240 | 24.5 


TIT. Dec. | 757.39 | 756.47 | 756.62 | 756.80 | 22.2 | 16.0 | 17.4 | 24.5 | 20.7 


Media | 
mens. | 759.02| 758.80 | 758.83 | 758.72 |} 21.6 | 15.3 | 17.6 | 21.0 | 19.8 


Massima | - 165.78 il giorno 17. 24.9 il giorno 81 


T 15211  , 28 91.» H 


(9) 
y! MAGGIO 1927 


Tensione 
del vapore 


9 | 15 | 91 | Media 


: J11.79 | 13.50 
t {10.81 | 12.30 
3112.93 | 11.52. 
J 12.41 | 11.46, 
313.05 | 13.53 
1 [13.69 | 14.04 
j JI484 | 11.94. 
113.33 


13.29 
14.99. 
13.90| 12.55 
13.96 1 
[2.98 
15.09 
13.13 
| 12.20| 13.86 
3 [12.90 | 13.51 | 13.06 
4 {12.90 | 12.80 13.55 
1150 |13.01|13.70 


| 9.88 

9.05 
12.04 
11.27 


9| 14.81 
16.17| 16.29 


11.84 


12.79|12.55/12.39 


«i EY 14. 19 13.57 
12.43| 11.90 


16.65 il giorno 31 
5.82 n 12 


Umidità 
relativa 


0 
70| 59| 76) 68 0 
80 | 55| 85| 73 0 
80| 60) 82 74 0 
80| 75| 74| 76 0 
80| 69) 74| 74 0 
19 | 67 | 67 | 71 0 
88| 59) 71| 72 0 
10| 75| 85) 76 1 
81| 74 178 | 77 0 
79| 65| 76| 74 0 
38 | 72| 66 58 0 
88 | 51| 62| 65 0 
68.| 60| 66| 64 1 
57 | 43| 57| 52 l 
62 | 47) 66| 58 0 
69 | 64| 71) 68 0 
87| 82| 70) 79 0 
80| 66| 75| 73 0 
64| 65| 76 68 0 
18| 65| 78| 73 0 
68 | 61| 68| 65 0 
72| 66| 59) 65 0 
12| 69| 77| 72 0 
80| 78| 73| 77 2 
89| 53| 54| 65 0 
86| 66| 62| 71 0 
58 | 54! 68) 60 0 
67 | 61) 68] 65 bc 
18| 79| 75) 75 1 
79| 70) 70| 73 0 
71| 65| 74| 70 0 
86| 15, 71| 37 0 
76| 65 | 68] 70 0 
14 | 63| 70| 69 0 


89 il giorno 24 
38 " 11 


ESEGUITE NELL'ANNO 1927 NELL'OSS. DEL SEM. PATB. 


459 
Stato del mare 

"| si i [m Media 

diurna 
lele 
0 0 0 
0 0 | 0 
0 0 |! 0 
0 0 | 0 
0 0 ; 0 
0 0 .| 0 
1 0 : 0 
0 1 | 0 
1 I 0 
0 0 | 0 


© co--—-oocoocoo O6voocooco-ow 
®© occocrrooccmo eoococooowow 


© 
© 


Giorni con mare 


© € SCI POI DIL SSIS LD  _ I 


© 


Calmo(0) legg. mosso (1) share 
agitato (3) grosso(4) tempestoso(5) 
L se = 


— —————_—È_—+1—_———.____________—É__—_—_—_——————__—_——mÈ_ÉÉT—__m—__________11zz%24T—<<=<=€ AJ 


460 OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE (10) 


MESE DI ! 


TELI: == n: -————_TT_—_T_T_T—r__rrr__mm&_u=-o=-=---—— =. 


VENTO — Velocità . 
DATA 


BEL RE I i MENS i IE i RA 
0-1h | 1-2h | 2-3h | 3-4h | 4-5h | 5-6h | 6-7h 7-8h | 8-9h | 9-10b 10-11»|11-123| 190-198 


| | i 


ED |) O e E E E E E ETE ESE 


13 NEÎt4 NE|11 NES N 9 N|6 NIS N5 NES  NEK|3 EL B 
à NE) calma |] NE SNE3  NE|3 NE NÎ4 NIe N4 — NEÁ NE6 
3 N| - N Nhe N13 NE|15  Njl6 N/13 NE| NE10  —E|7 

15 Nfi& — N90  Ei6  Ejl9 Eli& Els E90  El6  Ej|i5 Ejio NES 
NE19 NE|17 NEji5 NE|13 NE[|7 Nj6 N'7 E14 SEll& SE|ó  SE|6 
3 NE|92 NE|&4 E|1 NE|1 N| caima | calma {5 E" E{3 E|& 
N N N NK N? N/6 N3 NE Ej2 E|8 
35 NE95 NEl% N17 N15  N3 NA NIS Nj11 NIS N15 NEIS 

9 [5 Nite Nis NE|OÓ  NE[i2 NE/16 NE99 Ni NE|396 NE?! NE/J6 NE3 


90 «I Q» Ut é& Go 10 — 
ub 
oo 


10 6 Ej3 E N|5 N6 NEA NE} SE|&á Sji S2 Sil 
I. Dec. {10 NEj9 N{10 Nj8 N8  NE| Ni8 NQ 3 NEj9 SE! E"  NEj|6 


11 calma | calma | calma | calma | calma | calma | calma |3 SET SE|26  SE|51 E|4 
19 30 NE!99 Nj90 N{21 N|22 Ni?3 NE/23 NE|291 NE|?9 NE|90 NE[10 NE 
13 12 Siá SII N) calma | calma | calma | calma | calma | calma |2 E/3 SE 


14 $95 NE17 N|15 N20 N|19 Nj93 N20 N|19 N{20 NE{l0 NEÎll NEj 
15 3 N|9 N{2 Nj4 N55 Nj9 N|10 Nj5 N11 E| calma |3 : 


16 6 S1 S| calma | calma | calma | calma | calma | calma j& E|6 SE |6 SE 

17 2 N33  NE| Ej calma | calma | calma | calma | calma | calma |3 — SE|/7 SEGG 

18 3 NE|5 EI1 E) calma | calma | calma '3 N{3 NÎ2 NE|& S|9 

19 3 NWI N{2 Nji N| calma | calma jå NE/9 N|1 Na N| calma 

20 2  SW| calma | calma | calma | calma | calma | calma |3 NW| .SW|3 SW|3 SW3 
II. Dec. |8 NE|[6 Nj& N|4 Ni& NIŠ Nj6 NIB Nj6 NE|8 SE|9 SE 


21 l Na N| calma | calma | calma | calma |1 N| calma | calma |1 S5  SE3 
$2  |caima | calma 2 sli NE  SE3 SEB sels sele SED  SE3 SE? 
s$ (|n NET nels Els Nite Ne nu Ni! EB Elim E? Nie 
a lio nwha NW — N10 — Ni10 sel3 sgeig selo SEIS SEI! SE|w SW) 
s5 fio swis NW|3 NEj0 Eo E" N10 Ni nju Ele sele SE) 
e || NI ona — N3  Ni0 NS Nis Ne NE Nhà SES 
z; he Ello gho Eho Nes: nieg N90  Nse nele nelas N93 NE? 
ee he N17 nia nha vnia N97  N9  N9 Ni sels SE/13 SE; 
39 |s se SES NA Nl? Nha N90 Ne?  Nij933 N93 neho Nel 
30 he nige N13 SEI: SEM selu sels SEG sela sels 6 
31 lẹ  N5 NE) E97 sel sels sele sela ses SES seo SE 


HL Dec. l9 — N9 — N6 nls nlo "NS nio Nj9 selb SEI SENO selo 


Media 
mensile 19 NEIS NI6 N7 NH NI6 Ni8 NH" NIS E|8 SE|8 SE|8 


N NE 

l. decade 46 59 

II. decade 31 39 
Ill. decade 62 19 


mese 139 111 91 


(11) ESEGUITE NELL'ANNO 1927 NELL OSS. DEL SEM. PATR. 461 


N MAGGIO 1927 


== sc 
ite Direzione Yento predominante 
| | IN i | Dire. | Veloc. | Veloc. 
*:[18-14b | 14-15h |is-1eh [16-1 j17-18h |18-19h|19-20b |30-21h 21-22b 22.231 93-24b| ,, media |massima 
| | zione |Km.ora | Km. ora 
UB | ii S!" SEJ SE|10 s/12 S13. S10 SiS S{3 S| calma S 1 14 | 
Va SE(6 Sb S|5 S|3 S|1 Si calma {11 S| calma | calma | calma NE 3 10 
Lo SE]|8 S|11 SEji2 SEjJ5 S'6 E|8 8/9 S|3 E{10 N|t1 N N 8 15 
li. E{6 E|18 E99 E|13 E14 El9 SE |3 SE|16 E|11 E|13 E E 13 22 
"Vr E Elė E11 Eji SE SE E |8 SK3 Sjá E|5 N SE 4 19 
{IHi  SE|19  SE|S SE SE|1 E|j4 El? E|12 En E| calma | calma E & 14 
qi E|2 SE|2 Sjá S|& S|5 E13 Ej3 NE? S14 NE|24 NE N 5 24 
vile NEJI NEIS NEN N|5 N|25 Nj25 Nili N|17 Nji  NE|15 N N 13 25 
Li! N NE|3 Ej4 Ej5 Ei3 NWiI11 NE|J9 NE! E|9 E [6 E NE 10 26 
i: f ealma | calma | calma | calma | calma |? Ni calma |1 N33 SE| calma | calma S 2 6 
f! SE|5 S|6 SE|6 SE l& Ss" E" E,S{7 Si5 Si6 E|7 N E 6 26 
u RS NEI NEI7 NES NEJ41 NE[45 NEj|33 NE[31 Nk/29 NE|35 NE|35 NE NE 23 51 
pU! NE?  NE| Sla S/3 S2 S1 S1 S|3 S|6 S SÌ NE 12 30 
fi ‘l13 SEl19 SE|17  SEM7  SE|18 E|31 E|37 NEj39 NE|?95 NE|20 NE|30 NE SE 19 37 
p LI E6 E|3 Eji E| calma |2 E SE |1 E|1 E| calma | calma E 10 95 
NI SE|8  SE3 SE|9 SE|19 S|1& S|11 S" S|5 S|8 S|9 S S 6 14 


"là SE|13 SET SE|17  SE|9 S|16 5/13 $|8 S3 Si2 IE! N S 6 
pila SE|10 SE|7 SE|15  SE|12  SE|t2 S|20 S13 S3 S1 S|3 N SE b 
s SE;& SE|8 SE|13 SE/l& SE6 SE|4 SE !7 S|13 S14 SW|13 SW SE b 14 
, 9| calma | calma {3 SET SE|8 S|4 SIE Si8 Siv S" S2 SW S 2 
á 
0 


fi | SEB S|3 S|8 — NE|10 El& — NE  NEI|b E10 SE?  SE| calma SW 15 
Hc SE|9 SE|9 SE!4  SE|13 S14 S|1& S|12 S|9 S|10 S|10 N S 37 
[i SE|5 Sjá | SE SE? Si3 S|2 S1 Si3 S|12 S|3 S S 2 12 
iB SE5  SEll SEM SE Eji 3 NE|ll1 NEA NEA N"  NE|I9 N] SE 3 19 
uh wwe NW NW|i2 NW6 SW SW|0 SW7 SW9 SWI10 NW|/15 NW N 10 23 
vii:f19 ^ S[8 $/8 S19 SEjI5B  SE|12 $|10 S! S13 S|13 S11 S S 21 19 
ju" SE[1S  SEl&  SEfta SE|15 SE|3 SE[10 SE/10 SES8  NEs  NE|7 NEI SE 10 17 
si 16  SEl16  SE| — SE|9 SEj11 SE|13 SE|t4 SE/12 SE/13 SE/12 SE!!3 SEf SE 9 16 
4115 N[19  E[19 SE/19 SEI& SE/18 SE|7 SE/17 SE|17 SE/19 SE[18 N| SE 19 27 
si 19 S|25 S|37  SE|30  SEA3 S|38 S|30 S97 S|23 S|16 S" SE S 18 43 
4[I9 SE{9  SEj13 SED  SE4 SEG SE? SE35  SE3 SE NE/I6 NI SE 11 23 
È " SE SES  SES8  SE|3 SE SEO SEG  SE4 SW|? NW] SE 1 16 
Y N18 N{11 N14 N14 N10 NU Nji Nj8 N| calma | calma N 6 14 
4 {11 SE|I8 SEjlo SE|1 SE/12 SET] SEl11 SE|9  SE|9® 3 SE|0 NEJIO NJ SE 9 43 

SE9 . SES  SE|10 SE9 S10 S|10 S9 S! S|8 E{9 N| SE 7 43 


p 
stel Veriti 


i S SW W NW calma 
|! 98 —7 — 1 18 
, 48 8 = 2 46 
+ 34 9 = 10 10 
^ 119 17 = 13 Ta 


pnante SE E 


462 


DATA 


CO 00 I 9» Qt i O2 DD — 


II. Dec. 


Stato del cielo : 
giorni 


OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE (12) 
MESE DI 
Mi; 
$9 alli 
Decimi Forma e direzione delle nubi è 8 & Ch 
di cielo coperto 3_E AL : 
TH 
9 * 
9 | 15 | gı |n 9 15 | $1 Adi: 
| | h m 
9 329 8 | Ft. Cu-Q Cu-Q 6 40| — 
83 | 4 |— | 2 | St.-Ci St.-Ci — 1100 — 
7 9/10 | 8]|8. St. W| St 040| — 
1 7T! 9] 7 |Fr-Cu N | $t. S| St 310) — 
6 3; 0 3 | Cu-Ci-Pa St. — 815] — 
5 0 | 0 1 | A-Cu — m 805| — 
8 4 1 4 | St. Pa-Ci-Cu St.-Ci 3 35| — 
7| 4! 5| 5]|A-Cu Ci-Cu Ci-Cu 435) — 
7) 8 |10 | 8 | Pa-Ci-Cu St. St. 000 — | 
6 4 | 10 6 | St. Pa-Ci-Cu St. 430 — | 
6 4 b á 5030] — T 
4 | 10 0 4 | Cu St. St.-Ci 3201 — 
0 0 6 2 - — — 11 25; — 
8 3 0 3 {St . Pr-Cu Fr.-Cu 4400 — | 
3| 2.0 1 | Cu-Ci-Pa Ci — 4459 — | 
0 0 0 0 — — — 1120] — | 
8| 5| 0) 2 | Ci A-Cu — 910| — 
5 0 0 1 | Cu so — -- 10 15| — 
4 0 0 1 | St. — — 6501 — 
6| 3| 0| 8]|A-Cu Cu-Q | — 1920 — | 
3| 5 5] 4 | Cu-Q A-Cu Fr.-Cu — | -I 
9 2 1 2 69 060 — | 
O | 2 4| 2 — Ci St.-Ci 5 40| — 
4 4 6 4 | A-Cu A-Cu A-Cu 2350 — 
10 1 9 6 | St. St. St. 000] — 
3| 8| 0] 21Ci St.-Ci — 19 30| — 1 
2 2 1 1 | Cu-Q Ci | St.-lent 12 00 — 
1 5 | 4 3 | Ci-St. St. St. 10 553 — | 
4 1 3 4 | Ci-St. St. Cu 4401 — $ 
5 3 3 3 | A-Cu Cu-Q Cu 800] — | 
7 5 Ti 6| St. A-Cu A-Cu 415] — 
7! 303] A-Cu St.-Ci me 900) — 
7 0 0 9 | St. — — 535| — 
418.2 8 | 75 10 — 
4 3 2 3 Totali mensili [194 45| — I 
sereni | misti |coperti| eon = | con =! | con = | con =} 
17 2 2 — — = f 


| 12 


| (13) ESEGUITE NELL'ANNO 1927 NELL’ OSS. DEL SEM. PATR. 463 
| 


MAGGIO 1927 


E Elettricità atmo- 
EE ateria ANNOTAZIONI 
È” CAI | 21 
14| — — — — < Sera 
27| — — — — 
29610 | — — am @ sera 
25| 1.0 — -- — 
31| — —- -— -— = sera 
34| — — — — 
30| — — — -- = mattino @ sera 
| 8.244112. —- — — 
8.2 | 12.2 — — — K sera Q 
1 21]| 6.7 — — — Z sera Q 
| 389 | 23.1 = = ue: 
29| 54 — —- — 2 pomeriggio @ pomeriggio 
48| — — — — 
35| — — — — 
8.2 | — —- — — 
-81| — — — — 
34| — — — — 
32| — — — — 
24| — — — — 
3.9 | 3.8 — — — © mattino 
4 44| 149 -- — — 2 pomeggio Q pomeriggio 
| 88.9 | 24.6 = = — 
83 | — — — — 
3.6 [gocce] — — — 4 sera 
35 | 25.1 — — _ @ mattino 
21| — = — — 
8.2 | — = — — 
34| — — — — 
4| — n — — 
835| — — — — < sera 
8.8 | — = — = 
42| — = — =a 
8.9 | — =r — — 
89.2 | 25.7 gas = R- 
928 | B4 — — — 
con con con con con con |con vento| con 


con gelo 


| con 
'd|pioggia| neve | grandine | brina rugiada |temporale |vento forte) fortissimo | burrasca 


| 
| 


7 = £s - S se | z 


Bv" 


MESE DINI 


464 OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE (14) 


Pressione atmosferica 
(ridotta a 0°) 


DATA 
9 | 15 | 91 | Media Mass. 
1 — na 758.05 | 757.96 | 28.0 | 210) 23.0 | 27.0 | 264 | 258 |: 
2 5829! 57.78) 5922] 58.43 | 29.1 | 22.9 | 26.9 | 29.5 27.5) 266 |]: 
3 59.13| 58.39] 57.23) 58.25 | 29.5 | 23.6 | 26.0 | 29.5 | 27.4 266 |: 
4 55.82] 54.79! 5409| 54.90 | 28.5 | 22.0 | 24.5 | 28.9 26.5 | 25.3 | 
5 49.81, 51.92| 53.99| 51.92 | 98.1 | 150 | 24.5 | 19.6 | 16.0 | 20.9 ff: 
6 55.56| 55.46| 58.07, 54.03 | 23.4 | 15.3 | 180 | 222 | 220 | 391 | 
7 59.10| 60.20) 59.50| 59.60] 93.4 | 15.1 | 19.5 | 22.4 21.6 | 199 F 
8 63.00| 61.99| 6043| 61.80 | 24.1 | 182 | 21.1 | 24.1 | 220 | 217 È 
9 60.72! 59.91) 60.80, 60.31 | 26.7 | 199 | 22.3 | 250 | 240 | 232 È: 
10 60.800, 59.08| 5828| 59.22 | 950 | 18.0 | 22.0 | 24.5 | 24.0 | 222 Į: 
| Dec. | 757.96 | 737.54 | 757.41 | 761.64 | 26.7 | 19.1 | 228 | 25.2 | sa 284 | 
11 | 758.11) 756.83] 757.52) 157.42 | 246 | 19.9 | 23.0 | 234 | 23.9 | 903 |^ 
| 12 58.38| B7.47| 57.47) 57.77 | 26.1 | 18.0 | 23.0 | 25.6 | 27.6 | 222 
! — 18 5821| 57.97| 58.90| 58.6 | 25.5 | 17.8 | 22.0 | 25.5 93.0 | 220 
| M 60.59| 60.05| 5956) 60.06 | 26.6 | 19.0 | 22.0 | 26.5 | 24.6 | 229 
15 61.34| 6144, 61.95) 61.57 | 26.9 | 21.9 | 25.6 | 26.9 | 27.0 | 258 
16 62.97! 62.73) 5849) 61.39 | 28.9 | 22.0 | 25.7 | 27.8 | 27.4 | 26.0 
17 60.821 59.20| 57.59) 59.14 | 29.7 | 942 | 27.4 | 99.3 | 27.1 | 271 
18 60.79! 54.74| 54.77! 56.76 | 28.4 | 23.2 | 25.4 | 27.4 | 96.0 | 25.7 
19 54.69! 53.25) 58.00| 53.66 | 27.8 | 21.2 | 26.1 | 27.6 | 25.0 | 25.0 |l 
20 57.90 | 60.28| 62.18| 60.12 | 15.6 | 21.0 | 22.0 | 22.8 | 24.2 | 28.2 |i: 
II. Dec. | 759.88 | 758.37 | 758.12 | 758.62 | 27.0 | 20.8 | 241 | 26.1 25.1 | 28.9 |). 
21 766.29 | 764.92 | 762.22 | 765.47 | 27.6 | 22.9 | 21.5 | 26.4 | 25.0 | 243 ||: 
99 68.44| 61.38| 61.20| 62.00 | 268 | 21.3 | 25.1 | 92.0 | 250 | 246 |. 
93 59.69| 58.74| 60.81| 59.74 | 25.4 | 20.7 | 22.0 | 245 | 22.6 | 92.6 |; 
94. 61.21! 3954| 57.96| 59.57 | 980 | 18.7 | 218 | 27.7 | 250 | 23.8 |- 
95 54.67| 5273| 58.88| 53.76 | 28.7 | 908 | 23.0 | 28.4 | 230 | 93.8 |. 
26 55.011 52.08| 5408, 53.72 | 26.4 | 17.4 | 24.0 | 25.5 | 93.1 | 22.1 
27 5378| 53.08| 52.68] 53.18 | 945 | 190 | 93.5 | 22.0 | 93.5 | 29.6 
28 57.85| 57.81| 58.98| 58.21 | 955 | 183 | 21.0 | 25.5 | 23.9 | 29.1 
29 60.39| 59.59! 59.31| 59.76 | 26.6 | 19.9 | 20.6 | 25.9 | 923 | 223 
30 59.91| 5894| 5789| 58.91 | 26.5 | 20.1 | 23.0 | 26.5 | 23.0 | 28.1. | 
III. Dec. | 759.22 | 757.88 | 758.20 | 758.48 | 26.5 | 19.9 | 22.3 | 25.4 | 23.7 | 28.0 
Media l 
mens. | 758.85| 757.93| 757.91| 758.23 | 26.7 | 19.9 | 23.0 | 25.5 | 24.2 | 934 


i 


Massima 160.29 il giorno 21 29.7 il giorno 17 
Minima 149.81 i 5 15.0 : 5 


(15) ESEGUITE NELL’ ANNO 1927 NELI’ OSS. DEL SEM. PATE. 465 


pr GIUGNO 1927 


14.14 (13.80 14.81 [14.38] 66| 57| 65| 68 
é 


————————————— 


' Tu E S Giorni con mare 
e E. 82 il giorno IT Calmo(0) legg. mosso(1) mosso (2) 
| | 9 19 2 


pei 
Tensione Umidità Stato del mare | 
del vapore relativa 
e n 
? | 15 | 21 |Media| 9 | 15 | al | 5 9 | 15 | 21 | Mec 
= 
| 
14.55 14.81 |14.32 [14.56] 70| 56| 56| 60 0 0 0 0 
16.74 16.13 |20.22 (17.661 63| 53| 74| 63 0 0 0 -0 
1828 |19.57 18.36 18.73] 73) 64 | 68| 68 0 0 0 0 
‘417.05 115.59 17.50 16.71 | 75| 53| 72| 66 0 0 1 0 
415.14 |12.23| 8.69 1202| 66| 72| 64| 67 0 0 1 0 
‘110.03 110.69 17.07 11.241 65| 54| 66| 61 0 0 0 0 
‘412.00 1475 10.88 12541 711 73| 56| 66 0 1 1 0 
1335 |19.53 15.99 113.661 69 | 47| 73| 68 0 0 1 0 
15.64 |14.32 [14.94 [14.96] 78 | 61| 67| 68 0 1 l 0 
854/1524 [15.11 |14.68| 69| 71| 68| 69 0 0 0 0 
471/1458|14.83 114.67] 69| 60| 66| 65 0 0 0 0 
15.88 12.79 15.60 15.591 74| 78| 74| 75 0 0 1 0 
; [12.91 [14.64 15.13 1422] 66 | 60 | 74| 66 1 0 0 0 | 
[1403 15.56 15.38 14.99] 71| 64| 74| 70 0 1 1 0 | 
‘418,88 [1240 (1439 13.391 68| 48| 63| 60 0 0 0 0 | 
:[1620|12.50 15.61 15.11] 66| 51| 55| 56 1 0 0 0 | 
15.36 16.80 20.33 [17.501 66| 60| 77| 66 1 0 0 0 | 
16.88 1601 1897 [17.07] 82| 53| 65l 66 0 0 1 0 
17.56 16.15 17.920 16.63] 738) 59| 69| 60 1 0 .1 0 
15.89 15.50 17.09 (16.161 63| 56| 73| 64 0 1 1 0 
{13.54 (13.22 |1464 13.791 69} 64| 65| 66 9 1 1 1 
“{18,11|14.96|16.86/15.44] 69 ! 59| 69| 65 0 | 1 0 0 | 
| 
| 946 |10.22|11.71|10.46| 49| 40| 50] 46 1 0 0 0 
“101.56 |15.88|11.01|14.13] 48| 81| 64| 64 0 l l 0 — 
‘014.51 |15.24 (13.82 14.52 | 74 | 71| 68| 71 ] 1 1 E 
[1594 10.69 12.67 13.10] 61| 39| 54| 51 0 0 1 0 
"112.98 115.36 [14.22 |13.83|] 62 | 53| 68| 61 1 1 9 | E 
-111.23 115.10 19.51 11.94] 6L] 50| 57| 56 1 | 1 l | 
113.65 115.49 116.96 |15.36| 64 | 79| 79| 74 1 1 ] |! l 
11198| 9.23 | 10.81 10.571 65| 38| 48] 50 0 1 1 0 | 
1112.07 |13.11|12.73|12.63] 67 | 52 | 64] 61 1 1 0 0 | 
012.96 |11.43 |12.46 |12.98| 58| 44| 60| 54 0 0 0 0 | 
[12.92 11.57 13.6 12.88| 60| 58 | 61| 59 0 0 0 0. 
0 0 0 0 


"— 923 : 28 38 i 28 agitato (8) grosso (4) tempestoso (5) 


466 


OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE 


(16) 
MESE DI ;: 


VENTO — Velocità | 


DATA 
| | | : 
0-1h | ]-2h | 9-3h | 3-4h | 4-5h | 5-6h | 6-7h | 7-8h | 8-9h | 9-10h |io-11^ (11-120 [19:18 | 
| 
1 3 NA ONI NA E!3 E 6 EK El3 E|5 E13  Eh3  Elt8 Elia E 
2 |a  NE|$ NE) caima 3 NIS NEL NA | SE4  SE3 SEA  SEI3 SEB  SEj|ó SE 
3 |2 NEI calma |3 NE Ni3 Ni N&  NE5 S3 SWl& |. NE4 NW.  SE|3 SE 
& 3 S| calma |1 Ni? E9 we Wi Wi8 NW N7 swi SW|6 SW|9 $ 
5 iso NW|34 NZ NA EA Si S3 E9 E3 E|9 E N10  À S8 NW 
6 f7 N90 NEl& NEI wié Wi& w6 NW N? SEIS SEjé6 SEM  SE|3 SE 
7 i8 E]18 N10 N13 NE| N8 NE E|7 E|9 E13 E20 SEja&  SEj90 SE 
8 |» nello Elio na EFT nho Ej ES Ell Elia Ej Ej] En £ 
9 |i Nb N/6 Ni& Nj3 NIQ T NW5 SW4 SW" WS S|8 Sit S 
10 calma | calma |l NE| calma |1 NE|9 NE| calma 3 NEA NE|11 NE| calma |3 NEj? E 
t. Doc. |7 Nje N& ns NG Néi Ek E E E7 E? SE} SEJI0 SE 
11 4 El7 NE NIS N|6 Nig via ta S NE5  NE4  NE|3 Eje SE 
: die nlg nag Nu N9? Ns nu Ni Se sis S5 ses sj sel! 
13 15 N|[0  Ni6 NI NIM NI N9 N6 SWA4 NW8 Sw N11  N|9 NW 
14 5 E|5 N6 N19 Nj9 N10 NE|1? NEji® NE|3 E E!7 Ej8  SE|9 SE 
15 8 Nib N|7 N|6 N|5 Ela  NE| SE/7 N6 NE N10  Nià SE|9 € 
10 | Ww" ws wh wie NW|9 NWS N/6 Ni9 SEJ5 S! S|10 SE|11 SE 
17 5 NQ NE3 NE? NEI NE| calma | calma | calma | calma (3 SE& — NEI8 SE|10 SE 
| 1s |o S|192 Si9 NWj|8 NES  NEl13 SEļ15 Els NE'O NEA  NEÍ I0 si10  S|18 SW 
19 |5 N|3 NW|6 NW|à NW? NWS5 W:3 sie S1 S|2 sila  SEÎl1 SE[18 SE 
20 |o SW|6 SWji4 SW|23 NEI|?91 NE|19 NE 0 N17 NE|933 NEje8 NE|2® NEÀ6  Ei8 E 
M. Dec. |7 NÎ7 N|8 NIS N|? N|7 Nj8 N7 NE" NE|? NE8 NE? SEJ SE 
| 
21 20 NE|20 N17 Ni?30 N/s3 N19 N2 N/20 NEje1 NEI NE|1? NE|13 Eju È 
99 calma | calma | calma | calma | calma | calma | calma | calma |3 SWI|b5 Siti SE|10 SE|16 È 
$3 [6 NE[13 Niu Nio NE|1 NE%  Nj20  N|?97] N28 Ni19 NE17 N/18 NM F 
24 12 NE|4 N15  NEÎIA  NEji6 NET13 NE;16 NEl10 NEll& NE/12 NEJ15 NEO —Ej8 E 
s je El6 Et N80 No Nnl5 Nji& No NJ? NE9 NE] NEG E? $ 
26 |6 NE6 NEI? NI6 NH NIG NÎ7  NE6 NE|6  NE6 NEļ6 NE6 NEj6 B 
27 6 E|6 E|6 E6 SWl wis SW!6 S6 S1 W5 wis swi SW|& SI |. 
s je SW|6 SW swje swi swio swje wī WD? SW5 swj5 SWIII swji6 SW 
$9 ju  N[15 NEÀ6 NE|17 NEÀ44 N90 € Niso  N/19 Nili? NE NE!à NEI NM SP 
30 6 S|3 N|6 Nj6 Nl4 NE|&4 N|& NIS  NE|6 NEI E129 — EJj6 Ej9 È 
Hl, Dec. {7  NE|8 N{9 N|9 N|9 N10  Nj11 N11 NE| NE/8  NE|t0 NE{9 Eo È 
Media 
mensile |7 = NÎ7 N7 NT Nó N7 N NI NE? NE"  NEB8 NEÎ9  SE|15 SB 
Frequenza relatirs 
N NE 
l. decade 38 26 
. Il. decade 4 34 
IHI. decade 46 B2 
mese 128 108 


m 


(17) ESEGUITE NELL'ANNO 1927 NELL’ OSS. DEL SEM. PATR. 46% 


Vite Direzione Vento predominante 
| 

x | | Dire- | Veloc. | Veloc. 
p 18-14h | 14-15 15-16h | 16-17» EET 18- 19h |19-20h EE |^ |21-22h |22-23h 93.-24h media | massima 

3 | zione |Km.ora | Km.ora 
iif E| calma |5 SES  SE4 SES  SE3  SE|? SET N|3 N2 N E 3 18 
4M  SE3 SElll SEI? SS S16 S4 S3 SW5  W|& NE| NE SE & 12 
3i SE|5 SH S13  SI2 sb S|3 sla swi SW swji s s & | 13 
ml SJ Sj6 — SE|9  SE| sš  Wi3 W|s5 s3&4 S97 sWwis sw] S 9 34 
s] Nw NWia7 N33 Eli& N44  NÁ&4 NE|34  NE97 N93 “N20 N| N 17 “U 
zB SES S19 sm SE|S SEll SES SE20 E19 E93 NE{15 Ef SE 9 23 
g8 s32 S|23 s19 SEIS SE19 Sji1 Sig Eji4  Eji5 NEMO N E 15 26 
i! [calma | calma 7 sel4 SE25 — S8  si96  S/19  s|19  Si5b S10 SW] E 12 26 
¿a flé Sjö SES N| calma | calma |2 Ej3 NE|}  NE| calma | calma | calma S 4 14 
wi | ealma |3 E|4 E| calma |2 E|2 EB E|5 E|5 E|A S5 E E 2 11 
" SE|7 su SEI? SEIS  Si2 sje Sua — E139 Ell3 NEO N| E 8 ti 

| 

ti | SES SE 12 sp s SE\19  SEI12 SEI} NE|13 NE|4 NW]i& N14 N| NE 1 1 
T EI0 E19 SEI3 SEI SiS SHE SW NI N10 N12 N| N 10 19 
di S9 = SE sit S13  E9 E E? SE EH Elia El N 10 16 
à [8 SEM — S9 s!0  SI& Sil SEIS S s7 SW8 sw NW| S 9 14 
" S11 Si  sEI0 SEj9 S S S|6 S Sie S|6 s| s 1 10 
si [8 SEIS SEB SEMI SEO s| S0 S0 SEB SET Se — S| SE 7 15 
gp] SE S8 S13 S9 S14 — S13 — S|i2 NE|8 E|5 E3 SE] NES 6 14 
af E| calma 10 SÎ9 sib. W6 NW" wis WS  W|8 NA N| NE 9 15 
; |& SET  sEU3 selis SE!9 S? ?  Ási9  Si19 Ss" St simi s S 10 22 
p B3 Ella — E14. EI7  EI9 E922 E23 B25  E|?3 NE|1 NE/11 NEY NE,SE t9 28 
¿pfit SES  SE9 sk]! sEHM — si? sig sm sjo  Si0 —S|9 NQ N 9 28 
p [0 SEl13 SES Sjá S/8 S5 SII S| calma | calma | calma |3 WI NE,SW 10 91 
p [lf Eji9 — E23 SsE33 SE?! SEIT SsEJ4 SE! S3 S3 E4  NE| SB 11 23 
a [i Nilo SES NEJM NEI — E21  E/i9  Ei9  E|l& NES NEI? NÌ N 1á 28 
T E|6 Elil SEI SE? SE/6  SE|Ó SE(7 E|6 E8  NE7 NE| NE 10 16 
È Sl 3/6 S4 S/6 N6 NIA E5 NE NEW NE NE} N 7 20 
T E SEG E|5 E|6 E]7 E|6 E|7 ES  SEJ|6 E6 SE] E 6 7 
T S6 NW. NW| NE6 NE6  SE|T S|6 SI STO, s4 SW] S 6 1 
[n sw S16 = sj20 SE!6 SEIS SEIS  SE/I7 S99 S10 sjo S| SW 10 22 
gf — so S10 Si? Sio — S9 Sb S0 S|8 S|6 S8 S| E 11 20 
T E7 SE SI SU  SE|3 SE N$ N3 N' N|5 NY N 8 12 
, ES = SEj9 5/9 S10 SE! SEl8 SET SIE S | NES NE| NE 9 28 
" se SE9 SEIO SEl2 Sio sao sio sjo So NE NÎ N 9 ii 

del Vonti 

i $ SW W NW calma 

, 99 13 10 8 
8 9 9 12 b 
208 18 6 2 11 
^, 119 40 — 95 22 34 

nante N 
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3 = dl 
T SEM sus Forma e direzione delle nubi * 5 3: 
DATA 5 358 | iti! 
9 | 15 | a1 |n 9 | 15 | a |A 8|à4 : 
h m 
1 3 5 3 8 | St.-Ci Ci-Cu N | Ci 10 10 
2 0 0 0 0 | Sereno Sereno Sereno 5 00 
3 5 5 6 5 | Ci-Cu Ci- Ci-Cu 11 00 
4 4 3 3 3 | Ci-Cu St.-Ci n. 8 05 
5 4 8 4 5 St. Cu-Ci-Pallio 3 20 
6 8 1 9 3 | St.-Ci Cu-q St. . 6 40 
1 9 9 9 2 | Cu-q Cu-Ci-Pallio n. 9 35 
8 4 | 2 1.| 2 | St.-Cu Cu-q St.-Ci 11 15 
9 2 3 0 1 | Cu Cu. Sereno 11 40 
10 8 9 2 2 | St.-Ci Ci 19 00 
I. Dec. | 8| 8 9 9 | 88 45 
11 3 4 3 3 | Ci-Cu Cu-Ci St. 4 05 
12 3 8 3 3 t Cu Ci 7 30 
13 3 4 0 2 | Cu-Ci Cu Sereno 12 20 
14 0 3 0 L | Sereno St. Sereno 10 00 
15 0 1 3 3 | Sereno St. t 5 35 
16 3 0 | 2 1 | St.-Ci Sereno St.-Ci 1 00 
17 0 0 0 0 | Sereno Sereno Sereno 8 00 
18 6 2 3 3 | Cu-Ci Cu Ci-Cu 6 10| 
19 0 2 1 ] | Sereno Cu-Ci Ci-Cu 9 30 
20 10 6 0 5 | St.-Cu St.-Cu Sereno 
II. Dec.| 8 8 1 2 ‘170 10 
21 1 0y 0 0 | Ci Sereno Sereno 2 40 
22 0| 0] 1 | 0 Sereno Sereno. Ci 12 40 
. 98 3 3, 0 | 2 | Ci-Cu Cu-q Sereno 6 35 
24 8 0 0 1 | St.-Ci Sereno Sereno 9 20 
25 2 4 2 2 | Cu-q. Cu-n Cu 9 40] 
26 7 3 6 5 | St.-Ci Ci-Cu Ci-Cu 8 20 
27 9 4 2 5 | Ci-Cu Cu Ci-Cu 3 25 
28 0| 2,38 1 | Sereno Cu-q Ci-Cu 11 00 
29 9 2| 41 2 | St.-Ci Cu-q St. 11 40 
30 2 8 4 4 | St.-Ci St. Cu 10 40 
III. Dec.| 2 9 9 9 88 00 
Media 
mens. | 2, 2| 1 2 Totali, mensili [246 55 
Stato del cielo: sereni | misti | coperti | con = | con = | con =? | con =} 


giorni 17 13 — — — — — 
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GIUGNO 1927 


ld | Elettricità atmo- 
Sgi FÉ sferica 
sé PRE 38 ANNOTAZIONI 
" $ CI 
Ea B 9 15 21 i 
[- à 
| 44| — — — — 
41| — — — — 
|! 48| — — — — 
BAL — — — = 2 sera 
,. 39 10.0] — — — @ pomeriggio 
i 0.1| — = — © mattino 
| AgNE- uml 
5.2 | — — —: — 
| 68| — — — — < sera 
496 | 101| — = P9 
(61 18 | — = es @ z pomeriggio < sera 
| y 05| — — — @ 2 pomeriggio < sera 
NV 2 MORE NE ME 
| 19| — = — — 
T19| — — — — 
52114 — ss = — 
59| — pex = w 
54 | — = PEN di. 
54| — s = = 
6L7| 18| — — — 
67] — st e -= 
49| — — — — 
i 0.8 | — — — @ 2 mattino 
69 86| — — — @ 2 pomeriggio < sera 
12 36| — | — | — | © mattino 
TM Pet 
7183| 08| — — — @ pomeriggio 


con con 
grandine | brina 


con con |convento| con 


PE con 
P: temporale |vento forte| fortissimo | burrasca 


Slpioggia| neve 


con gelo vaut di 


8 23 EA MS ES sa - = = de 
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© Microsismografo Vicentini Sismografo Agamennone | | 
Q ET TTTZ O TOI — i 
DATA z E E "p H X 
x È ORA IZ AMPIEZZA ORA |F MPIEZZA E "und 
È T. M. K. C È Av | Ag | Ax meo E | ks As [ n] 
1927 i 
; h m s h ms ; 
Aprile 1]I,«w| ¿P | 20 25 54 debss.| debss.| 20 25 54; |a.m. 1,2 
S? |? ? 20 32 49 deb. 
F — ? 
5|lL»v P 15 26 35 debss.| debss.| 15 26 54 debss.| debss. 
F 15 32 15 32 
11 contin. contin. 
h m s | 
14 [Iu? P ? 141? a. m. ] 
F ? 8 10 
18 Tuttoil di Tutto il dì 
h m s 
19|Lu| ¿iP — — — [| 18 48 06 0,8 — 
iS — — — 18 53 54 0,8 — 
F — 8 14 | incerto 
25 mattina mattina 
30| Lu P incertiss. debss. 
h m s 
? 15 17? | deb. i 
F i 15 40 i 
| | 
| | 
hm | 
Maggio 9| Lu | eP 11 39 21,  ;debss. | 
S? 11 44 48,8? |». n. 0,5 i 


F 12 3 | 


be 
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' ANNOTAZIONI 


Anemosismo leggero. 
| Forte agitazione microsismica, che rende indecifrabile il P, e mal distinte le fasi. 
| Terremoto disastroso nella Repubblica Argentina. 

$ Anemosismo moderato. Registrazioni debolissime di onde pulsatorie nel Vicentini. 


| Terremoto avvertito nelle isole di Luçon e di Formosa. A > Km. 10.000. 


: Anemosismo moderato. 


Registrazione assai debole. Tracce appena discernibili nel Vicentini, ben chiare 
in Agamennone. Il P è indecitrabile in causa dei microsismi. 


j 


i Agitazione microsismica forte nei giorni 9, 10, 11, 14, 16, 17, 18, 23, 25, 26. 

; á i mediocre E , 7, 8, 13, 15, 19, 20, 22, 24, 27, 30. 
i È 5 debole n 2, 3, 4, 5, 6, 12, 21, 28, 29. 

! Calma, o quasi, nei giorni 


| Epicentro fra la Persia e l'Afghanistan, a circa 929,5 N e 58° E. 
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© Microsismografo Vicentini Sismografo Agamennone | 
DATA È E ORA E |" AMPIEZZA ORA z AMPIEZZA | 
RSS NEN M. E. C. È| Av | As | Ax T. M. E. o. £| "E | ar 
1927 | 
Maggio 10| Lr | P |1953 06 19 52 51 | 
S |19 51 45 lem 15am 121 195449| 2.05 | 
P |20 | 20 
11-12 contin. contin. 
15 | Ie | eP 3 48 52 2 (2) 1 | debss. 3 48 51 2 debss.| deb. | 
| 
è S 3 50 28 a, n. 28 3 90 17 
a. m. 3 53 30 : 185 | 67 | 
C 4 L 4/7 |a. m. 11 
F nel sismo seg. 
id. | Lo | ¿P 4 13 52) |debss.| deb. 
S 41512 | | 
a. m. 41810 | 285| 16| 
F 481 | | 
20 Lv P jstrum. in 15 4 54 deb. | deb. 
riparaz. 
F 15 11 
lI u| iP | 23 43 26, 2 
| S 23 52 95? 
a. m. 0 800 71 8 
. F 1 circa 
22-28 notte e di 


« | 
x 


| 


| 


/ 
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A JV INO T d LIO NI 


] Anemosismo. 
i 


Seossetta appena avvertita da poche persone che erano a letto, svegliate. Terre- 
moto in Jugoslavia (Rudnick-Buskulja). A = km. 820. Poco dopo il $ le 
pennine della Kr, Km del Vicentini si intrecciano, e danno un grafico 


irregolare. 


| 


i 
| Replica del precedente. 


Epicentro del Kan-Su (Cina), a circa 379,5 N e 102° E. 


Il principio del S è incerto, in causa dell'anemonismo. Registrazione poderosa, 
assal coniplicata. 


Anemonismo forte. 
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DATA 


1927 
Maggio 25 


Giugno 1 


Carattere 


I, v 


I, * 


OSSERVAZIONI SISMICHE 


Mierosismografo Vicentini 


(24) 


Sismografo Agamennone 


= Š 
E ORA E AMPIEZZA | ORA E AMPIEZZA 
T.M. E.C. 2 | Ay | A | An [TME o s. iue! is 
h m | 
eP | 352 12 3 53 c debss.|debast. 
a. m.| 3 55 36 4 2 P? ? 9 
F 4 15 4 10 
eP? 3 47 00 debss. 
F 3 53 
| 
| 
| i 
h m s | s | 
P 0 1 i debss.| debss. debss.| debss.|* 
| 
S 0 216 a. m. Ija. m.2 deb. | deb. | 
F 0 6 
Py 8 81 i debss] 831 1 debss. 
PE 8 31 42 debss. 8 30 52 debss4 
S ? ? 8 42 00|4*?| deb. | deb. | 
F 10 c 9 c. 
P — 9 28 c. 
F — | 9 40 c. 
P — 18 36 52 debss.| traccel! 
| 
F — 18 49 
contin. eontin. 
notte e matt, notte e matt. 
h m s h m s 
P 12 94 52 19 24 48| 2 
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ANNOTAZIONI 


le? Scossa di VI° sul Sannio. 


| | Registrazione nitida, ma incerta la cronografia in Agamennone. 
Traccie incertissime di repliche. 


3l Debolissima replica del precedente. 


Agitazione microsismica forte nei giorni: 11, 18, 14, 23. 


» ` mediocre A 12, 22, 24, a 21, 28. 
debole 2, 3, 4, 5, 6, 8, 9, 10, 20, 26, 29, 30. 
Calma, o quasi, nei giorni: 1, 7, 15, 16, 11, 18, io, 21, 1. 


-$ Mancata la cronografia nell’ Agamennone. 


,B Registrazione debole. — Epicentro verso 6° S e 130°,5 E. Regione delle isole 


Timorlaut. 


. Registrazione debolissima. 


i Scossa nell’ Asia Minore. Epicentro a cira 349,5 N e 34° E. Registrazione assai 
debole. 


o EVI 


Anemosismo. 


. Anemosismo. 


"Epieentro a 45° N e 84° E. Guasti in Crimea. — Il P è alquanto incerto nella 


Kx del Vicentini e nella Kw dell’ Agamennone. Nella Kn del Vicentini si 
confonde coll’ anemosismo. 
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D Microsismografo Vicentini Sismografo Agamennom 
3 2 | 
DATA sE ORA E AMPIEZZA ORA z AMPIEZIA 

- £z £ 
o Sa n | AE | XN ici [^d Ax | As 

1927 
hme hms 
Giugno 26] I,» S 12 29 33? 12 30 53! 4 
a. m. | 12 38 400. 4 4 12 33 40 2 
F | 12 48 12 50 
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m ANNOTAZIONI 


| \Agitazione microsismica forte nei giorni 20, 28. 


" » mediocre 5 5, 26, 27. 
i debole 6, 9, 10, 11, 18, 21, 22, 23, 24. 


| (Calma, o quasi, nei giorni 1, 2, 8, 4, 7, 8, 12, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 29, 30. 


n 
i 
] 


~e mE Ri. 


a > — > > — 
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NOTE 


1. — Spiegazione dei segni meteorici internazionali abbreviativi : 
@ Pioggia. - % Neve. - ^ Nevischio. - a Grandine, - = Nebbia. - = Nebbia 
all’orizzonte. - V Brina. - — Gelo. * c» Gelicidio. - ^. Rugiada. - —— Aghi 
di ghiaccio. - co Caligine. - K Temporale. - T Temporale lontano. - 
< Lampi senza tuoni. - z Lampi e tuoni. - 3 Vento forte. - à Vento 
fortissimo. - -f> Uragano di neve. - © Alone solare. - € Alone lunare, 
© Corona solare - w Corona lunare. - ^^ Arco baleno. 

2. — Le giornate si contano in 24h da una mezzanotte all’ altra, 
secondo il Tempo Medio dell’ Europa Centrale. 

3. — Per la forma delle nubi si adottano le seguenti abbreviazioni: 
ci = cirri; cu = cumoli; sr = strati; n = nembi; ci-cu = cirro-cu- 
moli; si-c? = cirro-strati; s-cu == strato cumoli; cu-n = cumolo-nembi; 
alto-s == alto strati; alto-cu = alto cumoli. 

4. — La radiazione solare è misurata da noi in cm? di alcool, che 
distilla nel r'adio-integratore Wilson della Casa Hicks di Londra. 


5. — Le costanti del Microsismografo Vicentini sono le seguenti : 


Massa pendolare comp. orizz. Kg. 100; lunghezza m. 1,50 

vertice. , 50: - x 1,39 
Periodo oscillaz. completo orizz. 2s 4 
2 " P vertic. 08,8 
Velocità oraria del nastro mm. 300 
Ingrandimento della comp. orizz. 120 
i della comp. vertic. 140 

6. — Le costanti del sismografo Agamennone a pedali orizzontali 
sono: 
Masse pendolari Kg. 50 


Periodo osc. comp. Kn 5°, KE 23, 
Ingrandimento Kn 44, Ke 49 
Velocità zona mm. 27 al minuto 
1. — Il carattere di un terremoto è espresso dal grado della scossa, 
secondo la Scala Mercalli, in numeri romani, e dal simbolo della distanza 
secondo la seguente notazione internazionale : 
d Terrae motus domesticus == locale, entro un raggio di 100 Km. 


V á „p vicinus = vicino Ru " 100-1000 Km. 
r n n remotus = lontano , 1000-5000 ,„ 
u i » ultimus = molto lontano (telesisma) oltre i 5000 , 


8. — Altre abbreviazioni: Kv = componente verticale; Ks = com- 
ponente E — W; Kx = componente N — 8. 

Av, Ag, rw rispettivamente == Ampiezza registrata dalla pennina 
della componente verticale, della componente E — W, o della compo- 
nente N — S; espressa in millimetri. 

P = principio della registrazione S= onde di seconda fase; L == 
onde lunghe; M= onde di massima ampiezza ; C — onde di coda ; F = 
fine della registrazione ; c = circa, a. m. = ampiezza massima; deb = de- 
bole; debss. = debolissima, R = rinforzo, contin. = continuamente. 

‘i = (impetus) principio subitaneo del movimento: e = (emersio) 
principio graduale del movimento; T == periodo in secondi delle oscil- 
lazioni ; A = distanza in Km. dell" epicentro. 

Il Direttore 


Prof P. FRANOESCO SAVERIO ZANON 


( Licenziate le bozze per la stampa il giorno 29 febbraio 1928) 


ÅTTI DEL REALE IstTITUTO VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1927-928 - Tomo LXXXVII - Parte seconda. 


Epoche fisicamente significative nella storia della motrice a vapore 


ARMANDO LEVI-CASES 


(presentata dal prof. L. V. Rossi, m. e., nell’ ad. ord. 12 dicembre 1926) 


SOMMARIO — A) PREMESSA. 

B) PARTE PRIMA. L’ EVOLUZIONE TERMICA DELLA MACCHINA A VAPORE. - 
1) Richiamo all’ origine degli studî sulla motrice a vapore - 2) Svi- 
luppi dei cicli delle motrici a vapore verso la basse temperature 
- 3) Sviluppo dei cicli della motrice a vapore d’acqua verso le 
elevate temperature superiori - 4) Alte temperature e motrice a 
due fluidi - 5) Cicli a vapore a ricuperazione di calore. Breve rias- 
sunto di risultati pratici - 6) Alte temperature (e pressioni) e mo- 
trici a ricupero di vapore. 

C) PARTE SECONDA. PROPOSTE E TENTATIVI PER L'UTILIZZAZIONE DI 


SORGENTI NATURALI DI CALORE. — 1) Tentativi e proposte per 
l'utilizzazione del calore solare - 2) Utilizzazione di sorgenti geo- 
termiche. 


D) CONSIDERAZIONI FINALI. 
E) ANNOTAZIONI E RIOHIAMI BIBLIOGRAFICI. 


A) - Premessa. 


I. - La presente N. ha indole storico riassuntiva ; il suo in- 
tento è quello di fissare alcuni caratteri dell’attuale momento 
singolare dell’ evoluzione della motrice a vapore; il titolo vuole 
disciplinare l’esposizione, prescrivendole un indirizzo sintetico, ed 
esprimere il proposito di astrarre da considerazioni di natura 
più strettamente tecnica o costruttiva. 

Si può dire, altrimenti, che la N. è un aggiornamento di 
documentazione, al quale offre occasione l'attuale rifiorire di 
studî ed iniziative; e che il titolo antecipa, forse in modo ina- 
deguato, l’ osservazione che gli studi sulla motrice a vapore, ini- 
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ziatisi come eminente opera di fisici, ristrettisi più tardi, in parte 
almeno, al campo delle verifiche ed analisi tecniche, attingono 
ora argomenti in cerchie di concetti più vasti; promuovono e di- 
scutono proposte e procedimenti, che hanno dimostrata la possi- 
bilità di grandi aumenti di rendimento e ricercano se esistano 
nuove sorgenti di energia suscettibili di utilizzazione industriale 
nelle manifestazioni termiche che rientrano nel novero dei grandi 
fenomeni naturali. 


II. - All'atto della presentazione della N., queste pagine, 
ricordata rapidamente l'importanza scientifica dei primi studi 
sulla macchina a vapore, si fermavano sul modo con cui que- 
st ultima ha seguito, nella sua lunga evoluzione, i precetti della 
termodinamica tecnica, accennavano alla funzione della turbina a 
vapore ed all’ influenza delle alte pressioni e temperature, e 
chiudevano citando una proposta, la quale aveva segnalato, in 
Alta Sede scientifica straniera, la eventuale possibilità di utiliz- 
zare, nella produzione di lavoro, ingenti quantità di calore solare 
assorbite continuamente dalle aque superficiali dei mari tropicali. 
Questa citazione doveva ricordare l’esistenza del problema gene- 
rale di utilizzare, coll’ aiuto della macchina a vapore, sorgenti 
naturali d’ energia rinnovantisi incessantemente; e, nello stesso 
tempo, porgere uno dei molti esempi della flessibilità costruttiva 
della turbina a vapore, flessibilità da cui deriva (anche se gravi 
incertezze di carattere costruttivo e di carattere economico si 
affacciano nei riguardi della attuabilità pratica) la possibilità di 
dare veste funzionalmente corretta al sistema particolare proposto 
per l utilizzazione del calore accumulato nelle aque dei mari 

tropicali. 
| Poichè però in seguito, fu richiamata, in pubblicazioni tec- 
niche ed in Atti Accademici, l' attenzione. su precedenti proposte 
d' uguale intento, sembrò doveroso completare la documentazione, 
facendo più ampia allusione a studi per Pl utilizzazione di sor- 
genti di calore fin qui trascurate. 

Si rese anche conveniente dividere lo studio in due parti, 
affidando ad un primo, più numeroso, gruppo di 8 $ il compito. 
di riassumere i caratteri dell’ evoluzione termica della macchina a 
vapore, e ad un secondo gruppo quello di considerare alcune 
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proposte ed alcune realizzazioni nel campo dell’ utilizzazione delle 
sorgenti naturali d' energia, dopo di aver chiuso la prima parte 
con un breve accenno all’ impiego industriale di motrici il cui 
vapore di scarico non viene condensato, ma usato a scopi di fabbri- 
cazione. Questo per dire come i progressi della motrice a vapore 
possano avere ripercussioni economiche di grande portata, anche 
se, termodinamicamente, il duplice impiego rappresenta una ap- 
plicazione particolare e non una innovazione. 


III. - In annotazione al $ di transizione ora citato fu anche 
fatta allusione al problema del ricupero di calori perduti, mediante 
produzione di vapore, nei motori a combustione interna, perchè 
questo problema finisce di completare la definizione di quello 
che può dirsi l’ estremo obbiettivo dei costruttori di macchine 
motrici termiche, ossia dell’ obbiettivo di correggere, con utiliz- 
zazioni di calore sussidiarie, i rendimenti delle motrici stesse, 
dato che i rendimenti, pur accrescendosi nel continuo perfezio- 
namento, sono, per leggi imprescrittibili, destinati a rimaner 
parziali. Quest’ obbiettivo sembra, a sua volta destinato a dive- 
nire di giorno in giorno meta di nuovi sforzi ed il suo raggiun- 
gimento può, come si dirà, assurgere all’ importanza del compi- 
mento di una grande opera economica e sociale. 


IV. - La cura sempre maggiore posta nell'evitare ogni 
sperpero di calore (o di vapore) ha fatto rifiorire studî sull’ ac- 
cumulazione di calore (e di vapore) negli impianti di produzione 
(o di utilizzazione) del vapore stesso. Sempre in annotazione al 
$ di transizione testè ricordato, è stata fatta una breve allusione 
anche a questo problema, il quale ha avuto soluzioni ingegnose 
e razionali. ` 

È forse lecito aggiungere che l’ A. ha cercato di raccogliere 
elementi di esemplificazione sui criteri attualmente seguiti nella 
costruzione e disposizione delle macchine a vapore, col compi- 
lare, su periodici tecnici, alcuni Articoli di aggiornamento. Egli 
si permetterà di citarli in annotazione [5], al solo scopo di ren- 
der possibile la ricerca di qualche chiarimento su argomenti, 
che, per quanto fu detto fin da principio, non si sarebbero pre- 
stati ad essere inseriti nel presente lavoro. 
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V. - D’ esposizione evita di ricordare la cronologia, del re- 
sto largamente nota, delle prime ideazioni, che vanti la storia 
della motrice a vapore; lo stesso titolo della N. farebbe però 
sembrare ommissione l’ evitare un richiamo, per quanto sommario, 
alla prima fra tutte le ideazioni (macchina atmosferica di PAPIN 
1690). 

Può dirsi pertanto, che la macchina di PaAPin si valse, co- 
me forza motrice, della pressione atmosferica, e ne provocò Pl in- 
tervento attivo col produrre, per condensazione, una rarefazione 
sotto uno stantuffo, previamente sollevato da vapore generato 
entro lo stesso cilindro motore. Può aggiungersi ancora che 
questa realizzazione rappresentò la geniale soluzione di un pro- 
blema formulato, in un’ epoca in cui il mondo dei Fisici, com- 
preso dell’ importanza della rivelazione ‘dell’ esistenza della pres- 
sione atmosferica, cercava il modo di volgere questa forza a fini 
pratici. 

HuvenENs (1680) aveva proposto di produrre, nell’ intento, 
una depressione sotto uno stantuffo giovandosi di fenomeni pro- 
vocati dall’ esplosione di polvere da sparo secondo un concetto 
fondamentale già affacciato due anni prima da HAUTEFEUILLE ; 
e secondo un concetto costruttivo realizzato (1688) dallo stesso 
Parin, prima che le sue nozioni sul comportamento del vapore, 
ed una felice intuizione, gli suggerissero la soluzione a cui si 
lega precipuamente la sua fama. 


La breve citazione è forse sufficiente per ricondurre il pen- 
siero alle origini della evoluzione a cui questo studio desidera 
riferirsi. La cronologia delle proposte ed ideazioni relative al 
motore atmosferico ad esplusione, le quali dovevano tanto presto 
sboccare nella realizzazione della prima motrice atmosferica a 
vapore, poté esser ricordata con qualche maggior estensione, nel 
ripetere, in occasione di una recente Riunione dedicata al mo- 
tore a combustione interna, [5] quanto è noto sulle origini co- 
muni delle due classi di motrici termiche. 
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B) - PARTE PRIMA — P’ evoluzione termica della motrice 
a vapore. 


1) - RICHIAMO ALL’ ORIGINE DEGLI STUDÌ SULLA MOTRICE A 
VAPORE. | | 


I. - La macchina a vapore ebbe, nei primi decenni del sec. 
XIX, la singolare ventura di promuovere la matura discussione 
di problemi dell' energetica, non ancora formulati od intravvisti 
in modo impreciso. L'importanza fondamentale dei problemi di- 
scussi e delle formulazioni che ne seguirono, permette di dire, 
che, nelle origini, la storia degli studî sulla macchina a vapore 
si confonde colla storia della fisica teoretica; ed, ancora, che, 
per un certo periodo di tempo dopo l’ enunciazione dei principî 
fondamentali della termodinamica, la macchina a vapore rimase 
una delle pietre di paragone alle quali si ricorse per saggiare 
sperimentalmente le conseguenze delle formulazioni stesse. 

È universalmente noto come S. CARNOT, partendo dal con- 
cetto dell’ impossibilità di realizzare quello che fu detto, nel lin- 
guaggio scientifico, il moto perpetuo di seconda specie, ossia la 
trasformazione continua di calore in lavoro, in assenza di un salto 
di temperatura, abbia definito le leggi fondamentali eui obbe- 
disce il rendimento dei cicli motori. Meno noto è come, vicino a 
quello che, espresso in varie forme, ebbe il nome di secondo 
principio della termodinamica, sia stato rivendicato alla veggente 
intuizione del Fisico francese anche il merito dell’ enunciazione 
del primo principio, ossia del principio A fra energia 
termica e lavoro [1]. 


II. - In senso pratico, le proposizioni di CARNOT prescrissero 
alla motrice il cammino da seguire per migliorare i proprî ren- 
dimenti, ponendo i due canoni dell’ aumento delle temperature 
superiori e della diminuzione delle temperature inferiori dei cicli. 
Esse condussero inoltre, definendo il cielo perfetto, o ciclo di mas- 
simo rendimento in un determinato intervallo di temperatura, a 
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studiare con quali mezzi cicli diversi dal ciclo ideale, -fisse le 
temperature estreme, potessero avvicinare il loro rendimento a quel 
rendimento massimo. Con questo, lo studio delle macchine a va- 
pore, prima, delle motrici termiche in generale, più tardi, acqui- 
stava rigore scientifico. 


* 
* X 
La considerazione del modo e dei mezzi con cui furono 
eseguiti i precetti termodinamici derivanti dalle formulazioni di 
CARNOT stabilisce l? argomento che disciplina la trattazione dei 
88 immediatamente successivi. I $8 stessi considerano infatti la 
motrice a vapore d’acqua nella evoluzione dei suoi cicli verso le 
basse temperature ; ricordano poi la motrice nell'evoluzione verso 
cicli a temperature superiori elevate; rammentano infine i carat- 
teri dei cicli pratici a ricuperazione di calore. 


2) - SVILUPPI DEI CICLI DELLA MOTRICE A VAPORE VERSO LE 
BASSE TEMPERATURE. i 


I. - La macchina a vapore, iniziando la propria evoluzione 
come motrice atmosferica, ebbe, come già fu detto, quale primo 
fondamento di vitalità la condensazione, ossia il procedimento 
rimasto caratteristico della grande maggioranza delle nostre mo- 
trici fisse e marine, che si può preconizzare carattere saliente 
della futura verosimile evoluzione delle locomotive. 

I progressi nella costruzione delle motrici e dei condensatori 
portarono ad abbassare sempre più la temperatura di scarico del 
vapore, migliorando continuamente i rendimenti dei cicli motori. 
Però, i perfezionamenti costruttivi delle macchine a stantuffo non 
potevano permettere di diminuire la temperatura finale d’ espan-. 
sione, fino a condurla in immediata prossimità della temperatura 
dell’ acqua di raffreddamento dei condensatori, come oggi è in- 
vece possibile mercè l’impiego della turbina a vapore. 

Il vapore esce dalla motrice alternativa intermittentemente, 
a grandi fiotti, con velocità grandemente accentuantisi quando 
lo stantuffo volge verso la metà della corsa, Le resistenze sono 
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notevoli, le pressioni di scarico rimangono, per conseguenza, ele- 
vate. D’ altra parte, a contenere gli enormi volumi che il vapore 
assume a temperature dell’ ordine della temperatura ambiente, i 
cilindri dovrebbero farsi di dimensioni eccezionali, attingendo 
limiti di convenienza costruttiva e di convenienza economica. 


II. - Ad ovviare a questa difficoltà, già intorno al 1850 
[2] si pensò. alla eventualità di eseguire un ciclo a due fluidi, 
impiegando il calore latente del vapore di scarico di una motrice 
a vapor d’aqua, per far evaporare un liquido di elevata tensione 
di vapore a temperature di alcune diecine di gradi; facendo poi 
condensare il vapore di questo secondo fluido, dopo la sua 
espansione, in una seconda motrice a temperatura più prossima 
alla temperatura ambiente. 

L'idea fu ripresa ed ebbe attuazioni [3] nei primi anni del 
secolo, nel periodo, può dirsi, in cui la turbina a vapore ripor- 
tava ormai i suoi primi decisivi successi. Perciò le iniziative non 

poterono guadagnare diffusione, ancorchè, come si dirà fra breve, 
non possa dirsi definitivamente caduta l'idea di utilizzare corpi 
d’ elevata tensione di vapore alle temperature ordinarie per com- 
piere cicli motori destinati all’ utilizzazione di sorgenti di calore 
a bassa temperatura. 


III. - Restringendoci, per il momento, alla considerazione 
della motrice rotativa, ripeteremo, come, verso la fine del secolo 
scorso, si sia affacciata nel campo delle applicazioni la turbina a 
vapore, che guadagnò rapidamente una meravigliosa diffusione, 
evolvendosi fino alle odierne unità di centinaia di migliaia di 
cavalli vapore [4]. 

La turbina consentì ciò che la macchina alternativa non avreb- 
be potuto concedere, ossia il grande avvicinamento della tempe- 
ratura di fine espansione alla temperatura del mezzo refrigerante. 

Le consentirono il raggiungimento di quest’ intento la conti- 
nuità del flusso del vapore di scarico, la possibilità di amplissime 
brevi tubazioni fra turbina e condensatore e quella di abbando- 
nare il vapore a piccola velocità, in modo da evitare che esso 
porti al condensatore, dissipandole, quantità non trascurabili di 
energia cinetica. 
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Sia lecito, poichè essa reca il nome di uno fra i Pre- 
cursori cui la Storia della tecnica deve attribuire il merito 
della invenzione delle moderne turbine, scegliere, per materializ- 
zare il concetto, l'esempio della turbina a reazione Parsons da 
50,000 kW costruita nel periodo: 1923-1925 per una grande 
centrale americana [5]. 

La turbina si suddivide in tre sezioni: alta, media e bassa 
pressione, delle potenze rispettive di: 16000; 29000 e 5000 kW 


(o, per P ultima sezione, di 6000 kW nella stagione invernale, . 


quando la temperatura dell’ aqua di raffreddamento è più bassa). 

- La prima sezione è nettamente distinta, (fig. 1), le altre 
due hanno un apparente legame costruttivo, il quale, nella realtà, 
non è dato se non dal tubo di forma conica che guida il vapore 
all’ ultima sezione. Questo risulta dalla fig. 2 (Tav. I), la quale 
serve a dare un'idea delle dimensioni della sezione stessa e del- 
l’ ampiezza dei passaggi che essa offre al vapore. 

Dalla turbina a bassa pressione il vapore passa, attraverso 
un tubo biforcantesi, il quale ha, all’ origine, diametro di oltre 
5 m., verso due grandi condensatori verticali, la cui superficie di 
raffreddamento complessiva è di 5200 mq.. 

In questo modo, cospicue masse d’acqua, distratte da un 
canale in comunicazione con uno dei grandi laghi americani, 
riescono, nella stagione fredda, a far discendere la temperatura 
di condensazione intorno ai 20°. 


IV. - Ritornando all’ argomento generale, ricordiamo che fu 
avvertito in un capoverso precedente che l'idea di impiegare 
corpi di elevata tensione di vapore a temperatura ordinaria (quali: 
l' anidride solforosa, l ammoniaca ed i cloruri di etile e di metile) 
non è stata totalmente abbandonata negli studî relativi al pro- 
blema di utilizzare sorgenti di calore a bassa temperatura. 

Può esser quì aggiunto che esiste, fra l'altro, un esempio 
d'impiego dell’ anidride solforosa [6], e (senza escludere che la 
scelta possa eventualmente cadere su un altro corpo) una pro- 
posta per l'impiego dell’ ammoniaca nella risoluzione del citato 
problema della utilizzazione del calore posseduto dagli strati 
superficiali delle aque dei mari tropicali [1]. 

Le annotazioni. espongono brevemente alcune delle ragioni 
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che giustificano la citata applicazione di un ciclo ad anidride 
solforosa, e, nel secondo esempio ricordato, la proposta d' impiego 
dell’ ammoniaca. 


3) - SVILUPPO DEI CICLI DELLA MOTRICE A VAPORE D'ACQUA 
VERSO ELEVATE TEMPERATURE SUPERIORI. 


I. - Al primo inizio del secolo scorso, la macchina di WATT 
lavorava con pressioni effettive di vapore limitate ad una fra- 
zione di atmosfera ;*peró si avevano già, in Inghilterra ed in 
America, Pionieri dell’ impiego di pressioni, per quel tempo, ele- 
vate (8 a 4 kg. cmq.), [8]. Nel 1825, le locomotive e macchine 
fisse raggiungevano correntemente, negli impianti più progrediti, 
le pressioni ora accennate. Nel periodo : 1840-1845, le locomotive 
incominciarono a superare coi loro massimi di pressione le mo- 
trici fisse, oltrepassando i 5 Kg. per cmq. ed iniziando un pe- 
riodo di preminenza, che si mantenne (ovviando al difettoso ren- 
dimento della macchina senza condensazione) fino ai tempi re- 
centi, in cui le pressioni riuscirono, negli impianti fissi, a supe- 
rare i limiti consentiti alle caldaie di locomotive di costruzione. 
ordinaria. 

Nel 1880, le pressioni variavano, per le macchine fisse, fra i 
4 ed i 7 Kg. per cmq. e le pressioni massime adottate nelle lo- 
comotive erano già di 12 kg. 

Intorno al 1900, si accentuò il movimento ascendente nelle 
pressioni ammesse nelle motrici fisse e si toccò correntemente il 
limite di 10 kg., per cmq., spingendosi, in casi singoli, a 12 — 14 
kg.; mentre la locomotiva, raggiunti ormai i 15 kg. per cmq., 
rallentava il suo moto ascensionale, ricorrendo invece al surri- 
scaldamento del vapore. | 

Fin dai primi anni del secolo presente, quest'ultimo proce- 
dimento aveva portato, in singoli casi, la temperatura del vapore 
sotto i 300°. In breve tempo, i massimi si portarono sui 3500, 
oscillarono quindi fra i 3509 ed i 4009 e raggiunsero recente- 
mente i 450°, nell’ esempio della centrale di Langerbrugge nelle 
Fiandre, sul quale ritorneremo. 
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II. - Intorno al 1920, la media delle pressioni nelle nuove 
costruzioni, predisposte con spirito di modernità, poteva forse va- 
lutarsi, tanto per le motrici fisse, quanto per le locomotive, nel- 
l'ordine dei 14 — 16 kg. per cmq.; e, però, si cominciava a 
determinare la tendenza, attualmente tradotta in realtà, verso 
grandissimi incrementi. 

Oggi infatti il limite pratico degli impianti ordinarî può dirsi 
tocchi le 40-45 atmosfere, alla valvola d’ ammissione alla turbina; 
mentre il limite massimo raggiunto attinge, $n impianti d'avan- 
guardia realizzati con mezzi, à quali hanno, nel senso sperimentale, 
la semplicità dell’ apparecchio di laboratorio, la pressione critica. 

La locomotiva, legata costruttivamente a vincoli, a necessità 
ed a tradizioni speciali, pur non rimanendo insensibile all’attuale 
tendenza, segue ad una notevole distanza, e con tentativi ancora 
isolati, la motrice fissa [9]. | 


III. - Ci limiteremo ormai alla motrice fissa, ed ai suoi 
generatori di vapore, e, dopo aver osservato che ? esempio delle 
figg. 1 e 2 (corrispondente all' impiego di una pressione d'am- 
missione di 38,5 kg. cmq.) da un’idea di una segnalata co- 
struzione a pressioni ormai correnti, cercheremo di fissare il 
momento ed il modo col quale la macchina a vapore divenne 
atta al funzionamento ad altissime pressioni. 

Nel 1897, G. pe Lavar, l'ideatore della turbina ad azione, 
mantenne in esereizio all’ esposizione industriale di Stoccolma di 
quell’ anno, lottando contro inconvenienti relativi al solo funzio- 
namento delle caldaie, turbine alimentate da vapore a 100 — 110 
atm., avendo previsto anche la possibilità di farne marciare 
alcune a pressione doppia. 

Ciò che ha importanza, all’ infuori del riconoscimento del- 
l'arditezza del tentativo, si è lo stabilire che il DE LAVAL, 
creando la turbina con una ruota ad azione montata su un al- 
bero portato da un solo cuscinetto, o, come si dice in linguaggio 
tecnico, montata în isbaleo, aveva d'un tratto risolto, con mezzi 
di semplicità incomparabile, il problema della creazione della mo- 
trice atta & sopportare le più alte pressioni. 

Infatti la turbina evita l’organo di tenuta, (in linguaggio 
teonico, la scattola a stoppa) sulla parte ad alta pressione. An- 
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cora, essendo la turbina ad azione di DE LAVAL provvista di 
ugelli entro i quali la parte utilizzabile dell’ energia termica pos- 
seduta dal vapore si trasmuta in energia cinetica, a valle degli 
ugelli l’ alta pressione non è più sensibile. Perciò si viene a li- 
mitare lo spazio in cui è contenuto il vapore ad alta pressione. 
Tutte le difficoltà furono dunque, d'un tratto, ridotte a quelle 
inerenti alla costruzione di una capacità, precedente la turbina, 
a pareti resistenti, alle temperature scelte per il surriscalda- 
mento del vapore, alle alte pressioni. | ex 

La turbina non rimase a questo primo stadio di sviluppo. 
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Fig. 3 - Sezione di turbina multipla de Laval con sezione ad alta pres- 
sione a riduttore di velocità. i 


A Sezione ad alta pressione, - B Sezione a bassa pressione - * riduttore di velocità 


Si poterono raggiungere cirea le cento atmosfere [10] in turbine 
multiple ad albero passante; nè, per l'esattezza, la macchina al- 
ternativa ha negato la possibilità. di spingere la pressione a molte 
decine di kg. per emq. | | | 

Essa peró, pur presentando elevato rendimento interno, ha 
ormai, nel complesso degli impianti fissi di generazione d'energia 
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elettrica esistenti, parte secondaria; e non può, dallo stretto 
punto di vista termico, decisamente appropriarsi che ad impianti 
senza condensazione (locomotive od impianti ad utilizzazione in- 
dustriale del vapore di scarico). | 

Lo schema costruttivo di DE Lavar anche nelle turbine mul- 
tiple continua a rappresentare, comunque, per lo stadio ad alta 
pressione, il modo più semplice per dominare la pressione stessa. . 

La figura 3 può dare un'idea della disposizione attuale di 
una turbina di tipo pe Lavar. La turbina ha due corpi, uno ad 
alta ed uno a bassa pressione (il primo a riduttore di velocità) 
entrambi con un certo numero di ruote in serie. 
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Figg. 4 e 4b - Sezioni longitudinale e trasversale di caldaia Blomquist. 


IV. - Passando a parlare del modo con cui fu risolto il pro- 
blema della generazione del vapore ad altissime pressioni, ricor- 
deremo che gli indirizzi si sdoppiarono, tendendo, da un lato, ad 
un’ evoluzione delle caldaie a tubi d' acqua normali (e riuscendo a 
risolvere il problema in impianti industrialmente funzionanti fino 
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alle 100 atmosfere) dall’ altro, puntando risolutamente verso la 
creazione di caldaie funzionanti secondo concetti notevolmente 
discosti dai concetti tradizionali affermatisi in esperienze di 
decenni. 

Benchè le opinioni dei tecnici appaiano divise; ed, anzi, tut- 
tora, più che altro favorevoli ai sistemi più sperimentati, pure 
l'originalità di concezione richiede, che per due dei sistemi 
nuovi si facciano brevi accenni, tenuto conto che uno dei mo- 
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Fig. 5 - Caldaia Blomquist Sezione longitudinale di un tubo rotante. 


A tubo di arrivo d'acqua. - B tubo di presa del vapore, - C inserto per la distribuzione del- 
l'acqua alla periferia del tubo. - D nervature interne. - E indicatore di dilatazione. 


delli ripete origine indiretta dalle citate esperienze di DE LAVAL; 
mentre il secondo, portando la pressione di generazione al va- 
lore critico, permette di asserire che il comportamento della 
motrice a vapor d’ aqua è ormai sperimentalmente noto, per tutti, 
può dirsi, i possibili regimi iniziali di pressione del vapore. 


V. - Per quanto riguarda il primo dei due sistemi di ge- 
nerazione del vapore, ricorderemo che BLomqQuist, collaboratore 
di pe Lavar nelle esperienze del 1897, ideò una caldaia di cui 
le figg. 4 e 4b rappresentano la seconda esecuzione industriale 
(la prima che funzionò a 100 atm.). 

Il vapore viene generato, in questo apparecchio, in tubi ro- - 
tanti, ai quali l’acqua giunge già colla temperatura del vapore 
saturo alla pressione prescelta. I tubi rotanti, di cui la fig. 5 da 
una sezione, sono direttamente esposti alla irradiazione del foco- 
lare, continuamente bagnati dall’ acqua che aderisce alle loro pa- 
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reti per forza centrifuga. Essi danno luogo ad una copiosa pro- 
duzione di vapore. Questo avviene per un complesso di circo- 
stanze favorevoli, quali: l’ elevato coefficente di trasmissione di 
calore per irradiazione diretta ad alta temperatura, i movimenti 
provocati meccanicamente dalla rotazione, i moti convettivi e 
quelli portati dal continuo spostarsi verso il centro delle bolle 
di vapore. Per ciò, in concreto, nel caso delle figg. 4, si sono 
potuti avere fino a 3596 kgh. di vapore con 13 mq. di super- 
ficie riscaldata; ed, in più recente impianto a due tubi rotanti 
con focolare a nafta, si sono avuti, con 6,514 mq. di superficie, 
2305,7 kgh. di vapore. Più precisamente, nel primo caso furono 
assorbite: 1,224,000 Cal. h. (ossia un po’ meno di 100,000 Cal. 
per mq.), nel secondo: 124,500 Cal, (ossia oltre 110,000 per mq.). 


. VI. - Il secondo sistema di generazione del vapore sul quale 
abbiamo espresso il desiderio di fermarci è dovuto a BENSON. 

Come fu implicitamente detto, il generatore Benson produce 
vapore alla pressione critica e consta di sistemi di serpentini 
vaporizzatori, ai quali si associano serpentini preriscaldatori e 
serpentini surriscaldatori. 

Il vapore non viene però impiegato nelle condizioni critiche, 
224 atm. e 814.9) in quanto, se così si facesse, si avrebbero ben 
presto, nel corso dell’ espansione, condizioni di grande umidità ; 
mentre, stante l’ esiguità della somministrazioni di calore ad alta 
temperatura, il ciclo rimarrebbe eccessivamente discosto dal ciclo 
perfetto. Esso si sottopone perciò ad un surriscaldamento in 
seno ai serpentini generatori, predisposti in modo da poter adem- 
piere a questo ufficio. 

In un primo impianto eseguito a Rugby, in Inghilterra, il 
vapore si faceva espandere, senza produzione di lavoro, fino a 
105 atmosfere, per poi surriscaldarlo nuovamente e condurlo alla 
turbina. Questo avveniva perche, dato che l’espansione del va- 
pore fra 224 e 105 atm. non dà, in una motrice, quantità note- 
voli di lavoro, il rinunciare alla elevatissima pressione di intro- 
duzione poteva, senza grave sacrificio di rendimento, portare 
semplificazioni costruttive nelle tubazioni e nella motrice. 

Il secondo surriscaldamento si risolveva, d’ altra parte, in un 
notevole beneficio termodinamico; mentre il primo si limitava ad 
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impedire che ]' espansione a 105 atmosfere portasse, come fu già 
avvertito, ad avere vapore in condizione di umidità. 

In un impianto attualmente in costruzione in Germania, la 
pressione d’ ammissione alla turbina è stata portata a 180 atmo- 
sfere, per fruire dell’ aumento, benchè piccolo, di rendimento a 
bilanciare la grande richiesta d’ eriergia della pompa d’ alimen- 
tazione. 


VII. - Conviene tuttavia, detto questo, ricordare, anche in 
modo particolare, come, con mezzi ordinarî, siano stati raggiunti 
gli 84 kg. per cmq. in un impianto americano costruito nel 
1923-24 [11]; e come, più recentemente (1926) siano state mon- 
tate in un’ altra centrale americana caldaie a 97,5 kg. per cmq. 
[12] per dire, ritornando al processo Benson, come esso rappre- 
senti, nel senso delle possibilità di ulteriore incremento dei ren- 
dimenti, il termine di transizione verso la considerazione della 
motrice a due fiuidi, in un caso reciproco a quello precedente- 
mente considerato (impiego di un 2° fluido nel campo delle 
basse temperature). 

La fig. 6, la quale in sè rappresenta il diagramma termico 
(diagramma entropico) del ciclo a 50 atm. e 450°, dalla Centrale 
delle Fiandre già ricordata [13]; e di cui, come tale, parleremo 
più tardi a proposito dei cicli a ricuperazione, contiene la linea 
caratteristica (a forma di V rovesciata) la quale dà la misura degli 
incrementi d’ entropia dell’ unità di massa d’ aqua (o vapore) a 
partire, in condizione di liquido, dallo O centigrado, per raggiun- 
gere la temperatura critica e ridiscendere alla temperatura ini- 
ziale attraverso la successione dei regimi di vapore saturo e secco. 

È noto, che, per ciascuna orizzontale (linea a temperatura 
costante) condotta ad intersecare questa linea, l’ area del rettan- 
golo delimitato: superiormente, dal segmento orizzontale intercet- 
tato dalla linea stessa, lateralmente, dalle verticali passanti per 
i punti di intersezione ed, inferiormente, dall’ asse della ascisse, 
dà, nella scala del disegno, la misura del calore di vaporizzazione 
dell’ acqua alla temperatura considerata, e, quindi, anche quella 
della somministrazione di calore alla temperatura superiore di 
un ciclo a vapore (inizialmente) saturo e secco, spinto fino alla 
temperatura corrispondente. 
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Poichè le basi dei rettangoli sopra definiti convergono a 
zero all’ avvicinarsi della temperatura critica, si può rendersi 
conto facilmente della ragione per cui, al crescere della pressione 
oltre un certo limite, gli incrementi del rendimento si fanno 
sempre più modesti; e si può, perciò, anche giustificare come, 
quando si usi unicamente vapor d’acqua, pur raggiungendo la 
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Fig. 6 - Diagramma entropico, rispecchiante le condizioni teoriche di 
funzionamento del sistema formato da una turbina ad alta pres- 
sione (p = 50 kg. cmq., 4 = 442.°) e da una turbina a condensa- 
zione a media pressione (p = 20 kg. cmq.) nella centrale di Lan- 
gerbrugge (HERRY). 

Pressione al condensatore 0,05 kg. cmq. 

Il ciclo è a preriscaldamento (a vapore) dell’ aqua di alimen- 
tazione, eseguito in tre successivi elementi riscaldatori, serviti da 
vapore a 0,6; 5 e 20 kg. cinq. 
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temperatura critica i rendimenti si mantengano notevolmente al 
di sotto di quelli del ciclo perfetto corrispondente. 


4) - ÀLTE TEMPERATURE E MOTRICI A DUE FLUIDI. - 


I. - In conformità all’ allusione fatta in un capoverso pre- 
cedente, per raggiungere la possibilità d'ulteriore incremento dei 
rendimenti della motrice a vapore, si pensò ad una motrice a 
due fluidi, scegliendo come intermediario della trasformazione 
di calore in lavoro, in campo di elevata temperatura, un corpo 
di punto critico adeguatamente superiore a quello del vapor 
d' acqua. 

In questo modo, parlando genericamente, si rende possibile 
l'evitare, nelle somministrazioni di calore, le soggezioni imposte 
dalle particolari proprietà del vapor d’ aqua. Si rende cioè pos- 
sibile la creazione di cicli delimitati superiormente da una iso- 
terma percorsa da vapore saturo, atta a consentire, alla tempe- 
ratura superiore del ciclo, somministrazioni di calore prolungate. 


II. - La possibilità astratta ha avuto già una prima forma 
di realizzazione. 

È stata infatti ideata (EuMET) una motrice a due fluidi, la 
quale, impregiudicate quelle che possono essere praticamente le 
prospettive di diffusione del processo, ripetutamente eseguita, si 
è mostrata atta all’ esercizio industriale. Questa motrice, nell’ in- 
. tervallo fra 4009 e circa 200°, funziona come una motrice (tur- 
bina) a vapore saturo di mercurio; mentre a circa 200° il mer- 
curio, ricondensandosi, provoca l’ evaporazione di acqua ed il 
vapore prodotto viene utilizzato in una seconda turbina. 

Il cielo [14] accosta il suo rendimento assai più che il sem- 
plice ciclo a vapore d’acqua a quello del ciclo perfetto condotto 
fra le stesse temperature estreme. Il rendimento termico teorico 
si porta infatti fin sotto il 50 °/, (per temperature superiori del- 
l'ordine dei 400.9 -- 425.9) ed il rendimento pratico, caldaia in- 
clusa, può forse tendere al 35 9. . 


ILL - La motrice a vapore di mercurio è stata preceduta 
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da altre ideazioni [15] che, pur non essendosi dimostrate vitali, 
hanno servito a formulare il principio che doveva continuare ad 
informare questa classe di soluzioni. La costruzione della turbina 
a vapori di mercurio è stata ormai anche seguita dalla proposta 
di impiegare l’ossido di fenile in luogo di mercurio. Alcune pro- 
prietà, ed, in particolare, l’ elevata temperatura critica (5309 con 
una pressione di 32,7 kg. per cmq.) sembrano designare l'os- 
sido di fenile veramente come meritevole d’ esperienza [16]. 

L’ ossido di fenile, considerando per ora il limite superiore 
pratico delle temperature realizzabili nelle macchine a vapore 
in 450.°, ha, a quest’ ultima temperatura, una pressione di 16,5 
atm. assolute e può essere condensato a 150.0; poichè, a tale 
temperatura, la sua pressione è ancora di 0,05 atm. assolute. 
Esso presenta, sul mercurio, il vantaggio di non essere velenoso 
e quello del minor costo; esso presenta anche la proprietà che 
l'espansione adiabatica, iniziata in regime di vapore saturo e 
secco, conduce il vapore a condizione di surriscaldamento, evitando 
le condensazioni. Però, come è detto anche in annotazione, sa- 
rebbe prematuro il formulare qualsiasi apprezzamento fino a tanto 
che manchi una diretta esperienza industriale. 


D) - CICLI A VAPORE A RICUPERAZIONE DI CALORE — BREVE 
RIASSUNTO DI RISULTATI PRATICI. 


I. - Furono finora considerati due degli indirizzi secondo cui 
ebbe luogo l’ evoluzione delle macchine a vapore ; l’ abbassamento 
della temperatura inferiore e l’innalzamento della temperatura 
superiore del ciclo. 

Rimane a dire ciò che fu fatto per avvicinare il rendimento 
della motrice al rendimento del ciclo perfetto, all’ infuori, natu- 
ralmente, di ciò che fu detto nell’ ultimo paragrafo nei riguardi 
dell’ impiego della motrice a due fluidi. 

La termodinamica stabilisce, com’ è ben noto, la possibilità 
di avvicinare indefinitamente al rendimento di un ciclo perfetto 
quello di un ciclo, che, destinato a ripetersi un numero indefinito 
di volte, comprenda, come avviene per i cicli a vapore saturo, 
due fasi isotermiche (e due fasi a temperatura variabile). 
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Essa pone come condizione quella che il cielo a vapore sa- 
turo possa trasformarsi in un altro, in cui entrambe le isoterme 
siamo caratterizzate da un uguale differenza d' entropia, ed in 
cui le fasi a temperatura variabile possano ridursi ad essere isen- 
tropiche su tutto il loro percorso. Essa pone cioè la condizione 
che le fasi a temperatura variabile avendo già, per la prima con- 
dizione, uguale differenza d’ entropia in corrispondenza dei loro 
regimi estremi d' ugual temperatura, possano ridursi ad ammettere 
(l una in forma di assorbimento, l'altra in forma di cessione) 
uguali scambî di calore, temperatura per .temperatura, a tutte le 
temperature intermedie, conservando così, fra i regimi di uguale 
temperatura, una differenza d’ entropia costante. 

Essa richiede infine, ciò premesso, che si possa ricorrere al- 
l’impiego di ricuperatori di calore, ossia all’ impiego di appa- 
recchi predisposti in modo da poter trasferire integralmente e 
senza abbassamento di temperatura, il calore ceduto durante la 
fase a temperatura decrescente di un determinato ciclo, al fluido 
motore, il quale percorre la fase a temperatura crescente di un 
ciclo successivo. 


II. - Non è praticamente precluso alla motrice a vapore 
saturo, nè l’ avvicinare il proprio ciclo ad un ciclo della natura 
di quello testé descritto, mercè sottrazioni di calore durante la 
fase d’ espansione; nó il tendere alla ricuperazione delle quan- 
tità di calore così sottratte nel corso dell’ espansione, cedendole 
al liquido che si viene riscaldando. 

Le sottrazioni di calore, nella materialità della realizzazione 
effettiva, si possono ridurre a parziali distrazioni di vapore a 
scopo di riscaldamento. 

Già nel 1897, CortERIL ed Ancona [17] avevano proposto 
un preriscaldamento (per ricuperazione di calore) dell’ acqua di 
alimentazione ; successivamente, la Nordberg Mfg. Co ha realiz- 
zato il principio, riscaldando l’acqua di alimentazione con calore 
tolto al vapore che si veniva espandendo in una macchina a 
quadruplice espansione [18]; mentre Lewicki, ImLE, v. Knor- 
RING e NaprowsgI [19] hanno più tardi applicato il processo 
di rigenerazione impiegando elementi ad alta temperatura riscal- 
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dati da vapore estratto dalla turbina e dotando la caldaia di ele- 
menti riscaldati a bassa temperatura dal vapore di scarico. 


Se, all’ infuori di particolarità d’ esecuzione, il concetto fon- 
damentale che ispirava queste proposte e queste realizzazioni era 
assolutamente corretto, praticamente esso non poteva dare frutti 
considerevoli, poichè il preriscaldamento dell’ acqua di alimenta- 
zione, nell’ambito delle temperature interessanti motrici a 10 14 
atm., si poteva compiere già mediante i gas della combustione. 

Il principio dell’ esecuzione del ciclo a ricuperazione dievnne 
vitale e guadagnò in diffusione, allorquando, accresciuto notevol- 
mente, coll’ introduzione delle motrici ad alta pressione, il campo 
di temperature interessate, si provvide ad utilizzare il calore 
asportato dai gas della combustione con un’ altra forma di ricu- 
pero; e, cioè, preriscaldando l’ aria di combustione guidata ai 
focolari delle caldaie. 

Oggi, in moltissimi casi, si estrae dalle turbine vapore a 
pressioni intermedie, per avviarlo ad un numero discreto di corpi 
riscaldatori dell’ aqua di alimentazione. Il vapore è in quantità 
tale da poter essere, stadio per stadio, compiutamente conden- 
sato; il liquido condensato in ciascun elemento viene guidato al 
riscaldatore che lo precede; e, per l'ultimo elemento, al serbatoio 
d’ alimentazione od al condensatore. 

Può aggiungersi, che molti scritti teonici [20] associano alla 
realizzazione di un ciclo così trasformato il nome di FERRANTI. 
La proposta dell’ A. cit. per la realizzazione del ciclo a ricupera- 
zione risale (come l’ ultima di quelle precedentemente ricordate) 
ai primi tempi dello sviluppo delle turbine a vapore; ed è com- 
prensibile come l’idea della possibilità di una facile realizzazione 
del processo di ricuperazione del calore nel modo oggi praticato 
si sia affacciata allorquando si è avuta una motrice, la quale, 
suddividendo la caduta di pressione (di temperatura) in un 
grande numero di salti parziali, rese facile il moltiplicare il nu- 
mero degli stadî di preriscaldamento ed il scegliere le tempera- 
ture più opportune per il prelievo del vapore parzialmente 
espanso. 


III. — Il modo con cui il processo viene realizzato si può 
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vedere con precisione osservando il diagramma termico della 
fig. 6, che, come fu già detto, rappresenta il ciclo del vapore 
nell impianto di Langerbrugge nelle Fiandre. 

Non ci fermeremo, per brevità, ad illustrare il diagramma 
in sè stesso; ma, dopo di aver avvertito che l’area tratteggiata 
con linee interrotte rappresenta la maggior quantità di lavoro 
ottenuta da un Kg. di vapore, portando la pressione da 20 a 50 
atm., diremo che il diagramma a gradinata sulla destra della 
figura, dà la misura relativa delle quantità di calore (di vapore) 
condotte ai tre riscaldatori ed indica le temperature dei tre stadi 
a cui il preriscaldamento si compie. Può anche aggiungersi, con- 
siderando le cose sotto un'altro punto di vista, che il rettangolo 
sottostante al diagramma a gradini rappresenta la quantità di 
energia, che, al ripetersi del ciclo, si evita di retrocedere all' am- 
biente attraverso il condensatore. 


IV. - La somma dei vantaggi portati dal complesso dei pro- 
cessi ricordati non si può facilmente precisare, per la varietà 
delle combinazioni possibili, per i diversi criteri di valutazione, 
per la sua variabilità colla stessa entità dell' impianto. 

Una tabella contenuta nella Mem. di Parsons - WALKER e 
Coox già citata [4] stabilisce che il consumo di vapore per kWh 
della prima turbina di 1000 kW costruita nel 1900 per vapore 
a 7 atm. (22.000 unità termiche inglesi, o 5530 Cal.) si è ri- 
dotto a meno della metà nel 1923 (10.265 u. t. i, o 2600 Cal.) 
per la turbina di 50.000 kW a 38,5 atm., delle figg. 4 e 5. 

A scopo di paragone cogli altri dati riferiti vuol essere 
avvertito, che, in questo caso, le cifre si riferiscono alla sola tur- 
bina. 

L’ ing. HERRY fissa nel 22,5 °/ il rendimento industriale 
delle turbine (caldaie incluse) funzionanti secondo il ciclo della 
fig. 6, e conferma l' opinione di varî Autori, secondo cui il ren- 
dimento proprio della motrice a vapore ad altissime pressioni 
potrà attingere, e, forse, alquanto superare il 30 °/o. 

Pubblicazioni molto recenti prevederebbero, per gli impianti 
ad utilizzazione di calore più spinta, i consumi seguenti: 

Secondo AsENDROTE (cfr. “ Z. V. D. I,, maggio 1927) il 
consumo industriale (caldaia - quadro) di un impianto Benson, 
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costruito ricorrendo a tutti i mezzi termodinamicamente più adatti, 
può prevedersi in 2900 Cal. per kWh. 

In annotazione[14] fu già detto, d’altra parte, come il consumo 
industriale presuntivo per l'impianto Emmet di 20000 KW predi- 
sposto perla centrale South Meadow di Hartford scenda a 2800 
Cal. kWh, pur ritenendosi possibile, accoppiando il sistema a 
vapore di mercurio ad un sistema a vapor d'aqua maggior- 
mente perfezionato, una ulteriore riduzione. 


0)- ALTE TEMPERATURE E PRESSIONI DI AMMISSIONE E MOTRICI 
A RICUPERO DI VAPORE. 


I. - All’aumento delle temperature superiori dei cicli a 
vapore si riconnette. la seguente possibilità di carattere tecnico- 
economico. | 

Industrie le quali impiegano vapore per iscopi di fabbrica- 
zione, possono generarlo ad una pressione superiore a quella 
d'impiego, per fargli subire una espansione preliminare e rica- 
varne lavoro in condizioni di rendimento, le quali, rispetto alle 
quantità di calore cedute dal vapore nel corso dell’ espansione, 
coincidono teoricamente con condizioni di rendimento integrale [21]. 

L'aumento delle pressioni e temperature del vapore per- 
mette di accrescere largamente la quantità di energia ottenibile 
in queste condizioni eccezionalmente favorevoli. Il vapore, ini- 
ziando la propria espansione (parziale) ad altissima pressione, 
può produrre, a parità delle volute condizioni, maggiori quantità 
di lavoro per unità di massa impiegata. 


II. - Il già ricordato carattere tecnico - economico dei pro- 
blemi emergenti della possibilità di questa utilizzazione com- 
posta e da quella dell’ aumento delle temperature li renderebbe 
estranei a questo studio. Ne giustifica tuttavia la citazione il 
fatto che essi possono assurgere al rango dei grandi Donee di 
economia industriale. 

Se si accrescono pressioni e temperature oltre un certo 
limite, la disponibilità d' energia ottenuta in condizioni di ecce- 
zionale favore può superare il fabbisogno della industria con- 
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sumatrice del vapore e creare la libera disponibilità di energia 
a basso costo. 

Insorge pertanto un problema di raccolta e distribuzione di 
questa energia, si delinea la possibilità di un profitto accessorio 
per l' industria erogante, di un risparmio di combustibile enorme, 
& prestazioni pari, per i Paesi che dispongono di molte centrali 
termoelettriche [22] e possono pensare all’ eventualità di sosti- 
tuire l'energia da esse prodotta con energia prodotta, come fu 
detto, in condizioni teoriche di rendimento integrale. 


C) - PARTE SECONDA — Proposte e tentativi per 1’ utiliz- 
zazione di sorgenti naturali di calore. 


1) - TENTATIVI E PROPOSTE PER L’ UTILIZZAZIONE DEL CALORE 
SOLARE. 


I. - Negli studi per l' utilizzazione del calore solare si pos- 
sono distinguere le proposte intese a raccogliere il calore solare 
con opere d’ingegneria, da quelle (ricordate fin dall’introduzione) 
che sono destinate ad utilizzare eventualmente riserve di calore 
solare continuamente accumulantisi in serbatoi naturali. 

Nel novero delle proposte del 1° gruppo, si possono distin- 
guere quelle più modeste intese a procurare un aiuto ad in- 
dustrie agricole, a stabilire, in generale, impianti di estrazione 
d' aqua in paesi aridi od a creare impianti frigoriferi in paesi 
torridi. A queste la realtà pratica permette di presagire un più 
probabile successo. Si possono poi citare proposte, di realizza- 
zione certo più lontana, intese a raggiungere la possibilità di 
grandi utilizzazioni industriali. 


II. - L' utilizzazione del calore solare non è impossibile; il 
vero problema è quello della sua economica utilizzazione. L' energia 
solare giunge a noi in condizioni che rendono necessario operare 
forme di concentrazione con opere costose; giunge intermittente- 
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mente, per modo che non è possibile pensare a raccoglierla né 
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durante l'intero anno (qualora si faccia eccezione per alcune 
latitudini) nè per tutte le ore del giorno. 

L' intermittenza deprime, materialmente, l’ economia ed è 
ostacolo ad una industrializzazione. Da ciò deriva, con ovvie li- 
mitazioni di latitudine, carattere di maggior praticità a quegli 
impianti, che tendono, con opere di irrigazione o colla produ- 
‘zione delle basse temperature, a combattere effetti dannosi del- 
l' abbondante irradiazione solare od a giovare a servizi di carat- 
tere stagionale. 

Vuol esser avvertito fin d’ora, che la discontinuità giorna- 
liera può, entro certi limiti, attenuarsi con forme di accumula- 
zione termica, anch’ esse costose. 


III. - Rinunciando, per brevità, ad una diffusa raccolta di 
dati sull’irradiazione solare, vediamo con quali mezzi siano state 
compiute le prime esperienze concrete. 

Il concetto fondamentale, seguito in tentativi compiuti spe- 
cialmente nell’ Africa Settentrionale, fu quello di concentrare su 
elementi riscaldatori, generalmente mediante specchî, il calore 
solare, scegliendo condizioni di orientazione appropriate, e cer- 
cando mezzi atti a difendere l apparecchio riscaldatore da una 
ridispersione del calore che esso è chiamato a raccogliere. 

All’ infuori di TeLLIER [24], il quale ha usato ammoniaca 
ed un ricevitore formato da una cassa annerita, gli altri speri- 
mentatori: MoucHoT (1870) e Sguman (1911), hanno usato acqua, 
facendo del corpo riscaldatore un vero generatore di vapore. 

BERLAND e CaurourIER (1928) [24] hanno proposto un si- 
stema in cui si trova applicato il principio d' accumulazione. Il 
riscaldatore non è in questo caso, per gli intenti spiegati in 
annotazione, che un riscaldatore di liquido. 

Prima di questa proposta, RomaanoLI (1922) [25] rese noto 
come egli si fosse prefisso di evitare l’ apparecchio a specchi, 
pur rinunciando alle temperature relativamente elevate che con 
questo aiuto si possono ottenere, ed avesse costruito una piccola 
motrice ad anidride solforosa. Questa veniva vaporizzata coll’ aiuto 
del calore accumulato in una massa d'aqua riscaldata dal sole 
in una cassa parallelepipeda appiattita, convenientemente esposta 
ai raggi solari. 
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La fotografia della fig. 7 (Tav. I) rappresenta l’ apparecchio - 
ricettore di un esemplare sperimentato nello scorso anno: la 
fig. 8, della stessa Tav., rappresenta il motore usato nelle espe- 
rienze ora ricordate. 

Notevole è la seguente circostanza, stabilita sperimentalmente 
dall’ A. cit. [25). Nel clima di Bologna è stato possibile raggiun- 
gere coll’ apparecchio i 55°, ma si dimostrò in pari tempo che 
non vi è convenienza nel fruire di tutta la possibile elevazione 
di temperatura. Al crescere della temperatura, si migliorano bensì 
le prospettive di rendimento; ma diminuiscono in maggior mi- 
sura le quantità di calore effettivamente raccolte per mq. di su- 
perficie. Da ciò la opportunità di fissarsi su una temperatura 
intermedia. 

L’ obbiettivo che si propongono questi apparecchi; può 
classificarsi fra i modesti ed è, precisamente, quello di servire 
ai bisogni di piccoli impianti orticoli dell’ Italia Meridionale. Sia 
lecito aggiungere che l'attuale proposito di costruirli in serie 
appare atto a dar loro un ragionevole costo. Questo non ha un 
puro riflesso commerciale; ma, mentre il citato proposito si può 
considerare segno di raggiunta maturità costruttiva, esso appare 
anche elemento di facilitazione affinchè il nuovo ordine di appli- 
cazione possa diffondersi nelle regioni più calde d’Italia, e forse 
nelle Colonie, ed esservi, nell'eventualità di un successo, esempio 
fecondo. 


IV. - Una più larga utilizzazione industriale fu proposta 
di DorNnIG e Boagia (1922). 

La proposta [26] riguarda l’ eventualità della creazione di 
bacini artificiali aperti, in cui l' acqua, soggiornando quanto è ne- 
nessario per raggiungere una temperatura abbastanza elevata, 
(dell' ordine dei 309 40°) viene convogliata ad un vaporizzatore 
d’ ammoniaca, per far si che il vapore generato possa (espan- 
dendosi in una motrice e condensandosi a. bassa temperatura) 
produrre lavoro. 


V. - Rimane ormai da considerare il caso dell’ utilizzazione 
di sorgenti di calore rinnovate naturalmente dalla irradiazione 
solare, sorgenti fra le quali abbiamo già nominate le riserve di 
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calore contenute nelle acque, le quali costituiscono gli strati su- 
perficiali dei mari tropicali. | 

Queste acque hanno, come verrà ripetuto ; una temperatura, 
approssimativamente costante per tutto l'anno, dell’ ordine dei 
26.° a 30.0; mentre le acque profonde hanno temperature di po- 
chi centigradi. 

Se è possibile portare alla superficie l’ acqua fredda degli 
strati profondi, è possibile anche rinnovare con continuità e su 
masse praticamente illimitate, il ciclo motore, tendendo alla pro- 
duzione di ingenti quantità di energia, in condizioni analoghe a 
quelle a cui tendono i processi a bassa temperatura preceden- 
temente considerati. 

L'idea della possibilità di trarre partito da queste quantità 
d’ energia fu affacciata la prima volta in America da J. B. 
CAMPBELL (1913); quindi in Italia da M. Dornie e C. Boagia 
(1922), e, recentemente, in Francia da CLAUDE e BoucHEROT [27] 
colla Comunicazione all’ Accademia di Francia a cui fu fatto 
indiretta allusione nella premessa. 

I due A.A. italiani si sono proposti di realizzare un ciclo 
ad ammoniaca; i due Autori francesi si sono invece proposti 
di utilizzare un cielo diretto a vapor d’ acqua. 

L’ identità dei concetti di partenza consente di non venir . 
meno a doverosa obbiettività anche conservando il riassunto della 
_ sola Comunicazione dei due A.A. francesi, quale esso era stato 
scritto all’ atto della prima compilazione di questa N. 


VI. - La comunicazione di CLAUDE e BoucHEROT può es- 
sere riassunta nel modo seguente: L’ acqua del mare, ad una 
profondità che BucArnowskr ha valutato nell’ ordine dei 1000 
metri, ha, anche all’ Equatore, una temperatura di 49 a 5.0; 
mentre alla superficie essa ha una temperatura variabile colla lo- 
calità e colla stagione, temperatura, che, in particolare, ai tropici 
è pressochè costante per tutto l’anno e varia, di regione in re- 

gione, fra 269 a 800. | 
I due A.A. citt. si sono chiesti come si poteva trar partito 
di questa differenza di temperatura, differenza, la quale può dirsi 
dovuta, da una parte, all'assorbimento di calore dell’acqua nelle 
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regioni calde; dall’ altra, all’ irraggiamento di calore che si ve- 
rifica al Polo. 

Due elementi sono necessari per raggiungere l’ intento; il 
poter portare le acque fredde alla superficie, e l’avere una 
motrice capace di utilizzare le piccole differenze di temperatura 
costantemente disponibili. 

Il portare le acque alla superficie non rappresenta, fisica- 
mente, ove dunque si prescinda dalle difficoltà costruttive, un 
problema arduo. Osservano gli A.A. citt., che, se si immerge un 
tubo, di 1000 metri di lunghezza, verticalmente, nell’ acqua, 
l’acqua degli strati profondi, può risalire il tubo fin forse ad un 
metro dal livello superiore; e, questo, tenendo conto della diffe- 
renza di densità, della diversa composizione, della diversa massa 
dei sali disciolti, oltre che della differenza di temperatura. 

I due A.A. stessi hanno osservato come il vapore, espan- 
dendosi fra la pressione di 0,03 atm., la quale corrisponde alla 
temperatura di 24°, e la pressione di 0,01 atm., alla quale corri- 
sponde la temperatura di 7°, può dare una quinta parte del la- 
voro che si potrebbe ricavare da una massa uguale di vapore 
nell’ intervallo fra 20 e 0,2 atm. 


VII. - Il sistema proposto per P utilizzazione delle enormi 
quantità di energia che in questo modo si rendono idealmente di- 
sponibili è semplice. L'acqua degli strati superiori verrebbe in- 
trodotta in un recipiente chiuso, il quale assumerebbe la funzio- 
ne di generatore di vapore, e formerebbe sistema con una turbina 
e con un condensatore raffreddato dall’acqua attinta dagli strati 
inferiori nel modo già indicato. La vaporizzazione, data la co- 
municazione del recipiente-generatore di vapore col condensatore, 
sarebbe spontanea; l’ aqua tepida, per l’ assorbimento di calore 
dovuto alla sua parziale vaporizzazione, diminuirebbe di tempera- 
tura. Nell’ esempio da loro fatto, CLAUDE e BoucHEROT prospet- 
tano la possibilità di consentire, nei climi tropicali, un abbassa- 
mento di temperatura di 5°, dopo del quale l’ acqua potrebbe esser 
sostituita mediante un nuovo rifornimento d’acqua tepida. 

Ciascun metro cubo d’acqua darebbe luogo, durante il periodo 
in cui esso si presta alla produzione di vapore, ad un assorbi- 
mento di 5000 Cal., o, reciprocamente, alla produzione di una 
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massa di vapore uguale ad 8 kg. Questi 8 kg. di vapore, espan- 
dendosi fra 0,03 e 0,01 atm., potrebbero, in apparecchi ideali, dar 
luogo alla produzione di una quantità di lavoro pari a 100,000 
kgm. ossia, come osserva la Mem. originale, di tanto lavoro 
quanto ne eseguirebbero i 1000 kg. d’acqua cadendo da una 
altezza di 100 m. 

Il rendimento degli apparecchi non è integrale: la turbina 
può dare un rendimento dell'ordine del 75 °/,; le pompe per 
l’acqua tepida e per l'acqua fredda, la pompa per P estrazione 
dal recipiente generatore dell’acqua usata e la pompa d’aria del 
condensatore potrebbero, per conto loro, assorbire 30000 dei 75000 
kgm. che si potrebbero praticamente ricavare dalla turbina. Ma i 
45,000 kgm. residui rimarrebbero una quantità considerevole: 
rappresenterebbero cioè il lavoro compiuto da 1 m? di acqua 
cadendo da un'altezza di 45 metri; dunque, ciò che si può rea- 
lizzare da una caduta d’acqua di notevole altezza ed una quan- 
tità multipla di ciò che può promettere, metro cubo per metro 
cubo d'acqua, l'utilizzazione delle maree, anche dove esse rag- 
giungono qualche metro di altezza. 

Rimarrebbero le difficoltà di esecuzione, oltre ai problemi 
creati dal costo delle istallazioni. In questo però un’ opinione 
non può essere espressa senza maturo esame. | 

Riflessioni precedenti [7] hanno esposto le ragioni che pos- 
sono far propendere per l'impiego di un fluido intermediario. 


VI. - DornIG e Bogara (loc. cit.) hanno considerato anche 
il problema dell’ utilizzazione di differenze di temperatura nelle 
. acque dei laghi dell’ alta Italia e nei laghi di Bracciano e Bol- 
. sena. Manca in questi casi la disponibilità ininterrotta; nondimeno, 
si hanno, dal maggio al luglio, temperature eccedenti i 22.9 e 
talvolta spinte fino a 26.0; mentre, in istrati profondi, si hanno 
temperature comprese fra 6.9 ed 8.9 


2) - L’ UTILIZZAZIONE DI SORGENTI GEOTEBMICHE. 


I. - Come le aque tepide della superficie di mari o di laghi 
hanno potuto, tenuto conto delle basse temperature delle acque 
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degli strati profondi, far sorgere l'idea di un’ eventuale utiliz- 
zazione industriale, così l'idea è sorta anche nei riguardi di una 
possibile utilizzazione dell’ energia di acque termali, 

Il problema astratto è assolutamente vitale; il problema 
pratico è subordinato alle masse d' acqua disponibili, le quali sono 
spesso modeste, anche se si deve pensare soltanto ad impianti 
di media potenza [28]. Costruttivamente poi, la risoluzione non 
può coincidere con quella a cui si è alluso in casi precedenti, 
inquantochè l’acqua, la quale non ritorna più in circolazione come 
in cicli a calore solare, deve cedere la maggior parte possibile 
del suo calore prima di essere abbandonata, dato che, in caso 
diverso, questo calore andrebbe disperso. 

Perciò CAUFOURIER (loc. ult. cit.) in una sua proposta di 
utilizzare le acque termali di Hamman - Meskoutine in Algeria 
propone un ciclo a cinque stadî successivi di temperatura, in 
cascata. Il sistema, stadio per stadio, ha analogie con quello 
successivamente proposto, e però già ricordato, [24] per la sta- © 
zione eliomotrice di Touggourt. 


II. - Più larghe prospettive presentano impianti di utilizza- 
zione di vapore naturale ; ed è possibile, in questo caso, grazie ad 
una iniziativa Italiana giunta da anni a risultati fecondi, riferirsi 
ad una concreta realizzazione. 

È noto come in Toscana si abbiano località in cui getti di 
vapore naturale portano alla superficie sostanze, le quali danno 
vita ad una prospera industria dell’ acido borico (regione deno- 
minata dei lagoni e soffioni boraciferi). - 

Il fenomeno naturale si manifesta in una zona [29] dell’a- 
rea di circa 33 miglia geografiche quadrate, nella parte elevata 
nella regione settentrionale della Maremma circoscritta dall’ alta 
valle della Cecina e da quella della Cornia fra 80.27’ e 8.085’ 
Long Est del Meridiano di Parigi e 439.9' e 439.15' di latitudine. 
I centri principali di questa Zona sono: Larderello, Castelnuovo, 
Sasso, Serazzano, Lustignano, in prov. di Pisa: Monterotondo 
Marittimo, Lago, San Federigo e Carboli, in prov. di Grosseto. 
Più ad oriente, ed a qualche distanza, Travale in prov. di Gros- 
seto, come mostra la carta della regione, fig. 9 (Tav. II). Studi 


sull’ utilizzazione dell'energia di soffioni furono iniziati dall’ On. 
i 
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Sen. P. Ginori Conti (loc. cit.) nel 1904; e, nel 1906, si era 
 eonstatato a Larderello una disponibilità di vapore di 42000 kg 
ora. Successive trivellazioni hanno BORN ONISn eS aceresciuto que- 
sta disponibilità di vapore. 


III - Nell’ impianto toscano, il vapore viene fatto espandere 
direttamente in turbine, previa depurazione (il vapore è mesco- 
lato, fra l’altro, con una grande quantità di gas (80], la quale 
raggiunge a Larderello il 6 °/, in peso) eseguita nel modo che 
verrà sommariamente indicato fra breve. 

Prima di parlare del modo con cui il processo termico si 
realizza, è però necessario alludere, sia pur brevemente, a ciò 
che fu fatto per disciplinarne le sorgenti. 

Si può facilmente comprendere come il fenomeno greggio 
della emanazione spontanea mal si prestasse ad una qualsiasi 
metodica utilizzazione. Da questo, l'iniziativa di correggere, col 
mezzo di tubi affondati nel corso di sondaggi accuratamente pre- 
disposti, le innate deficenze del fenomeno naturale; e P intento 
di ottenere, nei condotti di presa dal sottosuolo realizzati colla 
trivellazione, i primi elementi di tubazioni collettrici. 

La fig. 10 (pure a Tav. II) fissa il concetto di questa forma 
di disciplinamento del . fenomeno naturale, mostrando l’ esempio 
d'uno dei fori d' estrazione. | 


IV. - Una volta estratto il vapore, due vie di utilizzazione 
si presentavano ; e, cioè, la via dell’ impiego immediato e quella 
indiretta dell’ impiego del vapore a scopo di riscaldamento d’ac- 
qua in una caldaia a vapore a bassa pressione. 

L’ impiego immediato implicava la necessità delle depura- 
zione; ed il primo pensiero di ottenerla per via chimica urtava 
contro l'ostacolo delle enormi quantità di reattivo necessario, se 
non altro, a fissare l’ anidride carbonica ; la quale altrimenti, rag- 
giungendo i condensatori, avrebbe richiesto prestazioni inamissi- 
bilmente elevate della pompa d' aria. 

Fu, per questo, adottata per prima, perchè soluzione più 
semplice e sicura, quella dell’ impiego del vapore ad alta tem- 
peratura come fluido riscaldante in caldaie a fasci verticali. 

Però, appena montate le due centrali che verranno ricordate 
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al N.° seguente, apparve desiderabile una trasformazione, la quale 
condusse all’ impiego diretto del vapore naturale. Questo fu fatto 
secondo il procedimento dell’ ing. BRINGHENTI, il quale creò ap- 
parecchi atti ad eliminare la maggior parte dei gas per via 
fisica, condensando e facendo rievaporare continuamente il va- 
pore naturale. 


V. - La storia della utilizzazione meccanica, se si prescinde 
da un piccolo impianto dimostrativo (1903) costituito da una 
ruota a palette, può riassumersi nel modo seguente: 

Nel 1904, fu istallata una motrice di 3/4 di cavallo, la quale 
azionava, con vapore diretto, a 3,46 atm., preventivamente depu- 
rato, un piccolo impianto elettrico; nel 1905, fu montata una 
motrice a stantuffo di 35 — 40 cavalli-vapore. Seguì, nel 1913, 
una turbina da 250 kW ; ed, infine, nel 1914, l’ ordinazione dei 
tre turboalternatori da 2750 kW., rappresentati nella fig. 11 a 
Tav. III, destinati ad essere alimentati da vapore ad 1,25 atm. 
assolute, prodotto dai generatori verticali a fascio tubolare, come 
fu già indicato. 

L’ impianto venne successivamente modificato in seguito a 
studî eseguiti nella centrale nel Lago (nella quale fu trasportata 
da Larderello la turbina di 250 kW.) coi risultati ai quali fu 
accennato alla fine del num. prec. 


VI. - Per render più compiuto il riassunto, rimane a ricor- 
dare come sia stato provvisto al raffreddamento dell’ aqua di cir- 
colazione dei condensatori. L’ intento è stato ottenuto con refri- 
geranti di uno dei tipi noti nella tecnica col nome di refrige- 
ranti a camino, specie di torri dalla cui sommità l’ aqua tiepida 
vien fatta piovere su cataste di legname presentanti una larga 
superficie; mentre una corrente d'aria le lambisce dirigendosi 
verso l’ alto e promovendo abbondante evaporazione, e, quindi, 
notevole assorbimento di calore. 

L'aequa di condensazione del vapore, che ha funzionato nelle 
motrici, non viene, come nei casi ordinarí, ripresa nel ciclo di 
funzionamento ; essa si rende quindi disponibile per compensare 
le perdite dell’acqua di raffreddamento. 
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I refrigeranti della centrale di Lardevello sono rappresentati 
nella fig. 12 (Tav. IV). 


VII. - La Mem. cit. prospetta anche il problema dallo svi- 
luppo che possono assumere questi studi, e l'on. A. vi enumera 
le regioni in cui essi possono estendersi. 

Esse sono: in Italia; i Campi Flegrei, la regione dell Etna, 
le isole Eolie e Pantelleria; in Europa: l’ Islanda; in America: 
il Parco nazionale dello Yellowstone, il distretto di Sonoma in 
. California [31], nel quale, già nel 1923, si praticavano sondaggi 
seguendo l'indirizzo delle esperienze di Larderello; la Vallata 
dei diecimila fumi nell’ Alaska, la regione del Patio (Chile e 
Bolivia) nella quale nel 1923 erano in corso lavori di esplora- 
zione (diretti da un ingegnere italiano designato dal sen. @INORI- 
ContI); in Giappone: l'isola di Yeso, la parte centrale dell’ i- 
sola Nippon e regioni diverse dell'isola Kyushu; nella Nuova 
Zelanda, la zona centrale dell’ Isola Nord. 


VIII. - Più per dire fino a dove si sia spinto il pensiero, 
che non per accennare a proposte veramente concrete e di pro- 
babile realizzazione, può dirsi che è stata considerata anche P e- 
ventualità di eseguire perforazioni profonde, creando, a spese 
del calore terrestre, corpi riscaldatori sotterranei e portando l’ ac- 
qua riscaldata alla superficie, per servirsene nella realizzazione 


di un processo motore. 


D) - Considerazioni finali 


I. - Dei due gruppi nei quali furono, fin dal principio, divisi 
questi argomenti, quelli del 1.0 gruppo, il quale considera l’evo- 
luzione della motrice a vapore verso gli elevati rendimenti attuali, 
non hanno bisogno di essere riassunti. 

Essi rispondono a sviluppi metodici, disciplinati da formu- 
lazioni fondamentali della termodinamica tecnica. 

Rimane perciò solo a dire, in via riassuntiva, che gli ul- 
timi $8 hanno ricordato come alcuni tecnici abbiano affrontato il 
problema dell’ utilizzazione del calore solare, non escludendo la 
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possibilità di riuscire a soluzioni vitali, atte specialmente ad 
opere di redenzione agricola ed igienica di regioni aride ; hanno 
registrato il fatto che furono ideati piccoli impianti, che, conce- 
piti con criterio di semplieità, possono diffondere il principio 
della positiva finalità di questi studi; e, dopo di aver ricordato 
enunciazioni di un problema di utilizzazione di ingenti quantità 
di calore accumulate nelle aque tepide dei mari tropicali e pro- 
poste avanzate per la sua risoluzione, hanno descritto un cospi- 
euo impianto di utilizzazione del vapore naturale. 


IL - Giunti ormai alla fine, si possono aggiungere (senza 
venir meno all'obbiettività dell'esposizione, la quale deve evi- 
tare, sia giudizi su soluzioni proposte, sia proposte di carattere 
personale), le due seguenti osservazioni. Esse non fanno che 
applieare coneetti svolti nei primi paragrafi a due aspetti dei 
problemi considerati nella seconda parte a questo riassunto. 
Diremo dunque: 


1.» Parlando degli impianti di utilizzazione del calore so- 
lare con opere costruttive, si è detto come, e lo si è testó ripe- 
tato, impianti a bassa temperatura possano presentare elementi 
di convenienza, anehe se, termodinamicamente, essi si presentino 
in svantaggio. 

Gli apparecchî, i quali hanno consentito di raggiungere e di 
superare i 100.°, appaiono, in realtà, di costo eccessivo. 

Può tuttavia chiedersi se non esista la possibilità di accop- 
piare il sistema a bassa temperatura ad un sistema a specchi, 
affidando, ad esempio, al sistema a specchi il compito di surri- 
scaldare il vapore. 

Il calore raccolto dall’ apparecchio a specchi ed assorbito 
dal fluido motore potrebbe, in questo caso, essere utilizzato con 
rendimento teoricamente integrale. Un apparecchio a specchi 
complementare potrebbe quindi forse economicamente armonizzarsi 
con un più grande apparecchio di riscaldamento a bassa tempe- 
ratura. 
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2.» Nei riguardi dell' utilizzazione delle differenze di tem- 
perature di strati d'aqua di diverso livello di mari o di laghi, 
sembra lecito dire: 

Le proposte ricordate portano seco, oltre ai problemi tecnico 
costruttivi inerenti alla realizzazione del ciclo motore stretta- 
mente considerati, un problema d’ estrazione d’ acque submarine o 
sublacustri. 

Si può prescindere dalla soluzione completa, e chiedersi, se 
la segnalazione della possibilità di trarre profitto dalla bassa 
temperatura delle acque degli strati profondi possa, in se, esser 
altrimenti feconda. 

Può immaginarsi, ad esempio, che masse d'acqua le quali, 
presentino ad una certa profondità strati a bassa temperatura, 
bagnino zone industriali in cui siano centrali termiche importanti. 

Se è opera tecnicamente possibile il portare senza grave 
onere le aque fredde alla superficie, il processo di sollevamento 
può avere in questi casi la migliore rimunerazione. Può abbassare 
e render costante, nelle diverse stagioni, la temperatura di con- 
densazione, senza condurre se non a ritocchi relativamente mo- 
desti dell’ impianto motore esistente. 

Nasce così spontaneo il suggerimento di suda; per gradi il 
problema della utilizzazione delle differenze di temperatura delle 
acque dei mari o di laghi, vedendo prima, col menomo rischio e 
colle prospettive di massimo profitto, se il problema dell’ utiliz- 
zazione delle acque profonde sia tecnicamente suscettibile di so- 
luzione praticamente rimunerativa e subordinando alla risposta 
che l'esperienza potrà dare a questa questione, nel tentativo di 
migliorare il ciclo di motrici esistenti, quella relativa alla più 
grave incognita dell’ utilizzazione del calore delle acque tiepide 
superficiali. 


*k 
* x 


IT. - La documentazione grafica, anche per ragioni di 
spazio, non ha potuto seguire uniformemente il testo. Nondimeno 


` 
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essa ha perseguito, nella 1.8 parte, l'intento di fissare alcuni 
elementi caratteristici, e, nella seconda, quello di mostrare ele- 
menti relativi ad esperienze italiane in campi, in gran parte, 
nuovi. 

Per essa, si debbono tributare deferenti ringraziamenti all’ on. 
Senatore Ginori ConTI per la concessione delle fotoincisioni re- 
lative all’ impianto di Larderello; alla Rivista * Energia Elet- 
trica , la quale cortesemente ha consentito alla riproduzione di 
figure tratte da una citata rassegna dell’ A., ed allo ing.re Ro- 
MAGNOLI per le fotografie del suo recente apparecchio speri- 
mentale. — 
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E) - ANNOTAZIONI E RICHIAMI BIBLIOGRAFICI. 


[1] La rivendicazione avvenne nella seduta solenne del 20 gennaio 
1926 della Société des Ingénieurs Civils de France, in presenza del Pre- 
sidente della Repubblica. Le parole che CaRNOT ha affidato ad un ma- 
noscritto tardamente rinvenuto, e da cui il concetto dell’ equivalenza 
balza in forma decisamente compiuta, sono le seguenti : 

* La chaleur n'est autre chose que la puissance motrice, ou, plutót, 
que le mouvement qui a changé de forme. C'est un mouvement dans 
les particules du corps, 

* Partout où il y a destruction de puisance motrice, il y a, en 
móme temps production de chaleur, en quantitó précisement proportio- 
nelle à la quantité de puissance motrice détruite. Réciproquement, : 
partout où il y a destruction de chaleur il y a production de puissance 
motrice ,. 

“ On peut donc poser, en thése générale, que la puissance motrice 
est en quantité invariable dans la nature, qu'elle n'est jamais, à pro- 
prement parler, ni produite ni détruite. À la vérite, elle change de 
forme, c'est-à-dire qu'elle produit tantót un genre de mouvement, 
tantòt un autre, mais elle n’ est jamais anéantie ,. 


S. CarnoTr calcolò un valore del coefficente d'equivalenza, che, 
riferito alle nostre unità di misura, mostra una considerevole approssi- 
mazione al valore sperimentale del coefficente stesso. Puó aggiungersi 
che la pubblicazione del manoscritto di CARNOT avvenne per opera di 
R. Pornoarf nel 1871. 

Può anche ricordarsi come il CARNOT avesse enunciato il 2.9 prin- 
cipio partendo da un principio incompatibile con quello dell’ equivalenza, 
vale a dire: il principio della conservazione del calore; ma come av- 
veri E. Foà (cfr.:-“ Note sull Opera di Sadi Carnot ,. Monitore tecnico 
1924. N.! 83 e 34, il Fisico stesso aveva, nella sua prima Memoria “ Ré- 
fléxions sur la puissance motrice du feu, (1824) espresso ripetutamente 
dubbî intorno al principio della conservazione del calore. 

Lo stesso A. ricorda come CarnoT si fosse proposta una serie di 
esperienze per verificare il principio dell'equivalenza fra calore e la- 
voro, esperienze che egli non potè condurre a termine per la sua morte 
immatura; e come abbia fondamento la congettura che S. CARNOT avrebbe, 
se la sua Opera non fosse stata troncata, potuto rinnovare, sulle basi del 
principio dell’ equivalenza, la primitiva dimostrazione. 


[2] Si trova ricordato, che, intorno al 1850, fu proposto l’ impiego 
del!’ etere e del eloroformio e che pu TREMBLAY costruì effettivamente una 
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macchina marina a vapori d’acqua e etere, macchina la quale si incendio. 
Riesce molto interessante, a rispeechiare lo stato degli studi sulla mo- 
trice a vapore al principio della seconda metà del secolo scorso, una 
Mem. del 1859 di Copazza " Sovra alcuni punti della teoria delle mac- 
chine a vapore în relazione colla teoria dinamica del calore , pubblicata 
nel volume VIII delle Mem. del R. Istituto Lombardo. 

In detta Mem. è anche un accenno all’ opera di pu TREMBLAY ed 
al problema generale della motrice a due fiuidi come mezzo di abbas- 
sare la temperatura inferiore del ciclo; oltre che, fra altro, riflessioni 
sul problema del ciclo con ricupero di calore. 


(8) Lo sviluppo di questi studi nei primi anni del Secolo (in base 
a trattati pubblicati nel 1905) era il seguente: 

Una motrice ad anidride solforosa (efr. Sropora; Die Dampftur- 
binen, II edizione, Springer, Berlino, pag. 444, ha funzionato nel 1901-1902 
per 1507 ore nella centrale Markgrafenstrasse di Berlino, erogando, in 
media, 91 kW. — Un'altra motrice ad anidride solforosa (cfr. DUBBEL ; 
Entwerfen der Dampfmaschinen, I. ediz. 1905, Springer, Berlino pag. 400) 
fu istallata in un laminatoio di tubi a Düsseldorf. 

Inoltre SCHREBER aveva resa pubblica nel Dinglers Polyt. Journal 
Nov. 1902, e, successivamente, nella Monografia; “ Die Theorie der 
Mehrstoffsdampfmaschine, , edita a Lipsia nel 1903, la proposta di 
servirsi dell’ etilamina. 

La proposta dell'A. cit. investiva, realmente, un campo più vasto; 
poichè, come si può dire, antecipando in parte sull’ argomento successivo, 
essa prospettava anche ? eventualità dell’ impiego di un corpo d'elevata 
temperatura critica, in sostituzione del vapor d’ aqua, in campo di tem- 
perature elevate, Essa prospettava cioè P eventualità dell’ impiego di 
una motrice a tre fluidi, usando: anilina nell’ intervallo fra 310.9 e 190.9, 
acqua fra 190.° ed 180.°, ed etilamina, nell'intervallo di temperatura fra 
80.° e 30.9». — L’ A. cit. tendeva inoltre a migliorare il rendimento del- 
l'impianto utilizzando convenientemente il calore dei gas della combu- 
stione, i quali, abbandonando a temperature di 400.9 — 500.9 il generatore 
del vapore d’ anilina, avrebbero dovuto, prima di essere emessi nel- 
l'atmosfera, contribuire successivamente alla prestazione del calore ne- 
cessario ad evaporare, a temperature più basse, dapprima l’acqua e quindi 
P etilamina. 


[4] Si trova ricordata (cfr. Parsons, WALKER e Coox; Progress in 
economy of Turbine Machinery on Land and Sea, negli Atti della North 
East Coast Institution of Engineers and Shipbuilders, di Newcastle 
upon Tyne (1927) nei riguardi degli inizî della costruzione dalle turbine 
Parsons accoppiate a generatori elettrici, la seguente successione, in 
ordine cronologico, delle potenze e «delle pressioni caratteristiche rag- 
giunte: 
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1884 Potenza: 1kW.;Press.delvap.: 4,2 kg. cmq. (senza condensazione) 
1886 n T$ , 1 n ; » T n ? n 

1892  , 100 , ; , » A " p cond — 0,10 Kg. cmq. 
1900 ý 1000 , ; , " 10,5 » n = 0058 , 


Per la turbina rappresentata dalle figg. 1 e 2, si ha invece: 
(1923) Potenza: 50000 kW. Press. del vap. 38,5 kg. cmq. p cond — 0,025 Kg. cmq. 


La turbina più grande ora in costruzione nel mondo raggiungerà 
i 208.000 kW. di potenza e sarà alimentata da vapore alla pressione di 
42 kg. per emq. 


[5] La centrale Crawford Avenue di Chicago. Aleune notizie di 
carattere tecnico su questo e su altri impianti recenti ricordati in 
queste pagine sono state raccolte dall’ A. in un articolo pubblicato sulla 
Rivista: “1 Energia Elettrica, (cfr. A.L.C “ Intorno agli impieghi 
del vapore ad alta pressione, EN. El. XI. 1926). L'intento espresso 
alla fine del $ di premessa conduce a ricordare, ancorchè, come si ri- 
pete, trattisi di semplici rendiconti di carattere tecnico, che è stato 
possibile all’ A. di dare, successivamente alla presentazione di questa 
N, qualche altro ragguaglio su impianti considerati nell’ Art. cit. Questi 
ulteriori ragguaglî si possono trovare: negli “ Annali della R. Scuola 
di Ingegneria di Padova, N. 1, 1927 (cfr.: “ Caldaie e turbine di co- 
struzione normale, în due impianti americani ad altissime pressioni ,) 
e nella cit. Rivista: “ L’Energia Elettrica, VII, 1927 (cfr. “ La Cen- 
trale Crawford Avenue di Chicago ,). Furono inoltre fatti i seguenti 
altri aggiornamenti: per le locomotive, su “ Ingegneria , IV, VI e VII, 
1927, per gli Accumulatori di calore (cfr. annotazione [22] ultimo capo- 
verso) su “ D’ Energia Elettrica ,, IV 1927 e, per la: Prima nave mossa 
da vapore ad alta pressione, su la: “ Rivista Marittima , V, 1991. 

I richiami di carattere storico sulle origini del motore ad esplo- 
sione, sono contenuti nella N: “ Precursori italiani nella storia del mo- 
tore a combustione interna , negli atti del 1.° Congresso internazionale 
del motore a scoppio (Padova 1927) in corso di stampa. 

Cfr. anche “ Annali della R. Scuola di Ingegneria di Padova ,, 
III 1927. 


[6] Il principio dell’ impiego della motrice a vapori di liquidi a 
forte tensione di vapore a temperatura ordinaria riappare infatti col 
concretarsi di proposte relative all’ utilizzazione del calore solare con 
sistemi a bassa temperatura. 

Applicazioni con impiego di una motrice ad anidride solforosa sono 
state fatte da T. RomagnNOLI a pertire dal 1922 (cfr. “ L’uMftlizzazione 
industriale del calore solare, Elettrotecnica n. 1, 1923) con esperienze 
che, come sì vedrà, proseguono tuttora. 

L’ impiego dell’ anidride solforosa invece dal vapore d’acqua si 
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spiega in questo caso anche colla compendiosità costruttiva delle pic- 
cole motrici in questione e colla possibilità di evitare la complessità di 
un impianto di condensazione pel vapor d’ acqua. 


[7] Nel campo delle proposte: M. Dorne (cfr. “ D’ utilizzazione 
del calore solare coi sistemi a bassa temperatura , Monitore Tecnico 
1922 n. 24 e 25) preconizza (nel caso dell’ utilizzazione del calore delle 
acque dei mari tropicali, a cui si fa qui speciale riferimento) l’impiego 
dell’ ammoniaca, senza tuttavia fissarvisi in modo esclusivo. 

Nelle stesse condizioni: CLAUDE e BoucHEROT (cfr. " Comptes Ren- 
dus, dell’ Accademia di Francia, Tomo 183, n. 21, pag. 929 e segg.) 
nella Comunicazione a cui fu fatta allusione nella premessa, hanno pro- 
posto l’impiego diretto del vapor d’ acqua. 

Non disdice forse ripetere, per spiegare il ritorno di proposte re- 
lative all’ impiego di fluido intermediario, le ragioni invocate a favore 
dell’ impiego del fluido intermediario stesso (cfr. anche in materia la 
breve N.: “ Utilisation de V Energie thermique des Mers , nella “ Revue 
Industrielle ,, marzo 1927 pag. 122). 

Il vapore di scarico a temperature inferiori a 10° ha un volume 
specifico da due a tre volte superiore a quello che esso assume anche 
alle temperature di condensazione più basse fin qui realizzate (si può 
vedere, per riferimento, quanto fu detto della turbina rappresentata 
nella fig. 2). 

La temperatura iniziale del vapore non sarebbe, d’ altra parte, di- 
scosta, sempre riferendoci al caso della fig. 2, da quella che il vapore 
assume, nella sezione a b. p. di quella turbina, prima dell’ultima girante 
se non addirittura all’uscita della ruota stessa. Basta considerare le di- 
mensioni di questa ruota, che forse concorre per una cinquantesima parte 
nella potenza totale della turbina (sezione ad alta pressione, rappresen- 
tata dalla fig. 1 inclusa) per avere un’idea di ciò che sarebbe il dia- 
metro della prima ruota di una turbina a bassissima pressione di qual- 
che migliaio di KW per comprendere che cosa determini il timore di 
giungere a complessi di dimensioni grandissime. 

Il lavoro che dovrebbe compiere la pompa d’aria del condensatore, 
nel caso in cui si impiegasse vapor d' aqua, sarebbe poi notevole, perché 
la massa di vapore da deaereare, dati i fortissimi consumi di una mo- 
trice a così bassa pressione, sarebbe, a parità di potenza, un multiplo 
ragguardevole della massa di vapore consumata per unità di potenza 
nei casi ordinarî; mentre, per la bassa pressione, il lavoro da compiere 
per espellere l’ unità di massa d’aria si troverebbe ad essere natural- 
mente accresciuto rispetto ai casi normali. 

[8) I dati sommariamente riassunti sono ricavati da un diagramma 
di O. H. HARTMANN (efr. “ Der heutige Stand des Hochdruckdampfbe- 
(riebes für ortsfeste Anlagen in den verschiedenen Industrieländern , 
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nel Volume: Hochdruckdampf, edito, 1924, dalla Associazione degli In- 
gegneri Tedeschi [V. D. I.] pag. 76 e segg.). 

L’ A. cit. ricorda anche l’ Opera dei precursori deil impiego delle 
alte pressioni. 

La storia dei primi tentativi si trova riassunta anche da L. HERREY 
(efr. “ Sur Ü emploi des hautes pressions et des hautes temperatures de 
vapeur dans les centrales éléctriques ,) negli Atti del congresso di Roma 
(Sett. 1926) della Union Internationale des producteurs et distributeurs 
d' énergie éléctrique. L° A. cit. ripete come Warr sia partito da una 
frazione di atmosfera effettiva, e come TrEvITHRICK abbia portato la pres- 
sione nelle caldaie per locomotiva fino a 4,25 atm. ; come, ancora, Evans 
abbia, fino dal 1801 considerato l’ aumento della pressione come sistema 
atto a procurare economie; e, quindi, oltre un ventennio prima del- 
l’ enunciato di CARNOT; come, infine, PERKINS abbia preso il primo bre- 
vetto in dic. 1822 per un suo sistema di produzione di vapore ad alta 
pressione, il quale doveva servire anche ad uno scopo balistico. 

Un’ ulteriore esperienza si ha con ALBAN (intorno al 1830). Si pos- 
sono quindi ricordare le realizzazioni di SERPOLLET (a partire dal 1888) 
le esperienze di ScHMIDT ed il suo assiduo apostolato, il quale si inizia 
nel 1886, e le realizzazioni di pe Lavar (1897) su cui ritorneremo par- 
lando della speciale attitudine della turbina a vapore ad azione a risol- 
vere il problema delle altissime pressioni. 


[9] Con locomotive a caldaie di tipo normale si son raggiunti: 
(Maffei: (cfr. Z. V. D. I. 1926 pag. 1565 e segg.) i 22 kg. cma.; con cal- 
daie tipo Mac Clellon (cfr. Mechanical Engineering 1926, pag. 1195 e 
segg.) sì raggiungeranno i 28 kg. In un’ esperienza (Herschel - Schmidt : 
cfr. ad es. Glaser s Annalen 1926 num. 10) si sono raggiunte, per una 
sezione di caldaia, i 60 kg. cma. 


[10]. Turbine costruite dalla General Electric Co per le due cen- 
trali ricordate nelle annotazioni successive. Per la precisa descrizione 
confrontisi: E. A. Krarr “ Die neuzeitliche Dampfturbine ,, Berlino 
1926 V. D. I. Verlag. 


LJ 


[11] Caldaia sistema Babcock e Wilcox. La caldaia ad 86 atm. a 
cui quì si fa speciale riferimento trovasi nella centrale di Weymouth 
(Boston). Una caldaia dello stesso tipo è stata descritta anche nella 
N. cit. di HARTMANN; la caldaia di Weymouth è descritta anche nel 
cit. art. dell’ A. 


[12] Caldaie ststema Stirling. Notevole, dal punto di vista fisico- 
industriale, à l'adozione nelle caldaie appartenenti alla centrale in que- 
stione (centrale di Lakeside a Milwaukee) di surriscaldatori a radiazione, 
i quali circondano il focolare. Questo, secondo un noto sistema moderno 
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per l’ utilizzazione dei combustibili scadenti, è un focolare a polvere di 
carbone. La descrizione della caldaia può trovarsi nella Rivista “ Power, 
del 18 maggio 1926 pag. 771. 


[13] Diagramma ricavato dalla citata comunicazione dell’ ingegnere 
HERRY. 


[14] Un diagramma entropico del ciclo composto (ciclo del vapore 
di mercurio fra 400.° (2,25 kg. per cmq.) e si trova ad es. in: MüNZINGER 
^ Die technischen und wirtschaftlichen Aussichten von | Hóchstdruck- 
dampf, nella citata Raccolta: " Hochdruckdampf ,. 

La Società di elettricità di Hartford, la quale aveva, ad oggi, fatto 
due successivi impianti sperimentali a vapore di mercurio nella sua 
centrale ^ Dutch Point ,, ha ora deciso di predisporre un terzo impianto 
di 20000 kW. (centrale “ South Meadow ,). Il consumo di calore previ- 
sto è di 14400 u. t. i (cireu 2800 Cal.) per kWh prodotto (efr. “ Electri- 
cal World, 7 maggio 1927, pag. 949). Può essere ripetuto che questo 
consumo non viene considerato il minimo ottenibile, inquantochè la 
turbina a vapori di mercurio viene preinserita ad un esistente impianto 
a vapor d’aqua, il quale, rispetto ai criteri moderni, appare perfettibile. 


[15] Cfr. SropoLa loc. cit. 


[16] Cfr. Dow “ Diphenyl Oxide Bi-Fluid Power Plants, Mecha- 
nical Engineering 1926 pagg. 815 e segg.; e: PRAxTORIUS: " Wirkungs- 
grad und  Leistungssteigerung von Gegendruckmaschinen , Zeitschrift 
des Vereines deutscher Ingenicure ; 5 Febbr. 1927, pag. 189 e segg. 

Il primo dei due Autori citati ha riferito su alcune osservazioni 
ed esperienze da lui predisposte sul comportamento ad alta tempera- 
tura dell’ ossido di fenile, esperienze, che, nel senso costruttivo, hanno 
culminato colla creazione di una piccola caldaia. 

Il Dow cerca di non sopravalutare il vantaggio che si può termi- 
dinamicamente ricavare coll’ impiego dell’ ossido di fenile; ma avverte 
tuttavia che esso apre la strada ad un miglioramento dei rendimenti; 
miglioramento dei rendimenti, che, a parità di condizioni, può essere 
tanto più notevole quanto più la temperatura si eleva. 

L’ A. cit. pone anche in guardia contro l’ eventualità che la con- 
dizione di vapore surriscaldato, in cui il vapore di ossido di fenile viene 
a trovarsi dopo una espansione adiabatica, condotta a partire dalla con- 
dizione di vapore saturo e secco ad alta temperatura, cagioni difficoltà 
nel processo di preriscaldamento del liquido, quando si voglia attuare 
un ciclo a ricuperazione. Questo, tenuto conto della bassa conduttività 
termica dei vapori surriscaldati. 

L'A. cit. raccomanda ancora che il generatore di vapore abbia cir- 
. colazione attiva, eventualmente forzata, per prevenire ristagni di liquido 
che possono, a lungo andare, esser nocivi alle pareti ‘dei tubi. 
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[17] Cfr. Z. V. D. I. 1897 pag. 554 e Dusser (Op. cit.) pag. 407, 
efr. anche “ Eagineering, 5 marzo 1926. 


[18] Cfr. DUBBEL, Op. cit. pagg. 405-407. 
[19] Cfr. Sropora, Op. cit. pag. 441 e DuBBEL loc. cit. 


[20] Cfr., ad os.: Herry Mem. cit. 


[21] Herry (loc. cit.) ha trovato (in esperienze del 24 febbr. 1925) 
per la turbina a 50 atm., con 20 atm. di contropressione, della centrale 
di Langerbrugge che il rapporto fra equivalente dell' energia abbando- 
nata dal vapore e l' energia generata (in base alla lettura al quadro di 
di distribuzione, e, quindi, tenuto conto delle perdite della trasformazione 
meccano - elettrica) ascendeva al 74, 86 per cento. Jossk (cfr. Z. V. D. L. 
1926 pag. 677 e segg.) trova per una motrice a stantuffo Borsig - Schmidt 
a 57,8 atm. e 401.° all'ammissione; 12 atm. e 211.° allo scarico, un con- 
sumo di 650 Calorie per cavallo indicato-ora, l'equivalente termico teo- 
rieo del cavallo-ora essendo 635 cal. 


[22] Si è detto, che, come è dimostrato, del resto, da calcoli di 
GLEICHMANN, (cfr. "^ Hóchstdruck und Energiewirtschaft, a pag. 72 della 
Raccolta ^ Hochdruckdampf , vipet. cit.) le quantità di lavoro, cho si 
possono così ricavare aumentando la pressione e la temperatura del 
vapore possono eccedere i bisogni dell’ esercizio di varie industrie che 
utilizzano il vapore stesso. | 

L'esempio notevole a cui vari Autori sogliono riferirsi è quello 
della fabbricazione delle mattonelle di lignite (Braunkohle) in Germania. 
Questa industria consuma, per l’ essicazione e per la pressatura, alcune 
decine di milioni di tonnellate di vapore. L'ultimo A. cit. ha calcolato 
che l' energia esuberante, che si potrebbe ricavare generando vapore a 
100 atm. e 400.°, potrebbe, approssimativamente, coprire tutte le richieste 
d' energia fatte alle centrali termoelettriche germaniche, le quali som- 
 mavano ultimamente ad 8 miliardi di kWh all’ anno. PRAzTORIUS (loc. 
cit.) stabilisce come, qualora fosse possibile impiegare l’ ossido di fenile 
portando la temperatura a 450° e generando il vapore d’ acqua per con- 
densazione a 150.° dell’ ossido di fenile stesso, si potrebbe ottenere, dal- 
l’ espansione di quest’ ultimo corpo, oltre una volta e mezza l’ energia 
ricavabile, a pari temperatura superiore, nell’espansione del vapor d’acqua. 
Se si riflette, che, rispetto ad ottimi impianti forse di meno di un de- 
cennio fa, il risparmio di combustibile ottenibile con impianti a contro- 
pressione può essere dell’ ordine di alcune centinaia di grammi di car- 
bone per kWh, si comprende l’ enorme ripercussione economica di questi 
procedimenti. Se poi si tien conto, che, assolutamente parlando, il con- 
sumo di carbone per kWh negli impianti a contropressione può cadere 
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nell’ ordine dei 200 — 250 grammi, si comprende quale importanza ab- 
bia l'aumento della disponibilità d’ energia ottenibile nelle condizioni 
pensabilmente più favorevoli. 


xk 
k * 


In appendice a questa annotazione, e con riguardo ai problemi 
adombrati alla fine del § di introduzione, deve dirsi quanto segue: 

1. L’ importanza del citato tipico esempio, fa di esso un esempio 
introduttivo appropriato per passare alla osservazione, che, in questi 
impianti misti, la convenienza economica delle singole industrie può 
riflettersi sul complesso d’industrie di un determinato Paese. Il problema 
può, in altri termini assurgere all’ importanza di problema nazionale ; e, 
se si vuole, trapassare anche, dati i legami di dipendenza fra i problemi 
delle materie prime nei differenti paesi, in un problema dell’ industria 
mondiale. 

Ogni progresso nel rendimento delle macchine motrici in só, come 
ogni limitazione delle loro cessioni di quantità inutilizzate di calore 
all’ambiente, si risolve evidentemente, attraverso le maggiori prestazioni 
utili che si possono richiedere all’ unità di massa di combustibile, in 
una più favorevole valorizzazione, in senso economico e sociale, dei rela- 
tivi giacimenti. Nell’ ipotesi astratta che gli impieghi di energia generata 
termicamente, od i fabbisogni di vapore in genere, non dovessero au- 
mentare, questo condurrebbe a far assegnamento su una maggior durata 
dei giacimenti stessi, prima del lontano, ma però temuto, esaurimento. 

Sotto l' impero delle leggi termodinamiche e di fronte a limitazioni 
costruttive nelle temperature realizzabili, il ritmo degli attuali larghi 
aumenti di rendimento delle motrici a vapore dovrà un giorno rallentare, 
tendendo verso i limiti che le possibilità scientifiche e tecniche potranno 
prescrivere. Le cose dette nei numeri precedenti fanno ritenere che il 
progresso non si arresterà per questo; ma che il problema della produ- 
zione mista di energia e di vapore aprirà sempre vasti orizzonti ai 
problemi d’economia dei combustibili. 


2. Riprendendo una allusione fatta nella premessa, sappiamo di 
dovere, affinchè il problema a cui si riferisce nel numero precedente 
riesca integralmente formulato, uscire, per un momento, dallo stretto 
riferimento alla macchina a vapore, per considerare il caso del ricupero 
di calori perduti nelle motrici a combustione interna, ancorchè la possi- 
bilità d'impiego di queste motrici sia subordinata alla disponibilità di 
combustibili speciali, e questi, nel caso particolare dell’ industria nostra, 
non siano attualmente disponibili se non in misura relativamente ristretta. 

Non deve, del resto, escludersi che impianti di predistillazione di 
carbon fossile od impianti di trasformazione dei combustibili nazionali, 
possano mettere a disposizione della nostra industria anche più larghe 
quantità di combustibile gassoso. 
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È noto che i motori a combustione interna usati nell’ industria si 
suddividono in due grandi categorie: La prima è quella dei motori, 
detti ad esplosione, alimentati da gas prodotti nella marcia dei forni di 
riduzione del minerale, nella grande industria siderurgica ; nella marcia 
dei forni di predistillazione del combustibile fossile, nella grande indu- 
stria metallurgica e mineraria; ed in quella, che può aver, come si disse, 
riflesso sulla utilizzazione dei combustibili nazionali, della distillazione 
di carboni, specialmente dei meno appropriati ad un impiego diretto. 
La seconda categoria di motori è data dai motori a combustione gra- 
duale, a combustibile liquido pesante (motori Diesel e derivati). Il loro 
campo «l’impiego è però sopratutto rappresentato dalla navigazione. 
Può ritenersi anche noto, che i motori della 18 categoria raggiungono un 
rendimento economico, o rendimento globale, dell'ordine del 25 — 27 */, ; 
e che, dedotte le perdita per attriti ed irradiazione, essi lasciano una 
disponibilità di calori perduti di oltre il 60 °/,; mentre i motori della 
28 categoria, col favore delle alte pressioni di compressione (rese possibili 
dall’ introduzione separata del combustibile) raggiungono il 35 —38°/ 
circa di rendimento economico a pieno carico; e cedono al mantello 
refrigerante, o lasciano asportare dai gas di scarico, oltre il 50 */, del 
calore svolto nella combustione (complessivamente). 


I costruttori hanno studiato sistemi sempre più perfezionati, atti a 
render possibile l’ utilizzazione di questi calori perduti. 

Se si vuole limitarsi a fissare il pensiero su qualche dato relativo 
allo stato attuale del problema della ricuperazione dei calori perduti 
nei grandi motori a gas, perchè, per quanto fu detto sopra, essi hanno 
più spiccato impiego industriale (e perchè la maggior somma di calori 
perduti e le più elevate temperature di scarico, offrono maggiore lati- 
tudine all’ impostazione del problema costruttivo) può dirsi che, nei 
motori a gas, si è riusciti a produrre, con caldaie riscaldate dai pro- 
dotti della combustione, intorno ad 1 kg. di vapore a 20 atmosfere per 
ogni cavallo eff. di potenza del motore; che non viene esclusa la pos- 
sibilità di raggiungere pressioni superiori e notevoli surriscaldamenti ; 
che, ancora, esperienze in corso sembra abbiano dimostrata la possibilità 
di ricavare 0,4 — 0,6 kg. di vapore (umido) a 5—6 atm. per cavallo di 
potenza, con opportuni sistemi di circolazione dell’ acqua entro il man- 
tello refrigerante dei cilindri (circolazione di acqua ad alta temperatura, 
liberazione del vapore dall’ acqua con cui esso è commisto in apparec- 
chî separatori). 

Se questo secondo sistema guadagnerà diffusione, si può dire che 
circa il 35 — 40 */,, del calore somministrato, potrà, in cifre arrotondate, 
essere trasferito al vapore prodotto, utilizzando entrambe le fonti di 
calori perduti. Sommando questa quantità di calore coll'equivalente 
termico del lavoro ricavato dal motore, si ha un totale non molto di- 
scosto dai 2/8 del calore apportato dal combustibile, cifra rilevante, 
ove si rifletta, che, anche negli impianti a ricupero di vapore: caldaia, 
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tubazioni e motrice disperdono, in forma di calore inutilizzato ed in 
forma di lavoro d'attrito, quantità di energia, che, benché sempre più 
limitate nell’ incessante progresso, sono, nondimeno, notevoli. 

L’ aver considerato assieme la macchina a ricupero di vapore, e la 
motrice a combustione interna a ricupero di calori perduti, permette di 
stabilire, che, nell’ avvenire, l'industria della produzione dell’ energia 
motrice cercherà per varie vie contatto od associazione con industrie 
utilizzatrici del vapore. Queste forme di associazione verranno sempre 
maggiormente diffondendosi, creando i due problemi reciproci, della 
distribuzione dell’ energia in eccesso o del vapore in eccesso, influendo sui 
caratteri, e criterî discriminanti, dei problemi sulla scelta della motrice, 
di quelli sulla trasformazione dei combustibili, e di quelli di localizza- 
zione di impianti; e permettendo di aspirare a quei vasti scopi econo- 
mici, la cui definizione ha formato l’oggetto di questa digressione. 

"^ 

3. Ad esaurire, in base al proposito enunciato nella premessa, il 
novero degli argomenti non strettamente, o non unicamente, attinenti 
al ciclo della motrice a vapore, rimane a dire brevemente, che sono 
stati costruiti impianti di accumulazione di calore (o vapore) in modo 
da rendere regolare, e quindi economico, l'esercizio delle caldaie ad 
erogazioni intermittenti (o quello delle motrici a ricupero di vapore, in 
impianti ad assorbimento irregolare del vapore di ricupero). 

Nell’ intento, si sono dotate, in alcuni casi, le caldaie di accumula- 
tori di acqua calda in pressione, formanti, come si può dire nel modo 
più sommario, una specie di riserva termica intesa ad evitare l'alimen- 
tazione con acqua fredda, o parzialmente preriscaldata, in momenti di 
grande richiesta di energia. 

È però più importante, per quanto termodinamicamente non immune 
da qualche obbiezione (che può riuscir superata dalla considerazione di 
vantaggi emergenti, nella complessità economica dell’ esercizio indu- 
striale, dalla regolarizzazione) un sistema di accumulazione di vapore, 
mercè il quale il vapore, disponibile in eccesso, viene accumulato in 
grandi masse d’acqua calda, per essere reso (per evaporazione sotto 
pressioni progressivamente decrescenti) al momento dell’ impiego. 

Valga ad illustrare la funzione di questi apparecchi, la sommaria 
osservazione, che, sia inteso come apparecchio regolarizzatore delle pre- 
stazioni di un impianto di caldaie, sia inteso come apparecchio compen- 
satore fra disponibilità di vapore di ricupero di una motrice a contro- 
pressione ed erogazione alľ impianto di utilizzazione, l’ accumulatore 
opera quella funzione di equilibrio, che, in un impianto a gas illumi- 
nante, è affidata al gasometro. 

L'irregolare distribuzione di gas agli utenti porterebbe i forni ad 
un esercizio ineconomico, se la presenza del gasometro non ne rendesse 
possibile marcie industrialmente razionali. 
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[23] Dati e valutazioni in questa materia si trovano in una N. del 
prof. DorniG sul “ Monitore Tecnico „ 10, 20 e 30 maggio 1918. Nella N. 
cit. trovasi un grafico (riassuntivo di risultati di studi di Ancor) il 
quale riporta il numero di Calorie ricevute giornalmente da 1 mq di 
superficie orizzontale, per zone discostantisi di 10° in 10.° di latitudine.. 

Esso da, alla latitudine dell’ Italia Centrale (42°) e per una traspa- 
renza media dell' atmosfera di 0,6, nel semestre aprile - settembre, la se- 
guente serie di valori: 8900; 4900; 5400; 5200; 4200 e 3100 Calorie 
giornaliere. | 


[24] Cfr. CaurounrEgR; “ Le Génie Civil , 7 aprile 1923. Riassumendo 
. brevemente quanto espone questo A sulle esperienze già fatte per l’ u- 
tilizzazione del calore solare, può ripetersi: 

Il primo apparecchio che si ricorda (Movonom: 1870) consisteva 
in una caldaia cilindrica annerita (circondata da un manicotto in vetro, 
il quale rappresentava la vera originalità della realizzazione) disposta 
sull’asse di uno specchio conico orientabile secondo la posizione del sole. 

I raggi solari venivano concentrati dallo specchio sulla caldaia: il 
vetro doveva ostacolare la dispersione del calore raccolto. Dall’ appa- 
recchio si otteneva un cavallo di potenza e questa veniva utilizzata per 
azionare una tipografia. 

Un secondo apparecchio prende il nome da TELLIER. Come fu detto, 
l apparecchio di riscaldamento era formato da casse annerite senza 
specchio nè vetro antidigperditore. 

SHUMAN (1911) costruì un impianto con 26 elementi coinprondenti 
una cassa piatta annerita a specchî piani inclinati a 45°. Egli espose 
gli apparecchî in direzione Est-Ovest ed in posizione approssimativa- 
mente normale alla direzione dei raggi solari a mezzogiorno (la posi- 
zione si cambiava ogni 15 o 20 giorni). L’ impianto aveva 478 ma. di 
superficie riscaldata dal sole, funzionò a Filadelfia e costò L. 100000 ai 
prezzi di anteguerra. 

L’ impianto diede 2190 kg. «di vapore in otto ore e servì ad innal- 
zare 11 mo. d'aqua in 1' a 10 metri: 

Un impianto successivo fatto al Cairo ebbe 5 bollitori con specchî 
a cilindro parabolieo, lunghi m. 62,50 e di 4 metri di apertura. ad asse 
orizzontale, disposti in direzione Nord- Sud e giranti in aecordo col 
movimento diurno del sole. 

L'impianto poteva raccogliere 57 Cal. per ogni 100 trasmesse dal 
sole, dando 500 kg. all’ora di vapore (1,05 kg. per cmq.) azionando una 
macchina a stantuffo, a condensazione di 50 cavalli. Secondo PA. cit. il 
costo della forza motrice ottenuta poteva, a quel tempo, ragguagliarsi a 
quello di potenza ottenuta Coli impiego e earbone a L. 19,50 la ton- 

nellata. 


La N. contiene una proposta del suo Autore e di BERLAND (la 
quale va riferita all’ oasi algerina di Touggourt) di impiegare un cilin- 
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dro inclinato da 25° a 30° sull’orizzonte (direzione parallela a quella 
dell’ asse della terra per la regione del Sahara) con movimento di ro- 
tazione (ad inclinazione costante) durante la giornata, in modo da 
avere raggi normali agli equinozî; e facenti un angolo non superiore a 
23°, ai solstizi. 

La N. faceva assegnamento sulla possibilità di intercettare (per fis- 
sarle sotto un rendimento del 60°) 8a 9 cal. al minuto per mq.; 
e su quella di ricavare 3,18 cav. indicati, (2,5 sull’ asse delle turbine) 
per ogni 36,6 mq., impiegando quindi 15 mq. per ottenere un cavallo 
vapore effettivo. 

Come funzionamento, gli A.A. proponevano di riscaldare nel cilin- 
dro acqua a 90.° portandola in una specie di accumulatore, per trava- 
sarla, a seconda del bisogno, in un apparecchio evaporatore in comuni- 
cazione colla turbina. In questo apparecchio, l'aequa doveva dar vapore, 
raffreddandosi fino ad 80.°, per esser ricondotta al riscaldatore solare con 
aggiunta di acqua condensata, a compenso di quella evaporata. Il va- 
pore doveva venir surriscaldato a 120°, col mezzo di combustibile, per 
esser quindi ammesso alla turbina. 

Il concetto ispiratore del principio del funzionamento per accumu- 
lazione era quello di evitare che una nube potesse arrestare il funzio- 
namento della turbina, come avviene nei casi in cui PF apparecchio di 
riscaldamento costituisce anche il generatore di vapore. 


[25] Cfr. T. RomagnoLI, N. cit. a: [6]. Premesso che, anche in questo 
caso, si ha un' implicita forma di accumulazione, si può trascrivere, per 
giustificare la scelta della temperatura di 40.°, la seguente tabella, cal- 
eolata nell' ipotesi che il salto di temperatura fra aqua calda e vapore 
nel generatore del vapore di anidride solforosa sia di 2.°, che l’acqua di 
riscaldamento sia alla temperatura di 15.° 


Temperatura acqua calda | 25° | 830° | 35° | 40°| 45° | 50°| 
del vapore. 23° | 28° | 33° | 38° | 43° | 48° 


n 


Rendimento teorico. . | 0,027 | 0,043 | 0,059 | 0,074 | 0,089 | 0,103 
Kgm. teorici per caloria. | 11,53 | 18,36 | 25,19 | 31,6 38 44 
Calorie per ma. ora è 440 | 380 | 300 | 240| 160 80 


Kgm. teorici per mq. ora | 5073 | 6977 | 7557 | 7584 | 6080 | 3520 


La scelta dell’ anidride solforosa è giustificata dall’ A. cit., fra 
l'altro, pel fatto che il suo vapore saturo, a 55.° ha la pressione di 9,88 kg. 
per cmq.; mentre, alla stessa temperatura, la pressione è di 22,66 kg. 
per cmq. nel caso dell’ ammoniaca. L’ apparecchio primitivo era provato 
a 12 atm.; la pressione non toteva divenire pericolosa neanche nel caso 
che la temperatura dell’ acqua fosse salita al massimo valore sperimen- 
talmente ottenuto. 
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[26] Cfr. Dornia, N. cit. a: (7). 
[27] Cfr. CLAUDE e Bovonznom, Comunic. cit. a: [7]. 


[28] Cfr. CaurounrER “ L’ emploi des eaux thermales comme source 
d' énergie , Le Génie Civil 8, I. 21, pag. 837. 

L’ A. cit. ha composto un elenco compiuto delle sorgenti di Fran- 
eia e Corsica includendo anche la sorgente algerina di Hamman - Me- 
skoutine. ‘ 2E 

Per le 5 maggiori egli ha indicato, oltre alla temperatura e portata, 
anche la potenza presumibilmente ottenibile, dando i valori raccolti nella 
seguente tabella. 


Potenza ottenuta 
SORGENTI Temperatura Portata in 

. cavalli-vapore 
Aix-les Thermes . . .| 65° e 75° 9] 100 
Bourbon-Laney . . .| 59% 482 600 
Chaudesaigues . . =~ | 81° 15,60 .. 100 
Dax. f ; ; . | 61° 100 135 
Hamman-Meskoutine . .| 95? 1800 19200 


Dalla tabella si desume, che solo la potenza ottenibile nel caso 
della sorgente algerina sarebbe veramente cospicua. Essa, secondo P A. 
cit, avrebbe dovuto esser utilizzata creando, in cinque vaporizeatort 
în cascata, dapprima una caduta di temperatura di 18.^; quindi 4 cadute 
successive di 9.? ciascuna; surriscaldando successivamente 1l vapore con 
combustibile, come nel caso della proposta riassunta alla fine della an- 
notazione [24]. 

L’ A. cit. calcolava che, servendosi dell’ energia così ricavata ad 
elettrificare la linea ferroviaria Bone- Guelma, si sarebbe potuto ripro- 
mettersi un risparmio annuale di 70000 t. di carbone. 


[29] Cfr. P. Ginori Conti “ La utilizzazione industriale delle ma- 
nifestazioni termiche terrestri , negli Atti della Società italiana per il 
progresso delle Scienze. Dodicesima riunione. 1922. Parte I. pag. 115 e segg. 

A complemento del riassunto fatto nel testo si possono ricavare 
dalla Mem. cit. i dati complementari seguenti. 

Le temperature del vapore naturale sono risultate variabili fra 100.° 
e 1902; le pressioni registrate sperimentalmente sono salite fino a 7 
kg. cmq. Però, secondo calcoli indiretti, non dovrebbe escludersi la pos- 
sibilità di pressioni fino a 14 atm. 
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[81] La composizione del miscuglio di vapore e gas risulta dalla 
seguente analisi (prof. NASINI, 1904): 
CO, (in 100 volumi 92,20) O, (in 100 volumi) 0,18 
H8 n» ? 2,00 N, » n 1,35 
CH, n E, 1,78 Ar . ” p 0,0245 
H , " 245 HE , È 0,0155 


[31] In questa località (e, precisamente, 30 miglia a N. di S.ta Rosa 
e 75 miglia a N. di S. Francisco) si sarebbero avute (cfr. Electrical 
World T.X.1925) pressioni di vapore da 4,24 a 19.32 atm. 

Fatto un primo esperimento con una piccola istallazione di 25 cav. 
si sarebbe concluso, previo sondaggi e valutazioni, per la possibilità di 
= creare uno impianto di 50.000 kW. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 3 marzo 1928) 
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Centrale a vapore naturale di Larderello - Turbo alternatori da 2750 kW 


TavoLa XI. 


Asti DEL R. L V. pi S. L. A. - T. LXXXVII 


euoizesuepuoo rp UND [OP UVIRA - 0/f2Jop.m"] W 91044) 


eI SA 


Tunne, 
A MÀ E 


SOC. COOP. TiP. 


ATTI DEL REALE ISTITUTO VENETO DI SCIENZE LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1927-1928 - Tomo LXXXVII - Parte seconda. 


La finzione del 10 PURO nel misticismo filosofico e religioso 


. GIOVANNI MARCHESINI, x. E. 


(Adunanza ordinaria del giorno 19 febbraio 1928) 


SOMMARIO — $ 1. Il dramma della vita interiore — $ 2. Le trasfigu- 
razioni dell’ Io — $ 8. Il misticismo filosofico e religioso dell’ Jo 
puro — $ 4. L'idolo dell’ Jo puro: la dottrina del Fichte — $ 5. La 
purezza mistica — S 6. Silenzio, solitudine, annullamento dell' Io — 
S 7. Il valore morale dell’ Zo puro in Fichte e in Eucken — $ 8. La 
espansione etica dell Io. 


$ 1. Il giuoco, come attività dello spirito, non è un carat- 
tere peculiare ed esclusivo della fanciullezza, ma è un bisogno 
umano, universale. È proprio infatti anche dell’ età matura, nella 
quale assume, in confronto con l’età precedente, forme nuove 
essenzialmente interiori. Da ciò non ha scapito alcuno la nostra 
serietà di adulti, sia perchè il giuoco, come legge psicologica, 
ha sempre la serietà di una qualunque occupazione naturale, sia 
perchè è in noi atto d’ insospettabile serietà il riconoscerci nei 
pensieri, nei sentimenti, nelle azioni, quali realmente siamo. 
un giuoco il lavoro dell’ immaginazione per il quale tra- 
sfiguriamo la realtà nelle più svariate maniere; e non deve pa- 
rer strano che dell’ immaginazione subisca il fecondo influsso se- 
greto pur chi si dedica con intendimenti obiettivi e severi alle 
speculazioni della ragione. La natura umana è così fatta, disse 
D. Hume, che è passione la ragione stessa, sia pure attenuata. 
Un’ idea poi che sembri scaturire dal suo seno immacolato, quale 
bianca farfalla dal bozzolo, può avere all’ incontro il proprio pla- 
sma germinativo nel regno di gran lunga più ampio e laborioso 
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dell’ irrazionale. Le idee possono tentare lo spirito a prendersene 
trastullo trattandole come balocchi; nè credo siano da conside- 
rarsi altrimenti certi destreggiamenti dialettici di un filosofo che 
ami dare spettacolo di una simile acrobazia. 

Questo giuoco interiore si svolge fra le più inattese mo- 
venze, in un ondeggiare vasto e complesso del sentimento, al 
quale dobbiamo di fatto il carattere drammatico che assume spesso 
la vita interiore. S’ intrecciano qui, quasi fra loro giuocando, gli 
elementi ideali e affettivi più disparati. Le idee pullulano talora 
tumultuosamente, si accampano, lottano fra loro con vicenda va- 
riabilissima. Il comando supremo è reclamato dalla logica razio- 
nale, ma molte volte essa lo tiene solo nominalmente, poichè lo 
esercita in sua vece, clandestinamente, la così detta logica del 
cuore ! 

Idee antiche tiranneggiano fiere della loro vetustà; altre in- 
sorgono orgogliose alla loro volta della novità di cui si amman- 
tano pur se questa è soltanto apparente. Agisce però surrettizia- 
mente, lievito e cemento di tutto questo dramma, qualche parti- 
colare interesse affettivo, al quale, più che alla logica astratta e 
impersonale, si deve l’ umile servizio prestato da idee di secondo 
ordine schierate dalle due parti. 

Accanto a un'idea che languisce e si spegne un'altra si 
accende e si agita per occuparne il posto, forse in nome della 
ragione pura, ma in realtà per il premito oscuro e indefettibile 
d'un sentimento, dal quale la vittoria o la sconfitta di un’ idea 
dipende più frequentemente che non appaia. | 

Ecco, si dice, il dramma della verità che prorompe e si fa 
largo strenuamente; ma può accadere che in suo luogo militino 
invece l’ errore e il sofisma che della verità stessa usurpino i 
diritti e le sembianze. 

In un siffatto tramestìo 1’ Io è sovrano. V’ impera come un 
fascio di tendenze e di affetti più che con la lucida visione del 
vero, pensato troppo volentieri come eterno e immutabile. Ma è 
poi anche degno della nostra curiosità vedere come l'Io prenda 
giuoco perfino di sè medesimo, come ente di cui si possa fare 
ciò che meglio aggrada. Si pretende verificarlo o restituirlo a 
se stesso, ma di fatto lo si maschera talvolta nelle più strane o 
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lepide fogge, valendosi con ignorata maestria dell’arte, del resto 
per alcuni rispetti provvida, della finzione (1). 


8 2. Ha l'Io un proprio essere concreto, misto d’ idee, sen- 
timenti, passioni, desideri, abitudini; ma a questo Io reale si 
ama contrapporre per giuoco della fantasia o gusto drammatico 
o altro motivo contingente, un Io ideale più amabile e lusin- 
ghiero, comunicandogli con mistico sforzo i fremiti della vita 
reale. Nó, se l’ ambizione di possederlo è sincera, questo slancio 
ascensionale dello spirito può dirsi vano. Tuttavia accade pure 
che il desiderio, fonte per sè d’ infinite creazioni, generi P illu- 
sione della sua effettiva conquista, e che, nel gaudioso abban- 
dono al suo fascino, l' anima presuma perfino d'essere divenuta 
perfetta. L'Io allora si atteggia bizzarramente a trionfatore di 
sè, simile al bimbo che nel dramma giulivo del suo giuoco, 
prendendo altro nome, s’ investe dell’ essere corrispondente, ri- 
vivendolo tutto esultante. Quante nudità dell’ Io reale, direbbe il 
Carlyle, si coprono con gioia spensierata mediante questa finzione! 

Non dico che a chi seruti severamente la propria realtà in- 
teriore, questa debba rimanere del tutto impenetrabile. Contro le 
fallaci suggestioni dell’ amor proprio, o delle recondite ma sem- 
pre vivaci e tormentose ambizioni dell’ Io, l'esame, così detto, 
della coscienza qualche cosa può, riuscendo a svelare almeno 
qualcuno degli aspetti più intimi della vita interiore. È ovvio 
però che se dell’ esplorazione dell’ Io è autore l’ Io stesso esplo- 
rato, il criterio che la dirige e che determina i successivi apprez- 
zamenti, non può essere impersonale, ossia informato alla più 
schietta imparzialità. Lo sforzo di conseguire l’ obiettività non si 
può «a priori dichiarate sterile, ma il relativo processo contiene 
un vizio radicale, fondandosi sopra uno sdoppiamento dell’ Io che 
è, in ultima analisi, fittizio. Ci giudichiamo infatti come se nel 
tribunale della coscienza l’ Io giudicato divenisse altro dall’ Io 
giudicante, e l' Io reale perdesse ogni affezione a sè medesimo. 


(1) V. oltre al mio vecchio vol. « Le finzioni dell'anima , (Bari, 
Laterza, 1905), quello recente ^ La finzione nell'educazione o la Pedagogia 
del oome 88, (Torino, Paravia, 1925), dove il concetto di finzione e l’ uf- 
ficio che questa ha o può avere nella vita e nell incremento dello spirito 
sono largamente spiegati. 
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Si può, in ultima istanza, appellarsi arditamente a Dio, e di- 
sporsi a quella pretesa passività che consenta di udire soltanto 
la sua voce; ma come non sospettare che in essa vibri pur 
sempre quella dello stesso Io? 

Da tutto ciò si scorge l’ inganno che Il Io tende a sè mede- 
simo in molti modi e inconsapevolmente. Non è raro appunto 
che per es. il codardo si creda un eroe, che si finga indifferente 
chi per contro è in balìa d'una passione, che ostenti speciosa- 
mente una qualsiasi virtù chi è preda, sia pure inconsapevole, 
del vizio opposto e via discorrendo. 

Vi sono pretese ideologiche dell’ Io indubbiamente illusorie. 
Per esempio, l’ Io può comporsi nell’ atto austero di un’ assoluta 
rinuncia; ma possiamo chiedere se questa sussista veramente o 
non diventi per avventura nell’ Io stesso una maniera dissimu- 
lata di riaffermarsi. Infatti l’ Io sussiste nelle tre forme materiale, 
spirituale e sociale, e distruggerle non si può senza mutilare e 
distruggere pur l’ Io. 

È possibile rinunciare a tutte le proprietà materiali o ai 
così detti beni mondani, ma in ricambio si pretende una pro- 
prietà infinitamente superiore quale è quella dei beni celesti. Si 
disprezza bensì la ricchezza, ma se ne rinnega forse il principio 
se alle ricchezze passeggere e perigliose di questa vita si prefe- 
riscono quelle inestimabili dell’ oltretomba, con il possesso di Dio 
e della beatitudine eterna? 

Analogamente l’ Io spirituale potrà rinunziare a sè medesi- 
mo, rifiutando le proprie idee e dottrine; ma diremo che questa 
è una rinunzia perfetta se in loro vece egli accoglie la verità 
impartita da altri come assoluta e in essa si culla con la imper- 
turbata coscienza dello spirituale valore che ne guadagna? . 

L’ Io di un individuo, in quanto sociale, può fuggire la co- 
munione con gli altri individui, rinnegandone i rapporti a co- 
minciare da quelli familiari; ma cessa per questo la sua socia- 
lità se esso stringe, poniamo, un intimo rapporto con Dio, e con 
lui conversa e vive, o se s’ immagina, puta caso, rivivente nella 
fichtiana “ comunione dei santi , ? 

L’ Io può ritenersi arbitro di sè stesso, e cedere per contro 
a suggestioni inavvertite; può credersi uno ed essere in realtà 
molteplice. Invero, nell’ Io individuale, notava il James, sussi- 
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stono tanti Io sociali quanti sono gli individui che si conoscono 
e dei quali si porta nella mente l’immagine. Voleva dire che 
l'Io nostro, a seconda dei diversi gruppi di cui fa parte, assume 
comportamenti varii, o diverse personalità, subendone l azione. 
Ciò è comprovato dall’ esperienza comune. “ Come uomo , si dice, 
“ vi compatisco, non come funzionario , ; — “ Come uomo poli- 
tico sono suo alleato, ma come moralista ho per lui il massimo 
disprezzo , (1). 

Rimane tuttavia nell’ Io tanto l’ illusione della sua indipen- 
denza, quanto della sua unità. 


8 3. Dopo quanto dicemmo, è superfluo aggiungere che an- 
che in simili trasfigurazioni dell’ Io, ben più della ragione domina 
il sentimento, vera anima pur di quel volere che regge l’ opera 
del pensiero: domina principalmente il sentimento dell’ Io. 

Ci sono sentimenti elementari comuni a tutti, passioni fon- 
damentali e per ciò universali. Ne nasce la religiosità come at- 
teggiamento peculiare che l Io assume innanzi all’ universo, 
a Dio, a sè medesimo; di là inoltre rampolla la filosofia, che 
si può dire perenne, sottostante a quella più articolata e com- 
plessa imbastita dai filosofi di professione. È una filosofia sem-. 
plieista nei suoi pronunciamenti teoretici, ma profonda nelle sue . 
radici come l’ afflato mistico che la suscita, nutre e promuove. 

Al di là dei fatti ordinari del mondo visibile, disse il Brad- 
ley, al di là di noi medesimi, c’ è qualche cosa che ci attrae e 
che ci eleva o mortifica, ci punisce e œ’ ispira Il sentimento me- 
tafisico che così sperimentiamo trova la propria giustificazione 
in sè medesimo, e la filosofia che ne emerge vale a soddisfare 
l'aspetto che diremo mistico della nostra natura. E una soddi- 
sfazione che molti non possono trarre in altro modo. La metafi- 
sica dunque non è, nella sua sostanza, una cosa tanto elevata 
che non possa essere posseduta anche dalla moltitudine. È un 
errore credere che l'aspetto più alto della nostra natura sia l'in- 
telletto, e che il lavoro intellettuale applicato a oggetti superiori 
sia per ciò anche un lavoro superiore. Alla divinità non si giun- 
ge per una via privata, e la speculazione che trasporta oltre le 


(1) Principi di Psicologia. Trad. G. C. Ferrari, pp. 292 e seg. 
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verità ultime non è una via superiore alle altre. Nessun peccato. 
è meno giustificabile dell’ orgoglio dello spirito filosofico. 

Il filosofo mira a scoprire fuori di sè medesimo l eterno, 
l’ immutabile, l’ Assoluto ; ma il primo motivo, lo spirito origina- 
rio di questa ricerca è un sentimento comune a chiunque. Si 
concepisce, sia pur indulgendo a una visione teoretica meschina, 
l’ unità dell’ essere universale per la pressione che su noi eser- 
cita il sentimento, benchè indistinto, dell'unità dell’ essere nostro, 
il quale proietta irresistibilmente nel mondo esterno le proprietà sue. 

Severa appare, nelle sue mirabili elucubrazioni, la filosofia 
del Rinascimento, ma le maestose concezioni della Natura che in 
essa si delinearono aveano, nella loro intima ispirazione, un’ im- 
pronta squisitamente romantica o mistica; alla quale poi parte- 
cipa il senso che quei filosofi ebbero del loro Io, ambizioso di 
dominare speculativamente l’ universo. La Natura, concepita come 
onnipossente e assoluta, prendeva le veci di Dio; e l’ Io specu- 
lativo, contemplandola, l’ assoggettava al proprio impero, simile 
all’ Io dei mistici che al proprio impero assoggetta in certo qual 
modo la divinità. Se io fossi nulla, disse l’ Eckart, sarebbe nulla 
anche Dio. 

Mistico è sempre e necessariamente il senso dell’ Assoluto 
e quindi anche il concetto di un fondo o principio inesauribile 
dell’ universo, come la Sostanza dello Spinoza, la Volontà dello 
Schopenhauer, l’ Inconscio del Hartmann, il Noumeno del Kant, 
lo Spirito dell’ Hegel, l’ Inconoscibile dello Spencer, Il’ Indistinto 
dell’ Ardigò, e così via. 

Conoscere la realtà nella sua ultima essenza fu in ogni 
epoca, a cominciare dai prosocratici, il problema filosofico per 
eccellenza ; ma forse questo bisogno filosofico e metafisico diffe- 
risce sostanzialmente dal bisogno religioso di fondere la propria 
anima nell’ unità assoluta di Dio, principio e spiegazione di ogni 
cosa? Il sentimento religioso si può infatti considerare come 
una specie di conoscenza indifferenziata, e alla sua volta la co- 
noscenza filosofica può dirsi un sentimento differenziato. Insomma 
nello spirito dell’ uomo il Tutto vive con quei fremiti che riman- 
gono affettivi pur riversandosi e componendosi nelle forme più 
alte della speculazione. Ne consegue che queste potranno essere 
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intese nella loro vera essenza solo quando siano comprese nella 
loro vera origine. 


8 4. Una trasfigurazione dell’ Io, che può dirsi un prodotto 
drammatico e mistico del sentimento, è la concezione della sua 
perfetta purezza ; al quale concetto speculativo converrà premet- 
tere qualche notizia dichiarativa. 

Nella tradizione filosofica, da Anassagora in poi, la parola 
puro riceve un significato particolare soprattutto in quanto si ri- 
ferisce alla vita interiore. Da questo rispetto essa designa lo spi- 
rito libero da ogni elemento sensibile od empirico. Così dobbiamo 
intendere le frasi ^ idea pura , e “ ragione pura , che si tro- 
vano anche nei neoplatonici e ricorrono più tardi nei filosofi del 
Rinascimento (!). Si sa poi quale importanza esse acquistassero 
nella dottrina di E. Kant per il duplice rispetto teoretico e pra- 
tico. L' imperativo categorico era per lui un atto puro della ra- 
gione. Ma un valore particolarmente interessante per il nostro 
punto di vista presenta l’ o puro di G. A. Fichte, che, riguar- 
dato sia nell'ordine teoretico sia in quello pratico, ci appare do- 
tato di un carattere essenzialmente mistico. 

Secondo il Fichte l’ Io pone in contrapposizione a se stesso 
il non-Io, e a ciò esso deve la propria esistenza come soggetto. 
In altre parole, l’ oggetto, la realtà esteriore, non si rivela all'Io 
come realtà determinante, ma è da lui stesso creato, perchè al- 
trimenti non sussisterebbe come oggetto. 

L'Io dunque preesiste, ma non già come soggetto (perchè 
il soggetto è tale solo se si contrappone a un oggetto) bensì 
come indifferenziato : preesiste per una esigenza logica. 

Veramente la coscienza sensibile non può non contenere la 
limitazione che il soggetto subisce da un oggetto; ma la co- 
scienza che l’ Io ha di sè anteriormente all’ esperienza sensibile 
non è sensibile: l’ Io dunque in origine si pone a se stesso co- 
me puro, cioè privo di qualsiasi contenuto. La coscienza che esso 
ha di sè, così intesa, è, noi diremmo, una coscienza trascenden- 
tale, e trascendentale diventa quindi anche l’ Io. 


(1) Vedi per es. Scoto Erigena in De divisione naturae, 657 D — 
658 B. 
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Già da questa considerazione appare che l’ Ichheit del Fichte, 
come fu chiamata, è una finzione. Il Fichte tuttavia attribuiva al 
suo Zo puro un valore positivo, essendo per lui il punto di par- 
teriza necessario alla ricostruzione dell’ Io reale. Il filosofo si può 
assomigliare al geometra: applica infatti alle determinazioni della 
coscienza reale o dell’ Io empirico le leggi della sua costruzione 
ideale, allo stesso modo che il geometra applica queste al trian- 
golo dato nello spazio. Egli esprime così, con analogo criterio, 
la vita dell’ Io non nella sua realtà ma nella sua intelligibilità. 
Per il Fichte infatti l’ Io puro è un dato intelligibile (posto com'è 
per un’ esigenza logica), ossia è l'oggetto di un’ intuizione intel- 
lettuale; e sebbene si ponga fuori della realtà, ne diventa il 
principio, possedendo un' attività produttiva e determinante. 


LI 


L'incongruenza di una simile posizione logica è manifesta. 
Infatti che cosa è mai un'attività fuori del divenire, ossia del- 
l’ accadere e operare reale? E quale consistenza può avere una 
intuizione puramente intellettuale, cioè priva di ogni elemento 
sensibile (quindi trascendentale) quando si afferma come l’ intui- 
zione d'una realtà ? 

L’ intuizione intellettuale e quella sensibile, disse lo stesso 
Fichte, sono inseparabili, e ciononostante egli credette di poterle 
separare mediante l’ analisi. Ma quale valore, che non sia nega- 
tivo, possiamo assegnare all’ analisi se conduce a una realtà la 
quale, riconosciuta inesistente, diventa quindi soltanto nominale? 

Secondo il Fichte l’ Io puro è assoluto perchè è anteriore a 
ogni relazione, la quale non può risultare che dalla sua concreta 
attività produttiva e determinante; ed è inoltre infinito, perchè 
il suo potere di determinazione è inesauribile. Ma una realtà che 
sia fuori di ogni relazione e determinazione non può essere evi- 
dentemente se non fittizia. 

Per il Fichte s’ identificano nell’ Io puro soggetto e oggetto, 
perchè questi due termini sono distinti o contrapposti soltanto 
nell’ esperienza. Senonchè essi non si possono trasferire, come 
unità, nell’ Io puro, se non dopo che siano stati sperimentalmente 
distinti, ed è chiaro che un Io il quale raccolga in sè il risul- 
tato di una distinzione, cioè dell’ esperienza, cessa di essere puro. 
Non è possibile, egli osserva, il collegamento successivo dei due 
termini, senza che si siano posti prima come unità di una me- 
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desima nozione: dunque essi esisterebbero nell’ Io puro come 
dati potenziali. È facile però riconoscere che il processo dialet- 
tico qui presentato con valore dimostrativo, non si può affatto 
identificare con il processo del divenire reale. Infine, come si 
può ritenere conforme al diritto della ragione l’ atto di costruire 
l'Io mediante la sua negazione, alla quale effettivamente si ri- 
duce l’ Io puro? 

L' intuizione intellettuale di cui parla il Fichte è una spe- 
cie di attività che rimonta sempre alla sua origine, vale a dire - 
all’ Io puro; ma che è un’ origine astratta? Si avrebbe un per- 
petuo ripiegarsi dell’ Io su se stesso; ma come è possibile tale 
ripiegamento se l' Io puro è vuoto? L' Io pone null' altro che sè; 
ma non può porsi come nulla, e un contenuto è quindi indispen- 
sabile al suo stesso porsi. 

Il Fichte osserva che l’ [o può essere considerato nella du- 
plice direzione del produrre e del riflettere, e che ciò non di- 
strugge la sua unità primigenia, come distinguendo la direzione 
in eui si percorre una linea, non se ne modifica punto l’ unità. 
Si può obiettare che la linea è sempre una realtà sensibile, e 
che tale è necessariamente l’atto del percorrerla in una od altra 
direzione; per contro essendo l'Io puro fuori di ogni rapporto 
sensibile, e la sua unità essendo posta come astratta e trascen- 
dentale, il paragone non calza. Si dirà che è trascendentale an- 
che il suo produrre e il suo riflettere? Ma ciò non ha senso, chè 
il produrre e il riflettere presuppongono pur sempre, assieme a 
un soggetto realmente attivo, qualche oggetto positivo. Um atti- 
vità pura, lo ripeto, è una pura finzione. 

Riguardando però l’ Io puro del Fichte più intimamente, 
nelle sue scaturigini, vi ravvisiamo l’ eco di un sentimento. Ri- 
flette esso in sè medesimo quell’ impulsività inconscia, tuttora in- 
distinta, ch’ è nel fondo del nostro essere. Ivi è, secondo il 
Fichte, la spinta iniziale all’ elevazione dell’ Io empirico, ed ivi 
trova impulso l'Io puro, come concezione mistica. È manifesto 
tuttavia che se un Io qualsiasi può emergere dall’ impulsività 
originaria, esso non può consistere ed esprimersi fuorchè negli 
atti, siano o no coscienti, a cui dà luogo; quindi la coscienza 
che ne abbiamo è ben lungi dall’ attestarne la purezza. Il bisogno. 
di elevazione e di purificazione, l'anelito della libertà, sussiste 
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in noi di fatto; ma si traduce in un’ effettiva concreta esperienza, 
senza la quale il bisogno stesso non può avere un senso o un 
valore positivo. 

Urtando contro determinati ostacoli l’ Io nostro si sente 
spinto a superarli, e in tal modo si rivela in esso il dominio del 
sentimento del dovere, che il Fichte pareggia a quello della li- 
bertà. Quì sta infatti il postulato essenziale della vita etica. Ma 
la lotta contro i limiti e gli ostacoli che tendono a intralciare 
l’ ascesa dell’ Io, non altro può essere se non esperienza vissuta, 
che ha necessariamente per soggetto non P Io puro ma l’ Io em- 
pirico. | 

L'Io puro si presenta per altro verso. Dice infatti il Fichte 
che l'Io è libero quando non subisce alcuna limitazione, e per 
ciò :egli lo concepiva come esente per sè, fino dall’ origine della 
vita morale, da ogni limite, vuoto d’ ogni contenuto e capace 
quindi d’ ogni determinazione. Ma così viene posto all’ inizio ciò 
che, se mai, è termine di un’ aspirazione sentimentale; ed ecco 
dunque che non una vera e propria esigenza logica, obiettiva, 
ma un sentimento mistico qual è quello della libertà morale as- 
soluta suggeriva al Fichte la concezione teoretica dell’ Io puro. 
L'Io si finge come per sè assolutamente libero, perchè tale esso 
si sente e misticamente si vuole nell’ atto del suo porsi: trova 
logica là propria purezza o libertà assoluta perché ad essa anela 
mosso e sostenuto da un suo profondo bisogno (!). 


$ 5. Con l’atteggiamento teoretico fichtiano il misticismo re- 
ligioso, propriamente detto, ha varî punti di contatto e una certa 
affinità. Infatti a quel modo che l' Io puro del Fichte è una fi- 
liazione della sua Etica, che logicamente lo presuppone, così 
l' Etica mistica religiosa, ponendolo a termine di uno sforzo esa- 
sperato e costante, lo presuppone come una realtà ideale, non 
essendo altrimenti possibile aspirarvi e raggiungerlo. 

La purezza dell’ Io è termine dello sforzo mistico religioso 
per un intimo bisogno sentimentale. È il bisogno di pace, per- 


(1) Per i luoghi delle opere del Fichte a cui si riferisce la dottrina 
da noi discussa, vedi l'esposizione che ne fa, con le relative citazioni, 
Xavier Léon nel vol. “ La Philosophie de Fichte ,. Parigi, Alcan, 1902. 
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chè male si tollerano come le impurità del corpo così quelle del- 
l'anima. Il desiderio poi di purezza o di pace è così vivo che a 
cancellare dall’ anima ogni macchia sembra sufficiente una formula, 
come quella della contrizione ; nè può reear meraviglia che il 
processo della purgazione interiore seduca l'anima tanto più 
quanto più è spicciativo. Non sono del resto ignote le industrie 
che essa adopera affine di disacerbare il rimorso e scacciare ogni 
ricordo sia pur recentissimo della colpa, allo scopo di redimersi 
da questa intieramente. Il senso del peccato umilia perchè è il 
senso di una inferiorità o infermità del proprio Io, ed è natu- 
rale che in esso l’ anima non riposi, essendo in lei istintivo l'im- 
pulso a godere. Ma come si ottiene l’ acquetamento o la pace 
dell’ Io puro, cioè la sua purificazione ? Si può ottenere per gradi, 
e tali sono per es. i gradi dell’ orazione secondo S.ta Teresa di 
Avila. 

L’ anima anzitutto s? raccoglie nella meditazione della pas- 
sione di Cristo che si sacrificò per la sua salvezza, e di tanto 
sublime sacrificio ella si sente indegna. Succede uno stato di 
quiete, nel quale alle lagrime sì accompagna un profondo godi- 
mento tranquillo, poichè Dio si comunica all’ anima, che di ciò 
ha coscienza. In questo secondo grado dell’ orazione l’ esercizio 
dei sensi e delle facoltà perdura, ma rimane assopito: P intel- 
letto è ancor vivo, ma s'illumina nel pensiero che tale quiete 
gaudiosa devesi a Dio. Non ancora l'anima è assorbita in Dio 
intieramente, continuando a turbarla immagini estranee, ma il 
sonno delle facoltà sensibili e spirituali diventa assoluto nel terzo 
grado, nell’ orazione d’ unione. Sussistono ancora, ma operano 
senza che ne sia compreso il modo. L'anima è come persona 
che tenga in mano una candela accesa, e alla quale poco man- 
chi di morire a tutte le cose del mondo per godere soltanto le 
ebbrezze dell’ amore divino. È uno stato d'agonia in cui l in- 
telletto, che è un tormentatore, nulla vale per sè medesimo, 
perchè le molte parole che in questo momento dell’ orazione si 
dicono, sono suggerite da Dio stesso. L'anima vorrebbe bensì, 
in una simile saporosa inquietudine, dar lode al Signore, ma 
non è più padrona di sè. Pare che un solo punto la divida dal 
lasciare il corpo. Piena intieramente di Dio, si disinteressa di 
tutto. L’ intelletto può ancora, assieme alla memoria, occuparsi 
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di cose varie e attendere per es. alle opere di carità, ma non è 
mosso fuorchè dal volere divino. Le immagini superficiali e vane 
scompaiono. 

Si enuncia come ultimo grado l’ estasi, per la quale si gode 
senza comprendere ciò di cui si gode. Si capisce che si gode di 
un bene che in sè raccoglie tutti i beni, ma senza intenderlo. 
L’ anima gode incomparabilmente più che nei gradi precedenti, 
ma è assai meno atta a farlo capire. L'attività sensoriale e mo- 
trice rimane del tutto sospesa. Sembra che l’anima non dia più 
vita al corpo, il quale va raffreddandosi con somma soavità e 
diletto. Nell’ estasi la coscienza sia del mondo esterno sia del- 
l'Io scompare quasi del tutto. 

Nel rapimento, che differisce dall’ estasi per la sua brusca 
intensità, l’anima si sente in certo qual modo strappata al corpo, 
come nello stato, che può sopravvenire, di catalessi. 

In questi gradi dunque della preghiera la coscienza perso- 
nale, il sentimento dell’ io, con tutto il bagaglio delle sue vere 
o presunte impurità, va progressivamente scomparendo, poichè 
l’anima è compresa soltanto della presenza di Dio, al quale si 
è intieramente abbandonata. Però S.ta Teresa avvertì anche una 
specie di estasi che diremo negativa, per la quale l’anima con- 
serva, nella coscienza di Dio, anche la coscienza di sè, e mentre 
desidera l’ unione con Lui, avverte l’ ostacolo che la contrasta: 
per ciò aspira alla morte perchè soltanto questa renderà l’unione 
possibile e perfetta. Teresa infatti soffriva di non poter morire. 

Il possesso pieno e cosciente di Dio si ha nel “ matrimonio 
spirituale ,, per cui F anima con la sua potenza è del tutto dei- 
ficata: l'io umano non è più che la stessa azione divina. 

Senonchè apparendo Dio all’ anima per un'intuizione imme- 
diata che in certa maniera è mezzo alla sua conquista, perchè 
questa non potrebbe avvenire di scatto anziche per gradi? È la 
tesi del Quietismo, che rivendica al sentimento mistico il diritto 
assoluto alla conquista di Dio. 

Molinos nella sua celebre Guida spirituale osserva che l a- 
nima la quale vuole riconquistare se stessa deve distaccarsi in- 
tieramepte dalle creature, dalle cose temporali, dagli stessi doni 
dello Spirito santo, infine da sè medesima, perchè solo così si 
perderà in Dio e saprà quindi sicuramente ritrovarsi (n. 188). 
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L'anima si annullerà senza nemmeno avvertire, com' à logico, il 
proprio annullamento. Veramente essa allora non muore, ma vive 
come se morisse, vuole come se non volesse, desidera come se 
non desiderasse, intende come se non intendesse, pensa come se 
non pensasse (n. 193). Nella privazione di tutte le inclinazioni, 
o nell’ indifferenza a se stessa e alle impressioni che venissero 
dal di fuori, essa gode il Paradiso in terra. “ O che anima fe- 
lice — esclama Molinos — è quella che ritrovasi così morta e 
annichilata! Essa non vive più in sè, perchè Iddio vive in lei: 
già può con ogni verità di lei dirsi che sia una Fenice rinno- 
vata, imperocchè s'è cambiata, spiritualizzata, trasformata e dei- 
ficata , (ib.). 

Molinos però, che seguì in gran parte S.ta Teresa, Pietro 
d' Alcantara e S. Giovanni della Croce, e che pur ammetteva 
nell’ ascesa dell’ anima tre momenti, preparatorio, contemplativo, 
unitivo, escludeva che al trionfo dell’ Io puro (ossia purificato) 
fossero necessari il ratto, l’ estasi o altri simili fenomeni affettivi, 
troppo soggetti all’ illusione (n. 189). 

Questo Quietismo ebbe poi in Mad. Guyon una seguace fer- 
vente quanto ardita, sostenendo essa che nessuna pratica parti- 
colare, neppur la preghiera, occorra per ottenere l'unione del- 
l’anima a Dio: opinione eterodossa, che il Fénelon adottava pure 
nelle sue Massime condannate dalla Chiesa, e che poi abbando- 
nava. Si riconobbe, contro il Quietismo, che l’ esteriorità, nel pro- 
cesso di elevazione e purificazione dell'anima, è pur necessaria 
a sostenere l’ interiorità; e San Francesco di Sales ribadisce que- 
sto principio’ osservando che è una deplorevole presunzione il 
volersi unire a Dio immediatamente. Infatti mai tale unione può 
in questa vita riuscire perfetta; mai si eliminano del tutto dal- 
l’anima le impurità o imperfezioni che l’affliggono, epperò lo 
sforzo della purificazione dev'essere costante e paziente. La pre- 
tesa purezza assoluta non può nascere che dall incoscienza del 
proprio io reale. L'immedesimazione immediata dell’ anima a 
Dio: avvenne bensì in S. Paolo, in S.* Margherita, in S. Pe- 
lagio, in S.ta Caterina da Genova e in qualche altro Santo o 
Santa; ma un beneficio simile è un così grande miracolo nel- 
l'ordine della grazia, quanto la risurrezione d' un morto in quello 
della natura. Le infermità spirituali sono come le malattie del 
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corpo; vengono d'improvviso e scompaiono lentamente. Guai a 
chi fino dai primi giorni della sua purificazione si ritenesse già 
liberato da tutte le cattive tendenze, e pensasse d’essere perfetto 
senza aver fatto quasi nulla, o di spiccare il gran volo senza 
avere le ali. A trarsi troppo presto dalle mani del medico, si 
rischia una ricaduta. L'anima che dal peccato sale alla devozione 
è simile all'alba del giorno, la quale elevandosi non dissipa le 
tenebre in un istante, ma a poco a poco e in modo impercetti- 
bile. La nostra perfezione infine non consiste nella purificazione 
assoluta, ma nel combattere le imperfezioni, e non possiamo com- 
batterle senza sentirle. Vincerle non significa non sentirle, ma 
non consentirvi. Saremmo vinti in questa lotta solo allora che ci 
venisse meno il coraggio, che è la prima virtù della milizia spi- 
rituale (1). 

Allillusione di cui l'Io è vittima iui crede di aver con- 
seguito la purezza assoluta concorre, con la suggestione dell’ amor 
proprio, anche una erronea valutazione dell’ interiorità. Poichè è 
qui la fonte vera e il sostrato del peccato, qui pure è il principio 
della reale purificazione. Ciò che fa il martire, disse S. Agostino, 
non è il supplizio, ma la sua causa. Nell'adulterio il male non 
è tanto nell’atto visibile, quanto nella passione (?). 

Ora l’anima non può essere liberata interamente della colpa, 
ammonisce lo stesso S. Francesco, senza agire sui motivi interiori 
onde proviene e in cui principalmente risiede: occorre distruggere 
l'affezione al peccato, che può a questo sopravivere persistendo. 
Vi sono taluni che si propongono di non più peccare e tuttavia 
sentono una certa ripugnanza a privarsi dei piaceri che dal peo- 
cato provengono, e continuano quindi a propendere ad esso. So- 
migliano a quegli ammalati che obbedendo agli ammonimenti del 
medico si astengono dal mangiare poponi, ma della loro stessa 
astinenza si dolgono, e vogliono almeno sentire di questo frutto 
l'odore, stimando beati coloro che possono cibarsene. Spesso i 
penitenti fanno altrettanto. Si astengono per qualche tempo dal 
peccato, ma a malincuore; vorrebbero poter peccare senza essere 
dannati, e parlano del peccato con un certo gusto. N'è esempio 


(1) Introduction à la vie devote. P. I, cap. V. 
(2) De libero arbitrio, I, 3, 8. 
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quella donna che pur avendo detestato i suoi tristi amori, prende 
però qualche resto di piacere in vane assiduità e in dimostrazioni 
troppo vive di stima e di amicizia. Il languore e la pesantezza 
di spirito, incompatibili con la vita devota, rendono costoro simili 
alle persone dalla cera pallida, le quali non sono malate, ma di 
cui si potrebbe dire che sono malate l’aria, le maniere e tutte 
le azioni: mangiano senza gustare, ridono senza gioia, dormono 
senza riposare, e più che camminare si trascinano (ib. cap. VII). 

La ‘purezza è dunque degno e fecondo oggetto della fede e 
degli sforzi dell'anima religiosa e morale, se questa la ricerca, 
in quanto è possibile, nel fondo di se stessa. È buono veramente 
solo colui che è buono radicalmente. Il valore dell’ Io non è nelle 
sue parvenze e nelle sue pur tanto gradite finzioni, ma nel suo 
essere più intimo; e il desiderio d’ essere puro non basta evi- 
dentemente a diventarlo. 

La purezza ideale non è una finzione se è quella che uma- 
namente si può di fatto conseguire, e che ha per soggetto na- 
turale 1’ Io nella tensione dell’ ascesa. Si può dunque raggiungere, 
o meglio accostarvisi, soltanto per gradi, ma non già perchè ri- 
mangano sospese le facoltà dello spirito, bensì per la loro stessa 
cooperazione. In vero, che altro può essere la purificazione del- 
l'Io se non la purificazione di quei poteri ond’ esso effettivamente 
sussiste? — Possiamo chiederci pertanto quale valore sia lecito 
attribuire, nell’ elevazione dell anima, al silenzio di questi poteri, 
o alla presunta perfetta solitudine dell’ Io puro. 


$ 6. Nell’ accesso mistico dell'anima anelante alla conquista 
di Dio il silenzio assume una singolare importanza e solennità. 
Tacciono sempre più i sensi, la memoria, l'intelletto, come ve- 
demmo accadere nei gradi dell’ orazione descritti da S.ta Teresa. 
Ogni discorso mentale era per lei una distrazione e un impedi- 
mento all'ascesa dell'anima. — Questo silenzio è uno stato d'a- 
nimo che merita considerazione. 

I] Carlyle disse che il silenzio è l’ elemento nel quale tutte 
le grandi cose prendono forma insieme, per emergere infine, com- 
plete e necessarie, alla gran luce della vita che devono indi esse 
stesse governare (!). Estendendo questo concetto dal silenzio este- 


(1) Sartor Resartus, ILL, 3. 
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riore a quello interiore o mistico, si puó convenire che appunto 
per esso si matura quella grande, sublime cosa che à, nella fan- 
tasia mistica, la purezza assoluta dell'Io, e la conseguente sua 
immedesimazione con la divinità. Una nuova vita sembra germi- 
nare nell'anima per il nuovo dominio che essa conquista: infatti 
questo silenzio è purità. 

Nel silenzio mistico si ode l’inaudibile: la voce di Dio (1). 

“ Non parlando, scrive Molinos, non desiderando, nè pen- 
sando, si giunge al vero silenzio mistico col quale Iddio parla 
all'anima e le insegna nel suo più intimo fondo la più perfetta 
e la più alta sapienza ,. (Op. cit., n. 128). Il sapiente non parla, 
disse Lao-Tse, ma non parla neppur l’anima nell’ accesso mistico 
della sua immedesimazione con Dio, perchè questi parla in sua 
vece, silenziosamente. 

Il silenzio mistico nel quale regna l'Io puro, è anche un’ in- 
teriore solitudine, poichè esso si ottiene per lo “ staccamento e 
la perfetta nudità di tutti gli affetti, desideri e pensieri, e della 
propria volontà , (n. 117). 

Il saggio, disse lo Schopenhauer, rivendica nella solitudine 
del suo Io la sua libertà assoluta contro i limiti e le insidie che 
questo subisce nei varî contatti sociali. La società rapisce in certo 


(1) In un’opera di derivazione buddistica “ Libro dei precetti 
d’oro ,, che in Oriente è assai diffusa fra gli studiosi del misticismo, 
uno speciale frammento tratta della Voce del silenzio e indica il modo di 
ottenere il silenzio interiore. “ Chi vuole udire o comprendere la voce 
di Náda (cioè la voce senza suono, o la voce del silenzio) deve prima 
conoscere la natura di Dháraná (ossia la concentrazione intensa dello 
spirito sopra un oggetto interiore, accompagnata dall’ assoluta astrazione 
da tutto ciò che appartiene al mondo dei sensi). Prima che l’anima possa: 
vedere, deve raggiungere l'armonia interna, e gli occhi della carne de- 
vono essere ciechi ad ogni illusione. Prima che l'anima possa udire, 
l'immagine di essa (cioè l'uomo) deve diventare sorda ai rumori, come 
ai mormorii, al selvaggio barrito degli elefanti come all’ argentino ron- 
zare della lucciola d'oro. Prima che l'anima possa comprendere e ricor- 
dare, dev'essere unita a Colui che parla in silenzio, cos! come alla 
mente del vasaio é unita la forma secondo la quale sarà poi modellata 
l'argilla. Poichè allora l’anima udrà e ricorderà e allora all'interno 
orecchio parlerà la Voce del Silenzio ,. (G. Tauro, Il silenzio e l'educa- 
zione dello spirito, Roma, Albrighi e Segati, 1922, pag. 260). 
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modo all’individuo il suo Io, e ne funesta la pace interiore. 
L'uomo non può essere veramente se stesso se non quando è solo, 
e non ama quindi la libertà chi non ha eara la solitudine. Per 


b] . 


contro nella solitudine l'uomo non è più una frazione dell’ unità 
sociale, ma è un’unità intiera, bastando a se stesso. Perciò gli 
individui più socievoli sono anche i più stolti, i quali diventano 
qualche cosa solo unendosi agli altri. | 

Analogo all’ atteggiamento dell’uomo saggio schopenhauriano 
è l atteggiamento dell'anima mistica, che fugge il mondo e si 
ritira in sè medesima ebbra di Dio. In tale mistica solitudine 
l'Io si preserva da ogni debolezza, immiserimento e inquietudine, 
di cui è fonte la vita esteriore. 

Il distacco dal mondo è provvido e letificante. Si può, seri- 
veva il Montaigne, aver donne, figli, beni, ma non si deve attac- 
carvisi intieramente: conviene bensì riservare entro di noi un 
posto alla nostra perfetta solitudine e libertà, senza che nulla di 
estraneo vi penetri. Ivi noi discorreremo e rideremo come se non 
avessimo donne, figli, beni. Così quando ci accadesse di perderli 
non ci riuscirebbe una novità il farne senza (!). 

È chiaro però che nè il “ silenzio , è perfetto, perchè è pur 
sempre l’anima il soggetto del dramma, ed essa parla a sè me- 
desima pur quando crede che le parli Dio; nè la solitudine che 
l'Io si crea è dovuta a un vuoto prodotto dall'Io stesso, ma alla. 
sua perfetta pienezza, così che lungi dall’ essere una negazione 
dell’ Io, quella solitudine n'è una solenne riaffermazione. In vero, 
per effetto della solitudine, o del silenzio interiore, l'anima mi- 
stica gode il possesso di Dio, preferito di gran lunga alla comu- 
nanza con gli uomini e al possesso delle cose caduche, come allo 
stesso possesso ed esercizio della facoltà dell'anima, funestate 
da ricordi e pensieri o desideri mondani. 

In questa solitudine, scrisse Molinos, che è “ specchio in 
cui di continuo si mira l'eterno Padre ,, Dio conversa e si co- 
munica interiormente con l'anima. Quivi di sè la riempie, perchè 
è vacua; la veste di luce e del suo amore, perchè è ignuda; la 
inalza per essere bassa, e in sè l'unifica e la trasforma perchè è 
sola , (n. 120, 118). In questo deserto, che è Paradiso, l'Io do- 


(1) Essais, I, 38. 
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mina elevandosi a una sovranità divina. L'Io si annulla e muore? 
Sì, ma per risorgere nello stesso istante più reale e più vivo 
che mai. 

“ Nell’ officina del nulla — sono pure parole di Molinos — 
si fabbrica la semplicità, ritrovasi l’intero e infuso raccoglimento, 
si acquista la quiete e si netta il cuore da ogni sorta d'imper- 
fezione (n. 198). Nel nulla si ha il dominio perfetto ,. Con lo 
scudo del niente vincerai le gagliarde tentazioni e le terribili 
suggestioni dell’ insidioso nemico. In questo dolce e saporito sonno 
l'anima ottiene la purità e la pace assoluta , (n. 199). “ Véstiti 
di questo nulla (unica via alla deificazione e alla pace) e di 
questa miseria, e procura che questa miseria e questo nulla sia 
il tuo continuo alimento e abitazione, fino a profonderti in esso, 
e io ti assicuro che essendo tu in tal modo il nulla, sarà il Si- 
gnore il tutto nell’anima tua , (n. 194). 

Vive però effettivamente nell’ Io puro, solitario e silenzioso, 
ridotto apparentemente al nulla, l'Io stesso empirico. I baci, gli 
amplessi, le carezze che l'anima gode nell’ ebbrezza mistica, le 
parole che essa ode come pronunciate da Dio, la voce stessa del 
silenzio, i fremiti, le estasi, i ratti, che altro sono se non forme 
trasfigurate della sensibilità naturale? Chiamavo già trascenden- 
tale questa sensibilità (1) per distinguerla da quella comune; ma 
è evidente che essa sussiste non nell'Io puro, che come tale è 
insensibile, bensì in quell Io empirico, che solo può godere o 
soffrire. 

La sensibilità che si perde in un senso si riacquista sotto 
altra forma, come disse S. Bonaventura: ^ Quando l’uomo con 
la fede crede in Cristo, riacquista la capacità di udire e di ve- 
dere: di udire la parola di Lui, di vedere gli splendori della 
sua luce. Riacquista quasi l'odorato, quando con la speranza 
riaccende in sè il desiderio e la passione del Verbo inspirato dal 
Padre. Riacquista quasi il gusto e il tatto, quando con la carità 
si stringe al Verbo incarnato, nella gioia infinita del possesso, 
nella trasfusione dell'amore estatico. Riacquista così la sensibilità 
spirituale, vede e ammira e si stringe al suo Sposo divino, come 


(1) V. la mia monografia ^ La sensibilità trascendentale dell'anima 
mistica ,. (Atti dell'Istituto Veneto, 1926-27, T. LXXXVI, P. II). 
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la mistica sposa del Cantico dei Cantici... Si riacquista la sen- 
sibilità interiore e si ammira l'infinitamente bello, si ascolta l'in- 
finitamente amoroso, ci s'inebria di profumi ineffabili, di dolcezze 
sovrumane, si gioisce d'una gioia celestiale , (!). 

Si annulla la volontà? Ma se l'aspirazione all’ Io puro è una 
aspirazione di vita, nella quale quella ha di fatto il proprio lie- 
‘ vito e cemento, è evidente che nello spasimo del preteso annul- 
lamento il volere acquista il maggior grado d'intensità. Si vuol 
vivere un Io superiore a quello della comune esperienza: ecco 
il prinipio dell’ Etica mistica nei suoi due aspetti filosofico e re- 
ligioso. L'abdicazione della volontà è fittizia; e del resto non 
presuppone pur essa uno sforzo, ossia un atto energico di vo- 
lontà? Per la contemplazione di Dio, la volontà sembra sospen- 
dersi, ma in realtà, nell'atto stesso del contemplare, la volontà 
emerge e si riafferma poderosamente inibendo ogni altro sti- 
molo. | 
Disse lo Schopenhauer, rinnovando una nota dell’ Etica cri- 
stiana: “ Dalla fiamma purificatrice del dolore sprizza bruscamente 
come scintilla Ja negazione della volontà di vivere, ossia la re- 
denzione ,. Ma la volontà così si annulla o non piuttosto si re- 
dime, prendendo quindi da sè medesima nuovo vigore? Nella 
contemplazione estetica che, secondo lo Schopenhauer, ha un’ eff- 
cacia catartica al pari della mistica contemplazione di Dio, 
l’anima si adagia in una perfetta calma; ma non esiste anche 
in una così solenne quiete la volontà di vivere? Ogni funzione 
dello spirito si risolve allora nel contemplare, ed essendo elimi- 
nato ogni desiderio, per essere l'Io, a così dire, rapito a se 
stesso, esso gode l’austera voluttà del proprio annullamento. Ma 
questa voluttà austera, conservando necessariamente l'lo a sè 
medesimo, non ne rappresenta forse un nuovo dominio? Infatti 
non esso si trasfonde nell’ oggetto ammirato, ma piuttosto tra- 
sfonde e immedesima questo in sè medesimo. Così nel preteso 
rinnegamento della volontà, la volontà stessa è passionalmente 
ribadita. L'Io, ebbro dell'oggetto divino contemplato, si aderge 


(1) Itinerarium mentis in Deum, trad. L. STEFANINI, in “ Il pro- 
blema religioso in Platone e S. Bonaventura ,. Torino, Società editrice 
internazionale, p. 223. 
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in un'atmosfera sublime, e nel presunto annullamento di sè vive 
la realtà propria più alta: nel suo nulla è il suo tutto. 

Anche l’ Eckart notava che l'Io il quale realizza in sè il di- 
vino (rivivente anche nel bello) diventa un Io assoluto: “ La 
natura dell’anima è la natura stessa di Dio, ed è vita sublime 
quella per cui essa comprende questa identità, e si afferma Dio 
nel vero Dio. L'uomo non è soltanto figlio di Dio, ma è Dio 
stesso perchè produce Dio in sè medesimo. Nell'unione con Dio 
è il fine della vita umana. Nell'uomo Dio si fonde, e vi si pensa 
come Dio e come uomo. Il nostro spirito conosce Dio, come Dio 
conosce sè stesso. L'anima non ha realtà se non in quanto rea- 
lizza in sè il divino ,. 

In Dio, secondo il Iames, l’ To mistico ritrova se stesso, anzi 
un Io più grande, subliminale (1). 

venuto però ora il momento di domandare se tale eleva- 
zione mistica dell'Io, sostanzialmente fittizia, gli conferisca, come 
pur si vorrebbe, la perfetta dignità morale, cioè se per la vi- 
sione teoretica ed etica, filosofica e religiosa, dell’ Io puro, si attui 
veramente l'ideale etico. 


8 7. Che la visione dell’ Io puro o purificato possa concorrere 
a rigenerare la coscienza morale, non si può mettere in dubbio, 
se l’ambìta purezza dell’ Io è purezza morale. 

Nella dottrina teoretica dell’ Io puro del Fichte, sopra 
esposta, non si riflette, come dicevo, un’ esigenza logica (se non 
nel rispetto dialettico, inadeguato però a quello realistico), ma 
si rivendica romanticamente un’esigenza etica. In vero la sua 
Teoria della scienza ha una funzione rigeneratrice per il ricono- 
scimento del dovere che essa procura in quanto il dovere è 
inteso come una voce primitiva della coscienza. Non la possie- 
dono tutti, ma a questo difetto morale la filosofia ripara svegliando 
nello spirito il bisogno e l'impulso della libertà. In tale senso 
la filosofia anzichè una fredda costruzione di concetti è un’ Etica. 

Ma dove consiste propriamente la rigenerazione dell’ anima? 
Il Fichte, come sappiamo, la ripose nell'assoluta libertà dell’ Io, 
ossia nell'Io che in quanto puro si svincola da ogni limite e 


(1) L'esperienza religiosa. Conclusione. 
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ostacolo che gli provenga dalla Natura; nell’ Io insomma sciolto 
da ogni legame naturale. È morale assolutamente l'Io che abbia 
interrotto ogni contatto e comunicazione con la Natura. 

L'Eucken segue e rinnova per tale rispetto la dottrina del 
Fichte. Egli ripudia quel misticismo religioso per il quale, con- 
trapponendosi l'Io naturale a un Essere impersonale, si tende a 
dissolvere quello in questo, annegandolo nell’ oceano dell’ infinito. 
In ciò, egli osserva, si riduceva l'opera della speculazione pan- 
teistica, del misticismo, della religione indiana e dello stesso Spi- 
noza quando diceva che chi ama veramente Dio non può doman- 
dare di essere da Lui riamato. È bensì giusto che non si accetti 
una forma di esistenza meschinamente umana, ma può desiderare 
di perdersi nell’ abisso dell’ eternità. soltanto colui che alla vita 
dello spirito non riconosca alcuna realtà nuova e autonoma, e 
non veda nell’Io stesso il principio attivo della conquista d’una 
nuova vita. Questo principio noi dobbiamo riaffermare vigorosa- 
mente tendendo verso la “ personalità ,, che sola può dare un 
contenuto all’azione e al divenire. Percorreremo a tale scopo i 
tre momenti caratteristici della spiritualità della vita: preparatorio, 
militante, trionfante. Termine sarà la conquista di una civiltà 
nuova, che non si potrà raggiungere se non per un completo 
rivolgimento della nostra situazione attuale. Infatti l'Io che dob- 
biamo conquistare non è un semplice ricettacolo di elementi ve- 
‘ nuti di fuori, in cui si riassumano attività o facoltà isolate, ma 
è un Io affatto speciale che pur giacendo nel fondo della realtà 
n'é tuttavia indipendente. L'infinità di cui esso è il fondo è 
tutta interiore, e si contrappone all'infinità esterna o cosmica, 
ossia alla Natura. L'Io dunque cosi affermato à l'autore di un 
novello aspetto di vita e di nuove verità. Consiste in una forma 
sostanziale di vita, che nega la stessa conservazione naturale 
come forma empiriea o puramente umana dello spirito. Dobbiamo 
negare l'Io naturale tenacemente, costantemente; se no, vi rica- 
dremo vinti dalla sua resistenza. L'Idealismo deve trionfare, per 
tale nostro sforzo perseverante, sul Naturalismo. 

Questo Io sostanziale dell Eucken, sottratto alle condizioni 
dell'esistenza naturale e liberato dai limiti imposti dalla stessa 
esperienza, riproduce manifestamente lo stesso Io puro del Fi- 
chte, e quindi comporta le medesime osservazioni critiche. - I? Eu- 
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cken, ‘che deprecava la ^ volatizzazione , dell'Io nel misticismo 
ortodosso, s'illudeva che il suo ^ Io , fosse una realtà suprema, 
forza e inizio di una reale ascesa; ma non si volatizza pure 
questo suo Io se, libero da ogni impulso naturale o affettivo, 
non è che una finzione della fantasia? Donde mai può esso trarre 
la propria potenza impulsiva se non dai bisogni e impulsi umani 
o naturali? Se è inizio d’una nuova vita, dove potrà questa tro- 
vare il proprio alimento se non nella passione delle idealità, che 
ha il suo focolaio inestinguibile nell’ umana natura e il suo campo 
di esplicazione nell’ esperienza? Lo sforzo verso la “ personalità , 
ideale, non può essere effettivamente compiuto che dalla perso- 
nalità reale, per i bisogni affettivi che su essa premono, la pla- 
smano e commuovono. L'Io deve espandersi, ma la sua espan- 
sione morale non è pur concepibile se non è l'espansione delle ' 
sue energie originarie, stimolata dalle stesse resistenze o dagli 
ostacoli che l’ Io incontra nella vita realmente o sperimentalmente 
vissuta. Ritirandosi infine in se stesso, nella sua assoluta solitu- 
dine, purezza, libertà, l' Io non potrebbe essere, in ultima analisi, 
che un centro di assoluto egoismo, al modo dell Unico dello 
Stirner. Infatti, se è puro o assoluto, come potrebbe contenere 
in sé gli altri Io, comprenderne e risentirne la vita e i bisogni? ` 
Come infine potrebbe in questo Io puro consistere il rinnova- 
mento morale dell’uomo e della civiltà? 

8 8. Se la vita morale è realmente vita, non può esaurirsi 
nella contemplazione di un ideale che abbia a soggetto un To 
puro, e quindi inerte, ma è azione: non è solitudine e disinte- 
resse del mondo, ma cooperazione energica ed assidua al bene 
umano. Il misticismo filosofico e religioso può condurre all’azione, 
ma perchè ciò avvenga dev’ essere superato. Mistico è sempre 
necessariamente il sentimento di un ideale assoluto, ma l’azione 
etica comporta che questo ideale da assoluto diventi relativo, 
cioè che si umanizzi e riviva nei rapporti creati all’Io dalle 
necessità pratiche della esistenza sociale. 

C'è una forma di religiosità che l Hoeffding chiama idiopa- 
tica. È quella per cui l'Io si abbandona all'Assoluto precluden- 
dosi ogni comunione con gli altri. San Tomaso rendeva di ciò 
ragione osservando che l’uomo il quale si sente fra tutti l’ eletto 
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di Dio, nulla perde per questo della sua beatitudine perfetta; 
ima assorbito com'è dalla contemplazione della infinita pienezza 
della gloria conquistata, svaniscono in lui tutti gli altri senti- 
menti. Cessa pertanto la simpatia, prima condizione della vita 
morale. L'anima medita sè stessa come se fosse sola al mondo, 
e come se l’unica cosa da ricercare per lei fosse la propria sa- 
lute. Se però ottiene così la pace agognata, questa non sarà la 
pace dell’uomo giusto, che vuole la giustizia e la pace non solo 
per sè ma anche per gli altri. Sarebbe salva dunque, in questo 
modo, la sua piena dignità civile? (1). | 

Anche un santo positivista, Francesco di Sales(?), già sopra 
citato, insegnava che l’anima dell’uomo non deve perdersi nella 
dolcezza dell’ abbandono mistico, perché, egli soggiungeva, questa 
dolcezza non è che illusione. Mai in questa vita mortale l’ amore 
di sè, I’ * Io ,, possono essere distrutti, ciò essendo un privilegio 
riservato all’ altra vita. In questa vita la nostra anima tiene sem- 
pre per contro della sua parte inferiore. Le vere virtù non si 
acquistano che con la “ spada in pugno ,. Noi abbiamo due amori, 
due giudizi, due volontà; e il bene può ridurre il male in ser- 
vità, ma non può mai ucciderlo o ridurlo al silenzio. Vano è 
quindi pretendere di conseguire il trionfo dello Spirito liberan- 
dolo dalla Natura; vano è per l’uomo pretendere di dissolvere, 
come l’ Eucken pretendeva, l'istinto naturale della conservazione 
di sè, come essere naturale e umano, per diventare una forma 


(1) L’isolamento che dirò egotistico del proprio Io, è un carattere 
del misticismo, il quale per questo rispetto non può dirsi intrinsecamente 
morale. Un saggio, fra i moltissimi, ne trovo nel poema filosofico di un 
indiano dei nostri giorni, S. M. Iqbal. (The secrets of the Self. Asràr- 
i-Khudi, London, Macmillan, 1920). “ La mia mente — cosf egli scrive 
— questo inesplicabile centro finito dell’ esperienza, è il fatto fondamen- 
tale dell’ esperienza. Ogni vita è individuale: non c’è la così detta vita 
universale. Dio stesso è individuo, il più unico individuo. L' uomo è sia 
fisicamente sia spiritualmente un centro che contiene se stesso, ma egli 
non è un individuo completo. La sua individualità è tanto minore quanto 
maggiore è la sua distanza da Dio. Più completo è chi a Dio più si av- 
vicina, e non già perchè egli venga da Dio assorbito, ma in quanto per 
contro egli assorba Dio in se stesso conquistando così la libertà assoluta. 

(2) Intorno a questo santo e al valore psicologico e pedagogico 
della sua dottrina, ho in animo di scrivere quanto prima. 
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sostanziale viva e possente. Giusto e necessario è aspirare a 
un'umanità superiore, ma questa non si consegue per il rinnega- 
mento della natura umana. | 

L'affermazione della vita morale è insomma sempre una 
reintegrazione delle volontà e delle passioni naturali e umane, 
ossia della natura che in noi si pone e si svolge umanamente e 
integralmente: non à “ disappropriazione , o ^ disumanazione ,. 
La sensibilità vi coopera. Dobbiamo, è vero, purificarla, ma pura 
essa non diventa perchè si vuoti del proprio contenuto empirico 
e si liberi degli stimoli naturali e sociali, bensì in quanto tragga 
da questi stimoli stessi l'impulso e il potere di nobilitarsi ed 
elevarsi. L'Io conserva il suo diritto, ma si afferma e si esalta 
espandendosi entro i limiti della sua attività positiva, non già 
fuori di questi. Il sentimento potrà trasfigurarlo, ma perchè le 
finzioni di cui esso è la perenne sorgente non lo traviino, con- 
verrà che l'Io acquisti una perfetta serena coscienza. Potrà go- 
dere del pari, purchè purifichi, con sè medesimo, anche il proprio 
godimento. Così diventerà serio davvero, anche nel rispetto 
etico, che soprattutto importa, l eterno giuoco del nostro spirito. 

Un analogo principio formulava brillantemente il Trezza nel 
suo “ Epicuro , : E | 

^ Epicuro non domandò, come Empedocle a Platone, alla 
morte la purificazione del genere umano, non frugò nei cimiteri 
ascetici d’ oltretomba per iscoprirvi il germe d'una rinascita; la 
sua morale non è che la gioia educatrice delle coscienze, la 
gioia del maturarsi dilatandosi in un ideale che non è fuori di 
noi ma dentro di noi, la gioia dell’ essere, che dissuggella le 
sue potenze migliori, le moltiplica e le infutura in una eredità 
di salute. L'edoniea, intesa per tal modo, è una intuizione pro- 
fonda della vita e ne rivela le parti sane ed eterne. Più l'uomo 
cresce sopra sè stesso ed acquista potenze nuove di spirito, e 
più castiga la viltà tumultuante degli istinti disonesti, creando 
negli organi purificati una virtù che li fa veicoli del divino. Solo 
allora la coscienza estetica dell’uomo partorisce i diletti olimpici 
di quella pace che lo corona nella sacra epopea dei redenti del 
bene ,, 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 7 marzo 1928) 
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ATTI DEL REALE IsrrrUTO VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1927-928 - Tomo LXXXVII - Parte seconda 


Dagli occhiali di Fra Ugone allo specchio 
di San Gerolamo. 


G. ALBERTOTTI, m. x. 


(Adunanza ordinaria del giorno 15 gennaio 1928) 


* Nella estrema mia vecchiaja mi trovai ridotto a tale de- 
“ bolezza di vista da non poter discernere al lume della lucerna 
“ le fitte scritture dei libri ebraici che a grande stento riuscivo 
“ a leggere alla luce del sole ,. San Gerolamo, ben d' altro pre- 
occupato, non avrebbe mai supposto che queste sue parole (!) la- 
sciate cadere dalla sua penna per accennare anche ad una diffi- 
coltà d’ ordine tutto esterno incontrata nel suo assiduo lavoro di 
traduttore e di esegeta della Bibbia, si sarebbe reso tanto po- 
polare in arte; senza dire che avrebbe avuto perfino chi ne a- 
vrebbe fatto un protettore degli infermi d’ occhi e un’ inventore 
degli occhiali (?). Nel 1660 si leggeva ancora infatti in una calle 
di Venezia su di un’ insegna, sopra la vetrina di una bottega di 
occhiali, l’ iscrizione: San Girolamo inventore degli occhiali (5). 

Ho già altra volta (*) invitato all’ esame di un quadro del 
Colantonio nel Museo nazionale di Napoli, in cui fra i vari stru- 
menti — un vero arsenale — di cancelleria, figura, in luogo degli 


(1) Comm. in Ezech. I, 7. 

(2) Ofr. L. GRAMATICA, L’ iconografia di S. Gerolamo in “ Arte Cri- 
stiana ,, anno IX, n. 5 (Milano 1921). Vedi anche C. LORUNZETTI, S. Gi- 
rolamo in Arte Sacra Italiana, Roma, 1925. 

(3) D. M. Manni. Trattato degli occhiali da naso, Firenze 1788. 

(4) Altri dati riguardanti la storia degli occhiali, Padova, Semi- 
nario, 1924. 
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occhiali, quello specchietto precursore del liseur à miroir pour le 
grand Dictionnaîre del Larousse che avevo già fatto notare nello 
specimen del Palatino (!) e del Tagliente (?). | 

Tale specchietto concavo che doveva permettere, ingranden- 
doli, una più facile lettura dei caratteri più minuti anche pre- 
sentandoli arrovesciati, aveva certamente dovuto precedere l’ uso 
degli occhiali ed anche della lente di ingrandimento, perchè nella 
storia della civiltà l’ attenzione degli uomini era stata richiamata, 
prima che dalla refrazione della luce attraverso un mezzo, dalla 
sua riflessione. Per la storia e l’antichità dello specchio vedi 
articolo in: F. M. FeLpHaus, Die Technik der vorzeit, der 
Geschichtlichen Zeit und der Naturvólker. Ein Archäologen und 
historiker, Museum und Sammler Kunsthéndler und Antiquare, 
mit 874 Abbiildungen. Leipzig u. Berlin, verl. v. Wilh. Engel- 
mann, 1914, pp. XV col. 1400, in 8. . — 

Ofr. coll. 1044-1048: Spiegel aus Glas, aus Holz, aus Metall. 

Ma il quadro del Colantonio, della metà del secolo XV era 
finora il più antico documento che io conoscessi, di tale sussidio 
della vista del lettore, ben posteriore alla data della invenzione 
degli occhiali e della prima loro comparsa (1352) nella iconografia 
pittorica ad opera di Tomaso da Modena. 

E questa restava una cosa assai curiosa e contrariante ; per- 
chè non era possibile pensare che a nessun artista prima d’ al. 
lora non fosse accaduto di raffigurarlo. | 

Se non che nella mia ultima visita fatta l'estate scorsa a 
Treviso, con la compagnia del mio egregio collega ed amico 
prof. Agostino Faggiotto della R. Università di Padova, proprio 
per riconoscere lo stato di salute del mio Fra Ugone di Pro- 
venza, opera del Da Modena, che avevo scoperto nel Capitolo di 
San Nicolò fin dal 1904 e per la salvezza del quale avevo pa- 


(1) Libro di M. GIAMBATTISTA PALATINO, cittadino romano nel quale 
8’ insegna a scrivere ogni sorta di lettere antica e moderna. In Roma, 
Campo di Fiore per Antonio Blodo Asolano MDXLV. 

(2) Lo presente libro insegna la vera arte del Excellente scrivere 
de diverse varie sorte di litere... Opera del TAGLIENTE... stampata in 
Vinegia per Pietro di Nicolini de Sabbio... MDXXXVII. Cfr. G. AL- 
BERTOTTI, Lettera intorno alla invenzione degli occhiali all’ Onorevolis- 
simo Senatore Isidoro del Lungo. Annali d'Oftalm. e Clin. Ocul., L. 1922. 


(3) | DAGLI OCCHIALI ECO. 555 


trocinato certi lavori di risanamento dell’ ambiente (t); ripassando 
minutamente nel Capitolo stesso e nella nave gotica. della Chiesa 
— superbo monumento che Treviso deve ai-figli di S. Domenico 


\ 


Fig. 1 


— gli affreschi, feci la conoscenza con un’ altro San Gerolamo, 
bellissimo fattura dello stesso Tomaso da Modena, ‘seduto nel 


(1) In seguito ad un mio allarme del novembre 1923 — Vedi la 
mia lettera a S. E. il ministro della P. I. nel “ Gazzettino , dell’ 8 nov. 
suggeritami dalla minaccia, che l umidità, invadendo la parete del Ca- 


® . . . . £ . 
‘pitolo verso l?’ orto, costituiva per la conservazione degli affreschi, com- 


preso quello di fra Ugone — si erano praticati nel muro stesso dei fori di 
respiro. In questa mia visita constatai che essi erano stati praticati troppo 
in basso e si rivelavano dopo cinque o sei anni di esperimento insuff- - 


i) 
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suo studio con tanto di cappello cardinalizio e — cosa più cu- 
riosa — in veste di Domenicano per lusingare l’ amor proprio 
de’ suoi ospiti, quattro libri aperti dinanzi, uno sulle ginocchia, 
uno sul leggìo che gli sta da lato, due su gli scaffali che lo sor- 
montano; ma quel che più importa, con sul leggio stesso, posto 
in bella mostra incastrato nel corno che serviva ad impugnarlo 


do Fig. 2 


comodamente, un bellissimo esemplare di specchio concavo che 
il Santo avrebbe certo adoperato volontieri, se fosse stato in 
uso al suo tempo; ma che, messo colà in prestito, come il cap- 


cienti al bisogno. Per ciò ne scrissi, qualche tempo fa all’ Onor.zo 
Senatore Corrado Ricci, che mi onora della sua amicizia fin da quando 
era Direttore della Pinacoteca Estense a Modena ed è altamente bene- 
merito della Storia degli occhiali, per avermi spesso segnalato quadri 


* 
CL LL ata 0.4 
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pello e come la cocolla, dal verismo anacronistico del pittore, 
non ci attesta ancora niente che confermi la logica supposizione 
della sua precedenza rispetto agli occhiali, e solo ci si presenta 
come contemporaneo alla loro origine. - 

L’ affresco si trova sulla quarta colonna a sinistra. 

Questa ricognizione in Treviso, che va diventando con ciò 
la Mecca degli storici dell'ottica (!), rappresenta tuttavia un passo 
avanti nella storia dei mezzi ottici precursori degli occhiali e 
permette poi di riconoscere ormai in Tomaso da Modena uno 
degli artisti più benemeriti della Storia della Scienza. 


con personaggi occhialuti non che le métopé con occhiali del Palazzo 

Canossa a Verona. | | 
Anche per rendergliene pubbliche grazie, sono lieto di riprodurre 

qui il suo biglietto con eui mi ha recentemente rassicurato : 

Roma 8 - XII - 27 

Caro Albertotti, | 


5... per le pitture di Tomaso da Modena ho già parlato alla Dire- 
“ zione Generale delle Belle Arti e al dottor Luigi Coletti Ispettore dei 
* Monumenti a Treviso. 

* Questi poi prepara una Monografia dell' insigne pittore e lo cele- 
* brerà pure come primo riproduttore degli occhiali. 

“ Cordialmente. 

Vostro 
Corranpo Ricci 


(1) Vi accompagnai io stesso, molti anni fa | Hirschberg di Ber- 
lino. Vi andarono, sempre per vedere Fra Ugone, il Simon di Barcel- 
lona, il Landolt di Parigi, senza dire dei molti, come il Landolt jun. 
il Marquez di Madrid, il Greeff di Berlino, che o a mio mezzo o altri- 
menti vollero far la conoscenza del prezioso soggetto. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 14 marzo 1928) 
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Il sistema motorio extrapiramidale nell'opera 
del Prof. Calligaris. ©! 


PENNATO PAPINIO, m. x. 


(Adunanza ordinaria del giorno 19 febbraio 1928) 


Onorevoli Colleghi 


Ho ereduto doveroso segnalare alla vostra attenzione questo 
poderoso lavoro di nevrologia. Il tema di formidabile vastità ricco 
di incognite, e largo di promesse, ha trovato trattazione ben ade- 
guata nella grandissima coltura, nella fine critica, e nella vasta 
sperienza dell’ A. 

Per l’importanza dell’opera, è necessario premettere al com- 
mento, cenni riassuntivi. sufficenti a darne la conoscenza, per 
quanto le notizie compendiose in un lavoro di tale soggetto e di 
tanta mole, di necessità riescano incomplete e manchevoli. 

Il sistema Extrapiramidale — centri e vie motorie — è 
destinato a regolare. automaticamente il movimento volontario 
provvedendo alla sinergia, al giusto tono dei muscoli agonisti e 
antagonisti. | 

Questa relativamente nuova acquisizione, completa lo studio 
del movimento volontario per tanto tempo considerato prevalen- 
temente nella funzione cortico piramidale. L' anatomia, la fisio- 
‘logia extrapiramidale essendo ancora in via di formazione, e ben 
limitate le possibilità di ricerche sperimentali, si sono di necessità 
fatte molte costruzioni ipotetiche, basate su intuizioni cliniche 
d’ onde notevoli incertezze e disputate asserzioni. 


(1) Il sistema motorio extrapiramidale. Milano, Soc. An. Istituto 
Editoriale Scientifico, 1927. | 
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Fondamentale è distinguere tono piramidale la cui altera- 
zione dà spasmi, iperriflessie, sincinesie, e tono extrapiramidale, 
che alterato, produce discinesie e distonie, e una rigidità speciale. 
Quando vengono meno i centri striati regolatori del tono, i mu- 
scoli presentano rigidità costante, movimenti ritmici e aritmici 
irresistibili, d'onde limitazione del movimento volontario, ste- 
reotipie, ecc. 

Il sistema piramidale da solo non è sufficente al movimento 
regolare, è indispensabile la cooperazione dell’ extrapiramidale 
che fissa e stabilizza il tronco e gli arti così nel riposo come 
nei movimenti normali. La via piramidale dà soltanto il primo 
impulso ma questo non basta. Alla statica e dinamica automatica, 
a regolare il tono, contribuisce oltre i principali centri (striato 
pallido, sostanza nigra nucleo rosso) il cervelletto, che dagli sti- 
moli pervenutigli dalla superficie del corpo, dal labirinto, dalla 
corteccia, manda al midollo spinale impulsi per varie vie di sca- 
rico. L' A. nella prima parte si diffonde sulla fisiologia quì ap- 
pena accennata, e sull’ anatomia, con schemi e disegni parziali 
per tentare la rappresentazione di tutto il sistema. 

Nella seconda parte sono passate in rivista tutte le affezioni 
nelle quali il sistema extrapiramidale ha parte patogenetica già 
assicurata o probabile. Tra queste, molte prima ritenute nevro- 
siche o dipendenti da non ben definita irritazione piramidale. In 
questa discriminazione, risaltano critiche eleganti di dottrine che 
hanno brillato per molto tempo con nomi di clinici e neurologi 
sommi, e che stanno ora per essere abbandonate o sostituite. 
Tali le choree le mioclonie. La chorea non può avere localizza- 
zioni precise, può essere striata (lesioni prevalenti del neostriato) 
cerebellare, talamica, sottotalamica, e anche spinale. I disturbi 
di moto pre e post-emiplegici, una volta attribuiti ad irritazioni 
piramidali, sono da riferirsi alle vie extrapiramidali, questo è 
giustificato dalla clinica e da reperti anatomici. Specialmente è 
ricordata la sindrome putaminale acuta, emiparesi ben differente 
dal tipo capsulare alla quale già da molto tempo Mingazzini ha 
dato il nome. ] 

In relazione al sistema amiostatico sono ricordate alcune 
sindromi a focolaio emorragico lenticolare, contratture da inonda- 
zione ventricolare, rigidità muscolari arteriosclerotiche, il tetano, 
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la rabbia, deviazioni coniugate degli occhi, claudicazioni inter- 
mittenti arteriosclerotiche. 

L’ osservazione in postencefalitici di crampi miotonici a for- 
ma di malattia di THomsen richiama a studiare la miotomia con- 
genita, eventualmente di natura neurogena, striaria. E vi sono ol- 
tre che le comuni forme extrapiramidali ipertoniche, anche forme 
di ipostenia che possono riferirsi al sistema extrapiramidale quali 
l’ amiotonia congenita e anche la malattia di Erb - Goldflam : in 
una rivista critica delle teorie miogena, neurogena, endocrina 
(timo) che furono accampate sono esposti gli elementi favorevoli 
all’ ipotesi patogenetica extrapiramidale vegetativa, e l’ opportu- 
nità di rinunciare agli esclusivismi procurando di fondere le di- 
verse dottrine tentativo già concluso per D'Amato in una ipotesi 
endocrino-simpatico- muscolare che l’ A. vorrebbe completata col- 
l’ accenno al sistema motorio extrapiramidale, e ciò in accordo 
ai consensi e all’ unità funzionale dell’ organismo. 

L’ astenia della malattia di Goldflam richiama l’ A. a consi- 
derare crisi asteniche osservate nell’ encefalite epidemica, d' onde 
la necessità di riconoscere nel sistema extrapiramidale oltre che 
una funzione tonica, una funzione stenica, sicchè la malattia di 
Erb - Goldflam sarebbe la forma distenica anzichè la distonica 
della pseudo paralisi bulbare extrapiramidale. 

Anche le discinesie professionali a proposito delle quali 
tante ipotesi furono emesse, possono essere ascritte alla patologia 
extrapiramidale, e dà luce a tale concetto l’ analogia tra il piede 
del Parkinsoniano che resta inchiodato al suolo, e la mano nella 
mogigrafia, d'un tratto: inchiodata sul tavolo; anche a questo 
riguardo ]' Encefalite porta il suo contributo (grafospasmi). 

Compromissioni striarie esistono anche nella senilità: focolai 
di disintegrazione lacunare arteriosclerotica dei gangli centrali, 
d'onde tremori, disartrie, rigidità, incesso a piccoli passi con 
propulsione ecc. Oltre che il tossico, si può invocare un reflesso 
inibitore non estraneo al sistema extrapiramidovegetativo, in certe 
forme di paralisi periodiche passeggere (attribuite ad autointos- 
sicazioni che attaccano un sistema muscolare anormalmente con- 
formato o ad ischemie passeggiere per contrazioni vasali, o a 
insufficenze spinali, come pure nelle paralisi tossiche transitorie 
(malaria, paralisi progressiva, uremia, diabete, ecc.). 
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E già da molti ammessa la compartecipazione dei centri 
subcorticali nella patogenesi dell’ Epilessia, e che lo stimolo epi- 
lettogeno possa partire da qualunque provincia corticale non dalla 
sola rolandica. Molti fatti contribuiscono a dimostrare le rela- 
zioni tra epilessia e sistema extrapiramidale: il tipo delle con- 
trazioni toniche che talora si vedono negli accessi, le relazioni 
di questi con fatti simpatici e anafilattici, le forme epilettiche 
dell’ Encefalite, ecc. È pur dimostrata la compartecipazione del 
sistema motorio automatico nel sonno fisiologico, negli stati le- 
targici, nella narcolessia, in quelli dell’ Encefalite. 


* 
* k 


Nella Parte terza sono raccolte cento osservazioni scelte dal 
grandissimo materiale dell’ A., e riguardano specialmente il Par- 
kinsonismo postencefalitico. In questa casistica si comprendono le 
varietà sintomatologiche più comuni e più rare, parecchie anche 
importanti per le deduzioni fisiopatologiche che suggeriscono. 
Così, per citarne qualcuna, la storia di fenomeni catalettici incro- 
ciati (arto superiore destro e inferiore sinistro) illustrata nella 
suggestiva figura del frontispizio dell’ opera. E anche la storia 
di una emiparesi agitante postencefalitica con riflessi tendinei 
diminuiti, e la particolarità che la diminuzione dei riflessi (in 
rapporto ai collaterali) era meno pronunciata nell’ arto superiore 
ove il tremore era pure men pronunciato, e nell’ inferiore ove il 
tremore era maggiore il reflesso patellare era molto diminuito e 
l'achilleo nullo, un rapporto dunque evidente tra il grado del- 
l'iporeflessia e quello della distonia nei diversi segmenti del 
corpo. 

I] Parkinsonismo é frequentissimo postumo delle forme ini- 
ziate con sintomatologie letargiche e miocloniche, mentre quelle 
iniziate con agitazione coreica e singhiozzo non l avrebbero. Il 
quadro Parkinsoniano si avvicina al classico Parkinson quanto 
più i soggetti sono avanti cogli anni; nella fanciullezza e nel- 
l’ infanzia prevalgono forme distoniche atipiche isteriformi, e il 
sintomo gravissimo del pervertimento morale. Nella diagnosi 
differenziale colla malattia di Parkinson pur constatando tra le 
due forme analogie talora sorprendenti, l’ A. si schiera contro 
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gli unicisti, secondo qualcuno dei quali anche tutti i Parkinson 
del passato, sarebbero state forme sporadiche dell’ Encefalite. 

Criteri differenziali sarebbero: nel Parkinsonismo età giova- 
nile, inizio tumultuoso con ipertonie generalizzate, maschera fac- 
ciale precoce più amimica, ipertonia con inizio cervico facciale 
predominante sul tremore, decorso polimorfo e variabile. E dal 
lato anatomopatologico l’ infiltrazione delle guaine perivascolari 
che manca nel vero Parkinson, ed altri particolari istologici, non 
ancora ben definiti essendo l’ anatomia patologica del Parkinso- 
nismo ancora in via di formazione. 

Il decorso del Parkinsonismo è lento, bisogna guardarsi dal 
crederè guarigione le soste talora lunghissime; piuttosto che di 
sequele e postumi si deve parlare di nevrassite cronica, il virus 
latente dà l’aggravamento in un secondo attacco e il pronostico 
è infausto. 

k 
x ko 

Nella quarta parte sono analizzati con speciale riguardo al 
loro meccanismo, tutti i sintomi che si hanno nelle malattie del 
sistema extrapiramidale già stabilite, o che al sistema hanno ri- 
ferimento più o meno definito. | 

L' amimia, non dipende unieamente dalla rigidità muscolare 
ma dalla perdita di un altra funzione striata, quella degli auto- 
matismi primari. Anzichè ad una localizzazione precisa (striato e 
specialmente pallido) si deve pensare genericamente a strutture 
subcorticali. 

La mano dell’ extrapiramidale è rigida, ma la sua ipertonia 
si lascia vincere, la mano contratta del piramidale ha invece 
qualche cosa di attivo. —— 

Nelle anomalie: di attitudini più che a fatti spastici l'A. 
crede negli extrapiramidali all’astenia e atonia di gruppi musco- 
lari opposti. 

Nei movimenti estrapiramidali, lenti, senza impulso ed ini- 
ziativa, oltre che Ja disfunzione striaria, è da ammettere una com- 
ponente psichica, ad ogni acinesia dell’ apparato motore va pa- 
rallela una acinesia della psiche. 

Nelle cinesìe paradossali (cessazione improvvisa della rigi- 
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dità muscolare e dell’ acinesia) l'À. crede dimostrata l'esistenza 
di un motorium subcosciente, che può esser dissociato da quello 
volontario. 

Catatonia e catalessi, per quanto possa esistere una forma 
psicogena pura di stupore catatonico, devono ascriversi a lesione 
organica con localizzazioni diverse nel sistema motorio extrapi- 
ramidale. 

L’A. analizza quindi il tremore, la perdita di movimenti as- 
sociati e automatici, l’ adiadococinesi, le perseverazioni, i carat- 
teri delle paresi extrapiramidali: passeggere oscillanti, atoniche, 
miasteniche con tendenza a regressioni. Anche la paresi facciale 
(inferiore) è più instabile più dissociata, più oscillante della pi- 
ramidale. 

Quanto ai riflessi l'À. è convinto sia del tutto erronea P af- 
fermazione che nelle malattie extrapiramidali i reflessi siano nor- 
mali e insiste nelle differenze già da lui esposte tra iperriflessia 
piramidale ed extrapiramidale — Viene poi messa in rilievo l’ im- 
portanza del solletico in semiologia nervosa dimostrata già dal- 
lP Insabato (reazione emotiva simpatica con centro probabile nei 
gangli basali (neostriato) e quella delle sincinesie che in quanto 
vi siano, devono aver caratteri particolari che le distinguano dalle 
piramidali, analogamente alle ipertonie, paresi, iperriflessie extra- 
piramidali diverse dalle piramidali. 

Quanto al riso e pianto spastico è citato il concetto fondamen- 
tale di Mingazzini: se sono interrotti i centri coordinatori o le 
vie inibitrici psico-talamiche decorrenti nel lentiforme, il centro 
mimico del talamo resta in balia degli stimoli che gli proven- 
gono da altre vie. In ragione della frequenza delle lesioni lenti- 
colari nella letargica si dovrebbe notare questo sintomo più fre- 
quente di quanto realmente accade. Il concetto di Dejerine che 
tale sintomo rappresenti un ritorno all’ età infantile, resta esatto: 
tutti i fenomeni motori del sistema appartengono infatti a cinesie 
primitive. 

Vengono poi analizzati i disturbi oro-linguali, oculari, car- 
diaci gastro intestinali vescicorettali sessuali, del ritmo respira- 
torio. Specialmente notevole la variabilità di quest’ ultime, la loro 
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apparenza psicogena e specialmente il singhiozzo che è forma 
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monosintomatica della letargica, tra le cui cinesie postume è anche 
lo sbadiglio. 

Quanto ai disturbi termici, crisi di ipertermie, sensazioni di 
algidità, febbri leggere simulanti processi di etisia, ne viene 
messa in luce l'importanza, specialmente perchè facilmente ven- 
gono trascurati e non rettamente interpretati. i 

Disturbi vasomotori: edemi degli arti, mancanza di dilata- 
zione pupillare per disturbi dolorosi furono notati in lesioni len- 
ticolari. È verosimile che anche la pressione artericsa sia in re- 
lazione col sistema tonico: emiplegie flacide con pressione di 
qualche centimetro maggiore in confronto dell’ altro lato. 

Disturbi secretori: mancando l'azione sedativa che lo striato 
esercita sulla funzione tonica dei diversi apparati, si ha iperfun- 
zione dei centri regolatori delle secrezioni (analogie coll’ ipertonia 
nel disordine amiostatico) d’ onde scialorrea o xerostomia, seborea 
(faccia untuosa) iperidrosi epifora, poliuria ecc. 

Disturbi trofici devono essere ammessi per le influenze del 
sistema sul simpatico sui vasomotori e secretori d’ onde le di- 
strofie varie notate nella letargica (compartecipazione del nucleo 
perivetricolare in corrispondenza dell’ infundibulo). 

Disturbi sensitivi. Sono da considerare le algie come di ori- 
gine centrale; anche nelle artriti degli emiplegici meglio che 
un fatto locale (immobilità) è da ammettere compartecipazione 
striotalamica, a questa l’ A. pensa anche nei disturbi sensitivi 
subbiettivi notati in lesioni lenticolari che vengono da altri 
spiegate con compromissione del braccio posteriore della cap- 
sula interna. In queste lesioni si comprende anche una rara 
allucinazione cenestetica parestesia pseudomelica (arto deforme 
enorme, di enorme peso, di atteggiamento inverosimile). In que- 
st’ argomento notevole il contributo portato dall'À. con sette osser- 
vazioni di fronte ad una sola registrata nella letteratura della 
letargioa. Fatti da ascriversi oltre che al Putamen (Mingazzini) 
alla regione sottotalamica e alla cortex. Anche l'acinesia algera 
prima attribuita a nevrosi, si deve passare alla patologia extra- 
piramidale, e cosi l'akatisia (impossibilità di star seduti) e la 
tasikinesia (continuo bisogno di muoversi). Disturbi obbiettivi di 
sensibilità devono pure ammettersi tenuto anche conto della diffi- 
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coltà della ricerea e della possibilità che esistano sensibilità an- 
cora a noi ignorate. 

Viene quindi segnalata l’importanza dell’ eccitabilità musco- 
lare meccanica, la complessità dell’ equilibrio (forma labirintica 
dell’ Encefalite — disturbi dell’ equilibrio e della statica, cadute 
in blocco, dei Parkinsoniani) A spiegare le varie pulsioni (pro - 
retro - latero) frequenti in questi, non basta la rigidità e la bra- 
dicinesia, si deve ammettere un perturbamento specifico di orde- 
gni nervosi centrali. Anche nel mal di mare secondo l’A. vi do- 
vrebbe essere oltre che la compromissione del sistema vegetativo 
quella di elementi annessi all’ extrapiramidale (il movimento del- 
l'endolinfa nei semicircolari perturba la funzione cerebellare, sta- ` 
tica, vestibolare). 

Disturbi del linguaggio ; bradiartria, palilalia (ripetizione ir- 
resistibile) che può associarsi alla palicinesia (ripetizione del gesto) 
alla paligrafia, alla palimimia. La tachifemia (parola rapida con 
stereotipie verbali) e la palilalia dipendono da mancata inibizione 
in rapporto probabile con lesioni striate o pallidali. La palilalia 
ha relazione colle cinesie paradossali in quanto può essere inter- 
mittente. È stata pure osservata balbuzie talora assocciata a spa-. 
smi e tic — e il mutismo accessuale da intoppo (postencefalitico). 
Come v'è una pseudo paralisi bulbare striata contrapponibile alla 
corticobulbare, così vi è una disartria a tipo amiostatico (atassica) 
diversa dalla piramidale (paralitica). 

Il primo ad ammettere vie extrapiramidali nel linguaggio è 
stato il Mingazzini (neurone cortico-lenticolare, e lenticolobulbare) 
tale concetto è generalmente accettato, e invero lo striato essendo 
.il centro di tutti gli automatismi deve ricevere dalla corteccia 
tutte le vie automatiche, non alcune soltanto. 

Disturbi della scrittura: la micrografia non è da imputarsi 
alla rigidità ma a disturbi di centri sottocorticali. 

Disturbi psichici. Al perturbamento del tono muscolare cor- 
risponde un torpore cerebrale, non è vero che nei Parkinsoniani 
non vi siano disturbi mentali. Specialmente importante è il per- 
vertimento morale portato dall’ Encefalite nei bambini. In questo 
capitolo l’ A. svolge con molto colorito il concetto delle vicen- 
devoli riflessioni del soma e della psiche: qualsiasi organo o 
tessuto ha le sue specifiche rappresentanze corticali e viceversa, 
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e nella ripercussione vicendevole v'è anche la specificità: ogni 
tessuto, ogni cellula dà ripercussioni corticali elettive, la demenza 
extrapiramidale dipenderebbe ‘da perturbamenti prodotti dalle- le- 
sioni extrapiramidali. 


La quinta parte è destinata allo studio della etiologia, e si 
considerano cause esteriori (infezioni, traumi, intossicazioni) e 
fattori centrali (rapporti filo-ontogenetici-influenza di centri neu- 
rovegetativi). 

Particolari elettività sul sistema extrapiramidale mostrano il 
virus dell’ encefalite, certi itteri gravi dei neonati, il manganese, 
inalazioni di certi gaz, anche l'alcool dà compromissioni extrapi- 
ramidali; diffuse quelle date dalla lue. 

I traumi possono determinare nei predisposti Parkinson e 
altre manifestazioni extrapiramidali. 

Le nevrosi traumatiche così frequentemente ritenute essen- 
ziali sono in molti casi vere malattie organiche malgrado la im- 
possibilità di provarle istologicamente. 

La malattia di Wilson (cirrosi epatica asintomatica con sin- 
tomatologia di lesioni lenticolari), può venir bene interpretata 
come lesione epatica secondaria a lesioni lenticolari e di altri 
organi extrapiramidali prodotte da tossici: a questo proposito 
viene ancora ricordato il concetto che i rapporti tra i diversi or- 
gani e le funzioni cerebrali, sono molto complessi; la malattia 
dell’ organo dà ripercussioni sul cervello, e le malattie del cer- 
vello si ripercuotono sui diversi organi non esclusi gli endocrini. 

Nell’ evoluzione delle malattie extrapiramidali si trovano 
riferimenti alla filo ed ontogenesi. In stati patologici nell’ adulto 
sì ritorna a una fase ontogenetica sorpassata : l’ atetosi ricorda i 
movimenti grotteschi dei bambini, i sintomi catatonici della de- 
menza. precoce sarebbero ritorno a meccanismi infantili, la con- 
trattura emiplegica è liberazione di automatismi spinali, le ma- 
nifestazioni psicogene dell’ isterismo si svolgono in meccanismi 
preformati e filogeneticamente antichi; il Babinski rappresenta 
un ritorno embrionale di un reflesso fisiologico nella prima in- 
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fanzia. Il tessuto nervoso quando è offeso tende a vivere la vita 
degli avi, l’ ontogenesi è una ricapitolazione della filogenesi. 

Il gran numero di centri (sostanza grigia pericavitaria op- 
tostriata, sottotalamica, pavimento del terzo ventricolo) regolatori 
di funzioni simpatiche e vegetative fa pensare all’ A. che tutti 
gli organi non esclusi gli endo ed esocrini abbiano la loro rap- 
presentanza nel cervello intermedio, e i disturbi delle secrezioni, 
del ricambio, del trofismo oltre che dalle cause locali note, pos- 
sano esser determinate da cause cerebrali che restano quasi 
sempre latenti o non sospettate. Si stenta ancor troppo, dice lA., 
a concepire che un perturbamento organico localizzato in questa 
o quella costellazione cerebrale possa primitivamente dare una 
malattia somatica, e noi cerchiamo -l’ origine nel punto di rifles- 
sione anzichè in quello di emissione. ! 

Rapporti strettissimi certamente esistono tra sistema extra- 
piramidale e vegetativo, li possono provare l'anatomia, gli spe- 
 rimenti farmacodinamici, le osservazioni dell’ anafilassi, la sinto- 
matologia simpatico-parasimpatico-vegetativa della encefalite epi- 
demica; da ciò l’ opportunità di designare queste intime rela- 
zioni, ammettendo la denominazione Sistema ertrapiramido vege- 
tativo. 


Nella sesta parte viene ricercato quanto spetti al sistema 
extrapiramidale o meglio extrapiramidovegetativo, nel meccani- 
smo delle funzioni psichiche, vengono perciò analizzati i fatti 
emottivi, le neurosi, e discusse le loro origini funzionali ed or- 
ganiche, e indagati i rapporti del sistema colla psicologia, colle 
psicopatie, colle influenze cosmiche e meteoriche, e colle compo- 
nenti della psiche. Della vasta trattazione ecco alcuni ricordi: 
V’ è una emozione corticale, e una sottocorticale ; la facile -emo- 
zione del nevrastenico tipico, della donna, del ‘bambino, ha ori- 
gine psichica, quella dell’ arteriosclerotico, del basedoviano ha 
origine organica (lacune lenticolari, distirordismo). L' emozione 
genuina, tipica viene dall’ alto, la atipica nasce in basso, e dà 
sollecitazioni centripete : nell’ un caso e nell’ altro, è proiettata o 
liberata una scarica. 
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Perchè la corteccia e i gangli subcorticoli influiscono diret- 
tamente sul sistema vegetativo così intimamente unito all’ endo- 
erino, e questo al cerebrospinale è chiara la interdipendenza tra 
psichismo e vita vegetativa, cosicchè i fattori psico-emottivi pos- 
sono da per sè soli alterare qualitativamente e quantitativamente 
le secrezioni ormoniche. 

Vi sono psiconeurosi primitive (neurastenia, isterismo, ticchi) 
e secondarie pseudonevrosi, determinate da lesioni somatiche ex- 
trapiramido-vegetative che simulano meravigliosamente le prime, 
rassomiglianza che giustifica il pensiero che si svolgano sullo 
stesso terreno (teatro delle psiconevrosi). 

Le neurosi hanno origine psichica (protopatica, ideogena, ce- 
rebrofugale) od organica secondaria cerebropetala di origine ce- 
rebrale per lesioni di apparati nervosi vegetativi, ed extracere- 
brali, e di origine spinale periferica, viscerale, infettiva, tossica. 
Benchè a stretto rigore anche le forme psichiche debbano rite- 
nersi organiche, la distinzione almeno nell’ inizio di nevrosi psi- 
chica e organica va mantenuta; per quanto il psichismo sia il 
prodotto dell’ organicismo esso ha espressioni così diverse che la 
funzionalità va tenuta clinicamente distinta dalla organicità. L'op- 
portunità di mantenere il dualismo tra malattie psichiche e or- 
ganiche è mostrata anche dal fatto, che v'à una psiconevrosi 
guaribile dalla psicoterapia e in qualche caso dalla psicoanalisi. 
Ma più si approfondisce il problema, più emergono gli intimi 
rapporti tra psiche e soma, e l' evidenza del consenso generale 
di tutte le parti. 

Il sistema è da ritenersi non già solo sottocorticale, ma 
cortico-subcortico spinale: impulso volontario e automatico si 
fondono nella corteccia sede del duplice meccanismo. Nella cor- 
ticalità si formano le più alte funzioni ma non è essa l’unica 
sede di psichismo. 

Intimi sono i rapporti tra sistema extrapiramido vegetativo 
e manifestazioni mentali come è dimostrato anche dall’encefalite 
che ha riprodotto pure la maggior parte della patologia mentale. 

Indubbie sono le influenze meteoriche e astrali sugli orga- 
nismi, ogni fenomeno in relazione con variazioni atmosferiche è 
di origine neurovegetativa, le influenze cosmiche sono ricevute 
dalle vie afferenti del sistema vegetativo, e in alcune circostanze 
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trovano vie di emissione nel sistema di moto automatico, nuovo 
esempio degli stretti rapporti tra i due sistemi. Mentre i sensi 
specifici trasportano alla coscienza le impressioni dal mondo 
esterno, i ragguagli del mondo interiore penetrano per le vie del 
sistema neuro-vegetativo nel subcosciente. Come v' è una compo- 
nente mentale del sistema animale ve ne è una del sistema neu- 
ro-vegetativo, cosicchè secondo l’ A. si può distinguere una sfera 
neoencefalica che ha il psicomotorium e il psichismo cosciente, e 
una paleoencefalica che abbraccia l’ extrapiramidium (psichismo 
subeosciente e automatismo psicologico) e il sistema neurovege- 
tativo l'attività impulsiva e istintiva, sfera emotiva tono affettivo, 
umore, carattere della personalità). 

Gli stimoli interni provenienti dai nostri apparati di nutri- 
zione e riproduzione hanno innegabili influenze sulla genesi del 
nostro io, e sulle determinazioni dei nostri atti. 

Il sistema neuro-vegetativo non solo è in diretto rapporto 
colla vita psichica determinando ripercussioni per le sue vie 
centripete organo-corticali, ma anche per il rapporto inverso cor- 
tico organico. Le impressioni della mente, vigile o subcosciente, 
si scaricano sul soma per le vie autonome. 

Gli effetti delle grandi emozioni sul corpo sono la dimostra- 
zione delle numerosissime inter relazioni psicovegetative. Se in- 
dubbie sono le relazioni tra sistema cerebro-spinale e vegetativo, 
anche quelle tra sistema vegetativo ed extrapiramidale sono in- 
negabilii. La psiche è funzione del soma e non può esserne se- 
parata. 


La parte settima tratta la fisio-patologia del sistema extra- 
piramidale in generale e in singole manifestazioni: crisi perio- 
diche, automatismi, inibizioni, eccitazioni, ritmie, reazioni circo- 
lari (circoli viziosi) rapporti e reciproche influenze tra alterazioni 
di varii organi e psiche, e viceversa, e da ultimo tratta i tenta- 
tivi di localizzazione e la moltiplicità di queste relativamente a 
particolari sintomi. | 

Ricordate le varie teorie che intendono riferire a lesioni lo- 
cali le sindromi striate l'A. afferma che più che di localizzazione 
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si tratta veramente di sede di predilezione: nel pallido le iperto- 
nie nel lenticolare le ipercinesie; un centro del tremore non è 
dimostrato, nè della chorea (probabilmente sede di questa sono 
le piccole cellule del neostriato). Notevoli le associazioni dei fe- 
nomeni extrapiramidali ai neurovegetativi. A differenza della sta- 
bilità delle lesioni piramidali, nelle extra vi sono attacchi perio- 
dici. Poichè questi si trovano anche più frequenti nelle forme 
nevrovegetative abbiamo una nuova dimostrazione dell’ intimo 
rapporto tra i due sistemi. Tra le più note forme cicliche neuro- 
vegetative : enuresi, epilessia, idrarti periodici, melanconia, psi- 
così circolare. Le crisi orarie delle isteriche spesso vi appar- 
tengono. 

Ai movimenti automatici non presiedono solo gli striati, ol- 
tre all’ automatismo corticale e striario, v'è il cerebellare, spi- 
nale, simpatico, una volta liberato l’ automatismo è più perfetto 
quanto più è sottratto alla coscienza. 

Che lo striato eserciti inibizione sui nuclei sottotalamici e 
sulle vie extrapiramidali è molto dubbio. C° è tendenza ad am- 
mettere che quando l'attività striata e soverchiante vi sia piut- 
tosto un difetto corticale. | 

Ma si pensi a questa mancanza di controllo o all’ esistenza 
di antagonismi tra i grandi gangli centrali, si deve ricordare la 
grande complicazione delle connessioni e dipendenze dei feno- 
meni nervosi che reciprocamente si influenzano: anche trovando 
una localizzazione non è da credere contenga da sola la patoge- | 
nesi: lesioni di uno stesso territorio nervoso possono dare sinto- 
mi differenti, e uno stesso sintoma trovarsi in lesioni differenti, 
ed è da tener presente che ogni lesione (per es. del talamo o 
dello striato) non ha una sola irradiazione ma si riflette su tutto 
il tessuto nervoso e sull’organismo. Connesso allo studio di que- 
sti fenomeni è quello degli opposti ritmi funzionali (agonismi e 
antagonismi) esistenti in tutti gli organi che devono esser rego- 
lati da speciali centri. 

Il movimento ritmico una volta ritenuto segno di nevrosi, 
può ben essere organico, lo ha dimostrato l’ Encefalite: in questa 
fu attribuito allo striato (corea tremore) o al Pallido (ipertonia), è 
secondo l’ A. di natura neurovegetativa. I ritmi possono anche 
essere invertiti o alternati. 
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La successione di un disordine o di uno stato morboso, che 
a sua volta influisce sinistramente sul primo, costituisce un cir- 
colo vizioso: in queste reazioni è impegnato il sistema neuro- 
vegetativo in alcune circostanze anche l’ extrapiramidale. 

L’ A. quindi si occupa nel capitolo catene vitali, delle in- 
fluenze tra soma e psiche, che sono reciproche come la psiche 
agisce sul movimento, questo influisce sulla psiche. Eguali rap- 
porti reciproci corrono tra organi interni e psiche, i prodotti delle 
glandule endocrine influiscono lo spirito, e lo psichismo può per- 
turbare le funzioni endocrine. I centri tonigeni influiscono i mu- 
scoli, e questi i centri. Nei nuclei vegetativi del bulbo, nei nu- 
clei cellulari dell’ ipotalamo, nella massa grigia del lenticolare, 
in alcune zone corticali, vi sono elementi nervosi che uniti da 
fibre intercorrenti, formano catene ognuna delle quali governa 
funzioni di un organo interno. E per la malattia di questo, si 
hanno ripercussioni sul centro. Questi nuclei vegetativi conten- 
gono centri simpatici preposti al funzionamento delle glandule 
sanguigne, e queste quando ammalano, determinano lesioni nei 
nuclei. E queste parziali concatenazioni, non sono indipendenti, 
ma giusta il consenso generale di tutte le parti, collegate colla 
grande catena vitale che comprende tutto l’ organismo. 

La localizzazione delle sindromi, in centri del sistema extra- 
piramidale, non regge alla critica. Non vi sono specificità di sede, 
non può ritenersi che lo striato sia centro specifico delle funzioni 
toniche e unico substrato delle discinesie. La corteccia può ri- 
specchiare tutte le sindromi. Per le localizzazioni in centri, di 
cui si conosce appena la fisiologia generale, i tempi non sono 
maturi. 


Questa, l’opera vasta che ho tentato raccogliere in cenni 
riassuntivi, e in una somma di frammentarie citazioni, per pre- 
sentare colla maggior esattezza possibile il pensiero dell’A. 

Nell’ampia trattazione (1250 pagine) sono compresi argo- 
menti che possono sembrare un po’ lontani dal soggetto. Ma a 
chi non si limita ad una lettura superficiale o parziale, ma 
studia tutto il Volume coll’interesse che merita, non ne può 
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sfuggire la rigorosa unità, e non si può non vedere in ogni sin- 
gola parte, un fattore necessario all’ armonia dell’ assieme. 

Si apprende infatti che al Sistema non possono esser asse- 
gnati limiti fissi che separino nettamente le sue formazioni e le 
sue funzioni, poichè sta in stretti rapporti con tutti gli altri si- 
stemi, dalla mutua reciproca cooperazione dei quali, in un me- 
raviglioso consenso generale delle parti, si costituisce l unità 
inscindibile somatopsichica. | 

Ecco il concetto generale che domina tutta l'opera, al quale 
convergono i suoi parziali eongegni. 

E ben in relazione a quel concetto, l'À. sostiene le rappre- 
sentanze corticali del Sistema, l’esistenza di fibre cortico-striate, 
e strio-corticali, l'intima colleganza col neurovegetativo, l'esi- 
stenza di centri nervosi regolatori di tutte le funzioni, il riferi- 
mento cerebrale di ogni tessuto, la sede corticale di un psichismo 
subcosciente, l’ affermazione della psiche extracorticale, la pato- 
genesi nei centri nervosi di disfunzioni e stati morbosi viscerali, 
le supplenze funzionali che mettono riserve alle dottrine localiz- 
zatrici. 

Questi argomenti, e non sono certo i soli in cui PA. abbia 
espresso vedute originali, non sono argomenti staccati, ma coor- 
dinati in un indirizzo fondamentale. 


* 
* * 


* 


L'importanza scientifica di quest'opera è evidente nel con- 
tributo di osservazioni originali, nei concetti di patogenesi, nella 
raccolta e rivista bibliografica, frutto di una grandissima eru- 
dizione. i 

Mentre dal lato scientifico fa onore alla Neurologia italiana, 
ha dal lato pratico una grande benemerenza, alla quale voglio 
anzitutto accennare. Mostra infatti ai medici quanto ricca di in- 
sidie, quanto diffusa, quanto insospettata sia ]'Encefalite epide- 
mica. E li avverte della facilità in un’osservazione superficiale 
affrettata, di giudicare manifestazione funzionale, quello che è in- 
gannevole maschera di lesioni organiche tutt’ altro che benigne. 

L'Eneefalite a cui è dedicata tutta la terza parte dell'opera, 
si può dire che ne è realmente l’anima. Nella vasta e multiforme 
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sintomatologia (simula tutta la patologia nervosa), essa infatti ci 
si affaccia continuamente in ogni sintomo, in ogni malattia del 
sistema, con possibilità di riferimenti e confronti che lA. sa 
egregiamente cogliere come contributo a considerazioni di ana- 
tomia e di fisiologia, di patogenesi. À questo indirizzo di aiutare 
validamente la diagnosi, va dato il più ampio consentimento, 
senza però perder d'occhio la possibilità, benché di tanto più 
rara, di cadere nel pericolo opposto (') lasciato, a quanto parmi 
a torto, nell’ oblio dal nostro A. 


(1) Sono numerosi i miei ricordi di disturbi apparentemente ne- 
vrosici, che finirono poi con un Parkinsonismo disastroso, ma mi accadde 
qualche volta di incorrere nell’ errore opposto. Così fu in un soggetto 
che presentava disturbi gastrici e intestinali «poco definiti e mutevoli. 
Essendovi stata nel passato un influenza o un encefalite, si ammise la 
forma neurovegetativa quale suo postumo, ma l’ulteriore decorso mise 
in luce un carcinoma gastrico dapprima latente. E mi capita qui l'oc- 
casione di dire che nell’attribuire patogenesi al virus dell’ Encefalite, lo 
stesso nostro À. così magistralmente signore dell’ argomento, pare abbia 
calcato la mano in una nota pubblicata in questi giorni (sindromi iste- 
riche, attacchi vegetativi e stati paranoidi nella Metencefalite. Policli- 
nico, 1927, N. 12). In questa attribuisce all’azione specifica del virus 
dell’ encefalite, l’ esplosione di uno stato paranoide allucinatorio, in un 
caso in cui pare non si possa concedergli che l’importanza di una causa 
occasionale qualunque, poichè il terreno era già gravemente predisposto 
— psicopatia di tinta paranoide — come lo stesso A. afferma. Ma un 
influenza esaltatrice del tipo costituzionale non ha valore di causa spe- 
cifica, l’effetto medesimo può esser dato da qualunque causa banale. 

L'analogia di questo, che sarebbe il settimo caso noto nella lette- 
ratura, cogli altri sei di manifestazioni paranoidi della metaencefalite, 
è contestabile con documenti offerti dallo stesso GuTTMANN (Münch. M. 
Woch. 1926, N. 40) l’autore cioè che ha pubblicato il caso sesto: Par- 
kinsonismo postencefalitico con insorgenza di delirio ipocondriaco para- 
noide. Ma qui, egli lo fa ben rilevare, non vi era il minimo appoggio 
al sospetto che prima dell’encefalite vi fossero alterazioni della perso- 
nalità o comunque psicopatie latenti. Ed è appunto in questa immunità 
psichica precedente, osserva lo stesso GUTTMANN, che sta l’importanza 
etiologica. E ribadisce il concetto della fondamentale importanza del- 
l'immunità precedente, dicendo che ben diverso sarebbe il caso se la 
psicopatia fosse stata precedente, perchè allora il virus dell’encefalite 
come avrebbe fatto un altro agente infettivo, non avrebbe fatto che 
svolgere quello che era già fondato nella costituzione, nella personalità 
del soggetto. E lo dimostra ricordando anclie la storia di una ragazza 
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Si naviga infatti in gravi difficoltà quando l’ anamnesi è 
muta, e si tratta di riconoscere un Encefalite trascorsa inosser- 
vata, e che si ricostruisce dietro vaghi ricordi scandagliati dalle 
nostre ricerche. Le difficoltà sono anche maggiori nei casi as- 
sociati, soggetti nevropatici costituzionali che vengono colpiti dal- 
l’ encefalite. Dopo l’ attacco acuto si possono avere manifestazioni 
nevrosiche che si ritengono generalmente postumi organici del- 
l’ encefalite, ma non potrà mai accadere che siano soltanto della 
natura medesima di quelle che erano prima dell’ encefalite? 

Questo parmi possa qualche volta accadere quando non vi 
sono segni Parkinsoniani ma soltanto fatti spastici e apparenze 
nevrosiche, nelle quali non può dimenticarsi l’ analogia colle ma- 
nifestazioni monosintomatiche (singhiozzo, tosse latrante ecc.) del- 
l’encefalite, che son pure determinate dal virus medesimo di 
questa, e hanno di solito prognosi fausta. 

Se la grande riserva nella prognosi su cui insiste PA. è 
giustificata dalla conoscenza che il virus può rimanere fissato 
sugli elementi nervosi anche per anni, e dar luogo dopo una 
assenza completa di sintomi morbosi, al Parkinsonismo, non si 
deve dimenticare che questo non decorre sempre con progres- 
sione fatale, e si registrano casi a decorso mite (!) E ancora 


nella quale durante il periodo cronico dell’ Encefalite, esplose un delirio 
sistematizzato paranoide, e appunto perché nei precedenti c'erano state 
manifestazioni deliranti perseeutorie, non crede possibile attribuire al- 
l'Encefalite altro valore che quello di eausa qualunque occasionale, e 
mette appunto questo caso a confronto coll'altro a personalità prece- 
dente immune. 

Ora il caso dal prof. CALLIGARIS e dott. SARTORELLI riconosciuto 
come antica psicopatia con delirio religioso di tinta paranoide, corri- 
sponde perfettamente non a quello come sesto descritto da GUTTMANN, 
ma ad uno a cui appunto questo À. riconosce tutt'altro e dubbio valore 
patogenetico. 

Questa minuscola critica può parere una indebita incursione nel 
campo psichiatrico, ma questo audace tentativo di sottrarre una colonna 
all’ edificio della paranoia metencefalitica mi pare consentito anche al 
dominio della patologia generale. Non sarebbe del resto per la scienza 
una grande afflizione, se i casi di quella metencefalite invece che sette, 
almeno per ora, restassero sei! 

(1) Da una pubblicazione di questi giorni della clinica di Heidelberg, 
sulla prognosi dell’ Encefalite cronica epidemica, si registra che quelli 
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mi pare si debba far qualche conto della possibilità che nei 
lunghi anni (anche sette!) in cui il virus sonnecchia senza mo- 
strarsi, abbiano modo, almeno qualche volta, di svolgere la loro 
efficacia attraverso la formidabile complessità delle correlazioni 
e reazioni nervose, quei compensi della vecchia natura medica- 
trice, a cui lo stesso nostro A. in altra occasione, molto savia- 
mente al di sopra di tutti i nostri farmachi, concede la sua stima. 
Ed è perciò sperabile che non tutti quei metencefalitici latenti, 
che come Egli dice, passeggiano per le vie di Europa, restino 
vittime di un fatale Parkinsonismo progressivo. 


L’enorme produzione neurologica, italiana e straniera, messa 
assieme colla ricerca bibliografica, non ha soltanto valore di una 
completa raccolta offerta agli studiosi, ma servì all’A. ad una 
propria elaborazione, nella quale è evidente la tendenza ad al- 
largare le cognizioni sui centri e vie extrapiramidali, e plasmarne. 
una particolare formazione destinata alla interpretazione di feno- 
meni ancora oscuri, che data la novità del soggetto, e le non 
ancora stabili sue basi, molto si presta a discussione. 

Infatti nella formazione del sistema come ho prima accennato 
sostiene le sue rappresentanze corticali, e l’ esistenza di vie cortico- 
striate, striocorticali. La molto intima ed estesa relazione tra 
l'extrapiramidale e vegetativo, che Egli largamente dimostra, 
propone di raccogliere in un assieme sancito dalla denominazione 
unitaria “ sistema extrapiramido-vegetativo ,. Allargando il con- 
cetto delle relazioni tra soma e psiche, e delle reciproche tra 
psiche e soma, ritiene che ripercussioni corticali si producano da 
ogni tessuto, da ogni cellula non solo, ma abbiano carattere elet- 
tivo e specifico. Propone estendere la teoria segmentaria (^ psi- 
comero ,) per analogia alla denominazione delle altre segmen- 


che fino a quattro anni di distanza dall'inizio della malattia, si trovano 
in buone condizioni, hanno le migliori probabilità di rimanere senza 
peggioramenti. È anche ricordata l'impressione che le encefaliti insorte 
dopo il 1922 non abbiano tendenze progressive e la loro prognosi sia 
più favorevole. In deut. arch. für. Klin. Med. 1927, 155, Bd. 5, 6 Heft. 


` 
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tazioni già note. Le vicendevoli.ripercussioni somatopsichiche oltre 
che nel campo della fisiologia hanno secondo l’A. importanza fon- 
damentale nella patologia: lesioni della periferia e di visceri, 
si ripercuotono sulla corteccia producendovi un turbamento spe- 
cifico di quella data lesione, e reciprocamente determinate le- 
sioni cerebrali, originano determinati fenomeni viscerali. La 
convinzione nella importanza di queste ripercussioni è mostrata 
da questa affermazione che può parere iperbolica: una lesione 
anche minima (puntura di pulce) produce in quell'istante un 
commovimento. di tutto l’ essere (secrezioni interne ed esterne, 
funzioni organiche, psichiche, ematosi), non solo, ma quell’effimero 
mutamento non sarebbe perfettamente eguale se quel minimo sti- 
molo invece che dall’ alluce partisse da un altro dito. 

Delle reciproche concatenazioni di fenomeni PA. ha una vi- 
sione entusiastica, che gli fa supporre un avvenire in cui da un 
difetto psichico si potrà diagnosticare la corrispondente altera- 
zione viscerale, o assurgere da questo ad una particolare altera- 
zione psichica. 

Quella stessa visione entusiastica, gli fa intravvedere una 
possibilità terapeutica, e dare al pratico il consiglio “infallibile, 
di agire sulla psiche che sì ripercuote sul soma, e contempora- 
neamente intraprendere un trattamento sul soma che si riper- 
cuote sulla psiche. Aspirazione a più vasti orizzonti, che domina 
tutta l’opera: programmi di nuove ricerche, nuovi problemi che 
spuntano dalla constatazione di insufficenze, di lacune, nelle co- 
noscenze attuali, e che gli suggeriscono ipotesi ardite e qualche 
ribellione al dominio di fatti non conformi alla dottrina dell’ evo- 
luzione. Così ad esempio, quando non persuaso della scarsa do- 
cumentazione di lesioni di sensibilità nelle sindroni striarie e 
extrapiramidali, pensa che il vero ci sfugga perchè oltre ai di- 
fetti inerenti ai nostri mezzi grossolani di ricerca, possono ben 
esservi forme di sensibilità coscienti o subeoscienti ancora a noi 
ignote, e quando analizzando i perturbamenti psichici disastrosi, 
determinati dall’ Encefelite nei bambini, che da mansueti e buoni 
sono trasformati in perversi, impulsivi, amorali e violenti, consi- 
dera la posizione dei criminali di fronte al codice. Per il giusto 
ideale che non si veggano colpe, ma malattie, e non se ne trag- 
gano vendette, pare dimentichi le enormi difficoltà che oggi si 
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avrebbero di provvedere alla difesa sociale senza costringere gli 
antisociali a un disagio, che lo fa scattare in un gagliardo focoso 
anatema contro i “ Licurghi del nostro secolo, gli arbitri olim- 
“ pici della più fiorita giustizia, i sacerdoti paradisiaci della più 
“ evoluta umanità ,. 


* 
k * 


Chiudendo il libro, e specialmente dopo uno di quei capitoli, 
in cui la frase elegante, colorita, travolgente, trascina sino al fine, 
colla voluttà che ci ricorda le nostre prime appassionate letture ro- 
mantiche, viene spontaneamente l’esclamazione: Quanti entusiasmi, 
quanta giovanile energia di lavoro, di pensiero, quanta fede nelle 
ricerche scientifiche, quanta avidità di conoscere il vero nascosto! 

Certo, a guardare freddamente (lA. direbbe forse, che sguardo 
di omuncoli!) quello che è oggi soltanto prospettato, in attesa 
della dimostrazione, c'è da pensare quanta acqua sotto i ponti 
dovrà passare, prima che vengano le conferme dell’anatomia e 
della fisiologia, e prima che vesta panni quel psicologo che ri- 
conosca da una particolare alterazione della psiche, la particolare 
alterazione viscerale che le è propria, e il medico che sapesse 
così maneggiare la terapia reflessa sui centri nervosi, da elevarsi, 
giusta il voto del nostro A., verso gli astri come un Dio, pro- 
feta della sua scienza! 

Ma tutto questo è ancor sempre espressione della tendenza 
ad estendere il pensiero al disopra del momento e delle condi- 
zioni attuali, e spingere lo sguardo a lontani più vasti orrizzonti, 
senza valutare il più o men penoso contrasto con quelli che non 
vogliono o non possono muovere i passi che sul solido terreno 
della realtà dimostrata. È la via battuta dai precursori, non sempre 
seminata di rose, nè sorrisa da facili consentimenti. 

Non se lo nasconde lo stesso nostro À. quando a proposito 
di certe sue considerazioni, commenta che resteranno come i 
sogni dell'egro, finchè i ricercatori futuri non avranno diradato 
i veli che occultano i segreti della fisiologia. 

Ma l’opera del prof. CaLLIGARIS ha un massiccio che re- 
sterà, qualunque siano gli ulteriori responsi dell’ anatomia e della. 
fisiologia, ed Egli ha non indarno portato all edificio futuro il 
contributo della propria genialità. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 16 marzo 1928) 


ATTI DEL REALE Istituto VENETO DI SCIENZE, LETTERE RD ABTI 
Anno accademico 1927-928 - Tomo LXXXVII - Parte seconda. 


Considerazioni intorno ai metodi generali di rappresenta- 
zione della Geometria descrittiva, ed al teorema di Pohlke 


ni ANNIBALE COMESSATTI, s. c. 


(Adunanza ordinaria del giorno 15 gennaio 1928) 


Le considerazioni della presente Nota mi vennero suggerite 
dalla lettura d’ una recente opera, frutto della collaborazione di 
due chiari geometri stranieri ('), dedicata ad un'ampia elabora- 
zione di taluni principî generali a cui possono subordinarsi gli 
ordinarî canoni rappresentativi della Geometria descrittiva. Mi 
trovai, non senza qualche sorpresa, trasportato in un ambiente 
familiare, riconoscendo, con qualche minor generalità, concezioni 
apprese e meditate sui dettami del nostro BorDIGA, che ne co- 
municò fin dal 1902 a questo Istituto, e ne discorse, d’ allora, 
nelle sue lezioni (?). L’ esistenza d’un abito mentale così predi- 
sposto, non poteva che favorire il sorgere delle riflessioni che 
ho consegnate in questo scritto, in cui m’ è data la gradita oc- 
easione di rivendicare al Nostro la paternità delle concezioni (3), 
e d'interpretarne, come credo, il pensiero. 


(1) E. MiLcLer- E. Krouppa, Vorlesungen über darstellende Geome- 
trie, I. Die linearen Abbildungen [Leipzig u. Wien, F. Deuticke, 1923]. 

(2) G. Bonpiaa, I metodi della Geometria descrittiva. [Questi Atti, 
LXI (1901-2) pp. 389-403 e 609-618, Adunanze dei 23/3 e 27/4, 1902]. Le- 
zioni di Geometria descrittiva (litogr.) [1° ed. Padova 1902-3, 2° ed. Pa- 
dova 1901]. 

(3) Nel libro di MüLLER-KRUPPA il Borpica è ricordato solo a 
pag. 8 (nota) con A. Nicopemi ed A. peL RE (dimenticando, tra altri, 
A. Suini) tra i pionieri delle vedute unitarie intorno ai metodi della 
Geometria descrittiva. Ma, come gli A. stessi dichiarano nella prefazione 
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La prima parte della Nota è dedicata ad osservazioni ge- 
nerali sul metodo di rappresentazione mediante coppie di punti, 
e sulla sua posizione nel campo rappresentativo, intese, più che 
altro, a preparare la discussione del successivo $ 2, colla quale 
la portata e la generalità d'un procedimento costruttivo (allge- 
meines Zweibilderprinzip) adottato dagli A. per generare parti- 
colari rappresentazioni del tipo menzionato, vengono precisate 
in base alle limitazioni inerenti ad un delicato problema di 
realtà. Più organica è infine la terza parte del lavoro, frutto di 


meditazioni intorno agli eleganti risultati che uno degli A., il ` 


KRupPPa, ha conseguito in una categoria di problemi che pren- 
dono lo spunto da una classica proposizione del PomLKE. Un 
opportuno cambiamento del punto di vista, informato ad una vi- 
sione più generale e sistematica dei problemi stessi, quale sì 
attinge dall’ elaborazione d'una delle concezioni del Borpiaa, 
conduce a ritrovare con maggiore agilità quei risultati ed a 
fiiancheggiarli con nuovi contributi. 


del libro, la notizia è tratta dalla Storia della Geometria descrittiva di 
G. Lorra [Milano, Hoepli, 1921] venuta a loro conoscenza dopo la ste- 
sura dell’opera, onde non è da por dubbio che si tratti d’una del tutto 
indipendente concomitanza di pensieri, favorita del resto dalla natura e 
dalla maturità dell’ argomento. Da vari passi degli A. nel luogo citato 
ed in altri, risulta che il MÜLLER ebbe ad esporre le sue vedute uni- 
tarie in un corso di lezioni dato al Politecnico di Vienna nel 1905/6. Ad 
esse si riferisce una comunicazione letta dall’A. al Congresso della So- 
cietà matematica tedesca in Merano (settembre 1905) che sarà ricordata 
più avanti (nota (°)); ma la prima enunciazione dei tre principî generali 
considerati dagli A. col nome di rappresentazioni lineari trovasi nella 
nota di E. KrupPA, Zur aronometrischen Methode der darstellenden Geo- 
metrie [Stzgb. Ak. Wien 119, (1910) II a, pp. 487-506] che pure dovremo 
ancora richiamare. Va rilevato che gli A. stranieri, oltrepassando i nostri, 


hanno esteso le vedute unitarie alle questioni metriche, ricorrendo alla” 


sistematica considerazione dell'assoluto ; anzi l'analisi di tali questioni, 
costituisce, a parer nostro, la parte più interessante del libro. 
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$ 1. — OSSERVAZIONI SUL METODO GENERALE DI RAPPRE- 
SENTAZIONE MEDIANTE COPPIE DI PUNTI, E SUI SUOI CASI 
PARTICOLARI. 


f. Una rappresentazione mediante coppie di punti dello spazio 
Z sopra un quadro c (4), s’ individua fissando in X due centri 
S,, S,, ed assegnando due omografie Q,, Q, fra le stelle (S,) 
(S,) ed il quadro. Un punto P di X è rappresentato su c dalla 
coppia (P,, P,) dei punti, che, secondo Q, ed Q,, corrispondono 
ai raggi proiettanti S, P, S, P. 

Non ha, in generale, alcun interesse, il legame posizionale 
fra i centri S,, S, ed il quadro. 

Ad una rappresentazione del tipo in discorso si lega la 
considerazione di certi enti geometrici notevoli. Essi sono: 

a) I due punti O,, O, del quadro, omologhi secondo Q, 
ed Q, del raggio o = S, S, (5); 

b) La proiettività « tra i fasci (O,) (O,) ed c in cui si 
corrispondono due raggi, omologhi, secondo Q, ed Q,, d'uno 
stesso piano del fascio (o); - 

c) L’omografia Q=0,0;' fra le stelle (S,) (Sj) nella 
quale si corrispondono due raggi (o piani) associati mediante 
Q,, ©, ad uno stesso punto (retta) di o; 

d) Il luogo delle intersezioni delle coppie di raggi omo- 
loghi in w, che în generale è una conica y passante per O,, O,, 
e il luogo analogo per le coppie di raggi omologhi in Q ed in- 
cidenti, che în generale è una cubica gobba I° passante per $,, 
S.. Manifestamente, affinchè I° non sia degenere, occorre e ba- 
sta che nessun piano del fascio (0) sia unito per Q, cioè che 
quel fascio pensato (ad es.) in (Sj) ed il suo omologo in (S,) 
non siano prospettivi. 


(4) La rappresentazione in discorso è considerata da MürLER-KRUPPA 
col nome di allgemetnstes (da non confondere con allgemeines di cui 
nell’ introduzione e al 8 2) Zweibilderprinzip. 

(5) Fisseremo il senso di ©, (ed analogamente di Q,) da (S) a o; 
ma quando non vi sia ambiguità designeremo collo stesso simbolo anche 
l'inversa. Dicasi analogamente per le altre corrispondenze che dovremo 
considerare. 
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Condizione necessaria e sufficiente affinchè una coppia (P, , P,) 
di punti del quadro rappresenti un punto P dello spazio, è che 
i raggi O, P,, O, P, si corrispondano in w. In tal relazione si 
precisa il vincolo rappresentativo per la coppia (P,, P,) che ri- 
corderemo col nome di vincolo protettivo. | 

I punti della conica y considerati come coppie unite (P, = P4) 
rappresentano quelli di T; e soltanto i punti I' son rappresen- 
tati da coppie unite. Le due curve y, T risultano così riferite 
biunivocamente (proiettivamente). | 

Non ci tratteniamo sui casi d'indeterminazione che sono ovvi. 

Diremo figura fondamentale obbiettiva o dello spazio, Y in- 
sieme delle due stelle (S,), (S,) riferite mediante l’ omografia 
Q, e figura fondamentale rappresentativa, o del quadro, Y insieme 
dei due fasci (O,) (O,) legati dalla w. Nel caso generale è del 
tutto equivalente considerare come tali le figure (S,, S,, I) 
(0, , O,, n). 

Ciascuna delle due figure fondamentali ammette in generale 
un gruppo semplicemente infinito d' omografie che la trasformano 
in sè medesima; le quali, nel primo caso, son quelle del gruppo 
œo? rispetto a cui è invariante T, che lasciano fissi S,, S,, nel 
secondo le analoghe relative a y, O,, O,. In particolare quel 
gruppo può ampliarsi come si vedrà più dettagliatamente al n.° 4. 

Le due figure fondamentali saranno indicate con db, 9; è 
e si dirà ch’ esse appartengono alla rappresentazione considerata. 


2. Fra due rappresentazioni R, R dello stesso tipo, anche 
diverso da quello quì considerato, si può, in determinate circo- 
stanze, istituire confronto, sia nei riguardi obbiettivi che in quelli 
rappresentativi. E precisamente: 

A) Se le due rappresentazioni son fatte sullo stesso qua- 
dro c, ed una figura F’ di questo che abbia significato rappre- 
tm secondo R, lo ha anche secondo R, si dira che R, R 
sono confrontabili QUbietloamante. In tal caso se due figure F, 
F aventi la stessa rapppresentazione si mutano l’ una nell’ altra 
mediante un’ omografia fissa x dello spazio, si dirà che le due 
rappresentazioni sono obbiettivamente omografiche (o in particolare 
affini, simili, ecc.). 

B) Se i due quadri o, © son qualunque, anche distinti, 
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e si paragonano due figure F', F', immagini, secondo R, R, 
d’ una stessa figura F dello spazio, si dirà che ha luogo il con- 
fronto rappresentativo. E le R, R si diranno rappresentativamente 
omografiche (affini, simili) se le F', F' si trasformano una nel- 
l'altra mediante un’ omografia fissa x tra i due quadri o, c. 

Due rappresentazioni R, R che siano obbiettivamente omo- 
grafiche (affini, simili) lo divengono rappresentativamente se lo 
spazio su cui opera una di esse, ad es. la R, si trasforma, por- 
tando seco il quadro, mediante l’ omografia x che porta ogni F 
a sovrapporsi alla corrispondente F. E viceversa da una rela- 
zione d’ omografia rappresentativa si passa ad un’ analoga rela- 
zione obbiettiva operando come prima sullo spazio di R me- 
diante un’ omografia II che contenga la x, cioè, come può dirsi, 
che porti il quadro © a sovrapporsi a c e sia dello stosso tipo 
(affinità, similitudine, ecc.). | 

Quando si faccia ricorso alle trasformazioni indicate, si 
dirà che al confronto obbiettivo si è sostituito quello rappresenta- 


tivo, e viceversa. 


3. Nel caso delle rappresentazioni mediante coppie di punti, 
e nell' ipotesi generale che le linee y, I° non siano degeneri, i 
casì tipici di confronto sono i seguenti: 

a) La figura fondamentale o del quadro è la stessa per 
entrambe le rappresentazioni. Allora è lo stesso anche il vincolo 
rappresentativo, e quindi le R, R son confrontabili obbiettiva- 
mente; anzi esse risultano obbiettivamente omografiche, in quanto 
due figure F, F aventi la stessa rappresentazione si trasformano 
una nell’ altra mediante l’ omografia dello spazio che subordina 
fra le stelle (S) (8j) rP omografia Q, o , e fra le stelle (S,) (S,) 
la Q, Q;'. D'altronde data una R a cui appartenga v, assog- 
gettando le figure obbiettive ad un’ arbitraria omografia II dello 
spazio, si ottiene una R dello stesso tipo, dunque: 

Una data figura fondamentale o del quadro, appartiene ad 
ad so" rappresentazioni, deducibili obbiettivamente da una tra esse 
mediante le oo" omografie dello spazio. 

Una stessa figura fondamentale «D appartiene ad co' tra 
queste rappresentazioni, che si deducono l’ una dall’ altra me- 
diante il gruppo automorfo della «b. A ciò si lega la circostanza, 
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che una © dipende da 14 parametri (12 per T, e 2 per i suoi 
punti S,, S8,). 

b) La figura fondamentale ® dello spazio è la stessa per 
entrambe le rappresentazioni. Allora esse sono rappresentativamente 
omografiche, e l' omografia che conduce dalle immagini su c (se- 
condo R) a quelle su 9 (secondo R) è la O" Q, = 0 Q, e- 
guaglianza conseguendo dalle Q = Q, 0; = 9,0 0;)). Dopo ciò è 
chiaro che: 

Una data figura fondamentale ®© dello spazio, appartiene 
ad co° rappresentazioni sopra uno stesso quadro o, deducibili rap- 
presentativamente da una tra esse mediante le oo! omografie del 
quadro. . 

Ed una stessa figura fondamentale 9 di c appartiene ad oo' 
tra quelle rappresentazioni, che si deducono l'una dall’ altra 
mediante il gruppo automorfo della o. A ciò si lega la circo- 
stanza che una dipende da 7 parametri. 

c) Le due rappresentazioni son legate alle stesse figure 
fondamentali o, d. Allora da quanto precede risulta subito che: 

Una data coppia di figure fondamentali o, ®© appartiene 
ad co' rappresentazioni, deducibili obbiettivamente una dall’ altra, 
mediante le oo' omografie del gruppo automorfo di ® e rappre- 
sentalivamente mediante le analoghe omografie relative a ©. 

Una fra tali rappresentazioni può individuarsi scegliendo ad 
arbitrio un punto P sulla cubica I° e la sua immagine P,, su y. 
Invero associando ai punti S,, S,, P di T i punti O,, O,, P,, 
di y, s'individua una proiettività tra le due curve, la quale ne 
induce ancor una fra il cono proiettante I' da S, e la y; e que- 
ste a sua volta induce un'omografia Q, fra la stella (S,) ed il 
quadro c. Analogamente si vede che resta individuata la Q,, 
poi facilmente che Q = Q, Q;', ecc...., e pertanto: 

Una rappresentazione Bde coppie di punti è individuata 
dalle relative figure fondamentali D, 0, e da due punti P, P, 
scelti sulle due curve fondamentali T,1e apinta li tanei. 
associati. 


4. Più che quelle del caso generale, c' interessano, per gli 
scopi prossimi, le rappresentazioni specializzate, che si legano a 
particolarità proiettive delle figure p, «D. Esse posson olassifi- 
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carsi, in base alla particolarità di 9, ed in ordine di generalità, 
nelle tre categorie seguenti: 

a) Rappresentazioni semplicemente specializzate, per cui la 
proiettività w tra i fasci (0,), (O,) è una prospettività, e quindi 
la conica y si spezza nell'asse di prospettiva t e nella retta 
k=0,0,. La relativa 9 che può identificarsi colla (0, , O,, x) 
dipende da 6 parametri ed ammette un gruppo di œ? omografie. 

Alla particolarità di ọ si lega una particolarità caratteristica 
di db, da ritenersi associata a quella di 9, che è data dall’ esi- 
stenza d'un piano x del fascio (o) unito per Q. Si tratta preci- 
samente del piano, omologo, secondo ©, ed Q,, della retta k. 

I punti di k, considerati come coppie unite, sono immagini 
di quelli d'una conica K del piano X, generata dai fascî di 
centri S,, S, riferiti mediante la proiettività indotta da Q; 
mentre i punti di ©, alla stessa guisa, sono immagini di quelli 
d’ una retta £, intersezione dei due piani t,, c, di (S,) (S,) asso- 
ciati da Q,, Q, alla retta ©. La retta 4 si appoggia a K nel 
punto T rappresentato dall’ intersezione T,, di £, t. 

La cubica I è spezzata nella coppia K, /, ma, come si 
vede subito, è ancor atta ad individuare l’ omografia Q, sicchè 
la figura ® può identificarsi colla (S,, S,, K, /). E pertanto 
tal figura dipende da 13 pranzi ed amieta un gruppo di 
oo* omografie. 

Imitando i ragionamenti del n.° prec. si trova che due date 
figure fondamentali $, colle particolarità caratteristiche del 
caso, appartengono ad œo? rappresentazioni, due a due omogra- 
fiche tanto obbiettivamente quanto rappresentativamente. Per 
tutte, la proiettività tra K e £ è quella individuata dalle tre 
coppie S, O., 5, O,, M M,, di punti omologhi mentre quella fra 
t e t può porsi in oo* maniere, legate alla scelta arbitraria di 
due coppie di punti corrispondenti. 

b) Rappresentazioni doppiamente specializzate, per cui i due 
fasci (0,) (0.) del quadro sono sovrapposti e legati da una w 
non identica. La relativa dipende da 5 parametri, ed ammette 
un gruppo di oo? omografie. 

La retta o = S, $,, omologa di O, = O, in Q,, Q, è unita 
per Q; e questa è evidentemente la particolarità caratteristica 
di P associata a quella di p. Perciò db dipende da 12 parametri 
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(6 per S,, S, e 6 per la Q condizionata all’ espressa particola- 
rità) ed ammette anch’ essa un gruppo di oo? amografie. 

La conica y degenera ora nella coppia delle rette c, , c, del 
fascio (0,)=(0,) unite per ©, alle quali corrispondono due 
piani x, , X, del fascio (o) uniti per Q. Ai punti di t, , t, con- 
siderati come coppie unite corrispondono quelli delle due rette 
t,, t di Xi, x, generate dai relativi fasci di (S,) (S,) riferiti me- 
- diante la prospettività indotta da Q. La cubica T si spezza nelle 
tre rette 0, t, t., e, quando x,, x, son distinti, la figura «b 
può identificarsi colla (S,, S,. 4, ta). 

In questo caso due date figure fondamentali o, «D colle de- 
bite particolarità caratteristiche appartengono ad oo? rappresen- 
tazioni, ecc. 

Le rappresentazioni del tipo in discorso posson distinguersi 
in iperboliche, paraboliche, od ellittiche a seconda della natura 
di w; e si noterà che quando, come sempre supporremo in questo 
scritto, si tratta di rappresentazioni reali, anche la proiettività 
subordinata da Q nel fascio (o) è della stessa natura. Pertanto 
se si vuole che le oo? rappresentazioni di cui sopra risultino 
reali, occorre (e basta) che le date figure «b, 6 abbiano entrambe 
carattere iperbolico, parabolico, od ellittico. 

c) Proiezioni bicentra&& generali, che si hanno quando i 
due fasci (O,) (O,) del quadro son sovrapposti e la proiettività w 
è l identità. La relativa figura 9 può ridursi al solo punto O,, 
dipende da 2 parametri, ed ammette un gruppo di œo omografie. 

In questo caso la Q subordina nel fascio (o) P identità, 
quindi i raggi omologhi delle stelle (S,) (S,) s incontrano su di 
un piano di prospettiva ©. La figura «D può identificarsi colla 
(S,, S,, 0), dipende da 9 parametri, ed ammette un gruppo di 
oo? omografie. | à 

Stante la natura del vincolo rappresentativo ogni punto del 
quadro c può considerarsi come coppia unita, ed in tal veste 
rappresenta un punto di 7. In tal guisa rimane posta tra i 
piani c, 5 un’ omografia A nella quale agli elementi (P,, P,) 
della coppia rappresentativa d'un punto P, corrispondono su 9 
le tracce dei raggi S, P, S, P, cioè le proiezioni di P dai centri 
S,, S,. Pertanto: : 

Una proiezione bicentrale generale è sempre rappresentativa- 
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mente omografica ad una proiezione bicentrale (steroscopica) ordi- 
naria. 

Nel caso attuale una data coppia 9, «D, appartiene ad 00° 
rappresentazioni. | 


5. Aggiungiamo un’ osservazione cirea la posizione del me- 

todo considerato in questo 8, nel campo rappresentativo. 
E ovvio che la pià generale rappresentaeione algebrica R 
dei punti dello spazio X colle coppie ordinate di punti d'un piano, si 
ottiene fissando entro alla V, di quelle coppie una V, razionale, 
e riferendola birazionalmente a ©. Assegnato il vincolo rappre- 
sentativo, cioè la V}, la R resta individuata a meno d'una tra- 
sformazione cremoniana obbiettiva, e questa può ridursi ad un’ o- 
mografia solo a patto di fissare, in modo compatibile, anche il 
tipo di rappresentazione per le rette (o per i piani) per guisa 
che se R, R son due rappresentazioni inerenti allo stèsso vin- 
colo, ogni figura di c che rappresenta una retta secondo R, rap- 
presenti una retta anche secondo R. 

Nel caso particolare del vincolo protettivo caratterizzato da 
una data figura fondamentale 9, si può convenire che una retta 
generica a dello spazio sia rappresentata sul quadro da una 
coppia di rette (a,, «,), nel senso che ogni coppia di punti, 
scelti, il primo su a,, il secondo su «,, in modo da sottostare 
al vincolo rappresentativo, rappresenti un punto di a. Tal con- 
dizione è soddisfatta da ogni rappresentazione R mediante coppie 
di punti (nel senso del n? 1) a cui appartenga ọ; e d'altra 
parte una qualunque R condizionata nel modo detto, risulta ob- 
hiettivamente omografica ad ogni R, in quanto il risultato del 


DI 


loro confronto obbiettivo è una trasformazione puntuale dello 
spazio, che muta le rette in rette. Tanto val dire che la R è 
del tipo delle R, ed in conclusione che: 

Una rappresentazione dei punti dello spazio mediante le coppie 
(ordinate) di punti d'un piano astrette al vincolo proiettivo, che 
muti le rette în coppie di rette, è una rappresentazione mediante 
coppie di punti nel senso di Borpiga. 

Si noterà che, ammessa la continuità delle rappresentazioni, 
non v'ha alcun bisogno di precisare, per le rette le eccezioni 
rappresentative, bastando che il carattere omografico del legame 
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obbiettivo tra R ed R sia constatato per elementi generici, per- 
chè possa senz'altro trasportarsi a quelli eccezionali (*). 

Nell’ osservazione predetta, è, in particolare, contenuta la 
seguente che in sostanza risale ad A. DEL RE (7): 

Una rappresentazione dei punti dello spazio mediante le coppie 
di punti d' un piano allineate con un punto fisso, che muti le 
rette in coppie di rette, è una proiezione bicentrale generale, quindi 
è rappresentativamente omografica ad una proiezione bicentrale 
ordinaria. | 


§ 2. — LE RAPPRESENTAZIONI SPECIALIZZATE. E L'ALLGEMEINE 
ZWEIBILDERPRINZIP DI E. MÜLLER. 


6. Una genesi costruttiva di rappresentazioni specializzate, è 
data dai nostri A. sotto la forma seguente (allgemeines Zweibil- 
derprinzip) (8): | | 

I punti P dello spazio © son proiettati da due centri S,, S, 
sopra due piani x,, v, e le due immagini P, P, così ottenute 
son poi proiettate da un terzo centro S sul quadro oc. | 

Si vede subito che una rappresentazione così ottenuta, è, in 
generale, specializzata semplicemente ; per essa i centri O, , O, del 
quadro son le proiezioni da S dei punti S,, S, dove la retta 
o == S, S, incontra m, T,, la retta # à l’ intersezione di v, con 
Ta, la t è la proiezione di t da S su c, il piano x è quello 
dei tre punti S, S,, Sì, eco. 

La rappresentazione risulta doppiamente specializzata se la 


(6) La conclusione precedente è sostanzialmente contenuta nella co- 
municazione di E. MüLLER (Cfr. (3)) Die darstellende Geometrie als eine 
Versinnlichung der abstrakten projektiven Geometrie [Jhrsb. d. Math. 
Ver, 14 (1905) pp. 569-574]. Ivi PA. mostra che dentro la V, definita 
da un vincolo protettivo si posson definire gli S, e gli S, in modo che 
sian soddisfatti i postulati della Geometria proiettiva di Ss. Ciò però 
implica la considerazione di tutte le eccezioni rappresentative. 

(7) A. DEL Rk, Il più generale metodo di rappresentazione che serve 
di base alla Geometria descrittiva ordinaria [Rend. Ace. Lincei (5) 17 
(1908) pp. 639-643]. Ivi però è fissato il tipo di rappresentazione per i 
piani (omologie col centro in O, = O;) anzichè per le rette. 

(8) Op. citata (!), Parte 2°, Cap. 2. 
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retta ¢ si appoggia ad o (S, — 8), ed allora i piani x,, Xə (del 
n.° 4, b) s' identificano l'uno con (S, o) l’altro con (o, t); e si 
riduce ad una proiezione bicentrale generale se S appartiene ad 
0, oppure se 7, = 7,. | 

Per valutare il grado di generalità delle rappresentazioni 
così costruite, convien chiedersi, se, per avventura, ogni rappre- 
sentazione specializzata R, intesa nel senso generale del $ pre- 
cedente, non sia sempre costruibile al modo di MÜLLER, purchè 
st trasporti il quadro in posizione opportuna, ovvero, in caso con- 
trario, quali siano le condizioni sotto cui ciò possa aver luogo. 
Il prescindere nella considerazione di R dalla posizione del 
quadro, cioè il considerare come identiche due R rappresentati- 
vamente congruenti, è confacente al punto di vista usuale (n.° 1) 
che rispecchia l’indipendenza della definizione di R dall'orienta- 
zione mutua delle due figure 9, «b. 

Un facile computo di costanti mostra che ¿l problema è de- 
terminato, cioè che in termini dimensionali i due tipi di rappre- 
sentazione hanno la stessa generalità; ma, a parte la scarsa at- 
tendibilità d' una siffatta conclusione sommaria, nulla ne risulta 
circa la determinazione degli elementi geometrici {centro $, 
piani 7,, 7,, quadro c) ai quali è affidata la genesi costruttiva 
della R, e tanto meno ne resta garantita la realtà. Ed appena 
si osservi che le rappresentazioni doppiamente specializzate di 
tipo ellittico non ammettono la generazione di MÜLLER, giacchè, 
quando la retta £= (T,, ©) di cui sopra si appoggia ad o, i 
due piani X, = (S, o), x, = (o, t) son sempre reali, vien fatto 
di presumere che, anche nel caso generale, la condizione di re- 
altà conduca a delle limitazioni effettive. E ciò è di fatto, 
giacchè dal seguito risulterà tra l'altro che: 

La possibilità di generare una rappresentazione specializzata 
R mediante la costruzione di MiùLLER, dipende da un problema 
algebrico del 6° grado, il quale non ha sempre soluzioni reali. 

Con ciò resta assodato che le rappresentazioni dedotte dal- 
l’ allgemeinen Zueibilderprinzip hanno minor generalità di quelle 
dei tipi specializzati. Aggiungeremo a titolo di notizia, e con 
riserva di più precisi confronti (n.° 10) che i nostri A, pur trat- 
tando del più generale metodo di rappresentazione mediante 


590 , A. COMESSATTI (12) 


coppie di punti, non si sono occupati di precisare la subordina- 
eione del caso particolare in parola. 


7. Sia R la data rappresentazione, che, per fare il caso più 
generale, supporremo semplicemente specializzata. Dette p, db le 
relative figure fondamentali, e supposta, per opportunità di di- 
scorso, fissata anche la posizione del quadro o, cerchiamo se e 
come possa determinarsi una R', generabile al modo di MÜLLER 
e rappresentativamente congruente alla R. 

Notiamo anzitutto che tanto vale ricercare una R' rappresen- 
tativamente simile alla R, giacchè dopo ciò basta effettuare un 
opportuno spostamento parallelo del quadro o' relativo ad R'. 
Ciò a meno del caso che il (terzo) centro S di R' risulti im- 
proprio; ma noi prescinderemo da quest’ eccezione, ritenendo 
sempre fissata come ora detto la posizione del problema. 

Per discuterlo convien partirci dalla questione più generale . 
di ricercare una R’, sempre generabile al modo di MÜLLER e 
rappresentativamente omografica ala EK, indi assoggettare questa 
alle condizioni imposte dalla specializzazione metrica. 

Supposto che la R' esista, e che ne sia ọ' la figura fonda- 
mentale sul quadro o', è facile persuadersi che /a figura fonda- 
mentale obbiettiva «b 2 la stessa ‘per entrambe le rappresentazioni. 
Basta perciò ricordare il significato rappresentativo delle 9, ọ' 
e tener presente che se II è l'omografia tra i quadri o, o' che 
lega rappresentativamente le R, R', due figure omologhe in II, 
ove abbiano significato rappresentativo, sono immagini della stessa 
figura obbiettiva. 

Dopo ciò, in base alla genesi costruttiva di R', è ovvio che, 
se tale R' esiste, il suo terzo centro S deve appartenere al piano x 
relativo alla data R. 

Di fatto si vede che S può scegliersi ad arbitrio in x, e che 
la R' resta allora così determinata : 

Siano p,, p, due raggi di (S,) (S,) corrispondenti nella Q 
relativa ad R, e p la retta uscente da S ed appoggiata p,, p,. 
Proviamo anzitutto che associando ad ogni p, di (S,) la retta p 
così determinata, si viene a porre tra le stelle (S), (S) una 
corrispondenza omografica ^, . 

Intanto A, é biunivoca, perché, data p, tra i raggi p, di 
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(S) appoggiati a p ve m ha uno solo per cui accade che anche 
il corrispondente p, s'appoggi a p; un tale p, restando deter- 
minato come congiungente S, eol punto dove il piano omologo di 
(S, p) in Q incontra la p. Si ha indeterminazione se i piani 
(S, p) (S, p) si corrispondono in Q, cioè, per S generico in x, 
se p appartiene a x; ma non occorre andar più in fondo, per- 
ché, dal carattere omografico della A, conseguirà che tali inde- 
terminazioni sono soltanto apparenti. 

Inoltre quando p, descrive un fascio entro ad un piano a, 
di (S), lo stesso fa p, nel piano a, omologo di a,; e nella 
proiettività che Q induce tra i due fasci, i raggi (a, x); (a, x) 
sono corrispondenti. Poichè S giace in x tanto basta per conclu- 
dere che quei fasci proiettati da S sopra un medesimo piano 
divengon prospettivi, e quindi che le rette p di (S) appoggiate 
alle coppie p,, p, dei due fasci, cioè corrispondenti, secondo A,, 
alle p, di a,, appartengono anch'esse ad un fascio che può ot- 
tenersi proiettando da S i punti dell’ asse di prospettiva. Ciò 
prova, come asserito, che la corrispondenza A, e l’analoga A, 
in cui si corrispondono p,, p sono omografie (°). 

Se ora si tien presente che due raggi p,, p, corrispondenti 
in Q, son legati, mediante Q, ed Q, allo stesso punto P del 
quadro c, ne viene che associando un tal punto al raggio p di 
(S) incidente a p,, p,, si pone tra la stella (S) ed il quadro una 
corrispondenza omografica H = AO, = A;' Q,. 

Mediante la H le figure del quadro c possono trasportarsi 
alla stella (S), quindi, per sezione, ad un altro quadro o' arbi- 
trario. La nuova rappresentazione R' così ottenuta, è rappresen- 
tativamente omografica alla R; resta da far vedere ch’essa am- 
mette la genesi costruttiva che sì ricerca. | 

Perciò basta notare, che, a motivo dell'incidenza tra le cop- 
pie (p,, p) (p,, p) le omografie A,, A, sono prospettività, onde 
le intersezioni di quelle coppie appartengono a due piani di pro- 
spettiva x, , z,- Dopo ciò, se A è un punto dello spazio rappre- 
sentato su c dalla coppia (A,, A,) ed A, A, ne son le proie- 
zioni, da S,, S, su z,, x,, i raggi SA, , SA, risultano associati, 
mediante A,, A,, agli S, A, S, A, e quindi, mediante H, ai 


(9) Quando S non sta in x, Ai, A: con corrispondenze quadratiche. 
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punti À,, A,; onde le tracce di SA;, SA, sul nuovo quadro o’ 
dànno precisamente la coppia omologa di (A,, A,) nell'omogra- 
fia II che lega tra di loro le due rappresentazioni. 


8. La rappresentazione R' così determinata dipende dai 5 
parametri che si richiedono per fissare la posizione degli elementi 
arbitrari S e c'. Vediamo se sia lecito disporne in modo che la 
R' risulti rappresentativamente simile alla R, come proposto, cioè 
in modo che l'omografia II tra o e o' sia una similitudine. 

. Perciò occorre e basta che II trasformi i punti ciclici J, J 
di c in quelli di o' (19), quindi che H“ muti J, J in due rette 
isotrope j, j della stella (S) e che il quadro o' sia parallelo al 
piano di quelle rette. Quest’ ultima condizione potendo sempre 
esser soddisfatta, resta da vedere se S possa scegliersi in modo 
che lo sia anche la prima. 

Dicansi j,, j, le rette di (S,) (8,) associate mediante Q,, Q, 
ad J, j,, j, le loro coniugate, che, pianto la realtà di Q,, O, sa- 
ranno associate ad J. A norina del n.° prec., se è dato S, 

j, j restan definite come quelle rette di (S) che si as An 
agli elementi delle due coppie (j,; Ja) (j,, Ja) 

Lasciamo ora indeterminato S in x, e vediamo per quali 
posizioni di quel punto le j, j risultano isotrope, cioè appoggiate 
all assoluto & dello spazio. Ciò accadrà evidentemente quando S 
sta anche sulle due rigate V , Y immaginarie "EN defi- 
nite dalle terne di direttrici (j,, j, 9) (9, , ji, 

La X è una rigata razionale del £ idi n © per 
direttrice semplice, j, , 7, per direttrici doppie, ed una generatrice 
doppia g congiungente i punti improprî di 7,, Ja; e pertanto in- 
terseca il piano Xx secondo una quartica razionale Q con due 
punti doppi in S,, S,, un terzo punto doppio G nell’ intersezione 
(impropria e, generalmente, immaginaria) di g con Y, e passante 
per i punti ciclici. A sua volta la rigata V taglia y nella quar- 
tica coniugata Q; e le due curve Q, Q, fuori dei punti doppt 
S,, S, comuni e dei punti ciclici, si tagliano in 6 punti, che 


dànno altrettante posizioni per S. 


(10) D'ora in poi la sopralineazione verrà impiegata esclusivamente 
per significare il rapporto di coniugio. 
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Si vede così che il problema è determinato, e che il gruppo 
D delle relative soluzioni (per S) è un gruppo reale (D= D); 
ma non può affermarsi, almeno a priori, che in esso esistano sem- 
pre punti reali, cioè che la ricercata genesi costruttiva di R sia 
in ogni caso assicurata. 

A ragion veduta ci si persuade che una tale garanzia non 
‘può esser concessa, in quanto la R può venir assunta in modo 
che il gruppo D non contenga punti reali, come ora mostreremo. 


9. Premettasi che ove sia data libertà di scelta per la R, 
è lecito dare ad arbitrio (i punti S, , S,), le rette j,, j, (immagi- 
narie e passanti risp. per quei punti) ed il piano y (reale per la 
retta o — S, S,), giacchè esistono sempre opportune omografie 
Q, , Q, reali, che mutano (entrambe) x in una retta reale Æ del 
quadro, ed j,, ją in uno, J, dei relativi punti ciclici, l’ altro 
punto ciclico J restando di conseguenza associato alle coniugate 
j, ? À-: 

Ora si fissi arbitrariamente xy per la retta 0, e si scelgano 
come j,, j, le rette isotrope d'un generico piano reale di (8)), 
e come j,, j, le rette isotrope d'un generico piano reale di (S,) . 

Poichè j,, Ją sono appoggiate all’ assoluto & in due punti 
G,, G, (la cui congiungente non è reale, appena si escluda il 
parallelismo dei due piani scelti per S,, S,) la rigata ¥ si spezza 
nei due piani (G,, j) (G,, jj) e in una quadriea (sfera) F im- 
maginaria, determinata, come rigata, dalle tre direttrici 7, , 7, , 9; 
quindi la quartica Q si spezza: — 

a) In due rette immaginarie non coniugate a,'d, proiet- 
tanti da S,, S, il punto improprio (ed immaginario) G comune 
aGEX 

b) In un circolo immaginario y passante per S, $,. 

Si può escludere, in base alla genericità di y , che il circolo y, 
sezione di F con x, sia reale, bastando scegliere X distinto dal 
piano del fascio o che contiene l’ ulteriore intersezione di F colla 
sfera coniugata F la quale è appunto un circolo passante per 
SS, i 
Uà quartica Q è la coniugata di Q, e perciò le sei interse- 
zioni di Q, Q fuori di S,, S, e dei punti ciclici, cadono: 

a) Nei punti (a b) (ab) immaginarî coniugati; 
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8) Nei punti d'intersezione, fuori di $,, $,, di y eon a, b, 
e nei coniugati, intersezioni di y con a, b, nessuno dei quali à 
reale perchè non lo è alcun punto di y e y diverso da S,, S,. 
E con ciò l’ affermazione fatta alla fine del n.° prec. è piena- 
mente confermata. 

Sulla stessa base si prova con facilità che neppure tutte le rap- 
presentazioni doppiamente specializzate di tipo iperbolico, ammet- 
tono la genesi costruttiva di MùLLER. Difatti scelte come prece- 
dentemente le rette j,, j, ed il piano x, che stavolta (in accordo 
colle notazioni del n.° 4, b) indicheremo con y,, si può sempre 
determinare una R doppiamente specializzata in cui quegli ele- 
menti adempiono alle funzioni di loro spettanza, bastando sce- 
gliere ad arbitrio sul quadro c un punto O, = O, ed una retta 
reale &£, per esso, indi obbligare Q,, Q, alle rispondenze 


p FI pe x) 

0,JJ 1,7 \OJJ ki 

pienamente compatibili colla loro esistenza e realtà. In forza di 
quanto precede, il piano y, non conterrà alcuna posizione reale di S; 
né le cose cambiano sostituendo a x, l'altro piano y, del fascio 
(o) unito in Q, giacchè le rigate (ridacibili) ¥ , V son determi- 
nate indipendentemente da xy,, e si può escludere che x, coin- 
cida col piano che contiene l’ intersezione reale di F, F, ap- 
pena si tenga conto che X: varia con xy,. Invece si vede subito 
che le proiezioni bicentrali generali ammettono sempre la genesi 
costruttiva în parola, bastando (con riferimento alle notazioni del 


n.° 4, c e del n.° 6) identificare i piani z,, ©, con c, scegliere 
S in modo che i punti di c trasformati mediante A di J, J 
sian proiettati secondo rette isotrope, indi il quadro c' parallelo 


al piano di queste rette. 


{O. Il problema discusso in questo $ può presentarsi sotto 
altra forma, qualora, com’ è lecito, s? sostituisca al confronto rap- 
presentativo il confronto obbiettivo (n.° 2). Si deve allora proporsi 
di ricercare, per una E di tipo specializzato, una R' che am- 
metta la genesi di MÜLLER e risulti obbiettivamente simile alla R. 

È doveroso rilevare che la determinazione d’ una tale R' 
può trarsi da un teorema dal KruPPA, semprechè però s? pre- 
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scinda dalle questioni di realtà che l A. lascia del tutto în di- 
sparte (11). 

Si realizzano le condizioni ehe permettono l'applicazione 
del teorema di KRuPPA, considerando sul quadro le due coniche 
8,, 9, (reali ma senza punti reali) che rappresentano, secondo 
R, l'assoluto ®; per le quali si verifica che le tangenti man- 
‘ date rispettivamente da O,, O, ed opportunamente accoppiate, in 
quanto omologhe, secondo Q,, Q,, dei piani isotropi per 0, con- 
corrono in due punti della retta t. In tali condizioni il KRuPPA 
ha dimostrato (Hauptsatz des allgemeinen Zweibilderprinzips) che 
si può determinare una R' generabile al modo di MiLLER, per 
cui la figura 9 sia ancora, come per R, la (0,, O,, t) e P as- 
soluto ® resti rappresentato da (9,, 9,). Segue che nell’ omo- 
grafia da cui sono obbiettivamente legate le R, R' (n? 8, a) 
l’ assoluto è trasformato in sè medesimo, talchè le due rappre- 
sentazioni sono obbiettivamente simili, come richiesto. 

Non vogliam terminare questa parte della Nota, senz’ accen- 

nare, sia pur brevemente, alle vedute manifestatesi in un tema 
contrapposto. 
Se si trasforma per dualità nello spazio di principio rappre- 
sentativo del n.° 1, e dalla stella S che così vien contrapposta 
al piano c, si trasportano, per sezione, le figure ad un opportuno 
quadro, si ottiene un altro principio che il Borpiga ha chiamato 
metodo di rappresentazione mediante coppie di rette, in quanto, 
con esso, lo spazio di piani vien rappresentato sopra la V, delle 
coppie di rette del quadro definita da un vincolo proiettivo duale 
di quello del n.° 1. 

La relazione di reciprocità fra i due principî si precisa ovvia- 
mente in ciò, che ad enti obbiettivi fra di loro duali nello spazio, 
corrispondono enti rappresentativi associati mediante la legge di 
dualità nel piano. 

I nostri A. hanno considerato, quale a/lgemeines Zweispuren- 
prinzip (12), solo un caso assai particolare del metodo predetto, 
e precisamente il reciproco, nel senso indicato, dell’ ordinaria 


(11) Op. citata (!), n° 48, p. 157. Attribuiamo il teorema al KRUPPA, 
in base alle indicazioni della prefazione, che ne precisano il contributo. 
(12) Ibid. Parte 2*, Cap. 1?. 
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proiezione bicentrale. Nè sembra che la reciprocità segnalata abbia 
comunque indirizzato le loro vedute, atteso che il citato sistema 
è da essi introdotto in veste di principio rappresentativo per lo 
spazio rigato, anzichè per lo spazio di piani, e vistane la minor 
generalità anche di fronte all’ allgemeinen Zueibilderprinzip degli 
stessi A. 


8 3. — LE RAPPRESENTAZIONI ASSONOMETRICHE ED I RELATIVI 
PROBLEMI DI POHLKE. 


If. Fra i metodi generali di rappresentazione considerati dal 
BozpiGA, è notevole il metodo di rappresentazione mediante terne 
di punti, che noi preferiamo chiamare rappresentazione generale 
assonometrica. Esso s'informa al seguente principio: 

Tre rette x, y, z dello spazio concorrenti in un punto O e 
non complanari (ass? obbiettivi) son riferite a tre rette z', y', 2° 
del quadro o concorrenti in un punto O' (ass assonometrici) me- 
diante tre proiettività Ty, 7,, ©,, ciascuna delle quali associa 
al punto O il punto O'. Un piano « dello spazio che incontri 
gli assi obbiettivi in À,, A,, À,, si rappresenta mediante la 
terna (A', A', A',) delle relative immagini sugli assi assonome- 
trici, o mediante il triangolo (delle tracce assonometriche) da essi 
determinato. | 

Dall’ indicata rappresentazione dello spazio di piani posson 
facilmente derivarsi quelle dello spazio rigato e dello spazio 
punteggiato. Per quanto il loro studio non rientri nei nostri 
propositi, avremo occasione di accennarvi incidentalmente nel 
seguito; ma prima vogliam trattenerci sopra alcune modalità es- 
senziali della posizione rappresentativa, metterne in vista le spe- 
cializzazioni più notevoli, e quant’ altro può conferire ad una 
chiara impostazione dei nostri problemi. 

Il principio di rappresentazione si rende più espressivo, se 
le tre proiettività fondamentali si suppongono individuate per il 
tramite delle terne rappresentative (A' B' C') (X' Y' Z) di due 
piani fissi e = (A BC), e = (X YZ) dello spazio, e se gli ele- 
menti di questo si pensan riferiti al sistema di coordinate protet- 
tive per cui O X Y Z à il tetraedro fondamentale, mentre A, B, C 
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dànno le proiezioni del punto unità sugli assi x,y, z, fatte dagli 
spigoli opposti di quel tetraedro. Saranno allora A, B, C.i punti 
unità, ed X , Y, Z i punti infinito degli assi obbiettivi, mentre 
agli elementi delle corrispondenti terne rappresentative conver- 
ranno i nomi di punti unità e di punti di fuga degli assi asso- 
nometrici. E in conformità converrà designare i triangoli A' B' C' 
X' Y' Z', coi nomi di triangolo unità e triangolo di fuga del 
quadro. | 

In tale accezione è chiaro che gli elementi A's, A',, A', 
della terna rappresentativa d'un piano a, hanno, sugli assi as- 
sonometrici, coordinate proiettive eguali a quelle di A,, A,, A, 
sugli assi obbiettivi, potendosi all’ occasione parlare su questi di 
scale (proîettive) e delle corrispondenti scale assonometriche. Ed è 
pur ovvia, in analogia colle rappresentazioni assonometriche or- 
dinarie, l'opportunità di collegare le rappresentazioni dei punti 
alla considerazione delle loro proiezioni sugli assi o sui pian? coor- 
dinati yz, zx, xy fatte dagli spigoli, risp. vertici opposti del te- 
traedro fondamentale. 


12. Una rappresentazione assonometrica generale R è indi- 
viduata dalle due configurazioni 


{O (ABO) (XYZ)! |} O'(A'B'0)(X'Y' Zl. 


Le diremo configurazioni o figure fondamentali risp. obbiettiva (o 
dello spazio) e rappresentativa (o del quadro) appartenenti alla R, 
e le indicheremo brevemente, ove convenga con D, PD. 

Gli elementi che in ciascuna configurazione appartengono ad 
uno stesso asse (obbiettivo od assonometrico) si supporranno di- 
stinti, ma non si escluderà la coincidenza di due assi assonome- 
trici, nè l’ allineamento dei punti di una o di entrambe le terne 
rappresentative. 

Le due configurazioni possono, ove convenga, venir comple- 
tate, aggregando alla prima i tre punti L, M, N dove concor- 
rono (nell'ordine BC, CA, AB) le intersezioni dei lati omologhi 
dei due triangoli ABC, XYZ, ed alla seconda gli analoghi punti 
L', M', N’. I tre primi giacciono sull’ intersezione u dei due 
piani w, e, cioè sulla retta infinito del piano e, gli altri sulla 
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corrispondente retta di fuga u' ch'è l’asse d'omologia dei due 
triangoli A' B' C', X Y Z. 

Nelle due figure P, D' così ampliate ed ulteriormente com- 
pletate coll’aggiunta delle 10 rette su cui si dispongono, a tre 
a tre, i 10 punti di ciascuna, riconosciamo due configurazioni di 
DESARGUES, l’ una dello spazio l’altra del piano. E noteremo che 
la prima si presenta anche come la configurazione dei lati (spi- 
goli) e dei vertici del pentaedro (completo) che ha per facce i 
piani yz, 2%, zy , 0, €. . 

Una rappresentazione assonometrica generale R ha significato 
nello spazio protettivo, indipendentemente dalle subord?inazioni af- 
fine e metrica. Quando queste si precisano, interviene la consi- 
derazione delle rappresentazioni specializzate, che convien classi- 
ficare in base alle particolarità della configurazione obbiettiva. Si 
hanno così vari tipî di assonometria, tra cui distingueremo i più 
notevoli attribuendo alla rappresentazione la qualifica di: 

a) affine, se il piano è è improprio (e quindi lo sono 
X, Y, Z); 

b) cartesiana (generale) se oltre a ciò i segmenti OA, OB, OC 
sono eguali, in particolare ; 

c) regolare se lo è il triedro Ozyz, cioè se (oltre ad es- 
sere OA = OB = OC) il triangolo ABC è equilatero ; 

d) ordinaria (cartesiana ortogonale) se il triedro fonda- 
mentale è trirettangolo. 

Il principio rappresentativo generale non contempla i rap- 
porti posizionali tra le due figure fondamentali db, D'. Ove tali 
rapporti si prendano in considerazione, si segnala, come singo- 
lare, l’ eventualità che la seconda configurazione si ottenga dalla 
prima mediante proiezione sul quadro da un centro S. In tal 
caso la rappresentazione si dirà un’ Assonometria prospettiva. 

Anche per questa posson considerarsi le specializzazioni a), 
b), c), d) sopra indicate, che in particolare, quando anche i punti 
X', Y', Z siano impropri, dànno altrettanti tipi di assonometria 
parallela, inclusa (caso d) l'assonometria parallela ordinaria, or- 
togonale od obliqua. 


(3. Anche per le rappresentazioni assonometriche si possono 
considerare i confronti obbiettivo e rappresentativo, associandovi 


(21) CONSIDERAZIONI ECO. 599 


le espressioni del n.° 2. Ed appena si osservi che due configu- 
razioni obbiettive |O (ABC) (XYZ)} |O, (A, B, C) (X, Y, Z)} sono 
sempre omografiche, in quanto col riferirle elemento per elemento 
si determina un'omografia dello spazio, risulta subito che: 

Due rappresentazioni assonometriche R, R, legate alla stessa 
configurazione rappresentativa sono sempre obbiettivamente omo- 
grafiche. . 

In particolare se le R, R, sono entrambe di tipo affine, o 
cartesiano ortogonale, l'omografia predetta è un'affinità, o, risp. 
una similitudine. Nel caso cartesiano generale, o regolare, la na- 
tura dell'omografia potrà precisarsi in base alle conclusioni dei 
n.i 20, 22. 

Invece due rappresentazioni R, R, legate alla stessa configu- 
razione obbiettiva non sono sempre confrontabili rappresentativa- 
mente almeno nel campo proiettivo, perchè in generale le relative 
configurazioni del quadro non possono trasformarsi omografica- 
mente una nell’ altra. | 

La questione del confronto rappresentativo tra R, R, diviene 
assai interessante, e, in certa guisa, analoga a quella del $ 2, 
se, fissata la R, o quanto meno, come la questione può consi- 
gliare, il suo tipo, si condiziona la R, ad un particolare vincolo 
costruttivo, qual’ è quello dell’ Assonometria prospettiva. Si tratta 
allora di riconoscere, se la R data, o una R del tipo fissato, 
possano, a meno d'un'omografia (od affinità o similitudine) del 
quadro, ricondursi ad un’ Assonometria prospettiva. 

I problemi che involgono un tale confronto rappresentativo, 
si diranno nel senso più generale, PROBLEMI DI POHLKE. 

Sulla loro posizione e formulazione ritorneremo tra poco, 
restringendone opportunamente i termini, in base ad alcune con- 
clusioni generali. Per ora ci limiteremo ad illustrare la posizione 
sopra un acconcio esempio. 

Suppongasi che i punti XYZ, X’ Y' Z' relativi ad una 
data R siano improprî, e che, limitando il campo di confronto, 
sì ricerchi la possibilità d’una similitudine rappresentativa (con- 
fronto metrico). Allora, stante la situazione impropria di XYZ, 
X' Y' Z', la R, non potrà essere che un’assonometria parallela, 
e tanto varrà ricercare una proiezione parallela del tetraedro 
OABC che risulti simile al quadrangolo O' A' B' C'. Si ricade così 
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nell’ ordinario problema di PoBLKE, sotto la forma più generale 
datagli dallo ScHwARZ (15). 


14. Il caso più generale di confronto si ha evidentemente |. 
quando nè la R nè il legame rappresentativo sono comunque 
vincolati. Allora ¿l problema ha sempre soluzione, come afferma 
il seguente: 

Teorema fondamentale dell’ Assonometria : 

Una rappresentazione generale assonometrica è sempre rappre- 
sentativamente omografica ad un’ assonometria prospettiva (14). 

Il teorema è d’evidenza quasi immediata, quando, come qui 
è lecito, al confronto rappresentativo si sostituisca quello obbiet- 
tivo. Ma noi non seguiremo tal via, ed invece, come più ci con- 
viene, lo dedurremo dalla seguente osservazione di BoRDIGA: (15) 

Data una rappresentazione assonometrica R, i piani le cui 
terne rappresentative (A', A', A'.) son costituite da punti alli- 
neati, passano tutti per un punto S. 

L’ osservazione si presenta spontanea durante lo svolgimento 
del metodo rappresentativo generale, di cui, agli scopi succes- 
sivi, vogliam qui delineare i fondamenti. 

Alla considerazione d'una rappresentazione generale R si 
lega naturalmente quella delle tre omografie Q,, Q,, Q,, tra i 
piani coordinati yz, zx, xy ed il quadro, che subordinano tra 
le coppie zz', yy , 22’ le date proiettività x,, x,, 7,. Un punto 
P' del quadro, è, per il tramite di esse, associato a tre punti 
P,, P,, P, dei piani coordinati; ed è facile vedere che questi 
sono allineati con un punto fisso S. 


(13) H. A. ScHwarz, Elementarer Beweis des Pohlke schen Funda- 
mentalsatzes der Axonometrie [Journ. für. Math., 63 (1864) pp. 309-14, 
Ges. Abh. II, pp. 1-1]. 

(14) Sotto forma apparentemente diversa ma sostanzialmente equi- 
valente, il teorema trovasi nella Nota di KRuPPA citata in (?), pag. 504, 
e nell’ Op. citata (') pag. 185 (projective Verallgemeinerung der Pohlke- 
Schwarz schen Satzes). La dimostrazione è basata sulle conclusioni re- 
lative ai casi metrici, il che è poco intonato alla natura protettiva del 
teorema, ed anche, ci sembra, alla più naturale dipendenza logica degli 
argomenti. : 

(15) Loco cit (?), pag. 402. 
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Difatti gli elementi delle tre coppie P, P,, P, P,, P, P, si 
corrispondono in tre prospettività Q,, Q,, 2, (Q, = 9,9) fra 
le relative coppie di piani coordinati, le quali hanno lo stesso 
centro S. Per. persuadersene basta considerare i piani a cui 
appartengono le terne di rette a,, @,, a, a due a due corri- 
spondenti nelle prospettività stesse (cioè trasformate mediante 
Q., Q,, Q, d'una stessa retta a' del quadro) ed osservare che 
ciascuno di quegl'oo' piani (oo' perché una delle tre rette, ad 
es. 9, , è arbitraria) deve contenere i tre centri di prospettiva 
relativi ad Q,, Q,, Q,. | 

I piani stessi son poi quelli per cui le tracce assonometriche 
(immagini delle tracce obbiettive a, , a,, a,) risultan sovrapposte 
(in a') e quindi gli elementi della terna rappresentativa allineati: 
d'onde l'osservazione di BorDIGA. | 

Il punto S si dirà il centro fondamentale nella rappresenta- 
zione considerata. 

Il quadro o e la stella (S) risultan riferiti omograficamente, 
quando ad ogni punto P' di c si associ la retta p di (S) in cui 
stanno P,, P,, P,. L'omografia Q cosi determinata si dirà omo- 
grafia fondamentale della rappresentazione; da essa posson deri- 
varsi, per sezione coi piani coordinati, le O,, Q,, Q,. 

Devesi notare che ai punti di z', y', 2°, corrispondono, me- 
diante Q, le rette che da S proiettano i punti omologhi di x, y, 2; 
in particolare ai punti della configurazione D' relativa ad R cor- 
rispondono i raggi che proiettano i punti omologhi della asso- 
ciata D. Pertanto, segando la stella (S) con un piano arbitra- | 
rio c, si ottiene ivi, come proiezione di «D, una configurazione 
D', omografica a D'; d'onde il teorema fondamentale. 

Se tre punti T,, T,, T, dei piani coordinati appartengono 
ad una retta a, anche le loro immagini T',, T'., T', (secondo 
Q., 2,, Qj) che potran dirsi tracce assonometriche della a, sono 
allineate sulla retta a' (prospettiva assonometrica di a) omologa, 
secondo Q“ del piano (proiettante) (Sa). Le tracce assonome- 
triche dei piani per a passano ordinatamente per T",, T, T; 
in particolare quelle del piano proiettante coincidono tutte con a’. 

Si noterà che i punti L', M', N' considerati al n.° 12 son 
le tracce assonometriche della retta u = (we), mentre w' ne è 
la prospettiva assonometrica. 
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Un piano a non proiettante che incontri gli assi nei punti 
Ax, À,, À,, pensato come sezione della stella (S), resta per il 
tramite di 2, riferito al quadro mediante un'omografia Q, che 
se ne dirà l’omografia rappresentativa. Essa associa ad ogni punto 
di a. la sua prospettiva assonometrica sul quadro, ed è individuata 
dall’ associare ad A,, A,, A, le loro immagini A, A, A; 
ed all intersezione O4 di a col raggio proiettante fondamentale 
SO, il punto O'. Tra le omografie rappresentative sono notevoli, 
oltre ad Q,, O,, Q,, le Q,,-Q, relative ai piani fondamentali 
e, w; le intersezioni di quei piani con SO, verranno, come pre- 
scritto, indicate con O,, Ow. 


15. Aggiungiamo alcune osservazioni intorno al teorema fon- 
damentale. 

Anzitutto è bene rilevare che il centro fondamentale S de- 
terminato dalle due configurazioni P, D', è l’unico punto da 
cui la «b può essere proiettata in una configurazione P',, omo- 
grafica alla D', giacchè, se così non fosse, le terne di punti 
allineati degli assi z',, y,, 2, di P, darebbero (generalmente) 
terne di punti x, y, 2 non COmpIRnan eon S, e quindi non vi 
potrebbero corrispondere su z', y', 2' terne di punti allineati, 
come vuole il legame — I tra D', P’. 

Poi è da notarsi che ?/ teorema {oridamieitale sussiste anche 
se due assi assonometrici, ad es. x, y' , coincidono. Allora l’ omo- 
grafia Q, degenera, ma non degenerano Q,, Q,, ed S resta an- 
cora individuato come centro della prospettività Q,; dato che in 
essa gli assi x, y si corrispondono, così S va a cadere sul 
piano xy. E neppur fa eccezione il caso che uno, 2,, degli assi 
assonometrici sia indeterminato (C' = Z' = O^) bastando scegliere 
ad arbitrio S sull’ asse z. 

Infine ove le configurazioni D, «b' si pensino completate 
com’ è detto al n.° 12, il teorema fondamentale può così enun- 
ciarsi : 

Date due configurazioni di DesARGUES, l'una piana, l'altra 
spaziale, si può sempre determinare una proiezione della seconda, 
che risulti omografica alla prima, potendosi assegnare ad arbitrio 
una coppia di vertici omologhi e fissare, pure arbitrariamente 
l’ accoppiamento degli spigoli (lati relativi). 
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E la proposizione duale si trasforma subito nella seguente: 

Segando con un piano i dieci lati e le dieci facce d' un pen- 
tagono' gobbo (completo) si ottiene, una configurazione piana di 
DzssARGUES, che per uw opportuna posizione del piano segante 
può rendersi omografica ad una configurazione arbitrariamente 
data. 


16. Torniamo ora ai problemi di PoHLER. 

La questione se una data R possa ricondursi, a meno d'un 
trasporto omografico del quadro, ad un’ assonometria prospettiva, 
è esaurita dal teorema fondamentale (19). In base allo stesso teo- 
rema si riconosce la possibilità del trasporto affine, bastando 
scegliere il nuovo quadro o, parallelo a quel piano v della stella 
S che corrisponde (mediante Q) alla retta impropria di c, o ad- 
dirittura arbitrario, quando v sia improprio. 

Rimangono dunque i soli problemi legati al confronto me- 
trico, cioè alla similitudine rappresentativa. ` 

Si riconosce subito che, in generale, una R, legata a date 
configurazioni db, D' non è rappresentativamente simile ad 
un’ assonometria prospettiva. Ed allora vien fatto di chiedersi 
sotto quali condizioni ciò si verifichi. | 

Guidandosi alla posizione del caso elementare, convien rife- 
rire tali condizioni alla D'. 

Circa la ® si potranno fare due ipotesi. O la si suppone 
addirittura data, ed allora si tratterà di ricercare a quali condi- 
zioni deve soddisfare la Ð’ perchè un’ opportuna proiezione di «b 
le risulti simile. Non escluderemo che anche la ®' sia a priori in 
qualche modo condizionata. 

È ovvio che, nei riguardi del problema, tanto vale riferirsi 
ad una qualunque tra le configurazioni simili alla data ® ; cioè 
basta che la ® sia data metricamente. 

Oppure si potrà supporre fissato soltanto il tipo della D, 


(16) I nostri A. (Op. citata (*), p. 166) chiamano Assonometria li- 
neare la rappresentazione dedotta da un’assonometria prospettiva me- 
diante un’omografia del quadro. A norma del teorema fondamentale la 
classe delle rappresentazioni così definite s’identifica con quella delle 
rappresentazioni generali di BORDIGA. 
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ed in tal caso intenderemo che le condizioni richieste devan es- 
ser tali da assicurare l'esistenza di almeno una «b di quel tipo 
(definita a meno d'una similitudine) per cui il problema abbia 
soluzione. Naturalmente se tutte le db del tipo son simili tra di 
loro si ricade sul caso precedente. 

La formulazione esplicita delle questioni così poste, guada- 
gna forse in chiarezza, se presentata dal punto di vista del con- 
fronto obbiettivo; lo scambio fra i due confronti essendo qui 
lecito, perché, stante la natura stessa del problema, ¿ tipi delle 
D sono invarianti per similitudini (Cfr. n.° 12). Si perviene così 
al seguente ‘enunciato del 

PROBLEMA METRICO GENERALE DI POHLKE: 

Fissato il tipo di rappresentazione assonometrica, mediante le 
caratteristiche della configurazione obbiettiva ed eventualmente di 
quella rappresentativa, si domanda a quali ulteriori condizioni 
deve soddisfare quest’ultima perchè sia possibile ottenerla come 
proiezione d'una configurazione obbiettiva del tipo assegnato. 


(7. Nella discussione dei problemi concreti riprenderemo il 
punto di vista primitivo, quindi ci chiederemo a quali condizioni 
deve soddisfare la D' perchè esista una © del tipo fissato, tale 
che la R definita da «D, P sia rappresentativamente simile ad 
un'assonometria prospettiva R,. 

Il punto di partenza della discussione è dato, in ogni caso, 
dal teorema fondamentale, in forza del quale la posizione del 
centro S di R, è determinata dalla coppia d, P. 

Incominciamo dal caso elementare di POHLKE - SCHWARZ e 
perciò supponiamo (n.° 13) che XYZ, X'Y'Z' siano impropri 
e che il tetraedro OABC sia dato metricamente, talehó lo po- 
tremo supporre addirittura fissato. Si tratta di provare che il 
quadrangolo O' A' B' C' non è astretto ad alcuna condizione. 

Pensiamolo anch’ esso fissato, ed osserviamo che # centro . 
fondamentale S della R definita dalle due configurazioni è im- 
proprio, giacchè, a motivo dell’ allineamento di X', Y', Z’ il 
piano improprio œ è proiettante. Ne segue che ogni proiezione 
da S del tetraedro OABC su di un piano c, è un quadrangolo 
affine ad O' A' B' O'; sicchè resta solo da far vedere che la 
giacitura del piano c, può esser scelta in modo che quell’ affinità 
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risulti una similitudine, cioè che ai punti ciclici J' J' del primi- 
tivo quadro c corrispondono quelli di 0, . | 

Ora ad J', J' sono associate mediante Q, due rette immagi- 
narie coniugate j, j della stella (S) giacenti sul piano improprio 
le quali segano l'assoluto € in due coppie MN, MN di punti 
tra loro coniugate. Le rette m = MM, n= NN sono reali è 
dànno le cercate giaciture di 0,; inoltre dato che m, n si tra- 
sformano una nell'altra mediante l'omologia armonica che ha 
per centro il punto. S e per asse la sua polare s rispetto a 8, 
così quelle giaciture risultano simmetriche rispetto alla giacitura 
ortogonale alla direzione dei raggi proiettanti. 

Le due giaciture di o, posson anche più elementarmente 
(evitando il ricorso all’ assoluto) determinarsi col seguente pro- 
cedimento: Un circolo k' del quadro c ha per corrispondente 
(mediante Q) un cilindro ellittico K della stella (S) la cui sezione 
normale, con un piano x, è l'ellisse k, di semiassi a, b omo- 
loga di £' nell'affinità Q4 (n.° 14) che lega tra di loro i piani 
o, x. I due piani condotti per l’asse maggiore di k ed inclinati 


a 
sù t d'un angolo acuto 9 tale che cos g = z segano il cilindro 


K secondo circoli, quindi dànno le giaciture delle sezioni o, per 
cui l'affinità Q., muta un circolo in un circolo ed à pertanto una 
similitudine. | 

Se invece del circolo %' si considera un triangolo arbitrario, 
si ricade nel noto problema di ricercare le sezioni d'un prisma 
triangolare che son simili ad un triangolo dato (17). 


(17) Notiamo che la prima parte della dimostrazione, sfrondata dai 
riferimenti al teorema fondamentale si riduce in sostanza a questo: Si 
consideri l’ affinità H tra il quadro ed il piano zy, in cui ad O', A', B' 
corrispondono O, A, D, e sia C, il punto di xy omologo di C'; allora, 
proiettando OABC secondo la direzione CC, sul piano xy si ottiene il 
quadrangolo OABC, affine ad O'A'B'C'. L'affinità si conserva sosti- 
tuendo ad xy un piano qualunque, giacchè in fondo essa ha luogo tra il 
quadro e la stella impropria dei raggi proiettanti; e l'opportunità di 
considerare tal corrispondenza nella sua integritàsi manifesta nella sem- 
plifieazione offerta dal problema relativo al cilindro ellittico K di fronte 
& quello delle sezioni del prisma a cui si fa normalmente ricorso. Rile- 
veremo che la dimostrazione qul esposta ha molti punti di contatto con 
quella di F. Sogug, Ueber den Pohlke! schen Satz [Math. Ann. 25 (1885) 
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(8. Con opportune considerazioni complementari si può ri- 
trovare l'elegante soluzione, indicata dal KrUPPA per il seguente 
problema: 

Nell’ ipotesi del caso ordinario (riferimento cartesiano orto- 
gonale) si domanda a quali condizioni deve soddisfare la confi- 
gurazione (O' A’ B' C) del quadro, perchè la risoluzione del 
problema di PoHLKE si ottenga mediante una proiezione orto- 
gonale. 

Ciò equivale a chiedersi quando accada che le due rette 
improprie m, n di cui sopra coincidano entrambe colla s, ov- 
vero, il che è lo stesso, quando le due rette j, j risultino tan- 
genti all’ assoluto. Poichè l’omografia ©. rappresentativa del 
piano improprio degenera, in quanto quel piano è proiettante, e 
quindi degenera anche la rappresentazione dell’ assoluto, convien 
trasportarsi, con proiezione da O, sul piano e. Si avrà ivi una 
conica ©, proiezione dell'assoluto, e al posto delle j, j, le due 
rette je, je che da O, proiettano le intersezioni Q, Q delle j, j 
colla retta impropria u del piano e. La condizione del problema 
che le je, ja risultino tangenti alla conica @.. | 
. Questa conica è d'altronde individuata, nel suo piano, dalla 
relativa polarità, che a sua volta lo à dal triangolo polare ABC 
e dalla coppia u, P, dove P è il piede della perpendicolare ca- 
lata da O sul piano s, cioè il centro del triangolo equilatero 
ABC, o infine il polo armonico della retta u rispetto a quel 
triangolo. 

Trasportandosi al quadro mediante lomografia Q, rappre- 
sentativa di e, si avrà su questo una conica O' immagine di 6,, 
la cui polarità è individuata dal triangolo polare A’ B' C' e 
dalla coppia costituita dalla retta impropria w' e del suo polo 
armonico P' rispetto a quel triangolo, cioè dal relativo baricen- - 
tro. Questo sarà dunque il centro della conica Q'. 


pp. 596-97] a parte il fatto che PA sostituisce all'assoluto una conica 
qualunque. Diverso è invece il punto di vista della dimostrazione data 
dal Kruppa in Ueber den Pohlke! schen Satz [Stzgb. Ak. Wien 116 (1907) 
II, a, pp. 981-36] e di tutte le ricerche di questo A intorno ai problemi 
di PoHLKE, tra cui le già citate in (ê) e le Verallgemetnerungen des 
Pohlke! schen Satzes [Jhrsb. d. Math. Ver 27 (1917) pp. 20-36] che sim- 
postano sempre sul confronto obbiettivo anziché su quello rappresentativo. 
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Ricordando che l'omografia ©, si ottiene segando con e la 
stella (S) (legata al quadro da 2), si vede che ai punti Q, Q 
di e corrispondono i punti ciclici del quadro, e quindi alle rette 
je je le rette isotrope uscenti da O'. Poichè la condizione del 
problema esige che le je, je risultino tangenti a 9'., così quelle 
rette isotrope dovran risultare tangenti a ©’; d'onde il teorema 
di KRUPPA : (!8) 

Condizione necessaria e sufficiente affinchè la risoluzione del pro- 
blema ordinario di Pohlke relativo ad una configurazione O' A' B' C' 
del quadro si ottenga mediante una proiezione ortogonale, à che la 
conica Q' avente A' B' C' come triangolo polare, ed il centro nel 
relativo baricentro, abbia un fuoco nel punto O'. 

Il ragionamento e la conclusione non sono applicabili al 
caso in cui A’, B', C' sono allineati, giacchè allora Q, e @' de- 
generano. Allora la questione va rielaborata partendo da un or- 
dinamento diverso delle due quaderne fondamentali; ma, per 
amor di brevità vi sorvoleremo (19). 


I9. Procedendo in ordine di complessità, risolviamo ora il 
problema di PonLKE per l’assonometria prospettiva ordinaria, 
‘quindi supponiamo ancora «D cartesiana ortogonale, mentre a D' 
non. imponiamo, per dato, alcuna limitazione. 

Supposte fissate le «D, db' e quindi il centro fondamentale 
S da cui ® vien proiettata secondo configurazioni omografiche 
a P', la condizione affinchè tra queste ve ne siano di simili, è 
che, mediante l'omografia Q tra il quadro c e la stella (S) ai 
punti ciclici di quello corrispondano due rette isotrope di que- 
sta; bastando dopo ciò assumere il nuovo piano di proiezione o, 
parallelo al piano di quelle rette. Segando la (S) col piano im- 
proprio, si vede che ai punti ciclici di o dovranno corrispondere 
(mediante 07) due punti dell’ assoluto 8, quindi, inversamente, 


(18) Nota citata dei Wien. Ber. 116, pag. 984, ed Op. cit. (1), p. 180. 
La condizione in parola è stata data. com'à ben noto, da Gauss [Werke, 
II, p. 809, VIII, p. 345] sotto la forma zi +z + zi=0, indicandosi con 
Z1, 2;, Za 1 valori complessi spettanti ai punti A’, B', C quando si pensi 
il quadro come piano della variabile complessa z, collo zero in O'. 

(19) Vedi Op. cit. (1), p. 180-181. 
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che l’immagine ®' di € sul quadro dovrà passare per i punti 
ciclici. 

Tutto dunque si riduce a caratterizzare tal conica ®', im- 
magine di 9 (secondo Q,), cioè la polarità relativa. Ora la pola- 
rità assoluta del piano improprio, può, atteso il carattere di «b, 
individuarsi mediante il triangolo polare XYZ e la coppia co- 
stituita da u e dal suo polo armonico U rispetto al triangolo 
stesso, ch'à (n.° prec.) il punto improprio delle perpendicolari 
al piano s; quindi la polarità rispetto a O’ resta individuata dal 
triangolo polare X’ Y' Z' e dalla coppia u', U' dove U' è il 
polo armonico di u' rispetto a quel triangolo. Essa potrà dirsi la 
polarità di fuga (kovariante Fluchipolaritàt) del quadro. 

In conclusione: 

Condizione necessaria e sufficiente affinchè una configurazione 
rappresentativa | O' (A' B' C^) (X' Y' Z')| appartenga ad un’ assono- 
metria prospettiva ordinaria (cartesiana ortogonale) è che la polarità 
di fuga del quadro sia circolare (29). 

Quando i punti X', Y', Z' sono allineati sopra una retta 


4 . 


propria il problema è impossibile perchè il centro fondamentale 


4 


S risulta improprio, in quanto il piano improprio è proiettante. 


20. Passiamo al caso nuovo dell assonometria regolare. 

Qui si presenta una novità essenziale. Fissata la D' e una 
delle «D, quindi il relativo centro fondamentale S, la condizione 
affinchè una proiezione di ® da S sopra un piano opportuno ri- 
sulti simile a D', è ancora, come prima, che l'immagine Q', del- 
l’ assoluto © sia un circolo (21). Ma ora la conica @' non è più 
determinata dalla D' e dal tipo delle db, perchè non lo è l asso- 


(20) Anche questo risultato è del Kruppa, Nota cit. (°), p. 492 e 
Op. cit. ('), p. 183. Analiticamente la condizione è stata data da G. 
Hauck in Grundzüge einer allgemeiner axonomelrischen Theorie der 
darstellenden Perspective [Ztschr. f. Math. u. Phys., 21 (1876), pp. 81-99] 
e si esprime mediante due relazioni fra le otto costanti che determinano, 
a meno d'un movimento, la $. La parte sostanziale della trattazione di 
Havuok è stata esposta da G. Lorra .nei Metodi di geometria descrittiva 
[Milano, Hoepli, 1921], Cap. 24, e nelle Vorlesungen über darstellende 
Geometrie [Leipzig, Teubner, 1907], Cap. 5o. | 

(21) La condizione è sempre questa quando X, Y, Z sono impropri. 
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luto 60; la determinazione potendo raggiungersi solo per una db 
metricamente individuata ad es. mediante il valore dell’ angolo 


gy = yz = 2c, o del corrispondente birapporto di LAGUERBE. 
Però noi non ci metteremo su questa via, dato che non abbiamo 
di mira condizioni valide per una data ® (definita a meno d' una 
similitudine) ma per una condizionata solo ad esser regolare, 


e per il resto (angolo zy) imprecisata. Ci basterà perciò, come 
vedremo, che sia determinato il sistema (oo') entro cui varia @®' 
al variare di ® (descrivendo tutti i tipi regolari non simili). 
| Incominciamo perciò col ricercare, come, mettendo in rela- 
zione gli elementi impropri X, Y, Z, u della ® coll’ assoluto 
si esprima la condizione perché ® sia regolare. 
 Anzitutto il piede V della perpendicolare p calata da O al 

piano =, è ancora (come prima) il centro del triangolo ABC, 
cioè il polo armonico di u; dunque il punto improprio U di p, 
cioè il polo di u rispetto all’ assoluto è anche polo armonico di 
u rispetto al triangolo XYZ. Poi le rette AV, BV, CV son le 
altezze del triangolo ABC, dunque (dato che p — OV è perpen- 
dicolare al piano di quel triangolo) i piani che le proiettano da O 
son perpendicolari ai piani coordinati, sicchè, segando col piano 
improprio, ne segue che le XU, YU, ZU, son coniugate, rispetto 
all’ assoluto, ai lati opposti del triangolo XYZ. Tanto val dire, 
segando con u, (polare di U) che l’involuzione subordinata su u 
dall’ assoluto è quella in cui ai punti L, M, N (n° 12) corri- 
spondono le intersezioni L,, M,, N, colle XU, YU, ZU, vale 
a dire quella segata dalle coppie di lati opposti del quadrangolo 
XYZU, ed infine, perchè U è polo armonico di u, l involuzione 
I nella quale a ciascuno dei punti L, M, N corrisponde îl suo 
coniugato armonico rispetto agli altri due. 

Ora è facile vedere che /e condizioni ottenute (il polo armo- 
nico di u rispetto ad XYZ è anche polo di w rispetto all’ asso- 
luto, e l’ involuzione da questo subordinata su u è la T) caratte- 
rizzano il tipo della configurazione «b ; cioè che se da un punto O 
dello spazio si proiettano X, Y, Z mediante tre assi 2, y, 2, 
e questi segano in A, B, C con un piano e condotto per uw, la 
configurazione OABC è regolare. Basterà dimostrare che ABC è 
un triangolo equilatero, e che O sta sulla perpendicolare al piano e * 
condotta per il relativo centro V (il che porta OA = OB = OC). 
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Intanto perchè U è polo di u rispetto a ©, la retta p = OU 
è perpendicolare ad e, e perchè XY e ZU son coniugate, il 
piano p C è perpendicolare ad xy; dunque, posto V= (pe), CV 
ed analogamente AV, BV sono altezze del triangolo ABC. Ma 
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d’ altra parte V è il polo armonico rispetto ad ABC della retta 
impropria, dunque quelle altezze sono anche mediane, ed il trian- 
golo ABC è equilatero. D'altronde s'è già visto che O appar- 
tiene alla perpendicolare al piano e in V, dunque è vero l as- 
serto. 

L’ involuzione I individua le intersezioni di u coll’ assoluto, 
e la conoscenza del polo U dà le relative tangenti. Questi sono 
i soli elementi di ® individuati dalla configurazione ®, per il 
fatto ch'è regolare (??) e pertanto, trasportandoci al quadro 
mediante l'omografia Q, (ch’è individuata dall’ associare X', Y', 
Z', wu ad X, Y, Z, u) vediamo che l’immagine @®' di @ resta 
indeterminata entro al fascio schiera W" delle coniche che hanno 
come polo della w' il suo polo armonico rispetto al triangolo 
X’ Y' Z' e che subordinano sulla w' l involuzione I° nella quale 
a ciascuno dei punti Li, M', N' corrisponde il suo coniugato ar- 
monico rispetto agli altri due. . 

Se ora ritorniamo al punto di partenza, vediamo che per 
l'esistenza di soluzioni (reali) del nostro problema è necessario 


(22) Se ne può dedurre che la più generale affinità atta a trasfor- 
mare una data piramide regolare OABC in una piramide pure rego- 
lare, deve subordinare sul piano improprio un'omografia che trasformi 
l’assoluto © in una conica ad esso tangente nei punti omologhi delle in- 
tersezioni di O con «. L’insieme di tali affinità contiene il gruppo delle 
similitudini, ma 40» è un gruppo. 
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che al fascio schiera V" appartenga un circolo reale e privo di 
punti reali (?3). Viceversa ove si osservi, che, se un tal circolo 
esiste, e lo si trasforma nell’ assoluto mediante un’omografia 
reale Q;! gli elementi X, Y, Z, u omologhi di X', Y, Z, w 
individuano una classe di configurazioni regolari (simili tra loro) 
e tali che la relativa Q, muta @ in un circolo, si vede che la 
condizione trovata è anchè sufficiente, onde, sotto una prima forma, 
si ha che: | 

Condizione necessaria e sufficiente affinchè una configurazione 
rappresentativa | O' (A' B' O) (X' Y' Z)| appartenga ad un as- 
sonometria prospettiva regolare, è che al fascio schiera ¥ appar- 
tenga un circolo reale e privo di punti reali. 

Questo circolo 9’, se esiste, è unico, a meno che T' non 
sia l’involuzione assoluta (quindi A’ B' C', X' Y' Z' omotetici ed 
equilateri) nel qual caso WV" è un fascio di circoli concentrici. 
Allora, come si vede anche direttamente, ogni configurazione re- 
golare proiettata da un opportuno centro sopra un piano paral- 
lelo ad e dà una configurazione simile alla D'. Invece nel caso 
generale, una volta soddisfatta la condizione, il centro S dell’ as- 
sonometria di cui si parla nell’ enunciato è univocamente deter- 
minato, e la «P lo è a meno d’un’ omotetia di centro S. 


21. La condizione ottenuta può meglio precisarsi in base 
alle conclusioni d'un'opportuna analisi. Se la schiera V^ contiene 
un circolo 8 , la polare del punto improprio Q', di w' (rispetto 
a tutte le coniche di V^) ch'è la retta congiungente U’ col cen- 
tro Q' dell’ involuzione I’, dovrà anche passare per il punto H' 
coniugato di Q', nell'involuzione assoluta; onde U' Q' risulterà per- 
pendicolare ad w'. Viceversa se ciò accade, i due punti improprî 
Q',, H son coniugati rispetto a tutte le coniche di "P", sicchè 
queste segano sulla retta impropria un’ involuzione avente quei 
punti come doppî; ma a questa appartengono i punti ciclici, dun- 
que entro Y" v'ha un circolo. 


(98) Credo che sarebbe comodo, per tutta la teoria delle curve 
reali, trovano un aggettivo equivalente al " nullteilig , dei tedeschi. 
Nella nostra lingua si parla di curve unipartite, bipartite, ecc., ma il 
zeropartite e analoghi mi sembran sconvenienti. 
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Vediamo ora quali condizioni si richiedano perchè tal cir- 
colo ®' (unico e reale se «' è propria) sia privo di punti reali. 
Intanto il suo centro cade sulla U' Q', quindi, allo scopo pro- 
posto, basterà assicurarsi che l'involuzione subordinata da O’ su 
quella retta è ellittica. Una coppia di tale involuzione è la U' Q' 
stessa, un’ altra è data dai due punti, situati da bande opposte 
della w, dai quali la I' è proiettata secondo l'involuzione degli 
angoli retti, che, in quanto punti diagonali del quadrangolo in- 
scritto in O' ed avente per vertici i punti ciclici e le intersezioni 
con w' son coniugati rispetto a quel circolo. Condizione affinchè 
le coppie considerate si separino è che U' sia esterno ad uno 
‘qualunque dei circoli per cui i punti d'una coppia di I son dia- 
metralmente opposti (e quindi esterno a tutti gli altri) cioè che 
il segmento avente per estremi quei punti sia visto da U' sotto 
angolo acuto. Pertanto : 

La precedente condizione è equivalente a quella che: 

a) La congiungente il centro dell involuzione Y col polo 
armonico U' di u' rispetto al triangolo di fuga sia perpendicolare 
. alla w'; | 

b) Il segmento avente per estremi due punti coniugati in Y 
sia visto da U' sotto angolo acuto. | 

Aggiungasi che quando w' è impropria o il problema è im- 
possibile perchè il circolo di E!” è degenere (retta impropria 
doppia) oppure presenta il caso accennato alla fine del n.° prec., 
e quindi ha infinite soluzioni. 


22. Esaminiamo ora il caso dell’ assonometria cartesiana 
generale, ed anzitutto, procedendo parallelamente al caso prece- 
dente, vediamo da quali rapporti tra gli elementi improprî X, Y, 
Z, u e l'assoluto sia caratterizzato il tipo attuale delle db. 

Si tratta di esprimere che i triangoli OAB, OBC, OCA 
sono isosceli, cioè che i punti medi A,, B,, C, di BC, CA, AB 
son proiettati da O secondo rette perpendicolari a quelle basi, 
vale a dire alle OL, OM, ON che ne proiettano i punti impro- 
pri. Tanto val dire, proiettando sul piano improprio, che se X,, 
Y,, Z, sono i coniugati armonici di I, M, N rispetto ad YZ, 
ZX , XY (Vedi Fig. prec.) le coppie X, L, Y, M, Z, N devon 
risultare coniugate rispetto all’ assoluto @ . 


(35) CONSIDERAZIONI ECC. 613 


Di qui passando mediante 9, al quadro, ed indicando con 
X,, Y',, Z, i punti definiti come X,, Y,, Z, (in relazione ad 
L', M', N' ed al triangolo di fuga) risulta che l’immagine @' 
dell’assoluto resta indeterminata entro al sistema delle coniche 
per cui L' X',, M' Y',, N' Z, son coppie di punti coniugati. 
Poichè delle tre condizioni lineari relative, due sole sono indi- 
pendenti (24) così quelle coniche formano un sistema lineare co°, T. 

Dopo ciò è chiaro che /& condizione relativa al caso attuale 
st è che al sistema T appartenga un circolo reale e privo di punti 
reali. 

Se ora si tien presente che T contiene un fascio reale E di 
circoli (e si vede che non ne può contenere una rete) e che un 
tal fascio contiene circoli privi di punti reali solo quando non 
ha punti base reali, resta precisato l’ ulteriore compito dell’ in- 
dagine. 

E questa si esaurisce subito, appena si noti che al fascio Z 
appartiene il circolo circoscritto al triangolo di fuga ed inoltre 
che l’asse radicale di quel fascio è la retta che contiene i punti 
medi dei segmenti L' X',, M' Y',, N' Z,. Si viene così a con- 
cludere che: 

Condizione necessaria e sufficiente affinchè una configurazione 
rappresentativa $ O' (A' B' C^) (X' Y' Z')} appartenga ad uwas- 
sonometria prospettiva cartesiana (generale) è che la vetta conte- 
nente i punti medî dei segmenti L' X',, M' Y',, N' Z', ed il cir- 
colo circoscritto al triangolo di fuga siano non secanti. Verificata 
tal condizione il problema ammette oo' soluzioni. 

Si può dire insomma che /a configurazione rappresentativa 
d^ un’ assonometria prospettiva cartesiana (generale) può esser data 
ad arbitrio, compatibilmente con un'opportuna disuguaglianza. 


(24) Basta dimostrare che, se, per una conica K, le coppie L'X',,M'Y, 
" sono coniugate, lo è anche N'Z',. Difatti se Li, M', N'^ sono i coniugati 
di L', M', N' nell’iuvoluzione subordinata da K su w', le polari di 
L', M' saranno L', X',, M' Y, ed il loro punto comune P' sarà il polo 
di «'; onde tutto si ridurrà a far vedere che la polare N', P' di Z' passa 
per Z4, o, il che à lo stesso, che N', Z'i passa per P'. Ricordando come 
son definiti X',, Y',, Z', si vede che tal proprietà non è che la genera- 
lizzazione proiettiva di quella che afferma la concorrenza delle perpen- 
dicolari nei punti medî dei lati d’un triangolo. 
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Devesi in ogni caso escludere che i punti X', Y', Z' siano 
allineati su di una retta propria, giacchè allora si vede subito, 
come al n.° 19, che il problema non ha soluzioni; se poi X’, - 
Y , Z sono improprî, allora in base al teorema di PorLEE- 
Scawarz la configurazione obbiettiva può anche essere metrica- 
mente determinata. | 

Noteremo infine che i procedimenti dei ni 20-22 sono facil- 
mente applicabili a tutti i problemi di PoHLKE relativi a tipi 
di P subordinati a quello affine da condizioni più o meno re- 
strittive di carattere metrico; ad es. cartesiani ortogonali o re- 
golari con due o tre unità di misura diverse, o ‘solo parzialmente 
ortogonali, ecc. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 18 marzo 1928) 


CARLO COMBI 


ATTI DEL REALE IsvrTUTO VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1927-928 - Tomo LX XXVII - Parte seconda. 


Carlo Combi nella istoriografia istriana 


(nel centenario della sua nascita) 
PROF BERNARDO BENUSSI, x. E. 


(Adunanza ordinaria del giorno 19 febbraio 1928) 


Nulla vale a meglio rilevare la differenza fra la vita intel- 
lettuale e sociale vissuta nella nostra provincia prima del qua- 
rantotto e quella degli anni che vi succedettero quanto il 
confronto fra Francesco e Carlo, padre e figlio Combi, la loro 
vita e la loro attività letteraria. 


Francesco Combi, nato nel 1793, contava ormai 55 anni 
quando scoppiò l’insurrezione del quarantotto; laonde aveva 
passata buona parte della sua virilità durante quel periodo di 
tempo in cui l’ Austria seppe provvedere bensì al benessere mate- 
riale della popolazione, ma si adoperò a sua volta a mantenere 
quel quietismo nella vita sociale e politica, ch’ era subentrato 
nelle popolazioni così duramente colpite dai rivolgimenti del- 
l’ epoca napoleonica, quietismo che si estese anche nel campo 
letterario non senza una forte tinta di religiosità. Rappresentante . 
di questa tendenza era Chateaubriand: qualunque impulso e 
volontà però di uscire dai limiti assegnati a questo quietismo 
dal paterno i. r. Governo di Vienna erano inesorabilmente repressi 
e schiacciati. 

E gli avvenimenti oltre l Adriatico, perchè lontani e di 
carattere piuttosto regionale, nè contribuivano nè valevano in quei 
primi anni a scuotere gli animi dei nostri, ed a spingerli al di 
Jà della loro vecchia cerchia consuetudinaria. La rivoluzione di 
Napoli (a. 1820), quella del Piemonte (a. 1821), i moti insurre- 
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zionali di Modena, delle Romagne e degli Stati Pontifici (a. 1831-34) 
non ebbero forte ripercussione nella nostra provincia. Ma quando 
si diffuse la “Giovane Italia, col suo programma “ Italia libera 
* e unita ,, quando l'Italia tentò di uscire dall’ “ espressione 
“ geografica ,, in cui indarno aveva tentato costringerla il prin- 
cipe di Metternich, per divenire la realtà di uno stato, quando 
la letteratura sì neo-guelfa che ghibellina potè parlare altamente 
d’ una Italia vuoi come confederazione sotto la supremazia del 
pontefice, vuoi unita sotto lo scettro di casa Savoia, allora anche 
le aspirazioni dei nostri migliori poterono uscire dalla loro vaga 
nebulosità e dirigersi verso una meta precisa e sicura corrispon- 
dente ai loro sentimenti patriottici. 

Francesco Combi, vissuto come si è detto in questo periodo 
di tempo, nel mentre come cittadino si adoperava per la rego- 
lare amministrazione della sua città natale (vi fu quattro volte 
podestà), e della sua professione faceva un apostolato perchè nel 
foro trionfasse la giustizia, nella vita privata allo studio delle 
pandette e dei codici alternava quello della Bibbia e dei Classici. 

Si fu così ch'egli nel 1837 potè publicare il Levita di 
Efraim, poemetto descrittivo di oltre mille sciolti, e nello stesso 
anno arricchire la letteratura italiana della versione poetica dei 
Martiri di Chateaubriand. Lasciò inedita la Versione delle Geor- 
giche di Virgilio, versione che, uscita alla luce l’anno dopo la sua . 
morte, ebbe il plauso dei più distinti cultori di lettere latine; 
- inedite sono l’ Alopigia (poema didascalico in ottava rima) che 
descrive il processo della salinatura, e di cui un brano trovasi 
nella Strenna del 1857; - e la Centuria di Sonetti, che com- 
prende altrettante parlate di personaggi storici dai Greci e Ro- 
mani giù giù sino a Cavour, a Garibaldi, a Vittorio Emanuele ; 
- ed infine, una innumerevole quantità di poesie d' occasione che, 
se sgorgavano facili e pronte dalla sua inesauribile vena poetica, 
dimostrano pur anco la sua genialità ed i suoi lunghi studi 
linguistici. 

E qui devesi rilevare che spesso di sera, quasi in un sacro 
cenacolo, si raccoglievano nello studio di Francesco Combi pochi 
ma fidati amici a parlare delle tristezze dei tempi, quando l’ Au- 
stria tentava soffocare ogni sentimento d’ italianità nella. nostra 
provincia, e cercavano nella storia del passato o negli indizi del 
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presente la promessa di un miglior avvenire. Quando nel 1847 
i sudditi della Signoria di Lupogliano si ammutinarono a cagione 
delle insopportabili prestazioni loro imposte, Francesco Combi di- 
fese con sì forti e coraggiose scritture quei poveri sudditi, che il 
barone Grimschity, il famigerato capitano provinciale di Pisino, 
gl’ intentò processo criminale, lo destituì da podestà, e lo avrebbe 
fatto certamente arrestare se a salvarlo non fosse sopravenuta la 
costituzione. 


In questo ambiente di studi sereni, ambiente di caldo amor 
patrio e di vivo sentimento religioso passò Carlo Combi i primi 
anni della sua giovinezza, amareggiato dalla necessità di fare i 
corsi di grammatica e di umanità in lingua tedesca, essendochè 
tedesche erano allora le scuole medie imposte dal governo au- 
striaco tanto a Trieste che a Capodistria. 

Nato il 27 Juglio del 1827, era nel fiore della giovinezza 
quando, scoppiata la rivoluzione del quarantotto, l’ Istria tutta 
fu pervasa da una viva e potente fiamma d italianità. A pieni 
polmoni potè respirare il Combi le nuove aure della libertà ita- 
lica quando si portò in Piemonte, ed a Genova ove compì i suoi 
studi superiori, e nella lunga stagione che dimorò in casa di 
Vincenzo de Castro, piranese, quanto erudito docente e scrittore, 
altrettanto ardente patriotta. 

Compiuti nel 1850 a Genova gli studi legali ed ottenuta a 
Pavia nel 1853 la riconferma del diploma piemontese, Carlo 
Combi si restituì in patria, e si fissò dapprima a Trieste a farvi 
la pratica di avvocato. Trieste gli fece l'impressione come se 
“ grossi macigni soffocassero il terreno di quella città, che pure, 
“ quantunque sassoso e magro, sarebbe tale da potersi addome- 
“ sticare alla coltura ,. 

Quanta parte avesse Carlo Combi nella publicazione del- 
L’ Istria del Kandler, non è dato di stabilire con precisione. 
Certo si è -che il Kandler nell’ Indice degli autori che diedero 
articoli al suo giornale vi pone anche il nostro Combi. E sicura- 
mente già allora fra i due si strinse quel legame di reciproca 
stima e di affetto che durò tutta la loro vita. | 

Stabilito poscia il domicilio nella sua Capodistria, attese ad 
aiutare il padre nel disbrigo delle faccende dell’avvocatura, non 
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chiese mai nulla all’ i. r. Governo. * Non mi sono incaricato che 
di due publici offici (egli scrive), quello di rappresentante del 
“ Comune eletto dal Collegio del popolo, e quello di docente nel 
“ ginnasio-liceale di Capodistria fondato con danaro di quei citta- 
“ dini, l uno e l’altro senza giuramento , (1). 

Ma non a questo solo si sentiva chiamato. Non per nulla 
era stato preso anche lui dalla grande fiammata d’ italianità che 
era divampata nella nostra provincia durante il Quarantotto, 
non per nulla aveva vissuto nel Piemonte ove vive erano le spe- 
ranze d’ una nuova Italia. Si racconta che, avendo letto nel “ Ni- 
pote di Vesta verde ,, Strenna milanese del Correnti, il gratuito 
insulto che ^ gl’ Istriani non sono né carne nè pesce ,, queste 
parole lo decidessero a prendere la penna per ismentire il Cor- 
renti dimostrandogli quanta italianità vi era stata e vi fosse tut- 
tora nella vita storica dell’ Istria, e per dippiù come l’Istria fosse 
un elemento vitale per l unità italica e per la sua esistenza. 

Ed era pronto all’ arringo. L’ amicizia e poi Il intimità col 
Kandler lo avevano innamorato degli studi storici, ai quali aveva 
atteso con vera passione sin dai primi anni della sua giovi- 
nezza; così che, quando nel 1856 si risolse a publicare la sua 
Strenna istriana, dominava ormai tutta la letteratura storica dal- 
l antichità classica sino ai suoi giorni. 

Alla Strenna istriana per gli anni 1857-58-59 il Combi pre- 
mette il titolo di Porta orientale, titolo che compendia tutto il 
programma della sua attività presente e futura la quale se 
ebbe per iscopo di far conoscere l Istria agli Istriani “ per- 
chè molte e molte memorie sono forza all’ intelletto, virtù all'a- 
nimo , si diresse sopra tutto a far conoscere l'Istria agli Italiani. 

In questa Strenna egli si propone di riandare per sommi 
capi il passato della nostra provincia, di ricordarvi gli uomini 
più illustri i cui nomi serviranno ai posteri di nobile eocitamento, 
di studiare le condizioni economiche del paese ed i suoi istituti 


(1) Trasferito a Trieste nel 1842 il ginnasio tedesco di Capodistria, 
Capodistriani, raccolti con sottoscrizioni i fondi necessari, istituirono 
nel 48 un ginnasio inferiore italiano di quattro classi: nel 52 vi furono 
aggiunte altre due classi e nel 57 divenne ginnasio completo sotto l'am- 
ministrazione peró dello Stato. 
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di beneficenza, e di mostrare per tal modo come l Istria, per la 
sua storia, per la sua lingua, per le sue istituzioni e per la sua 
vita civile e sociale, era veramente terra italiana. 

Il titolo Porta orientale è quanto mai trasparente. Ognuno 
può completarlo da se e leggervi: L’ Istria, la Porta orientale 
dell’ Italia. Questo doveva essere fatto comprendere agli Italiani 
al di là del confine. 

Preceduto da un articolo di Antonio Coiz DL Istria geo- 
grafica, in cui si segnano i confini naturali della provincia, con- 
fini che, snodandosi dal M. Maggiore, vanno con un braccio — 
i Caldiera — a finire nel Quarnaro, coll’ altro — i Vena — si 
protendono lungo l’ orlo dell’ altopiano per terminare nel golfo di 
Trieste non lungi dalle foci del Timavo (!), Carlo Combi seri- 
ve il suo primo lavoro: Prodromo della storia dell’ Istria (2). 

In questo Prodromo, o Introduzione che dir si voglia, ve- 
diamo il primo tentativo di ridurre ad unità armonica e sistema- 
tica le varie storie particolari e gli avvenimenti che a queste 
erano connessi, e determinarne il loro valore. Naturalmente la 
parte più debole è il medio evo, perchè di questa le ricerche 
erano appena nel loro inizio, nel mentre con interesse ed utilità 
si può leggere ancora oggi la parte romana e la veneta. Da 
ogni pagina ch’ egli scrive si può constatare come il Combi do- 
mini tutto il materiale storico che aveva a sua disposizione e 
ne tragga il maggior profitto. Questo materiale però era in allora 
ben poca cosa, ove si pensi che soltanto un anno prima il Kan- 
dler aveva publicato i suoi Annali del Litorale. 

Riandate le vicende del periodo romano (prima epoca) e 
della continuata fratellanza con Venezia che va cangiandosi in 
protettorato (seconda epoca), divide la terza epoca, seguendo le 
idee allora comuni, nel marchesato elettivo sino al 1026, nell’e- 
reditario sino al 1230 e nel patriarchino sino al 1420. Egli pure 
narra della battaglia al Timavo che avrebbe decisa nel 1112 4a 


(1) L'alta regione fra i Vena e le Giulie del Nevoso chiamasi la 
Carsia che l’Austria aggregò alla provincia dell’Istria nel 1825 per sna- 
turarla etnicamente. | 

(2) C. Combi, quando parla dell'Istria, intende sempre la regione 
fra i Vena e l'Adriatieo, escludendovi la Carsia (v. la nota prec.). 
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separazione della contea d'Istria dal marchesato. Intanto Vene- 
zia, subentrando al marchesato, cangia la protezione in signoria, 
e così principia la quarta ed ultima epoca che va sino al cadere 
della Republica. 

Seguono Brevi notizie biografiche dei nostri migliori: di G. 
R. Carli, di S. Santorio e C. Zarotti. Chiude questo volume: Del 
rinnovamento economico dell' Istria, dettato da P. Valussi. Di 
Trieste non havvi che qualche breve accenno. 

Nel secondo volume della Strenna havvi il Rapporto- sul- 
l' Istria presentato al vicerè d'Italia il 17 ottobre 1806 dal con- 
sigliere di Stato Bargnani, il quale Rapporto riassume le con- 
dizioni economiche della nostra provincia nell'ultimo periodo . 
della Republica. Il Combi lo correda di numerose annotazioni 
illustrative e statistiche che dimostrano come i suoi studi non si 
limitassero alle condizioni esteriori e politiche ma si estendes- 
sero e si addentrassero anche nei più importanti problemi sociali 
ed economici dell’ Istria. 

E viemaggiormente lo dimostrano gli articoli che seguono: 
Dell’ unità naturale della provincia, in cui mostra come questa 
unità sia stata più volte e per lunghi anni sconosciuta dalla po- 
litica, in ciò facilitata dalle sue peculiari condizioni orografiche ; 
La Costituzione orografica e geologica dell’ Istria che studia le 
necessità richieste dalla viabilità e dalla vegetazione per esami- 
nare se i generi di coltura furono distribuiti a buona legge di 
proporzione a seconda della natura dei terreni: Le condizioni 
meteorologiche, ? Igiene, le Strade, le Saline, le Scuole serali, le 
Pie fondazioni, i Prodotti minerali, V Industria peschereccia e ma- 
nufatturiera formano argomento. di speciali ed interessanti ca- 
pitoli. | | 

Nel volume terzo (a. 1859), abbiamo la Continuazione del 
Rapporto sull’ Istria, illustrato da numerose e ricche note che 
completano il contenuto del Rapporto stesso. Cogli Studi storio- 
grafici intorno l Istria, il Combi riprende la narrazione delle 
vicende politiche della nostra provincia, limitandosi però al pe- 
riodo che va dai tempi più remoti alla conquista romana; ma 
` ne tratta con ampiezza e profondità maggiore di quanto lo abbia 
fatto nel Prodromo. Un riassunto molto chiaro e sistematico di 
quanto scrissero in tale proposito P. Kandler, C. De Franceschi, 


ie ngi RT 
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T. Luciani ed A. Covaz, il Combi ci dà nei Cenni etnografici 
sull’ Istria, in cui esamina parte a parte i singoli gruppi di po- 
polazione, la loro distribuzione, le loro differenze, i reciproci rap- 
porti, rilevando i tratti più caratteristici negli usi domestici e 
nella vita publica per rintracciare in loro qualche ragione nelle 
vicende che si compirono nella provincia. “ Ora, conchiude il 
Combi, le forze del progresso, per quanto tardate, aprirono già 
molte brecce alla pacifica conquista della campagna slava, ed è 
avviato il movimento all’ opera della concordia, alla paziente im- 
presa di fondere gli elementi di questo paese ,. 

Era questa l'illusione che allettava in quegli anni i nostri 
migliori, cioè la possibilità d' una connivenza pacifica ed amiche- 
vole fra le due stirpi, l'italiana e la slava, che abitavano nel- 
P’ Istria. Ma l'i. r. governo austriaco 8’ incaricò ben presto di 


farli ricredere ; poichè, fallitogli il tentativo di germanizzare l'I- 


stria, rivolse tutte le sue forze a slavizzarla combattendo e sop- 
primendo in ogni dove l’ elemento italiano. 
L'ultimo capitolo dell’ anno terzo scritto dal Combi è dedi- 


. cato al Commercio di Trieste, di cui ne esamina l'origine e le 


vicende ora di progresso talvolta di regresso ricercandone la ra- 
gione per conchiudere: “ Trieste se vuole avverare tutte le sue 
speranze conviene si adoperi alacramente, e a poter questo, con- 
viene innanzi tutto comprenda quanto le sia necessaria, ora e 
sempre, libertà d'azione a svolgere in ogni senso le attività del 
commercio ,. 

L' Anfiteatro di Pola ed i Cenni sulla Storia dell’ arte cri- 
stiana nell’ Istria di Paolo Tedeschi, Il rinnovamento econo- 
mico dell’ Istria di Pacifico Valussi, le Pie fondazioni nel- 
l Istria di Antonio Madonizza, L’Adriatico di Antonio Coiz 
ed alcune scelte Poesie rendono il contenuto della Strenna trien- 
nale più vario, e nella sua varietà più interessante ed istruttivo. 

Nella Prefazione alla terza annata C. Combi aveva scritto : 
“ Noi proseguiremo, e se modesto è il lavoro d’un almanacco, 
tanto più di buon grado vi mettiamo l’ opera nostra ,. Ed è per- 
ciò che gl’ Istriani attendevano con impaziente desiderio che com- 
parisse il quarto volume. Ma il Combi dovette rinunciare a pu- 
blicarlo avendo saputo che dalla polizia n’ era stato preventiva- 
mente deciso il sequestro: in pari tempo veniva dall’ i. r. Luogo- 
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tenenza sollevato dall’ istruzione nel Ginnasio divenuto allora 
Scuola dello Stato. Nel frattempo si giunse al 1859. 

Quest’ anno, cominciato colle più rosee speranze, era termi- 
nato colla più amara delle disillusioni. Ma ben presto rivisse la 
speranza d'un miglior avvenire quando si vide ritornare al po- 
tere il ministro Cavour, e quando furono noti i plebisciti della 
Toscana e dell’ Emilia (marzo 1860), la spedizione dei Mille 
(4 maggio 1860), I occupazione delle Marche e dell’Umbria (set- 
tembre 1860), il plebiscito delle province napolitane e siciliane 
(ottobre-novembre 1860), ed infine la proclamazione del Regno 
d'Italia (17 marzo 1861). Allora si comprese che anche per la 
nostra regione era giunto il momento — come serive G. Quaran- 
totto —- “ di affermare con risolutezza l'essere proprio e di te- 
nersi pronta a tutte le possibili evenienze. Urgeva che qualcuno 
si mettesse a capo del celato movimento antiaustriaco, coordi- 
nasse con fermo pugno e lucida antiveggenza le fila delle cospi- 
razioni, parlasse, quando se ne imponesse la necessità o se ne 
offrisse il destro, a nome dell’ intera Istria. E questa si rivolse 
spontanea ed unanime a Carlo Combi. Era difatti nella coscienza 
di tutti che un uomo più adatto di lui a così alto e difficile 
compito lo si sarebbe indarno cercato. E Carlo Combi, che al- 
lora contava non più di trentadue anni, accettò con vero trasporto 
la missione nobilissima ,. 


E così comincia per Carlo Combi un nuovo periodo nella 
sua attività in cui, abbandonati gli studi tranquilli ai quali si 
sentiva meglio inclinato, facendo sacrificio di sè e dei suoi inte- 
ressi alla sua Istria ed all’ Italia, entrò con piena energia nel 
campo politico. Da questo momento i suoi sguardi, i suoi inten- 
dimenti sono sopratutto rivolti all’ Italia per accelerare l’ unione 
dell’ Istria colla sua grande madre. 


E qui giova premettere quanto segue: 

Coi preliminari di Villafranca (14 luglio) terminata la guerra 
del 1859, l’ Austria aveva dovuto cedere al Piemonte la Lom- 
bardia. Ma tutti erano persuasi che la pace non poteva essere 
durevole sino a tanto che era aperta la questione veneta, vale a 
dire sintantochè Venezia rimanesse soggetta all’ Austria. 
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E si notava difatti presso le corti delle varie potenze una 
corrente favorevole alle aspirazioni italiane anche dopo la pro- 
elamazione del regno d'Italia, nella persuasione che lo sciogli- 
mento definito della questione italiana sarebbe stato apportatore 
di tranquillità all'intera Europa. Urgeva quindi ehe nella que- 
stione di Venezia si fondesse quella dell’ Istria, affinchè, consi- 
derate fra loro intimamente congiunte quasi fossero una sola 
unità politica ed amministrativa, venisse anche assieme decisa 
la loro sorte futura. Importava in altre parole che il partito pa- 
triottico istriano (e triestino) uscisse dallo stato di idealismo e 
di sentimentalità per entrare nel campo dell’ azione e del movi- 
mento. E mentre a dirigere ed a regolare questi movimenti nel- 
l’ Istria (ed a Trieste) erano chiamati i vari comitati formatisi 
nelle nostre province ed inoltre quelli di Torino e Milano aventi 
sede nel Regno, era indispensabile che sopratutto mediante la 
stampa si formasse una forte opinione: publica nel Regno a noi 
favorevole col dimostrare come l Istria fosse parte integrante 
della Venezia per la sua configurazione geografica, per la sua 
storia, per la stirpe predominante che l abitava, per i reciproci 
interessi economici, e come la cinta delle sue Alpi ed i suoi 
porti fossero di assoluta necessità per la difesa terrestre e ma- 
rittima dell’ Italia. 

Cómpito arduo invero che fu affidato a due personalità alle 
quali l' Istria nostra va superba di aver dato i natali: Carlo 
Combi e Tomaso Luciani. 

Molto spesso avviene che persone guardate da loutano ci 
sembrano grandi, e poi 8’ impiccioliscono di mano in mano che 
le avviciniamo : i due nostri all'incontro diventano sempre più 
grandi quanto più ci accostiamo a loro e quanto più studiamo il 
loro carattere e la loro opera. 

Prescindendo dal concorso alla sottoscrizione nazionale per 
i fucili di Garibaldi, dall’ arruolamento clandestino. di marinai, 
dalle bandiere offerte a due reggimenti della brigata Ravenna, 
e di altra bandiera a Garibaldi, e del dono nuziale alla figlia di 
Vittorio Emanuele II Maria Pia nel gennaio 1863, già nel lu- 
glio 1859 C. Combi riesciva a spedire a Vienna, non ostante gli 
ostacoli della polizia austriaca, una supplica dei comuni istriani 
colla quale si chiedeva all’ imperatore l’ annessione dell’ Istria 
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alla provincia della Venezia (allora austriaca), tendendo così di 
far riconoscere, attraverso l’ unione amministrativa col Veneto, 
l'appartenenza dell’ Istria alla Confederazione italica (sotto la 
presidenza del pontefice) che si stava formando. All’ iniziativa 
ed. al consiglio di Carlo Combi e di Tomaso Luciani si dovette 
pure il “ nessuno , publico voto implicitamente separatista dato 
dai rappresentanti provinciali dell’ Istria alla dieta di Parenzo il 
10 e 16 aprile 1861, a somiglianza de] pronunciamento dei con- 
sigli provinciali della Venezia. 

Ma assieme alla direzione del lavoro dei nostri comitati se- 
creti ed al loro accordo coll’ azione dei comitati di Torino e di 
Milano, a C. Combi (come in parte anche a T. Luciani) era affi- 
dato l'incarico di mostrare colla publica stampa scientifica e po- 
litica i vincoli e le necessità che univano strettamente l Istria 
colla Venezia, e guadagnare a questa idea e ministri e diploma- 
tici e l'opinione publica del Regno. Persuaderli che Venezia e 
l’ Istria formavano un solo tutto, che erano parti della stessa Re- 
gione italica e che per l Italia era necessità vitale la loro co- 
mune liberazione era in quei giorni un’impresa molto difficile 
per l’ ignoranza, i pregiudizi e gli errori della grande maggio- 
ranza dei regnicoli sul conto nostro e sulle nostre condizioni et- 
nografiche. | | 

Già nel giugno 1859 Pacifico Valussi publicava nella 
Rivista contemporanea l’ articolo Della Confederazione italiana, 
chiedendo in questo l’ assoluta esclusione dell’ Austria dai nostri 
paesi; e due anni dopo scriveva l'opuscolo Trieste e l Istria e 
le loro ragioni nella questione italiana (Milano 1861), in cui ao- 
curatamente cercava e studiava nella geografia naturale, nella 
etnologia, nella lingua, nella civiltà, nella storia, nel diritto po- 
sitivo e nell’ interesse stesso materiale e morale delle popola- 
zioni, le ragioni di Trieste e dell’ Istria di appartenere all’Italia. 
Questo scritto, che si può chiamare il “ Manifesto dell’ irredenti- 
smo adriatico , fu contemporaneamente publicato pure in fran- 
cese, tradotto da Costantino Ressman addetto all’ ambasciata 
italiana a Parigi, e colà largamente diffuso per guadagnare an- 
che i Francesi alla nostra causa. 

Nel 1862 lo stesso Valussi scrive La Russia, lU Europa e 
U Italia per dimostrare che la politica dell’ Italia libera ed una 
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potrebbe benissimo accordarsi con quella della Russia sulla base 
della neutralità del Mediterraneo. Sigismondo Bonfiglio nelle 
Condizioni passate e presenti dell’ Istria e conseguenze relative di 
diritto publico, Torino 1864, preannunziava la comparsa del suc- 
cessivo poderoso volume edito a Torino 1865, L'Italia e la 
Confederazione germanica, in cui documentava l'infondatezza delle 
pretensioni germaniche sul versante meridionale delle Alpi Giulie. 
A questo seguiva (Firenze 1866) I termini dal M. Nevoso al 
Quarnaro e la loro importanza politica. 

‘‘ Frattanto Tomaso Luciani, che nel 1861 si era stabilito 
a Milano per rappresentare l Istria nel Comitato politico veneto, 
con una serie di articoli nell’ Alleanza e Perseveranza di Milano, 
nel Diritto e nell’ Opinione di Torino, nella Nazione di Firenze 
rivendicava per le nostre province il diritto di appartenere al- 
l’Italia, e iniziava nel Dizionario corografico dell’ Italia del- 
l Amati nel 1864 la mirabile serie di monografie delle città e 
borgate dell’Istria, per far conoscere agli Italiani del Regno par- 
titamente la loro storia e la loro vita civile prima latina, poscia 
tutta italiana. | 


A questa eletta schiera di scrittori nei quali quanto vivo è 
il sentimento dell’ italianità altrettanto è pronto il sacrificio di 
se e di tutti i loro interessi personali alla causa nazionale, si 
associa non ultimo Carlo Combi. 

Nella Rivista contemporanea di Torino egli scriveva: “ Non 
ultima delle italiane sciagure fu quella d’ignorarci fra noi sì da 
lasciar agio allo straniero d’invilire alcune province dell’Italia 
che passarono per terre tedesche o slave... mentre noi, scono- 
sciute le Alpi Giulie, accettavamo dall'Austria per nostro o. r. 
confine di oriente il rigagnolo dell’Isonzo. È dunque tempo di 
metter mano alle nostre riparazioni ,. 

Ed a queste riparazioni si accinge già nell articolo Etno- 
grafia dell'Istria publicato nella suddetta Rivista nel 1861, in 
cui si occupa delle due stirpi che l’ abitano (l'italiana e la slava), 
della loro storia, della loro origine, della loro sede, della loro 
indole e dei. loro contatti, per concludere: ^" Considerando le 
sorti istriane, ammireremo la costanza di quella piccola famiglia 
italiana (sopravissuta alle guerre ed alle pesti) a rifiutare ogni 
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straniera infezione, st da sorvivere incorrotta, sebbene esangue, 
a’ suoi lunghi secoli di lotta... L'Istria, che restò degli Italiani 
unica custode dell’ unica civiltà della provincia, eombattó, per- 
durò, e sebbene ridotta agli estremi, sopravive ancora incorrotta 
e speranzosa per raccogliere il premio del lungo martirio ,. 

Allo stesso scopo tende La frontiera orientale dell’Italia, 
che vide la luce nel Politecnico di Milano del maggio 1862. Già 
nella prima pagina nota con dolore come l’Istria “ questo lembo 
estremo della penisola e che divise cogli Italiani i lutti e le 
prove della patria, per molti anni subì la maggiore di tutte, 
quella di essere dagli Italiani obliata ,. Tutto ciò che la geo- 
grafia, la storia e l'arte militare dicevano dell'importanza per 
l'Italia di questo confine, tutto è qui raccolto, annotato e messo 
in piena luce; così che egli può con verità conchiudere: “ la 
nostra difesa non è completa nè possibile senza la terra istriana ,. 

Su questo argomento ch'era allora, come si suol dire, ^ pal- 
pitante di attualità ,, C. Combi vi ritorna sotto il titolo: Impor- 
tanza delle Alpi Giulie e dell'Istria per la difesa dell'Italia orien- 
tale. Lo publicó nella Rivista contemporanea di Torino nell'aprile 
1866 quando stava per scoppiare la guerra fra l'Italia e l'Austria 
(e la Prussia) apportandovi sempre ragioni nuove, e meglio lu- 
meggiando le precedenti, fermandosi di preferenza sulle condi- 
zioni militari della marina derivate dal contrasto fra le due op- 
‘ poste sponde dell’Adriatico: “ Non essendo buona parte degli 
Italiani arrivata a dissipare la lezione delle geografie austriache 
che serra la Venezia entro i capricciosi termini che le posero 
attorno i reggitori di Vienna, è ormai tempo che non vi abbia 
più italiano al quale possa apporsi la vergognosa colpa d’igno- 
rare e sconoscere casa propria ,. 

Quale non sarebbe stato il dolore del nostro infaticabile C. 
Combi se, vissuto più a lungo e sino entro il periodo della 
grande guerra, avesse potuto accertarsi per propria esperienza 
che tutto quello ch'era stato detto e scritto e ripetuto da tanti 
egregi patriotti lo era stato invano, e che le cognizioni e gli 
apprezzamenti della grande maggioranza degli Italiani e degli 
stessi maggiorenti del Regno sul conto dell'Istria non erano 
punto mutate da quello ch’ erano cinquanta anni prima; in guisa 
che Felice Bennati, trovatosi dopo il '15 emigrato a Roma e 
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partecipe all’azione politica in favore della nostra provincia, av- 
vilito dalla ignoranza degli Italiani o peggio dai loro errori sul 
nostro conto che li conducevano a falsi e dannosi apprezzamenti, 
si vide costretto a publicare nel 1918 l'opuscolo: L'Istria ed il 
diritto d’Italia, che avrebbe veramente dovuto intitolarsi “ Il di- 
ritto dell’ Istria di essere riconosciuta dagli Italiani come parte 
dell’Italia ,. 

L’infelice esito della battaglia di Custozza (24 giugno 1866), 
e più ancora quello della battaglia di Lissa (20 luglio) troncò 
d'un colpo tutte le illusioni del Combi. Il suo sogno, la sua 
missione alla quale aveva consacrato tutto se stesso, tutto era 
fallito. “ Qui lavorai da bestia (scriveva da Firenze il 10 agosto 
1866): tanto è vero che un cane avrebbe cavato gli stessi effetti „. 

Ma in questo grave momento egli non disperò, perchè con- 
vinto nell'anima che la redenzione non poteva mancare per 
l Istria come non era mancata per Venezia. Era questione di 
tempo. Faceva duopo perciò di pazientare; raccogliersi per at- 
tendere il momento della nuova riscossa senza lasciarsi vincere 
dagli eventi contrari. Cavour aveva detto sul suo letto di morte: 
“ Garibaldi vuol andare a Roma ed a Venezia, ed io pure; nes- 
suno ha più fretta di noi. Quanto all’ Istria ed al Tirolo sarà il 
lavoro di un’altra generazione ,. 

E C. Combi, col cuore spezzato, ma con fede incrollabile 
nell’ avvenire dell'Italia scrisse il 27 luglio da Firenze l’ Appello 
degli Istriani all'Italia. 

“ Oggi, scrive egli, che alla breve stagione delle armi segue 
lo studio delle condizioni più opportune ad assicurare la pace 
d'Europa, non v'è interesse italiano ‘<il quale non abbia diritto 
di farsi udire, non v'ha causa di qualsivoglia parte d'Italia la 
quale non meriti di essere compresa appieno, perchè gli uomini 
di Stato, in tanta maturanza di civiltà, abbiano a risolverla se- 
condo il giudizio della publica opinione ,. 

“ Noi Istriani, piccola famiglia della nazione italiana, durata 
fra mille sciagure sulle rive dell'Adria superiore ed ai piedi 
dell'Alpe Giulia, noi pure facciamo appello alla coscienza, alla 
saggezza dell’Italia, noi pure invochiamo a favor nostro e suo il 
sommo principio nazionale e la sovranità del suffragio del po- 
polo ,. 
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Parlato in questo appello dei confini alle Giulie, scende alle 
popolazioni che stanziano su questa estrema regione d’Italia. 
^ Gli slavi, dice, sono di venti e più stirpi pacificamente impor- 
tativi dai dominatori: di queste province per popolare le terre 
disertate dalle guerre e dalle pesti... ma non sorge un villaggio 
in cui si agiti un pò di vita civile il quale non sia prettamente 
italiano... La civiltà è tutta nostra, tutta italiana; nostro tutto 
ciò che costituisce la vita di un popolo, il suo decoro, il suo di- 
ritto ,. 

Ricordata a sommi capi la storia dell’ Istria, con Roma una 
delle regioni d'Italia, con Venezia combattente per terra e per 
mare, posta dalla natura di fronte allo sbocco principale dal lato 
d'oriente, chiave del dominio sull'Adriatico, continua; “ Oggi 
per l'Istria è questione suprema di vita o di morte. Ed invero 
bene presentiamo che l’Austria sarà tutta nel divisamento di 
spegnere la nostra italianità per toglierci dal cuore degli Italiani 
e sopprimere così l’ incentivo delle affezioni patriottiche alla loro 
politica. Quindi e scuole e tribunali fatti tedeschi o slavi, e una 
burocrazia straniera investita di pieni poteri a infliggerci ogni 
guisa di tormenti ,. Ed in ciò il Combi fu profeta. 

Ma nel mentre fra mille difficoltà e pericoli dirigeva e re- 
golava l’opera dei nostri comitati secreti e li teneva in continua 
corrispondenza con quelli di Torino e di Milano, d'un' altra sua 
opera, frutto della sua instancabile attività, C. Combi arricchì il 
nostro patrimonio storico, cioè col Saggio di Bibliografia istriana, 
publicato a spese di una Società patria, Capodistria 1864. 

Ed ecco come avvenne. Nel 1861 i ventuno onorevoli pa- 
triotti che nelle sedute -del 10 e 16 aprile avevano votato il 
“ nessuno ,, rinunciarono alle diarie che loro s'aspettava come 
membri della dieta, affinchè con questo importo si formasse un 
fondo perpetuo per promuovere la publicazione di cose patrie, - 
coprendo di volta in volta le spese di tipografia mediante la 
vendita del fascicolo stampato. E le idee degli onorevoli deputati - 
erano allora molto modeste; poiché pensavano, come primo as- 
saggio, di ripublieare l’elenco di opere già ricordate dal Kandler 
nelle sue Indicazioni (Trieste 1855, da pag. 201-217), coll’ ag- 
giunta di altre inedite. 

L'attuazione di questo disegno venne affidato a C. Combi; 
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e sotto la sua direzione, mercè la sua personale operosità e la 
cooperazione di alcuni volonterosi, in breve tempo, invece di al- 
cuni pochi fascicoli, si ebbe a disposizione una raccolta tale da 
permettere la publicazione, come si è detto, di un grosso volume 
di ben 484 pagine, diviso in 12 titoli e comprendente 3060 nu- 
meri. o 

Dal suesposto vediamo come Carlo Combi fosse uomo più 
di studio che di azione: non fu uno storico: nello stretto senso 
della parola, ma fu piuttosto un propagatore d’idee, un risve- 
gliatore di coscienze. Coi mezzi fornitigli dal diritto storico e 
dal principio di nazionalità volle infondere negli Italiani del 
Regno la coscienza dell’italianità dell’ Istria, la coscienza del suo 
diritto a formare parte integrante del nuovo regno italico, e della 
necessità per l’Italia tutta di possedere questa provincia, ba- 


. luardo del suo confine, la sua Porta orientale. 


Questo si fu il nobile compito di tutti i suoi giorni: a rag- ` 
giungerlo non risparmiò nè studî, nè privazioni, nè sacrificî. 


* 
LEE 


Nella primavera del 66 quando si presentava imminente la 
guerra contro l’Italia e la Prussia, C. Combi era stato invitato 
dalla polizia austriaca ad abbandonare il proprio paese sotto mi- 
naccia d'essere relegato in una fortezza, e perciò, attraverso il 
Tirolo e la Svizzera, aveva cercato asilo sul suolo italiano. Ora 
finita la guerra, e troppo ormai compromesso per riprendere di- 
mora in territorio soggetto all’Austria, e pregato d’altronde dai 
patriotti di assistere la causa dell'Istria rimanendo entro il nuovo 


‘confine politico, C. Combi risolvette di stabilirsi per intanto a 


Venezia. 

Molte persone influenti, conoscendo le strettezze economiche 
in cui versava il Combi, si occuparono ad assicurargli una posi- 
zione decorosa e sicura; ma egli, nell’incrollabile saldezza del 
suo carattere, resistette inflessibile ad ogni lusinga di facili pro- 
fitti e di sinecure. “ Non è orgoglio il mio, è sentimento di di- 
gnità per la causa che professiamo ,. Così scriveva a coloro che 
si interessavano del suo avvenire. 

Apertosi in quei giorni il concorso per la cattedra di diritto 
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civile e commerciale all’ Accademia sup. di Venezia, vi concorse, 
e vinto il concorso fu nominato docente di quell’ Istituto, nomina 
che gli spettava di piefto diritto. 

A Venezia, ove nel 1871 si stabil anche il Luciani, C. 
Combi potè ritornare alla vita tranquilla e studiosa, dividendo 
il suo tempo fra le cure della scuola, e gli uffici che aveva ac- 
cettati nella publica amministrazione, negli istituti di beneficenza, 
nelle società letterarie e scientifiche. Nè fra queste dimenticò 
mai la sua Istria, pronto sempre a prestarsi per la causa nazio- 
nale, tenendosi sempre in relazione con quei patriotti, infiamman- 
doli del suo ardore, eccitandoli a perseverare fiduciosi nell’ av- 
venire. Per suo impulso sorse nel 1867 la Provincia, periodcio 
settimanale publicato a Capodistria che doveva tenere sempre 
alta ed accesa la fiaccola dell'italianità nella nostra regione. 

Quando scoppiò la guerra turco-russa nell’ aprile 1877, il 
Combi scriveva (da Padova il 21 dio): “ Non mi lusingo di 
prossimi eventi favorevoli alle nostre aspirazioni. Ma la possi- 
bilità c'è più chiara che dopo il 1866, e quindi bisogna riani- 
mare l'azione ,. E aggiungendo alle parole i fatti, si adoperò a 
far rivivere i vecchi comitati specialmente nel Veneto, ma li 
volle affatto indipendenti dall’ Associazione per l'Italia irredenta 
dell’Avezzana e dell’ Imbriani (1). E quando le potenze si radu- 
narono a rivedere la pace di S. Stefano (3 marzo 1878), insi- 
stette affinchè con memoriali, indirizzi ecc. diretti e al r. Governo 
ed ai suoi rappresentanti si tenesse viva in loro la memoria delle 
nostre terre. 

Il Congresso di Berlino (13 giugno-13 luglio) troncò anche 
quest’ ultima speranza. 

Allora C. Combi si restrinse sempre più ai suoi studi pre- 
diletti, e rimase quasi totalmente estraneo alla vita politica, non 
potendo condividere il metodo d'azione seguito allora dal partito 
dominante. Seriveva il 1 febbraio 1883: “ Non deve arrogarsi 
alcuno di sostituirsi al governo nazionale nell arduo assunto di 
condurre la politica interna ed esterna. Censurarlo, se stimisi 
faccia male, è diritto e dovere di ogni cittadino; ma influire su 


(1) Padova 6 marzo 1878. 


MATT ama ter Me ee MEO C LUE 


(17) CARLO COMBI NELLA ISTORIOGRAFIA ISTRIANA 631 


di esso altrimenti che nelle vie legali è delitto di offeso patriot- 
tismo ,. | | 

Ritornato con più ardore alle sue predilette fatiche letterarie, 
lesse nel decembre 1877 nell’ Istituto Veneto il Discorso Della 


rivendicazione dell'Istria agli studi italiani. 


E subito al principio dà espressione al dolore che più d’ogni 
altro gli angustiava l’animo. “ Mentre la mia provincia nativa, 
italiana quanto ogni altra, si trova non solo politicamente dis- 
giunta dalla sua nazione, ma ancora mal conosciuta da essa, se 
non anche dimenticata e talora persino sconfessata, non mi riesce 
di far tacere nell’animo il vivo desiderio di adoperarmi quanto 
è da me, perchè quella estrema nostra regione sia rivendicata 
almeno agli studi nostri. A me, che naturalmente mi trovo spesso 
condotto a parlare del mio paese nativo, accadde assai volte di 
udire dagli stessi uomini colti errori incredibili intorno ad esso ,. 
E segue accennando i titoli dell’ Istria per la rivendicazione agli 
studi degli Italiani, titoli dovuti alle sue condizioni geografiche 
rispetto la penisola italica, alla sua etnografia, alla sua storia, 
alla numerosa schiera “ di cultori distinti delle scienze e delle 
arti belle dalla quale tutta la nazione italiana si onora ,, alla 
loro lotta ostinata giornaliera contro lo straniero, alla necessità 
del possesso dell’ Istria per la sicurezza del Regno e perchè Ve- 
nezia non resti imprigionata nella sua laguna. 

La Soluzione fu scritta dal Combi nel 1880, quando cioè 
l’Austria, dopo il congresso di Berlino, occupata la Bosnia e 
l’ Erzegovina sembrava decisa ad estendere la sua signoria giù 
giù nella penisola balcanica sino a Salonicco ed al Mar Egeo. 
Qui l’Autore si finge un Ungherese, il quale viene a discorrere 
delle condizioni dell'Austria con degli Italiani. L’ Ungherese, esa- 
minando la politica delle varie potenze europee, vede come le 
aspirazioni della Germania e della Russia verso le coste dell’A- 
driatico rappresentino una minaccia ed un pericolo non solo per 
i possessi austriaci ed italiani sull'Adriatico, ma anche per gl’in- 
teressi della Francia e dell’ Inghilterra. Per scongiurare questo 
pericolo è nell’ interesse generale, e particolarmente dell’ Italia 
(opina l’ Ungherese) di favorire l’ espansione ed il consolidamento 
dell'Austria, di un’Austria federale inorientata, ossia, con altro 
nome, d’una Confederazione danubiana, la quale servirebbe nello 
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stesso tempo al supremo bisogno dell' Europa di avere colà una 
vigorosa e sicura alleata. “ E voi Italiani, continua l’ Ungherese, 
concorrendo a tanta trasformazione, avreste senza dubbio il com- 
penso della frontiera delle Retiche e delle Giulie che tanto vi 
è necessaria. Un’Austria volta all’ Egeo avrebbe mutato fronte e 
dividerebbe con voi senza difficoltà, alle sue spalle, il dominio 
dell’ Adriatico, essendo appunto nient’ altro che un dividerlo l as- 
segnare all’ Italia il suo golfo territoriale di Venezia. Ragionate 
e vincerete „. 

E non pensava il buon Ungherese che l’Austria porta nel 
suo stemma non senza ragione l’aquila bicipite “ che per più 
divorar due becchi porta? Due becchi e non un solo ,. 

Ma non soltanto a publicazioni di questo genere aveva il 
Combi dedicata la sua attività di studioso ; altre di maggior mole 
e di più vasta estensione di ricerche lo tenevano occupato da 
vari anni. Già dal 1864, publicato il Saggio di bibliografia istriana, 
attese a raccogliere il materiale per un secondo volume dello 
stesso Saggio; - nel dicembre 1866 scriveva di "avere per le 
mani, le Lettere del Vergerio Seniore e il Processo del Vergerio 
apostata; - nel succitato discorso Della rivendicazione dell Istria 
agli studi italiani letto nel dicembre 1877 annunzia che stava 
 ordinandolo in un volume e che sperava di poter publicare 
quanto prima “la lunga serie delle prove di patriottismo date 
dagli Istriani anche in questi ultimi anni e in ogni campo del 
fortunato nostro Risorgimento di cui ho (scrive egli) già raccolte 
le memorie autentiche , ; - ai 30 settembre 1881 scriveva: ^ Del 
resto io publicheró quanto prima la Cartografia istriana ,. 

Di questi suoi lavori il Combi publicò soltanto Di Pierpaolo 
Vergerio il seniore da Capodistria e del suo epistolario, Memoria. 
Venezia 1880. E dei manoscritti contenenti buona parte degli 
altri suoi studi cosa è avvenuto? Chi li ereditò? Dove si 
trovano ? | 

Persona bene informata ci assicura che il Combi possedesse 
uno Schedario di oltre quattro mila numeri e che questa pre- 
ziosa raccolta fosse stata offerta al Bibliotecario civico di Trieste 
coll’ invito a proseguire l’ illustrazione dell’ opera di Pier Paolo 
Vergerio. Ma l offerta non venne accettata. Dove trovasi presen- 
temente questa preziosa raccolta, ed in mano di chi ? La r. Depu- 
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tazione veneta di storia patria aveva benevolmente accolta la 
proposta ‘di publicare nei suoi volumi il suddetto Epistolario 
vergeriano e in uno le premesse e le note che il Combi stime- 
rebbe opportuno di aggiungervi: Quale sorte ebbe questo Ejpi- 
stolario? Lo ricordava anche il Combi nel suo testamento : “ Ve- 


. nezia .81 luglio 1884. Le lettere del Vergerio, da me corrette, 


siano publicate dalla Deputazione veneta coll’ assistenza del 
mio egregio amico Tomaso Luciani. Le schede relative siano 
invece custodite in famiglia, come le altre carte... gli scritti 
miei e di mio padre non debbono essere publicati ma custoditi 
in famiglia ,. | | 


A dimostrare quanto il Vergerio sia degno che la posterità 
ne onori la memoria, il Combi ricorda (a pag. 7) i punti più 
salienti della sua vita, fra gli altri la dimora alla corte di Sigis- 
mondo re di Boemia - Ungheria ed imperatore di Germania, e 
come a lui spetti l’ onore di essere stato il primo umanista (di 
non pochi anni anteriore al Piccolomini) che abbia promosso 
oltralpe lo studio dell’ antichità classica. 

L’ Epistolario del Vergerio doveva constare di due parti. 
L'una, preposta all'Epistolario, doveva dire della vita degli scritti 
e dei tempi di lui. L’altra doveva commentare in tutti quei vari 
modi che i singoli argomenti richiedono le lettere che verrebbero 
stampate. 

Lavoro enorme “ perchè, come egli scrive (a pag. 99), vera- 
mente enorme è il sacrificio di tempo a cui mi sono condan- 
nato, e -che tolsemi a non pochi altri meno lunghi e meno 
aspri lavori traendomi dentro a minutissime e pressochè inter- 
inabili ricerche ,. 

Nella prima parte il Combi intendeva annoverare, distinguere 
e valutare le fonti da cui si possono attingere notizie relative 
all’ Autore. 

E qui stralcio alcune osservazioni fatte dal Combi stesso: 
“ Se la vita del Vergerio, presa la parola nel suo più ristretto 
significato, non è largo argomento alla sua opera, ben altro lo 
sono i suoi scritti. Il Vergerio fu bensì un umanista, ma non 
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proprio nel senso che venne dato più tardi a questa appella- 
zione; la sua penna fu più dell’ uomo politico che del letterato, 
più del filosofo che dell’ artista „. 

Nel novero delle opere di P. P. Vergerio le pià importanti 
sono le politico-religiose e le storiografiche che il Combi ricorda 
e commenta da pag. 17 - 29. Degli altri scritti emergono quelli 
che ei mostrano il Vergerio impegnato più dappresso per ricon- 
durre gli studi alle fonti del classicismo (pag. 29-32) ; nel campo 
delle lettere, la polemica e le religiose. Da ultimo il Combi ana- 
lizza le di lui opere ^ a farne comparazione con altre consimili 
precedenti e posteriori del Risorgimento... e a cogliere il vero 
di quei primi indirizzi: del pensiero moderno ,. Con questa ana- 
lisi termina la parte prima. 

Nella parte seconda (da pag. 47) dirà delle norme da lui 
seguite nel publicare l’ Epistolario del Vergerio e nell’ aggiun- 
gervi adeguato commento. 

" Non si esagera, dice il Combi, l'importanza degli RE 
affermando ch’ essi furono fra il XIV ed il XV secolo uno dei 
mezzi più efficaci a propagare gli studî, ad animarli, a metterli 
per così dire su vasta scena. Chi li assomigliasse, sotto certi 
riguardi, salvando le proporzioni, al moderno giornalismo, non 
andrebbe lontano dal vero ,. E qui si dilunga sulle ragioni della 
loro importanza, ci dice da pag. 57-68 la ragione, gl’intendimenti 
e le speranze delle sue cure per la publicazione ed il commento 
delle surricordate lettere, delle fonti, del metodo che intende 
seguire nel commento (avvicendando col testo di ogni lettera le 
relative spiegazioni); poscia dei diversi soggetti del commento. 

“ Se l’ Epistolario, continua il Combi a pag. 77, è piuttosto 
scarso di quelle svariate notizie di fatto che i biografi bramano 
di trovarvi, è interessante all'incontro per lo studio della natura, 
dell’ ingegno e dell’ animo del Vergerio ,. 

“ La qualità di lui che vi apparisce prevalente è la sagacia 
del filosofo, che studia non meno i libri che la vita nell’ intento 
di elevare la vita e praticare la virtù. La sua filosofia era riso- 
luta a militare nel gran campo degli interessi e dei conflitti del- 
l' umano consorzio... Il grande concetto della virtù bella dei 
pregi sì della mente che dell’ animo, ricorre continuamente, sotto 
molteplici forme nelle sue lettere ,. 


—--- ——  .<-,_ -— = 
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" Della povertà sua e della sua famiglia scrive più e più 
volte, ma sempre da quel gagliardo ch’ egli era... chè solo è 
pacato e grave nella censura, chè talora la volge a satira pun- 
gentissima... Nel Vergerio l’ umanista ed il credente mai si 
contradicono, ma vivono, quasi a dire, l’ uno per l’ altro ,.. 

“Con grande fervore si era dedicato il Vergerio a coltivare 
le scienze e le lettere, ma l erudizione era in lui alimento al 
pensiero per una vita sua propria, e non già per respirare col- 
l anima altrui ,. 

Il volume si chiude coll’ Elenco delle lettere di Pierpaolo 
Vergerio disposte nell’ ordine alfabetico delle loro iniziali per 
renderne più facili i riscontri. 

A questo doveva seguire un volume contenente le 151 lettere 
che'la Deputazione veneta si era proposta di publicare nei suoi 
volumi e di cui sopra si fece parola. 

* 
* ok 

Carlo Combi morì il giorno 11 settembre 1884 nell’ età di 
57 anni. 

“L'esistenza di Carlo Combi, così scrive di lui Tomaso 
Luciani, fu un’ aspra lotta d’ ogni giorno alla conquista della 
verità, sia nel campo delle scienze, che nel campo morale, e 
questa lotta fu che lo atterrò e lo rapì improvvisamente al suo 
paese. Dal momento che fu chiamato di fare il sacrificio di se 
al bene della patria, non pensò che ad elevare lo spirito, a per- 
fezionare se stesso, coordinando pensieri, affetti, studi ed azioni 
unicamente al bene della sua città, della sua provincia, della 
patria sua nel più largo senso della parola ,. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 20 marzo 1928) 
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Come certe alterazioni di tessuti possano determinare l'ar- 
resto locale di sospensioni granulari iniettate nel sangue. 


PROF. I. SALVIOLI, m. E, E porr. G. OSELLADORE 


(Adunanza ordinaria del giorno 19 febbraio 1928) 


Recenti ricerche dello SpaGnor (!) hanno dimostrato che è 
possibile modificare la distribuzione nell’ organismo di colloidi 
minerali iniettati per via endovenosa, provocando alterazioni locali 
dei tessuti con mezzi fisici e chimici. Egli vide infatti che se si 
inietta endovena ad un coniglio del solfuro di mercurio ottenuto 
allo stato colloide in presenza di gelatina in sol. 1°/, e, finchè 
il colloide circola in fase dispersa nel sangue, si alterano local- 
mente dei tessuti mediante ustioni, contusioni, ferite, ostacoli al 
deflusso venoso, esposizione all’ aria di parti sensibili come or- 
gani rivestiti di sierose o ancora si applichino localmente e per 
breve durata piccole dosi di anestetici, si ottiene nelle parti così 
trattate una deposizione più o meno vistosa di colloide che altri- 
menti non si sarebbe avuta. 

Data l'importanza di questi reperti, che noi stessi ebbimo 
occasione di controllare, ci parve interessante di stabilire se in 
modo analogo al colloide minerale potesse comportarsi una sospen- 
sione granulare, cioè un materiale assai meno disperso del col- 
loide : forse per tale via sarebbe stato possibile raccogliere qual- 


(1) SpagnoL Q. - Fattori che modificano la fissazione dei colloidi 
minerali nell’ organismo. 

Nota I. Fattori meccanici, termici e infiammatori. Bioch. e Terap. 
Sper. Anno XIV, F. VII, 1927. | 

Nota II. Azione degli anestetici. Atti della Soc. Med. Chir. di Pa- 
dova. Anno V, 1927. 
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che dato utile a chiarire il meccanismo che determina l’ arresto 
locale del materiale iniettato nel sangue. 

Per le esperienze abbiamo scelto la cavia e il coniglio, im- 
piegando come sospensione dell'inchiostro di china (Marca Prior 
- Paris) che diluito nella proporzione 1:20 in sol. fisiologica, 
veniva poi iniettato per via endovenosa alla dose di 10 cc. per 
kg. di peso corporeo. 

Dalle prime esperienze eseguite in animali normali risultò, 
come del resto è noto da lungo tempo, che i granuli della so- 
spensione sono rapidamente arrestati nel fegato, nella milza 
e nel midollo osseo, dove vengono fagocitati da elementi dell’ ap- 
parecchio reticolo-endoteliale ; però a differenza di quanto si ve- 
‘rifica nel coniglio dove gli organi ricordati sono, si può dire, gli 
unici (1) raggiunti dal materiale iniettato, nella cavia si stabilì che, 
oltre in queste sedi, si hanno spesso deposizioni di granuli sulla 
| superficie interna della parete di piccoli vasi della cute e dei 
muscoli e, fra questi, specialmente nei vasi del muscolo pellic- 
ciaio. | 

In coincidenza con queste differenze riscontrate negli animali 
normali, i successivi esperimenti fatti provocando delle lesioni 
locali prima di iniettare nel sangue la sospensione, rivelarono 
pure un diverso comportamento della cavia rispetto al coniglio. 

Nella cavia si vide infatti che basta praticare una incisione 
che interessi la cute e i muscoli e, dopo qualche minuto da che 
i tessuti vennero messi allo scoperto, iniettare endovena la so- 
spensione, per constatare come i vasi limitrofi alla ferita, pur 
rimanendo pervii, vadano rapidamente rivestendosi sulla supeficie 
interna di uno strato quasi continuo di granuli conglutinati, per 
cui la parte assume in breve una tinta nerastra. Altrettanto si 
verifica se, invece della ferita, si pratica una causticazione con 
olio bollente o ferro arroventato e così pure se si applica sulla 
cute una ventosa o una carta senapata. Negli organi profondi si 
può ottenere anche abbondante deposizione sulla parete interna 


`~ $ 


(1) In un paio di esemplari che presentavano delle cisti parassi- 
tarie incluse fra le pagine del g. omento si sono trovate con l' indagine 
microscopica piccolissime e rare deposizioni di materiale granulare nei 
vasi di questa plica seriosa. 
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dei vasi purchè si ledano in qualche modo i tessuti: così per 
gli organi peritoneali basta introdurre nella cavità sierosa piccole 
quantità di soluzioni lievemente irritanti, come ad es. del brodo, 
oppure solo esporre qualche minuto i visceri all’ aria per con- 
statare, dopo l’ iniezione della sospensione, che una cospicua de- 
posizione di granuli si è verificata sulla superficie interna dei 
piccoli vasi sottosierosi. 

Nel coniglio invece. praticando le stesse lesioni sulla cute 
la quantità di materiale granulare che si deposita nell’ interno 
dei piccoli vasi locali è infinitamente minore e talora manca del 
tutto. Anche l’ introduzione di liquidi irritanti nel peritoneo non 
provoca nei vasi della sierosa un arresto molto cospicuo di ma- 
teriale granulare, ciò che invece è solo possibile ottenere mediante 
estrazione laparatomica e breve esposizione all’ aria di visceri 
mobili rivestiti dalla sierosa. 

In ogni caso, sia nella cavia che nel coniglio la fissazione 
locale del materiale granulare iniettato avviene sempre a ridosso 
della superficie interna della parete dei piccoli vasi (sia arteriosi 
che venosi e capillari) e non oltrepassa mai questa barriera, 
almeno in un primo momento, per portarsi negli interstizi dei 
tessuti o comparire nei vasi linfatici della parte. Tale comporta- 
mento, diverso da quello accertato dallo SPAGNor per il colloide 
minerale che si localizza invece subito, fin dal primo momento, 
oltre che a ridosso della parete dei vasi sanguigni, anche negli 
interstizi dei tessuti e nei vasi linfatici, è evidentemente da 
mettere in rapporto col grado di dispersione della sospensione 
da noi impiegata e cioè col fatto che i granuli per le loro di- 
mensioni sono incapaci di attraversare le pareti vasali. 

Circa il meccanismo poi' col quale si verifica questo arresto 
locale di granuli immessi nel circolo sanguigno, all’ infuori cioè 
degli organi da essi normalmente raggiunti, sembra plausibile 
pensare, e ciò sopratutto in base al peculiare modo di presen- 
tarsi della deposizione a ridosso della parete vasale, che esso 
debba essere dovuto ad alterazioni del rivestimento endoteliale 


. della parete stessa. Se infatti si considera tutta l’ importanza 


che l'integrità degli endoteli ha, oltre che per regolare gli scambi 
fra sangue e tessuti, anche per mantenere al minimum le resi- 
stenze di attrito incontrate dal sangue lungo i vasi; se si tiene 
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conto del fatto già da lungo tempo dimostrato dal B1zzozzERo 
che alterazioni anche minime degli endoteli determina l’ arresto 
a ridosso della parete vasale di piastrine sottratte alla corrente 
sanguigna e infine, dell’ altro fatto dimostrato recentemente da 
uno di noi (OsELLADORE in collaborazione col SACCHETTO (!)) che 
le piastrine aderiscono in circolo al materiale granulare sospeso 
non stabilmente nel sangue, si vede che l’accennata supposizione 
prende una evidente consistenza, inducendo così a ritenere pro- 
babile che la fissazione locale in corrispondenza di lesioni tissu- 
rali di granuli sospesi nel sangue possa avvenire per un’ altera- 
zione primaria degli endoteli vasali col concorso del terzo 
elemento figurato del sangue. 

La nostra ipotesi è tanto più verosimile in quanto osservando 
direttamente al microscopio la circolazione nel mesentere di cavie 
conigli abbiamo potuto vedere come i granuli iniettati vengano 
ad applicarsi sulla parete vasale, non isolatamente, ma sotto 
forma di masserelle irregolari e ancora come il trombo di pia- 
strine provocato artificialmente mentre nel sangue circola la so- 
spensione d’ inchiostro risulti alla fine profondamente e omoge- 
neamente infarcito di granuli neri conglutinati. 

Comunque però stiano le cose, qualunque sia cioè questo 
meccanismo di arresto locale, l’aver noi dimostrato la possibilità 
che materiali granulari sospesi nel sangue possano essere trat- 
tenuti a livello dei vasi di tessuti comunque lesi, non è certo 
senza importanza, oltre che per il fatto in sè, anche perchè fa 
intravvedere possibile che con analogo meccanismo in corrispon- 
denza di tessuti alterati possano essere trattenute altre forma- 
zioni granulari che spesso in condizioni patologiche si trovano 
ad essere sospese non stabilmente nel sangue: vogliamo alludere 
ai germi. 

È noto infatti che quando un germe invade in un organismo 
il circolo sanguigno l’ osservazione clinica e sperimentale ha di- 
mostrato come esso si insedii con una certa frequenza in oorri- 
spondenza di lesioni verificatesi a carico di tessuti. Per spiegare 


(1) OseLLADoRE G. e SaAconrTTO I. - Comportamento delle pia- 
strine di fronte ai materiali granulari sospesi non stabilmente nel san- 
gue. Giornale di Biol. e Med. Sperim. Vol. II. F. IX-X 1925. 
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il fenomeno si è da taluno parlato d'una specie di tropismo che 
i germi avrebbero per i tessuti lesi perché quivi, essendo dimi- 
nuite le resistenze organiche, trovano le migliori condizioni per 
vivere e proliferare. In realtà la diminuzione delle resistenze locali 
dà solo ragione della maggiore facilità di attecchimento del germe, 
non del fatto che esso si arresti proprio a livello della lesione e 
non altrove. Ora è invece probabile che il meccanismo pel quale 
i germi si soffermano in corrispondenza di una lesione, sia talora, 
cioè almeno in alcuni casi, analogo a quello che determina l'ar- 
resto dei granuli di inchiostro. di china. 

Alcune ricerche iniziate nel coniglio per controllare questa 
possibilità a carico di germi sono riuscite finora solo in parte 
probative. Tale risultato però non depone contro la veridicità 
della nostra supposizione perchè è evidente che come nelle 
esperienze fatte con la stessa sospensione granulare in due ani- 
mali di specie diversa hanno rivelato delle differenze circa l at- 
titudine dei granuli a precipitare localmente, così è pure proba- 
bile, anzi è da ritenere sicuro, che nel verificarsi nel fenomeno 
differenze notevoli debbano manifestarsi a seconda della stabilità 
con la quale i granuli della sospensione vengono a trovarsi nel 
sangue. Certo queste stabilità deve essere diversa da germe a 
germe e, per lo stesso germe nello stesso soggetto, a seconda 
che si sono o meno sviluppati nell’ organismo ospite fenomeni 
immnnitari di fronte al parassita: pertanto noi crediamo che pure 
essendo prevedibile una notevole difficoltà a riprodurre sperimen- 
talmente con dei germi il fenomeno della fissazione locale, ciò 
non possa far escludere che lo stesso fenomeno abbia, almeno 
in certi casi, a verificarsi. 


( Lécenziate le bozze per la stampa il giorno 21 marzo 1928) 
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L'inno callimacheo ad Apollo” 


CAMILLO CESSI, s. c. 


(Adunanza ordinaria del giorno 19 febbraio 1928) 


L'arte ellenistica è così varia e complessa che non fa me- 
raviglia come essa abbia esercitato tanto l'industria dei critici, 
e continui ad esercitarla, affascinando, anche se non presenta 
documenti di vero o grande valore estetico, per i problemi gravi, 
complicati che presenta. Per tale ragione fra gli studiosi, sebbene 
nel giudizio generale dell’arte di quell’età vi sia un relativo con- 
senso, questo si perde quando si scenda all’ esame delle singole 
opere e si studino gli effetti ch’ esse producono ed i mezzi arti- 
stici o retorici di cui si servono. Il giudizio è spesso traviato da 
preconcetti che derivano dall’esame e dalla visione di uno o 
soltanto più aspetti dell’arte ellenistica e non dallo studio del 
complesso di tutta l’attività letteraria, nelle sue cause e nei suoi 
effetti. Tanto più che certe manifestazioni si prestano a varie in-. 
terpretazioni le quali, isolatamente, parrebbe potessero appagare lo 


(1) Le opere cui mi richiamo sono: VAHLEN, Ueber einige Anspie- 
lung. in den Hymn. des Callim. in Sitzb. der Berl. Akad., XXXV (1896) 797 
sg.; Enron, De Callim. Hymn. quaest. chronol., Bresl. 1894: Maass, Kalli- 
machus und Kyrene in Hermes, 1890; SvupNIOZKA, Kyrene eine altgrie- 
chische Göttin, Leipz. 1890 (ed in Hermes XXXIII, seg. e in RoscHER, 
Ausf. Lex. d. griech. und róm. Myth., II, 17-21); Cessi, Studi Callimachei 
in Studi ital. di filol. class., VII (1899) 368 sg.; PASQUALI, Quaestiones 
callimacheae, Gótting., 1913; RosragnI, Poeti alessandrini, Torino, 1916; 
WiLAMOWITZ Y. MoeLLENDORF, Hellenist Dichtung in d. Zeit d. Callim. 
Berl. 1924, II. 77 sg.; Berne, Der Apollonhymnus des Kallimachos in 
Bericht ü. d. Verh. d. Süchs. Akad. d. Wiss. zu Leipzig, LXKXVIII (1926) 
8 Heft, Leipz. 1927. 
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spirito del critico e convincere il lettore. Gli è che nei primi 
tempi della vita ellenistica, nel grande fervore di resuscitazione 
dell’arte antica, non è perduto ancora del tutto il calore della 
inspirazione creatrice, il sentimento intimo del bello, ma accanto 
a questo sorge, non meno forte e spesso preponderante, il ra- 
zionalismo che guida la fantasia, frena l’ entusiasmo e suggerisce 
dallo studio dei vecchi modelli i mezzi tecnici per raggiungere 
una perfezione cercata, voluta più che sentita, appariscente 
spesso più che veramente e profondamente reale. - | 

I critici moderni hanno trascurato questo fatto: non hanno 
compreso questo contrasto naturale, logico, fra sentimento d’arte 
che ancora può palpitare ed inspirare ed il razionalismo che 
vuol dare all’opera d’arte quella regolarità, omogeneità, organi- 
cità fra le parti che si crede sia la principale dote da parte di chi 
legge e studia. Si è dato troppo peso alla parte razionale e si 
è voluto ricercare in ogni espressione dell’ artista una ragione lo- 
gica, la quale spesso manca, destando invece un riflesso di un 
sentimento che ha vari influssi e varie relazioni; si è voluto rico- 
noscere un motivo in ogni contrasto, artisticamente naturale, ed 
una più profonda ragione personale in ogni allusione; anzi allu- 
sioni persino dove l'artista non le dichiara, perchè l’ ellenistico, 
così si credeva, non poteva essere estraneo alla propria età e del- 
l'arte doveva servirsi come mezzo per scopi politici, egoistici, indi- 
viduali. Certo l’ individualità dell’ artista fa spesso capolino, e diret- 
tamente, in rapporto appunto al carattere realistico del tempo — 
ed è questo appunto ancora uno dei caratteri più sinceri della vera 
arte ellenica che continua ancora nell’ellenistica — ma questa casua- 
le intromissione del poeta nell’opera propria non è ragione suffi- 
ciente per dover ricercare sempre e dovunque la figura del poeta 
stesso nelle sue fizioni d’arte, con una serie di più o meno 
oscure allusioni. No, il poeta talvolta ha ancora un po’ d'inspi- 
razione e vuol essere e sente di essere poeta per quanto sover- 
chiato ben presto dai caratteri e dalle concezioni artistiche del 
suo tempo. Ma cerchiamo dunque di sentire anche questo alito 
di poesia, quando c'è e non neghiamo a priori ogni anima, ogni 
attitudine fantastica all’ artista. Riconosciamo in lui l’imitatore 
dell’ antichità, ma sentiamo anche il rinnovatore dell’ arte vecchia 
per renderla coerente ai gusti del suo tempo e non cerchiamo 
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un insistente razionalismo là dove il poeta non l'ha sentito, non . 
P ha voluto seguire. Anzi avviene che razionalmente, a bello: 
studio, il poeta per sembrare inspirato ai modelli dell’ antichità 
ellenica, sfugga alle norme razionali, le travisi, le travesta per 
mostrarsi invasato da quell’estro libero e fecondo, che anima 
i vecchi modelli. E noi perchè non dobbiamo seguire il poeta 
in questi sforzi, per giudicare dell’arte sua? Per tali difficoltà 
di giudizio si comprende come possano essere disparati i cri- 
teri ed i giudizi riguardo alle opere ellenistiche che hanno bi- 
sogno di lungo, accurato studio perché vi si scoprano i motivi, 
le ragioni, i sensi veri dell’arte e dello spirito dell’artista. Per 
questo, ritornando ora, dopo circa un trentennio all'esame degli 
inni callimachei, indottovi dalle recenti ricerche del Wilamowitz 
e del Bethe, sento di dover cambiare in parte il giudizio dato 
allora, riconoscendo nel poeta altre attitudini e nuova personalità. 
Che se il giudizio ed il criterio nel fondo generale sono rimasti 
gli stessi, cioè di ricercare nel poeta il poeta e non uno storico, 
oggi certe situazioni particolari acquistano, dopo più maturo 
esame e più largo confronto con tutte le manifestazioni dell’ arte 
ellenistica, nuovo carattere e nuovo valore. 

Il secondo inno callimacheo della serie canonica, cioè l’ inno 
ad Apollo, è quello che è stato più tormentato appunto perchè 
rappresenta più e meglio d’ogni altro quel complesso di contrasti 
per cui la ragione critica sembra fermarvisi in cerca di motivi e di 
cause, che trascinano talora all’assurdo, e che se qualche volta pare 
abbiano una certa verosimiglianza, non pongono nè l’opera nè la fi- 
gura del poeta nella sua vera luce. Infatti elementi lirici ed epici, 
sentimento artistico e razionalismo d’arte si toccano, si urtano, si 
confondono in uno strano amalgama che impressiona e dà ragione 
delle varietà di giudizio. Ma se da questa più o meno sforzata unione 
di elementi contrastanti ci solleviamo alquanto alla contemplazione 
di una concezione artistica relativa allo spirito del poeta, ai suoi 
intendimenti e processi artistici, alla tendenza della sua età, forse 
molte questioni appariranno inutili e la ricerca di molte ragioni 
non avrà più motivo di esercitare e tormentare l’acribia e la 
sottigliezza del critico. 

Bisogna riconoscere che il poeta fa in qualche parte allu- 
sione diretta ed alla sua persona ed al suo tempo. Buon motivo 
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. quindi per i critici di voler trovare nel poeta l’erudito e lo storico, nei 
miti le allusioni ad avvenimenti contemporanei; in tutto l’inno un 
intendimento politico, travestito sotto la maschera dell’arte. Il 
Vahlen avea tentato di dimostrare inutile tale sforzo; ma, se- 
guendo l Ehrlich, altri tornarono più accaniti all’ assalto della 
sfinge callimachea per carpirgli quei segreti ch'essa non voleva, 
non poteva dare. Io mi industriai di provare che la ricerca e 
l’industria erano vane, che le allusioni erano insussistenti e non 
conducevano ad alcun profitto, nè gettavano alcuna luce sulla 
figura storica del poeta e tanto meno su quella del tempo, e di- 
chiaravo che anche l’allusione diretta e generale alle questioni 
letterarie era — ma della mia asserzione non credettero di tener 
conto quelli che mi seguirono dal Pasquali al Bethe per tale 
via — rivolta non ad una persona determinata, ma agli avversari 
in genere. 

Quindi l’inno aveva valore letterario, non storico. Ma la 
manìa di scoprire sempre novità non fece disarmare i critici, e 
le ricerche continuarono per dedurre dalle parole del poeta ar- 
gomentazioni e conclusioni false. Il Wilamowitz sentì il valore 
politico nel carme, ne tentò divisioni artistiche in rapporto al 
suo concetto di un’opera meditata e rappresentata nella realtà, 
ed il Rostagni non si allontanò da tale criterio generale ritro- 
vando persino in tutti gli inni un’organica concezione ed un in- 
timo dramma storico-artistico, per cui l’opera del poeta, che 
poteva parere varia e casuale, viene a rappresentarsi incatenata 
e chiusa in una norma fissa. Il Rostagni cerca l’anima del poeta 
in tali condizioni, ma l'elemento storico viene, suo malgrado, a 
soffocarla. E parimenti nelle ricerche del Wilamowitz, il quale 
persegue più minutamente anche le divisioni interne retoriche 
per le quali il poeta avrebbe voluto dare andamento lirico e mu- 
sicale al canto. Ma esse sono subordinate ad un concetto realistico 
e razionale, che nel poeta non c’era, e non riescorlo convincenti 
perchè determinate da un motivo che realmente mancava. Una ra- 
gione storica, od un’ occasione materiale del canto era veramente 
stato il movente del canto? Cioè linno fu scritto dal poeta per 
una festa determinata e realmente cantato per essa? E se mai, 
dove e per quale festa? 

Inutile richiamare le ricerche del Maass, dello Studniezka a 
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tale riguardo, e le considerazioni del Rostagni e del Wilamowitz. 
Io stesso, pur ammettendo che l'inno non contenesse allusioni 
volute a bello studio agli avvenimenti del tempo, ma solo notizie 
casuali che il poeta aveva incluso indottovi dalla natura dell'ar- 
gomento, pensava che l'inno fosse stato scritto per una festa 
cirenea (e mi pare che neppure il Rostagni si sia allontanato 
da tale opinione), ma ora, considerando meglio tutto il complesso 
dell’arte callimachea, credo che anche questa difficoltà si possa 
rimuovere e si debba ridare all'inno quella indeterminata libertà 
cronologica che noi vorremmo fissare nel tempo e nello spazio, e 
ricondurlo nel campo puro e semplice dell’ arte. Nel fondo, mi pare, 
aveva ragione il Vahlen. Ma il Wilamowitz non modifica il suo 
atteggiamento critico ed insiste sulla necessità di ritrovare allusioni 
storiche, e di riporre l'inno nella sua realtà di attuazione, cer- 
candovi la parte dovuta al poeta, al coro dei fanciulli, alla turba 
che partecipa ed assiste alla cerimonia. Insomma l'inno assume 
un carattere piuttosto che lirico, drammatico. E questo, per la 
difficoltà che in alcuni punti presenta la spiegazione logica nel 
corso naturale della trattazione. Certo, il poeta non è un tratta- 
tista: l'artista non è un sillogizzatore. Allora per spiegare ra- 
zionalmente i contrasti conviene ricorrere a spiegazioni assurde. 

Il poeta invita al canto, i giovani rispondono, poi s’ innalza 
il canto dell'aedo durante il quale debbono tacere tutti, e quindi 
il coro si interrompe con le acelamazioni rituali, ed alla fine il 
poeta si presenta, proprio lui, Callimaco, con le sue miserie della 
vita quotidiana. 

E naturalmente per questa via si riscontrano nuove e piü 
varie difficoltà. Il dio, si domanda il Wilamowitz, è o non è ap- 
parso? Da prineipio il dio non si presenta, ma se in fine parla 
(“ disse ,) a Momo il dio si à fatto vedere? Ma e che bisogno 
— si potrebbe domandare di riscontro — che il dio si presenti 
o no, come pare che si ammetta nell'inno V, a Pallade, e nel VI, 
a Demetra? Ma anche in quell' inno si tratta non di reale appari- 
zione, ma di ipotesi, aminissione, fantasia poetica: mezzo d'arte 
per vivifieare l'azione. E d'altra parte la fine dell'inno non mi 
pare — a guardare bene — che ammetta l'epifania del dio! La 
chiusa si spiegherà ben altrimenti. Così fra il v. 16 e 17 si deve 
ammettere una pausa, un cambiamento di scena. Se il poeta loda 
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il canto dei fanciulli, non può imporre loro il silenzio; sono due 
scene diverse: occorre un distacco: nell’inno vi hanno quindi 
due momenti indipendenti. E via dicendo. Il Bethe riconosce 
come la concezione generale del Wilamowitz e le sue partizioni 
non possano essere accettate quando si segua la interpretazione 
naturale dell'inno nella sua reale essenza; ma anch'egli non è 
libero da ogni preconcetto ed incorre in questioni oziose. Se il 
dio si presenta o meno, non credo che interessi per il giudizio 
dell’ inno. Tutta la scena non fa che prevenire la venuta, ma il 
dio — lo dice il poeta stesso — non può apparire a tutti: il poeta 
‘si augura, per sè e per gli altri, di essere nel numero dei for- 
tunati. Però il poeta non va oltre l’augurio. Che poi il dio sia 
presentato in forma umoristica, quando batte col piede alle porte 
— forma poco urbana —, e caccia l'Invidia parimente a calci, 
certo fa impressione; ma questo è proprio anche dell’arte antica 
nel suo ingenuo e rozzo verismo. Nei Persiani eschilei Zeus col 
piede riduce in frantumi la ricchezza di Dario male acquistata! 
Nè l’ umorismo disdice al carattere del tempo: anche Callimaco 
ci presenta in forma umoristica la figura di Eracle nell'inno ad 
Artemide: Eracle il grande diluvione della commedia popolare 
nell'inno sacro! Senza dubbio nel caso nostro si tratta del vec- 
chio motivo letterario, forse inopportunamente usato dal poeta 
imitatore. 

Quando il poeta ordina di tacere, ricorda che al canto del- 
laedo per Apollo tace il mare e cessano dal pianto Tetide e 
Niobe. Or bene, la ragione è chiara: tace il mare per indicare 
tutta la natura, quella che è più mobile e più rumorosa per sua 
natura e che non cessa mai dal suo eterno canto, come invece 
tace davvero la terra, con i suoi abitanti, in certi momenti di 
riposo. Cessano dal pianto le due inconsolabili: Tetide per la 
morte del figlio, e Niobe che è apportata come l'esempio più 
chiaro ed efficace della eternità della pena e del pianto che l’ ac- 
compagna. Sono esempi tratti dalle leggende epiche e da Omero: 
esempi richiamati anche dal ricordo di Pindaro: esempi classici, 
in una parola, di pianto che non ha mai freno, per dimostrare la 
potenza del canto e della musica. Ben altrimenti Pindaro! Ma 
non dimentichiamo di essere nell’età ellenistica, ci avvertono i 
critici. Tetide e Niobe sono scelte come esempi dell’ efficacia 
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della potenza punitrice di Apollo, perchè ambedue dolenti per 
causa di lui, ed i due esempi, avverte quindi con altri il Pa- 
squali, danno ragione della minaccia successiva del poeta riguardo 
ad Apollo che punisce. À me pare che le cose non siano proprio 
così. Il poeta invita i fanciulli a tacere mentre il canto del poeta 
8° alza a celebrare le lodi del dio, quel canto che fa tacere tutta 
la natura, i dolori dei mortali — ricordo classico — quel canto 
al quale i presenti devono partecipare alla fine col rituale tù} ij. 
Ed il poeta invita a tal canto, a tale acclamazione dichiarando 
che è grave combattere con gli dei. Cioè, se taluno non risponde 
all’ invito tema l'ira del dio; e chi contende in tal modo col dio, 
contende anche col re, e chi contende col re contende anche con 
A pollo. 

Che vuol dire ciò? L'elemento personale s' infiltra. I Tolomei 
avevano istituito con grandi solennità le pompe elleniche per 
fermare sempre più la civiltà ellenica, che vivificasse quella in- 
digena. Le feste religiose erano ragione di pompa, di magni- 
ficenza, di potenza e di ricchezza, mezzo per cementare co- 
scienze religiose diverse. Teocrito ne dà una viva rappresentazione. 
Or bene, avverte il poeta, chi non risponde — e si tratta del 
popolo — all'aeelamazione del dio, e non vuole partecipare alla 
festa, fa offesa al dio, ma offende anche le leggi del re: potere 
divino ed umano si fondono in questa circostanza. Si vuol tro- 
vare un’allusione personale alla condizione del poeta stesso, che, 
come, poeta, si sente difeso e protetto dal favore del suo re? 
Io non veggo la ragione, nè la finale dell' inno si richiama affatto 
a questo, dacchè in quello il poeta si richiama solo al favore 
della divinità, non fa cenno alcuno alla protezione di qualche 
Tolomeo. È atto adulatorio verso il Re, suo signore. 

Però il poeta esclama essere suo ratpotov (v. 11) trattare delle 
feste Carnee, e quindi ricorda il giuramento di Apollo fatto & 
Batto di concedere il potere della città ai ^ nostri re , (v. 68). 
Ma era naturale che il poeta, trattando delle varie figure assunte 
nella celebrazione rituale da Apollo, parlasse anche dei miti 
che più interessavano i suoi contemporanei e conterranei: erano 
miti di casa sua. 

E la promessa si era avverata ed anzi Cirene fu a lungo 
sotto il dominio dei Battiadi, e Callimaco poteva ben vantare la 
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vecchia dinastia gloriosa della sua città. Non dunque aî Re pre- 
senti, ai Tolomei, pensa Callimaco, ma ai Battiadi, dai quali van- 
tava la sua discendenza anche il poeta — senz’ ombra di allusione 
politica ai fatti contemporanei — ed in questo confermo la mia 
vecchia opinione, che ora veggo seguita e riaffermata dal Bethe. 
Occorre sforzo di volontà per vedere nei “ nostri Re , quei Tolomei 
a cui aveva accennato il poeta da prima ool “ mio Re ,. Il suo re 
era il re di Egitto; ma il nostro indica, con maggior familiarità, 
quelle glorie che appartengono un po’ a tutti: ed il passato non 
dava ombra al presente, tanto più che nella trattazione del mito 
il poeta segue il rigore storico, proprio dell'arte ellenistica: nè 
il mito ci porta oltre il tempo dei Battiadi. Nell'ultima parte 
del canto, nell'epilogo, il tratto troppo personale e sconveniente 
— come potrebbe parere — alla solennità dell’inno, è da taluno 
considerato come inopportuna aggiunta chiudendosi veramente il 
canto ai vv. 103-104 con l’invocazione del popolo delfico iù iij 
e con la conclusione che il dio fu sempre chiamato “ l aiuta- 
tore, il salvatore , da quel tempo. Ma il Bethe ben dimostra come 
tale parte sia inerente al canto e come la chiusa vera sia nel 
yaîpe &vag del v. 118. - 

Tuttavia neppur egli dà ragione sufficiente della chiusa, che 
ha aneh'essa un valore non indifferente per ben intendere tutta 
la natura dell' inno. 

Il Bethe afferma che l'inno non deve dividersi in parti da 
assegnarsi a vari autori, e che l'inno è tutto e soltanto del solo 
poeta, ed ha ragione. Ma al suo esame sfugge — o mi in- 
ganno — la ragione artistica che ha inspirato e guidato il poeta. 
Ragione che ben si chiarisce se si considera lo svolgimento na- 
turale del canto in rapporto ai concetti artistici di Callimaco e 
del suo tempo. 

Anzi tutto, lo studio dell’ antichità e di Omero in modo par- 
ticolare: ma nell’imitazione dell’antico conveniva importare nuovi 
elementi che dimostrassero l'originalità dell’ artista sul quale pure 
influiscono le tendenze comuni del tempo: cioè la propensione al- 
l'erudizione e il bisogno di esplicare una propria diretta indivi- 
dualità e personalità che portasse l'eco delle questioni vive e 
gravi che s'agitavano nella vita degli artisti d'allora. E d'altra 
parte il verismo della vita si impone, e si impone anche quel 
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bisogno di sentirsi appoggiati, per così dire, anche nel volo del- 
l’arte alla documentazione della scuola per contrapporsi alle ac- 
cuse o calunnie degli studiosi avversari malevoli, pronti a bec- 
care, come i capponi di Renzo — ed a capponi nella stia li 
paragonava Timone, loro contemporaneo — chi mostrasse per 
poco il lato debole. 

Chi consideri tutti questi fattori e li metta in rapporto con 
la condizione in cui viveva Callimaco, diventato quasi o consi- 
deratosi il caposcuola della nuova arte, quasi il nuovo Omero, 
facilmente potrà comprendere nella sua interezza tutta la com- 
posizione dell'inno e il suo valore artistico. 

Callimaco adunque imita Omero e come lui canta degli inni 
o dei xpootpta i quali si sarebbero dovuti cantare prima delle feste 
o processioni od anche come introduzioni ai canti epici. Ma se 
tali xpociuua avevano un valore reale per reali condizioni nell’età 
omerica, avevano perduto ogni loro funzione nell’ età ellenistica. 
Anche nelle feste ellenistiche si fanno celebrazioni di divinità 
con inni, canti (un esempio nelle “ Siracusane , di 'Teocrito) ma 
sono di carattere ben diverso dagli inni omerici. Gli stessi inni 
orfici, quelli di Cleante ecc. dimostrano un carattere più stretta- 
` mente religioso e meno epico dei carmi omerici. Questi invece 
diventano modelli di arte, sono tipi di forme letterarie e come tali 
li segue anche Callimaco. E Callimaco, pur attenendosi a Omero, 
non può disconoscere il progresso che l’arte aveva fatto in più 
secoli ed i bisogni, la tendenza della sua età. Come sentiva che 
il grande epos omerico non si poteva più rinnovare, sentiva 
pure che l’inno epico era un anaeronismo e però egli tenta la 
vecchia forma innovando. Avea innovato nei “ Giambi , anche il 
vecchio metro di Ipponatte adattandolo a nuove lotte, ad argo- 
menti ben estranei allo spirito dell’ Efesio e del metro da lui 
usato. Poteva parere una stonatura, ma Callimaco tentò anche 
questa difficoltà. 

Inoltre l’inno epico, come tutta la materia epica, aveva su- 
bito col tempo un colorito nuovo per effetto della lirica e del 
dramma. L'epos era diventato lirico con Stesicoro, e l' inno si era 
fatto anche epico con Pindaro: era tutto un movimento nuovo nella 


vecchia forma e Callimaco la riproduce appunto con movenze, 
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colorito affatto lirico, senza soffocare del tutto la natura epica ori- 
ginaria. | 

Quindi Omero è per Callimaco il modello generale, ma nei 
particolari lo guidano i lirici. Al poeta ellenistico mancano l’ im- 
peto lirico, il vero entusiasmo religioso ed artistico, ma egli è 
fine conoscitore dei mezzi, degli artifici retorici derivati dallo 
studio degli antichi modelli. Ed egli introduce, più o meno op- 
portunamente, una commozione lirica, che è piuttosto di forma 
che di sostanza. Imagina la scena quale deve avvenire: si rap- 
presenta egli stesso presente al fatto, partecipe della funzione; 
vuol mostrarsi commosso dal fremito che deve percorrere tutto 
lo spirito ed il corpo del pio assistente alla cerimonia, ma in 
fondo è freddo, è solo un descrittore del grande rito. Callimaco, 
narra, non sa far di più: ma riveste retoricamente la narrazione 
con espressioni e forme liriche, con esclamazioni, interrogazioni eoo. 
Non è motivo nuovo, ed il poeta lo usa già in altri casi quando 
vuole far credere di essere invasato dallo spirito dell’arte. Esso 
descrive il momento in cui il dio sta per apparire: si notano i 
segni precursori della sua presenza: il rito sta per cominciare. 
I soliti tradizionali motivi: la palma delia che si scuote, il 
cigno (ma il cigno generico, il simbolo della divinità, non il 
cigno che trascina il cocchio del dio, come qualcuno ha pensato) 
canta: il dio sta per venire: non batte alle porte, ma sta per 
battere. Così è da intendersi il v. 3. Nessun contrasto quindi coi 
versi successivi in cui si afferma che il dio non è lontano (v. 7). 
E poichè il dio sta per essere vicino, il poeta incita l’ imaginario 
coro di giovani, che dovrebbe essere presente alla cerimonia, ad 
intonare il canto ed a cominciare le danze. Il poeta aggiunge su- 
bito però che bisogna essere puri, perchè il dio si presenta solo 
ai buoni, e quindi fa l’augurio di essere egli pure, con tutti 
quelli che assistono, fra gli eletti. 

Il poeta dalla descrizione e narrazione passa all’ avvertimento, 
alla sentenza morale con intromissione della sua personalità e 
per questo, dopo l'augurio di essere favorito dal dio, afferma, 
ripigliandosi al v. 8, che i fanciulli debbono cantare, e danzare 
al suono della lira quando si appressa Apollo se vogliono essere 
prediletti dal dio. L’Èyew del v. 13 ha valore di infinitivo, e 


LI 


non, come ben notò il Pasquali, di imperativo. Non è un eccita- 
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mento da parte del poeta (questo ó già nel v. 8), ma la dichia- 
razione della ragione di quell'invito, e quindi, continua il poeta, 
iyacápmy rode maidac, èrel yéAoc obxéc'üepqóc. È sempre il poeta 
che parla in nome suo dopo le ragioni esposte per l incitamento 
al canto, e si compiace che i giovani l’osservino. Il poeta de- 
scrive la festa apollinea, e continua la descrizione, facendo risul- 
tare le fasi della cerimonia non dalla diretta descrizione loro, 
ma indirettamente dagli effetti o conseguenze dei fatti stessi. 
Come nei primi versi con forma retorica indiretta ha rappresen- 
tato i preparativi della cerimonia, così qui con gli eccitamenti e le 
sue approvazioni accenna agli atti successivi: cioè il canto e la 
danza di introduzione mentre sta per avvenire l’ epifania del dio. 
Intanto viene il momento solenne, in cui al canto preparatorio del 
coro succede il canto del sacerdote, il canto divino, ed il poeta lo 
rappresenta, portando l’azione dal campo narrativo a quello dra- 
stico: il poeta stesso avverte il coro che si è ormai all'atto so- 
. lenne e grida: sógnqusite etc. Non dunque un distacco nell’inno, o 
cambiamento di personaggio per cui l’azione si svolga dramma- 
ticamente fra attori. È sempre il poeta che descrive, ma che 
per dare maggior vivacità al racconto, finge di portare la scena 
in azione; infatti subito dopo l’avvertimento ecco che il poeta 
si tradisce apportando le ragioni del suo avvertimento appunto 
come poco prima quando aveva incitato al canto. Ora si deve 
tacere perchè persino il mare, persino i dolori umani, tutto ciò 
che è movimento ed azione o pathos tace quando canta l aedo, 
inspirato dal dio. Ed al poeta sovviene indubbiamente il ricordo 
pindarico; ma con quale diversità d'intonazione e di sentimento! 

Callimaco diventa pedestre nella sua digressione erudita. 
Ma il canto dell’ aedo deve essere accompagnato dalle acclama- 
zioni rituali del coro ed il poeta nota ancor questo fatto seguendo 
il motivo usato già due volte. Dopo la ragione del silenzio, il 
poeta avverte che bisogna però lanciare il grido i iX: ed il 
poeta lo fa ancora direttamente come se parlasse al coro, e su- 
bito soggiunge la ragione della necessità di tali acclamazioni. 
Le vuole il dio, le impone il rito: guai a chi non segue le 
norme fissate, dovrà opporsi alla volontà del dio, ed è cosa ter- 
ribile opporsi al dio. Così si spiega, il xaxdv paxápsooty &ploety 
dopo l'ineitamento all’ acclamazione, senza riguardo ai due esempi 
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di Tetide e di Niobe apportati per dimostrare la forza del canto 
sul dolore umano. L’épitew qui è in rapporto alla disobbedienza o 
trascuratezza dei riti. Tanto più che chi trasgredisce il rito re- 
ligioso incorre in un altro pericolo più diretto: la trasgressione 
alle leggi cittadine che imponevano tali feste, ed il poeta l’av- 
verte: ecco perchè chi si oppone al dio si oppone anche al re, 
cioè agli ordini del re. 

Ed il poeta parla ancora in persona propria e parla del- 
l’éuòs paouUsóc, del mio re, cioè di quello che realmente ed at- 
tualmente regnava. Ed insiste: chi trascura dunque le leggi 
umane, cioè “ del mio re ,, trascura anche quelle divine. La pa- 
rola del re è anch'essa emanazione divina. 

E d'altra parte, continua il poeta, chi obbedisce sarà pre- 
miato dal dio, che siede alla destra del padre Zeus nell'Olimpo. 
E Zeus è il protettore dei re, come avvertesi nell'inno primo. 
Si comprende quindi la ragione di questa unione di umano e 
divino quasi in una sola espressione di autorità. Quindi il coro 
non deve mancare al canto delle lodi del dio. Ma quali lodi? 
Ecco altro motivo retorico. Questa interrogazione che troviamo 
anche in altri inni (ad es. I, 1) e che è già in uso presso Pin- 
daro e si rinnoverà ancora in Orazio, è un luogo comune fin dai 
tempi omerici. Il poeta si domanda come non potrà qualsiasi 
cantare il dio, dacchè non ha che la difficoltà della scelta: tale 
e tanta è la materia che non basterebbe un solo giorno a can- 
tarla. Forma comune ai poeti, che il nostro rinnova con le affer- 
mazioni che il coro non canterà un solo giorno: cioè ne avrà 
per più di una giornata. Ed il poeta lirico assume le funzioni 
del poeta epico. Ma non canta egli le lodi, suggerisce quali sono 
gli argomenti — come per altre ragioni fanno gli inni omerici e 
talvolta anche Pindaro —, dichiara quale è la materia. 

Il poeta diventa narrativo e, quel che è più grave, ha modo 
di sfoggiare tutta la sua sapienza erudita, descrive il dio nella 
sua magnificenza esteriore, raggiante tutto d'oro, quindi la sua 
bellezza fisica, la sua eterna giovinezza, dalle chiome stillanti il 
balsamo che tutto sana e guarisce. Ricorda quindi le arti cui il 
dio possiede (motivo che il poeta non trascura per le altre divinità 
negli inni che loro consacra — metodo ormai fisso —): l'arte 
dell’ arco, la poesia, la medicina. 
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Ma il dio protegge ancora le campagne e gli ovili, come 
l'erudito ricordo dell' amore per Admeto fa risovvenire al poeta: 
infine il dio è protettore di coloro che fondano città. Egli fondò 
ancor bambino in Ortigia il sacro altare coi corni di capre ed il 
poeta così accenna al grande culto del dio Delio: ma da quel 
culto deriva appunto anche il ricordo patrio per il poeta, cioè 
quello della fondazione della propria città. Il poeta entra ancora 
nella trattazione con la propria personalità. Febo indicò a Batto 
la fondazione di Cirene (íspiv móXtv dice il poeta con intimo 
senso di compiacimento) e agli abitanti di Cirene, ai loro re, 
predisse dominio e gloria, quali infatti egli concesse Mperépote 
BaoUsücw, come con rinnovata sodisfazione afferma il poeta. È 
il poeta cireneo che parla e che illustra la leggenda cirenea an- 
tica: non vi ha diretto riferimento al presente. Il poeta, per 
quanto presenti se stesso come narratore, è sempre l'epico che 
canta materia esteriore, per così dire, alla vita attuale. Nè è finita 
la serie delle lodi: non basterebbe una giornata, avea affermato 
il poeta. Ed infatti, continua Callimaco, con molti altri nomi, o 
meglio, per molte altre attribuzioni il dio è celebrato: e ne cita 
solo alcuni, impossibile dirli tutti (z&vcr dé tor obvoua. TovAb v. 70), 
ma fra tutti il poeta — époì zatphiov — sceglie l attributo di 
Carneo e perchè è della sua terra, e perchè gli dà motivo di 
parlare di un più squisito mito e di descrivere una festa a lui 
più familiare. Ed il poeta si immedesima — o finge almeno — 
tanto nel suo canto che quasi si dimentica — con movimento 
lirico — di insegnare quello che egli sa agli altri, e gli pare d’ essere 
partecipe al canto attuato tanto che con sentimento personale, 
in dimostrazione della propria pietà, interrompe la narrazione con 
l'indirizzo rituale al dio stesso: tì) t/j ecc.... ceto 58 Bupot eco. 
(v. 80). Ma poi si riprende subito e continua la narrazione del 
mito di Cirene e della ragione per cui Apollo più d’ogni altro 
è colà venerato. Il poeta finge di sentire il grido di acclamazione, 
grido che frequente si innalza nella sua città: è) iù maoy 
àrobop.evy, e questo grido lo richiama alla origine stessa dell’ ac- 
clamazione. 

Il poeta erudito ed etidlogico non si lascia sfuggire l’ occa- 
sione, tanto più che questa gli permette di presentare il dio nel- 
l’altro suo culto principale in Grecia: cioè quello Delfico, e 
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quindi nuovo motivo di erudizione. Ma a questo forse non è 
estraneo anche lo sforzo dell’imitazione omerica, chè nell' inno 
omerico ad Apollo, che il nostro poeta ha sempre presente, il dio 
è celebrato e come Delio e come Pizio. Ecco quindi il ricordo 
dell’ uccisione del Pitone, ecco la festa per la vittoria, ecco il 
popolo che acclama il salvatore col grido rituale tì) è) mahov, let 
Béàoç. Questo grido non è emesso dal coro: è parte della deseri- 
zione che il poeta fa della festa delfica: è descrizione che nella 
sua forma richiama — altro motivo artistico dunque? — quell’ al- 
tra festa con la quale fu accolto Teseo vincitore nella lotta 
contro il toro maratonio e cantata nell’ ^ Ecale ,. Ed il poeta a 
tal punto si rivolge al dio: ^ la madre ti chiamò &ocontipa cioè, 
colui che porta aiuto, e con tal nome da quel tempo sei invo- 
cato ,. Certo, il dio che porta aiuto è il dio che protegge anche 
il poeta stesso, Callimaco in persona. E poichè Callimaco è entrato 
nuovamente in luce con l’invocazione al dio, parla di sè e ci 
presenta sotto forma di epillio — tanto caro all'arte ellenistica — 
quanto a lui era toccato, o toccava nella società del suo tempo. 
È un accenno alle lotte contro gli avversari, contro l'invidia che 
parla agli orecchi degli dei. Pindaro l'aveva già presentata 
mentre sussurra calunnie contro di lui — all’ orecchio del suo 
principe protettore — ma il dio, come il Gerone pindarico, la 
respinge sdegnosamente e però il poeta venera il dio &oconthp 
ed a lui si rivolge nella chiusa dell’anno con la formula rituale 
dell’ inno antico xaipe èàvaE. Nella preghiera rituale in gene- 
rale alla chiusa, con l’invocazione al dio, è anche l'espressione 
del desiderio, del voto alla divinità, del favore desiderato, il 
èés rituale: e qui anche il 9óc; non manca, dopo Pl acclamazione, 
ma variato con forma nuova: 6 dè Mõpoç tv è PIóvoç (seguo 
tale lezione, anziché la tradizionale Dd6poc) Èvda véotto: cioè la 
preghiera ^" tu, Apollo, mio salvatore, aiutatore, continua ad 
aiutarmi sempre in avvenire , espressa chiaramente nell’ impre- 
cazione: ^ E Momo anch’ esso, cioè la critica, vada al diavolo, 
muoia di mala fine, come è avvenuto per l'Invidia che Apollo 
roði TjAacevw, respinse in malo modo, a calci ,. Con tale augurio 
che il poeta fa per sè si comprende anche tutto lo spirito 
dell'inno. Esso è un componimento letterario, col quale il poeta, 
rinnovando vecchi motivi e servendosi dei nuovi artifici retorici, 
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crede di poter imitare l’arte antica e di dare nuovo esempio 
della propria abilità artistica. 

Nota. — Il nuovo papiro di Ossirinco n. 2079, pubblicato 
in questi giorni e di cui avremo occasione di parlare ad altro 
proposito (!) ci può far capire meglio il motivo dell'invettiva di 
Apollo (v. 23 sg.) e porta nuova luce sulla questione letteraria 
svoltasi in Alessandria, e ci offre ragione di riportare l’inno ad 
Apollo ad un tempo più lontano di quanto non credevano i più, 
ed io stesso ho altra volta cercato di fissare, in rapporto al poema 
più importante di Callimaco, gli Aitia, cioè intorno al 270 a. C. 
però non prima di tale data poichè non si parla che del re e 
pare che Arsinoe, musa fra le muse negli Aitia, fosse morta. 


31 gennaio 1928 


(1) In un lavoretto sul prologo degli Aîtia callimacheo nel prossi- 
mo fascicolo dell’ Aegyptus. 


( Licenziate le bozze per la stampa il giorno 3 aprile 1928) 


ATrr per Rrauk Isriruto VENETO DI. SCIENZK, LETTERE ED ARTI: 
Anno accademico 1927-1928 - Tomo LXXXVII - Parte seconda. 


Ea nel miti babilonesi e assiri 
GIUSEPPE FURLANI 


(present. dal prof. V. Ussani, s. c., nell’ ad. ord. 15 gennaio 1928) 


Per delineare compiutamente il carattere del dio babilonese 
e assiro Ea, divinità dell’ acqua e della sapienza (!), colla sede 
principale del culto a Eridu nella Babilonide meridionale, è ne- 
cessario esaminare non soltanto i titoli, i nomi, le qualità e gli 
attributi che negli inni, negli scongiuri, nelle invocazioni e 
preghiere e nei trattati teologici gli davano gli abitanti della 
Mesopotamia, ma anche i miti che trattano di lui o nei quali 
appare accanto agli altri dei. Gli atti degli dei nei miti, i di- 
scorsi che tengono, il modo che hanno di reagire a ciò che 
fanno e dicono gli altri membri del panteon o gli uomini sono 
in sommo grado atti a rischiarare i vari lati del loro carattere 
e i motivi più intimi della loro natura. Il mito rappresenta la 
vita del dio, è quasi la sua biografia. Come per conoscere un 
uomo noi investighiamo la sua vita, perchè sappiamo che il ca- 
rattere di un individuo si rispecchia del tutto in ciò che ha 
fatto e detto, così per penetrare nel carattere e nella natura di 
un dio è necessario esaminare i suoi miti, confrontarli tra loro 
e cercar di stabilire la parte che egli tiene in ciascuno degli 
stessi. 


(1) Su Ea si vedano D. Bassi, Mitologia babilonese-assira, Milano 
1899, 45-53; M. Jastrow, Die Religion Babyloniens und Assyriens, I, Gies- 
sen 1905, 61-63, 125-133, 239-240; H. Zimmern, KAT?, 358-360 ; P. Dhor- 
me, La religion assyro-babylonienne, Paris 1910, 73-76, A. Deimel, Pan- 
theon Babylonicum, Romae 1914, 862, 111-114 e B. Meissner, Babylonien 
und Assyrien, II, Heidelberg 1924, 12-15. 
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Avendo in animo di dedicare tra breve uno studio ampio 
alla figura di Ea stimo opportuno di. studiare anzitutto quale 
parte egli ha nei miti della Babilonia e Assiria. Sono pochi i 
miti dei quali egli sia la figura principale, direi quasi l’ eroe, e 
questi appartengono tutti al periodo più antico, a quello sumero. 
Nei più recenti invece la sua figura è soltanto secondaria ed è 
eclissata da quella di altre divinità, venute in maggior fama 
dopo che quella del dio di Eridu era già un po’ tramontata. Ho 
disposto i miti in ordine cronologico — quando si può stabilire, 
ancorchè molto imperfettamente, la loro cronologia —, cominciando 
da quelli del periodo sumero per passare a quelli più recenti. 
Ho raggruppati però insieme quelli concernenti la creazione e il 
diluvio. Ho omesso il mito di Oannes, narrato da Beroso, perchè 
Oannes non è evidentemente Ea, quantunque parecchi studiosi 
siano di quest’ avviso ancora ai giorni nostri (1), e la così detta 
leggenda dell’ àSipàùtu (?), perchè non è propriamente un mito, 
ma una leggenda stereotipata, inventata per giustificare e legit- 
timare il sacerdote scongiuratore. 


* 
* k 


I. — L’ esaltazione di Innini nella redazione sumera 


In questo mito Innini diventa per ordine di Enki (Ea) la regina 
del mondo e si reca ad Eridu sulla nave celeste. Il personaggio 
principale del mito è Enki, il dio sumero dell’ acqua. Innini, la 
Istar dei Sumeri (8), è qui la figlia di Enki. Di questo dio si 
dice che la sua parola è potente, che il suo soccorso è po- 
tente, che le sue grandi parole non sono limitate, e che egli è 
il principe, nun-e. 

Enki incarica il suo messaggero Isimu di trasportare sua 


(1) A mo’ d' esempio I! Jeremias nell’ articolo Oannes-Ea, Roscher, 
III, 1, 571-598. 
(2) Su questa si veda W. Sehrank, Babylonische Sühnriten beson- 
. ders mit Rücksicht auf Priester und Bésser, LSS, III, 1, Leipzig 1908, 
. 16-17. si 
(8) Su Innini si veda S. Langdon, Tammuz and Ishtar, Oxford 
1914, 42-110. 
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figlia Innini, la madre che dà la vita ad Uruk, nella barca del 
cielo ad Eridu, per cambiare gli attributi della dea, avendo egli 
deciso che essa debba adempiere d'ora innanzi ad un grande 
numero di funzioni in conformità alla sua qualità di dea madre. 
Innini si lamenta a lungo perchè suo padre ha pronunciato a 
suo riguardo parole ostili (?), ha cambiato la sua parola, cassato 
gli ordini a suo riguardo, giurato ‘la sua distruzione nel mare. 
Otto volte Enki si rivolge ad Isimu per far accompagnare Innini 
ad Eridu. I sacerdoti incantatori, enkumü, la fanno montare al- 
lora nella barca celeste e la conducono ad Eridu. Enki ingiunge 
ad [simu di farla prendere sulla barca dei Cinquanta, che sono 
gli Anunnaki. Così essi fanno. Poi Ninsubur, il figlio del grande 
principe, la prende..... Infine (Enki) le conferisce molti onori 
e privilegi (!). 

Ea è secondo questo mito un dio molto potente, forse il 
più potente dio del panteon, che può cambiare gli attributi di 
una dea ed esercita grande autorità sopra i suoi compagni in. 
divinità, se può comandare al suo servo di far trasportare Innini 
ad Eridu. Altro non si ricava però da questo mito per il carat- 
tere del dio dell’ acqua. 


II. — Il mito di Enki e Nintud 


Il mito sumero di Enki e Nintud (Ninella, Damkina) è di 
interpretazione alquanto difficile, ma ha da fare certamente al- 
cunchè col paradiso terrestre (?). La scena del mito è il paese 
di Dilmun, che sembra esser stato la costa orientale del Golfo 
Persico. Nintud o Ninella è la moglie o la figlia di Enki ed è 


(1) A. Poebel, Historical and grammatical texts, UMBS, V, 95; il 
testo è stato traslitterato e tradotto anche dal Langdon, Le poème su- 
mérien du Paradis, du Déluge et de la Chute de l homme, Paris 1919, 
220-251. | 

(2) Seguo l’ edizione ed interpretazione data dal Langdon in Poème. 
Sulle polemiche suscitate dall'interpretazione del Langdon si può con- 
sultare S. A. B. Mercer, The Sumerian paradise of the gods, JSOR, IV, 
51-81. Il testo, Nipp. 4561 del Museo dell’ Università di Pennsylvania, è 
stato traslitterato e tradotto anche dal Landersdorfer, Parallelen, 26-59. 
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detta pure Damgalnunna. A Dilmun Enki riposa con sua moglie, 
colla regina pura, e tutti e due regnano sull’umanità del paese. 
L'uomo ignorava allora ancora il peccato, la malattia e la vec- 
chiaia. Il bestiame non aveva allora nulla da temere dagli ani- 
mali feroci e le tempeste non alteravano mai la purezza del 
cielo. La dea Nintud stessa rivolgendosi a suo marito fa l’elogio 
del paese di Dilmun e vanta la felicità che vi si gode. Essa gli 
dice che egli ha fondato una città alla quale ha dato un destino : 
essa manca però di canale e d’acqua. La dea eccita il dio a 
far precipitare le acque, affinchè la sua città possa bere l’ acqua 
in abbondanza e così pure possa fare tutto il paese di Dilmun. 
Faccia scorrere il dio il pozzo d’acqua amara come un pozzo di 
acqua dolce, che la sua città sia il luogo di raduno del paese 
di Sumer! Enki accondiscende al desiderio di sua moglie e dà 
l’acqua dolce alla sua città e a tutto il paese di Dilmun. 

Per una ragione a noi sconosciuta Enki, il dio della sapienza, 
si stacca dall’ uomo e decide di annegarlo nelle acque delle quali 
è il signore. Il dio rivela a Nintud, madre del paese di Sumer, 
il suo piano e le comunica la sua rivelazione come una deci- 
sione. Egli dice: ^ L' uomo non entra da me (cioè mi stacco 
dall’ uomo). Fallo dormire per me. O Ninkhursag, distruggerò i 
campi mediante un diluvio, i campi riceveranno le acque di Enki. 
Passerà il primo giorno del primo mese, passerà il secondo giorno 
del secondo mese ........ passerà il nono giorno del nono mese, 
mese della cessazione delle acque. Come il grasso, come il sevo 
(saranno gli uomini disciolti nell’ acqua) ,. Il diluvio provocato 
da Enki dura nove mesi; gli uomini sono sciolti nell’ acqua come 
sevo o grasso. Però Nintud concepisce il disegno di salvare 
uno dei suoi servi, insigne per pietà. Ella lo chiama sulla sponda 
del fiume e lo fa montare in una barca. Dopo il diluvio la dea 
conversa coll’ eroe salvato dalle acque e che porta il nome di 
Tagtug. Egli coltiva colle proprie mani il suo giardino. Nintud 
intercede in suo favore presso Enki al quale spiega come Tag- 
tug sia sfuggito al diluvio. Enki lo guarda e prende in mano 
uno scettro. Il dio attende Tagtug. Nel suo tempio egli grida: 
^ Apri la porta, apri la porta. Chi sei tu? ,. Tagtug risponde di 
essere il giardiniere ed apre la porta del tempio. Enki rivelò 
allora al divino Tagtug segreti, gli diede gioiosamente il suo 
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consiglio, in Ebaraguldu gli diede, in Erabgaran gli diede. Gli 
dei permettono a Tagtug di mangiare i frutti di una certa quan- 
tità di piante e di alberi, Enki però gli proibisce di mangiare i 
frutti di una pianta.... Isimu, il messaggero di Enki, racconta 
alla dea madre quanto aveva detto Enki: “ Quanto alle piante, 
ho fissato per sempre il loro destino ,. Egli ha permesso di co- 
gliere e mangiare il nardo, le piante fruttifere ...,le piante spi- 
nose, le piante...., le piante...., le piante...., la cannella. 
Tagtug però ne mangia. Allora Ninkhursag lo condanna a soffrire 
nel suo corpo: egli non godrà più della vita, cioè di buona sa- 
lute. La vita dell’ uomo sara d'ora innanzi molto breve ed egli 
non avrà più senso morale ed intelligenza divina. 

Il mito rispecchia una posizione di Enki nel panteon di- 
versa da quella che più tardi Ea occuperà in tempi accadi. Qui 
Enki è ancora il dio principale, il signore incontrastato della 
terra di Dilmun e Sumer. Egli è però già il dio delle acque, la 
divinità delle acque fecondatrici, dei canali che danno prosperità, 
ricchezza e civiltà ai paesi. Egli è un dio creatore. Probabil- 
mente egli è da riguardare come il fondatore della civiltà su- 
mera, come colui che per il primo costruì in Sumeria città e fece 
scavare canali. Siccome però egli si staccò dall’ umanità, mandò 
sulla terra un grande diluvio che distrusse tutti gli uomini tranne 
Tagtug che fu salvato da sua moglie Ninkhursag mediante una 
barca in cui lo fece salire. Colui che manda il diluvio è qui 
dunque Enki, non Enlil, come narrano i miti più recenti. Non è 
poi Enki che salva l’ eroe dal diluvio, ma sua moglie. Anzi, 
Enki è ostile a Tagtug e soltanto per intercessione di sua moglie 
si riconcilia coll’ eroe salvato e lo premia E: segreti 
divini. 

Questi due antichi miti sumeri danno, come risulta dal no- 
stro esame, al dio dell’acqua una posizione alquanto diversa da 
quella che constatiamo nei miti meno antichi. Nel primo Enki 
occupa in parte la posizione che più tardi avrà Anu, padre ed 
esaltatore nel mito più recente di sua figlia Istar (!). Nel secondo 


(1) L’ esaltazione di Istar in lingua accada si conserva nella ta- 
vola AO. 6458 del Museo del Louvre, la quale proviene da Uruk al 
tempo dei Seleucidi. Fu edita e tradotta da F. Thureau-Dangin in L'e- 
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mito Enki occupa invece la posizione di Enlil in quanto manda 
il diluvio e si adira per il salvamento dell’ eroe del diluvio. Però 
in tutti e due i miti Enki è il dio di Eridu, il dio delle acque 
e della saggezza. 


III. — Enlil e Enki quali creatori 


Un antico mito della creazione è quello che in lingua su- 
mera presenta Enki e Enlil come creatori (1). 

Dopo che Anu ebbe creati gli Anunnaki e quando Ašnan 
non era stato ancora creato, Tagtug non era stato ancora creato, 
le pecore ancora non belavano, gli agnelli non saltabeccavano, 
le pecore non partorivano, non esistevano ancora l’orzo e il 
grano, una dimora per il riposo ancora non c'era, i campi non 
erano ancora apparsi, gli uomini non conoscevano ancora le tende 
e facevano la loro devozione nelle capanne di canna ed emette- 
vano suoni come montoni e mangiavano erba, in quel tempo.... 
Enlil e Enki pronunciarono un incantesimo puro, furono creati (?) 
Lakhar e A&nan, i quali fecero prosperare le pecore nei parchi e 
diedero loro nelle pianure erbe abbondanti, e crebbe il frumento. 
Essi fecero crescere eccellente bestiame e grano, fecero sorgere 
abbondanza, nel paese di Sumer suscitarono creature viventi, re- 
golarono i decreti degli dei, ammucchiarono i viveri nei magaz- 
zini del paese, stabilirono la gloria nei castelli del paese, intro- 
dussero giustizia e accrebbero la gloria di due di loro che essi 
avevano stabiliti nel loro paese di Dilmun. 

In questo mito Enki è associato con Enlil, il quale sembra 
subentrare gradatamente nella posizione preminente goduta dal 
dio dell’ acqua. 


raltation d’ Istar, RA, XI, 141-158. Una tavola in lingua sumera e ac- 
cada della stessa serie fu pubblicata dal Langdon, A bilingual tablet 
from Erech of the first century BC, RA, XII, 73-84. 

(1) Il testo è pubblicato da G. A. Barton, Miscellaneous Babylo- 
nian inscriptions, New Haven 1918, n. 8, 52-56, e riedito e tradotto 
pure dal Langdon in Poème, 136-146. 
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IV. — D? Enuma elis 


Nell’ Enuma elis la figura di Ea è di grande spicco e ma- 
nifesta tutti i vari lati del suo carattere. Essendo che il poema 
è stato scritto nella redazione che ora abbiamo conservata tra 
l' anno 800 e il 750, al più tardi attorno al 780 (1) a. Cr., Ea non 
ha più i caratteri che riveste negli antichi miti sumeri, ma la sua 
figura è già quasi del tutto, per così dire, moderna, appare cioè 
eguale a quella degli altri testi religiosi accadi. A base del mio 
esame del poema cosmogonico ho posto le edizioni dell’ Ebeling 
e del Langdon (?). | 


I, 16-20: 


E Anum proereó il suo simile, TIT Nudimmud. 
Nudimmud era il principe dei suoi padri, 

Di vasto sapere, sapiente, possente di forza, 

Molto vigoroso, più del proereatore di suo padre, Andar (°). 
Non aveva l'eguale tra gli dei, i suoi fratelli (*). 

Anšar e Kišar proerearono il dio Anu della nuova genera- 
zione degli dei, il quale a sua volta procrea Ea, chiamato qui 
eol titolo e nome di Nudimmud, che in sumero significa ^ edifi- 
catore della forma dell’ uomo ,, essendo che nu, dim e mud cor- 
rispondono agli accadi amélu, bunnánu e banù. Nudimmud è un 
titolo molto comune di Ea, che gli si dà quando si vuol far ri- 
saltare il suo carattere di dio creatore e costruttore. Ea è dun- 
que secondo il nostro passo il figlio del dio del cielo Anu, il 
quale è di solito detto il padre o procreatore di tutti gli dei e 
sta quindi, oltre che per la sua qualità di dio del cielo, a capo 
del panteon babilonese. Però egli qui non è il più forte e po- 


(1) Così è riuscito a stabilire recentemente A. Schott, Die Ver- 
gleiche in den akkadischen Kónigsinschriften, MVAG, XXX, 2 (1925), 
Leipzig 1926, 127. 

(2) E. Ebeling, Das babylonische Weltschópfungslied, ATU, II, 4, 
Breslau 1921, e S. Langdon, The Babylonian epic of creation restored from 
the recently recovered tablets of Assur, Oxford 1923. 

(3) Il Langdon traduce semplicemente his father Andar, cimenti 
cando di rendere la parola alid: 

(4) Ebeling, 14-15; Langdon, 70-71. 
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tente degli dei, poichè lo è, come dice chiaramente il passo, Ea: 
egli non ha l'eguale tra gli dei, i suoi fratelli — o padri se- 
condo un altro testo, KAR, 163 —, è più forte persino di Andar, 
il suo avo. Questa esaltazione di Ea al primo posto tra gli dei, 
affatto insolita nei testi religiosi babilonesi, è dovuta senza dub- 
bio al fatto che il dio è riguardato come padre di Marduk: il 
poema che esalta la potenza di Marduk deve necessariamente 
estollere anche la figura del padre. Che Ea è sapiente e “ vasto di 
orecchio , è un tratto comune del dio. DL’ esaltazione di Ea po- 
trebbe dipendere però anche dal fatto che nella leggenda della 
creazione Marduk sostituì Enki (Ea) di Eridu (1). DL’ eroe della 
creazione era in tempi sumeri Enki. Nel nostro passo troviamo 
quindi ancora una debole eco della redazione più antica della 
leggenda. | 
Come già detto, Anu procreò Ea. Invece secondo Damascio 
Quaestiones de primis principiis, ed. Ruelle, 321-322, da Andar 
e Kišar sono procreati i tre dei Anu, Enlil e Ea, è$ óv qevéodat- 
tpeig "Avóy xal "DAXwoy xal 'Aóv, i quali sarebbero dunque fratelli. 
Il v. 16 del nostro passo non esclude del tutto questa versione, 
corroborata dai passi I, 19, a-lid abi-Su An-Sar; II, 8, An-Sar 
abi-šu ; II, 9, abi a-li-di-Su An-Sar. Nel v. II, 83, Anšar è detto 
il padre e proereatore di Anu, come nei versi I, 19; II, 8; II, 9, 
è detto-padre e procreatore di Ea. Infatti si può tradurre “ e di 
Anu egli (Ansar) procreò un suo simile, Nudimmud ,. Così Da- 


mascio corroborerebbe ] Enuma elis. A proposito di “ il suo si- 
mile ,, tamšflašu, della r. 16, non credo che la parola vada tra- 
dotta qui con Ebenbild, come vuole lo Schott (?) per tutti i passi 
del poema in cui ricorre, I, 16; IV, 144; V,2; VI, 90 e K. 
7067, 3 = CT, XIII, 31. Secondo me invece tamfîlu qui non si- 
gnifica molto di più di “ come ,, “ eguale ,, e corrisponde più 
o meno alla desinenza avverbiale accada i$. Non sarebbe lecito 
quindi far dall'uso di questo termine deduzioni troppo stretta- 
mente teologiche. 


(1) H. R. Hall, The ancient history of the Near East, London 
1924, 115. 

(2) Schott, Z. c., 10 e 126. La parola tamiilu ricorre specialmente 
in confronti con edifici, statue e iscrizioni. 
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I, 59-77: 


Il molto sapiente, il corso in capaci 

Ea che capisce tutto, intravvide il loro piano, 

Egli si fece un incantesimo universale, lo stabilì, 

Si fece abilmente il suo potente, puro incantesimo, 
Lo recitò, lo fece stare sopra l’ acqua. 

Lo stregò in sonno, mentre riposava in una grotta, 
Egli fece riposare Apsù, stregandolo in sonno. 

Di Mummu, le cui parti virili egli miseramente tagliò, 
Egli tagliò i suoi tendini e strappò la sua tiara, 

Egli tolse il suo splendore, e (Mummu) fu disonorato. 
Poi legò Apsá e lo uccise, 

Mummu egli imprigionò e MT ID il suo cervello, 
Pose la sua dimora sopra Apsà, 

Afferrò Mummu e rinsaldò il suo ceppo. 

Dopo che ebbe legati i suoi nemici e li ebbe uccisi, 
Ed egli, Ea, ebbe riportato vittoria sopra i suoi avversari, 
In mezzo alla sua stanza riposò in quiete, 

E dopo averla chiamata Apsü, ne determinò i santuari. 
Al suo posto egli stabilì la sua stanza (!). 


Il passo ci presenta Ea nella veste dell’ eroe, del debella- 
tore di due dei dell’ antica generazione. Questo è un lato del 
suo carattere quasi del tutto sconosciuto negli altri testi religiosi 
accadi. Ea brilla ovunque per la sua sapienza e capacità creativa 
e dimostra di aver carattere piuttosto pacifico, alieno dalla lotta 
e dalle brighe, e mancare spesso di coraggio davanti al pericolo. 
Qui invece egli ci si rivela come un vero eroe, come il debella- 
tore e l’ uccisore di Apsù e Mummu, in tutto degno di suo figlio 
Marduk, che sottometterà Tiámat, Qingu e i loro satelliti. Ea 
prefigura quasi le gesta di suo figlio. 

Il dio che sa tutto e vede tutto intravvede il piano archi- 
tettato da Apsù e Mummu contro gli dei, i loro figli e corre 
subito ai ripari. Siccome è il dio per eccellenza degli incantesimi 
egli si fa un incantesimo, usurtu (?), universale, cioè molto po- 
tente, per poter irretire collo stesso i suoi avversari. Lo getta 
sopra l’ acqua, loro luogo di dimora, e riesce a stregare collo 
stesso prima Apsü, sopra il quale effonde un sonno profondo, e 


(1) Ebeling, 18-19; Langdon, 74-79. 
(2) Tra breve pubblicherò un mio lavoro sui significati di usurtu. 
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poi Mummu. Tutti e due egli lega e poi, dopo averli spogliati 
della loro forza, li uccide. Di Apsü (Oceano) egli fa il suo re- 
gno, gli dà il nome apsü, abisso, e vi stabilisce il suo santuario, 
nel quale si prende un ben meritato riposo. 

Si potrebbe dire che queste poche righe concernenti le ge- 
sta di Ea sono una riproduzione in miniatura delle gesta di Mar- 
duk: anche Ea debella e uccide due dei dell’ antica generazione 
e poi edifica col corpo di uno di essi una parte del cosmo, pre- 
cisamente come farà Marduk. Io vedo quindi in queste righe una 
eco delle gesta di Marduk. Per estollere ancor più il dio babi- 
lonese si sono attribuiti atti eroici, in tutto simili a quelli del 
figlio, anche al padre suo. Non sono d’ avviso quindi che nelle 
gesta di Ea sia da vedere un rimasuglio di un’ antica saga, se- 
condo la quale il dio dell’ acqua era l'eroe debellatore delle po- 
tenze del caos, eternamente nemiche degli dei, saga sorta a Eri- 
du e che più tardi sarebbe stata sopraffatta dal racconto degli 
atti eroici del nuovo dio nazionale, Marduk, e non avrebbe la- 


sciato che questa traccia nel primo canto dell’ Enuma elis (1). 
Al contrario, per estollere l eroe Marduk si è fatto un eroe an- 
che di suo padre Ea, il quale, come risulta da tutti gli altri te- 
sti religiosi, non era stato mai un eroe. Anzi, quanto recente sia 
questo camuffamento del dio dell’ acqua, della sapienza e degli 
incantesimi, si può dedurre dalla circostanza che nel poema Ea 
non ha, tranne che nel nostro passo, carattere di eroe, ma quello 
solito di dio: pacifico, anzi al principio della seconda tavola, 
quando sente che Tiàmat vuole vendicare la morte di Apsü, co- 
mincia a tremare e disperarsi e corre dal suo avo AnSar per 
decidere sul da farsi, e poi quando si cimenta con Tiàmat deve 
fuggire. Questo è il vero Ea, che sa dare ottimi consigli, ma 
preferisce lasciar fare gli altri. L'eroe Ea è una creazione molto 
tarda, fatta per esaltare suo figlio Marduk e si trova esclusiva- 


mente nella prima tavola dell’ Enuma elis. 


(1) Su questo si veda M. Jastrow, On the composite character of 
the Babylonian creation story, Festschrift Nóldeke, 969-982, spec. 973- 
975 e 981, e lo stesso, Hebrew and Babylonian traditions, London 1914, 
65-98; ma quanto sostiene l’ autore è certamente falso. 
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II, 4-48 : 
Che essa imbasti ostilità a Ea fu rivelato, 
Ea sentì questa cosa, 
Dolorosamente egli si sgomentò, sedette oppresso, 
Molti giorni egli lasció passare, allora si acquietó la sua agitazione. 
Verso Anar, suo padre, egli diresse il suo cammino, 
Andò davanti a suo padre, il suo procreatore AnSar. 
Tutto ciò che Tiámat aveva complottato egli gli ripetò. 
Così: “ Tiámat la nostra progenitrice ci odia, 
Essa ha formato una schiera ed infuria rabbiosamente ; 
Tutti gli dei sono passati dalla sua parte, 
Tranne quelli che tu hai creati essi camminano al suo lato , (1). 

La continuazione del discorso di Ea, che contiene una de- 
scrizione dei mostri del caos e delle mene di Tiámat, non è che 
la ripetizione letterale dei versi I, 128-161, del poema e non 
getta luce alcuna sulla figura del dio. 

Ea appare qui nella figura del dio che apprende e sa tutto 
ed è il consigliere del dio Anšar, colui che in un certo senso 
amministra gli affari del panteon. Saputo del complotto di Tià- 
mat, è lui il primo a preoceuparsene: per ciò si reca da Ansar 
e gli racconta come stanno le cose, facendo tra altro una vivida 
e pittoresca descrizione dei mostri satelliti di Tiàmat. Che il dio 
dell’ oceano non è un guerriero o eroe emerge chiaramente dalla 
paura e dallo sgomento che prova quando apprende i preparativi 
dell’ avversaria degli dei. Il poema rileva anzi, quasi con un 
certo compiacimento — senza dubbio per far maggiormente ri- 
saltare il coraggio di Marduk, — che passarono parecchi giorni 
prima che il dio potè riaversi dallo spavento provato e recarsi 
da Anšar. Ea il consigliere, colui che sa trovare una via di 
uscita anche dalle situazioni pericolose ed ingarbugliate, ma che 
non è in grado di affrontarle di propria persona e perciò si ri- 
trae sgomento quando si tratta di agire coraggiosamente, ecco 
l Ea del passo succitato : figura del tutto consona, del resto, 
con quella nota da altri testi religiosi. 


II, 58-70: 
Il consigliere degli dei, Nudimmud, gli. rispose : (?) 
[il resto è perduto] 


(1) Ebeling, 24-27; Langdon, 94-99. 
(2) Ebeling, 26-27; Langdon, 100-101. 
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Nelle righe perdute An$ar eccitava probabilmente Ea ad 
ingaggiar battaglia con Tiàmat (!). Il dio tenta la prova, ma, vi- 
sta la propria impotenza, deve ritirarsi poco coraggiosamente. 
Il Langdon, 101, 4, è d’avviso diverso. Egli crede che Ea si ri- 
fiutasse di cimentarsi con Tiàmat, quantunque avesse debellato 
col suo scongiuro Apsû e Mummu. Comunque sia —, l’ episodio 
susseguente della fuga di Anu davanti a Tiàmat, II, 79-85, non- 
chè le parole di Anšar, III, 54 “ Nudimmud ebbe paura e ritor- 
nó ,, rendono quasi certa la fuga di Ea — tanto il rifiuto quanto 
la fuga combinano perfettamente col carattere di Ea, rivelato 
dal mito del poema. 


II, 86-87: 


Angar ammutolì e guardò per terra, 
Depresso egli scosse il capo verso Ea. (*) 


Questo passo del poema è di grande finezza. Anšar non sa 
più che pesci pigliare dopo lo scacco di Ea e di Anu e, sgo- 
mento e impacciato, fissa lo sguardo al suolo, scuotendo il capo 
verso Ea, il málik iláni, il consigliere degli dei, come per dire: 
“ Che consiglio sai darmi ora? Ci troviamo in un brutto impie- 


q 0 


cio! ,. Anche qui Ea è il consigliere del dio supremo. 


II, 96-101: 


Ea chiamò Marduk al luogo del suo mistero. 

Quando venne gli parlò secondo il suo cuore: 

“ Marduk, un consiglio escogitami, ascolta tuo padre, 

Tu sei mio figlio: “ Colui che esilara il suo cuore ,. 
Appropinquati vicino a Anšar! 

Apri la tua bocca, sta! Quando ti vedrà si calmerà , (8). 


Il padre di Marduk, Ea, chiama suo figlio, designato da 
Ansar a campione degli dei, e lo eccita, appellandosi alla sua 
qualità di buon figlio, sempre pronto a rallegrare il cuore del 
padre, a presentarsi davanti a Anfar. Ea è qui il buon padre, 
lieto che sia stato prescelto suo figlio per la lotta col mostro 


(1) Ebeling, 9. 
(2) Ebeling, 28-31; Langdon, 102-103. 
(8) Ebeling, 30-31; Langdon, 104-105. 
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delle acque. Egli gli parla, quasi direi col cuore in mano, e il 
suo tenero amore per il figlio gli fa dire parole ingenue: come 
Marduk ha da presentarsi davanti il dio supremo, come se il 
giovane eroe fosse ancora un bambino! 


III, 54: 
Nudimmud ebbe paura e si voltò indietro Ç). 


Queste parole sono state dette da Andar e si riferiscono al 
tentativo di Ea di combattere Tiàmat, tentativo finito colla fuga 


4 


(vedi sopra). Lo stesso verso è ripetuto da Gaga, III, 112. 


IV, 126: 
L’ eroe Marduk ebbe soddisfatto il desiderio di Nudimmud (?). 
Si tratta del desiderio di debellare Tiàmat. 


IV, 142: 
Ristette dirimpetto all’ apsà, la dimora di Nudimmud (°). 


Il Langdon traduce invece He set over against (the heavens) 
the abode of Nudimmud on the face of the Deep, ma la ver- 
sione non è certamente esatta. È Marduk che nella costruzione 
del cosmo si ferma un istante davanti l'oceano per assegnare 


allo stesso le sue misure, come dice il verso seguente. 


IV, 146: 


Egli fece abitare a Anu, Enlil e Ea le loro dimore (*). 


Marduk fa abitare Ea nell’ apsü. Questo verso sta un poco 
in contraddizione col verso I, 77, (v. sopra), ma di questo non 
bisogna stupire. 


V, 8: 


Assieme ad essa egli stabilì i posti di Enlil e Ea (5). 


(1) Ebeling, 32-33; Langdon, 116-117. 
(2) Ebeling, 50-51; Langdon, 144-145. 
(3) Ebeling, 50-51; Langdon, 146-147. 
(4) Ebeling, 50-51; Langdon, 148-149. 
(5) Ebeling, 52-53; Langdon, 156-157. 
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Il verso si riferisce alla costruzione della via di Ea, kharràn 
Ea, nel firmamento, accanto alle vie di Ànu e Enlil. La via di 
Ea è forse la zona meridionale delle stelle, cfr. Langdon, 157, n. 2. 


VI, 2-25: 
Egli aprì la sua bocca e disse a Ea 
Ciò che aveva pensato nel suo cuore, dandogli consiglio (!). 
Marduk comunica a suo padre ciò che ha deciso di fare circa 
la creazione dell’ uomo. 


VI, 9-125: 


Ea gli rispose e gli disse una parola, 

Per pacificare gli dei gli ripeté un piano: 

* Si dia uno dei loro fratelli, 

Che egli perisca e gli uomini siano formati! 
Si radunino i grandi dei, 

Si dia questo e che essi siano sinceri! „ (°). 


Ea è di nuovo nella veste del consigliere, questa volta di 
suo figlio Marduk, il quale si accinge a creare l’ uomo. Non si 
fa nulla in cielo senza il consulto e il consiglio di Ea. Tanto più 
necessario è ora l intervento del dio: egli è il dio creatore e 
può dare ottimi consigli a Marduk. Infatti, onde creare qualcosa 
di perfetto, di semidivino, egli consiglia al giovane dio di prendere 
ed uccidere uno degli dei e di creare collo stesso l’ umanità. 
Quantunque Marduk sia il vero creatore dell'uomo, la parte che © 
nella creazione dello stesso prende Ea è dunque grande. 


VI, 24-28%: 


Lo legarono e lo portarono davanti a Ea, 

Punizione gl' imposero e tagliarono il suo sangue. 

Col suo sangue egli mescolò (impastò) l’ umanità 

Per il culto degli dei e liberó gli dei. 

Dopo che Ea ebbe creata l’ umanità, 

Ebbe imposto alla stessa il culto degli dei, 

Fu questa un’ opera non atta ad esser compresa, 

(Compita) mediante P abilità di Marduk e la sapienza di 
[Nudimmud (°). 


(1) Ebeling, 54-55; Langdon, 164-165. 
(2) Ebeling, 56-57; Langdon, 166-167. 
(3) Ebeling, 56-59; Langdon, 168-171. 
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Nel v. 26 lul di ib-lul, ^ mescolò ,, è quasi del tutto spa- 
rito, le tracce peró che aneora ne rimangono permettono di 
reintegrare la sillaba lul, come ha fatto giustamente l’ Ebeling e 
come deve ammettere anche il Langdon, 169, n. 10. Le conside- 
razioni da lui addotte per integrare ib-na non reggono di fronte 
alla situazione di fatto paleografica. Il soggetto di iblul non può 
essere che Ea, come risulta dall’ interpretazione grammaticale 
del verso e da quanto dice a chiare note il v. 27 ul-tu a-me-lu-tu 
ib-nu-u (ilu) E-a-ma, “ dopo che Ea ebbe creata l'umanità , , 
quantunque dopo i versi VI, 1-24, e dall’ affermazione del v. VII, 
29, " egli (Marduk) creò l'umanità ,, bisognerebbe supporre es- 
ser stato proprio Marduk a creare l'uomo. Non c’è dubbio dun- 
que che fu proprio Ea ad impastare il primo uomo col sangue 
di Qingu. Il vero fabbricatore ed impastatore dell’ umanità è 
dunque Ea, quantunque anche Marduk sia intervenuto all’ atto 
della creazione. Dalle incongruenze di vari passi del testo ri- 
guardo alla persona del creatore, da noi già rilevate, emerge 
chiaramente, a nostro modo di vedere, che il trasferimento della 
parte di creatore dell'umanità dall’ antico dio creatore al nuovo 
demiurgo Marduk non è ancora avvenuto nettamente e comple- 
tamente, almeno nella redazione conservata da questa tavola del 
poema. È certo che nella redazione più recente e più purgata 
del testo Ea non sarò stato che il consigliere o coadiutore di Mar- 
duk nell’atto della creazione. 


VI, 48b: | 
A Marduk Enlil e Ea stabilirono come abitazione il suo tempio (!). 


Il Langdon verte For Marduk, who is Enlil and Ea, they 
established his temple as his abode, 173, ma ammette anche la 
versione data da noi. L’ Ebeling invece traduce, 59, dem Marduk, 
Enlil, Ea begriindeten sie darin eine Wohnung. Il soggetto sa- 
rebbero gli Anunnaki. Il verso ha scarsa importanza. 


VII, 6 : 


Colui che dirige i comandi di Anu, Enlil e Ea (*). 


(1) Ebeling, 58-59; Langdon, 172-178. 
(2) Ebeling, 68-69: Langdon, 190-191. 
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E questo un titolo di Marduk. Ea fa parte della triade co- 
smica. | 


VII, 8: 
Adununna, consigliere di Ea, creatore degli dei, suoi padri (1). 


Adununna è un titolo e nome di Marduk, il quale è detto 
dunque consigliere di Ea. 


VII, 85: 
. il sapiente Lugal-du-kugga (?). 


Lugal-du-kugga è un nome sumero di Ea e significa ^ si- 


gnore della stanza santa ne Questo titolo fu dato in origine a 
Enlil. Du-kug è naturalmente l'oceano. Si veda Langdon, 202, 
n. 2. 


VII, 118-123: 


Tutti i titoli che gli Igigi (gli) avevano dati 

Ea udl e il suo animo giol 

Così: “ Che egli, i cui padri hanno fatti gloriosi i suoi titoli, 
Sia come me, che Ea sia il suo nome! 

Che egli diriga la totalità, sì, tutti i miei decreti. 

Che egli eseguisca tutte le mie leggi! „ (°) 


Ea quale padre affettuoso di Marduk gioisce immensamente 
quando sente i cinquanta nomi che gli Igigi gli hanno conferiti 
e, superbo di aver un tale figlio, lo fa eguale a se stesso e gli 
conferisce il suo proprio nome di Ea ed anche tutti i suoi poteri. 
Il dio dimostra due tratti di carattere nobilmente, ed anche pro- 
fondamente, umani: il grande amore per il figlio e l’ orgoglio di 
esser padre dell’ eroe Marduk. . 


Nell’ Enuma elis Ea si presenta dunque: 1) quale il dio sa- 
piente e consigliere supremo, 2) quale creatore, 3) quale padre 
affettuoso, 4) quale debellatore di Apsü e Mummu, e 5) come poco 
coraggioso, perchè fugge dinanzi a Tiàmat. 


(1) Ebeling, 72-73; Langdon, 200-201. 
(2) Ebeling, 74-75 (legge in modo diverso); Langdon, 202-203. 
(3) Ebeling, 74-75; Langdon, 206-207. 
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V. — Il mito di Zå 


In questo mito Ea porta il nome di Nin-igi-azag. In un 
frammento molto mutilo Nin-igi-azag tiene un discorso agli dei, 
i quali quando sentono il discorso che Nin-igi-azag ebbe detto 
loro, tremano, it-tar-ru..... Ma (ilu)Nin-igi-azag pa-a-Su i-pu- 
sam-ma i-qab-bi a-na (ilu)À-nim a-ma-tum i-zak-kar-$u, ^ Nin- 
igi-azag aprì la sua bocca e disse, a Anum egli disse la pa- 
oC PP » (Jensen, KB, VI, 1, 54, 4-7 sopra). 

Anche in questo mito Ea dà probabilmente qualche consi- 
glio o comando agli dei, è dunque il loro consigliere che cerca 
di trarli da qualche impiccio. 


VI. — Nergal e Ereskigal 


In rov. I, 2, della leggenda di Nergal e Ereskigal si dice 
di Nergal che a-na pa-ni (ilu)E-a a-bi-8u i-ma-ra-an...,, “ da- 
vanti a suo padre Ea egli..... ». Il dio di Eridu gli risponde: 
“ Non temere!..... Voglio darti due volte sette..... »: Qui 
Ea fa il nome di sette demoni che accompagneranno Nergal 
nell’ inferno e chiude il suo dire colle parole it-ti-ka lil-li-ku, 
“ vadano con te! , (Jensen, KB, VI, 1, 76-77, rov. I, 2-9). 

Nergal si rivolge apparentemente a Ea quando si vede co- 
stretto a fare il viaggio nell’ inferno e gli chiede perciò consi- 
glio e aiuto. Il dio gli infonde coraggio e gli dà sette demoni 
quali compagni. Anche qui Ea trae un dio dall'imbarazzo in cui 
sì trova. 


VII. — La discesa di Istar all inferno 


Dopo che Istar è discesa nell aralü e non fa ritorno in 
cielo, tutti gli dei sono rattristati per le disastrose conseguenze 
della dipartita della dea (Jensen, KB, VI, 1, 86-87) (t). Pap- 


(1) Per nuovi testi della leggenda cfr. Langdon The Sumerian origi- 
nal of the descent of Ishtar, PSBA, 1916, 55-57, e S. Geller, Die Rezen- 


sion von * Istars Hóllenfahrt , aus Assur, OLZ, XX, 41-48 e 65-72. 
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sukkal, il messagero degli dei, si rabbuia in volto ed indossa un 
mantello di lutto. Samas va da suo padre Sin e da Ea e piange, i-na 
pa-an (ilu)E-a sarri il-la-ka di-ma-a-8u, ^ davanti ad Ea, il re, 
scorrono le sue lacrime ,, rov. 4, e racconta ai due dei la di- 
scesa della dea nell’ inferno e le conseguenze della sua dipar- 
tita, rov. 5-10. Allora Ea ina em-qi libbi-$u ib-ta-ni zik-ru ib-ni- 
ma (amélu) Asu-Su-na-mir (amélu)as-sin-nu, rov. 11-12, ^ formò 
nel suo cuore sapiente un’ imagine, formó ÁAsu&unamir, un cine- 
do ,. A questi egli ingiunge: “ Va, AsuSunamir, dirigiti verso la 
porta della terra senza ritorno! Le sette porte della terra senza 
ritorno si aprano davanti a te! Che Ereskigal ti veda e gioisca 
della tua presenza! Dopo che il suo cuore si sarà calmato, il 
suo animo si sarà rasserenato, falle pronunciare il nome degli 
dei grandi! Solleva il tuo capo, poni il tuo orecchio sul khal- 
ziqu , (rov. 13-18). Asusunamir va da Ereskigal, eseguisce lo 
scongiuro insegnatogli da Ea e, quantunque debba subire le con- 
seguenze della maledizione della dea, la quale lo cambia in una 
rana (?), costringe la regina dell’ inferno a liberare Istar (rov. 19 
e segg.) 

Ea sostiene in questo mito la parte del consigliere, al quale 
gli dei si rivolgono quando si trovano in impaccio per la di- 
scesa e il mancato ritorno della dea dell’amore, e dello scongiu- 
ratore tra gli dei. Per liberare la dea egli crea un essere spe- 
ciale, Asusunamir, un assinnu, cioè un ermafrodito, formando 
. semplicemente la sua imagine nel proprio cuore. Ea è dunque 
capace di creare anche in questo modo, nel quale può creare d'altro 
canto anche la dea Aruru (Gilgameš, I, 33) (1). Al nuovo essere Ea 
insegna uno scongiuro, che sembra consistere nella pronuncia del 
nome dei grandi dei da parte di Ereskigal e nel tenere il capo 
eretto e porre l'orecchio su di un otre, khalziqu, da parte del- 
l'ermafrodito. L'incantesimo di Ea ha pieno effetto. Il dio con- 
sigliere e creatore è pure un grande scongiuratore. 


(1) Essa ricorre però anche all’ argilla per formare Enkidu. 
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VIII. — La leggenda di Adapa 


Adapa fu creato da Ea, il dio di Eridu, detto perciò mr 
(alu)Eridu, l Eridiano, nel mare, I, 5. Il dio gli conferì grande 
intelligenza per rilevare i destini del paese, usuràt máti, e fece 
il suo comando potente come quello di Anu. Egli lo creò come 
un capo tra gli uomini; il suo nome fu proclamato dagli Anun- 
naki; le sue mani erano pure, egli era unto, osservatore degli 
ordini sacri, nessuno poteva contravvenire ai suoi ordini. Assie- 
me ai pistori del tempio di Ea egli faceva il pane, preparava 
ogni giorno i pasti e le bevande, apparecchiava la tavola, faceva la 
pesca e la caccia per Eridu. Tale ‘era la creatura di Ea. Gli 
mancava soltanto una cosa: la vita eterna. 

Un giorno Adapa, seccato per l'infuriar del vento che gli 
aveva rovesciato la barca, spezza le ali del vento meridionale. 
Anu s'inquieta e fa venire Adapa alla sua presenza per sentir 
le sue giustificazioni. Ea dà allora alla sua creatura alcune istru- 
zioni e qualche consiglio su ciò che avrà da fare quando si pre- 
senterà davanti al dio del cielo. Anzitutto Ea gli fa indossare 
un abito sudicio, di lutto. Poi gli dice di cercar di cattivarsi la 
simpatia di Tamüz e Giszida, i quali fanno guardia alla porta 
di Anu in cielo. Alla loro domanda: “ Uomo, perchè hai questo 
aspetto ? Adapa, perchè porti un abito di lutto ? , egli dovrà ri- 
spondere: “ Nel nostro paese sono periti due dei. È per questo 
che sono fatto così ,. “ Chi sono i due dei che sono periti nel 
paese? , domanderanno essi. Adapa dovrà rispondere: “ Tamûz 
e Gigzida ,. Commossi per la pietà dimostrata da Adapa i due 
dei diranno a Anu parole benevoli per il colpevole. Quando egli 
sarà giunto alla presenza di Anu, gli si offrirà cibo di morte, 
ima egli non lo dovrà mangiare, gli si offrirà acqua di morte, 
ma egli non la berrà, gli si offrirà un abito, che egli indosserà, 
gli si offrirà dell’ olio, col quale si ungerà. Ea gli inculca ancora 
di non dimenticare gli ordini datigli e di ricordare quanto egli 
gli disse. 

Adapa fa come Ea gli aveva detto e racconta a Anu, dopo 
aver parlato con Tamùz e Giszida, come spezzò le ali del vento. 
Il cuore del dio del cielo si calma allora ed Anu dice: “ Per- 
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chè Ea ha rivelato le cose del cielo e della terra a una persona 
non pura? Egli gli ha posto un cuore magnanimo, egli gli ha 
fatto un (grande) nome. Noi, che cosa gli faremo? Offritegli il 
cibo di vita! Che egli mangi! ,. Ma Adapa rifiuta il cibo e la 
bevanda, mentre accetta il vestito e l'olio. Anu si meraviglia. e 
gli chiede perchè non abbia mangiato e bevuto. Con ciò ha per- 
duto la vita eterna. Adapa risponde che il suo signore Ea gli 
aveva ingiunto di non mangiare e di non bere (Jensen, KB, VI, 
1, 92-101; Dhorme, Choix, 148-161). 

| La figura di Ea in questo mito è complessa. Egli è anzi- 
tutto il dio creatore di una figura di uomo preminente, come 
Adapa, sacerdote di Ea a Eridu, dotato di tutti i pregi, che lo 
rendono simile agli dei, cui manca però soltanto la vita eterna. 
Anche Adapa però, come parecchi dei, viene a trovarsi un bel 
giorno per aver spezzato in un momento d’ ira le ali del vento 
meridionale in una situazione scabrosa e si rivolge per consiglio 
e aiuto al sapiente suo padre e creatore Ea. Questi gli dà per 
il suo comportamento in cielo istruzioni strane: quale dio della 
sapienza che, come abbiamo già visto, sa tutto e cui non può 
sfuggire nulla, egli deve sapere che Anu si lascerà persuadere 
dai due dei Tamüz e Giszida, per cattivargli le cui simpatie egli 
incarica Adapa di rispondere alla loro domanda che sono morti 
appunto i due dei, ad esser clemente col colpevole e ad offrirgli 
cibo e bevanda di vita eterna. Con tutto ciò però egli ingiunge 
alla sua creatura di rifiutare l’ offerta di Anu. Ea non vuole evi- 
dentemente che Adapa, il mortale, acquisti vita eterna e ricorre 
a un sotterfugio per sventare il pericolo insito nell’ offerta da 
parte di Anu, dicendo al suo sacerdote il falso, facendogli ere- 
dere cioè che Anu gli darà cibo e bevanda di morte. Ea vuole 
impedire ad ogni costo che Adapa, cui egli non ha conferito la 
vita eterna, pur avendo avuto la possibilità di dargliela, acqui- 
sti l’ immortalità. 

Questo mi sembra essere il senso del mito. Non posso quindi 
accedere all'interpretazione del Dhorme, il quale vede nel rifiuto 
di Adapa une finesse de la narration e suppone non aver saputo 
Ea che Anu avrebbe premiato Adapa invece di castigarlo (!). 


(1) Dhorme, Choiz, 151, n. 26. 
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L'immortalità sarebbe dunque sfuggita ad Adapa per un mero 
caso, appunto perchè Ea non aveva previsto il buon effetto della 
risposta della sua creatura ai due dei, risposta fatta però pro- 
prio per comando di Ea ad captandam benevolentiam dei due 
dei ed indirettamente anche di Anu. Se P interpretazione del 
Dhorme fosse esatta, l' episodio della risposta dei due dei sa- 
rebbe fuori di posto. Ma forse è pretendere troppo il cercare ri- 
gida coerenza e logica serrata in una creazione mitologica. Sia 
vera la mia interpretazione o sia vera quella del Dhorme, è 
certo che Ea qui ci si presenta in nuova luce: o egli sa anche 
ingannare o non conosce proprio tutto. 

Sul mito di Adapa ha scritto recentemente anche il Langdon, 
la sua interpretazione dello stesso non mi sembra però esatta. Ea 
conferisce, dice il Langdon, alla sua creatura Adapa la scienza teo- 
logica o mistica (!) per un senso di gelosia verso gli altri dei (?). 
Questo non mi sembra esatto. Il dio di Eridu fa ad Adapa que- 
sto dono per il grande amore che gli porta. Egli non avrebbe 
veramente dovuto confidargli anche i misteri degli dei, perchè 
con ciò egli oltrepassò i limiti del proprio potere. Anu, quando 
apprende che Ea conferì ad Adapa anche la scienza, si meravi- 
glia altamente ed esclama con rammarico: “ Perchè Ea ha ri- 
velato ad una persona non pura le (cose) del cielo e della terra ? 
Un cuore magnanimo egli gli ha posto, un nome egli gli ha 
fatto , (II, rov. 21-23). Nella prima parte di questa esclamazione, 
piena di stupore, di Anu si sente vibrare, secondo me, anche 
una specie di rimprovero, quasi come se Ea avesse un poco in- 
vaso il campo d'azione e il potere di Anu, unico autorizzato tra 
gli dei a conferire agli uomini questi alti privilegi. Anu prova 
una certa gelosia per Ea e ragiona così: Se Ea, che non è il 
primo degli dei, ha conferito ad Adapa la conoscenza dei mi- 
steri degli dei, possiamo noi, che siamo il re degli dei, il capo 
del panteon, Anu, esser da meno di Ea e conferire alla sua 
creatura qualcosa di meno prezioso e raro? Conferiamogli addi- 
rittura la vita eterna! Questo ragionamento sta, secondo quanto 


(1) Langdon, Le poème sumérien du Paradis, du Déluge et de la 
Chute de V homme, Paris 1919, 100, n. 1. Del mito trattano le pp. 79-100. 
(2) Langdon, /. c., 101, n. 1. 
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mi sembra, alla base della domanda di Anu: “ Noi, che cosa gli 
faremo ? , (II, rov. 24), e della risposta: ^ Offritegli il cibo di 
vita! Che egli mangi! , (II, rov. 24-25). | 


IX. — Il mito di Etana 


Nel mito di Etana si fa due volte menzione della porta di 
Anu, Bél e Ea in cielo (III, 2 e III, 35). I passi non hanno 
significato mitologico. i 


X. — La creazione mediante il sangue di Lamga 


Nel testo mitologico sumero e accado della creazione me- 
diante il sangue di Lamga (o dei due dei artigiani, secondo 
. un’ altra interpretazione) (1) interviené all’ atto della creazione 
anche il dio Enki assieme ad Anu, Enlil, Samas e gli Anunnaki. 
Ea (Enki) non è dunque, secondo questo mito, l'unico dio crea- 
tore. | 

Dopo che il cielo e la terra erano stati finiti e gli dei eb- 
bero creato la terra, i fossi e i canali, il Tigri e I Eufrate, Anu, 
Enlil, Samas e Enki deliberarono su ciò che avrebbero da fare. 
Rivolgendosi a Enlil dicono di voler uccidere il dio Lamga (o i 
due dei artigiani), per creare col suo sangue l'umanità e così 
stabilire e fissare la terra e metter in ordine i canali, render 
fertili i campi coll' irrigazione, festeggiare gli dei, far libazioni, 
tenere processioni sacre e dedicare statue votive. Allora essi creano 
gli animali, i pesci e gli uccelli, procreano il dio Endu e la dea 
Nindu colla propria bocca, poi la dea Aruru, poi ancora gli a- 
stri per l’ eternità, per stabilire le feste degli dei, e là dove 
hanno creato l?’ umanità pongono Nidaba. 

L'attività creatrice di Ea si esplica qui in compagnia di 
quella di Anu, Enlil, Samas e degli Anunnaki. Nella r. 27 del 


(1) VAT. 9307 = Ebeling, KAR, n. 4; lo stesso, Die Erschaffung des 
Menschen bei den Babyloniern, ZDMG, LXX, 532-538 ; S. Landersdorfer, 
Parallelen, 62-16; S. Langdon, Poème, 42-57. La tavola appartiene alla 
serie “ Il sapiente mostri al sapiente ,. 
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rovescio in luogo di Samas troviamo Ninmakh, cosicchè gli dei 
creatori sono la triade cosmica composta di Anu, Enlil ed Enki, 
più Ninmakh. 

Il Langdon vuole vedere negli dei il cui sangue serve per 
creare l’ umanità des réductions d’ Ea lui-même. Perchè ? La tradi- 
zione assira deriverebbe in questo punto dalla dottrina di Eridu. 


XI. — Ea il creatore 


In un rituale per la ricostruzione di un tempio si à conser- 
vato un testo mitologico che dà Ea come creatore per eccellenza (1). 
Il testo porta il titolo della prima riga: E-nu-ma (ilu)A-nu 
ib-nu-á Same-e, ^ Quando Anu creò il cielo ,. 


24 Quando Anu creò il cielo, 
(E) Nudimmud creò l’ apsà, la sua dimora, 
Ea staccò (ig-ru-sa) dall’ apsà (un pezzo) d' argilla, 
Creò (ib-ni) Kulla per la rinnovazione del tempio degli dei, 
Creò il canneto e la foresta per l'opera della loro costruzione, 
Creò Nin-ildu, Nin-simug e A-ra-zu, per compiere l’ opera 
[della loro costruzione, 
30 Creò i monti e i mari per tutto : : 
Creò Gudkin-marda, Nin-a-gal, Nin-zadim e Nile karra 
[per i loro lavori, 
E i prodotti abbondanti per essere le offerte (?) . 
Creò Asnan, Lakhar, Siris, Ningizzida, Nin-sar, A 
Per rinnovare i loro sacrifici regolari, 
35 Creò Umun-mu-ta-am-ku (*), Umun-mu-ta-am-nag (*) per 
[presentare le loro offerte, 
Creò  Azag-sug, il gran sacerdote dei grandi dei, per 
[compiere i riti e le loro cerimonie, 


(1) F. H. Weissbach, Babylonische Miscellen, WDOG, IV, Leipzig 
1903, n. XII; Jensen, KB, VI, 2, 46-51; F. Thureau-Dangin, Rituels ac- 
cadiens, Paris 1921, 46-47, 24-40. Si confronti pure Langdon, Poème, 59. 

(2) Questa riga va collocata probabilmente dopo la riga 30, cfr. 
Thureau-Dangin, Rituels, 47, nota a. 

(3) Cioè in accado Minà-ékul-bélî, ^ Che cosa mangerà il mio si- 
gnore? ,, che è il nome di uno dei camerieri di Marduk, Jensen, /. c., 
50 e n. 2. 

(4) In accado Miná-isti-bóli, ^ Che cosa berrà il mio signore?, 
nome dell’ altro cameriere di Marduk, Jensen, /. c., 50 e n. 2. 
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Creò il re per provvedere. 
Creò l’ umanità per fare . . . . . 
. Anu, Enlil ed Ea 
Il dio Ea, col quale non è identico, secondo questo testo, 
Nudimmud, poichè nelle righe 2 e 3 si distinguono nettamente 
i due dei, è presentato quale creatore del rito religioso e quasi 
di tutto il servizio divino, parte preponderante della religione. 
Essendo il testo mutilo non sappiamo quanti atti creatori si attri- 
buissero al dio: le righe conservate ne menzionano undici. La 
creazione di diversi esseri e oggetti avviene mediante un pezzo 
di argilla, titu, che il dio stacca o strappa, iqrusa, dal fondo 
dell’ oceano, sua dimora. Col pezzo d’ argilla egli crea diversi 
esseri divini, il canneto e la foresta, i monti e i mari, il re e 
l umanità. Una peculiarità di questo mito è d’ indicare il motivo 
per cui Ea compie questi atti creatori. Tutti servono a fondare 
e stabilire il culto divino: Ea è dunque il creatore del servizio 
degli dei. L' umanità specialmente, 38, è creata per compiere i 
riti, il re per provvedere, zanànu, ai templi, i sacerdoti sono 
creati per compiere i riti e le cerimonie, per presentare le of- 
ferte e per rinnovare continuamente i sacrifici regolari, il dio 
Kulla per rinnovare la costruzione dei templi. La creazione delle 
canne, delle foreste, dei mari e dei monti, nonchè dei loro pro- 
dotti serve per costruire i templi e per le offerte dei sacrifici. 
Si può ben dire che Ea creò tutto a scopo religioso. Nella r. 25 
sì accenna alla creazione dell’ oceano, apsü, da parte di Nudim- 
mud, il quale, come abbiamo già spiegato, non è veramente che 
Ea stesso sotto altro nome. Il cielo è stato creato però da Anu, 24. 


XII. — Enki e Mami quali creatori 


Un testo mitologico accado risalente alla prima dinastia di 
Babele (!) dice che gli dei chiamarono la dea Mami e l'incarica- 
rono di costruire, bi-ni-ma, una figura virile e di farle portare il 
giogo, di creare l' uomo che porti la forma di creatura vivente. 


(1) Bu. 91-5-9, 269 = CT, VI, 5; Langdon, Poème, 36-39. Cfr. Jen- 
sen, KB, VI, 1, 274-275, n. 1. 
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La dea aderisce al loro desiderio e li invita a collaborare con 
lei alla creazione dell’ uomo. Allora Enki aprì la bocca e disse 
ai grandi dei: “ Nelle strade grandi e nei..... purificazione del 
paese ss. si sgozzi un dio! Che gli dei..... Che colla sua 
carne e col suo sangue Ninkhursag mescoli argilla, li-ba-li-il 
ti-it-tam!, | | 

Secondo questo mito non é Ea che crea l'uomo, ma la dea 
Mami. Essa segue peró le istruzioni di Ea, il quale vuol far 
sgozzare un dio e far creare da parte di Mami colla sua carne, 
col suo sangue e con dell' argilla un essere dalla figura umana. 


XIII. — Nin-igi-azag quale creatore 


Un testo assiro (!) parla della creazione di due piccoli (es- 
seri) da parte di Nin-igi-azag (Ea). 

Quando gli dei ebbero creato il cielo, consolidata la terra, . 
prodotte le creature viventi, creato il bestiame, le greggi e le folle 
delle città, allora montò, i-te-li-i-ma, Nin-igi-azag e creò due pic- 
coli (esseri), sina su-kha-re ib-na-a, e fece splendida la loro figura 
nello stuolo..... 

Chi siano questi due piccoli esseri non sappiamo affatto. 
Essi potrebbero essere identici coi due dei artieri, che secondo 
un altro testo da noi già addotto sono sgozzati dagli dei per 
creare l' uomo. Ma questo è molto incerto. 


XIV. — La creazione della luna (e del sole) 


Questo mito risale ancora ai tempi sumeri (?). 

Quando gli dei Anu, Enlil ed Ea stabilirono la falce lunare 
e fissarono le figure del cielo e della terra, allora la nuova luna 
si levó nel mezzo del cielo. 


(1) L. W. King, The seven tablets of creation, London 1902, I, 
122-125; Dhorme, Choix, 96-97; R. W. Rogers, Cuneiform parallels to 
the Old Testament, Oxford 1912, 50-51; Jensen, KB, VI, 1, 42-43. 

(2) King, Seven tablets, I, 124-197, e IT, pl. IL; A. Ungnad in H. 
Gressmann, Altorientalische Texte und Bilder zum Alten Testamente, 
I, Tübingen 1909, 26 ; Rogers, Parallels, 46-41. 
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Tutta la triade cosmica composta di Anu, Enlil ed Ea è 
creatrice della luna e delle figure o forme del cielo e della terra, 
cioè dell’ universo, e non soltanto il dio dell’ oceano. 


XV. — La generazione di Ea secondo Damascio 


Damascio narra nel De primis principiis (!) che alla prima 
generazione di princìpi cosmogonici, Tavðé, Tiàmat, e ’Aracdy, 
Apsù, col loro figlio Mwvp.tc, Mummu, successe la generazione 
di Aayý e Aaxóc, Lakhmu e Lakhamu. Da questa sorse la cop- 
pia Kicoapí, Kišar, e ”Acowpoc, Anar. Da questi furono proorea- 
ti gli dei 'Avóc, “ TXAtvog e 'Aóc, Anu, Enlil ed Ea. Figlio di 'Aóc e 
Aabxn, Damkina, è il demiurgo B?3oc, Bél-Marduk. 

La triade cosmica consiste secondo Damascio di tre fratelli : 
Ea è il fratello, non il figlio di Anu. 


XVI. — Il fiume creatore (2) 


Uno scongiuro invoca il fiume, cioè l’ Eufrate, come fiume 
creatore. 

Il fiume, dice il testo, creò tutte le cose, i grandi dei lo 
scavarono e posero prosperità sulle sue sponde. Ea vi costruì la 
sua dimora. 

L' Eufrate è chiamato il fiume formatore (o creatore) di tutto, 
nàru bànat kalamu. 

L' Eufrate è quasi identificato con Ea, poiché questo dio vi 
costruì la propria dimora. 


(1) Damascius, Dubitationes et solutiones de primis principiis, ed. 
Ruelle, Parisiis 1889, 321-322; Rogers, Parallels, 44; Zimmern, KAT", 
490; A. Loisy, Les mythes babyloniens et les premiers chapitres de la 
Genèse, Paris 1901, 6 e segg.; O. Weber, Die Literatur der Babylo- 
nier und Assyrer, AO, Erg. II, Leipzig 1907, 55. 

(2) King, Seven tablets, I, 128-129 e 200-201; Rogers, Parallels, 60; 
Ungnad in Gressmann, I, 30-31. 
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XVIL — N mito di Eridu 


Secondo un mito sorto ad Eridu, dove si trovava il san- 
tuario più rinomato di Ea, il dio dell’ oceano era il creatore del- 
l umanità. Egli era detto perciò ^ il Signore delle creature, le cui 
mani hanno costruito l’ uomo ,, bêl te-ni-e-Se-ti ša qátá-áu ib-na-a 
a-me-lut-tu (!). In una versione del diluvio Atrakhasis dice al suo 


signore Ea: ^ Tu ci hai creati, te-ib-nu-na-si-ma (Ea e Atarkha- 
sis, III, 27). 


XVIII. — Istar, Saltu e Agusaya 


Istar (2), che è stata colmata di potenza, forza ed eroismo, 
pensa di commettere qualche atto di violenza e di procedere 
all’ attacco, quantunque Anu (?) l’ ammonisea di sedare la propria 
terribilità nella casa del dio Ea, del principe, ni-is-$i-i-ki ilum 
E-a, IV, 10-13. Il suo custode, na-zi-ru-uš-šá, il saggio dio Ea, 
ne è spaventato e si adira contro la dea, la quale fa echeggiare 
la sua voce infuriata nella sua casa. Ma si spaventano anche 
tutti gli dei. Perciò sì radunano per deliberare sul da fare e si 
rivolgono ad Ea pregando lui che è il dio creatore di opporre 
qualche essere alla dea Istar, V, 14-21. Ea ascolta le loro pa- 
role, medita su ciò che dicono, si gratta sette volte le punta 
delle unghie, ru-Sá-um Sa zu-up-ri-i-8u a-di VII si-bi-šú ik-ku-ür, 
V, 24-25, e si mette a fare Saltu, per farla lottare contro Istar. 
Saltu, la nuova creatura di Ea, è terribile d’ aspetto, piena di 


forza, la sua voce suona come i flutti, la parola che esce dalla 
sua bocca non ritorna a lei. Ea le parla e le dice: “ Guarda, sta 


(1) Così Surpu, IV, 70. Cfr. Langdon, Poème, 58. 
(2) H. Zimmern, Istar und Saltu, ein altakkadisches Lied, BSGW, 


LXVIII, 1. H., 1916; V. Scheil, Le poème d Agusaya, RA, XV, 159-182; 
Ch.- F. Jean, La littérature des Babyloniens et des Assyriens, Paris 
1924, 117-135 ; J. Plessis, Étude sur les textes concernant. Istar- Astarté. 


Recherches sur sa nature et son culte dans le monde sémitique et dans 
la Bible, Paris 1921, 38-41. 
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attenta! Osserva la mia parola! Ascolta il mio discorso, fa ciò 
che ti comando! , VI, 17-20. Poi le spiega che la ha creata per 
andare contro Irnina (Istar), che a questo scopo le ha conferito 
potenza, forza, sapienza, la sua figura e le sue gambe. Essa non 
deve sottomettersi alla dea, neppure se le chiedesse: “ Di chi 
sei la serva? Spiega il tuo contegno!,. Anzi non dovrà darle 
nessuna risposta. Ma se Istar volesse prendere da lei qualche 
cosa, essa, creatura del dio, bi-ni-it da-ti-ia, le parli imperiosa- 
mente, VI, 21-49. Ea in mezzo all'oceano accresce ancora la 
potenza e forza di Saltu, le fa vedere cose cattive, le fa fare del 
male, ed aggiunge, lui il saggio, il cui consiglio è il primo, altri 
propositi utili per lo spirito della dea. Poi le conferisce il carattere, 
it-ti, di Istar, che è ^ Istar è potente sopra tutte le dee ,, le fa 
conoscere le sue gesta ed estolle la sua forza, facendole una 
molto vivace descrizione delle qualità impareggiabili ed insupe- 
rabili della dea. Infine le predice che essa Saltu ritornerà sana 
e salva dalla lotta, anche se Istar sarà terribile. Anzi esse di- 
verranno compagne, ta-ba-8i-ma ki-na-tu, VII, 1 — VIII, 32. 

La frammentarietà del testo c' impedisce di seguire il filo del 
racconto. Più tardi Agušaya, eroina degli dei, si rivolge ad Ea 
e gli chiede perchè abbia creato Saltu, la cui bocca è come i flutti. 
Forse per la sua gloria? Ma non esiste che un’ unica dea, la 
figlia di Ningal. Agusaya prega Ea di metter fine alle provoca- 
zioni di Saltu. Ea le risponde di voler fare istantaneamente come 
gli ha chiesto. Non pensi però di farlo tremare. Gli uomini futuri 
devono apprendere come è stata fatta e creata Saltu. Essa deve 
quindi vivere ancora e le devono esser presentate offerte in un 
santuario eterno. Gli uomini gioiscono già ora e sono felici per 
la creazione della nuova dea. 

Ea è ancora il consigliere degli dei, inesauribile nelle sue 
trovate, abilissimo nell’ escogitare vie d’ uscita dalle situazioni 
scabrose. Spaventati dalle prepotenze di Istar gli dei si rivol- 
gono ad Ea, il quale crea una rivale della dea, Saltu. Questa si 


concilia poi per mezzo di Agusaya con Istar ed Ea la installa 
quale nuova dea nel panteon babilonese. | 
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XIX. — L' Epopea di Gilgames. 


Nell’ epopea di Gilgames Ea non appare, si può dire, che 
nel racconto del diluvio fatto da Utnapištim all’ eroe nella XI 
tavola. Si fa ancora il suo nome in I, 5, 22, dove è detto però 
soltanto che Anu, Bêl ed Ea “ hanno fatta grande l’ intelligenza , 
di Gilgameš. La menzione di Ea come terzo membro della triade 
cosmica è molto comune. 

Ea ci si presenta ancora nell’ ultima tavola del poema, o. III, 
13-25. Per far ritornare il defunto Enkidu sulla terra onde Qil- 
games possa interrogarlo sulla vita dell’ al di là, Ninsun si ri- 
volge a Bél, questi a Sin e Sin a Ea. Sin ripete a Ea precisa- 
mente ciò che aveva detto Ninsun. Ea si rivolge allora a Nergal, 
il signore dell’ inferno, e lo prega di lasciar uscire l’ ombra di 
Enkidu dall’ arallà, acciocchè questi possa parlare con Gilgameš. 
Nergal accondiscende al desiderio di Ea. Il dio di Eridu è dun- 
que quello che ha maggior probabilità di esser esaudito da 
Nergal e dimostra di aver maggiore autorità di Bêl e Sin. - 


XX. — Ea e il diluvio (Gilgames, XI) 


Nella recensione del racconto del diluvio, conservata nella 
tavola XI dell’ epopea di Gilgames (!), Ea ha una parte molto 
importante : è lui, quasi nuovo creatore dell’ umanità, che salva 
Utnapištim dal diluvio e quindi anche |’ umanità. Questa sua 
parte di salvatore dell’ umanità spetta proprio a lui, perchè fu lui 
a creare l’ uomo. 

Anche Ea prende parte al conciliabolo degli dei in cui de- 
cidono di fare il diluvio: 


19 Nin-igi-azag, Ea, sedeva assieme ad essi. 
Egli ripetè la loro parola a una siepe di canna: 


(1) Dhorme, Choix, 100-119; Jensen, VI, 1, 228-243. Una traduzione 
sì trova anche in Rogers, Parallels, 90-101; il brano è stato traslitterato 
e tradotto da A. T. Clay A Hebrew deluge story in cuneiform and other 
epic fragments in the Pierpont Morgan Library, YOS, Researches, V,3. 
New Haven 1922, 72-81. 
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“ Siepe di canna, siepe di canna, muro, muro, 
Siepe di canna, ascolta! Muro, comprendi! 


Uomo di Surippak, figlio di Ubara-Tutu, 
Distruggi la casa,” costruisci un vascello, 
Abbandona le ricchezze, cerca la vita, 
Detesta le ricchezze e fa vivere gli esseri viventi! 
Fa salire il seme vivente di ogni specie nell’ interno della nave! 
Siano misurate le sue dimensioni, 
Della nave che tu costruirai 
Si corrispondano la larghezza e la lunghezza. 
Mettila sull’ oceano! , 
Io compresi e dissi a Ea, il mio signore: 
rele E signore mio, ciò che così hai detto, 
Ne faccio gran conto, io lo farò. 
SIA dada che cosa risponderò alla città, alla gente e agli anziani? ,, 
Ea aprì !a sua bocca e disse, 
E parlò a me, al suo servo: 
todi tu parlerai loro così: 
"P me Bél odia, 
Non abiterò più nella vostra città. 
Verso la terra di Bél non rivolgerò più la mia faccia. 
Discenderò verso l’ oceano, abiterò con Ea, il mio signore. 
Sopra di voi egli vi farà piovere abbondanza: 
Cattura di uccelli, cattura di pesci, 
RIETI un grande raccolto, 
FRE gala il capo delle tenebre, 
rate it egli vi farà piovere una pioggia di lordura ,. 


Ea, il signore di Utnapistim, vuole salvarlo, sia per amore 
verso l’ umanità da lui creata, sia per amore per Utnapistim 
stesso, suo fedele servitore e saviissimo, e gli rivela mediante 
un curioso stratagemma la decisione dei grandi dei, a prender 
la quale sembra però aver concorso anche lui, 19, di distruggere 
l'umanità mediante un grande diluvio. Egli non fa sapere diretta- 
mente a Utnapištim quanto hanno deciso gli dei per non esporsi 
al rimprovero da parte dei suoi compagni nel panteon di aver 
comunicato ad un uomo i segreti divini, ma parla ad una siepe 
di canna, invocandola e poi chiamando Utnapištim stesso, al quale 
ingiunge, senza spiegargli il motivo, di abbattere la propria casa 
e di costruire una nave, nella quale farà salire ogni specie di 
esseri viventi. Egli gli indica la forma della nave e le sue di- 
mensioni. Utnapištim promette di fare come il dio gli ha coman- 
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dato, egli chiede peró che cosa avrà da rispondere alla gente, 
quando i suoi concittadini vorranno esser informati sul motivo 
della costruzione della nave. Ea gli risponde di dir loro che è 
costretto ad emigrare e a rivolgersi verso il mare e verso Eridu, 
sede del dio Ea, perchè Bél lo odia: egli non potrebbe abitare 


più a Surippak, città di Bêl. Sopra gli abitanti della città questo 
dio farà piovere una pioggia di abbondanza; gli abitanti pren- 
deranno uccelli e pesci in grande quantità; il raccolto sarà ab- 
bondante, perchè la pioggia addurrà sulla loro terra limo fertiliz- 
zante. Quest’ ultima osservazione è fortemente ironica. | 
Ea, il dominatore delle situazioni difficili, sa trovare anche 
ora che gli dei hanno deciso di distruggere tutta l’ umanità una 
scappatoia, il modo di raddrizzare le sorti dell’ umanità, della 
sua umanità, creata colle sue proprie mani, senza però contrav- 
venire, almeno formalmente, alla decisione degli dei di mandare 
sulla terra un grande diluvio. Venga pure il diluvio, pensa Ea: 
alcuni uomini si salveranno però per opera mia. Egli ingiunge 


a Utnapištim di Surippak, suo fedele servitore ed adoratore, di 
costruirsi una nave e di salirvi insieme alla sua famiglia ed ogni 
specie di esseri viventi, al momento dell’ inizio del diluvio. Per 
non rivelare ad un uomo, come è Utnapištim, i misteri degli dei, 
egli parla a una siepe di canna o a un muro: così facendo egli 
è certo di poter sostenere di non aver fatto nessuna rive- 
lazione al suo servo. Non appare chiaramente da questa versione 
della tavola XI del!’ epopea di Gilgameš, ma da quanto dicono 
l'antica versione sumera (!) e Beroso in questo punto (?) si vede che 
Ea parla al Noè babilonese in sogno. Utnapištim vede e sente cioè 
in sogno il dio che parla ad una siepe e gli annuncia il futuro dilu- 
vio. Secondo qualcuno (8) Ea parla ai muri della casa nella quale 
sta dormendo Utnapištim. Perciò l'eroe sentirebbe la voce del 
dio in sogno. Comunque sia di ciò, anche qui assistiamo alle 


(1) Vedi più giù.. 

(2) FHG, II, 501. 

(3) Rogers, Parallels, 91, n. 1. Si confrontino inoltre le acute os- 
servazioni di W. L. King, Legends of Babylonia and Egypt în relation 
to Hebrew tradition, London 1918, 69-76, ed ancora B. Meissner Babylo- 
nien und Assyrien, I, Heidelberg 1920, 246. 
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azioni di Ea sapiente, scaltro e furbo, che sa in modo mirabile 
sventare il piano funesto degli dei. Ea il costruttore si rivela 
nelle istruzioni che dà ad Utnapištim per costruire la nave. La 
sua scaltrezza brilla nello stratagemma messo in opera per non 
rivolgersi direttamente al suo servo e nelle parole, intessute di 
affermazioni vere e false e leggermente canzonatorie se si pensa 
a quello che doveva invece succedere, che fa dire da Utnapi- 


Stim ai cittadini di Surippak per giustificare la costruzione della 
nave. | 

Il dio dell’acqua ritorna sulla scena del mito verso la fine, 
dopo il diluvio, quando Bêl s' infuria perchè Utnapištim e la sua 
famiglia sono sfuggiti alla distruzione causata dal diluvio. 


176 Nimurta apri la sua bocca e parló, 
Egli disse all’ eroe Bêl: 
* Chi se non Ea fece questo ? 
Ed Ea era a conoscenza di tutta la cosa ,.. 
180 Ea aprì la bocca e parlò, : 
Egli disse all’ eroe Bél: 
* O tu, il saggio degli dei, eroe, 
Come, come non ti sei consigliato, e hai fatto il diluvio? 
Il peccatore, poni sopra di lui il suo peccato! 
185 Il colpevole, poni sopra di lui la sua colpa! 
Ma libera prima che sia annientato. Ritira, che egli non ..... 
Perchè hai fatto il diluvio ? 
Venga un leone e faccia diminuire la gente! 
Perchè hai fatto il diluvio ? 
190 Venga un leopardo e faccia diminuire la gente! 
Perchè hai fatto il diluvio ? 
Accada una carestia e devasti il paese! 
Perchè hai fatto il diluvio? 
Venga Era e devasti il paese. 
195 Io non ho rivelato il segreto dei grandi dei. 
Al saviissimo ho fatto vedere dei sogni: egli ha udito il 
[mistero degli dei, (!) 


Nimurta accusa Ea presso Bêl di aver rivelato a Utnapištim 
la decisione degli dei e di averlo salvato dal diluvio; Ea tiene 
 & Bêl un discorso di giustificazione, il quale consiste di due 

parti: 176-194 e 195-196. Nella seconda parte egli afferma di 


(1) Dhorme, Choix, 116,176-119,196. 
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non aver rivelato il segreto dei grandi dei, a-na-ku ul ap-ta-a 
pi-riš-ti ilàni rabüti, ma di aver fatto vedere a Utnapištim alcuni 
sogni: in sogno egli ha udito il mistero degli dei (1). Non si può 
quindi parlare di rivelazione. Quanto all’accusa di Nimurta di 
esser stato Ea a salvare l'eroe del diluvio e in conseguenza 
l'umanità, il dio di Eridu risponde nella prima parte del di- 
scorso, dicendo chiaramente a Bêl che soltanto il peccatore va 
punito, non anche !' innocente, e che la pena inflitta all’ umanità 
è stata troppo forte. Se l'umanità pecca, si mandino leoni o leo- 
pardi o una carestia o la peste a devastarla, ma non si cerchi 
di distruggerla del tutto. Ecco il saggio Ea che redarguisce la 
precipitazione — senza aver prima consultato lui! — e la furia 
omicida di Bél e dei suoi compagni! Saggezza e bontà sono le 
due qualità che Ea contrappone alla furia e prepotenza di Bél, 
furia e prepotenza che egli ha saputo però render almeno in 
parte vane, salvando Utnapistim e la sua famiglia. 
| Il poema aggiunge: 
197 Allora essi seguirono il suo consiglio, e-nin-na-ma mi-lik-Su 
[mil-ku (?). 

Di nuovo gli dei seguono il saggio consiglio di Ea. Bél ri- 
conosce di aver avuto torto, di aver prevaricato, esi riconcilia con 
Utnapištim, anzi, quasi per riparare al male commesso colla di- 
struzione quasi totale dell’ umanità, rende lui e sua moglie im- 
mortali. Ancora una volta trionfa la saggezza di Ea. 


XXI. — Il diluvio secondo Beroso 


Nella versione del diluvio conservata da Beroso (3) Ea 
porta il nome greco di Kronos. Questo dio predisse a Xisouthros 
in sogno che nel giorno quindici del mese Daisios gli uomini 
sarebbero stati distrutti da un cataclisma. Gli ingiunse inoltre di 


(1) Così narra anche Beroso, FGH, II, 501. 

(2) Il Dhorme Choix, 119, traduce alors ils consultent son avis, 
l’ Jensen ha Nu» “ raten sie seinen Rat ,, Y Ungnad “ Jetzt nun schafft 
für ihn Rat ,, ma il contesto richiede la mia interpretazione. 

(83) FHG, II, 501. 
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sotterrare tutti gli scritti, i primi, i medi e gli ultimi, nella città 
del sole Sipparoi (Sippar), di costruire una nave e di entrarvi 
assieme ai suoi consanguinei e famigliari, e dopo avervi portato 
dentro da mangiare e da bere, di farvi entrare pure gli animali 
volatili e quadrupedi, per esser pronto a navigare, quando co- 
mincerà a piovere dirottamente. Se qualcuno gli chiedesse dove 
navigava gli dovrebbe rispondere: “ Presso gli dei, onde pregare 
che gli uomini stiano bene ,. | 

Nuova è in questa versione del mito soltanto la circostanza 
che Ea ingiunge all'eroe del diluvio di sotterrare i libri. Ea à 
il dio della sapienza e della civiltà e quindi sta bene in sua 
bocca questo comando. 


XXII. — Il diluvio secondo il Quando dio l’ uomo 


Nei frammenti ancora conservati della serie Quando dio 
l'uomo, Enuma ilu awélum (!), Ea rimprovera Enlil di aver pro- 
vocato la distruzione degli uomini e dichiara la sua intenzione 
di aiutare l’ umanità. Egli farà andare (Atrakhasis e i suoi com- 
pagni) in una nave..... Atrakhasis dice a Ea..... 

La frammentarietà del testo non permette di scorgere bene 
il carattere di Ea, carattere che non differirà probabilmente molto 
da quello del dio oceanico delle altre redazioni della storia del 
diluvio. 


XXIII. — Il diluvio nel frammento del Hilprecht 


Secondo questa versione molto frammentaria (?) Ea parla a 
Utnapistim e lo eccita a costruire una grande nave, elippu ra- 


(1) V. Scheil, Un fragment d un nouveau récit du déluge de l é- 
poque du roi Ammizaduga, RT, XX, 55-59; Dhorme, Choix, 120-125; 
Rogers, Parallels, 104-107 ; Ungnad in Gressmann, I, 57-58; Jensen, KB, 
VI, 1, 288-291; Clay, Deluge story, 11-82 e 58-61. 

(2) H. V. Hilprecht, The earliest version of the Babylonian deluge 
story in the Temple Library of Nippur, BE, series D, V, 1, Philadel- 
phia 1910, 38 sgg.; Rogers, Parallels, 108-109. 
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be-tu, con un tetto robusto, nella quale porterà gli animali della 
terra, gli uccelli del cielo e la sua famiglia. 


XXIV. — Il diluvio nella versione sumera 


Anu (o Enlil) dichiara di voler creare la razza umana, la 
quale costruirà città ed erigerà templi in luoghi sacri. Anu, Enlil, 
Enki e Ninkhursag creano gli uomini, poi fanno crescere le piante 
e chiamano all’ esistenza gli animali con quattro gambe. Enlil 
(o Anu) crea cinque città in luoghi sacri, città che i Sumeri ri- 
tenevano per le più antiche, dà loro il nome e patroni divini: 
Eridu ha per patrono e signore Nudimmud (Ea), Nugira ha 
Bad-..... , Larak ha Pabilkhursag, Sippar ha Samas, Shuruppak 
ha il “ dio di Shuruppak ,. Poi egli crea piccoli fiumi e stagni. 

Gli dei decidono in assemblea di distruggere l’ umanità. La 
dea Nintu o Innanna grida e piange per la crudele intenzione 
degli dei, Enki prende consiglio con se stesso, gli dei del cielo 
e della terra invocano .i nomi di Anu e di Enlil. C'era in quel 
tempo un re di nome Ziusudu, “ colui che fece la vita lunga di 
giorni ,, sacerdote del dio..... , molto pio, il quale si proster- 
nava contihuamente davanti agli dei e stava allora costruendo 
un tempio. Egli ebbe un sogno, come non ne aveva avuto mai 
prima. Ziusudu stando (in sogno) vicino al muro (sacro) sente la 
voce del dio (Enki), che gli ingiunge di stare vicino al muro 
alla sinistra del dio, e lo ammonisce ad aprire bene gli orecchi, 
perchè l’ assemblea degli dei ha deciso di distruggere il seme 
umano mediante un uragano, per mezzo di Anu e Enlil. Avviene 
il diluvio, il re si salva ed ottiene da parte di Anu e Enlil la 
immortalità (1). 


(1) A. Poebel, Historical texts, PMUP, IV, 1, Philadelphia 1914, 
n. 1, 9-70; la traslitterazione a pp. 18-16, la traduzione a pp. 17-20. I testi 
souo le tavolette Nipp. 10673 e 10562. Sono stati traslitterati e tradotti 
anche dal Landersdorfer, Parallelen, 1-26, e dal Clay, Deluge story, 69-72. 
Si troverà una versione anche in G. A. Barton, Archaeology and the Bi- 
ble, Philadelphia 1917, 280 segg. Si confronti inoltre l’ eccellente tratta- 
zione che ne dà il King, Legends, 41-101. | 
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XXV. — Un dialogo tra Ea e Atrakhasis 


In un frammento di un dialogo tra Ea e Atrakhasis (1) il dio 
dà istruzioni all’ eroe sul modo come ha da costruire la nave. 
Quando il dio lo avvertirà, egli entrerà nella nave e ne chiuderà 
la porta. Nella nave egli avrà da portare il frumento, tutti i 
suoi beni, la sua famiglia, i suoi genitori e gli artieri, gli animali 
e tutti i legumi. Atrakhasis si scusa e dice che non ha mai co- 
struito nessuna nave. Egli prega quindi il dio di disegnare sul 
suolo un’ imagine della nave, affinchè possa costruirla seguendone 
il piano. 


XXVI. — Ea e Atarkhasis 


Essendo la terra e l'umanità in grave distretta Atarkhasis, 
l’ intelligente, decide di rivolgersi per aiuto al suo dio Ea, ma 
questi non gli presta ascolto. Dopo che Bél ebbe mandati ancora 
altri flagelli sopra l’ umanità Atarkhasis parla di nuovo al suo dio 
Ea, il quale questa volta gli dà ascolto. Atarkhasis prega il dio 
di far cessare le malattie e le altre calamità: “ Tu che ci hai 
creati, te-ib-nu-na-Si-ma, fa cessare la malattia, il mal di capo, 
la malaria, la calamità ,, IIT, 27-28. Ea gli risponde che verrà 
un grande uragano, ka-lu Sa-pu-u, III, 30, e gli raccomanda di 
pregare alla sua dea e di farle un bel sacrificio: allora essa 
stenderà la sua mano protettrice sopra l’ umanità travagliata. Bêl 
infligge all’ umanità nuove sciagure ..... Ea fa recitare a Mami, 
dea della nascita, un incantesimo. Dopo averlo detto la dea 
stacca quattordici pezzi d’ argilla, sette essa mette a destra e 
sette a sinistra, e tra gli stessi colloca un mattone. Essa chiama 
poi sette e sette madri: sette formano maschi e sette formano 
femmine. La dea ne finisce poi le femmine secondo la propria 
imagine e traccia i tratti degli uomini. 


(1) IV R, Additions and corrections, 9; P. Haupt, Das babyloni- 
sche Nimrod-Epos, AB, III, Leipzig 1884-1891, 181; Jensen, KB, VI, 1, 
254-257; Dhorme, Choix, 126-127; Rogers, Parallels, 103-104; Clay, De- 
luge story, 61-68. 
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L’ incantesimo per le puerpere è opera di Ea, il quale istrui- 
sce la dea della genitura Mami circa il modo di far nascere ma- 
schi e femmine. La scena dello scongiuro assomiglia all’ atto di 
creazione. Lo scongiuro è diretto alla procreazione. Non si vede 
però in quale rapporto esso stia col racconto delle sciagure del- 
l' umanità, col diluvio e con Atarkhasis (1). 


XXVII. — La leggenda del verme 


Nella leggenda del verme questo si presenta piangendo da- 
vanti a Samas ed Ea, ana pan (ilu) E-a il-la-ka di-me-a-&u, 
“ davanti a Ea scorrevano le sue lacrime ,, 8, e chiede del cibo. 
Il dio — con grande probabilità Ea — risponde che gli darà ossa 
secche e legno profumato da rodere. Ma il verme non è contento 
dell’ offerta del dio e chiede di poter bere tra i denti e di pren- 
der dimora nelle gengive e succhiare il sangue dei denti e di- 
struggere la forza delle gengive. 

Perciò nello scongiuro contro il mal di denti bisogna dire: 
^ Che Ea, ti percuota colla forza del suo pugno! , 

Siccome il germe risiede nelle gengive per concessione di 
Ea e corrode i denti, bisogna invocare il dio degli scongiuri 
quando si vuole far passare il mal di denti (?). 

* 
* o 

A mo’ di conclusione diremo dunque che i miti e le leg- 
gende nelle quali appare la figura di Ea ‘delineano molto bene 
.gli aspetti caratteristici di questo dio. Ea si presenta quale divi- 
nità dal earattere bene individualizzato, i contorni della sua fi- 
gura sono netti e precisi. Egli non à un dio dalle caratteristiche 
vaghe o incerte, che abbia tratti ed aspetti comuni con altre fi- 
gure divine. La sua personalità è inconfondibile con quella di 
altri dei. 


(1) CT, XV, 49; Jensen, KB, VI, 1, 274-287; Dhorme, Choix, 128- 
189; Rogers, Parallels, 104-107; Clay, Deluge story, 61-68. 
(2) R. C. Thompson, The devils and evil spirits of Babylonia, Lon- 
don 1903-1904, II, 161-163. 
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Rispetto alla sua individualità Ea si presenta diverso nei 
miti sumeri antichi e in quelli in lingua accada Nei primi egli 
è un dio potente, anzi il primo degli dei, il propagatore della 
civiltà umana, il creatore, colui che suscita il diluvio universale. 
Egli occupa su per giù la posizione che nella più recente mito- 
logia accada occupa il dio Enlil (Bél) Egli è bensì il dio del- 
l’acqua e della sapienza, ma il mito non insiste soverchiamente 
su queste sue qualità. Ea non sembra essere ancora un dio vec- 
chio, ma si trova nei più begli anni dell’ età virile, circondato 
dall’ affetto di sua moglie Nintud. 

Nelle leggende e nei miti accadi invece Ea è un dio vec- 
chio. Quindi egli è avendo raccolto tanta esperienza e come dio 


dell’ oceano profondo, il più saggio e sapiente tra gli dei, è il 


consigliere per eccellenza del panteon mesopotamico. Quando gli 
dei sono in imbarazzo si rivolgono a lui ed egli sa sempre consi- 
gliarli bene. Se seguono il suo consiglio, tutto va bene, se in- 
vece agiscono di propria testa, è certo che li incoglie disgrazia. 
Ea è inoltre il grande scongiuratore. Con un potente scongiuro 
egli riesce a debellare Apsù, il temuto mostro dell’ abisso. Ea è 
inoltre il dio creatore per eccellenza. Per questa sua qualità egli 
ha ‘un successore in suo figlio Marduk, il benamato. Dell’ amore 
del dio per lui il mito ci dipinge alcuni tratti commoventi. Come 
quasi tutte le persone sapienti e sagge Ea non è veramente un 
dio d’ azione, una personalità cui piaccia agire. Perciò non è 
neppure molto coraggioso : egli fugge davanti a Tiámat. 

Come si vede, il dio Ea rispecchia fedelmente alcuni tratti 
caratteristici della mentalità e del carattere degli antichi abita- 
tori della Mesopotamia. Egli si rivela nei suoi miti e nelle sue 
leggende come un dio prettamente e perfettamente babilonese e 
assiro. Di nessuna figura del panteon di Mesopotamia si potrebbe 


dire con maggior ragione qualis populus talis deus. 


(Licenziate le bozze per la stampa 1l giorno 4 aprile 1928) 
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Echi degli epigrammi della Antologia nella poesia 
e 
sepolcrale del XVIII e del XIX secolo. 


ALDA LEVI 


(presentata dal prof. E. Catellani, m. e., nell ad. ord. 18 marzo 1928) 


Si è tanto scritto, sopra tutto in questi ultimi tempi, su Ugo 
Foscolo e in particolare si sono ampiamente ristudiati i rapporti 
tra il Foscolo e la poesia ellenica (1), onde potrà sembrar vano 
che al coro dei dotti voglia aggiungersi la modesta voce di un 
archeologo. Avverto subito che essa si leva non per ampie dis- 
sertazioni in proposito, ma per esporre qualche raffronto, forse 
non veduto sinora, della poesia foscoliana e in genere sepolerale 
cogli epigrammi Alessandrini. 

Il dubbio tradizionale nella poesia dei sepolcri, che è nel- 
l'epitaffio di Ennio (Cic. Tusculane I, XV, 33) e in un'ode di 
Orazio (Lib. II, XX, 20-24), ripetuto dal Parnell nel suo Canto 
notturno sulla morte (traduz. A. Mazza): 


Forse la spoglia del suo meglio vota 
Sente l'onor dei nostri uffici? Forse 
Allo spirto è mestier pompa di duolo? 


da Tommaso Gray nella Elegia sopra un cimitero campestre 
(traduz. del Cesarotti): 


Ah l’animato busto 
O l’urna effigiata al primo albergo 


(1) V. tra l’altro gli studi di L. A. Stella, G. Patroni, F. Losavio, 
I. Sanesi, A, Corbellini, M. Galdi negli Studi su Ugo Foscolo editi a 
cura della R. Università di Pavia, Torino, Chiantore, 1927. 
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Puó richiamar lo spirito fugace? 
Puó risvegliar la taciturna polve 
Voce d'onore? O adulatriee lode 
Il freddo orecehio lusingar di morte? 


dal Pindemonte nei Sepoleri (1): . 


Ma sotto i marmi o delle piante all' ombra? 
Men duro é forse della morte il sonno? 
Sente l'onor degli scolpiti sassi 

Un cener freddo, o degli esterni intagli 

Di quella oscura stanza ove spezzati 
Giacciono i nodi che stringeanlo in prima 
Gode un libero spirto? 


e col quale il Foscolo inizia il suo Carme, è già in uno di 
questi epigrammi (Anthol. Pal. I, Cap. VIT, Epigrammata Sepul- 
eralia, ed. Didot, 23) dove il poeta, augurando che intorno al 
sepolero di Anacreonte fioriscano i corimbi dell'edera e i prati 
di fiori purpurei e scorrano fonti di candido latte e si sparga il 
vino dolee e profumato, spera che le ossa e la polvere del gio- 
condo cantore ne esultino nella tomba; ma poi, quasi ravveden- 


dosi, corregge, o almeno mette in dubbio la affermazione prece- ` 


dente, osservando “ se pure qualche gioia si accosta ai sepolti , 
sì di) Te q3urévotc yplurtetar sÙppociva.. 


Il sentimento della natura, vivo nei poeti sepolcrali di tutti 
i tempi che nel mormorare del vento tra le fronde, nel sussurro 
delle acque, in tutte le voci del creato sperano un diletto per i 
morti, è una coincidenza tra la poesia sepolcrale moderna e gli 
epigrammi della Antologia, dovuta all’identità del soggetto, nè 
vale la pena di rilevarne le numerose somiglianze (?). Ma la 
partecipazione della natura stessa al dolore per la morte, p'eapreana 
dal Foscolo coi versi 


i rai di che son pie le stelle 
Alle obliate sepolture..... 


trova un singolare riscontro negli epigrammi ‘greci in quadretti 
(1) Cito il rifacimento in versi sciolti del poemetto in ottave I Ci- 


miteri, non l’ adattamento ad Epistola di risposta al Foscolo. 
(2) V. per es. gli Epigr. 22, 23, 485. 


(3) ECHI DEGLI EPIGRAMMI E00. ~ 699 


di una delicatezza commovente, come dove il lido si inclina a 
celebrare, col gemito del mare, Achille, il figlio della marina 
Teti (Epigr. 142) e dove s’immagina che la luna veli in segno 
di lutto la sua luce argentea alla vista di una giovinetta morta; 
chiamata Selene (Epigr. 638), ofr. Pindemonte, I Cimiteri: 


E ti celò in quel punto (ai lamenti delle omb? e) u un fosco velo 
Bella reina del notturno cielo. 


Già il Foscolo, nelle note al suo Carme, segnò tra le fonti 
un epigramma anonimo per l episodio di Aiace, alle cui ossa la 
marea riporta le armi di Achille, ingiustamente aggiudicate ad 
Ulisse; ma due ancora fra i sepolcrali parlano dell'eroe e. uno 
lo Mostra in atto di alzare contro sè stesso la destra furente 
(Epigr. 149), l’altro fa che la virtù pianga sulla tomba di lui 
perché la frode orditrice di inganni potè superarla (Epigr. 145). 

Il lamento per l’ abbandono in eui sono lasciate le tombe, 
che è a base del Carme del Foscolo, dei Cimiteri e dei Sepolori 
del Pindemonte e delle Notti romane di Alessandro Verri — dice 
infatti Cicerone nella II Notte “Or che da rustico ferro sono 
frante le ossa illustri si muove fra noi tumulto meraviglioso e 
qui siamo spinti a non mai sperato congresso , e nella IV Notte 
un’ ombra sulle rovine del Palatino “ Qui giacevano le nostre 
ossa, ora il vento ne sparge la polvere divenuta ludibrio suo , — 
si può confrontare con quegli epigrammi (280, 281) nei quali si 
esorta il contadino a fermare i bovi e a ritrarre il vomere dalle 
tombe sulle quali non conviene seminare messi, ma spargere la- 
crime e con l’altro (176) nel quale l’anima si lamenta che la 
tomba venga smossa dall’aratro e che la morte non sia, come 
si crede, il termine dei mali, poichè anche dopo di essa si sof- 
frono gli insulti degli uomini. di ! 

Somiglianze dovute alla identità dell todo sono forse 
il compianto per la fanciulla cui non toccarono in sorte le nozze, 
ma per nozze ebbe l’Ade (Epigr. 182): 


Où vdpov àAX ’Aldav eruvuppidrov KAeaploxa 
défato 


coi versi del Pindemonte nei Sepolori: 


Nè del tuo duolo onorerai fanciulla 
Cui preparava il nuziale ammanto 
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L’inorgoglita madre, e il dì che ornarle 
Dovea le membra il nuziale ammanto 
Fosco la circondò drappo funebre 


e il pensiero che la gloria vale a strappare i morti all’oblìo, 
il quale ha tanta parte nei Sepoleri del Foscolo. Infatti il tu- 
mulo serra le ossa e il nome della poetessa Saffo, ma i carmi 
di lei sono immortali (Epigr. 16); come altrove il più antico 
Simonide (Epigr. 251): 


oddà tedvaoL Favóvteç nel oq' pst xadirepde 
. wobalvoug' aversi dbpatog šE "Also 


“ non sono morti i morti quanto la virtà che li onora li trae 
fuori dalla casa di Ade ,. Nè su questi ed altri casuali raffronti 
intendo attardarmi. 

Basti averne rilevato qualcuno, che, forse consapevolmente, 
affiora al ricordo dei poeti sepolcrali della fine del XVIII e del 
principio del XIX secolo, se pure anche queste somiglianze non 
trovano origine nella “ pietosa insania , che, dinanzi alle tombe, 
accomuna gli uomini attraverso i tempi. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 10 aprile 1928) 
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Dastorizia seminomade sopravvivente nella pianura plat 


Nota antropogeografica 
DEL PROF. ARRIGO LORENZI, Ss. c. 


(Adunanza ordinaria del giorno 18 marzo 1928) 


Nell’ Europa Meridionale che il clima, la conformazione e la 
composizione del terreno fanno adatta all allevamento del be- 
stiame minuto, esiste una forma di economia pastorale, per più 
caratteri distinta da quella a cui attendono le tribù nomadi del- 
l'Asia Centrale, la quale ultima, più ancora che una forma d'e- 
conomia essenzialmente fondata sulla produzione del latte, costi- 
tuisce un tipo di civiltà ben diversa dalla nostra e che è il 
prodotto dell adattamento della vita umana all ambiente della 
steppa. 

Inverni troppo poveri di piogge o troppo freddi, estati troppo 
aride, nelle penisole e nelle isole sudeuropee, non consentono se 
non la formazione di un tappeto erbaceo prevalentemente magro 
e discontinuo, che non può dar mai fieno in grande quantità; e 
la scarsità di sviluppo del fogliame negli arbusti è pure la con-- 
seguenza di tale clima. Oltre a ciò, il suolo è montuoso; in più 
parti aspro e sassoso, poco si confà, come il foraggio, alle esi- 
genze dei bovini ed è invece adatto alla pecora e alla capra. 
La seconda preferisce i germogli delle piante legnose, la prima 
invece si nutre sopratutto di erbe: onde la loro coesistenza è 
possibile. Tra gli: animali che servono a fini economici, questi 
sono veramente caratteristici dei paesi del Mediterraneo, nella 
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zona climatica subtropicale, e le esigenze della loro vita impon- 
gono ai pastori di cambiar pascoli secondo le stagioni. D'inverno- 
si aggirano sui terreni in riposo e negli incolti delle pianure o 
anche in quelli delle colline; e prima che sopravvenga la com- 
pleta siccità estiva, devono passare sotto un altro clima, nelle 
parti alte dei monti, sgombre di nevi e liete di pascoli di rivi 
e sorgenti. Le pianure coltivate sono, di solito, ripartite in pro- 
prietà individuali e dove le aree meno fertili rimangono ancora 
indivise, il godimento spetta in comune agli agricoltori proprietari. 

Per la qual cosa il pastore deve pagare a questi un affitto. 
Ma anche quando il possedere animali da tiro e la durata della 
dimora potrebbero permettere di seminare e raccogliere il grano, 
i pastori di solito non ne approfittano e sono rari i casi in cui 
pensino a produrre da soli i prodotti vegetali che devono far 
parte dell’alimentazione. Particolarmente nella regione balcanica 
codesti movimenti periodici del bestiame si presentano forse nella 
forma più antica e più originale. Nella montagna i pastori abi- 
tano veri villaggi, ciò che li distingue nettamente dai nomadi 
dell'Asia Centrale e dell’Africa Settentrionale. Alcunchè di simile 
nella Spagna che ha pure varietà di climi, vasti altipiani e pia- 
nure steppose. 

Nell’ Italia peninsulare, benchè per il restringimento delle 
aree di pascolo a vantaggio dei coltivati e per la decadenza del 
commercio della lana, la pastorizia. sia diminuita, greggi ancora 
numerose passano l'estate nell'alto Appennino Centrale e scen- 
dono a svernare nella Campagna Romana (!), nella Val d'Arno, 
nella Maremma Toscana e nel Tavoliere di Foggia ed è notissimo 
come quest’ ultimo comunichi con l’ Abruzzo per mezzo di quelle 
ampie striscie erbose che sono vie e pascoli ad un tempo e che 
sono dette tratturi. 

Anche in questi casi non si può parlare di veri nomadi; 
i pecorai sono montanari che di solito lasciano nei villaggi le 
famiglie che hanno necessità di coltivare la terra. È piuttosto 


(1) PurLè Q. La pastorizia nella Campagna Romana. “ Rivista 
Geografica Ital. „„ Anno XXII, fasc. IX-X, 1915, Roux P. Les popula- 
tions rurales de la Toscane “ Science Sociale , 1909. 
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il fatto antropogeografico che i francesi chiamano íranshumance, 
parola alla quale agronomi, zootecnici e alcuni geografi diedero 
senz’ altro forma italiana, volendo con ciò, in mancanza di un termi- 
ne italiano appropriato e più corretto, distinguere tra il vero no- 
madismo delle steppe del continente antico e le forme di economia 
pastorale nell’ Europa d’occidente e mezzodì. Questa si esercita 
su non molto grandi estensioni ove esistono, di solito presso i 
pascoli montani meno alti, anche costruzioni permanenti, isolate 
o raccolte in villaggi. In queste risiedono le famiglie dei pastori, 
se non li seguono nelle loro tramutazioni, per così dire, ritmi- 
che dall’ una all'altra regione di clima differente, montagne con 
alti pascoli e bassure più o meno prossime al mare. Raro nel- 
l'Europa del Mediterraneo è il caso (e si verifica nella regione 
balcanica) di popolazioni che si possano dire veramente nomadi, 
perchè non hanno alcuna sede formata di stabili costruzioni e 
per i nomi con cui si chiamano, per i costumi e le usanze dif- 
feriscono più o meno dalle popolazioni agricole. Ma per il fatto 
generale, non volendo far uso della parola francese, si potrebbe 
opportunemente parlare di seminomadismo. 

Alla vita pastorale testè descritta non è estranea la pianura 
padana, che, principalmente dall’Appennino, riceve ogni anno un 
gran numero di pecore e che con le Alpi forma l'orlo dell’ am- 
pia area geografica di tale economia ‘ovina e caprina. Nell' Italia 
Settentrionale però questa viene a contatto con le forme di al- 
levamento che frequentemente si valgono dell'a/peggio del be- 
stiame e che con essa non si devono confondere e per le quali 
si danno ottime condizioni di sviluppo. I bovini sostituiscono in 
parte o in tutto le pecore e le eapre, che non vi maneano og- 
gidì e si portano d'estate (specialmente le pecore) nei più alti 
e più poveri e meno facilmente accessibili pascoli, mentre alle 
mucche rimangono le zone meno alte col foraggio succoso loro 
necessario (!). A torto però si chiamò ^ nomadismo , questo 


(1) Ancora S. JAcINI (La proprietà fondiaria e le popolazioni agri- 
cole in Lombardia “ Bibl. dell'Economista ,. II Serie, vol. IT, Torino 1860 
p. 411-12) aveva notato questa ripartizione negli alti pascoli della Lom- 


bardia. | 
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genere d'allevamento che si fa sempre più razionale par- 
ticolarmente nella Svizzera; ne) Milanese e Lodigiano, da 
molti secoli ha dato origine alla classica produzione casearia 
con le marcite e i prati di trifoglio. Sono queste vere forme 
di allevamento intensivo con fini commerciali, che trovano un 
paragone adeguato con quello delle marschen (le alluvioni fer- 
tili alle foci dei fiumi della Germania Occidentale), e che sono 
profondamente diverse da quelle dei nomadi delle steppe. 
L’ alpeggio non costituisce se non un utile complemento del- 
lalimentazione nelle stalle delle regioni basse, che incominoia 
generalmente agli ultimi di giugno e finisce nella prima setti- 
mana di settembre, quando il bestiame è ricondotto a svernare 
nei villaggi sul fondo delle valli. In alcune parti dell'Appennino 
si riscontrano fatti simili; anzi il bestiame non pernotta nemmeno 
sui pascoli, ma rientra ogni sera nel villaggio (1). Vi sono però 
territori montani ehe non producono quanto basta a mantenere 
animali e popolazione; alla quale oltre al periodico tramutarsi, 
parziale o totale, sugli alti pascoli al principio dell'estate, si 
rende necessario scendere alla. pianura in principio dell’ autunno. 
Così dalle valli del Bergamasco (Brembana, Seriana, Cavallino, 
Val di Scalve e Calleppio) e di quelle del Bresciano, causa la 
deficenza dei foraggi, scendono mucche, pecore e capre che o 
svernano all'aperto (come nelle praterie lungo il Serio) oppure 
ricevono ospitalità nelle cosi dette dergamine lattifere della Bassa 
Lombardia, ove, raggiunte dalle intere famiglie dei mandriani, 
non appena queste abbiano terminato i lavori nei seminativi, le 
mucche trovano foraggio così abbondante e nutriente, quale nes- 
sun’ altra parte della pianura padana può dare e condizioni partico- 
lari sono date agli allevatori per vendere il latte o trasformarlo in 
stracchino (2). Perciò non è questo il caso generale e le tramuta- 
zioni pastorali nella pianura consistono principalmente di bestiame 
‘ ovino e non devono essere confuse con quelle di sola estivazione. 


(1) ManciînELLI F. La pastorizia nell’ Appennino Ligure- Pavese, 
Pavia, 1925. | 

(2) A. LORENZI, Studi sui tipi antropogeografici della pianura pada- 
na, Rivista Geogr. Italiana, 1914. 
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Riproducono evidentemente il quadro completo del seminomadi- 
smo sudeuropeo e, in relazione ad un ambiente naturale parago- 
nabile, sono la evidente continuazione geografica di quello della 
nostra penisola. Infatti necessità climatiche obbligano le greggi 
a scendere in pianura, dove trovano condizioni adatte nella zona 
bassa, sotto la linea delle sorgenti (fontanili, risultive) e partico- 
larmente in quella verso il mare, dove il clima mite permette una 
vegetazione invernale. 

Le origini di tal vita pastorale sono senza dubbio molto 
antiche; la semplicità di essa, che arriva alla estrema riduzione 
dei bisogni, i metodi empirici di governare gli animali e lavo- 
rarne i prodotti secondo una pratica tradizionale grossolana, le 
dànno un'impronta di arcaismo che profondamente contrasta con 
il grande progresso agrario e civile della nostra fertile pianura. 
La montagna anche in questo caso si dimostra tenace conserva- 
trice di generi di vita arcaici, non per la nota azione segregante 
— qui di segregamento sarebbe assurdo parlare — quanto perchè 
l’ impossibilità o almeno la grande difficoltà di trasformare le 
zone meno fertili, fissa immutabilmente le forme economiche più 
semplici e più tradizionali e obbliga a completare i mezzi di 
sussistenza con vari gradi di emigrazione delle famiglie, emi- 
grazione che talvolta diviene definitiva anche per i pecorai, molti 
dei quali finirono per comperar terreni e stabilirsi in pianura. 

In passato lo svernamento nella pianura vi trovava uno stato 
naturale equivalente a quello dei monti, cioè molti terreni che 
era difficile o, per lo meno, non necessario trasformare (bassure 
paludose, boscaglie) e che oggidì sono assai meno estesi. 

Che l’allevamento ovino in grande sia tra noi molto antico, 
è cosa più che certa. E i nostri storici (1) smentiscono quei geografi 
stranieri (2) i quali, non conoscendo gli studî specialmente storico 
giuridici sulla pastorizia, credono che le invasioni dei nomadi slavi 
e uralo-altaici abbiano importato nell’ Europa medioevale e moderna 


(1) V. particolarm. SALvioLI Gius. Storia economica d’ Italia nel- 
l' alto medio evo. Le nostre origini, studi sulle condizioni fisiche econo- 
miche e sociali prima del mille, Napoli, Alvano, 1913, p. 5, 40, 55. 

(2) Come A. PnurLriPPSON, nel suo bel libro Das Mittelmeergebiet, 
Zweite Aufl. 1907, p. 188. 
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il seminomadismo con le sue immense greggi. Infatti se Varrone | 
fa fede che tra l'Abruzzo e il Tavoliere avvenivano anche al suo 
tempo le periodiche passate delle pecore e la Lucania era il pa- 
scolo di greggi innumerevoli, per quanto riguarda l'Italia Set- 
tentrionale, parecchi altri scrittori antichi fanno ampia testimo- 
nianza del valore che vi ebbe la pastorizia ovina con la produzione 
della lana (!) e dei formaggi (2): la popolazione d'Italia era al- 
lora di molto inferiore alla presente: onde larghi spazi si pote- 
vano lasciare come pascolo del bestiame minuto, tra cui era 
notevole anche il gran numero di maiali che ogni villaggio man- 
dava nei querceti sotto la guida di un mandriano, come racconta 
Polibio (3). L' esistenza però, sin da allora, di un rilevantissimo 
allevamento ovino, tale da formare una caratteristica regionale, 
non implica necessariamente, a dir vero; anche quella delle pe- 
riodiche tramutazioni delle greggi, per le quali condizioni ana- 
loghe alle presenti, almeno rispetto alle Alpi, poterono verificarsi 
soltanto dopo che esse entrarono con la pianura in relazioni 
costanti e tranquille. Infatti sino a tempi a noi vicinissimi, accanto 
alla pastorizia seminomade, che nella regione veneta godeva del 
diritto di posta o di pensionatico ($), troviamo sicure prove del- 
l’esistenza di una pastorizia permanente, intorno ai centri urbani 
e alle più piccole terre, che ancora nel sec. XVIII si diceva 
appunto terriera (5) e per la quale c'erano pubblici mandriani (6). 


(1) BLimmer U. L'attività industriale dei popoli dell'antichità clas- — 
sica, nella Bibl. di Storia Economica diretta da V. Pareto, uon II, p. 602. 

(2) Plinio XI, 97; Columella XII, 59. 

(8) Polibio, ediz. Dindorf, vol. IIT, libro XII, c. 4. 

(4) Leggi sul pensionatico per le provincie venete, raccolte da A. 
GLoria, Padova 1851; GLot®ia A. Dell’ Agricoltura nel Padovano, vol. I, 
p. CCXCIV; Rinanpi A. Le terre pubbliche e la questione sociale, Roma 
1896, p. 22; CgNELLI-PERTI A. La proprietà collettiva în Italia, Roma, 
1890, p. 42. 

(5) Leggi sul pensionatico, p. 212. 

(6) Per alcuni esempi Decreta et Privilegia Magnificae Communi- 
tatis Este, pubbl. da A. GLORIA, Dell' Agricoltura nel Padovano, vol. I, 
p. 121, n. 203; Lorenzi, Vestigi di pastorizia ete. ^ Pagine Friulane ,, 
XVI, 1905, L'uomo e le foreste, nella “ Rivista Geogr. Ital. ,, 1918 e 
1919, S 5. 
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Restava sempre al piano; peró aleuni comuni possedevano pascoli 
in montagna per mandarvi d'estate questi animali a “ monte- 
gare , (!). La pastorizia terriera nella pianura del Friuli sembra 
sia stata la forma prevalente e si esercitava nei pascoli comu- 
nali; nè pare vi sieno mai discesi i pastori montani se non 
estranei alla provincia: provenivano specialmente dai Sette Co- 
muni (?). Però i Sette Comuni, i cui pecorai dalla popolazione 
della campagna sono tuttora detti Tesini o della “ Tisana ,, 
denominazione che comprende anche il contiguo territorio di 
Pieve Tesino, mandavano in tutto il paese ad oriente del Mincio, 
e specialmente nel Padovano, le loro greggi, alle quali si con- 
cedevano privilegi larghissimi con grave pregiudizio dell’ agri- 
coltura. La quale non ne fu sollevata sinchè, decaduta l’ industria 
della lana che non poteva reggere il confronto con le estere, i 
diritti di pascolo non furono finalmente aboliti (1856). Tuttavia, 
come già si è accennato, specialmente la pianura litoranea offre 
ancora condizioni opportune alla pastorizia seminomade. Perciò, 
nonostante tutte le leggi restrittive e benchè ridotta a proporzioni 
che, rispetto a quelle di due secoli fa, possono dirsi veramente 
esigue, essa sopravvive accanto ad un’agricoltura che ha rag- 
giunto un alto grado di perfezione e si sforza di asservirsi con 
procedimenti scientifici ogni spazio disponibile. 

Residuo di ùn’economia tramontata, sotto il riguardo del- 
l’ antropogeografia e dell’ etnografia merita un’ attenzione parago- 
nabile a quella che per il biogeografo hanno i relitti di flore e 
di faune: e di essa è tanto più urgente occuparsi quanto più 
precaria ne rendono l’esistenza le difficoltà frappostele dalla 
trasformazione dei terreni incolti in coltivati, dalle severe esi- 
genze dell’ agricoltura divenuta ormai un congegno delicatissimo 
e prezioso e ancora dal fatto, ormai certo, che le pecore portano 
nelle stalle del piano l’ infezione aftosa. 

Non è facile però raccogliere dati e notizie che riguardino. 


(1) FAPPANI A. Della coltivazione delle pecore padovane, Padova, 
1821, p. 109; Leggi sul pensionatico, p. 56 e 114. 

(2) Leggi sul penstonatico, p. 110, 119, 121, 133; Cusani F., Storia 
compendiata di Venezia, 1861, p. 89; Latisana e sl suo distretto, Venezia, 
1857, p. 64. 
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la pastorizia seminomade. Ben poche furono le cattedre ambu- 
lanti d’agricoltura dalle quali abbia potuto avere qualche utile 
informazione (!): le difficoltà stanno nel saper esattamente dove 
i pastori si trovino, nel riescire ad avvicinarli e a interrogarli 
con qualche risultato. Le domande insolite che loro si devono 
rivolgere e che necessariamente riguardano la loro vita, li met- 
tono in sospetto e dubitano che lo studioso, di cui non possono 
comprendere gli scopi, sia un agente del fisco che venga a chie- 
der conto delle continue loro contravvenzioni alle leggi e ai re- 
golamenti. 

Qui intendo riferire particolarmente delle osservazioni da 
me raccolte nel Polesine, con l’intenzione di estenderle a tutta 
la pianura dell'Italia Settentrionale. 

.  ] pastori svernanti nella pianura del Polesine provengono 
tanto dagli Appennini quanto dalle Alpi. Molti scendono dal- 
lAppennino Modenese, altri dalla montagna di Feltre, partico- 
larmente dai villaggi dei terrazzi di sfacelo morenico (Lamon, 
Sovramonte) il cui suolo è fertile, ma non basta a nutrire la po- 
polazione; altri ancora dall'Altipiano dei Sette Comuni e, secondo 
quanto mi è stato affermato, senza che potessi accertarmene, dal 
territorio di Longarone. In ogni caso sono aree montane sterili 
o scarsamente fertili, nelle Alpi appartenenti alle parti periferiche 
prevalentemente calcaree e dolomitiche. 

I pastori hanno passato l'estate sui monti con le loro pe- 
core; sino a tutto il mese di giugno nei pascoli sovrastanti alle 
dimore permanenti, cioè ai villaggi dove hanno la loro casetta 
e il loro podere, nei mesi di luglio e di agosto nelle praterie 
sovrastanti ai limiti della vegetazione arborea. Così avviene che 
più volte la distanza fra i villaggi permanenti e i pascoli più 
alti è relativamente grande come nel caso di un pastore di So- 
ramont presso Fonzaso che, sino agli anni anteriori alla guerra, 


(1) Devo qui ringraziare il dott. Giuseppe Cecchetti del Sindacato 
agricolo-ind. di Padova e il dott. Carlo Neppi direttore della Cattedra 
Ambulante di Agricoltura di Ferrara che con le loro lettere mi comu- 
nicarono notizie che confermano pienamente le linee essenziali e la 
estensione del fenomeno. Ai miei quesiti risposero anche le Cattedre di 
Bergamo, Brescia, Modena, Belluno. 
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seguendo la consuetudine dei suoi avi, conduceva le proprie be- 
stie ai pascoli estivi sull'alto dei monti del bacino dell’Ansiei 
sopra Auronzo, cioè ad una distanza di non meno di 110 chilo- 
metri dal villaggio ove aveva l’ abitazione e a non meno di 250 
chilometri dalla dimora invernale a Costa di Rovigo. I pascoli 
montani sono proprietà dei pastori stessi o questi li prendono in 
affitto. Siechó la vita pastorale di cui si tratta si svolge durante 
l'anno, in modo ritmico, in tre zone altimetriche: quella degli 
alti pascoli delle Alpi, quella delle medie altezze frequentate da 
maggio a giugno e da settembre a mezzo ottobre, e quella della 
bassa pianura padana dalla fine di ottobre alla prima parte della 
primavera per cinque o sette mesi al massimo. 

I pascoli più elevati che le greggi raggiungono non sono 
però in tutti i casi — specialmente nell Appennino — situati 
nelle praterie al di sopra dei limiti della vegetazione arborea. 
Un pastore dell’ Appennino Modenese, del quale dovrò far pa- 
rola anche più avanti, suole passare l’estate a 1600 metri sul 
mare nelle radure boschive del Monte Cantiero che sovrasta al 
suo villaggio: è questo Boccassuolo, situato a m. 1020 d’altitudine 
nella valle del Dragone affluente della Secchia: il pascolo — che 
chiamano mandra — per affermazione del pastore stesso, è di poco 
superiore del limite della vite, pianta che per i pastori, ignari 
delle carte topografiche e del barometro, serve come mezzo per 
valutare approssimatamente l altitudine. Ciò è pienamente con- 
fermato dai nomi dei pascoli indicatimi dalla Cattedra ambulante 
di agricoltura di Modena. Questi nomi permettono di stabilire 
che nel Frignano la zona dei pascoli estivi si estende dai 700-1200 
metri (intorno ai villaggi più elevati) ai 1900 (Tre Potenze), re- 
stando il più delle volte alquanto al di sotto di quest’ultima 
cifra. | 
Quando, al sopravvenire dei primi freddi, le cime dei monti 
s'imbianeano delle prime nevi, i pascoli più alti sono già stati 
abbandonati: il gregge è sceso ai pascoli inferiori verso il villag- 
gio, donde il pastore, dopo il 15 ottobre, portando seco talvolta 
la famiglia, scenderà, come dicono, “ alle Basse , cioè in pianura. 
L'inverno più mite permette di pascolare il gregge, c’è la pos- 
sibilità di trovar fieno in mancanza di pascolo e la facilità, assai 
maggiore che in montagna, di vendere i prodotti (formaggio molle 
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e ricotta) dell' industria pastorale. Il pastore tiene ogni anno il 
medesimo itinerario, seguendo le strade che scendono sul fondo 
delle valli verso la pianura e conduoe il gregge al luogo dove 
ha la sua posta invernale; cioè il fondo che lo accoglierà e al 
cui proprietario pagherà un fitto in natura e in denaro per il 
ricovero e per il pascolo delle pecore. 

Vietando la legge di attraversare campagne e fondi privati, 
le greggi seguono nella maggior parte dei casi le strade pro- 
vinciali e comunali o i greti dei fiumi, non però gli argini dove 
il pascolo è proibito. Ma più volte si osserva che i pastori non 
seguono le vie più dirette e più frequentate: il gregge ha ‘ ne- 
cessità di nutrirsi e di riposare e deve percorrere il cammino 
che è prestabilito dai posti situati tra il luogo di partenza e il 
luogo di arrivo, ai quali il pastore ha acquistato il permesso di 
accedere, tanto nella discesa al piano, quanto nella salita. Di 
solito il gregge nel viaggio si ferma quanto occorre per riposare 
sufficientemente e raggiunge la sua “ posta , in 8-10 giorni. 
Eccezionalmente una fermata intermedia’ si prolunga per molto 
tempo. Il già nominato pastore partito da Boccassuolo il 10 ot- 
tobre, si fermò a S. Felice sul Panàro, sui terreni di due pro- 
prietari, sino al 4 dicembre; partì in questo giorno per Fiesso 
Umbertiano (Rovigo) dove passò il resto dell’ inverno. 

Al presente le greggi sono in generale formate da cento o 
dugento pecore, alle quali qualche volta si associano poche capre; 
raramente però il gregge supera il centinaio di capi; anzi dai 
dati del più recente censimento, per alcuni comuni del Frignano 
si ricavano medie alquanto inferiori (Fanano 53, Pievepelago 70, 
Riolunato 72 capi per gregge). Le bestie appartengono tutte ad 
un proprietario che le conduce da solo o, se il gregge è numeroso, 
coll’ aiuto di alcuni pecorai dipendenti. Di solito coi capi pastori 
scendono al piano anche le famiglie. Alcune volte le bestie sono 
di più proprietari che non si allontanano dal villaggio montano 
e le affidano al pastore per lo svernamento. 

Le sole masserizie che i pastori portano seco sono il paiuolo 
per cuocere la polenta, la caldaia, la forma o cerchio di legno 
(detto cassina) per preparare il formaggio e i sacchetti di velo 
per le ricotte: li caricano sur un carretto a due ruote (“ barel- 
la ,) tirato da un somaro, dove prende posto la famiglia del pa- 
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store se questa pure scende al piano. Se le donne e i bambini 
restano nel villaggio, manca il carretto e al carico basta il dorso 
di uno o più asinelli, perchè gli uomini, dovendo badare alle 
pecore, si trovano nella necessità di fare il percorso a piedi e la 
mancanza del carretto rende più agevole il transito, se occorra, 
furtivo, per strade campestri e per prati. La compagnia, che non 
manca mai del cane, il quale fa servizio di sorveglianza e di 
disciplina sul gregge, si divide in più branchi (sc’iapèti) se è 
numerosa: di questi branchi nel viaggio di ritorno ai monti, le 
donne conducono quello degli agnelli. | 

Giunto alla sua posta, il gregge viene introdotto in un re- 
cinto scoperto detto mandria, eretto in un campo e fatto di una 
robusta rete sostenuta da pali e da assi e diviso nell interno in 
scompartimenti simili a quelli che descriveremo tra poco. In esso 
la malga, così chiamano il gregge (!), dorme per una, tre e anche 
quattro notti, cioè fino a quando abbia lasciato sul terreno la quantità 
di escrementi ritenuta sufficiente; allora si levano i pali e le assi 
per impiantarli altrove. Così nella zona della canape, secondo 
una vecchia usanza, si prepara il terreno a questa pianta. Altre 
volte si copre la mandra con una tettoia per riparare la malga 
dalla pioggia e dalle intemperie. Però in alcuni poderi del Po- 
lesine che ricevono un gregge, gli si assegna un ricovero nelle 
parti accessorie della dimora rurale. Tali ricoveri prendono allora 
il nome di pegorili. Alcuna volta non sono diversi dalle tipiche 
casone, cioè dalle tanto frequenti rozze costruzioni annesse alla 
casa rurale materiate di canne palustri e saggina, con le pareti 
intonacate d'argilla, nelle quali si riparano e dormono in sucida 
comunanza il gregge e il pecoraio e qualche volta anche la fa- 
miglia di questo. Si dànno anche casi nei quali le persone di 
più famiglie dormono insieme accovacciate le une accanto alle 
altre. Il pegorile, come le casone del Polesine, è quadrangolare 
con il tetto a due pioventi e le pareti minori a tempiale; la sua 
grandezza dipende dal numero delle pecore cui è destinato: di 
solito è lungo 8-10 metri, largo 5-7 m.; la porta non ha imposte, 


(1) Nell’uso pastorale il nome malga significa anche un certo nu- 
mero di mucche o di buoi. 
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è guardata soltanto da un cancelletto di legno che non arriva 
mai all'architrave e di solito ha l'altezza delle gambe d'un uomo. 

Sul piano del pegorile si lasciano gli escrementi misti a poca 
lettiera periodicamente sovrapposta; essi insieme a una certa 
quantità di formaggio e di qualche agnellino o anche di de- 
naro, secondo il solito patto verbale, valgono come pigione al 
proprietario del fondo. Il pegorile è diviso in scompartimenti, 
dei quali il più piccolo è il chiuso per gli agnelli. In quello de- 
stinato alle pecore vi è un’altra divisione dove si fanno passare 


le pecore per mungerle. Altra volta non una casona, ma una ` 


barchessa si destina ai pastori. Le barchesse servono di solito da 
rimessa. Sono tettoie con la base rettangolare, coperte di tegole 
e sostenute con pilastri di muratura alla distanza di tre a cinque 
metri l'uno dall'altro. Quando devono servire ad uso del gregge, 
tra un pilastro e l’altro si fanno altrettanti assiti o pareti di 
canna. Raro è il caso che un proprietario solito a ricevere greggi 
per l'invernata, costruisca una vera casetta con l'ovile per i 
pastori. 

I pastori s’ alzano di buon mattino (verso le 5) mungono le 
pecore e preparano la ricotta, il formaggio (cioè fanno, come di- 
cono, la frua) poi vanno al pascolo il quale dura dalla mat- 
tina (verso le 8)alla sera (17-17 1/3). Di solito poveri e rozzi, 
non usano utensili da cucina. Non passano per lo staccio la fa- 
rina e si fanno una polenta di mais, piena di crusca, poco 
salata, dura; la cuociono anche molto imperfettamente, sia che 
a ciò li costringa la scarsezza di combustibile, sia che così si 
appaghi la frugalità stessa della loro vita. Una scheggia di legno 
levigato basta per affettarla e lo stesso paiuolo nel quale l’ hanno 
cotta serve da scodella. | | 

Le pecore pascolano sui terreni concessi dal proprietario 
del fondo. | 

Ma il pastore deve premunirsi contro il pericolo che, cadendo 
un'abbondante nevicata (la quale puó coprire il suolo per 5-8 
giorni) le sue bestie restino senza cibo: perciò un pastore di 
Lamon che nel 1914 si trovava a S. Martino di Venezze, sin da 
quando era arrivato al piano acquistava da questo o quell’ agri- 
coltore la seconda foglia dei gelsi e, scavata una buca, ve la 
comprimeva, ricoprendola poi con terra. Ciò si chiama silò. Quale 
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riserva di foraggio esso sia, si può giudicare dal fatto che le 
foglie si estraggono più o meno imputridite, benchè così abbiano 
acquistato un sapore gradito alle pecore. À queste si dànno anche 
cortecce di salice minutamente tagliuzzate. In mancanza di tali 
succedanei, il pastore deve acquistare il fieno per superare il pe- 
riodo delle nevicate, che, se troppo frequenti in una invernata, 
sono per i pastori una vera disgrazia. 

Se ciò non avviene e se una epizoozia non colpisce il gregge, 
in periodi normali, la vendita del formaggio, della ricotta, degli 
agnelli e della lana può fruttare al pastore un certo guadagno, 
che al presente, secondo un calcolo comunicatomi dal dott. G. 
Cecchetti, si aggira in media sulle 50 lire per pecora. 

Oltre ai pastori che passano l'inverno in una posta e perciò 
si dicono fissi ve n'ha di quelli che non avendo potuto trovare 
ospitalità, sono costretti a vagare continuamente da un luogo al- 
l’altro, pernottando allo scoperto; questi sono volgarmente detti 
girovaghi o raminghi (o * a ramengo ,). Col favore delle magre 
invernali, si aggirano più comunemente nelle golene o marezane 
dei fiumi, e nella zona paludosa sulle dune intorno alle risaie e 
alle parti meno basse delle “ valli ,. Approfittano anche dei cigli 
delle strade, degli argini consorziali e di qualunque tratto di 
terreno ove l'umidità mantenga un po’ attiva, nonostante l’ in- 
verno, la vegetazione erbacea. E quando questa non è bastata al 
gregge, di nottetempo, attraversando con esso fossi e ripari, spin- 
gono, ove riescono, le pecore in qualche campo coltivato a fru- 
mento o ad orzo.. Ad un fischio del pecoraio tutte le pecore si 
fermano, ad un altro suo verso particolare, si mettono in fila 
per passare un fosso sulla trave spianata che l'attraversa o per 
superare il varco che egli è riescito ad aprire in una siepe. Non 
senza relazione con la presenza di questi greggi vaganti è la 
costruzione molto accurata delle siepi, che si fanno resistentis- 
sime e compatte intorno alle fiorenti campagne del Polesine. 

Qualche volta però l'introduzione di un gregge su un campo 
è ritenuta opportuna dall’agricoltore, se il frumento cresce troppo 
rigoglioso; questa però- è l eccezione. Invece non sono rari i 
litigi nè le risse, perchè il pastore errante che non sa come sfa- 
mare il gregge, non teme di devastare un coltivato ed è capace 
di ogni prepotenza quando gli manca legna da ardere. Questa è 
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una imperiosa necessità per essi, poichè dormono, come accennai, 
allo scoperto e per preparare il formaggio non ottengono sempre 
ospitalità dai contadini. Di notte accendon grandi fuochi per ri- 
scaldarsi e per far guardia alle bestie, che riposano, le une ad- 
dossate alle altre, tra i pecorai sdraiati su pelli di pecora e mal 
riparati dai logori mantelli contro il freddo, la pioggia e la neye. 
. I pastori vaganti seguono in generale i grossi corsi d’acqua 
sino alla foce, per risalirli al ritorno, sempre tenendosi ai lati 
‘ esterni degli argini e agli interni in golena. Si fermano nei luoghi 
opportuni due o tre giorni, si preparano il cibo all'aperto e poi 
si spostano di nuovo. Qui il riscontro con la vera vita nomade 
è evidentemente maggiore. Identico a quello dei pastori vaganti 
diviene lo stato in cui trovano anche i pastori delle “ poste , 
quando devono abbandonarle perchè sieno evitati i danni che re- 
cherebbero alle campagne all’aprirsi del periodo vegetativo: se 
non hanno ottenuto ospitalità altrove, anch’ essi sono nelle con- 
dizioni dei vaganti, dovendo passare da un luogo ad un altro, 
sinchè, pur avvicinandosi alla mèta, la stagione non sia propizia 
per. tornare ai loro monti, ciò che possono fare soltanto nella se- 
conda metà di maggio. 

Perciò i pastori tendono sempre a prolungare il soggiorno 
nella ^ posta , invernale, ottenendo talvolta, se 1’ agricoltore pos- 
siede aree a pascolo, di fermarsi per il mese di aprile e anche 
per quello di maggio, oppure, lungo la via del ritorno devono 
cercarsi altri agricoltori disposti a riceverli o addirittura accon- 
tentarsi di pascere il gregge sui cigli delle strade pagando una 
tassa ai municipi. À maggio tosano le pecore e ne traggono il 
loro maggior utile vendendo la lana alla popolazione della pianura. 

Questa è un’altra ragione per la quale ai pastori importe- 
rebbe di restare nelle dimore invernali sino a quel tempo. Intanto 
anche dai pascoli più bassi le nevi se ne saranno andate e il 
gregge potrà ritornare ai monti, richiamato dal rinnovarsi della 
vegetazione, cioè da una diretta ragione di clima. Per il rinno- 
vamento della vegetazione in sè considerato, non avrebbe però 
ragione di lasciare il piano, se quella non fosse di piante colti- 
vate; la causa repellente è essenzialmente economica, non fisica, 
qual’ è invece l'inaridirsi delle pianure steppose nei paesi me- 
ridionali e per il quale le greggi sono obbligate a cercare il 


(15) PASTORIZIA SEMINOMADE ECC. 115 


pascolo sui monti. Climatica e in parte dipendente dalla ste- 
rilità del suolo, come vedemmo, è la causa che costringe uomini 
e greggi a emigrare dalla montagna al piano: il manto delle 
nevi e la morte delle erbe tolgono d’ inverno ogni possibilità di 
pascolo montano : nè sarebbe conveniente alimentare la pecora 
col fieno ; essa deve lasciarlo, se mai, ai bovini e scendere in 
pianura a cercare anche in questa i terreni poveri incolti o an- 
cora non completamente bonificati, dove della vegetazione spon- 
tanea non si potrebbe altrimenti trar profitto. Ma il fieno in al- 
cune plaghe montane è assolutamente insufficiente e insufficienti 
sono gli altri prodotti del suolo che è sterile su troppo grandi 
estensioni. Queste sono le plaghe dove la pastorizia seminomade, 
in passato grandemente favorita dall’ industria del piano, ha ra- 
gioni di sopravvivere. Potrebbe scomparire del tutto qualora si 
trovassero i mezzi atti a trasformare economicamente quelle re- 
gioni montane, trattenendo la popolazione nelle sue case. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 18 aprile 1928) 


ATTI Deu REALE IstTITUTO VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1927-928 - Tomo LXXXVII - Parte seconda. 


1 
E 


la patria dei medaglisti Abondi 


(Adunanza ordinaria del giorno 18 marzo 1928) 


Tre artisti italiani del secolo XVI portarono lo stesso nome 
di Antonio Abondi: l’ uno, soprannominato lo Scarpagnino, era 
architetto ; il secondo, detto pure l Ascona, scultore; il terzo 
medaglista. Un quarto, Antonio Abondi il vecchio, scultore e 
medaglista, è di recente scomparso dalle storie dell’ arte, essen- 
do stato identificato coll’ Ascona. Ulteriori unificazioni fra i tre 
superstiti non paiono possibili (1). 

Antonio, figlio di Pietro, che il Sanudo, a proposito di certi 
suoi lavori del 1514, chiama “mastro Antonio Scarpagnin (2) 
milanese ,, mentre già un documento del 1525 lo indica come 
“ magistrum Antonium de Abondis ,, comparisce la prima volta 
a Venezia nel 1505. Nominato allora soprintendente alla fabbrica 
del Fondaco dei Tedeschi, fu in seguito adoperato per la chiesa 
di S. Sebastiano, per il ponte di Rialto, per S. Giovanni Elimo- 
sinario, per S. Andrea del Lido, per la Scuola di S. Rocco, per 
S. Maria Zobenigo, per il Palazzo ducale ecc. ecc.; ma nel 1520 
restaurò anche il Ponte Pietra a Verona. Testò nel 1548 “ alla 
decrepita età direlitto , ; e morì l'anno seguente, lasciando dalla 


(1) Anche di Alessandro Abondi, di cui diremo, si era da taluno 
tentato di fare due persone, Alessandro il vecchio ed il giovane!... La 
confusione data dal tempo del Sandrart, che erroneamente credeva che 
Alessandro stesso fosse nato da un padre di egual nome (cfr. nota 2, 
a pag. 5). 

(2) Il Vasari, che sul valore del nostro architetto era stato infor- 
mato poco favorevolmente, lo dice, per errore, Zanfragnino. 
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moglie Orsa due figli, Battista prete, e Marco, seultore, morto a 
sua volta nel 1578 con discendenza maschile e femminile (1). 
Di Antonio Abondi, detto Il’ Ascona, gli studiosi moderni 
non si sono troppo occupati. Soltanto da tre scrittori a lui poco po- 
steriori apprendiamo che egli godeva di certa fama a Milano (?), 
dove fu impiegato come statuario del duomo (3), scolpì le pila- 
strate dell’ organo di S. Celso (4) ed eseguì le famose erme 
della casa di Leone Leoni (5). Mentre si è detto che il sopran- 
nome di Ascona gli derivasse dalla omonima località sul lago 
Maggiore, che sarebbe il suo paese di origine (9), l’ epoca della 
sua attività si può arguire dalla notizia che un gruppo di Ve- 
nere e Cupido (7) venne da Milano portato in Francia da re 
Francesco I (3), che — come tutti sanno — fu cacciato definiti- 
vamente nel 1525 dai suoi domini lombardi: ma a Lodi (?) nel 
1565 lavorò al coro di S. Lorenzo, ed a Crema nel 1578 (19). 


(1) P. PAOLETTI, L’ architettura e la scultura del Rinascimento in 
Venezia, vol. II, Venezia, 1893, pag. 282 e segg. 

(2) “ E de scultori v era con l’ Ascona 

Angelo Cicilian con il Fontana 
et il Brambilla chiamato Francesco ,. 
(G. P. Lomazzi, De grotteschi, Milano, 1587, pag. 185). 

(3) C. Torre, Ritratto di Milano, Milano, 1674, pag. 71. 

(4) Ibidem. 

(5) P. MoriGI, La nobiltà di Milano, Milano, 1619, pag. 472 — Le 
notizie offerte dai documenti sulla fabbrica di quel palazzo traggono 
facilmente in errore (efr. E. Morta, Giacomo Jonghelinck e Leone 
Leoni, in “ Rivista italiana di numismatica ,, anno XXI, Milano, 1908; 
e U. NEBBIA, La casa di Leone Leoni, Milano, 1918, pag. 14). Di sicuro 
non c'è che il dato del Vasari, che nel 1568 ricorda già quelle erme. 

(6) Ibidem. l | 

(7) Qualcuno, nella confusione dei vari nomi, si è creduto di iden- 
tificare tale lavoro col gruppo in cera, di egual soggetto, opera di A- 
lessandro Abondi, che nel 1616 trovavasi alla Corte di Stoccarda. 

(8) P. MorIGI, La nobiltà cit. 

(9) Quivi, sopra un listellino, è quella data ; e sopra un ovale della 
lesena di destra, la sottoscrizione: Antonius | Abondius | De Ascona | F. 
(Da gentile comunicazione dell’ avv. Giovanni Baroni). 

(10) Dictionnaire historique et biographique de la Suisse, Neuchá- 
tel, 1921, vol. I, pag. 39. 
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Finalmente di Antonio Abondi, il medaglista, sapevamo fin 
ora che — nato nel 1538 — nel 1566 egli figura per la prima 
volta alla corte dell'imperatore Massimiliano II. Ma intraprese 
parecchi viaggi anche in Olanda, in Spagna ed in Italia; finchè 
nel 1586 si trasferì definitivamente a Praga; e quivi morì nel 
1591. Due imperatori colle rispettive famiglie, prelati e signori 
senza numero avevano intanto offerto argomento alle più gustose 
sue medaglie, contrassegnate per lo più dalle sigle AN. AB. La 
sua paternità verso Alessandro Abondi, formatore in cera, fu 
a torto messa in dubbio. Ma tutti gli scrittori più recenti sono 
d’ accordo nell’ esaltare la valentia della sua arte, che lo fa ri- 
guardare come il principe dei medaglisti italiani in Germania 
del cinquecento (1). 


(1) Nel secolo nostro scrissero di Antonio e di Alessandro Abondi: 

G. HaBIcH, Studien zu Antonio und Alessandro Abondio, in “ Mo- 
natsberichte über Kunstwissenschaft ,, vol. I, fasc. 10, München, 1901. 

E. BaHRFELDT, Medaillen des Antonio und Alessandro Abondio, 
in “ Berliner Münzblátter ,, vol. XXIII, Berlin, ... 

C. vox Fasniozy, Uw opera di Alessandro Abondio, in “ Rassegna 
d’arte ,, anno II, fase. I, Milano, 1902. 

M. RosenHEIM A. G. F. HILL, Antonio Abondio and the Medallist 
A. A., in “ The Burlington Magazine ,, London, dic. 1907. 

G. HaBicH, Alessandro Abondio, Antonio Abondto, in ^ Allgemeines 
Lexikon der bildenden Künstler,, vol. I, Leipzig, 1907, pag. 25 segg. 

K. DomanIG, Die deutsche Medaille, Wien, 1907. 

E. Fiara, Antonio Abondio Keroplastik a medagler, Praha, 1909. 

G. F. Hinn, Notes on Italian medals, in “The Burlington Maga- 
zine ,, n. CXXVII, London, ott. 1913. 

H. SrorcKLEIN, Alessandro Abondio, in ^ Archiv für Medaillen - und 
Plakettenkunde ,, anno I, fasc. 1, Halle, 1914. 

M. BERNHART, Beiträge zu Antonio Abondio, ibidem, fasc. 2. 

G. HaBIcH, Beiträge zu Antonio Abondio, ibidem. 

G. F. Hinn, Nachtrag zu Antonio Abondio, ibidem, fasc. 2 e 3. 

G. HaBica, Die deutschen Medailleure des XVI. Jahrhunderts, 
Halle, 1916. 

G. F. Hinr, Medals of the Renaissance, Oxford, 1920. 

G. HaBIcH, Die Medaillen der italienischen Renaissance, Stuttgart, 
1923. 

F. DworRsoHaK, Die Renaissancemedatlle in Oesterreich, in ^ Jahr- 
buch der kunsthistorischen Sammlungen ,, serie II, fasc. 9, Wien, 1926. 
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ok 

Ma quale era la patria di lui? 

L'analogia che alcune delle più antiche sue medaglie dimo- 
strano coi prodotti della scuola milanese, la pretesa origine co- 
masca del suo cognonie, e la creduta parentela coll’ Ascona, che 
sarebbe stato nientemeno che suo padre, hanno fatto sì che sin 
ora egli fosse considerato come un artista lombardo. Soltanto nel 
1909 Edoardo Fiala avanzò l'ipotesi di eventuali suoi rapporti 
colla famiglia Abondi di Riva del Benaco, la quale a sua volta 
sarebbe stata però originaria dalla Lombardia (!). 

Ora, anche se le prime medaglie dell’ Abondi possano asso- 
migliarsi a quelle del Leoni, del Nizzola o del Cambi, questo 
non può servir di prova che il nostro medaglista provenisse per 
questo dalla Lombardia, piuttosto che da altra terra dell’ Italia 
superiore, data specialmente la grande superiorità della scuola 
medaglistica lombarda a quel tempo e la diffusione che quei 
bronzi avevano allora nelle regioni circonvicine, ed in vista so- 
pra tutto dei rapporti del Leoni stesso colla corte di Carlo V. 

Santo Abondio è il protettore di Como, e quel nome e co- 
gnome è naturalmente usitatissimo in tutta la zona contermine. 
Ciò non toglie però che il cognome Abondi possa avere altrove 
non solo origine ma anche etimologia tutt’ affatto diversa: e lo 
vedremo tantosto. 

Quanto poi alla voluta discendenza di Antonio Abondio dal- 
l' Ascona, non solo manca qualsiasi testimonianza di simile pa- 
rentela, ma l’ ipotesi è chiaramente contraddetta da un documento 
che per noi deve considerarsi della più grande importanza. 

Alessandro Abondi, nel plasmare l!’ effigie del collega Gio- 
vanni Mannlich, ora al Museo d’arte industriale di Vienna, vi 
aggiungeva la propria sottoscrizione, vergata sulla pergamena: 
“ Alexander de Abundis, Anton(ii) f(ilius), Alexandri n(epos), 


(1) Il sen. Vittorio Zippel — appassionato cultore di medaglistica 
— aveva di recente raccolti appunti da varie opere a stampa, intorno 
agli Abondi; ma aveva poi interrotta la ricerca; e volle gentilmente 
trasmettere a me quelle sue schede. 
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nobilis tridentinus..... Aug(ustae) Vind(elicorum), mense maio 
MDCXXXY. | 

Dunque, checchè se ne diea in contrario (!), Alessandro 
Abondi, il ceroplasta, fu figlio del medaglista Antonio Abondi (3); 
e nipote di altro Alessandro Abondi ($). Che qui la parola nepos 
deva intendersi nel senso di abiatico sembra ragionevole, poiché, 
mentre non si capirebbe perchè mai Alessandro dovrebbe nella 
firma ricordare un suo zio, è troppo ovvio che egli alluda al . 
proprio nonno, del quale — come era d'uso — egli ripeteva 
anche il nome di battesimo. 3 

Ora il fatto che Alessandro Abondi si confessi Tridentino, 
risolve già di per sè il nostro problema. Poichè molto probabil- 
mente egli non solo visse ma anche nacque in Germania, è evi- 
dente che trentino non poteva chiamarsi se non in quanto che di 
origine trentina fosse stato suo padre. E ciò, mentre non contra- 
sta affatto colla dipendenza dell’arte di Antonio Abondi dalla scuola 
lombarda, ci chiarisce d’ altra parte come mai parecchie delle 
sue medaglie riguardino personaggi trentini: Nicolò Madruzzo, 
i suoi parenti Giovanni e Paolo Trautson, Gaspare Lindegg da 
Lizzana, sua moglie Cordula Niesserin... 


(1) Il dubbio era stato formulato dal Fiala soltanto in seguito alla 
circostanza che fra i documenti relativi ad Antonio manca qualsiasi ac- 
cenno alla moglie od al figlio. 

(2) Del resto il Sandrart, che conobbe personalmente Alessandro 
Abondi, e fu da lui ritrattato, afferma ripetutamente che il padre di co- 
stui era un artista, i cui dati biografici coincidono in genere con quelli 
di Antonio, eccezione fatta per il nome, che per errore è detto di bel 
nuovo Alessandro, e per l’ età, che è qualificata come decrepita. (J. DE 
SANDRART, Academia artis pictoriae, Norimbergae, 1683, pag. 200 e 339). 
Vedasi pure la nota 2 a pag. 8. 

(3) Aggiungiamo le poche altre notizie che della discendenza di 
Alessandro ei sono note. L’ artista morì a Monaco nel 1651. Dalla moglie 
Regina, figlia del compositore bavarese Orlando di Tasso e vedova del 
pittore aulico Hans von Achen, impalmata nel 1619, egli ebbe tre figli, 
che presero il nome dai suoi alti protettori, i duchi di Baviera Alberto 
VI e Guglielmo V: Alberto, nato nel 1620, Guglielmo venuto al mondo 
l’anno seguente, e Francesca Giovanna, sposata a Francesco Gugler. 
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Ma la prova assoluta della origine trentina di Antonio Abondi 
è offerta dai diplomi di nobiltà imperiale in data 1558, 1574 e 1583. 

L'imperatore Ferdinando, con documento datato da Vienna 
il 10 luglio 1558 ed indirizzato a Giovanni Abondi “de Rippa 
Tridenti ,, creava nobili del sacro romano impero “ te Johannem 
una et Veronensium et Alexandrum, ita Cesarem Octavianum et 
Georgium tertium fratrem de Abundiis, agnatos tuos ,; Gonce- 
dendo loro per stemma uno scudo troncato, superiormente di 
azzurro al leone nascente d'oro, inferiormente bandato di ar- 
gento e di azzurro (!). 

Quale parentela intercedesse fra i favoriti del diploma im- 
periale non risulta ben chiaro dal contesto; e la mancanza di 
altri documenti negli archivi rivani non rende facile di determi- 
narlo. 

Ma la famiglia Abondi era a quel tempo notissima a Riva. 
Originata dal villaggio di Bondo, nelle vicine Giudicarie, essa 
si trasferì sul Garda già nel secolo XV almeno e fu chiamata, 
dal luogo di origine, de Bondo, a Bundo oppure Bondius, Bun- 
dius, che solo nel cinquecento andò trasformandosi in Abundius 
o de Abundiis. 

Giovanni, figlio di Pasio, è ricordato fin dal 1516, e fu sin- 
daco del comune di Riva negli anni 1543, 1547, 1552, 1556: 
la campana maggiore della città porta ancora impresso il suo 
nome. Veronese, figlio di Giovanni (?), fu notaio del comune, 
rammentato numerose volte verso il 1550 - 1567: da lui derive- 


(1) Del diploma si conserva la conferma concessa nel 1759 ai fra- 
telli Francesco Antonio e Gian Lorenzo dal vescovo di Trento Francesco 
Felice Alberti, ove il documento originale trovasi riprodotto. (Vedasi 
F. F. S. Manci, Matricula nobiliarum familiarum principatus Tridenti, 
ms. 1302 della Biblioteca di Trento, vol. III, pag. 100. - Cfr. al R. Archi- 
vio di Stato, Libri feudali, vol. XXXII, pag. 90 segg.; e anche Libri 
copiali, vol. XXXVI, pag. 167. 

Cfr. pure nota 5 alla pag. 7. 

(2) “ Ego Veronensius Abundius filius q. spectabilis domini Johan- 
nis Viridi (2) de Ripa, publicus imperiali auctoritate notarius , (nel 
“Giornale „ del 1567, vol. XXII, pag. 211). 
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rebbero i fratelli Abondi confermati nobili dal vescovo di Trento 
nel 1759 (1). Alessandro, sindaco a sua volta nel 1537, era già 
morto nel 1564 (2). Di Cesare Ottaviano non abbiamo trovata 
menzione. Finalmente Giorgio, massaro nel 1574, 1576 e 1579 
e sindaco nel 1592, 1597 e 1600, fu progenitore dell’ unico ra- 
mo degli Abondi tuttora fiorente (*) a Trento (*). 

Il 28 febbraio 1574, l’ imperatore Massimiliano II concedeva 
un nuovo diploma a favore dei fratelli Antonio e Traiano Abondi. 
Lo stemma era “ migliorato ,, ed Antonio vi era chiamato ser- 
vitore imperiale (5). Nuove grazie concedeva Rodolfo II il 24 
agosto 1583. 

Che tali ultimi documenti riguardino il medaglista Abondi, 
è fuori dubbio. A quel tempo egli viveva appunto alla corte im- 
periale; e la concessione di Massimiliano II vuole essere appunto 
una ricompensa per i servigi da lui resi alla famiglia cesarea, 
della quale era diventato ritrattista ufficiale (€). I documenti del 


(1) La notizia è data dallo stesso diploma di conferma, ma potreb- 
be anche non meritar fede. Da questo Veronese o da altro omonimo 
nacque Luigi, morto nel 1634; un secondo Luigi, figlio postumo di co- 
stui, generò nel 1679 Pierantonio, il padre di Francesco Antonio e di 
Gian Lorenzo ecc. 

(2) “ Heredes q. domini Alexandri Abundii , è detto in quell’anno 
(^ Massari ,, vol. LVI). 

(8) E precisamente da Giorgio, morto nel 1618, nacque il dottor 
Cesare nel 1581; da Cesare nel 1686 Francesco; da questi un altro Ce- 
sare nel 1664; da costui, nel 1724, Giorgio; da Giorgio nel 1774 Fran- 
cesco Giuseppe, padre di Giorgio nato nel 1802, padre a sua volta di 
Francesco, nato ad Arco nel 1832; donde Enrico a Mori nel 1865, geni- 
tore del vivente Umberto di Trento. 

(4) Da vari registri, volumi e carte da noi consultati agli Archivi 
comunale e parrocchiale di Riva. 

(5) Da cortese comunicazione del prof. Enrico Kretschmayr. Copia 
di questo e degli altri diplomi si trova a Vienna nella Grazialregistra- 
tur del Bundeskanzleramt e nei Zegistraturbücher del Haus -Hof-und 
Staatsarchiv. 

(6) Il provvedimento rientra nelle costumanze della corte imperiale 
in rispetto agli artisti. Dello stesso Rodolfo II abbiamo un diploma di 
nobiltà del 1610 in favore di Gian Maria Filippi, architetto Cesareo, ori- 
ginario anche lui da Dasindo nelle Giudicarie (E. BorTOLOTTI, L'archi- 
tetto della Collegiata di Arco, in “ Ricordo del VII Congresso della Lega 
Nazionale ,, Trento, 1900, pag. 86). 
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tempo designano costantemente il nostro artista come servitore 
della corte (1): ^ so haben wir Ime als unsern würklichen und in 
unserm hofstat publicirten diener ,, si esprime una lettera -di 
Rodolfo II del 16 gennaio 1580; e *Jhr May. Hoffdiener und 
Conderfeter Herr Abundio ,, dice altro documento del 6 aprile 
1585 ; e così via (2). 

D'altra parte due circostanze comprovano nel modo più si- 
curo che la famiglia Abondi del diploma del 1574 era sempre 
quella stessa di Riva che la corte di Vienna aveva beneficata nel 
1558. Traiano Abondi (8) infatti figura ricordato nei documenti 
di Riva fin dal 1554 almeno: nel 1556 era “edile,, come si 
soleva dire; nel 1564 è designato orefice. E lo stemma che il 
diploma del 1574 migliora ad Antonio Abondi, è lo stesso iden- 
tico che il diploma del 1558 aveva concesso a Giovanni, a Ve- 
ronese, ad Alessandro Abondi, colla sola differenza che il leone 
del campo superiore veniva insignito di una corona in testa. 

Nessun dubbio è più possibile. Antonio Abondi, il medagli- 
sta, era con tutta verosimiglianza un figliuolo dell’ Alessandro 
nobilitato da Massimiliano nel 1558 (4); ed appunto per questo 


trasmise poi quel nome al figliuolo. Certo egli era membro della 


famiglia degli Abondi di Riva (5). 


(1) E. Fiara, Antonio Abondio cit., pag. 15 e 18. 

(2) Del resto il Sandrart allude esplicitamente alla nobiltà di Ales- 
sandro Abondi, anui. se egli — poco esattamente al solito —  designó 
il padre suo come “e nobili alias stemmate florentino progenitus „ (J. DE 
SANDRART, Academia cit., pag. 889). 

(8) Si noti come il nome di Traiano rientri nello stesso ciclo di quello 
di Cesare Ottaviano, uno degli Abondi di Riva del diploma del 1558. 

(4) Si eita una ineisione di Martino Rota, rappresentante il nostro 
artista, accompagnata dalla iserizione: ANTONIVS - ABVNDVS - A.F.: 
il che dovrebbe significare appunto di bel nuovo Alexandri filius. Ma 
la riproduzione che di quella stampa dà il Fiala nel frontespizio della 


sua opera non contiene affatto quella sigla A - F - , bensì solo ANTONIVS - 


ABVNDIVS. Forse della incisione si hanno due varianti, con dicitura 
diversa ? 

(5) Quando nel 1583 Antonio Abondi si preparava a recarsi a Riva 
“das demnach ich in khurz von hinen nach meinem Vatterlandt ver- 
raisen soll „, i documenti imperiali parlano “ seines vorhabenden Raisz 


anhaimbs in Italia „ (E. Fiata, Antonio Abondio cit., pag. 17). Niente . 


di meglio: vuol dire che anehe Rodolfo 1I sapeva che Riva era in Italia 


"- 
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A quelli di Alessandro Vittoria e forse di Annibale Borgognoni, 
il Trentino aggiunge così un altro nome famoso alla storia della 
medaglistica — che è vanto precipuo della nostra Italia —, 
quello del rivano Antonio Abondi e di suo figlio Alessandro. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 21 aprile 1928) 


ATTI DEL REALE ISTITUTO VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1927-928 - Tomo LXXXVII - Parte seconda 


Ulteriori ricerche sulle condizioni che possono determi- 
nare l arresto locale di sospensioni granulari iniettate 
nel sangue — Azione dei raggi Röntgen 


IGNAZIO SALVIOLI, m. e. e GUIDO OSELLADORE 


(Adunanza ordinaria del giorno 19 febbraio 1928) 


Precedenti nostre ricerche comunicate a questo stesso Isti- 
tuto (!) avevano dimostrato che, analogamente a quanto ha segna- 
lato lo Spagnol (?) per i colloidi minerali, è possibile modificare 
la distribuzione nell’ organismo di una sospensione granulare 
introdotta direttamente nel circolo sanguigno e ottenerne la 
deposizione a livello delle pareti vasali di parti determinate del 
corpo, provocando in corrispondenza di queste delle alterazioni 
del tessuto con mezzi fisici e chimici. Ne traemmo allora la 
conclusione che con lo stesso meccanismo dei granuli della so- 
spensione potevano essere presumibilmente arrestati a livello dei 
tessuti lesi dei germi circolanti col sangue in un organismo, 
additando così una spiegazione, per così dire, passiva, all’ infuori 
cioè di particolari tropismi attivi da taluno invocati in passato, 
del fatto spesso constatato in clinica e in laboratorio dell’ arresto 
locale in corrispondenza di alterazioni tissurali di germi che 
hanno invaso il circolo sanguigno. 


(1) SaLvioLIi I. e OseLLADORK G. Come certe alterazioni di tessuti 
possano determinare l’arresto locale di sospensioni granulari iniettate 
nel sangue. Nota presentata dal prof. Salvioli s. e. al R. Ist. Ven. di 
Se. L. ed Arti nell’ad. ord. 19 febbraio 1928. 

(2) Spagnor G. Fattori che modificano la fissazione dei colloidi 
minerali nell’ organismo. Nota I. Fattori meccanici, termici e infiamma- 
tori. Bioch. e Ter. Sper. Anno XIV, F. VII, 1927. Nota II Azione degli 
anestetici. Atti della Soc. Med. Chir. di Padova. Anno V, 1927. 


128 I. SALVIOLI E G. OSELLADORE (2) 


. „Continuando le stesse esperienze su un altro ordine di idee 
ci parve interessante di stabilire se fosse possibile determinare 
l'arresto locale dei granuli di una sospensione — e quindi pre- 
sumibilmente di materiali progressivamente meno dispersi e cioó 
di colloidi o almeno di certi colloidi — a livello di parti del 
corpo irradiate con raggi Róntgen. La portata pratica di una simile 
dimostrazione non ha certo bisogno di essere illustrata poichè è 
evidente che da essa risulterebbe aperta senz'altro la possibilità 
sia di indirizzare, per così dire, verso qualunque territorio del- 
l’ organismo, dove se ne voglia ottenere prevalentemente l'azione; 
un farmaco introdotto in circolo ad uno stato fisico poco disperso, 
sia di associare con profitto nella cura di certe affezioni, anzi 
forse addirittura di potenziare reciprocamente i due trattamenti 
farmacologico e radiologico. 


In mancanza di qualsiasi dato che potesse guidarci o almeno 
orientarci al raggiungimento dello scopo che ci eravamo prefisso, 
abbiamo in queste esperienze dovuto affidarci, per così dire, al 
caso, sia nella scelta dell’ animale, sia nella scelta della dose di 
irradiazione, sia, ancora, in rapporto a questa e alla sensibilità 
del primo, nella scelta del momento più indicato per eseguire 
l’ iniezione del materiale che si voleva veder fissare sulla parte 
irradiata. | 

L’ animale adoperato è stato il coniglio. Lotti di due e ta- 
lora di tre conigli adulti e del peso oscillante dai 2 ai 3 1/2 kg. 
vennero irradiati insieme sul ventre con dosi di diversa intensità 
e durata, e, a distanza varia di tempo dall'irradiazione, sottoposti 
a iniezione endovenosa di inchiostro di china (Marca Prior-Paris) 
cioè dello stesso materiale già da noi impiegato nelle precedenti 
esperienze di fissazione locale a livello di tessuti lesi per effetto 
di agenti fisici e chimici e che, anche nelle esperienze attuali 
venne impiegato alla stessa diluizione (1 + 19 di sol. fisiologica 
di cloruro sodico) e alla stessa dose (10 cc.) per kg. di peso 
dell’ animale. m 
| Gli animali vennero tutti regolarmente sacrificati mediante 
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salasso della carotide dopo poche ore dall'iniezione della so- 
spensione. | 

Riportiamo in succinto i risultati delle varie esperienze da 
noi eseguite. | 


Tre conigli del peso rispettivamente di 2,400, 2,200 e 2,000 
kg., e irradiati insieme sul ventre con campo aperto, a 33 cm. 
di distanza focale, con 38 cm. di scinlilla equivalente, 1,5 mm. 
A., filtro 1/2 Zn., per 50 minuti’, furono iniettati con la dose in- 
dicata di inchiostro di china diluito, il primo dopo 30° dalla 
fine dell’ irradiazione, il secondo dopo 24 ore, il terzo dopo 4 
giorni. | 

Alla sezione di questi diversi animali si è trovato in tutti 
la solita cospicua deposizione di materiale granulare nel fegato, 
milza e midollo osseo; di particolare si è però visto che il primo, 
iniettato dopo 30’ dall’ irradiazione presentava soltanto una leg- 
gera deposizione di granuli a ridosso della parete dei vasi del 
grande omento, nulla invece nei vasi mesenterali, in quelli del- 
l’ intestino e in quelli delle ghiandole sessuali; il secondo, iniet- 
tato a distanza di 1 giorno dall’ irradiazione, presentava una co- 
spicua deposizione di granuli nei vasi del g. omento, tanto che 
l’ organo appariva di una tinta nerastra uniforme; inoltre qualche 
lieve deposizione di granuli si è notata per un breve tratto nei 
vasi della parte più distale del foglietto mediastinale della pleura 
sinistra e ancora, pure per brevissimi tratti, nei vasi superficiali 
dei testicoli; il terzo, iniettato dopo 4 giorni dall’ irradiazione non 
ha presentato quasi nulla di particolare, se si accettua una lie- 
vissima deposizione in qualche vasellino del g. omento. 


Due conigli del peso rispettivo di kg. 2,600 e 2,000 furono 
irradiati insieme sul ventre con campo aperto, a_27 cm. di di- 
stanza focale, con 34 em. di scintilla equivalente, 1,5 mm. A., 
filtro 2 All, per 30°; gli stessi, sempre con la dose di 10 ec. 
di inchiostro diluito per kg. di animale, furono iniettati l'uno 
dopo 1 giorno, l’altro dopo 7 giorni dall'irradiazione. Alla se- 
zione si è trovato in entrambi, oltre il consueto reperto a carico 
del fegato, milza e. midollo osseo, una cospicua e regolare depo- 
sizione di granuli lungo le pareti dei vasi del g. omento e, pure 
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in entrambi, qualche lieve deposizione, percettibile specie nel 
secondo anche ad occhio nudo, nei vasi superficiali delle ghian- 
dole sessuali (testicoli nel primo, ovaie nel secondo). 


Tre conigli del peso rispettivo di kg. 2,100, 2,200 e 2,200 
furono irradiati insieme sul ventre con campo aperto, a 33 cm. 
di distanza focale, con 38 cm. di scintilla equivalente 1,5 mm. 
A., filtro 1/2 Zn. per 70° e iniettati rispettivamente dopo 2, 7 e 
13 giorni. 

All’ autopsia nulla di notevole si è trovato nel primo animale 
salvo qualche lievissima deposizione di materiale granulare nei 
vasi del g. omento, deposizione percettibile però solo al micro- 
scopio. Nel secondo coniglio, iniettato dopo 7 giorni dall’ irradia- 
zione, il g. omento apparve anche macroscopicamente annerito in 
modo uniforme e qualche lieve deposizione, rilevabile anche ad 
occhio nudo, si è trovato alla superficie di uno dei testicoli (sin.). 
Nel terzo animale, iniettato a distanza più lunga di tempo dal- 
l'irradiazione, si è avuto un reperto caratteristico che merita 
perciò di essere più ampiamente illustrato. 

Anzitutto mentre in tutti gli altri conigli non fu mai dato ri- 
levare alcuna alterazione che potesse essere messa iu rapporto col 
trattamento radiologico, quest’ ultimo, pur non avendo manifestato 
in vita alcun segno di sofferenza, all’ autopsia mostrò una visibile 
alterazione del peritoneo parietale specie a livello delle pareti 
anteriore e laterali, alterazione caratterizzata da un aspetto untuoso 
e dalla presenza di numerosi piccoli sollevamenti puntiformi o li- 
neari, come se a tale livello si fossero verificate delle proliferazioni 
da parte della membrana basale della sierosa. Nessuna deposizione 
però di materiale nero era visibile in corrispondenza di queste 
zone, nè in quelle contigue del peritoneo -parietale. All’ esame dei 
visceri peritoneali invece spiccavano subito per il loro colorito 
anormale varie parti, ma sopratutto le ovaie che presentavano una 
tinta nerastra abbastanza uniforme e il tratto più distale dell’ inte- 
stino cieco che presentava una fittissima variegatura di colorito nero 
intenso. Un esame minuto portato sulle varie pieghe della sie- 
rosa e sulle singole parti del tubo digerente, previo allontana- 
mento del suo contenuto mediante accurata lavatura, mostrò che 
i piccoli vasi di queste parti contenevano quasi dappertutto e 
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visibili anche ad occhio nudo, delle minute ma regolari deposi- 
zioni di materiale granulare. Specialmente notevole era .il reperto 
a carico dell’ intestino tenue, dove la rete dei vasi sottosierosi 
appariva nettamente disegnata come se fosse stata iniettata con 
un materiale nerastro. 

L'indagine microscopica portata su queste parti accertò che 
la deposizione del materiale granulare era avvenuta in forma di 
esilissimo strato lungo la parete interna dei vasi sanguigni, senza 
peraltro occluderne il lume e che tale deposizione, se era pre- 
valentemente avvenuta lungo i vasi sottosierosi, in taluni punti 
non mancava anche nei vasi più profondi. 


Dopo questo interessante reperto, con le stesse costanti ado- 
perate per il lotto precedente si sono irradiati sempre sul ventre, 
a due a due, 4 conigli del peso rispettivo di 2,500, 3,500, 2,000 
e 2,300. Di questi, i primi due furono iniettati rispettiva- 
mente dopo 10 e 12 giorni con la dose solita di inchiostro di- 
luito, gli altri due' invece, allo scopo di vedere se, dopo l’irra- 
diazione, allo stesso modo della sospensione granulare, potesse 
comportarsi anche un colloide, furono iniettati, ugualmente dopo 
10 e 12 giorni, con forti dosi di solfuro di mercurio colloidale 
ottenuto in presenza di gelatina 1 9/,. 

Dei due animali trattati con inchiostro di china, solo il primo 
iniettato dopo 10 giorni dall’ irradiazione, ha presentato, per 
quanto assai attenuato, un reperto analogo a quello dell’ ultimo 
coniglio del lotto precedente. In quest’ animale infatti, oltre al- 
l’ovaia e al grande omento che si presentavano di colorito ne- 
rastro, anche alcuni tratti dell'intestino tenue e crasso mostra- 
vano, dopo svuotamento e lavatura del contenuto, alcuni vasi 
iniettati di nero. Il secondo, iniettato dopo 12 giorni, presentò 
deposizione anomala di granuli della sospensione solo sul grande 
omento; nulla invece nelle ghiandole sessuali, nè nell'intestino . 
tenue e crasso. 

Dei due animali iniettati con solfuro di mercurio, il primo, 
trattato dopo 10 giorni dall'irradiazione, ha presentato un note- 
vole accumulo di solfuro mercurico nelle varie pieghe peritoneali, 
ma sopratutto nel g. omento, nel mesoutero (l’animale era gra- 
vido) e nel mesovario, e inoltre una notevole quantità di colloide 
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precipitato nella cavità stessa del peritoneo dove si presentava 
sotto forma di grumi neri, nuotanti nel poco liquido esistente 
nella sierosa, o adesi alle anse dell’intestino. Il secondo invece 
non ha presentato alcuna variazione nella distribuzione del col- 
loice, salvo un certo accumulo nel g. omento. 


Malgrado la notevole discordanza dei risultati ottenuti ci 
sembra che dalle esperienze riferite si possa trarre una conclu- 
sione affermativa in merito al quesito che ci eravamo proposti e 
cioò che sia realmente possibile determinare la fissazione locale 
su parti irradiate con raggi X di materiali iniettati direttamente 
nel circolo sanguigno a scarso grado di dispersione. Tale conelu- 
sione noi crediamo giustificata dal reperto quasi costante di de- 
posizioni anormali del materiale iniettato, proprio a livello del 
territorio del corpo irradiato e sopratutto dal fatto che nell’ animale 
in cui si sono trovati i segni anatomici di una lesione prodotta 
dai raggi si è avuta la fissazione locale più estesa e cospicua. 

| La discordanza, anzi talora l’apparente contradditorietà dei 
risultati è, a parer nostro, da attribuire, oltre alla diversa sen- 
sibilità all’azione dei raggi, presentata dai singoli animali in 
rapporto all’età e alla razza ('), anche al fatto che esistono pre- 
sumibilmente nel territorio irradiato parti quali più, quali meno 
sensibili e che è certo necessario cogliere un determinato mo- 
mento dell’ evoluzione delle alterazioni locali prodotte dalle irra- 
diazioni, per ottenere la fissazione in sito del materiale iniettato. 

Se, come sembra probabile, così è, ulteriori esperienze ese- 
guite su larga scala, tenendo conto da un lato delle condizioni 
fisiche di dispersità e stabilità del materiale che si inietta e in- 
sieme della velocità di introduzione, dall'altro della diversa sen- 
sibilità presentata dai singoli animali in rapporto alla razza e 
all'età, potranno stabilire quale à la dose di irradiazione neces- 
saria per ogni organo e tessuto perché ad un dato momento sia 


(1) I conigli da noi adoperati appunto perchè acquistati dal com- 
mercio minuto erano certo di razze diversissime. 
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possibile ottenere la fissazione locale di un materiale in sospen- 
sione o colloidale introdotto direttamente nel circolo sanguigno. 

Si tratta, come si vede, di ricerche lunghe, minuziose, che 
devono essere condotte con grande ricchezza di materiale e di 
mezzi negli animali prima di poter trovare una pratica applica- 
zione; non per questo, ad ogni modo, è minore l’importanza del 
fatto da noi accertato e che noi ci accontentiamo per ora di se- 
gnalare ripromettendoci eventualmente di studiarlo ulteriormente 
per quanto ce lo consentano i mezzi di cui disponiamo. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 24 aprile 1928) 
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ATTI DEL Rears IsriTUTO VENETO DI SOIENZE, LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1927-998 - Temo LX XXVII. Parte seconda 


ta i © viscosità del Nul attraverso il punto di uj 


Ricerche sperimentali eseguite col metodo statico 
PROF. T. GNESOTTO, m. x. E porr. L. A. ALBERTI 


(Adunanza ordinaria del giorno 15 gennaio 1928) 


I risultati delle misure fatte col metodo dinamico della rigi- 
dità di un metallo sono ottenuti sempre nell’ ipotesi che l’ attrito 
interno del metallo sia proporzionale alla velocità. 

Il calcolo del modulo n di rigidità, cioè della coppia corri- 
spondente al radiante per un cilindro di lunghezza e raggio 
unitario, è ottenuto mediante l'integrazione della solita equazione 
differenziale dei moti armonici smorzati : 


10"+50+a0=0 


nella quale appunto si sfrutta l'ipotesi suaccennata. 
Ne viene che il valore della costante a e quello del modulo 
di rigidità (essendo 7 ed R lunghezza e raggio del cilindro): 


l.a 
x Rt (1) 


n = 2 


sono legati al coefficiente di viscosità b, considerato come costante. 
Questa ipotesi troppo semplicista, se è accettata in prima 
approssimazione, non regge però ad una critica severa, e la de- 
duzione fatta in base ad essa equivale ad associare illegittima- 
mente fra di loro due proprietà ben distinte della materia defor- 
mabile : | 
la elasticità pura individuata dal modulo di rigidità 


DI 


e la viscosità che è causa dei fenomeni susseguenti. 
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Calcolando nella solita maniera il modulo di rigidità dalla 
durata di oscillazione e dal decremento logaritmico si viene, in 
altri termini, ad introdurre nella determinazione di esso modulo, 
che rispecchia la corrispondenza di equilibrio elastico fra l’azione 
e la reazione dovuta alla deformazione elastica, l influenza della 
viscosità, la quale non soltanto dipende, con legge poco nota, cer- 
tamente non lineare, dalla velocità attuale di deformazione, ma 
ben anche dalle velocità precedenti e in generale da tutte le 
deformazioni precedentemente subite dal metallo, com’è dimo- 
strato dai ben noti fenomeni dell’ azione elastica susseguente 
(Elastische Nachwirkung di KonLRAUSCH); e a prova di ciò sta 
anche il fatto che il valore di b, per uno stesso filo metallico 
nelle stesse condizioni, anzichè mantenersi costante, come vor- 
rebbe l’ipotesi semplicista, varia in larga misura al variare 
tanto del periodo quanto dell’ ampiezza dell’ oscillazione. 

Nel caso di metalli a temperature lontane dai punti di fu- 
sione e per oscillazioni d’ ampiezza assai limitata, l’ azione della 
viscosità è piccolissima e quindi anche la sua influenza sui 
valori dei moduli di rigidità determinati col metodo dinamico; 
perciò tali valori concordano in questo caso con quelli dati dal 
metodo statico. 

Però con l’ aumentare della temperatura, per quanto limitata 
si mantenga l’ ampiezza delle oscillazioni, l’azione della viscosità 
diventa troppo intensa perchè possa restare legittimo l’impiego 
dell'equazione predetta, derivata da un’ipotesi grossolanamente 
errata. 

Le misure di Pisati (1), eseguite verso il 1880 col metodo 
dinamico, dànno qualche chiarimento sui fenomeni di smorza- 
mento, cioè sulla natura delle forze alle quali è dovuto l attrito 
interno. Anch’ egli operò col metodo delle oscillazioni e trovò 
che, fino ai 300°, al crescere della temperatura (in accordo colle 
sue misure sul modulo d'allungamento per altri metalli) cresce 
la viscosità, ciò in discreto accordo con precedenti sperimenta- 
tori (KuPFFER, KonmrnBAuscH e Loomis, STREINTZ) che speri- 
mentarono fino a 100°. 

Naturalmente la spiegazione del fatto rimane ancora oscura, 
data la confusione che si fa fra attrito interno, elasticità susse- 
guente ed elasticità perfetta, come trovò il BoLTZMANN (?) e 
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date le difficoltà di sceverare nelle oscillazioni torsionali le azioni 
della viscosità e della reattività elastica, come dimostrano anche 
le ricerche del Guye (°). 

Le misure fatte nel 1915 da Kocnm e DANNECKER (4) sono 
importanti specialmente per l’estensione dell’ intervallo di tem- 
peratura. Gli Autori si spingono fino a 1300°: perciò, han do- 
vuto operare in atmosfera d'azoto, non riuscendo però comple- 
tamente ad eliminare l’ ossigeno. Le oscillazioni avvenivano in 
un ambiente chiuso e venivano eccitate elettromagneticamente. 

Per il Nichel (5) la pendenza della linea che dà il rapporto 
di smorzamento K delle oscillazioni in funzione della tempera- 
tura è quasi costante fino a 400° e poi rapidamente aumenta. 
Invece gli Autori trovano per la rigidità n del Nichel, definita 
al solito modo, un minimo fra 
0° e 300°, e poi una continua 
diminuzione col crescere della 
temperatura. Nella fig. 1 la curva 
che dà » è quella riportata dagli 
Autori, disegnata in scala ridotta, 
mentre la curva che dà il rap- 
porto di smorzamento K è dedotta 
dalle loro tabelle. 

Il minimo verso 100° non 

Fig. 1 è in accordo con altri, nè ap- 
pare giustificabile; la diminuzione progressiva di rigidità, invece, 
al crescere della temperatura, in quanto misurata col metodo di- 
namico, è regolare e concorda con quanto altri sperimentatori 
hanno trovato, come diremo in appresso. 

Le anomalie oltre i 10009 possono essere molto probabili, 
date le trasformazioni di costituzione del Nichel a qund tem- 
perature. 


Recentemente due Fisici giapponesi, Ker JoxrsÉ e SUKEAKI 
Saxar hanno diligentemente misurati, col metodo dinamico, rigi- 
dità e decremento logaritmico per nove metalli: Cu, Zn, Al, Au, 
Ag, Pt, W, Ni, Fe puro, una lega di platino-rodio e tre acciai. 
Operarono a diverse temperature fino a circa 700° (6). 

Sperimentarono su tronchi di filo lunghi circa 25 em., del 
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diametro di mm. 0.3, posti nell'asse di una stufa elettrica, eli- 
minando la resistenza dell’aria col tenerli entro uno spazzo 
vuoto. | 
Orbene, tralasciando altri risultati che a noi non interessano, 
rileviamo che, generalmente, per basse temperature, il decremento 
logaritmico à come misura della 
:n viscosità è pressochè costante, 
i ——Specialmente per Pt, Ag, Au, 
24%. Cu; cresce rapidamente dopo una 
certa temperatura che è 
d circa 200° per Cu, Au, Ag 
i da 3009 a 4000 per Ni, Fe 
Hee oltre 400° per il Pt e la 
; lega che lo contiene. 
P Per lo Zn, VAl e il W in- 
: vece il comportamento non é lo 
stesso: l’ aumento di viscosità av- 
viene fin dall'inizio per i due 
primi e si ha una eurva a grande 
curvatura per l'ultimo. 
Fig. 2 La rigidità n invece per gli 
Autori decresce coll’ aumentare 
della temperatura seguendo una legge parabolica; nel caso dei 
metalli aventi bassi punti di fusione la diminuzione della rigidità 
è molto rapida, tendendo a zero al loro punto di fusione. Ripor- 
tiamo nella fig. 2 le curve da essi ottenute per il Ni. 


Le ricerche di KocH e DANNECKER furono riprese dal giap- 
ponese Tarro Kixuta nell’ agosto del 1921. I risultati di questi 
concordano con quelli dei due precedenti e di JoxrBÉ e SAKAI, 
tranne che per il Ni (7). 

KikuTA spinse le sue misure per il N? fino a quasi 900°, 
impiegando anch'egli il metodo dinamico delle oscillazioni con 
un apparecchio suggeritogli dal prof. K. Honpa, determinando 
rigidità e decremento logaritmico per: Pb, Zn, Al, Ag, Au, 
Cu, Ni, Pt e per due leghe d' acciaio. 

L'Autore conclude col dire che, in generale, la rigidità n 
diminuisce al erescere della temperatura, ma che, se un metallo 
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subisce una trasformazione nella sua struttura, essa è rivelata 
da un cambiamento nella curva rigidità-temperatura. Al crescere 
della temperatura il decremento logaritmico À mostra con una 
rapida variazione di pendenza un cambiamento di struttura: nel 
metallo. La curva rigidità- 
temperatura ottenuta da 
KikuTA (fig. 3) denota fino 
a 4009 circa una regolare 
diminuzione della rigidità 
che poi si aecentua note- 
volmente; al di là dei 7009 
però la rigidità diminuisce 
più lentamente. 

La curva decremento 
logaritmico - temperatura, 
quasi costante fino a 3000 
circa, dopo questo punto 
aumenta rapidamente e con Fig. 8 
una certa regolarità. 

Né l'una né l'altra di tali curve presenta i massimi e i mi- 
nimi trovati da JOKIBÉ e Saxar e da Koon e DANNEOKER. 

Il Kıxura, che sperimentò su fili di Nichel lunghi cm. 20,8 
e del diametro di mm. 0,491, conclude dicendo che, mentre la 
curva decremento logaritmico-temperatura può accennare alla tra- . 
sformazione magnetica del Nichel, non si ha nulla di simile nella 
curva rigidità-temperatura. 


Insomma: le misure di Kocm e DANNEOKER sono, per quanto 
riguarda la viscosità, d'aceordo con quelle di KrkuTA ; solamente 
si può osservare che quest'ultimo precisò meglio il cambiamento 
di viscosità fra 3000 e 400° rivelantesi con una brusca varia- 
zione nella pendenza della curva che dà lo smorzamento in fun- 
zione della temperatura. Questi sperimentatori non han trovato 
quegli ondeggiamenti di viscosità da 100° a 300° che JoxrsÉ e 
SAKAI hanno trovato. Le misure di questi due ultimi confermano 
però che intorno al punto di ‘Curie si ha una rapida variazione 
del decremento logaritmico A, come è nelle misure di KIKUTA. 

Per quanto riguarda i risultati ottenuti per il modulo di 
rigidità nei tre citati lavori, osserviamo che: 
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mentre Kocam e DaNNECKER trovano una variazione sinu- 
soidale della rigidità n fra 0° e 400°, negli altri due lavori questo 
viene escluso, datà la regolarità delle curve n = n (t); |. 

la pendenza di questa curva in JoxiBÉ e SAKAI è mag- 
giore che in KixumA; i risultati di quest’ultimo escludono anche 
quella rapida variazione della rigidità che secondo i due altri 
Autori avviene subito dopo il punto di Curie. 

L'aecordo per la viscosità di tutti gli sperimentatori non 
suggerisce nuove ricerche, mentre il disaccordo riguardo il mo- 
dulo di rigidità, fa apparire non inutile un nuovo studio su questa 
costante fisica al variare della temperatura. 

Viene quindi spontaneo il ricercare se col metodo statico si 
verifichi per la rigidità del Nichel, che interessava specialmente 
il primo di noi, ciò che viene di essa predicato in base ai risul- 
tati ottenuti col metodo dinamico e vedere inoltre se il cambia- 
mento dalla forma a alla forma B del Ni attraverso il punto di 


Curie si riveli con variazioni caratteristiche delle costanti fisiche 


legate alla rigidità e alla viscosità del materiale. 

Riguardo alla temperatura di Curie basta qui ricordare che 
è ormai assodato che essa si trova molto prossima a + 360°, 
come ha trovato Wiss e confermano le recenti misure di DEL 
Reano (3) sull’ elasticità di distensione e sulla variazione di re- 
sistenza elettrica intorno a detto punto. 


Le ricerche furono condotte usando l apparecchio descritto 
nella Nota, presentata in questi Atti (?) dal primo di noi, e si 
riducono: 

lo ad una serie di curve di prima torsione a varie tem- 
perature ; 

2° ad una serie di cicli bilaterali, fra gli stessi limiti di 
coppia, a varie temperature, con al vertice una stasi di una de- 
cina di secondi; 

3° ad un gruppo di cicli bilaterali, di varie grandezze 
ed a varie temperature, senza stasi al vertice; 

4° ad una serie di curve di perdita di coppia, ad azimut 
costante, a varie temperature. 


(1) SULLA RIGIDITÀ ECC. o "1441 


8 1. 
Le curve di prima torsione (1925-26) 


Riferiamo su una prima serie di curve di prima torsione, 
tracciate, essendo il filo sottoposto alla tensione di kg. 4,330 
per mm.?, a torsioni effettuantisi con velocità costante di circa 1° 
al secondo, a diverse temperature. | 

Prima di iniziare ciascuna curva il filo era tenuto in riposo, 
coll’ esser lasciato pendere liberamente, sotto tensione, almeno una 


e (fac dea né) 


p 465° 


Copre gr. x ern. 


sar RCM VITE IO MEN EEG a INN 10 
Fig. 4 


intera notte, avendo allentata la vite che fissa l’estremo inferiore 
della bifilare; in queste condizioni poi esso veniva portato alla 
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temperatura voluta. Prima di tracciare una di dette curve, la 
stufa, preparata da tempo, era sorvegliata e la sua temperatura 
era verificata costante entro circa 5° durante un'ora, prima di 
iniziare la deformazione del filo. 

Le ascisse delle curve della fig. 4 rappresentano le coppie 
di reazione elastica, le ordinate gli azimut in radianti per tutta 
la lunghezza del filo, che è di cm. 16,7. Le coppie sono espresse 
in gr X cm.: vuol dire che, per ogni lettura della deviazione an- 
golare © dello specchietto, veniva calcolato il valore della coppia 
con la formula 


o SB seno  — | 
h 1 4 on L (2) 
jp €" 7 | 


(nella quale « è la semidistanza dei fili della bifilare, B il peso 
tensore della bifilare, h la lunghezza di essa) trascurando il se- 
condo termine del binomio sotto radice per angoli 9 abbastanza 
piccoli. Esprimendo a in cm., h in cm., B in gr., si ha la coppia 
in gr X cm., oppure, moltiplicando per 981, in dine X cm. 

Per temperature inferiori ai 3600 le curve di prima torsigne 
costituiscono un ristretto fascio di linee quasi rette. Soltanto a 
partire da 360° le curve si distaccano considerevolmente da esso 
(fig. 4). 

Dividendo l'ascissa di un punto della curva per la corrispon- 


dente ordinata otteniamo il rapporto Ke’ cioè il modulo medio 


di elasticità di torsione (rigidità) nell’ intervallo considerato. 
Le temperature alle quali abbiamo sperimentato furono: 
150 — 170° — 2800 — 2600 — 8100 — 3300 — 8500 
— 4300 — 405». | 
Per illustrare questi risultati togliamo dal nostro giornale 
d’ esperienza alcuni moduli medi calcolati per: 15° — 330e — 
430° — 4065». Nella tabella I? i numeri esprimono i rapporti fra 
le coppie in gr X cm. e le torsioni in radianti per tutta la lun- 
ghezza del filo. | | 
. Come si vede, i moduli medi vanno diminuendo al crescere 
dell’ angolo di torsione, vale a dire le coppie di reazione elastica 
crescono meno rapidamente della deformazione che le provoca. 
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Questo fatto si accentua considerevolmente per le curve ad alte 
temperature. ec 

Nel suo complesso questa serie di curve di prima torsione 
ci dice che il materiale, per le deformazioni non fissate, ha, sotto 
questo riguardo, un comportamento assai diverso a partire dai 
360^ in su. 

Le aree comprese fra la curva e l'asse degli azimut fino 
ad una ordinata generica rappresentano il lavoro meccanico per 
una stessa torsione del filo lungo cm. 16,7. Volendo esprimere 
detto lavoro in ergs basta moltiplicare per 981. Ben si vede 
dalla fig. 2 come i lavori di torsione per raggiungere un dato 
azimut scemino colla temperatura. Se invece si vuol torcere il 
filo fino a destare una data coppia, occorre aumentare la torsione 
al crescere della temperatura, e dall’ esperienza risulta un lieve 
aumento di lavoro meccanico fino al punto di Curie, molto ac- 
centuato dopo di esso. 

AC  grxXcm 


TABELLA I — Moduli medi —— = ——— 
A9 radiante 


torstone a varie temperature. 
Filo di Ni — Lunghezza cm. 16,7 — diametro mm. 0,8 


dedotti da curve di prima 


Tempe- 


6«rad.0,5| rad. 0,75 | rad. 1 


ratura 
150 4,40 4,29 4,25 4,20 4,13 — 
3300 4,04 3,80 3,70 3,67 3,50 3,34 
4300 2,90 2,73 2,55 2,37 2.28 — 
4650 2,40 2,13 2,00 1,80 1,65 1,52 


8 2. 
Prima serie di Cicli (1925-26) 


Una prima serie di cicli fu da noi ottenuta a diverse tem- 
perature con le avvertenze indicate al principio del $ precedente 
e, per quanto riguarda la tecnica per la descrizione dei cieli, se- 
guendo le norme contenute nella Nota (*) già citata. La lentezza. 
colla quale furono ottenuti ci consente di considerarli come ci- 
cli tipici (19). 

La velocità era sempre la stessa e in questa serie il cam- 
biamento di verso di rotazione al vertice veniva fatto con un ar- 


144 T. GNESOTTO E L. A. ALBERTI | (10) 


resto che durava pa- 
recchi secondi. In una 
serie successiva fu 
introdotto il disposi- 
tivo del cambiamento 
istantaneo di velocità: 

I risultati otte- 
nuti anche in questa 
prima serie sono cosi 
confortanti che tro- 
viamo opportuno ren- 
derne conto. 

Tutti i cicli di 
questa serie furono 
accuratamente fissati, 
con l'avvertenza di 
mantenere pressochè 
uguali i limiti delle 
coppie, così che la bi- 
filare deviava al mas- 
simo di circa 10°, e- 
quivalenti ad una cop- 
pia di gr X cm. 4,1 
circa. 

I cicli bilaterali 
riuscirono regolari nei 
due rami facenti capo 
ai vertici, e centrati. 

ovvio che a. 
bassa temperatura la 
torsione necessaria 
per destare la coppia 
massima suddetta era 
di gran lunga infe- 
riore alla torsione che 
occorreva dare al filo 
per raggiungere lo 
stesso cimento ad una | 
temperatura, per e- Fig. 5 
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sempio, di circa 4000. A 4650 occorre, ad esempio, torcere il 
filo di circa 200° per destare la stessa coppia che a temperatura 
ambiente si ottiene con una torsione di 609. 

Il diagramma che rappresenta un gruppo di questi cicli, di- 
segnati in piccola scala nella fig. 5, dà senz'altro un'idea della 
graduale variazione di comportamento del materiale elastico sot- 
toposto a queste deformazioni cicliche lente e regolari. 

Le ascisse sono, al solito, in gr X cm., le ordinate in ra- 
dianti per tutta la lunghezza del filo (cm. 16,7). La pendenza 
rispetto all'asse delle ordinate del diametro massimo del ciclo 
(asse del ciclo), cioè la tangente dell’ angolo a che forma la con- 
giungente i vertici coll’asse delle ordinate (torsioni), dà un primo 
criterio distintivo per giudicare sulla deformabilità torsionale 
media del materiale. 

Indicando con : 

C la coppia al vertica espressa in gr X cm., 
0 la torsione corrispondente espressa in radianti, 
l la lunghezza del filo in mm., 
d il diametro del filo in mm., 
la nota formula di Coulomb: 
C i 3 
TT (3) 
ci consente di determinare il modulo medio di rigidità y, ed indi- 
cando ancora con a l’angolo che forma la congiungente i vertici 
con l’asse delle torsioni, essendo 


"8 — tg o 
si ha 
l | , 
{= 4 tga. (3) 
Nelle otto colonne della tabella IIa diamo ordinatamente : 
1) Le temperature alle quali furono descritti i cicli fissati. 
2) Le coppie massime in gr X cm. 


3) Gli angoli di torsione corrispondenti espressi in gradi. 
4) Le pendenze medie tga dei cicli chiusi e fissati. 
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5) I valori di y dedotti colla (8) in gr X cm. per radiante 
per m. 1. di filo del diametro di mm. 1. 


(d € 
6) Le tg B = (7) cioè le pendenze delle tangenti nei 
v 
vertici ai rami di ritorno, rispetto all’ asse delle ordinate, 
AC | 
pendenze dedotte calcolando i rapporti Ag PS punti assai vi- 


cini al vertice e verificando l'accordo dei risultati analitici sui 
grafici, tracciati con cura, in grande scala. 
7) I valori di I dati dalla formola: 


Legge | (4 


Nell’ ultima colonna è segnato per ogni ciclo il lavoro dis- 
sipato in ergs per un cm. di filo in un ciclo d’isteresi. Questi 
lavori furono calcolati misurando le aree dei singoli cicli ottenuti 
fra le coppie limiti + 4600 dine X cm. coll’intero filo, disegnati 
‘ nel piano gr X cm-radiante e riducendo in dine X cm. le coppie. 


TABELLA II. — Filo di Ni — lunghezza cm. 16,7 — diametro mm. 0,3 


15° | 481 | 59°g0| 450 | 924 42 86,0 12,6 
170° | 488 | 69,70) 402 | 880 | 40 88,1 92,8 
230° | 497 | 69°40| 3,97 | 818 41 84,7 378 
310° | 476 | 6955 | 878 | 781 40 88,1 51,3 
350° | 468 | 79°90| 844 | 712 43 88,0 70,0 
372° | 481 | 79,75 | 3,37 | 695 48 87,6 98,8 


432° | 474 |129°60| 2,17 | 452 4,1 841 | 4908 
465° | 469 |2009,10| 1,43 | 995 4,1 841 | 12200 


Le deduzioni che si traggono dalla tabella IIa sono le se- 
guenti: 

Descrivendo a piccola velocità cicli bilaterali chiusi e fissati, 
entro gli stessi limiti di coppia, con un filo di Nichel del dia- 
metro di mm. 0,3, lungo mm. 167, a temperature diverse, co- 
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stanti per ogni ciclo, è necessario dare al materiale torsioni che 
diventano rapidamente crescenti con la temperatura (col. 3). 

La pendenza media dei cicli ottenuti (col. 4) decresce quasi 
linearmente fino al punto di Curie, con una diminuzione per 
grado di circa 0,0025, mentre diventa 
circa decupla oltrepassato quel punto 
(curva b della fig. 6). Calcolando quin- 
di colla (3') il modulo di torsione da 
questa pendenza media, verrebbe una 
analoga variazione per esso, ma questo 
dato non può essere preso come mi- 
sura della rigidità del materiale. 

Invece la pendenza nel vertice del 
ramo di ritorno varia di poco (col. 6) 
per tutte le temperature; ne viene di 
conseguenza che, al variare della tem- 
peratura, il modulo di elasticità, de- 
dotto dalla pendenza nel vertice del ra- 
mo di ritorno(19?), subisce variazioni lievi 
per questa serie di cicli chiusi, e che 

Fig. 6 nessuna brusca variazione di pendenza 
| ha luogo nella curva dei moduli così 
dedotti in funzione della temperatura, nell’ intorno del punto di 
Curie. La temperatura non altera o altera di poco questo indice 
delle proprietà elastiche del materiale; che, se per effetto termico 
viene alterato a partire dal punto di Curie l’edificio complessivo 
molecolare che è collegato alle proprietà magnetiche, non muta in- 
vece l’ elasticità dell’ elemento elastico isolato. © 

Come si vede dall’ ultima colonna, le aree dei cicli, esigue 
per basse temperature, vanno aumentando con la temperatura 
molto lentamente fino ai 360°, per poi crescere rapidamente per 
temperature maggiori. 

Le aree dei cicli, dedotte dai nostri diagrammi disegnati 
in grande scala ci consentono di dare il lavoro dissipato per 
isteresi durante un ciclo bilaterale, percorso a velocità di circa 
. 1° al secondo, a diverse temperature, fra gli stessi limiti di 
coppia di + dine X cm. 4600 circa. La curva a della fig. 6 dà 
i lavori in ergs per un cm. di filo di Ni del diametro di mm. 0,8 
in funzione della temperatura. 


a erae 
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Non é forse ozioso osservare che non sarebbe significativo 
esprimere il lavoro dissipato dall’ unità di massa di Nichel poichè, 
trattandosi della torsione di un cilindro, siamo di fronte ad una 
deformazione non omogenea. 

Per quanto precede pare doversi concludere che il vero mo- 
dulo di elasticità del Nichel varia di poco attraverso al punto di 
Curie, mentre sono altre le proprietà fisiche che mutano allor- 
quando, per effetto dell'aumentata forza viva molecolare, dovuta 
al maggior livello termico, vengono rallentati e distrutti quei le- 
gami che, a basse temperature, dànno al Nichel le sue proprietà 
magnetiche. 

Perciò appunto noi troviamo una grande alterazione nella 
pendenza media e nell energia dissipata dei cicli e nella loro 
area al di là del punto di Curie. 


$ 3. 
Seconda serie di cicli (1927) 


A confermare i risultati ottenuti, specialmente per quanto 
riguarda i moduli calcolati colla (4), abbiamo nel 1927 eseguita 
una II* serie di cicli di torsione elastica. | 

Questa serie consta di 27 cicli di varie ampiezze e a varie 
temperature. Fu usato un nuovo filo, lungo mm. 162,5; il dia- 
metro era mm. 0,8 come nel filo precedentemente usato, perchè 
i due fili furono tagliati dalla stessa matassa. Il peso tensore del 
filo, quello della bifilare, la bifilare rimasero invariati. Il modo 
di sperimentare era lo stesso, solo fu introdotto il dispositivo, 
già descritto nella Nota (?), pag. 3, che permise di ottenere 
l’ inversione istantanea di velocità così che questa cambiava segno 
al vertice del cielo senza che l'operazione richiedesse, come nella 
prima serie, qualche secondo. 

I cicli furono descritti a varie temperature, da quella am- 
biente fino a 540°. | 

Anche questi cicli furono con cura chiusi e fissati. Si potò 
osservare bene che la prima volta che il filo descriveva un ciclo 
ad una data temperatura, il valore trovato pel modulo, calcolato 
dalla pendenza al vertice del ramo di ritorno colla formola (4), 
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era molto diverso dalla media dei valori dei moduli calcolati per 
tutti i cicli della prima serie. Ma facendo lavorare il filo altre 
volte a quella temperatura, o, meglio, ritornando ad essa dopo un 
ciclo a temperatura superiore, lo scarto fra i due valori si faceva 
sempre più piccolo fino a divenire praticamente nullo. Insomma, 
in prima approssimazione, possiamo dire che le forme dei cicli 
ottenuti sono indipendenti dalla legge arbitraria di passaggio da 
una temperatura all'altra, poichè abbiamo avuta l'avvertenza di 
non uscire mai dall'intervallo delle due temperature (!!). 

Perciò anche in questa serie si ebbe l’avvertenza di inter- 
calare ogni due o tre cicli un ciclo di prova a temperatura ambiente. 

Inoltre per quasi tutti i cicli, dopo averli fissati, furono de- 
scritti nell'intorno del vertice tre o quattro piccoli cicli che ave- 
vano per vertice superiore quello del ciclo fissato e per vertice 
inferiore un punto ad esso così vicino da consentirei di consi- 
derare i piccoli cicli come aventi area trascurabile rispetto a 
quella del ciclo fissato. Orbene la pendenza della tangente nel 
vertice al ramo di ritorno anche per questi cicletti varia di poco 
colla temperatura. 

Invece la pendenza media dei cieli diminuisce col crescere 
della temperatura, accentuandosi tale diminuzione dopo il punto 
di Curie, come nella Is serie. 

Anche in questa serie di cicli fra intervalli di cimento di- 

versi, il modulo si aggira fra 85 X 103 e 90 X 105 [gr X cm 

per radiante per il filo lungo 1 m. e del diametro di 1 mm.]; 
una diminuzione lieve si manifesta in modo apprezzabile soltanto 
dopo i 500°. 

Insomma questa serie non dice nulla di nuovo, ma conferma 
in modo confortante i risultati precedenti. 


8 4. 


Perdite di coppia ad azimut costante 


Ricordiamo che se un filo viene torto con velocità costante 
fino ad un certo azimut a,, nel filo stesso si desta una coppia 
p, che dipende dall'azimut «, e dalla velocità di deformazione. 
All’ azimut ao il sistema generalmente si detorce ad azimut pres- 
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sochè costante perdendo coppia. Se si misura per lungo inter- 


vallo di tempo al dinamometro la coppia p, si può ricavare una 
curva che dà la perdita di coppia (ad azimut costante) Ap = p, — p 
in funzione del tempo ż. 

In accordo ai risultati di BouassE ; (19) sulla torsione, con- 
fermati anche dagli studi di BRILLOUIN (1*), possiamo scrivere, 
indicando con A, t, K, tre costanti: 


Ap — K+ Alog (t 4- 5). (5) 


La costante K dipende dalla velocità all'arresto, t dalla ve- 
locità iniziale; A è una costante indipendente dalla velocità di 
deformazione, che contiene come fattore il modulo di trasforma- 
zione dai logaritmi naturali ai volgari se si intende di fare il 
calcolo con questi. La formola (5) vale per valori di ¢ inferiori 
a un certo limite; poichè in realtà esiste una coppia limite finita 


Pi = po — de Ap alla quale è cimentato il materiale dopo un . 


intervallo di "tempo finito non molto lungo (14); fatto che non si 
accorda colla forma analitica della (5). Ma per un primo largo 
tratto di tempo, come provò il Bovasse anche per grandi de- 
formazioni in fili sottili, la (5) risponde fedelmente al fenomeno 
quale si presenta. 

Ci siamo proposti in quest’ultima ricerca di determinare 
per il Nichel, a diverse temperature, dette costanti, convergendo 
la nostra attenzione specialmente sulla costante 4 (che è quella 
che più caratterizza il materiale) e sulle variazioni di essa colla 
temperatura attraverso al punto di Curie, in quanto esse sono 
indizio della trasformazione che subisce il Nichel attraverso al 
detto punto. 

Abbiamo eseguite perdite di coppia alle seguenti temperature: 

150 — 1780 — 2750 — 2950 — 3500 — 365° — 3740 — 
4000 — 4550 — 5210, 

Per ognuna di esse si agiva come segue: 

Portata la stufa alla temperatura voluta, si eseguiva una curva 
di prima torsione fino a raggiungere una coppia p, = gr X cm. 4,7 
circa (10° circa di deviazione della bifilare) ed un azimut a, che 
variava, a seconda della temperatura, da circa 70° a temperatura 
ambiente a 1509 per i 520°. A questo punto si arrestava il moto 


A — — — ME i 


TRISTE PUT ES 
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e si facevano letture allo specchietto della bifilare per circa 2 
ore, ogni 30 secondi fino al decimo minuto, poi di minuto in mi- 
nuto e poi per intervalli man mano maggiori. 

L'angolo di torsione del filo durante l'esperienza non variava 
in modo tale da influire sull’ esattezza delle nostre misure e po- 
teva ritenersi praticamente costante. 

Ridotte poi tutte le letture a coppie colla formola : 

2 
C= xi Seno , (2^ 
h 
si disegnava la curva prendendo per ascisse i tempi e per ordi- 
nate le coppie. 

Esperimentando a varie temperature ottenemmo così un fascio 
di curve che, per l'avvertenza da noi avuta di arrestarci sempre 
alla stessa coppia massima iniziale p,, partono tutte da uno 
‘stesso punto. Per un breve tratto dopo la loro origine, queste 
curve sono molto stipate fra loro, ma ben presto si distaccano; 
quella a temperatura ambiente diviene una retta pressochè pa- 
rallela all'asse delle ascisse (tempi); le altre, corrispondenti a 
temperature superiori, si distaccano da essa tanto più quanto più 
alta è la temperatura, tutte tendendo a diventare parallele all'asse 
delle ascisse. 

Se per il punto dell’asse delle ordinate che rappresenta la 
coppia iniziale d'arresto p,, si conduce la parallela all’ asse dei 
tempi, il segmento d' ordinata compreso fra un punto della curva 
e tale parallela, dà la perdita di coppia A p in funzione del tempo. 
Quindi le curve che rappresentano le coppie rappresentano pure 
le perdite di coppia col detto cambiamento di ordinate. 


Il calcolo delle costanti A, t, K fu eseguito come segue: 

Prima si calcolava A. Poichè t non assume valori molto 
grandi, e £ si esprime in secondi, dopo un certo tempo t diventa 
trascurabile di fronte a ¢ e la (5) si può scrivere, per t abba- 
stanza grande (= 3600* ad esempio): 


Ap=K4+ Alogt. (5^) 


Siano ora Ap, e Ap: i valori di Ap in due tempi /, e tə 
sufficientemente grandi. Dalla (5') si ricava: 
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t i l (6) 


Noto A, si procede al calcolo di t per £ molto piccolo, là 
cioè dove la (5) rappresenta più esattamente la curva ottenuta 
sperimentalmente. Per t= 0 si ha A p= 0 e per la (5): 

O0=K4+ Alogt . (5”) 

Per 4 — tg (intorno a 60°) scriveremo: 

A ps = K + A log (tg + 5) , 
e sottraendo membro a membro: 


t. 
Ap = Alog(2 + i) ; 


da cui: 
| "T 
10 ^ = +1 
t 
e quindi: 
| u t, 
UA 7 EMO 
A 
"e 10 ^ — 1 
Dalla (5") si ha infine per ¿= 0: 
K = — A logt. (8) 


Abbiamo potuto calcolare A, t, K per le perdite di coppia 
a temperature superiori ai 200°, non per quelle a temperature 
inferiori a questo limite che, dando sul diagramma curve che 
molto presto assumono andamento rettilineo, non seguono la 
formola di Bovasse- BRrILLOUIN che in un intervallo troppo 
ristretto. 

Diamo nella tabella seguente i nostri risultati. 


Temperature E E dt K 


280° 0,10 19,7 - 0,18 
315? 021 52,7 - 0,86 
353° 0,36 47,8 - 0,62 | 
918? 0,36 29,1 - 0,48 
403° 0,52 247 |. -0,72 
442° 0,75 38,0 - 1,18 
500° 1,36 | 46,0 2,26 
| 
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I valori di A, t, K furono controllati ricalcolando con essi 
i valori di Ap e verificando l’accordo coi dati sperimentali. I va- 
lori più incerti sono naturalmente 
quelli di ©, ma tuttavia le veri- 
fiche sono soddisfacenti. 

Nella fig. 7 sono rappresen- 
tati, in funzione della tempera- 
tura, i diagrammi dei valori di A, 
t, K. Le ascisse dànno le tem- 
perature, le ordinate i valori delle 
costanti. 

Dalla tabella e dai diagram- 
mi, a nostro avviso, si può con- 
chiudere che: 

se si misura la perdita di 
coppia a temperature inferiori al 
punto di Curie, i valori assoluti 
delle costanti 4, K della for- 
mola di BovassE vanno aumen- 
tando con la temperatura fino ai 
360°; 

d’ altro canto, se si misu- 
rano le perdite stesse a tempe- 
rature superiori al punto di Cu- 
rie, le costanti decrescono ancora 
al decrescere della temperatura, 
ma in guisa che a temperature 
di poco superiori al punto di 
Curie i valori assoluti di Kert 
sono inferiori a quelli raggiunti 
a 3500; i 

abbiamo quindi una mani- 
festa discontinuità al punto di Curie. Oltre il detto punto il me- 
tallo, rammollito e privato delle proprietà magnetiche, allo scen- 
dere della temperatura mantiene le sue proprietà meccaniche 
(elasticità e viscosità) così che le curve di dette costanti sono 
continue al di sopra e al di sotto del punto di Curie, e quelle 
al di sopra rivelano poco oltre al punto di Curie una specie di 
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metastabilità nel Nichel, cosicchè esse assumono, se si parte dal 
metallo freddo, alla temperatura di 350° valori maggiori di quelli 
che esse assumono a 365° e a 374°. 

Ciò viene a dirci che il metallo, anche poco oltre al punto 
di Curie è cosa tutt'affatto diversa meccanicamente da quello 


che esso è a bassa temperatura e ciò pure quando essa tempe- 
ratura si avvicini crescendo verso il punto stesso. 


$ 5. 
Conclusioni 


Come risultato delle misure eseguite sul Nichel, riferite in 
questa Nota, possiamo intanto concludere che per la conoscenza 
dei moduli di rigidità e di viscosità nei metalli sono necessarie 
misure col metodo statico, come lo dimostrano : i risultati da noi 
ottenuti con detto metodo sul Nichel ed il confronto di essi coi 
risultati di altri sperimentatori che operarono col metodo delle 
oscillazioni. 

Inoltre possiamo asserire : 


1°) Descrivendo nel piano coppia-azimut cicli fissati, bila- 
terali, centrati, e deducendo i moduli di elasticità IT col deter- 
° minare le pendenze nei vertici dei rami di ritorno rispetto all'asse 
degli azimut, per un filo di Nî, a temperature variabili fra quella 
ambiente e 500° circa, i moduli ottenuti variano di poco con la 
temperatura. 


2° Anche descrivendo cicli con brevi stasi al vertice, 
sempre a piccola velocità, non si hanno brusche variazioni del 
modulo di elasticità nell’ intorno del punto di Curie. 


3°) Costruendo, sempre nello stesso piano, curve di prima 
torsione a varie temperature e a piccola velocità, si manifesta 
l alterazione della viscosità interna attraverso al punto di Curie 
con una notevole diminuzione dell’ inclinazione media di dette 
curve, rispetto all asse degli azimut, dopo quel punto, mentre 
prima di esso le curve di poco si staccano da quella che si ot- 
tiene a temperatura ambiente. 
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4°) La pendenza media dei cicli rispetto all'asse degli 
azimut diminuisce con la temperatura e la curva che dà le pen- 
denze in funzione di questa (fig. 6 curva 5) presenta nettamente 
un gomito nell’intorno del punto di Curie. 


5°) Le aree di cieli, ehe. misurano il lavoro dissipato fra 
gli stessi limiti di coppia, sono ‘crescenti colla temperatura, e su- 
bito dopo il punto di Curie aumentano rapidamente colla tempe- 
ratura stessa e l'aumento è circa 60 volte quello prima del punto 
di Curie (fig. 6 curva a). 


6°) Le costanti A, t, K delle perdite di coppia secondo 
la formola di BriLLOUvIN, dedotte sperimentalmente a diverse 
temperature, attraverso al punto di Curie, mostrano un’ evidente 
discontinuità in detto punto. A sinistra e a destra di esso dette 
costanti variano in guisa tale da rivelare quasi un cambiamento 
di stato in detto punto per quanto riguarda i fenomeni di ela- 
sticità susseguente. | 


Tutti questi fatti ci niae a concludere ilis ie Nichel 
attraverso al punto di Curie avviene un vero cambiamento nei 
legami degli elementi elastici, ma che gli individui cristallini ai 
quali è dovuta l’ elasticità pura rimangono inalterati. - | 


Il presente lavoro fu eseguito nell’ Istituto di Fisica Sperimentale 
della R. Università di Padova diretto dal chiarissimo prof. 
G. VICENTINI. 


La iniziativa e la direzione della ricerca sono dovute esclu- 
sivamente al primo di noi. La parte sperimentale fu eseguita in 
comune. 


Tunnio0 GwEsorTTO — Livia ALBERTA ALBERTI 
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Verifiche sperimentali sulla identità di causa dei 
fenomeni magneto - elastici Joule e Wiedemann, 
TULLIO GNESOTTO, x. z. 


(Adunanza ordinaria. del giorno 19 febbraio 1928) 


INTRODUZIONE 


In base ad ipotesi abbastanza semplici sulla natura di un 
mezzo omogeneo magnetico ed elastico, applicando la legge di 
similitudine da me enunciata (!) e verificata (2), per il fenomeno 
WIEDEMANN anisteretico, ho dimostrato (3) che, ammessa l’ iden- 
tità fra i fenomeni JOULE e WIEDEMANN. è possibile stabilire 
una formola che dà la torsione per un filo cilindrico di note di- 
mensioni in funzione del campo magnetico longitudinale e della 
corrente che percorre il filo, quando vengano determinate speri- 
mentalmente almeno tre costanti caratteristiche del materiale 
magnetico. | 

Ricordo che, sempre supponendo di poter eliminare gli ef- 
fetti della isteresi magnetica ed indicando con: 

la lunghezza del filo, 

È il raggio esterno, 

0, l’ angolo di torsione anisteretica all’ estremità libera 
del filo, , 

* la intensità della corrente che percorre il filo, 

H il campo magnetico longitudinale, 


r) 
a , il campò risultante superficiale, 


ER EP gs 


la formula che sintetizza le mie conclusioni nella precedente 
Nota (4) può scriversi 
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H B C 
à, — 4L | AH H+ H+ T—Ó 
[ ; 


EL zs (ig, — H’) + P an — m + OR ss]. 
2 8 15 3 
La (*) ci dà, per un filo di raggio R e di lunghezza /, la 
torsione 0, come funzione delle due variabili H ed î; ma per 
la legge di similitudine possiamo senz’ altro asserire che per 
qualunque filo cilindrico e qualunque sia la legge con cui si 
produca la torsione magnetica è valida la 


-r(e 


fissati poi lunghezza e raggio possiamo ancora scrivere : 


o=0(i, H). 


Ciò viene a dire, in particolare, che se per un percorso qua- 
lunque nel piano H, i, a partire da H=0, i=0 noi giun- 
giamo alla coppia di valori H, è, cioè se con un processo qua- 
lunque giungiamo a portare il filo in un campo longitudinale H 
e ad essere percorso da una corrente d’ intensità ?, la torsione 
0, alla quale si giunge dopo di aver soppressa la iîsteresi nel punto 
H, i è univocamente determinata ed è data dalla (*). 

La questione più importante dunque è di provare che è 
possibile con un processo anisteretico conveniente ottenere sem- 
pre la stessa torsione 0,, qualunque sia il modo con cui si 
giunge allo stesso angolo di torsione 0 in corrispondenza alla 
coppia H, i, qualunque sia cioè la storia precedente della de- 
formazione torsionale magnetica. 

In secondo luogo occorre provare che la (*) è verificata in 
un largo campo del piano H, i. 

Vedremo in particolare che nell’ intorno dell’ Mus le pen- 
denze, rispetto ad un asse coordinato delle curve anisteretiche 
del terzo tipo, (per ciascuna delle quali si ha un costante rap- 
porto fra il campo circolare in un punto ed il campo longitudi- 
nale) corrispondono a quelle date dalla formula stessa. 
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Nelle pagine seguenti descriverò il dispositivo sperimentale 
che ho usato per sopprimere l'isteresi e costruire la superficie 
caratteristica anisteretica ed il procedimento per il calcolo nu- 
merico delle costanti che figurano nell’ equazione caratteristica 
per il Nichel (*) e le verifiche relative. 


DESCRIZIONE DEL DISPOSITIVO SPERIMENTALE. 


8 1. — La tecnica per il tracciamento dei cicli di torsione 
magnetica fu ripetutamente descritta (5), ma per comprendere so- 
pratutto il processo di disterizzazione è bene esaminare la Fig. 1, 
nella quale sono indicate certe particolarità del dispositivo speri- 
mentale, che mi ha servito nelle mie lunghe indagini dal 1911 
ad oggi, sulle quali ho creduto superfluo soffermarmi in passato. 

Da una batteria di accumulatori in serie con un reostato 
R, e con un amperometro A,, con un interuttore K la corrente 
elettrica giunge agli elettrodi fissi Æ, E, di un invertitore ruo- 
tante J già da me descritto (9). 

Dagli elettrodi mobili m, n fra loro isolati si deriva durante 
il moto rotatorio intorno all’ asse una corrente alternata a lento 
periodo regolabile a volontà. 

L’ elettrodo mobile m è collegato col punto A mediante un 
reoforo del quale fanno parte: il circuito secondario C, di un 
trasformatore T (dell' ufficio del quale dirò poi), un amperometro 
a filo caldo 4,, un reostato ff. 

La corrente in 4 può biforcarsi. L’ altro elettrodo mobile n 
è collegato col punto B del dispositivo. 

S rappresenta il solenoide magnetizzante lungo cm. 45 co- 
stituito di due uguali avvolgimenti, che chiameremo avvolgimento 
I° ed avvolgimento Ilo, di 785 spire ciascuno, in parallelo e fa- 
centi capo rispettivamente ai punti 1, 3; 4, 2. 

Quando questi due avvolgimenti sono percorsi in serie dalla 
corrente di 1 ampère si crea un campo di 43,85 C. G. S. nella 
parte centrale dell’ asse del solenoide ove è collocato il filo ma- 
gnetico / (5,7) che forma oggetto della presente ricerca, lungo 
circa cm. 35, del diametro di mm 0,5, che mi servì in altra in- 
dagine (2). 
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Fig. 1 
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(4) 
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All’ estremo inferiore di questo è fissata con morsetto un’ a- 
sticella di ottone che sostiene lo specchietto s, uno smorzatore 
a disco con sovrastante piccolo piatto per l’ applicazione di pesi 
tensori e termina in una punta di platino immersa nel mercurio. 

Col dispositivo indicato nella fig. 1 la corrente A, 5, 7 
che ha percorso il filo, entra nel I° avvolgimento 1, 3 e per 
9, 11, 13, 15 attraversa un sensibile Weston W, il reostato R 
e per 17, 21, 23 giunge al punto B. 

L’ altro ramo che parte da A è costituito da un filo /', della 
stessa sostanza e dimensioni del filo che forma oggetto della 
ricerca, in serie al quale si trova il IIe avvolgimento 4, 2, il 
Weston W’ (10, 12, 14, 16) il reostato E' e per 18, 22, 24 si 
giunge in B. | 

In queste condizioni i due avvolgimenti sono percorsi: da due 
correnti î ed ?' nello stesso senso, così che il campo longitudi- 
nale da queste creato è la somma aritmetica dei due campi pro- 
vocati dal /° e IIo avvolgimento; il filo invece è percorso dalla 
sola 4. | 

Disponendo i collegamenti in modo che la corrente prove- 
niente da .4 — 6 — 8 invece di entrare per 4 ed uscire per 2, 
entri per 2 ed esca per 4, tutto il resto rimanendo inalterato, il 
campo longitudinale risultante è la differenza dei campi prodotti 
dalle correnti î ed ?', che circolano in senso contrario rispetti- 
vamente nel Z° e nel II^ avvolgimento. 

Aprendo il reotomo X, tutta la corrente passa per il filo f 
e per il I° avvolgimento 1, 3. 

Mantenendo aperto X,, interrompendo i lati 3 — 9, 4— 8, 
realizzando i collegamenti 3 — 4, 2— 9 si fa passare tutta la 
corrente per il filo ed i due avvolgimenti in serie. 

La spirale segnata a puntini che chiameremo JIo avvolgi- 
mento, di poche spire per centimetro, esterna all'intero solenoide, 
è collegata nello schema ad un circuito di una pila P con un 
sensibile Weston W" e con un reostato A"; essa generalmente 
(quando sia percorsa da una corrente di opportuno verso e di 
circa amp. 0,125) serve a compensare la componente verticale di 
circa Gauss 0,4 del campo magnetico terrestre. 

A questo proposito noto quì per incidenza che il fenomeno 
WIEDEMANN stesso costituisse un delicato mezzo per verificare 
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se un filo magnetico si trova realmente in un campo nullo; ba- 
sta per tentativi variare di pochi milliampéres l’ intensità della 
corrente che crea il campo antagonista al campo terrestre verti- 
cale fino a che un filo di nichel, di qualche decimo di millimetro 
di diametro, disposto lungo l’ asse non subisce torsione alcuna, 
quando vien fatto percorrere da una corrente di circa mezzo 
ampére. 

Il dispositivo permette anche di usare il Z° avvolgimento 
come compensante il magnetismo terrestre e di collegare invece 
il III° avvolgimento in serie al filo. 

Se si interrompono i collegamenti 21 — 23 e 22 — 24 e si 
realizzano invece i due collegamenti 29 — 23 e 20— 24 si ha 
modo di disporre nei due rami compresi fra Æ e B due resi- 
stenze p, p' variabili a volontà ; un galvanometro G a riflessione, 
molto sensibile, consente di verificare quando, variando p e p', 
i punti 17 e 18 sono ad ugual potenziale, nel qual caso 


i: f =p: p. 


Il circuito in basso a destra dello schema del quale fa 
parte il primario del trasformatore T è un circuito a resistenza 
variabile con continuità che può essere percorso dalla corrente 
alternata stradale. 

I morsetti d’ attacco di questa sono m, ed m,; un elettrodo 
di rame in V, pesca in una soluzione acquosa di solfato di rame, 
che sovrasta il mercurio, contenuto nel tubo di vetro ad angolo 
saldato a V,, nel tubo di gomma V,b ed in parte del serba- 
torio b. 

Quando questo vien tenuto in basso (posizione segnata a 
punti' nella figura 1), la soluzione occupa il tubo di gomma e 
parte del tubo di vetro il quale, di piccolo diametro, quasi ca- 
pillare, nel tratto V,, V,, va allargandosi nel tratto V,, V,- 

Sollevando la bottiglia b, scema gradualmente la resistenza 
del circuito e può ridursi piccolissima facendo giungere la super- 
ficie superiore del mercurio nella parte larga del tubo V, ab- 
bastanza vicina all’ elettrodo di rame; abbassando la bottiglia b 
si ottiene la vicenda opposta. | 

La parte superiore vicina all’ elettrodo è circondata da un 
manicotto di acqua fredda che serve da refrigerante. 
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Per molti anni ho usato questo reostato con elettrodo a 
mercurio mobile avendolo costruito tutto d'un pezzo, più tardi 
trovai opportuno, per pulirlo di quando in quando, di praticare 
una diramazione con rubinetto in V,. 

Se si regola con opportuni dislivelli la velocità di efflusso 
in salita ed in discesa si può ottenere dal secondario C,, durante 
un conveniente intervallo di tempo, una corrente alternata che, 
da un valore efficace all’ inizio trascurabile, raggiunge un valore 
massimo determinato, ritorna poi quasi con la stessa legge al 


D 


Fig. 2 


y 


valor zero come è indicato per un caso particolare nel diagramma 
della Fig. 2, nel quale le ordinate rappresentano le i, in ampé- 
res e le ascisse i tempi in minuti. 


$ 2. — Per la verifica della identità di causa dei fenomeni 
JouLE e WIEDEMANN era necessario operare nel campo di va- 
riabilità della coppia di variabili dalle quali dipende la magne- 
tizzazione elicoidale del filo e misurare per ognuna di esse la 
torsione corrispondente sopprimendo l’ isteresi magnetica in cor- 
rispondenza alla coppia stessa. 

Per chiarire il concetto indichiamo con H il campo longitu- 
dinale e con 7 l intensità di quella corrente che lo produrrebbe 
se percorresse [^ e Z/° avvolgimento in serie: indichiamo inoltre 
con Hor il campo circolare alla superficie esterna del filo quando 
questo è percorso dalla corrente î, infine con How il campo cir- 
colare medio nell’ interno del filo. 

Supponiamo di essere giunti, a partire dal punto zero, ad 
un punto P del piano corrispondente ad una coppia di valori 
H, Hor, cioè ad una determinata coppia di valori Z, î, con un 
percorso del resto qualunque, appartenente ad una curva di pri- 
ma torsione facente capo al punto P, oppure ad un ciclo fissato 
passante per P. 
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Se le cose stanno com' à indicato nel dispositivo della fig. 1, 
veniamo a sottoporre il filo, a partire dallo stato neutro, ad un 
processo di tórsione magnetica del terzo tipo durante il quale in 


ogni strato elementare concentrico all’ asse del filo cilindrico è : 


costante il rapporto fra campo circolare e campo longitudinale. 
Esprimendo î in ampères ed R in centimetri si ottengono 
per il campo circolare superficiale e per quello medio: 


2i 
Hor = gauss 10.R 

i 
Hou = gauss 157" 


mentre date le dimensioni ed il numero delle spire del nostro 
solenoide magnetizzante ed esprimendo 7 in ampères si ha: 


H = gauss 43,85 .1 . 
Indicando con Kx il rapporto fra campo circolare alla super- 


ficie e campo longitudinale, e ricordando che in passato ho sem- 
pre posto: 


dari ) (1) 


ne viene che: 


H 10.R'4385.1  4385.R 1l  4385.R. 


Per il filo adoperato in questa verifica è R = cm. 0,025 


e quindi 
8 


4385 
Se nelle condizioni indicate dallo schema l’ avvolgimento Z° 


è percorso in serie col filo da una corrente ¿ ed il II° avvolgi- 
mento in derivazione col precedente da una corrente ?', à: 


i 4-2 
2 


Se invece il 7]? avvolgimento è percorso dalla stessa f', 
ma in senso contrario al Jo avvolgimento, à: 


R =" 


(2) 


I = 


(3) 


i—4 
= è 3) 
I—— (3) 
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Indichiamo infine con w il rapporto fra la corrente # che 
percorre soltanto uno dei semiavvolgimenti e quella i che per- 
corre l'altro semiavvolgimento ed il filo, poniamo cioè : 


w = — (4) 
D 


Per le (2), (3), (3), (4): 


d | 1Xw (b) 


valendo il segno + quando le correnti î ed è percorrono con- 
cordi i due semiavvolgimenti ed il segno — quando sono discordi. 

Orbene si vede subito dalla (5) che nel caso in cui le cor- 
renti i ed ?' sono concordi: 


I per $i 0<<r<1 e 1 


II - ï =i sd ; w= 1 
III n OL Li 1<r<2 i w< 1 
IV 5 ï =i r=2 m w=0, 


nel caso invece in cui le correnti sono discordi: 
V per 0-2 <i 2-re« 00 e w< 1 


In particolare si può osservare che mantenendo in serie il 
filo e l’ intero avvolgimento coi due circuiti in serie si ottiene 
ancora r= 1. 


$ 3. — Si vede così come il dispositivo da me adottato 
serva ad ottenere le torsioni magnetiche del lIIe tipo per r 
qualunque, cioè come sia possibile giungere ad un punto del 
piano H, i. 


i! 
Se attribuiamo dunque al rapporto — = w un valore deter- 
i 


minato e facciamo variare, a partire da zero, le correnti che per- 
corrono il filo e producono i campi, il punto che ha per coor- 
dinate H, Hor e 0 = y (torsione del III° tipo), si sposterà nello 
spazio lungo una curva del III° tipo, la quale si proietta nel 
piano H, Hon su una retta passante per l’origine. 
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Il valore della torsione y in corrispondenza ad una coppia 
dei valori dei due campi dipende in generale dalla storia delle 
deformazioni precedenti e può essere differente a seconda che si 
tratti: di una curva di prima torsione (ramo di andata), oppure 
di una curva di prima detorsione (ramo di ritorno) o di un ciclo 
fissato (ramo di andata o ramo di ritorno), nei quali due ultimi 
casi poi il valore di dipende in particolare anche dai valori 
massimi raggiunti dalla coppia dei campi (al vertice della curva 
o del ciclo). 


Fig. 3 


Nella fig. 3 ho appunto descritto una curva O A di prima 
torsione, un semiciclo R V ed un ciclo E' V’ A, fissati, il tutto 
per un certo rapporto r del resto qualunque. 


ef 


| i 
Se attribuiamo un'altro valore al rapporto —, di conse- 
i 


guenza ad r e al rapporto K dei campi, otteniamo tutte le altre 
curve o cicli che si proiettano nel piano H, Hor su un'altra 
retta del fascio passante per 0. | 

Esaurendo in tal modo il piano si viene a completare lo 
studio delle torsioni y. 
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SOPPRESSIONE DELLA ISTERESI 


$ 4. — Queste torsioni sono però funzioni univalenti in 
ogni punto del piano solo se sopprimano completamente l’ isteresi. 

Per raggiungere questo scopo si può agire sul filo in vari 
modi come già accennai in una Nota precedente (5). 

Ma dopo Innghe prove mi convinsi che non basta agire sul 
filo magnetizzato elicoidalmente, con un campo longitudinale al- 
ternato decrescente, nè con una corrente longitudinale alternata 
"decrescente; con l’ una o con l’altra di queste due operazioni 
non si tolgono completamente gli effetti di isteresi relativi allo 
singole magnetizzazioni. 

Necessita invece agire contemporaneamente sulle due ma- 
gnetizzazioni poiché le azioni isolate reciproche dell’ una sulla 
residua dell’ altra non bastano a raggiungere lo scopo. 

Dunque si presenta necessario di far percorrere filo ed av- 
volgimento da correnti alternate decrescenti le quali siano in un 
rapporto tale da produrre campi alternati (longitudinale, circo- 
lare) che si trovino nello stesso rapporto dei campi attuali, cioè 
occorre sovrapporre alle correnti mantenute costanti a partire 
da quell’ istante in cui la torsione è comunque raggiunta, due 
correnti alternate le quali partendo dal valor zero raggiungono 
ampiezze sufficienti per annullare gli effetti di isteresi ritornando 
poi a zero, lasciando quindi il filo sotto la sola azione attuale 
dei due campi longitudinale e circolare che individuano la tor- 
sione anisteretica. 

A questo scopo appunto nel circuito m, As, Rs è interca- 
lato, come dissi, il secondario C, di un trasformatore il quale 
viene percorso dalla corrente alternata soltanto quando occorre 
procedere alla disisterizzazione, quando cioè si immette la cor- 
rente alternata stradale a frequenza di 42 periodi derivata dai 
morsetti m,, m, attraverso il circuito primario C,. 

La corrente secondaria percorre avvolgimenti, filo / filo /" 
e l'invertitore ruotante arrestato al punto in cui si opera il 
processo. Ma naturalmente è necessario che essa non perscorra i 
delicati Weston W, W' i quali servono, come sappiamo, a darci 
i valori ¿ ed i che ci occorrono per calcolare Z (3) e (3°) e p 


l 
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w, r (4) e (5). Fatte quindi le letture sui detti Weston prima 
di immettere la corrente alternata nel trasformatore vengono 
esclusi gli stessi W [W']| interrompendo i lati 9— 11; 13 — 15 
[10 — 12; 14 — 16], realizzando i contatti 9 — 17; 15 — 13 
[10 — 12 ; 16 — 14] così da rimpiazzare W (W | mediante due 
resistenze o [c], che chiameremo shunt di sostituzione per W[W]. 

Eseguito il processo di disisterizzazione si rimettono i We- 
ston verificando che le correnti i ed i derivate dall’ invertitore 
ruotante, che deve essere rimasto sempre nelle stesse condizioni, 
siano ancora quelle corrispondenti al punto voluto del piano 
H, i. Nella figura schematica seguente (fig. 4), illustro l ope- 
razione che ho eseguita col criterio suesposto dando in funzione 


4 amp 


3AANNANI ALLAN AAAA 
peel HN AAA 


7, ? p 
Fig. 4 


del tempo le intensità delle due correnti alternate che si sovrap- 
pongono alle due correnti ?, 7 che percorrono filo e solenoide 
quando abbiamo raggiunto un determinato punto del piano H, i 
al fine di sopprimere ogni effetto di isteresi precedente. 

Sia Ot l’ intervallo di tempo durante il quale alle correnti 
costanti I, î raggiunte alla fine di un processo qualunque di 
torsione magnetica si sovrappongono quelle alternate di ampiezza 
variabile che hanno per ufficio di sopprimere l’ isteresi magneto 
elastica nel punto d’ arresto di quel processo. 

Le due correnti permanenti, qualunque siano i loro prece- 


. . . i e 
denti, che si trovano in un rapporto Ros perdurano nell’ in- 


tervallo di tempo 0% e sono segnate con due rette parallele al- 
l’asse dei tempi. 
L’ intervallo che occorre per il processo di disterizzazione è 
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di circa 5 minuti e poichè si tratta di corrente alternata di 42 
periodi al secondo il numero dei periodi in quell’ intervallo sa- 
rebbe oltre 10000. 

Per necessità grafica il disegno è fatto come se P intervallo 
Ut comprendesse pochi periodi. 


8 5. — Mi preme di far rilevare come occorra che le due 
correnti alternate sovrapposte crescano di concerto, raggiungano un 
massimo e poi decrescono fino ad annullarsi rimanendo sempre 
nel rapporto costante r e che inoltre il processo si effettui per 
un tempo abbastanza lungo affinchè i due vettori induzione ma- 
gnetica, che in ogni punto del filo hanno raggiunto intensità e 
direzioni dipendenti dalla storia precedente, sieno liberati dal ri- 
cordo del passato in grazia delle perturbazioni magnetiche pro- 
dotte sulle magnetizzazioni circolare e longitudinale del filo das 
due campi alternati che crescono e decrescono nel rapporto stesso 
dei due campi permanenti relativi al punto raggiunto nel piano, 
compiendo cicli bilaterali del III° tipo (7). 

In ogni elemento infatto del materiale magnetico viene mo- 
dificato l’ orientamento e l intensità del vettore induzione rag- 
giunto dopo un processo di torsione magnetica per il fatto che 
ad esso vettore se ne sovrappone un altro, di intensità variabile 
e direzione costante, risultante dei due vettori componenti. circo- 
lare e longitudinale crescenti a partire da zero, raggiungenti 
una sufficiente ampiezza e poi decrescenti fino ad annullarsi, che 
agiscono in concordanza di fase e sempre nello stesso rapporto 
nel quale sono i due campi attuali. 

L’ ampiezza sufficiente di essi campi sovrapposti si raggiunge 
imponendo alle correnti alternate che li generano ampiezze mas- 
sime alquanto superiori ai valori costanti di i ed I come si vede 
dalla fig. 4. 

L’ eccedere nel voler raggiungere ampiezze massime così 
da andare molto al di sotto dell’ asse dei tempi non porta al- 
cuna utilità e ciò dico in base a ripetute verifiche; mentre se le 
ampiezze massime non raggiungono ulmeno quei valori la disiste- 
rizzazione riesce incompleta, cioè non si giunge a partire da 
punti diversi del piano alla stessa torsione anisteretica, ma se 
si opera con sufficiente intensità si raggiunge la stessa torsione 


770 T. GNESOTTO (14) 


0, che io definisco corrispondere al processo anisteretico, qua- 
lunque sia il punto 0, ¿, H raggiunto in corrispondenza ad una 
coppia i, I. 

Ed è proprio necessario ricorrere ad un vettore oscillante 
di direzione nè parallela all’ asse del filo, né perpendicolare ad 
esso, per ottenere la completa soppressione degli effetti dell’ i- 
steresi circolare e longitudinale. | 

Certo che agendo o sull' una o sull' altra delle due magne- 
tizzazioni, come dissi in passato, si ottiene ugualmente una di- 
screta diminuzione di isteresi; ma gli stati di torsione ai quali 
si arriva per questi diverse vie non coincidono, mentre invece 
coincidono, come ho sempre verificato avverarsi nel caso che si 
operi nel modo anzidetto. 


8 6. — L'esempio, che illustre qui sotto, prova in un caso 
partieolare che si raggiunge lo stesso angolo di torsione 0, (ani- 
steretica) sopprimendo l'isteresi col metodo suesposto a partire 
dalla torsione raggiunta in corrispondenza ad un punto del piano 
i, I, qualunque sia il punto (è, I, 0) di arresto di un precedente 
percorso, che può indifferentemente essere: 


un ramo di curva di prima torsione, 

un ramo di curva di andata di un ciclo fissato, 
un ramo di curva di ritorno di un ciclo fissato, 
un vertice di un altro cick” 


Nella fig. 5 si indica con P il punto del piano 2, I per il 
quale vogliamo cercare la torsione anisteretica 0,. 

A questo proposito occorre riesaminare la fig. 3 di pag. 766 
che va associata alla fig. 5, la quale ultima illustra soltanto quanto 
avviene lungo la parallela all’ asse delle 0 passante per P per 
‘effetto del processo disisterizzante. In quella figura sono tracciate 
le curve di torsione che si sono svolte nel piano O I per 
arrivare in corrispondenza a P: 


in 4, lungo la curva di prima torsione 0 A, , 

in A, lungo il ramo di andata di un ampio ciclo bilate- 
rale a quattro cappi fissato fra larghi limiti di campi, 

in A, lungo il ramo di ritorno dello stesso ciclo, 

in A, al vertice di un ciclo bilaterale R' V’ V' a due cappi. 
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Orbene, operando sul filo col metodo su indicato a partire 
da uno qualunque dei punti 4,, 4,, 4,, 4,, si giunge sempre 
al punto indicato P,. 

Si giunge a questo punto tanto se il punto di arrivo à al 
disopra di P,, come 
è nel caso di A,, 0 = 7 
quanto se la torsione 
è inferiore, com’ è 
per gli altri punti 
4, A, 4, È 

Il ritorno entro 
il decimo di divi- 
sione di scala su cir- 
ca 50 divisioni ri- 
sulta dal seguente 
spechietto, nella pri- 
ma colonna del quale 
stanno le torsioni 
' d'arrivo prima del- 
lazione sopprimente 
l' isteresi e nella IIs 
colonna la torsione 
anisteretica PP, rag- Fig. 5 
giunta. 
| Le torsioni sono espresse in mm. di scala alla distanza di 
m. 2,227 dallo specchietto sul quale per riflessione vengono 
lette le deviazioni. 


H = gauss 30,75; i= amp. 0,7 


PA, = 33,0 PP, = 58,2 
PA, = 19,0 n = 53,5 
PA, = 58,2 » = 53.1 
PA, = 29,8 n = 58,0 


Si viene così ad ottenere la stessa torsione di valor medio 
. 53,2 +0,15 con un errore mediano relativo inferiore al 5 per 
mille. 
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Simili verifiche furono da me ripetutamente eseguite otte- 
nendo risultati del tutto analoghi per diverse coppie di valori 
i, l e per differenti valori del rapporto r, cioè per punti si- 


tuati in varie regioni del piano. 


LA SUPERFICIE CARATTERISTICA PER LE TORSIONI ANISTERE- 
TICHE. 
8 7. — Resta dunque provato che per costruire la super- 


ficie anisteretica 0, =09(H, i) occorre operare come ho indicato 
nei precedenti paragrafi, previa descrizione di una qualsiasi 


x NS PT Di 
T 7 /5 " 
; i N ^ Ri a^ 
LEE j "i 
: A : z e f 
IE : 

A1 i i / ; 
FEED d 
Li : $2 / f 
i y A 
4 B > Val 
i ii 7 p^ $ 

Hi o pen 
: F d Pd "us 
di j A id F2085 


Fig. 6 
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curva di torsione magnetica che abbia ad avere per punto di ar- 
resto un punto sovrastante a quello di coordinate 2, H. 

Nella costruzione di detta superficie, per la quale determi- 
nai circa un centinaio di punti, spesso ho ripetuto le misure 
dopo aver descritti cicli di preparazione e curve di prima tor- 
sione per verificare che le torsioni anisteretiche ottenute erano 
realmente funzioni monovalenti della coppia di variabili H, è. 

Nella figura 6 sono tracciati i punti del piano 2, H, per 
i quali fu determinata la torsione magnetica a isteresi soppressa. 

Tutti i punti situati su una retta passante per l'origine, 


CR 
H 
Prima di determinare la torsione anisteretica 0, in ogni 
punto del piano, il filo viene accuratamente ricondotto allo stato 
magnetico ed elastico neutro con le accurate operazioni di sma- 
gnetizzazioni e detorsioni alternate da me ripetutamente descritte. 
Nella tabella seguente sono registrati i risultati delle misure 
eseguite per ottenere la 0, corrispondente ai punti del piano. 


corrispondono agli stessi rapporti r7 oppure Kr = 


TABELLA I. 


Filo di nichel — R = cm. 0,025 


r—0,0625 — Kr = Hor: H = 0,014 
H = 12,21 — 28,06 — 51,61 — 70,10 
o = 1,6 — 34 — 49 — 5,2 
»= 0,125 — Kr = Hor: H = 0,0228 
H = 28,06 — 40,67 — 60,73 — 63,14 — 82,99 
06, = 68 — 7,9 — 99 — 10,6 — li 
| r= 0,25 — Kr = Ho: H = 0,0456 
H — 8,77 — 16,88 — 25,89 — 35,30 — 3881 — 48,54 
06 = 41 — 84 — 120 — 17,7 — 171 — 17,7 
— 52,62 — 71,48 o 
o, = 191 — 22,1 
r-—0,5 — Kr = Her: H= 0,0912 
10,52 — 10,5 — 18,52 — 25,54 — 41,11 — 52,62 — 67,98 
98 — 9,9 — 160 — 220 — 32,4 — 36,5 — 42,0 


e 
M 
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. e=1-- Ke= Hoer: H= 0,182 


H = 92,19 — 489 — 614— 811— 921— 10,74 
6, — 97 — 61 — 99 — 156 — 174 — 188 
H = 1096 — 11,18 — 182 — 21,93 — 260 — 290 
6, = 194 — 196 — 322 — 870 — 448 — 500 


H = 85,96 — 48,85 — 4604 — 478 — 5262 — 61,39 
6, = 56,7 — 633 — 655 — 674 — 705 — 756 
H = 65,78 — 7285 — 87,7 — 1096 — 1228 — 181,5 
9, = 795 — 816 — 870 — 908 — 898 — 853 


r—2 — Kr = Hon: H= 0,365 


H — 4894 — 10,936 — 16,88 — 22,58 — 32,89 — 49,33 
@ = 151 — 895 — 578 — 135 — 942 — 1198 
H= 570 — 61,39 — 67,97 
0, = 1268 — 1266 — 1242 


r—4 — Kr = Ho: H = 0,730 
H = 4,253 — 6,577 
06, = 26,0 — 392 


r=8 — Kr = Ho: H= 1,46 


H = 3,289 — 6,578 — 8,551 
6, = 25,0 — 568 — 75,8 
r= 138,7 — Ka= Ho: H — 2,5 
3,168 — 4,64 — 634 


m 
I di 


0, 44,0 dass 58,0 ES 72,0 
r—16 — Kr = Hor: H= 2,92 


H = 1,096 — 2,236 — 4,560 — 6,358 
06, = 1245 — 25,7 — 575 — 732 
r = 32 — Kr = Hor: H = 5,84 
H = 0,548 — 1,053 — 2,083 
@ = 10,6 — 191 — 312 


Nel diagramma della fig. 7 sono raccolte le curve proiezioni 
sul piano H090, delle curve che sovrastano il piano HOt in cor- 
rispondenza alle rette della fig. 6 uscenti dall'origine e corrispon- 
denti ad r == cost, cioè per Kr = cost. 

Queste ultime sono curve affini a quelle di intersezione di 
piani passanti per l’asse 00, con la superficie di equazione (*), 
che dà le torsioni magnetiche anisteretiche 0, in funzione di H 
e di i. 
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Le .ordinate rappresentano le torsioni 0, mentre le ascisse 
rappresentano il campo longitudinale; ma è facile risalire alle 
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Fig. 7 


intensità del campo elicoidale superficiale Hig osservando che: 


: 2r H ZEE 
mme uu ‘70. qx] =a ie cor [NJ 


8 8. — Qui è il caso di dire poche parole per ognuna 
delle serie corrispondenti ai vari rapporti, per spiegare quali 
difficoltà si devono superare specialmente per. descrivere i cicli 
per i quali r > 1. 

Dal punto di vista sperimentale si puo dividere la ricerca 
in tre gruppi: 

1° Gruppo r=1. La stessa corrente percorre il filo f 
edi due avvolgimenti in serie, oppure si biforca la corrente prin- 
cipale nei due avvolgimenti in parallelo mettendo il filo / in 
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Val 


serie con uno dei due. I risultati sono gli stessi; lo dice la 
curva più ricca di punti del diagramma 7. 

20 gruppo r< 1. La corrente è derivata nei due avvol- 
gimenti concordi, in uno dei due è posto in serie il filo f, nel- 
l'altro il filo /' (fig. 1). 

Il rapporto voluto si raggiunge regolando i due reostati R 
ed R' e leggendo le indicazioni nei due reometri W, W' 

Tolte le correnti derivate dall’ invertitore ruotante interrom- 
pendo K e K, si realizzava il dispositivo di Wheastone, colle- 
gando A e B coi poli di una pila, chiudendo K,, mandando 
una debole corrente nel quadrilatero di lati (.4 — 5 — f — 7 — 
1 — I — 3 — R— 17), (187 — p — 19 — 28 — B), (4—6 — 
f' — 8 — 4 — IIo — 2 — E — 18), (8—p — 20 — 24 — B) 
e si regolano alla precisione ọ e p', come fu detto a pag. 762, 
in guisa che 


p' 
w ——————4 
p 


e quindi: 

o Ri 
t du 
col ridurre a zero il sensibile galvanometro G posto sul ponte 
17 — 18 del quadrilatero. 

Rimettendo i contatti 1/7 — 21— 23 e 18— 22— 24 si 
misurano ripetutamente le correnti che passano per i Weston 
W e W', controllando che il rapporto w è immutato. 

L'operazione si ripete anche subito dopo la disisterizza- 
zione e per questi rapporti non si trova mutato w e quindi r 
anche sovrapponendo sui conduttori percorsi da è ed ? correnti 
alternate d'intensità efficace abbastanza intense. i 

Un'altra verifica feci per capacitarmi che non ci fosse sen- 
sibile sfasamento nelle correnti alternate che percorrono i due 
avvolgimenti in derivazione e ciò inserendo rispettivamente nei 
due rami al posto di p e p' un'autoinduzione fissa ed una 
variabile. 

Ma ho verificato che nessuna azione di disturbo poteva av- 
verarsi in questo caso. 

Del resto anche uno sfasamento sensibile non avrebbe in- 
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fluito gran che nella disisterizzazione, anche se il rapporto nelle 
correnti alternate che la producono fosse stato alquanto diverso 


i 
dal rapporto r = T in quanto che entgambe partono da zero 


e vi ritornano dopo aver superato rispettivamente i valori ? ed /. 
30 Gruppo r — 1. La corrente è derivata nei due avvol- 
gimenti discordi, in uno dei due è posto in serie il filo / nel- 
l’altro il filo f. — 
Si procede del resto in modo del tutto analogo al prece- 
dente in guisa che risulti : 


21 


i—i 


y = 


In particolare se è =0 siha r= 2, come abbiamo già 
detto. 


LE PRIME VERIFICHE E CALCOLO DELLE COSTANTI NUMERICHE. 


$ 9. — Per agevolare la verifica numerica nelle mie misure 
è utile ridurre l’ espressione (*) esprimendo le torsioni in fun- 
zione dell’ intensità Z della corrente che percorrendo l'intero 
avvolgimento crea il campo longitudinale H e del rapporto 


i 
rag delle correnti che percorrono filo f ed avvolgimento nel 


punto H, i considerato. 
Ciò equivale a trasformare l’ equazione 


0 — f(H, i) 
nella relazione 
| 0—o(1, r). 


Ricordiamo a tale proposito che esprimendo in unità asso- 
lute C. G.S le grandezze I, i, E si ha: 


H = 438,5. I 
2i 


È 
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e che il campo Hr risultante superficiale diviene: 


21r 
H: = = Da y +1. 
» R 
Poniamo ora: 
438,5 . R 
2 (6) 
m 
n= +1 (1) 
gi ottiene: j 
Q.I.r 
Ha — E h 


La (*) diventa: 


&. 8.43854 f, 2 (1 id 
I R | 8 zi) di 


4 © 2 
urs pit um 1) Lisa (8) 


Indicando con n le divisioni di scala (circolare) in mm. 
direttamente lette; con D= mm 2227 la distanza fra la scala e 
lo specchio situato al suo centro si ha: 

0 n 
| 2DI 
e ponendo nell'espressione (8) precedente: 
16.438,5.D.l 


E 


32. 438,5. D.1 
N: a (9) 
2R 
64.4385. D .l 


3 R? 


d 
a = 


e= Cl. 


si ottiene: 


=a |— Z (r M 7) I4- b È = E (1 -«) I*r4- 


L 
+c L = È n — 1) BP +. (10) 


nre a 
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Questa è l’ espressione usata per le verifiche dei risultati 
da me ottenuti. | 

Osserviamo anzitutto che ņ e quindi k sono funzioni del 
rapporto r per un determinato filo, che a, b, c, dipendono delle 
dimensioni del filo e dal dispositivo e che quindi per r — cost, 
cioè lungo l'intersezione della superficie anisteretica con un 
piano passante per l asse delle torsioni, la lettura n è funzione 
della sola Z data dalla (10). 

Dalla (10) si deduce intanto che all’ origine: 


p zi, a L — Z (r — 7) (11) 


8 10. — Se le ipotesi fatte e tutte le deduzioni sono vere, 
deve essere costante il rapporto fra la pendenza all origine 
delle curve che danno ^ in funzione di 7 ed il termine 


2 
ME h — n) 
7 ( T 


funzione del rapporto r. 

In secondo luogo specie per i valori abbastanza grandi di 
r e quindi assai piccoli per le potenze elevate di k e di n le 
torsioni n devono essere funzioni lineari di 7. 

Quest’ ultimo asserto lo si verifica senz’ altro dal diagram- 
ma della fig. 7. 

Per la prima verifica furono calcolati i valori di k e di 7, 


2 
del fattore kh — 7 (1 — n) ; le pendenze all’ origine da grafici 


disegnati con grande cura; questi ultimi dati sono raccolti nella 
colonna IV della tabella II. 
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' TABELLA II. 


0,0625 0,014 81,70 53,8 17400 
0,125 0,0228 43,861 108,— 11500 
0,25 0,0449 21,925 912,— 11324 
0,50 0,089 10,9625 392.— 11250 
i 0,182 5,48125 780,— 11888 
2.— 0,365 2,74062 1550, — 17714 
T 0,730 1,37031 2700, — | 17100 
&— 1,46 0,685156 4050,— 17000 

16,— 292 0.349518 5200,— 17500 

32.— 5,84 0,171289 6000,— 18600 


Dai dati della quinta colonna, escluso l'ultimo, si ottiene 
che il valor medio di a è all’ incirca a = 173. 10°. 

È naturale che i valori calcolati si scostano dal valor medio 
specialmente per rapporti r troppo alti e troppo bassi, e ciò per 
la difficoltà del precisare la pendenza graficamente, in particolare 
per quelli r per i quali nel filo f ad una corrente piuttosto in- 
tensa si sovrappone l’azione della corrente alternata disisteriz- 
zante che porterebbe ad un notevole riscaldamento. 

Nelle colonne III e IV sono dati solo approssimativamente 

Los dn 
i valori di 7 e di 438,5 E ): 

Questo risultato è frutto di ‘lunghi e laboriosi calcoli; oc- 
corre avere grande precisione nella determinazione delle diffe- 
renze 4° — n} specialmente quando k ed n hanno valori quasi 
eguali, come è in particolare per piccoli valori di r. 

Occorre cioè abbandonare spesso il calcolo logaritmico e 
spingere le operazioni ad un numero non comune di cifre signi- 
ficative. È ovvio che, per ragioni sperimentali, quando uno dei 
due campi ortogonali è molto piccolo rispetto all’ altro la vali- 
dità della (*) è minore che nel resto del piano dove essa ha 
piena conferma. 
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8 11. — A questo punto è opportuno osservare quanto 


1 
segue. Se si sviluppa in serie h — FALÒ — q?) trascurando BA 
1 


si ottiene (8) in prima approssimazione che la pendenza di n (D 


all’ origine è 
(55) Oa 
dl "2 Ln i 


ricordando che 


4385.R 1 
- > 
si avrebbe: 
1 (dn | a 
p m) 2.4985.R — 


Ciò equivale ancora a dire che la pendenza media all'ori- 
gine delle curve intersezioni dei piani passanti per l'asse delle 
torsioni colla superficie anisteretica ó approssimativamente pro- 
porzionale al rapporto fra il campo circolare (in un punto ge- 
nerico) ed il campo longitudinale. 


Orbene la proporzionalità è buona soltanto se questo rap- 
porto è minore di CE 


Il che viene a dirmi che è illecita qualunque semplifica- 
zione della (*) se si vuole che essa valga nell’ intero piano. 


8 12. — Come già dissi (?), basta conoscere una conve- 
niente curva di intersezione della superficie anisteretica con un 
piano qualunque normale al piano OH: per poter calcolare le 
costanti che figurano nella (10) individuando così la superficie 
caratteristica. 

In particolare scelto un piano in cui r — cost e precisamente 
r= 1, ho calcolato le costanti b, c col metodo dei minimi qua- 
drati procedendo nel modo seguente. 

Indicando con p, q i coefficienti delle potenze seconda e 
terza della 7 nella (10) e ponendo: 


ST) 
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sì ottiene: 
n=mI+pl'+qf°. 


Deducendo da una delle curve della fig. 7 (quella per cui 
r= 1) disegnata in grande scala. per 6 valori di 7 le relative 
torsioni, ottenni applicando il noto metodo: 


p = — 18,985 
q—-- 0,920 
Da questi risultati si ha: 
1 | | 
ee: E -= — 37,970 , 


; 1 
h — = (h4— né). 
z í n‘) 
1 q 
Cesare 


' 2 
E h* — TUE — N) 


= + 0,06500209 . 


Noti così i valori dei coefficienti della (10) si possono cal- 
colare le costanti caratteristiche 4, B, C che figurano nella (*) 
che nel caso del nichel assumono, a norma delle (9), i valori : 


A= + 773.10" 
B = — 424.10" 
C = + 136.10" 


8 13. — Coi valori delle costanti 4, B, C testé calcolati, 
la equazione (*) che dà per filo di nichel puro, lungo cm .l del 
raggio di cm.R le torsioni anisteretiche in funzioni delle va- 
riabili H ed i espresse in unità assolute elettromagnetiche as- 
sume la forma: 


NE 1(RY | 
— 424. 10 zm- (7) (Hi - m|+ 


+ 136 . 10" EH m (+) (Hi — m| | . (12) 


H A i 1 (RX? 
a= Er cea ms [m — > (2) a& — m| + 


ld 
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In essa, lo ripeto: 


nf 


Se vogliamo avere le torsioni 0" in secondi per un filo di 
raggio R basta scrivere 


0 
0, = 206 265" —*. . (12) 


Naturalmente la (12) soddisfa alla legge di similitudine. 


Basta pensare che Ha = Hr (A e che moltiplicando 


i 
° R 
per R ambo i membri dell’ equazione (12) è soddisfatta la (6°) 
di pag. 5 della Nota sulla legge di similitudine nei fenomeni di 
torsione magnetica, qualunque sia la legge di variazione del 
campo H e della corrente 1. 


ULTIME VERIFICHE E SUPERFICIE CARATTERISTICA NELL’ INTOR- 
NO DELL’ ORIGINE. 


8 14. — Così viene stabilita la legge che dà con sufficiente 
approssimazione le torsioni magnetiche di un filo di nichel in 
funzione del campo longitudinale H, espresso in Gauss, e della 
corrente 2, in unità elettromagnetiche assolute, che percorre un 
filo di raggio cm. E e lungo cm. È. 

La formula corrisponde in pratica per un filo di nichel puro. 
Le torsioni 0, in processi anisteretici da me ripetutamente misu- 
rate sono dell'ordine di grandezza dato dalla (12). 

A titolo di verifica ho calcolato colla (12) per alcuni punti 
del piano delle i, H le torsioni per il filo che fu oggetto della 
presente ricerca. | 

Come esempio ho raccolto nella tabella seguente alcune 
torsioni in divisioni di scala calcolate colla (12) e le corrispon- 
denti torsioni trovate sperimentalmente. 
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'lTABELLA III. 


H 


calcolato ` misurato 
0,0012 43,85 9,1 8,8 
0,01 4,38 7,6 15 
0,02 8,77 14,9 16,0 
0,05 21,9 35,0 88,0 
0,12 52,62 68,0 70,0 
0,15 65,77 77,5 78,0 
0,162 35,7 98,5 100,1 
0,20 87,70 875 87,0 
0,24 52,6 121,0 123,0 
0,25 109,72 90,7 90,7 


I punti segnati in nero nella fig. 7 corrispondono a quelli del - 


diagramma della fig. 6, quelli segnati con cerchietti risultano dai 
calcoli diretti fatti con la formula (12). 


8 15. — Coi dati sperimentali ho costruito nell'intorno del- 
l'origine una superficie caratteristica la quale dà per il nichel 
una schiera di curve equitorsionali anisteretiche (fig. 8) dalle quali 
si può dedurre la torsione 0,, espressa in gradi, di un filo di 
nichel qualunque purchè sia nota la sua lunghezza, il suo rag- 


R 
gio, il campo magnetico H longitudinale ed il rapporto P in 


omaggio alla legge di similitudine. 

Le ascisse sono direttamente i campi longitudinali in Gauss : 
ho preso invece per quote delle curve equitorsionali dei numeri 
n che moltiplicati per 0,0735 ci danno in gradi la torsione di un 
filo di raggio R, lungo 1 metro, sottoposto ad un campo longi- 
tudinale H, percorso da una corrente 2 (in unità e. m), quando 


2 
sì pigli per ordinata il numero che risulta moltiplicando E P* 


i 
il to —. 
il rapporto ~ 


"S ud Dor mi sc. 
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Il complesso di queste curve quotate si presenta come una 
schiera di iperboli riferite agli assintoti e poichè le ordinate di 


| i 
dette curve sono funzioni dell’ ascissa H e del rapporto — , si 


)! 


vede come sia complessa anche una legge limite quale à quella 
che rappresenta detto diagramma nell’ intorno dell’ origine. 


- L.4 (C.9. 
=f iles) 


Fig. 8 


La formula (*) che vale per le torsioni anisteretiche dei 
corpi ferromagnetici in generale, nella ipotesi che gli elissoidi 
elastici dei materiali siano di rivoluzione e valga la legge di 
identità di causa dei fenomeni Joule e Wiedemann, è nella sua 
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apparente complessità la legge generale che non può essere sem- 
plificata per comodità di interpretazione senza pericolo di incor- 
rere in una semplicizzazione illecita. 


La sua validità verificata in questa Nota è un nuovo por- | 


tato della teoria classica della Elasticità col sussidio della quale 
essa fu dedotta nella Nota precedente (3). 


OSSERVAZIONE 


§ 16. — Le costanti A, B, C della (*) non hanno, come 
vedemmo, pag. 782, lo stesso segno; ciò trova riscontro nel 
fatto che le ordinate delle curve 0 = 0 (H) per Kg = cost (fig. T) 
tendono ad un massimo finito per un certo valore di H legato 
. alla corrente ? che crea il campo circolare. 

Orbene, sappiamo che sottoponendo a magnetizzazioni orto- 
gonali contemporanee, una delle quali variabile con continuità, 
uno strato cilindrico ferromagnetico, il valore di ciascuna delle 
due magnetizzazioni diminuisce al crescere dell’ altra rispetto a 
quello che avrebbe se agisse da solo quel campo che la genera. 

Questi fatti giustificano in qualche modo il presentarsi dei 
massimi nelle curve di torsione magnetica. 

In particolare nelle curve del 19 tipo (7) ¿ è stanita al 
crescere con continuità del campo longitudinale H diminuisse 
costantemente l’ induzione circolare B,; ne viene che per i pic- 
coli campi H la torsione cresce perchè aumenta considerevol- 
mente l’ induzione longitudinale B,, benchè B, decresca in pre- 
senza del campo circolare costante che la genera. 

L’ aumento della torsione però va man mano scemando e si 
giunge alla massima torsione quando al crescere di H si ha 
pressochè A B, = 0; a quel punto prende il sopravvento la dimi- 
nuzione A B, causata dall’ aumentare di H. 

In altri termini per ¿= cost un certo numero di elementi 
magnetici si assettano in un orientamento circolare; all’ aumen- 
tare di H parte di questi viene distratta, l’ assetto è elicoidale, 
e scema sempre la B,, mentre la B, cresce sempre meno fino 
a diventare costante ; la torsione 0 in definitiva è una funzione 


0 = 0 (B., B,) ? 
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e delle due variabili, da cui essa dipende, l'una decresce sem- 
pre e l'altra cresce sempre; da ciò il massimo. 


Questo lavoro fu eseguito nel? Istituto di Fisica sperimentale 
della R. Università di Padova, diretto dal chiar."° prof. 
G. VICENTINI. 


CITAZIONI E NOTA 


(1) GNEesoTTO. — Legge di similitudine nei fenomeni di torsione magne- 
tica. — Atti r. Ist. Ven. (1924), v. 88, p. 647-651. 

(2) GNEsoTro. — Verifiche sperimentali della legge di similitudine per 
le torsioni magnetiche. — Atti r. Ist. Ven. (1924), v. 83, p. 861-880. 

(°) GwnEsorTo. — Sulla identità di causa dei fenomeni magneto elastici 
Joule e Wiedemann. — Atti r. Ist. Ven. (1926), v. 86, p. 195. 

(4) Vedi (?), p. 201. 

(5) GwnESsoTTO. — Ricerche sperimentali sulle deformazioni magnetiche 
nel ferro e nel nichel. — Atti r. Ist. Ven. (1922), v. 81, II, p. 18 e 20. 

(9) GnEsotTto. — Alcuni apparecchi per ottenere correnti elettriche alter- 
nate a lungo periodo. — Atti r. Ist. Ven. (1917), v. 33, p. 303. 

(*) Vedi (5), p, 11. 

(5) Basta porre 


h= (+4) = TEE 
m n} 1"2« 8r 
di quà 
3 
h! = 0 + — 
n 2153 + 
e quindi 
o R 1 1 
h — — (k — 49) = — — — 
3 M —w) in 89 


(°) Vedi (5), p. 199-200. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 7 maggio 1928) 


ATTI DBL ReaLe IsTrITUTO Veneto DI SCIENZE LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1927-1928 - Tomo LXXXVII - Parte seconda. 


Sui oriterii adottati per riconoscere la farina di 
frumento nei prodotti di pasticceria. 


DOTT. A. GIOSIA x A. BOZZOLA 


(present. dal prof. P. Spica, m. e., nell’ ad. ordin. 19 febbraio 1928) 


Il divieto imposto con il R. D. 13 agosto 1926 n. 1448 di 
usare la farina di frumento nella produzione di dolciumi e 
pasticcerie eccetto che per i biscotti, ha condotto il pasticciere a 
sostituire la farina di frumento con quella di segala, la quale, 
pur essendo la più adatta per lo scopo, non dà prodotti soddi- 
sfacenti. È cosa quindi naturale o per lo meno possibile, che per 
arrivare ad ottenere prodotti migliori, se non perfettamente buoni, 
si ricorra all'uso di miscugli di farina di segala contenente fru- 
mento : quesito nuovo che obbliga oggi il chimico analista a dover 
stabilire, non solo il riconoscimento di piccole quantità di frumento 
nella segala, ma anche se prodotti di pasticceria contengono o 
no frumento. 

L' esame delle farine, come si sa, è tra i più difficili di quanti 
sono richiesti dall'igiene alimentare ed il giudizio sulla sua 
genuinità si fonda sui risultati di un attento esame organolettico 
e microscopico e dell'analisi chimica, messi in relazione a quanto 
preserivono i regolamenti per la vigilanza igienica. L'aggiunta 
di farine estranee alla farina di frumento e particolarmente l'ag- 
giunta di segala ne modifica, a seconda della quantità, il colore, 
l'odore, ed il sapore. Il glutine tende a diventare vischioso, 
grigio-nerastro, non omogeneo e la quantità di glutine estraibile 
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diminuisce (!) in quantochè la presenza della segala esercita una 
grande influenza sullà sua separazione (?). 

M. M. Marchadier et Goujon ammettono che la acidità si 
elevi per aggiunta di segala, poichè, secondo loro esperienze, 
P acidità di questa è dieci volte superiore a quella del frumento. 
Data però la variazione che subisce l’ acidità con la facile altó- 
razione delle farine, riteniamo che questo dato non possa assu- 
mere in un giudizio un valore decisivo. La presenza della segala 
viene anche svelata per l'azione del reattivo di Cailletet (mise. 
di H38O, conc. e HNO;) sulla sostanza grassa. 

Secondo M. G. Volpino (?), dosando le materie azotate inso- 
lubili trascinate coll’ amido allorchè si fa la separazione del glu- 
tine, sì può avere un ottimo indizio della presenza della segala, 
poichè mentre la quantità delle sostanze azotate così trattenute 
dall’ amido per il frumento varia da 0,32 - 0,06 °/,, per la segala 
raggiunge il 5 9/,. | 

In questi ultimi tempi si è ritenuto di poter riconoscere la 
farina di segala in quella di frumento dalla diversità dei valori 
della viscosità dell’ estratto acquoso, poichè la farina di segala 
contiene maggior quantità di sostanze solubili in acqua in con- 
fronto a quella di frumento. 

Tutte queste determinazioni però se sono un mezzo quasi 
sicuro di identificazione allorchè le proporzioni di segala aggiunte 
non sono lievi, allorchè trattasi di piccole quantità diminuiscono 
del loro valore. In questo caso la sofisticazione può svelarsi solo 
coll’ esame microscopico accurato dei granuli di amido, e parti- 
colarmente degli elementi istologici, operando sempre di confronto 
con farine di genuinità accertata. Il riconoscimento degli elementi 
istologici però richiede una profonda conoscenza della struttura 
anatomica dei grani di frumento, senza la quale, data la grande 
analogia di struttura dei due cereali, si può facilmente essere 
tratti in errore, tanto più che oggi la molitura e la staccia- 


(1) A. Villiers, E. Collin et M. Fayolle. Traité des falsifications et 
altérations des substances alimentaires. 

G. M. Lucas. Annales de chimie analytique, 1898, p. 378. 

(2) M. Balland. J. Ph. Ch., 9-239. 

® Giornale di Farmacia Chimica, 52, 387-46, agosto 1903. 
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tura hanno raggiunto un perfezionamento tale da separare quasi 
completamente i peli o gli altri elementi che potrebbero fornire 
indicazioni preziose. 

Se è però possibile riconoscere la presenza di farina di segala 
nel frumento, il problema inverso è molto più complicato, ed è 
particolarmente difficile a risolverlo se la farina di frumento è 
aggiunta in piccola quantità. 

Wittmack (1) e Weinwurm (?) hanno immaginato un metodo 
di ricerca e dosaggio della farina di frumento nella farina di 
segala, basato sulla temperatura alla quale l'amido si trasforma 
in salda d’ amido e precisamente sul fatto che, facendo digerire 
la farina di segala per un'ora con dell’ acqua a 63°, i granuli 
d'amido sono quasi tutti gonfiati, irriconoscibili e mostrano appena 
‘ un anello bruno, mentre quelli di frumento, nelle stesse condi- 
zioni, pur gonfiandosi conservano la loro forma e presentano un 
anello bruno. Il servizio di sorveglianza degli alimenti del Belgio (8) 
indica come reazione di riconoscimento quella col solfato di rame 
ammoniacale al 0,5 ?/o, reattivo il quale dà colorazioni diverse 
con le diverse farine e che può essere utilizzato nei miscugli di 
farina di segala e di frumento. 

Le difficoltà che si incontrano nel giudicare le farine aumen- 
tano allorchè trattasi di analizzare i prodotti che con essi si 
ottengono. I costituenti di una farina si modificano già con la 
preparazione del pane; infatti l'azione dell’acqua e del lievito 
fa sciogliere i carboidrati, le sostanze albuminoidi solubili e tra- 
sforma in sostanze solubili parte del glutine e dell’ amido. La 
cottura fa coagulare le sostanze albuminoidi; fa perdere P ela- 
sticità al glutine; fa modificare i granuli di amido che si rom- 
pono e danno salda, amido solubile e zuccheri nella parte interna; 
destrina e gomme nella parte esterna. Se ciò avviene nella sem- 
plice preparazione del pane, maggiori trasformazioni si hanno nei 
prodotti di pasticceria che contengono, oltre allo zucchero, nume- 
rose sostanze alimentari come burro, latte, uova, liquori ecc. 


(1) Botan. Central-Blatt., t. XXXIII, p. 124. 
(2) Zeits. f. Untersuchung Nahrungs u. genussmittel, 1898, p. 98. 
(3) Journal de Pharm. et de Chimie, 1 novembre 1897. 
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Secondo M. Th. Fellenberg (!) l'esame microscopico può far 
riconoscere se le pasticcerie sono fatte con frumento o no; ma 
allorchè sono presenti miscugli di più farine, occorrono nuovi 
elementi di accertamento e questi sono forniti dai detriti del 
tessuto legnoso che si isolano e si mettono in evidenza col 
metodo Schimper-Kreis. L'autore consiglia di riscaldare le parti 
interne delle paste, private del grasso e di tutto ciò che non è 
costituito da farina, con acido nitrico al 10 °/, e centrifugare ; il 
residuo cosi separato si porta all'ebullizione con soda al 10 /, 
(ce. 5 diluiti con ec. 10 di acqua) e si torna a centrifugare. Tale 
trattamento permette di fare l’ esame microscopico dei detriti. 

Di recente A. Bono (?) si è occupato dell’ argomento ed in 
base ad osservazioni da lui fatte, consiglia l’ uso del liquido di 
Fehling di una data diluizione per il riconoscimento del frumento 
nella farina di segala e nelle pasticcerie. 

Data l’ importanza dell’ argomento e la facilità con la quale 
si può incorrere in errori, dietro il ,consiglio del prof. P. Spica 
abbiamo preso in esame il riconoscimento del frumento con i 
metodi di M. S. Weinwurm, dell’ Ufficio di sorveglianza degli 
alimenti del Belgio e quello di A. Bono sia sulle farine che sui 
prodotti di pasticceria. | 

Per le esperienze si adoperarono diversi tipi di farine genuine 
di frumento, segala, mais, riso ed inoltre qualche tipo di fecola, 
con le quali si fecero miscugli di farina di segala e frumento in 
diverse proporzioni, di segala e mais, di segala e riso, di segala 
e fecola, ecc. Corrispondentemente a ciascuna farina ed a ciascun 
miscuglio si prepararono diversi tipi di pasticcerie semplici, con 
o senza zucchero; con zucchero ed uovo intero; con zucchero, 
uova e burro; a cottura giusta ed un pò elevata. Su tutti si 
applicarono le tre predette reazioni, usando la precauzione di 
trattare i prodotti di pasticceria ripetute volte con etere e poi 
ridurli in polvere finissima. 


(1) Mitteilungen aus dem gebiete der Lebensmitteluntersuchung 
u. hygiene, vol IX, 1918, fasc. 2 e 3, p. 136. 

(2) Il Comune di Bologna. Russornià mensile di cronaca ammini- 
strativa e di statistica. N. 2, febbraio 1927, anno V, p. 126-127. 
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Metodo Weinwurm 


Tale metodo applicato sulle farine e sùi miscugli, lascia 
incerti particolarmente nei miscugli contenenti piccole quantità di 
frumento, la presenza del quale, in molti casi, non si riesce a 
riconoscere e talora si è indotti in errore. | 

Per ciò che riguarda le pasticcerie secondo noi non è possi- 
bile asserire la presenza di frumento, perchè nei numerosi prepa- 
rati fatti i granuli di amido erano frantumati ed irriconoscibili ; 
nè abbiamo potuto riscontrare granuli eon anello netto scuro. 
Nelle paste di sola segala, dopo molte prove, abbiamo osservato 
alcuni granuli con linea di frattura secondo la direzione dei raggi 
dell’ ilo ed in alcune, fatte di segala e frumento, qualche granulo 
intero e con ilo stellato (identificazione segala). 


Comportamento del solfato di rame ammoniacale 


Le esperienze eseguite su quantità uguali di sostanza, in 
provette di eguale diametro e sempre con lo stesso volume di 
reattivo, hanno lasciato osservare che le farine di frumento danno 
colorazione della massa che si deposita più o meno azzurra ed 
il liquido soprastante azzurro-violaceo, mentre quelle di segala 
danno l azzurro - verdastro. I miscugli di segala e frumento fino 
ad un contenuto di frumento 25 °/, danno colorazione del liquido 
azzurro - verdastro ; miscugli di segala e fecola azzurro - violacea 
come il frumento; di segala e mais bianco azzurro - grigia con 
riflessi violacei. 

Operando sui prodotti di pasticceria si ebbero in tutti i casi 
i liquidi azzurrognoli e le masse depositate nettamente viola. Si 
ebbero invece liquidi verdastri e depositi gialli in quelli la cui 
cottura era stata un pò spinta, e nella crosta. 

Come apprezzamento nel dare un giudizio riteniamo che 
anche in questo caso non si possa asserire la presenza del fru- 
mento, giacchè per la presenza di fecola e mais nella segala si 
ha colorazione azzurra-violacea, mentre colla variazione della 
cottura la tinta tende al verde anche nei prodotti di solo frumento. 


194 A. GIOSIA E A. BOZZOLA (6) 


Comportamento del reattivo di Fehling secondo A. Bono 


Riguardo al comportamento del liquido di Fehling A. Bono 
dice di impastare gr. 10 di farina in esame con ce. 5 di soluzione 
cupro-potassica secondo Fehling, diluito con egual volume di acqua, 
e distendere poi l’impasto sopra una lastra di vetro ben tersa 
fino ad ottenere uno strato sottile. L' autore ha notato che per 
la farina di frumento l impasto manifesta una netta colorazione 
violacea, mentre per quello di segala la colorazione è verdastra 
senza alcuna. tinta violacea che possa far cadere in errori, o 
essere causa di incertezza. Inoltre, per spontaneo essicamento, gli 
impasti chiariscono il loro rispettivo colore, ma la tonalità man- 
tiene invariate le sue caratteristiche. Sperimentando sopra una 
mescolanza risultò, secondo A. Bono, che la differenza era apprez- 
 zübile a secco fino al 10 ?/, di segala e di frumento, ma era 
molto più sensibile ad impasto fresco appena disteso. 

Per il pane ed i prodotti di pasticceria l’autore, giustamente 
consiglia di operare con cautela, separando dal prodotto le parti 
costituite di farinacei ed eliminando quelle superficiali che per 
l'intensità della tinta determinata dalla cottura e per la decora- 
zione o sovrapposizione di sostanze di natura varia, potrebbero 
compromettere il saggio. La parte così scelta si tritura finamente 
e ripetutamente con etere solforico, allo scopo di asportare le 
materie grasse fra le quali quelle appartenenti all’ uovo. Se la 
massa residuale risulta colorata con coloranti, si continua a tritu- 
rarla in presenza di acqua leggermente ammoniacale. La materia 
resa così, per quanto possibile, incolora si lascia essiccare all'aria 
e poi si impasta direttamente su lastrina di vetro con quanto 
basta di soluzione di Fehling diluita a metà. Se P impasto pre- 
senta colorazione violetta persistente per 10 minuti si conclude 
per la presenza di farina di frumento. 

Questo metodo fu esattamente applicato sulle farine, sui 
miscugli e sui prodotti di pasticceria presi in esame, e, dopo nume- 
rosi saggi, le osservazioni da noi fatte e riguardanti le colorazioni 
sono raggruppate nelle due tabelle seguenti : | 
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TABELLLA I 


COMPORTAMENTO DEL REATTIVO SU DIVERSE FARINE E MISCUGLI 


Tipi di farine e di miscugli 


farina A 
Frumento . . » B 
a C 
>n D 
farina E 
Segala . . . n F 
n GQ 
H 
Fecola ....... | I 
farina E+A 
Segala 99.0) , E+B 


fumete 1p. , F+C 
sn G+D 

Segala 759.6 | farina E + A 
Frumento 25 p. , G+C 
? E«H 


Segala e fecola. . . . qal 


— 


Colorazione dell! impasto 


— — 


subito | dopo qualche tempo 


grigio-violacea 


P? n 

? » 

n n 
grigio-verdastra 

Li " 

^" P? 
celeste 


uj n 
n n 
» n 


grigio-verdastra 


» n 


verdastra con riflessi 
violacei 


verdastra con riflessi 
violacei 


grigio verdastra e ri- 
flessi violacei 


grigio-verdastra con 
riflessi viola 


grigio-verdastra con 
riflessi viola 


grigio-verdastra 


n "n 
rimane invariata 
" » 

n n 
rimane invariata 
n ul 
rimane invariata 
hed n 
n ^ 
”» ” 
rimane invariata 
" n 


rimane invariata 


verde chiaro 


Odore 


trimetilammina 


trimetilammina 


n” 
n 


n 


trimetilammina 


n 


trimetilammina 


N. B. — Con le lettere A, B, C ecc. si intendono i vari tipi di farine e fecole adoperate. L'osserva- 
zione fatta dopo qualche tempo si intende riferita ad un intervallo di due o tre ore. 
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La tinta violacea va aumentando nei primi. TERE in. al- 
cuni casi si forma dopo qualche tempo. | 

Se un pò di farina (alcuni decigrammi). ola: ad. un pò di 
acqua, si addiziona di una o due gocce di soluzione di Fehling 
diluita secondo A. Bono, dopo pochissimi minuti si.ha colorazione 
violacea netta, tanto se si opera con farina di sola segala 0 di 
solo frumento, o con mescolanza delle due farine. Inoltre una 
goccia di albume di uova battuta con aequa distillata ed addi- 
zionata di due o tre gocce della soluzione di Fehling tale quale 
la consiglia A. Bono, dà liquido nettamente violaceo; colorazione 
che si manifesta lentamente ed è stabile dopo. pochi minuti. 

Risulta quindi che nei miscugli di farina di segala ‘con fru- 
mento fino al 25 °/, non si identifica quest’ ultimo, e che per oltre 
il 25 °/ l'asserzione è un pò azzardata, poichè si hanno riflessi 
violacei anche nei miscugli di segala e fecola, la quale ultima 
è molto usata dai pasticcieri. 

Per i prodotti di pasticceria risulta che mentre si ha colo- 
razione grigio-violacea per quelli fatti con frumento, si ha colo- 
razione verdastra-violacea che diventa sempre più viola per quelli 
di segala; paste fatte con segala e fecola hanno netti riflessi 
violacei. 

Nulla quindi di certo e sicuro; incertezza che dipende anche 
dal variare della qualità di farina e dal grado di cottura. Nè 
poteva prevedersi altrimenti per la stessa natura del reattivo di 
Fehling (soluzione fortemente alcalina di rame), il quale, come 
ben si è espresso il prof. P. Spica, richiesto del suo parere “ è 
sensibile a tutti i prodotti riducenti che si ottengono per sacca- 
rificazione dell'amido dei cereali e, riducendosi passa da azzurro 
al rosso finale e quindi dà origine ad una gamma di colori tra 
i quali il violetto è compreso. È inoltre sensibile a molte pro- 
teine, le quali, o sono direttamente presenti nei cereali stessi, 
o si originano per l'azione degli alcali sulle sostanze azotate 
complesse che essi contengono. Basta pensare, tra le tante rea- 
zioni delle proteine, a quella nota col nome del biureto o di 
Piotrowski per spiegarsi come una farina di segala, la quale do- 
vrebbe dare colorazione verdastra, possa dare una tinta violacea 
come la farina di frumento, o come si dovrebbe avere nei mi- 
scugli di farina di segala con farina di frumento. E ciò indipen- 
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dentemente dal fatto che nei prodotti di pasticcerie alla farina 
di segala o di frumento sono commiste quantità talvolta rilevanti 
di chiara di uova, che per sè sola, dà colorazione viola col liquido 
di Fehling diluito con egual volume di acqua ,. 

Noi quindi riteniamo che anche questa reazione non possa 
servire come prova decisiva per giudicare della presenza di fru- 
mento nella farina di segala, e tanto meno nei prodotti di pa- 
sticceria dove la fermentazione panaria prima e la cottura dopo, 
modificano profondamente i costituenti della farina e della pasta. 


Padova, febbraio 1928. 
Dall Istituto di chimica farmaceutica e tossicologica. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 7 maggio 1928) 
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Per l'origine della voce "sancassan, 


Le gesta di Husun Hasan in un cantare del sec. XV 
ANTONIO MEDIN a. x. 


(Adunanza ordinaria del giorno 13 marzo 1928) 


* 


Recente à negli Atti del nostro Istituto la pubblicazione 
di una nota del prof. V. Todesco, dove con buoni argomenti 
vien tolto a San Cassiano il merito indebitamente attribuitogli 
di avere col suo nome dato origine alla voce veneta sancassan 
e alla conseguente espressione proverbiale far un sancassan (1). 
Nè tal merito possono certo vantar le voci cassa o cassone, cui 
taluno sarebbe proclive di ravvicinare con processo ionadattico 
o analogico la parola sancassan (2). i 

Assai migliori invece le ragioni onde il Todesco stesso, 
dopo aver strappato dalla corona del vescovo martire la piccola 
fronda aggiuntavi da tardissimi posteri, affaccia ora l'ipotesi che 
quella meschina gloria spetti allo Scià di Persia Husun Hasan, 
nome che a’ tempi suoi, soggiungo, i Veneziani indifferente- 
mente pronunziavano e scrivevano così: Usoncassan, Ussan 


(1) Atti del R. Istituto Veneto di S. L. ed A., 1926-27, T. LX XXVI, 
P. II, pag 1369 e segg. 

(2) T. cit., p. 1872. Non accenno al detto parer un Sancassan, di 
cui alcuni affermano l’ esistenza, perchè mai l’ udii pronunziare, e lo re- 
puto creato dal BogRro (Dizionario del dialetto veneziano), sulla fede 
del quale ne affermarono poi l'esistenza il Contarini e il Ninni citati 
dal Todesco. Che se io fossi in errore (ma non credo), si dovrebbe, col 
Todesco, ammettere di necessità per questo detto un’ origine diversa da 
quella dell'altro far un sancassan. 
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Cassan, Zoncassano. Le profferte di aiuto da questo sovrano fatte 
fin dal 1464 a mezzo di un suo ambasciatore ai Veneziani per 
combattere il Turco sempre più prepotente e minaccioso ; l’ entu- 
siasmo ond' esse furono accolte; la fama che Husun Hasan si 
crede godesse fin da allora di re liberale con gli amici, terribile 
e feroce coi nemici, in particolar modo coi Turchi; tutte queste 
ragioni dovevano render popolare il nome di lui, che pareva 
mandato dalla Provvidenza in aiuto dei Veneziani, e giustificano 
l'ipotesi, corroborata altresì da criteri fonetici, che dal nome di 
quello Scià ripeta la sua origine il detto far un sancassan. 

Così il Todesco; e la sua ipotesi, pur come venne da lui avan- 
zata, ha tutte le apparenze della verisimiglianza : nè certo è da 
sperare si possa raggiunger mai l'assoluta sicurezza, perchè ci 
sfugge ogni possibilità di sapere quando quel detto fu cominciato 
a usare. Tuttavia credo di poter oggi addurre nuove e forse 
più valide prove a conferma, se non altro, della popolarità del 
nome di Husun Hasan, e quindi a rincalzo dell’ opinione del To- 
desco. Questi le trovò nelle prime notizie che Venezia ebbe dello 
Scià e nei primi rapporti corsi fra lui e la Repubblica: che in- 
fatti l’ alleanza offerta da quello dovesse riuscir gradita a Vene- 
zia, non è dubbio; ma poichè non minore era il bisogno che il 
Persiano aveva allora dei soccorsi veneziani e comune l’ intento 
di entrambe le parti, non par probabile che per effetto delle va- 
ghe voci corse sul conto suo a Venezia e di quelle trattative 
fosse il nome dello Scià di Persia divenuto allora tanto popolare 
da dar origine ad un modo proverbiale. 

Ben più urgente e necessario a Venezia l’aiuto di Husun 
Hasan più tardi, dopo la cocente perdita di Negroponte del 1470, 
per cui scrisse ne’ suoi Annali il Malipiero, “ par ben che sia 
abbassada la grandezza veneziana et estinta la nostra superbia , (1). 
Fallito il tentativo di recuperare quell' importante possesso, ore- 
sciuta la baldanza del nemico, stremato l erario, la Repubblica 
cercò la propria salvezza in uno sforzo supremo di tutti insieme 
i nemiei dei Turchi, sollecitando all’ uopo la lega stipulata il 
22 dicembre 1471 e altresì lo Scià di Persia, dopo la conquista 


(1) Annali Veneti dall’ anno 1457 al 1500 in Archivio storito 
italiano, 1848, T. VII, P. I, pag. 58 e seg. | 
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del suo regno divenuto più potente e temibile di quanto non 
fosse stato innanzi. E mentre nel 1464 fu primo Husun Hasan, 
pel timore di “ restar solo , (!), a chieder aiuti a Venezia, ora 
è la Repubblica che esorta lo Scià a unirsi con lei e a intensifi- 
care la lotta contro il Turco. Inoltre, si noti, fino a questo 
tempo scarse e incerte dovevano essere a Venezia le notizie 
di Husun Hasan, se la Signoria incaricò Caterino Zeno, amba- 
sciator suo presso lo Scià, di informarla dell’età, della potenza 
e del valore di lui; e lo Zeno riferì esser egli il maggior re di 
Levante, di grandissimo potere, a capo di gente innumerabile (?). 
Infatti, mentre Venezia, ^ straca da la spesa ,, come scrisse il 
Malipiero, era proclive a rinnovar negoziati di pace col Turco 
qualora Husun Hasan non facesse “gran profitto contro Tur- 
chi , (5), questi assalì il nemico con esercito tanto poderoso da 
mettere, come affermò il Malipiero stesso, i Turchi “in gran 
spavento , (4), e riportò due vittorie nel 1472 e nel 73, di cui 
maggiore la seconda alla quale fu partecipe lo stesso ambascia- 
tore Caterino Zeno. Le liete speranze ridestate nell’ animo dei 
Veneziani da queste vittorie svanirono però ben tosto, quando 
Husun Hasan indotto, suo malgrado, dai figli e dall’ esercito a 
inseguire il nemico oltre l’ Eufrate, dopo aver sostenuto invano 
l’ urto soverchiante dei nemici, volse in fuga, abbandonando l’ e- 
sercito alla propria sorte: strepitosa sconfitta che segnò la fine 
della grandezza dello Scià, troppo impari di forze rispetto al suo 
ben più possente rivale. 

Nonostante ciò, la Repubblica quando fu abbandonata dagli 
alleati di Europa, come scrisse Giovanni Sagredo, raffreddati, 
anzi intirizziti; quando nel 1475 corse voce che Husun Hasan 
fosse prossimo a uscir novamente in campo con un grosso eser- 
cito, e poi nel 1416 allorchè poco mancò non cadesse anche Le- 
panto, e I Albania era fortemente minacciata e il Friuli corso 
e devastato dai Turchi, la Repubblica, dico, vide ancora in 


(1) Annali cit., p. 33. 

(2) CATERINO Zeno, Commentarii del viaggio in Persia in RAMUSIO, 
Navigazioni, II 

(8) Annali, cit., p. 71. 

(4) Annali, cit., p. 80. 
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Husun Hasan la sua salvezza. Troppo debole speranza sì; ma 
alla fantasia del popolo, sgomento dal sempre più imminente 
pericolo, quest’ unico invocato e sperato soccorritore dovè certo 
apparire più vigoroso e sicuro di quanto fosse in effetto. Pur 
tuttavia anche ciò, a mio credere, non era bastante a produrre 
il mutamento del suo nome in un modo proverbiale: perchè 
questo potesse avvenire occorreva che, dimenticata la clamorosa 
sconfitta di Husun Hasan, le sue gesta si riaffacciassero alla fan- 
tasia del popolo amplificate e quasi leggendariamente trasfigurate 
così da farlo apparir poco men che l’eroe prototipo della vittoria 
e dello sterminio. | 
Questa trasformazione noi la vediamo appunto effettuata in 
un componimento popolaresco contemporaneo, in un cantare di 
36 ottave, intessuto sulla trama dei fatti testé ricordati con P’ ag- 
giunta di nuove fila e di stravaganti colori, recitato a Venezia 
per sollevar l'animo scorato del popolo e ridestarne le sopite spe- 
ranze (!). Ci fu tramandato da un manoscritto di provenienza ve- 
neta, se non propriamente veneziana, della biblioteca Corsiniana (?), 
donde lo disseppellii poco men che mezzo secolo fa, per risep- 


(1) Spiccatissimi in questo cantare i caratteri della sua popolarità: 
le assonanze qua e là ricorrenti; la frequentissima monotona ripe- 
tizione delle medesime rime non pure in ottave diverse, sì anche talora 
nella stessa ottava dove vediamo ripetuta nei due ultimi versi la rima 
dei precedenti, prova manifesta della povertà artistica del versificatore; 
e in fine lo stacco che più d’una volta nella recitazione questi doveva far 
sentire fra la vocal finale di una parola e la iniziale della successiva, 
perchè il verso sonasse con giusta misura agli orecchi degli ascoltanti, 
là dove comunemente, in casi analoghi, anche in questo cantare non si 
ha dialefe. | 

(2) È il codice segnato 44, G. 27. cartaceo, di cc. 213, di poche 
mani diverse, ma contemporanee, della fine del sec. XV. A c. 1Y si legge 
infatti questa data: “ Istoria sancti Antonii finita fuit die decimo tertio 
mensis Julij 1485 ,. Il nostro cantare comincia a. c. 18", ed è seguito 
dal poemetto in ottave La guerra di Negroponte attribuito a Jacopo da 
Prato, pel quale si vedano Lamenti storici a cura di A. MEDIN e L. 
FRATI (Bologna, 1888), IT, p. 253 e seg. Del cantare è fatto cenno nella 
bibliografia accodata al mio vol. La storia di Venezia nella poesia (Milano, 
1904), p. 495, n. 88. Quanto alla provenienza e alla descrizione del codice 
si efr. Catalogus selectissimae bibliothecae Nicolai. Rossi. Romae, 1786, 
p. 3, n. XXVII. Dal Rossi il codice passò alla Corsiniana, 
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pellirlo subito dopo, insieme con parecchie altre trascrizioni, nel 
mio cassetto, ove certo avrebbe continuato a dormire placida- 
mente forse per sempre, qualora la nota del prof. Todesco non 
fosse venuta a risvegliarlo. Di nessun pregio d’arte, pieno zeppo 
com’ è nella copia della Corsiniana di errori dovuti sovente al 
trascrittore, che “libito fe’ licito in sua legge , allungando o 
smozzicando i versi e invertendo le parole (ma la correzione fu 
spesso abbastanza facile e sicura) (!), questo cantare per ciò che 
attiene al nostro soggetto ha valore, se non decisivo, chè, come 
accennammo poo' anzi, la certezza non si potrà forse raggiunger 
mai, certamente probativo. Sicura la data della sua composizione; 
ciò che per noi è di gran rilievo: il ^ principe passato , ricor- 
dato nell’ ottava sesta è il doge Pietro Mocenigo morto il 23 
febbraio 1476, e il suo successore Andrea Vendramin morì il 
6 maggio 1478: ora, poichè nella penultima ottava si accenna 
all’ assedio di Croja in Albania del 1477, abbiamo la certezza che 
il cantare fu scritto in quest'anno, prima che Venezia rinnovasse 
le pratiche di pace col Turco e quando da nessun altro, fuor che 
da Husun Hasan, essa poteva ancora sperar soccorso. Allora, più 
che mai prostrato l'animo dei Veneziani, il versificatore confidò 
di risollevarlo, iperbolicamente esaltando i passati trionfi del re 
di Persia. 

Dopo la consueta invocazione e la protasi, dove l'autore 
con l'amaro ricordo della perdita di Negroponte (ricordo ri- 
petuto alla fine del poemetto) sprona la Signoria a vendicarsi 
del Turco e tributa il dovuto omaggio a tutti i collegati del 1471, 
ecco il protagonista Husun Hasan che il cantastorie immagina 
convertito al cristianesimo, sì perchè acquistasse maggior credito la 
sua unione con i potentati cattolici contro gli infedeli, e sì perchè 
da questa conversione ottenesser fede le sue miracolose imprese. 

Narra il Malipiero ne’ suoi Annali, che Husun Hasan dopo 
la sconfitta e l' uccisione di Jahan Shah, il capo dei Turcomanni 
dell’ Asia Minore, che aveva sotto il suo dominio tutta le regione 
compresa fra l'impero Ottomano e la Caramania, venne assalito 
con un grosso esercito dall’ imperatore dei Tartari, “tal che el 


(1) E dove non fu facile o sicura si riprodusse tal quale la lezion 
del codice. | 
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“ghe mandò un ambassador, e ghe fece dir molte parole humili, 
“ de sorte che se comenzò a trattar de pace; e per questo trat- 
“tamento le zenti se fermò, e lui de note all’ improvviso l as- 
“ saltò e lo ruppe. In questa fation fece preson el so nemico 
“ principal, e ghe fece tagiar la testa in pubblico; e per la so 
* morte tutti i so populi ghe dete obedientia , (!). Nel cantare 
questo racconto così è travisato: il Gran Tartaro assedia Hu- 
sun Hasan nella sua città; fortificatosi sopra un monte,. questi 
finge di acconsentire all'intimazione di resa e, sceso al piano, 
per tre volte consecutive s’inginocchia dinanzi al Tartaro, poi 
levata la scimitarra dal fodero, facendo veduta di consegnargliela 
in segno di sommissione, gli taglia la testa, uccide infinito nu- 
mero di Tartari, e piglia “ città, castelli, monte e piano ,. 

Al 1465, se pure l’espressione “l’ è cerca un anno , onde 
il cantastorie riprende il racconto non vuole alludere all’ anno 
che precedè la composizion del poemetto, è riferito un combat- 
timento fra il figlio di Husun Hasan e quello del Sultano a 
capo dei loro eserciti, di cui non trovammo ricordo nella storia, 
e che però reputiamo. del tutto fantastico; nel quale il primo 
sconfigge l’ altro, lo piglia, lo fa scorticare, ed empita la pelle 
di paglia la manda al sultano che a quella vista sviene, e dopo 
aver saputo che nella battaglia eran morti tutti i capitani, escla- 
ma: “eredo che Usoncassan el diavol sia, (2). Con la vittoria 
riportata da Husun Hasan ai primi di dicembre 1472, cui, com’ è 
attestato anche dal cantare, partecipò Caterino Zeno, va iden- 
tificata la narrazione che segue; ma quanto al numero dei 
morti e alla terribilità delle stragi commesse dal vincitore l’ affer- 
mazione del cantastorie supera ogni credibile possibilità. Nè men 
della battaglia fra i figli dei due sovrani è fantastico il succes- 
sivo racconto di un tranello, di cui non abbiamo notizia, che 
Husun Hasan avrebbe teso al Turco e dove sarebbero stati uccisi 
nientemeno che trentamila Turchi e presi quarantamila cavalli. La 
narrazione della conquista della Caramania effettivamente operata 
dal re persiano col concorso dei Veneziani, subito restituita al 


(1) Annali, cit., p. 27. 
(2) Far un sancassan del Diavolo si dice tuttavia a Venezia: sarà 
del tutto casuale il riscontro di questo detto col verso qui ricordato? 


(7) PER L'ORIGINE ECO.” 805 


suo signore Piramet, e l’immaginata conversione al cristiane- 
simo di molti signori della Turchia accordatisi con Husun Hasan, 
chiudono la rassegna delle imprese di lui. Della sua terribile 
sconfitta del 1474 non un cenno; nè poteva farlo chi nel 1477 
in lui mostrava di riporre tuttavia le sue speranze, e simil fidu- 
cia voleva destar nei suoi ascoltanti. 

Il cantare nel codice è anepigrafo, ma il titolo gli fu dal- 
l’autore stesso assegnato nei due ultimi versi della prima ottava, 
là ove invoca l’aiuto divino di poter narrare “la gran guerra 
ch' à fatto Usuncassano ,. Questa sua dichiarazione fu tuttavia su- 
perata dal vero intento, nelle cinque ultime ottave espressamente 
dichiarato, che lo indusse a comporre il poemetto. 

‘Narrate nel modo che vedemmo le imprese di Husun Hasan 
antecedenti alla sconfitta sull’ Eufrate, d'un tratto l’ autore salta 
al 1477 per invocar soccorso da Cristo, dal papa, dai principi 
cattolici e animar Venezia contro le nuove e sempre più gravi 
minacce del Turco, con la lusinga che le forze di questo non 
fosser sufficienti per resistere all’ urto delle armi dei collegati 
e in Albania all’ esercito di Husun Hasan. Insomma, il vero 
scopo dell’ autore, indubbiamente un veneto come le frequentis- 
sime e caratteristiche forme dialettali lo rivelano, non fu storico 
o narrativo, ma politico; e all’ uopo usò dalla sua povera arte, 
(nè certo fu questo il solo esempio) come di un mezzo efficacis- 
simo di propaganda politica. E poichè nel papa e nel re di Na- 
poli non poteva Venezia riporre allora, come sappiamo, grandi 
speranze, non le restava di confidare che nello Scià di Persia 
in effetto non più così potente come nel passato, ma che il ver- 
sificatore faceva nella sua ottave apparire il più agguerrito e 
terribile antagonista del Turco, non pur sempre invincibile, ma 
vendicativo e spietato sterminatore di nemici e autor di stragi. 

Ora, dopo quanto si è detto fin qui, che la fama e il nome 
di Husun Hasan, assai meglio che dalle notizie inviate dagli 
ambasciatori veneziani presso di lui, sian divenuti popolari per 
effetto di questo cantare, dove, come si vide, e la persona e le 
azioni dello Scià appariscono quasi leggendariamente trasfigurate, 


non ci sembra potersi revocare in dubbio; e la popolarità in tal 


modo raggiunta ben verisimilmente potè, a sua volta, aver pro- 


‘ dotto la tramutazione del nome dello Scià, così come dal popolo 
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era pronunziato, in un modo proverbiale riecheggiante il suono di 
gesta tanto turbolente e strepitose. | 


i. Al nome sia di te, summo factore: 
Per te risplende tuto l’ universo; 
Doname grazia al mio picol vigore; 
A te ricorre chiunche va disperso; 
Doname la tua grazia œl fin amore 
Che dir in rima possa alcun bel verso, 
E che narrar possa a ciascun cristiano 
La gran guerra ch! à fato Usoncasaho. 


2. Illustrissimi signori veneziani, 
Do altre volte tu deliberasti 
Costantinopoli de man de’ cani, 
E de Cristo a la fe! li ritornasti: 
Se Negroponte tolto te ha quei cani, 
Tanti di loro son perduti e guasti; 
Cum tua possanza de nave e galee 
Fa vendeta de quelle zente ree. 


3. Da Dio se inspira nel collegio sancto 
De’ degni gardenal’ nel concestoro : 
Disposto è el papale manto 
De meter in fra lor molto tesoro ; 

E fece armar galee da ogni canto 

E regonare fece de molto oro, 
Sperando del gran Turco aver aquisto, 
La sanctità de nostro papa Sisto. 


4. Siando in ponto ciascun bene armato, 
De le gallee el fo capitanio 
Un che Bertoldo Carafa è chiamato, 
Fradel del gardenal napolitano ; 


1, 4, Cod. cunche, 8 De la; 2, 1 Certamente nella recitazione il canta- 
storie diceva, non t/iustrissimi, ma lustrissimi, dando così al verso la | 
giusta misura; 2 Si noti il passaggio dalla seconda persona plurale alla 
seconda singolare, dai cittadini alla città, che è frequente e caratteristico 
nella poesia popolare. Venezia occupò Costantinopoli nel 1203 e nel 1204; 
3 de le man de quei cani; 4 E a la fe de Xristo tu li; 5 Venezia per- 
dè Negroponte nel 1470; 6 /or; 8 Faro. 8, 1 Se inspira da dio nel. 
questa la lega del 1471-72, per la quale si veda Pastor, Storia dei Papi, 
trad. ital. IT, 449 e seg.; 2 Da d. gardenali; 5 fara; 6 regonar ; 8 Fran- | 
cesco della Rovere fu eletto papa, col nome di Sisto IV, il 10 agosto 
1471. 4. Legato pontificio della spedizione contro i Turchi fu il cardi- 
nale Oliviero Carafa, e il fratello di lui, Bertoldo, comandava le galee. 
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E de l’armata fu fato legato 

Per dar favor a ciascun Cristiano: 
El papa de’ a lor la benedizione; 
E presto verso Napoli n’ andone. 


5. E Re Ferante fe’ da l’altra mano: 
Molte galee fece presto armare, 
E parte ne fo arma’ in porto pisano 
Sol per voler in la Turchia passare ; 
E de l’armata fato capitanio 
Miser Cosenza, om degno e singulare: 
Inverso Rodi el se mese in via 
Cum l’armata del papa in compagnia. 


6. E simil fe’ la regina del mare, 
La qual per nome è chiamata Venesia, 
De nave e de galee un bosco pare, 
Ogni signior la degna e sì la presia: 
Sesanta galee grosse fece armare 
Per esser contr’ a quei che non la prema 
El principo passa’ era capitanio 
Per dar tormento al Gran Turco pagano. 


7. In verso Rodi el se mise in via, 
Con nobel zente, degne e ben armate, 
Per esser con le altre in compagnia, 
Perchè d'acordo eran le tre armate 
Per dar tormento e guai a la Turchia: 
Ma quando in porto foreno arivate, 
“ Marco, Marco , ciascuno sì cridava ; 
E chi * Ferando , e chi “Sisto, chiamava. 


5 alegato; 8 E prestamente verso Napoli se nandoe. 5, 4 in Turchia; 
5 armata fu fato; 6 homo. 6,1 E similmente fece; 4 Ogni gran signior ; 
6 Secondo l’ ApiMmari (Storia di casa Carafa, III, p. 10) le galee vene- 
ziane erano cinquanta; 6 quelli; 7 passato; Pietro Mocenigo per quat- 
tro anni comandò la flotta veneziana, dando prova di molto valore (cfr. 
L. FiNcAT;. L’ armata di Venezia dal 1470 al 74 in Rivista Marittima, 
1886, a. XIX, fasc. XII, pp. 386-391, e Archivio Veneto, T. XXXIV, p. 31 
e segg.), assunto poi al dogado il 14 dicembre 1474, morì il 23 feb- 
braio 1476. D’ armata era, dunque, composta della flotta papale coman- 
data da Bertoldo Carafa, della napoletana guidata del Cosenza, e della 
veneziana agli ordini del Mocenigo: duce supremo della spedizione il 
cardinale Oliviero Carafa, Legato pontificio. 7, 6 porto si foreno; T cia- 
scun, 8 E ché chiamava Sisto e chi Ferando. 
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8. Siando a Rodi la nobel armata 
Vene una fusta prestamente: 
Da parte de Usoncasan fu mandata 
Per uno suo ambassator eloquente ; 
Da parte sua offerse a la brigata 
A piede e a cavallo molta zente, 
Mostrando ver’ l armata un grando amore 
Per desfar el Turco traditore. 


9. Ben che el sia tutavia pagano 
Se volse batizare novamente: 
Concordato s'à col popul cristiano; 
Gran guerra à fato al Turco cum sua zente: 
Così facesse ziascuno soprano, 
De esser come lui nobile e prudente! 
Ha conquistato parte de la Tartaria, 
Ora se volta verso la Turchia. 


10. Prosperato è miraculosamente 

Come al tuto el se volse far cristiano: 
Metese in campo cum tuta sua zente; 
Vietoria ha auto per monte e per piano: 
L'é un signior magnanimo eloquente, 

El valloroso e degno Usoncassano : 

Or vederai s' el tien gran segnoria 

Per quel ch’à fato adesso in la Turchia. 


11. Siando in le sue terre in la Turchia. 
El Gran Tartaro el viene ad asidiare 
Cum cento e cinquanta millia in compagnia, 
Sol per voler de segnoria cazare: 
El Zoncassano, pien de vigoria, 
Non se lassó in la cità aserare 
E presto se fe' forte sopra un monte; 
Stava el campo del Tartaro a fronte. 


12. El Tartaro chiamò un suo ambassatore : 
“ Va prestamente, corri a Usoncassano 
E di’ che’l me se renda per presone, 
Se non che’! morirà per la mia mano; 
E se’l se rende a mia discrezione, 
Digli imperò che non sarò villano ; 
E de quel monte el deza desmontare 
E che mia furia non vólia aspetare ,. 


8, 4 ambassator nobel eloquente; 7 verso. 9. 3 populo; 5 ziascun. 
10, 3 Metesse. 3 tuta la sua; 4 Victoria hauto. 11, 2 el vine asidiare; 
7 fece; 8 El campo del tartaro stava a fronte a fronte (v. nota 1 alla 
p. 4). 12, 2 prestamente a; 3 Notisi l’ assonanza imperatore - presone; 7 
quello. 
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13. Lo ambassator fu presto cavalcato 
E l’imbassata fece a Usoncassano, 
E disse: “el gran Tartar m' à qui mandato 
Che diga a te, o degno capitanio, 
De questo loco tu sia desmontato, 
E prestamente veni giò nel piano: . 
Quando che non sia, lui te manda a dire 
Che in tuti i modi el te farà morire ,. 


14. Respose Usoncassan: “ va’, veneroe, 
E per preson a lui me vo’ donare; 
Cum mia zente doman desmontaroe, 
Dinanci a lui verò a presentare; 
Tuta l’ armada in le sue man daroe, 
E faró quello ehe sarà da fare; 
E tuta quanta la mia signoria 
Io la meterò in la sua balia ,. 


15. Tuta la gente sua forte piangea, 
Perchè l’ amava d'un perfecto core. 
Usoneassano: “o nobel compagnia, 
Ognum me segua chi me porta amore; 
Piliamo sto partito, sì diceva: 
Ognum venga doe va il vostro segnore; 
Se morirò, partito voi avereti; 
Se menarò le man, le menareti ,. 


16. E sì se mese al collo una centura, 
E giò nel piano ch’ el fo desmontato, 
Arditamente, senza aver paura, 
Ciascadun di soi l ebe seguitato, 
Perchè in ponto era d' armatura ; 
Secretamente ognun fu preparato: 
Quando dinanci al Tartar fo arrivato, 
El Zoncassano si fu inzinochiato. 


17. Secunda volta el se inzinochioe, 
A l’usanza del Tartar traditore; 
La terza volta in zinochion se pose, 
E "1 degno Usoncassan piangeva alore, 


18, 1 ambassatore; 3 tartaro; 7 Quanto che non lui. 14, 1 Uson- 
cassano va che veneroe; 2 E che per; 8 Doman cum la mia zente; 5 lar- 
madura; 6 e si farò. 15, Il primo verso è scritto due volte; E tuta; 8 
Usoncassano disse: notisi l'assonanza; 5 se diceva; 6 nostro ; 7 S'intenda: 
se morrò, voi potrete prendere la risoluzione che meglio vi converrà ; 
8 man voi le. 16, 7 Tartaro el fo. 17, 2 tartaro; 8 si noti l’ assonanza; 


810 A. MEDIN (12) 


E poi in piedi el se levoe 

Avendo fato al Tartar grando onore; 
E simil fece la sua compagnia, 

Cerca cinquanta millia se scopria. 


18. Usoncassan la simitar cavoe, 
Mostrando darla al Tartaro in podesta, 
E prestamente in l’ aere la levoe, 
E al gran Tartaro sì tagliò la testa 
Et infiniti Tartari amazoe, 
Sì come el mio cantare manifesta : 
Pigliò cità, castelli, monte e piano 
El valoroso degno Usoncassano. 


19. L’è cerca un anno, el degno Usoncassano 
Mandò el figlio contra la Turchia : 
L'é un famoso e degno capitanio ; 
Menò cum si de bella compagnia. 
Da la oposita parte, in un gran piano 
El figliol del Turco si stasia: 
Un contra l' altro in campi smesurati 
E duo segnori molto nominati. 


20. El figlio del famoso Usoncassano 
Piò el fiol del Turco e fece scortegare: 
In curto tempo Mertuentano 
Fe’ quella pelle cusire e conzare, 
Impir de paia fece a man a mano, 
E la mandò al Gran Turco a presentare: 
Quando vete el Turco el fiol scortegato, 
Fo in brazo a molti segnori cascato. 


21. Rimase el Turco tuto spaventato 
Insiem batendosi ciascuna mano 
E cum gran ira il suo dio biastemato, 
Dicendo: “ Macometto, o can vilano! ,. 
Udendo il campo in rota era tornato, 
Che morto era ciascuno capitanio: 
“Credo che Usoncassan el diavol sia 
Che al fine el me torà la segnoria ,. 


5 forse in piedi ritto el se l.; 6 tartaro. 18, 1 Usoncassano la simitara 
fora cavoe ; 2 în sua podesta ; T citade. 19, 1 un anno chel. Intendi: circa 
un anno dopo; 6 staseva; 8 Dove e duo. 20, 1 famoso e degno Us.; 
3 Mertuantano forse il nome del figlio di Usun Hasan? Al verso però 
mancano due sillabe ; 5 Impirla ; 6 nel cod. manca E la; 7 forse: El Turco 
quando el vete s.; 8 in le braze. 21, 2 Batendosi insieme; 3 ira ebe il; 
5 rota tornato; 6 ciascun; T Io credo; 8 Che nella fine. 
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93. El Zoncassano si era inanimato 
Cum tuta quanta la sua compagnia: 
Le sue bandiere d’oro ebe spiegato, 
Le qual porta la Verzene Maria; 
E prestamente si fo cavalcato 
Quella pianura della Natalia, 
Sollicitando ciascun capitanio, 
E nel paese arivò del Caramano. 


23. Siando a Tauris el degno Usoncassano, 
In quatro campi el pose vigoria: 
Nel primo campo egli fu capitanio, 
E nel secondo el Zen mandò la Signoria; 
Nel terzo campo el filiol d' altra mano, 
Nel quarto campo Noch (?) par che sia: 
Inverso el filio sì pigliò la via 
Cum cinquecento millia in compagnia. 


24. El Gran Turco si fece in le frontere 
Cum ogni eapitanio in compagnia, 
Cum infiniti stendardi e bandiere, 
Subasi e familiari seco avia, 
De mamaluchi infinite schiere, 
Di lanizar conetar non vi potria: 
Fra Turchi naturali e renegati 
Cento e einquanta millia fo conctati. 


25. Conzonti insieme i campi smesurati, 
Quello del Turco e quel del Zoncassano, 
El monte e "| piano era copertati, 
Che cento millia tenea da luntano: 
Ciascun di campi in ponto e ben armati. 
Se fece inanei ciascun capitanio, 
E cominciò la guerra lì a pizare 
Che mai se vete tal batallia fare. 


22, 3 quale; 6 Natalia, cioè Anatolia; 8 E presto arivó nel paese 
del c. 28, 1 Stando a tans, ma Tauris era infatti la capitale del regno di 
Usun Hasan; 2 pose sua vigoria; 3 In el primo campo el fu; 4 Questo v. 
probabilmente in origine si leggeva così: Nel secondo ebbe el Zen la 
signoria: Caterino Zeno infatti, come sappiamo, partecipò alla vittoria 
riportata da Usun Hasan il 15 dicembre 1472; 5 dall’ altra. 24, 4 De su- 
basi e f. che seco avea; 6 lanizari; T In fra; 8 Quatrocento. 25,2 Cridava 
quel del: senza dubbio Cridava fu aggiunto del copista; 5 campi era in; 
6 Inanci se fece; T Eli cominciò: " pizare,, ossia “impizzare,, accen- 
dere, avvampare; 8 maî non se. 
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26. Tanta la furia fu del Zoncassano 
Che?l campo del Gran Turco roto foe: 
Coperto era de sangue quel gran piano; 
Sesanta millia Turchi morti fue, 
E lì morì uno degno capitanio, 
Subasi e familiar de gran virtue 
Da Zoncassan sei millia fo mazati: 
Rimane i Turchi tuti spaventati. 


91. Un'altra volta el degno Usoncassano 
Deliberó el Gran Turco inganare: 
Mandó a la scolta un suo capitanio, 

Cum molta zente el fece cavalcare, 

E messe un gran aguaito da altra mano; 
Ma per voler i Turchi di passi cavare 
Doa millia a la scolta voltizoe, 

E presto el campo di Turchi assaltoe. 


28. Vedendo i Turchi la scolta fuzire 
Longo d'un bosco giò per un vallone, 
Un capitanio gli ebe a seguire 
Ben cum otanta millia in su l’arzone: 
In questo el gran exercito insire, 
Che ciascuno parea come lione, 
Tuti eridando: “ Viva Usoncassano!,, 
Perseguitando cum le lance in mano. 


99. Rimase i Turchi tutti spaventati 
Perché ducento millia era a l' arguato, 
E molti da cavallo desmontati 
Fugiendo per i boschi in ciascun lato: 
Infiniti fo morti e scavaleati, — 
El monte e ’1 piano tutto era bagnato; 
Quaranta millia cavalli fo guadagnati 
E trenta millia Turchi fo amazati. 


30. El valoroso e degno Usoncassano, 
Vedendo il Turco in rota che fuzia, 
Nel paese entrò del Caramano 
E conquistò la nobel segnoria. 


26, 1 furia che fu; 3 Coperto de sangue era; 4 forono; 6 De su- 
basi e fam. e gran; T Ma quelli de Zonc.;8 Rimanen. 21,5 da un altra; 
6 forse: Ma per volerlo di passi c.: la giunta è Turchi par dovuta al copista. 
28, 1 scolta che fuzia; 3 capitanto del turco gli; 5 fora insito; 6 cia- 
scun; 8 Perseguitando i turchi cum. 29, 2 era quel arguaito ; 8 cavallo 
foron d. ; T Forse Quaranta millia caval guadagnati. 80, 3 Entrò nel paese. 
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I segnor Venezian da l’altra mano 
Prese de molte terre in lor balia, 

E molta zente dal Turco è scampata 
Presone dar vollendose a l armata. 


31. Questo famoso e degno Usoneassano 
Remesse el Caraman in segnoria 
E de gran zente el fece capitanio; 
Ora lo mena cum si in compagnia: 
Molti segnori da un’altra mano 
Sono fugiti for de la Turchia; 
Col Zoncassano ora sono acordati 
E molti per suo amor son batizati. 


32. Novamente ha mandato Usoncassano 
Al papa Sisto un suo ambassatore, 
El qual a Roma è facto cristiano, 
Et a ciascun famellio e servitore 
El sancto Padre cum sua propria mano 
Gli donò vestimenti e fato onore. 
Or son tornati verso la Turchia 
Dove Usoncassan tien la signoria. 


38. Pregam Cristo che volia prosperare 
Ogni signore ehe porrà la mano, 
E che la santa te’ volia aiutare 
E favorirla per monte e per piano 
A che il Turco non possa prosperare, 
Che ha desfato el populo cristiano 
E cerca di destruzer tutavia. 
Cum tute le forze de la Turchia. 


34. Non dubitati se l’à fato aquisto, 
Chè la gabella lui potrà pagare: 
Da poi che Negroponte fece tristo, 
. Molti signori lui à fato turbare, 
La Signoria, il Re e papa Sisto 
E altri segnori ehe ce dà da fare, 
Sollieitando tutavia i cristiani 
A morte e distruzion di Turchi cani. 


5 I segnori Venetian per mar da P altra; 8 Vollendose dar per presone. 
81, 5 E molti; 6 fora; T Hor col Zoncassano sono a.; 82, 5 cum la sua; 
6 fato grande honore; 8 Usoncassano. 88, 1 Pregamo ; 2 ponerà ; 3 fede; 
5 A ciò che; 6 Che tanto ha;  destruzerlo a tutavia. 84, 1 Non ni 
dubitati; 5 La Signoria Re. 
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35. Questi segnori degni Veneziani, 
Col papa e Re Ferante in compagnia, 
A questa impresa ha messo le mani; 
Par che l’armata d'ogni canto sia 
Per dar adosso a questi Turchi cani: 
Or vedi quanti è morti in Albania; 
Anche in quel loco lui non pò far niente 
Per signoria del Zoncassan potente. 


36. E so che’! seria tedio a la brigata 
Se ogni cossa volesse raccontare, 
Ma quel ch'à fato la potente armata 
Della Signoria nota il mio cantare: 
Ora di novo la liga onorata 
Infinite galee vorà armare; 
Pregarem Cristo che ce dia victoria: 


` 


A sua laude è compiuta questa istoria. 


85, 4 El par; 6 quanti m è; 6 “Gli abitanti di Croja assediati, 
scrive il Romanın (Storia di Venezia, IV, 337 e seg. della 1* edizione), 
in una felice sortita cacciavano il nemico, ma poi disordinati, riassaliti, 
ebbero a soffrire grandi perdite e piangere le morte del Contarini, ; 
T Et anche; 8 Per la. 86, 2 volesse cunctare; 4 nota il mio dire; 6 vo- 
rano ben armare; T Nui pregaremo ; 8 A laude de Dio. 


(Licenziate le bozze per la stampa tl giorno 29 maggio 1928) 
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La crisi ecclesiastica veneziana al tempo dal duca Orso 


ROBERTO CESSI, s. c. 1. 


(Adunanza ordinaria del giorno 15 aprile 1928) 


1. II presunto statuto episcopale del patriarca Elia e gli atti della sinodo di Grado del 579. — 
2. L'origine dei titoli episcopali lagunari secondo la tradizione. — 3. La disgregazione 
dei titoli episcopali bizantini deila terraferma veneta e la sentenza liutprandina per 
Ceneda del 743. — &. La situazione ecclesiastica della Venezia marittima fino al sec. IX. 
— D. L'istituzione del primo titolo episcopale: Olivolo. — 6. La riforma episcopale 
ai tempi del duca Orso e la crisi derivatane. — 7 Suo valore, — 8. Risoluzione 
della crisi. 


1. Nella seconda metà del sec. IX la giurisdizione metro- 
politana del patriarca di Grado è ormai fuori di discussione: 
papa Giovanni VIII nell' 876 la riconosce senza reticenze (!) rim- 
proverando i suffraganei di non aver prestato il debito ossequio 
e l’ obbedienza, che si conviene, al proprio capo ed in certo qual 
modo d'essersi ad essi ribellati (2). Essa però è consolidata 
su basi diverse da quelle originarie: i vescovadi suffraganei 
non sono più quelli degli antichi titoli della terraferma, veneta 
ed istriana, ricondotti tutti all’ obbedienza del restaurato metro- 
polita aquileiese, ma si estende ai nuovi sei titoli sorti nell’ambito 


(1) Petrus reverentissimus Venetiarum metropoleos antistes, multis 
suffraganeorum suorum gravatus molestiis... (lett. 1 dic. 876 di Giovanni 
VIII al vescovo Delto, in MontIcoLO, ] manoscritti e le fonti della cro- 
naca del diacono Giovanni, in “ Boll. dell’ Ist. Stor. Ital. ,, n. 9, p. 318). 
Petro sancte Gradensis metropolitano antistete una cum episcopis, qui 
degunt sub ipso (lett. 1 dic. 876 al vesc. Domenico, ivi, p. 324). Ciò non 
toglie che poi nelle sinodi del 967, del 1024 e del 1027 l’ autorità metro- 
politana fosse ancora contestata e variamente giudicata. 

(2) Lett. 1 dicembre 876 ai vescovi Felice e Pietro, in MoNTICOLO, 
op. cit., p. 322. | 
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della zona lagunare: Olivolo, Caorle, Torcello, Equilio, Cittanova 
e Malamocco. | 

Come e quando sono essi sorti? Ha fondamento di verità la 
presunzione di una relativa antichità ? Se lo statuto episcopale, 
attribuito dal tardo cronista al patriarca Elia (1), fosse autentico, 
. l'enigma sarebbe chiarito, perché ad esso si ricollegherebbe la 
creazione dei nuovi titoli. Ma su questo documento non è il caso 
d'insistere, perché tutti sono ormai d' accordo nel rifiutarlo, tanto 
più che di esso non si ha traccia nè formale né sostanziale nep- 
pure nella lezione contaminata degli atti della sinodo gradense 
del 579 (2). 

Se mai, le due lezioni, originale e contaminata, di questi con- 
traddicono all’ esistenza di quello. 

Ho parlato di due lezioni degli atti ed è bene spiegare. 

Dopo abbondanti e laboriose discussioni su un documento tanto 
importante, le conclusioni dedotte si aggirano in un circolo vizioso, 
poichè si asserisce in sostanzal’autenticità o la falsità del docu- 
mento sulla fede presuntiva di verità o meno degli avvenimenti, 
che hanno per testimonio principale gli atti stessi. Per trarre qual- 
che risultato positivo credo che si deva porre altrimenti il problema, 
chiedendo lume non alle circostanze concomitanti, ma al documento 
stesso, senza preoccuparsi dei motivi storici, che attendono con- 
ferma o meno dalla sua attestazione. Prima di tutto bisogna ri- 
stabilire la lezione o le lezioni del testo (3). 

Noi possediamo: 1. un testo integro, pervenuto attraverso 
copie relativamente tarde; 2. un testo meno integro riprodotto 
da antiche scritture annalistiche ; 3. brani intercalati negli atti 


(1) Lo statuto di Elia compare per la prima volta nel Cronicon gra- 
dense (ed. MonticoLO, p. 42), di tarda fattura, checchè si dica; le altre 
cronache più antiche, quelle del diacono Giovanni (ed. cit., p. 62 sg.) e 
quella De singulis patriarchis ecc. (ivi, p. 6 sg.) riproducono più corret- 
tamente il contenuto degli atti della sinodo gradense, del 579, secondo 
la lezione elaborata almeno dopo l’ 827. 

(2) Cfr. Meyer, Die Spaltung des Patriarchats Aquileia, Berlin, 
1898, p. 24 sg.; LENEL, Venetianische-istrischen Studien, Leipzig, 1911, 
p. 56 sgg., e più recentemente KemR, Rom und Venedig bis ins XII 
Jahrhundert, estr. da “ Quellen und Forschungen. aus ital. Arch. u. Bibl.,, 
b. XIX, p. 21 sgg. 

. (3) MAYER, op. cit., pag. 21; LENEL, op. cit., p. 49 segg. 
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della sinodo di Mantova dell’ 827; 4. lo spunto dei supposti atti 
della sinodo del 731, incriminato anch’ esso di falso. 

. In quale rapporto reciproco stanno queste lezioni? Per sempli- 
ficare il problema si può stabilire, a prescindere da lievi differenze 
verbali, una relazione diretta fra n.2 e 4 ed il testo integro (!), 
mentre assai forti sono le differenze fra questo ed il n. 3, si 
da lasciar adito a legittimo sospetto di sostanziale diversità di 
redazione (?). 

Si confrontino i due brani: 


1 3 
Cum in civitate gradensi Helias Cum in castro gradensi ac plebe 
episcopus sanctae eiusdem no- sua Helias patriarcha sanctae 
vae aquileiensis ecclesiae una aquileiensis ecclesiae cum 
cum Martiano, Leoniano, Petro, Mareiano, Leoniano, Petro, 
Vindemio, Virgilio, Johanne, Vindemio, Vergilio, Joanne et 
Clarissimo, Patricio et reliquis reliquis consacerdotibus suis 
episcopis et suis sacerdotibus, consedisset etc. 
quorum nomina — consedisset 


etc. 


Le differenze cadono su elementi di primaria importanza, la cui 
variazione è subordinata ad una diversa espressione politica. Nel- 
l'uno Grado è civitas, nell'altro castrum e plebs; nell uno Elia è de- 
signato come episcopus sanctae eiusdem novae Aquileiensis ecclesiae, 
nell’altro patriarca sanclae aquileiensis ecclesiae. Si mettano insieme 
tutti questi elementi e si avranno due testi che significano qual- 
che cosa di diverso l'uno dall’ altro. 

Infatti in correlazione a queste diverse premesse diverso è 
il contenuto nel testo integro e nel commento degli atti sinodali 
mantovani. À tenore del primo due sono i punti discussi dalla 
sinodo: la traslazione della sede da Aquileia a Grado, la riaf- 
 fermazione della fede scismastica giusta i canoni del concilio 
calcedonese ; dal secondo non risulta che nel documento presen- 
tato dal diacono Tiberio fosse incluso il primo capoverso. Il 
rappresentante gradense invitato ad illustrare gli argomenti a 
favore della sua tesi si limita a rifare la storia della fondazione 


(1) MAYER, op. cit., pag. 22 segg.; LENEL, op. cit., pag. 46 sgg. 
(2) MArKR, op. cit., p. 21 sg. 
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del titolo aquileiese per opera di S. Marco, ricorda che Grado 
fu ridotta a plebs ed a castrum dal patriarca di Aquileia e come 
luogo di residenza e come mezzo di difesa contro le incursioni, 
che ivi il patriarca aquileiese aveva una propria residenza ed 
ivi tenne la sinodo, di cui presentava gli atti. Ma di traslazione 
del titolo, di trapasso di sede, di nuova denominazione, nó difensori 
nè oppositori della legittimità del titolo gradense fecero mai parola: 
si parlò sempre di divisione, contestata da Massenzio di illegittimità 
da Tiberio non contrastata, di traslazione, mai: e l’autenticità 
degli atti della sinodo gradense non fu perciò impugnata, limi- 
tandosi la sinodo mantovana a constatare che essi non prova- 
vano nulla e, se mai, deponevano contro la tesi gradense. 

Il testo dunque presentato da Tiberio per forma e contenuto 
era ben diverso da quello a noi pervenuto ; ed altra diversità so- 
stanziale fra le due lezioni si rileva anche nelle sottoscrizioni epi- 
scopali. Tra le differenze verbali dovute ad errore di trascrizione od 
a falsa interpretazione e storpiatura di nomi, vi ha una, che non si 
può attribuire a pura accidentalità, l'omissione nella lezione manto- 
vana della sottoscrizione di Lorenzo, legato apostolico, che figura 
invece in quella integra. Che la presenza in questa sia frutto d'inter- 
polazione, piuttosto che l'omissione in quella di trascurabile errore, 
è dimostrato dalla stessa lezione integra: il nome di Lorenzo figura 
nelle sottoscrizioni, ma non nel proemio, contro una norma im- 
peccabile della diplomatica sinodale, secondo la quale in questo è 
sempre fatto cenno delle dignità partecipanti coll’ indicazione del 
loro grado. Su questo punto fra protocollo ed escatocollo nella 
lezione mantovana è piena concordanza; non così nella lezione 
integra, ed il nome di Lorenzo nel testo comparisce solo nel 
punto più sospetto, alla lettura delle bolle papali di traslazione. 

Ed ancora: nel testo integro si riscontra non lieve differenza, 
che nella lezione mantovana non sussiste, tra protocollo ed esca- 
tocollo nel titolo del patriarca Elia : episcopus sanctae eiusden novae 
aquileiensis ecclesiae, nel protocollo; sanctae ecclesiae aquileiensis 
episcopus, nella sottoscrizione (1). 


(1) Aggiungeremo ancora la diversità di tecnica fra il primo ed il 
secondo capitolo del testo integro. Alla domanda del patriarca Elia per 
la conferma della traslazione, la sinodo risponde colla formula: fiat, fiat, 
fiat ; invece al secondo quesito: Justissima est recitatio, ecc. 
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Che significa ciò ? che lalezione mantovana non solo è diversa 
da quella integra, ma la diversità dipende non da grossolano errore, 
bensî da interpolazione cosciente, introdotta in questa posteriormente 
alla presentazione di quella (1). Se si ricostruisce il testo degli atti 
secondo la più corretta lezione mantovana, automaticamente cadono 
tutti gli elementi sospetti, per singolare anacronismo od intrinseca 
contraddizione, la cui presenza ha legittimamente fatto impugnare 
di falso il documento, e coinvolto nella medesima sorte anche 
la esistenza effettiva della stessa sinodo (2). 

Raddrizzata la lezione, e non per arbitrio, ma nella fede degli 
atti mantovani, ai quali (è bene avvertirlo) non si può attribuire un 
processo di revisione in senso inverso, perchè lo stesso presentatore 
dichiara di produrre il testo gradense solo per dimostrare che 
Grado era stata sede di una sinodo e che gli elementi utili alla 
discussione sono quelli indicativi la condizione di Grado (castrum, 
plebs) e l’unità dell'episcopato intorno al patriarca Elia, non vi è 
più nessuna ragione di dubitare dell’esistenza della sinodo e della 
autenticità degli atti: anzi la lezione corretta ha tutti gli ele- 
menti formali di schietta autenticità (?). | 

La sinodo è convocata sotto l’imperatore Tiberio Costantino, 
nell'anno V di impero, eodem consule (elemento di indubbia auten- 
ticità, perchè l'era consolare è ancora di rito), alla nona terza di 
novembre, ind. XIII, nel castrum e plebs di Grado, alla presenza 
del patriarca Elia, con l'intervento dei vescovi della giurisdizione 
metropolitana aquileiese, prebiteri e sacerdoti, per riaffermare la 
fede scismatica nel credo niceno, secondo i concili calcedenese, 
costantinopolitano IIT ed efesino, contro le pressioni della chiesa 
romana per l’adesione alla condanna dei tre capitoli. Questa è la 
parte autentica: il resto à tardiva interpolazione o contaminazione, 


(1) Cfr. Mayer, op. cit, pag. 21 seg.; KxHR, op. cit., p. 21 sgg. 
sembra accedere al concetto di falsificazione totale. 

(2) Rettifico perciò alcune pagine scritte in proposito nel mio la- 
voro, Venezia ducale, I Le origini, Padova, 1928 pag. 200 sgg., 228 sgg., 
dove pur avevo fatto qualche riserva sull’ esistenza della sinodo gra- 
dense: ma occorreva precisare, come ora faccio, la posizione storica della 
sinodo, precisando anche nei particolari l’ estensione della contamina- 
zione. 

(8) Cfr. le riserve del KEHR, op. cit., pag. 21 sg. 
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operata un po’ grossolanamente, sì da lasciar scoperte diseguaglianze 
formali, che sono testimonio dell’assurda manipolazione compiuta. 

Nè le circostanze concomitanti contraddicono alla formale au- 
tenticità degli atti, così ristabilita. 

Eliminata la figura del legato pontificio, l’ incongruenza, in cui 
gli atti ponevano la sinodo di fronte alla situazione ecclesiastica 
vien meno : la sinodo è una iniziativa locale in antitesi alle direttive 
romane e risposta a queste. Lo stato di tensione non è diminuito, 
anzi gli atti genuini sono testimonianza di un inasprimento, conse- 
guente ad un irrigidamento della mentalità aquileiese. La sinodo 
non sta dunque in opposizione alla situazione morale e materiale 
attuale del clero aquileiese, ma è pienamente ad essa coerente. 

Si oppone: nè Paolo Diacono nè gli atti della sinodo di Ma- 
rano del 591 ricordano la riunione gradense. Il silenzio di questi, 
per contestare l’esistenza del fatto, val quanto la testimonianza dei 
contaminati atti sinodali del 731 per accertare la veridicità degli 
atti spuri gradensi. Non si può trarre nessuna conseguenza dalla 
circostanza che un cronista non ha raccolto una determinata notizia. 
Egli però ricorda la sinodo maranese : perchè avrebbe dimenticato 
la gradense ? Volendo sottilizzare, a plausibile giustificazione può 
esser invocato il diverso significato delle due riunioni, l’ una, quella 
gradense, esclusivamente ecclesiastica senza alcun riferimento o 
connessione alla situazione politica, l altra, con squisito sapore 
politico, elemento non trascurabile della crisi longobardo-bizantina 
in questo estremo settore (!): e però, mentre l'una poteva ben 
passare inosservata, siccome una delle ordinarie riunioni sinodali, 
. l'altra, formata solo di vescovi lombardi, per l’ espressione poli- 
tica che assumeva, richiamava l’ attenzione dello scrittore. 

Gli atti maranesi poi non parlano della sinodo di Grado, anzi 
mettono in rilievo l'impossibilità, in cui si trova da vario tempo 
l’ episcopato della giurisdizione aquileiese, sottoposto al dominio 
longobardo, di partecipare a sinodi dei confratelli di terra bizan- 
tina pel persistere di una situazione politica e militare di estrema 
tensione. Ed allora come potevano figurare i vescovi lombardi 
alla sinodo di Grado? Distinguiamo e precisiamo. Gli atti mara- 
nesì si riferiscono alla situazione politica e militare determinata 


(1) Cfr. per questa Venezia ducale, cit., pag. 32 sgg. 
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dai recenti atteggiamenti dell’ esarca Smaragdo e del suo suc- 
cessore Romano, che aveano portato ad una chiusura di frontiera. 
Prima le cose erano diverse e nulla vietava che i vescovi di 
terraferma potessero comunicare coi loro confratelli in territorio 
bizantino per motivi ecclesiastici, non avvelenati da preoccupa- 
zioni politiche. La situazione del 579 non era quella del 591: 
ed i compilatori degli atti maranesi iniziano l'esposizione storica 
dal momento dell’ inasprimento della politica bizantina, trascu- 
rando gli avvenimenti anteriori, siccome estranei alla tesi illustrata 
dei vescovi lombardi. Ed allora perchè forzare il significato di 
un silenzio, che è più che giustificato ? 

D’ altronde i nomi, che figurano nel protocollo degli atti gra- 
densi e nelle sottoscrizioni, stilizzate con impeccabile rito diplo- 
matico, ad eccezione di quello del legato pontificio, manifestamente 
interpolato, non sono suscettibili di eccezione. Paolo Diacono e 
gli atti maranesi formano una sicura riprova, salve, s' intende, le 
variazioni sopravvenute per naturale sostituzione fra il 579 ed il 
91, al cui anno si accostano i dati delle due ultime fonti. 

Concludo : l'esistenza della sinodo gradinese del 579 non 
può esser messa in dubbio; parimenti l’ autenticità degli atti, 
secondo la lezione mantovana, non può esser contestata. Risulta 
però un fatto assolutamente diverso da quello sovrapposto dalla 
tardiva contaminazione, a tutto profitto della tesi massenziana: 
Grado è plebs di temporanea dimora del vescovo d' Aquileia, at- 
torno al quale si raccoglie il tradizionale episcopato della giuris- 
dizione metropolitana (!). Non trasferimento di sede e di titolo 
patriarcale, bensì transitorio trasferimento di residenza per ne- 
cessità contingenti senza presunzione di novazione ; ma neppure 
trasferimento ‘di altri titoli, nemmeno transeunte, chè tutti restano 
al loro posto; tanto meno poi istituzione di titoli nuovi. Tutta la 
parte caduca degli atti crolla per metter a nudo la limpida verità 
originaria: i sofismi di trasferimenti scompaiono, la fantasia di 
uno statuto novatore precipita in miserabile invenzione. 


(1) Il quadro episcopale della giurisdizione aquileiese dalla sinodo 
di Grado a quella di Marano si può ricostruire nel modo seguente, se- 
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3. Tolta di mezzo l’oscura insidia di tardiva manipolazione, 
ammannita per confondere le idee e sviare dalla retta interpre- 
tazione dello sviluppo storico, a suffragio della tesi episcopale 
tradizionale, non restano che l’ asserto del diacono Giovanni ed 
i cataloghi episcopali del Chronicon Altinate, chè il racconto del 
Dandolo, magnificato con tanta confidenza, può esser messo in 
oblio senza alcun scrupolo, dal momento che l'autore non fa che 
amplificare con poco sagge invenzioni, destituite d'ogni valore, 


la narrazione dei due testi precedenti ('). 
E procediamo per eliminazione ancora.. 


condo gli atti gradensi e maranesi e la testimonianza di Paolo Diacono, 


che coglie un momento intermedio fra quelli. 


Sedi | Sinodo 579 | Paolo Diacono | Sinodo 591 


Aquileia (Grado) 


Elia Severo — 
Oderzo Marciano — -— 
Teurnia Leoniano - — — 
Altino Pietro Pietro = 
Cissa Vindemio Vindemio — 
Padova Virgilio — = 
Cilly Giovanni — — 
Concordia Clarissimo Clarissimo Augusto 
Emona Patrizio Patrizio = 
Pola Adriano Adriano | mE 
Zuglio Massenzio Massenzio Massenzio 
Trieste Severo Severo = 
Verona Solazio Junior Junior 
Parenzo Giovanni Giovanni — 
Cura Aaron -— Es 
Seben (Petia Ingenuino Ingenuino Ingennino 
Trento Agnello Agnello Agnello 
Scarabantia Virgilio es == 
Feltre Fonteio Fonteio Fonteio 
Petovio Marciano = * 
Vicenza — Oronzio Oronzio 
Treviso -— Rustico Felice 
Belluno — Lorenzo Lorenzo 
Asolo — Agnello Agnello 


. (1) Cfr. KERR, op. cit.. p. 3 sg., e Venezia Ducale, cit. p. 222 sgg. 


(9) LA CRISI ECOLESIASTICA ECO. 823 


1 cataloghi altinati, di tarda composizione, danno con straor- 
dinaria sicurezza le serie episcopali delle sedi di Olivolo e di 
Torcello, dalle quali si può trarre poco utile, perchè infarcite di 
notizie le più bizzarre che si possano presumere. E sebbene il 
catalogo olivolense non rimonti oltre Obeliebato, dell’origine del 
titolo tace affatto e mistifica quel po’ di verità, che contiene, con 
strane note personali, cronologicamente incongruenti, apposte ai 
singoli titolari. 

Il catalogo torcellano poi è presentato con una didascalia, nella 
quale la cronologia è senza scrupolo malmenata: Primi omnium 
constituti sunt tempore Constantini et. Eraclii imperatores, Bene- 
dicti papae et Paulicii Eraclanae novae civitatis ducis, accomunando 
tre termini, che, anche accettando la più accreditata cronologia 
tradizionale, non possono essere in nessun modo conciliati. Quasi 
ciò non bastasse, la serie è iniziata col nome di Mauro, del quale la 
leggenda ha fatto strazio, trasferendolo nei momenti i più disparati. 

Vi è a sufficenza, anche senza tener conto delle mal conge- 
gnate note personali, per restare perplessi, se non del tutto diffi- 
denti, sul valore probatorio di documenti così impostati, che 
d'altronde non introducono elementi cronologici sicuri. Perciò 
anche i cataloghi altinati non offrono alcun aiuto, e, conviene 
avvertirlo subito, la loro testimonianza non può esser invocata a 
contraddire quella opposta, che da documenti non discutibili è 
possibile dedurre. 

Il racconto del diacono Giovanni è più serio, ma, checchè 
ne pensi anche un recente illustratore, il Kehr, non è più con- 
clusivo. | 

Il Kehr accorda fiducia alla descrizione delle isole, che il 
diacono Giovanni premette alla sua storia (!), né io dubito che 
essa sia onesta: ma credo sia il caso di fare su essa due riserve. 
Anzitutto essa risponde e riproduce una condizione di fatto tar- 
diva, corrispondente a quella del tempo del compositore, chiun- 
que esso sia (3); subordinatamente, gli elementi storici anteriori, e 


(1) Cfr. Kemer, op. cit., p. 28 sgg. 

(2) Il catalogo è compreso in quel brano, che il MonTIcoLO (op. 
cit, pag. 141 sgg. Cfr. anche Besta, Sulla composizione della cronaca 
attribuita al diacono Giovanni, in “ Atti del R. Ist. Ven. di S. L. ed A. ,, 
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non sono molti, introdotti per illustrare storicamente la situazione 
attuale, sono desunti dalla tradizione senza un adeguato controllo 
sulla loro verità. 

In sostanza il cronista afferma che Caorle, Cittanova Equilio, 
Torcello, Rialto (Olivolo) e Malamocco erano sedi episcopali, ma, 
ad eccezione dei titoli di Caorle, Cittanova e Torcello, non precisa 
il momento della loro istituzione; solo distingue fra questi 
ultimi, sorti per traslazione di titoli vecchi dalla terraferma, e gli 
altri di nuova creazione. Che al tempo dell’ autore i sei titoli 
esistessero, nessuno contesta; ma si domanda quando e come 
furono istituiti, ed a questa proposizione il racconto del diacono. 
Giovanni non dà risposta, salvo che per Caorle, Cittanova e 
Torcello, e con elementi cronologici facilmente contestabili. 

Egli asserisce che il vescovo di Concordia cum suis cercò 
rifugio nell’ isola di Caorle Langobardorum timoratione territus, | 
pare al principio del sec. VII, ed ivi trasferì la sede del suo 
episcopato, auctoritate Deusdedit pape, tra il 616 ed il 618. 

Ma, nonchè dell’ esistenza di un atto formale di traslazione, 
è da escludere perfino un transitorio e temporaneo trasferimento 
domiciliare, più o meno lungo, fermo restando il titolo originario, 
dello stesso vescovo dalla terraferma nella laguna. Le notizie 
certe, che si possono raccogliere, stanno contro l'attestazione del 
diacono Giovanni (1). 

Concordia fa parte del territorio longobardo di prima occu- 
pazione, incorporato nel regno senza alcuna molestia: in questa 
occasione, al pari degli altri vescovi veneti passati sotto il dominio 
longobardo, quello di Concordia non si mosse, tant’ è vero che 
partecipò cogli altri vescovi longobardi alla sinodo di Marano 


T. LXXIII, p. 784 sgg.), suppone di provenienza più antica: infatti si 
può rilevare che a proposito del vescovado di Torcello nel catalogo 
non è fatto cenno della traslazione operata dal vescovo Mauro, ricordata 
più oltre (p. 84) in un brano estraneo al frammento ricostrutto dal Mon- 
ticolo. Comunque anclie la composizione di questo non sarebbe molto 
antica ed in ogni modo ‘il catalogo stesso sta in stretta relazione con 
quello offerto da Costantino Porfirogenito. 

(1) Il KEHR, op. cit., p. 28 sgg., accetta per vera la tradizione del 
diacono Giovanni, sopratutto perchè non tiene conto degli elementi con- 
trari, che sopra registriamo. 
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del 591 (1). Nè dopo quest’ anno e fino ai tempi della presunta 
traslazione si verificarono nel settore concordiense fatti od avve- 
nimenti, che giustifichino o rendano verosimile l’abbandono della 
sede da parte del vescovo (?). La distruzione di Concordia del 
605 o giù di li è un’asserzione gratuita; nessuna testimonianza, 
degna di fede, la comprova, alla stessa guisa che è gratuita pre- 
sunzione la restaurazione della sede vescovile concordiense attri- 
buita ai tempi di Liutprando (3), invocata per giustificare la 
presenza del vescovo di quel titolo tra quelli compresi nella 
giurisdizione del regno e nell’ obbedienza aquileiese al principio 
del sec. IX. Ma vi è buon motivo per ritenere che tale fosse 
anche prima: esso infatti non figura fra i vescovadi della terra- 
ferma veneta, profughi, che la sinodo del 680 annovera compresi 
nella giurisdizione metropolitana istriana (*), cioè quella governata 
dal patriarca di Grado. L’ assenza è sintomatica, e non è pura- 


(1) E superfluo che ripeta qnanto scrissi altrove sulla sinodo di 
Marano (Venezia Ducale, p. 233 sg.): basta ricordare che ad esso parteci- 
pano solo i vescovi del territorio di occupazione longobarda, e che questi 
dichiarano di non aver piü potuto comunicare dallo scoppio della erisi 
smaragdiana, posteriore, come sopra mostrai, nlla sinodo gradense del 579, 
coi loro confratelli rimasti in territorio bizantino. Questa circostanza 
accerta che fino al 591 il vescovo di Concordia non avea mutato sede. 
La presenza di Clarissimo alla sinodo di Grado del 579, quando cioè la 
comunione fra vescovi bizantini e vescovi lombardi non era ostacolata, 
sta a dimostrare, che anche il vescovo di Concordia, al pari dei confra- 
telli di terra ferma, poteva continuare nell'esercizio delle sue prerogative, 
quale quella di intervenire alle sinodi metropolitane fuori del regno, senza 
essersi trasferito in altra dimora. 

(2) Il settore investito al principio del sec. VII da Agilulfo è quello 
tra Brenta ed Adige: più a nord fino al tempo di Rotari nessun avve- 
nimento è registrato, tanto è vero che i contermini territori bizantini, opi- 
tergino ed altinate, non sono molestati: anzi l’ episodio di Caco e Tasone, 
che s'aggira intorno agli anni della supposta traslazione, attesterebbe 
l’esistenza di una reciproca buona armonia, appena funestata da atti di 
malafede. 

(3) Kenr, Italia pontificia, VII, 2, 72; Rom cit., p. 30. 

(4) Questa circostanza, che è troppo leggermente trascurata, è di 
capitale importanza, perchè mette in rilievo indiscutibilmente due fatti: 
I° la presenza di titoli di terraferma nel territorio della laguna; II? l' ine- 
sistenza di titoli nuovi. Il vescovo di Concordia non comparisce e nem- 
meno un presunto vescovo di Caorle. 
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mente casuale, mentre figurano tutti gli altri, che, come vedremo, 
pur eonservando il loro titolo, erano effettivamente migrati nelle 
isole lagunari; nè di titoli nuovi ancora esiste traccia alcuna. 

Tutto ciò induce a non prestar fede al racconto del diacono 
Giovanni ed a relegare la presunta bolla pontificia nel regno di 
quelle invenzioni o fallaci interpretazioni, di cui il campo dell’ an- 
tica storia veneziana è abbastanza ricco. 

Con elementi di maggior verosimiglianza è presentato l’atto 
di traslazione del titolo opitergino a Cittanova (!) auctoritate 
Severiani (leggi Severini) dopo l'occupazione della città da parte 
di Rotari nel 636. L’ avvenimento, che giustifica il trasferimento 
di questo vescovo, che era stato sempre nell’obbedienza gradense, 
poichè il territorio corrispondente era sempre rimasto bizantino, 
è incontrovertibile (?), ed è altrettanto vero che, dopo la distruzione 
del castello e lo smembramento dell' agro opitergino, incontriamo 
il vescovo titolare esule nel dominio bizantino della laguna. Alla 
sinodo del 680 comparisce il vescovo Benenato, come pertinente 
alla giurisdizione istriana, il che significa che, per esser tale e 
per poter materialmente partecipare alla sinodo, doveva esser fuori 
della originaria residenza. Si avverta però che egli conserva il 
titolo originario: episcopus Opiterginus. Ed allora che significa la 
‘presunta traslazione? Nulla affatto, dal momento che il titolo resta 
immutato, e, per essere più precisi, non sussiste e non dà e non 
può dar vita ad un titolo nuovo. Il titolo opitergino, che ha 
preso stanza più o meno lunga a Cittanova, resta sempre tale, 
molto più tardi associando anche quello di Cittanova, ma però, 
come vedremo, appunto perchè titolo opitergino non rientra, dopo 
il concilio mantovano dell’ 827, nell’ ambito della giurisdizione 
.gradense. | 

Per tali considerazioni, mentre non si può contestare il fatto 


(1) Per incidenza rilevo che il testo del catalogo porta la lezione 
Eracliana, invece che Civitas nova, lezione di relativa tarda fattura (cfr. 
Venezia Ducale cit., p. 281 sg.); il che prova che il catalogo è di compila- 
zione recente. Il cronista (p. 124), quando per la prima volta ricorda un 
vescovo di questa sede, attingendo a buone fonti, al tempo di Giovanni 
VIII, reca la lezione corretta Civitas nova. 

(2) Infatti il vescovo di Oderzo non figura fra i firmatari della si- 
nodo di Marano del 591. 
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del passaggio del vescovo opitergino in territorio lagunare, la 
auctoritas papale, che, come atto formale, avrebbe dovuto creare 
una situazione di diritto nuova, smentita dai fatti, risulta più che 
mai dubbia ed infida (1). 

Alla stessa auctoritas severiniana, omessa nella descrizione 
delle isole, ed è sintomatico, fa appello il cronista, per coonestare 
il trasferimento della chiesa aNinate a Torcello, per opera del ve- 
scovo Mauro, quel personaggio che è stato circondato dall’ aureola 
della leggenda. 

L'iscrizione torcellana del 639 per la fondazione della chiesa 
di S. Maria non testifica nulla (?) : se mai essa ribadisce l'assenza 
del vescovo, là dove sono presenti le maggiori cariche civili. Se 
essa potesse riconnettersi in qualche modo al trasferimento, perchè 
il maggior interessato sarebbe ignorato ? 

D'altra parte è proprio vero che lagro altinate fu tutto occu- 
pato? Nella conquista rotariana le fonti parlano solo di Oderzo 
e del territorio opitergino, non di Altino; e le successive confina- 
zioni pare mantengano l’agro nell’ambito del territorio bizantino 
escludendone il castello (5). A maggior ragione del titolo opiter- 


(1) Perciò le conclusioni del Kemr (Rom cit., p. 81 sg.), confortate 
dalla testimonianza dei cronisti soltanto, non uno accettabili. 

(2) Il Kemr (Rom cit.. p. 37) si appella a questa per avvalorare la 
testimonianza del diacono Giovanni, ma io non vedo qual relazione si 
possa stabilire fra i due fatti: anzi mi pare una prova negativa, perchè 
esclude la presenza di quel vescovo, del quale la chiesa dovrebbe essere 
matrice. : | 
(8) Infatti il privilegio di Carlo Magno, riferito dal diploma di 
Federico I, riconosce i diritti del vescovo altinate sulla chiesa di S. Mi- 
chele e sul territorio compreso ad est fra il canale di: congiunzione 
tra Sile e Zero, che segnava il confine fra il regno italico ed il terri- 
torio veneziano, a sud il corso del Zero, a nord quello del Sile, fino 
all’ altezza di Altino e Senegia, ad ovest la direttrice Altino - Senegia 
(cum territorio suo et fossato, quo statutus èst terminus tempore Caroli 
inter Veneticos et Longobardos, unum caput exiens in fluvio Scilae et 
aliud in fluvio Iario, discurrente vero Scile per Meginas usque Senegiam 
et discurrente lario usque Altinum). Da ciò risulta che Altino era nel 
territorio del regno, e, a fortiori, era già compreso nel territorio longo- 
bardo. Risulta però altresì che al tempo di Carlo Magno durava ancora 
il titolo altinate, riconosciuto come titolo vescovile del regno: che Fe- 
derico I rinnovi la concessione al vescovo di Torcello non significa che 
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gino quello altinate conservava la sua fisionomia, conservando 
più largo raggio della diocesi. 

Nella sinodo del 680 il vescovo altinate, col suo titolo, è 
compreso nella giurisdizione istriana, ed anche per esso dobbiamo 
ripetere l'osservazione già fatta pei precedenti, che la presunta 
traslazione nulla avrebbe innovato mantenendo immutato il titolo. 

Per le altre sedi episcopali: poi, Equilio, Olivolo e Mala- 
mocco (1), lo stesso cronista non fa appello ad atti di novazione, 
ma esplicitamente li riconosce come titoli di nuova creazione, 
senza precisare il momento, eccetto che per Olivolo, che appros- 
simativamente risponde a verità, controllabile con doeumenti au- 
tentici a breve scadenza. Eppure nel corso del sec. VII altro 
titolo vescovile di terraferma, quello di Padova avea trovato 
temporaneo rifugio nelle isole lagunari, alla stessa condizione 
di quelli di Altino e di Oderzo, come provano gli atti sinodali 
del 680. Se non che il suo soggiorno, non essendo influenzato da 


tale fosse al tempo di Carlo. L' appartenenza a lui di tale territorio è 
riconosciuta dal diploma federiciano in quanto il vescovado di Torcello 
è l’erede e continuatore del titolo altinate: ma riuscirebbe strana la 
prima concessione di un territorio del regno, ai tempi di Carlo Magno, 
ad un titolo estraneo alla propria giurisdizione. Evidentemente la dona- 
zione era fatta al titolo altinate, che virtualmente ancora esisteva e, 
come tale, apparteneva alla giurisdizione del regno. 

(1) Se per Olivolo si può nutrire una maggiore sicurezza, salvo le 
riserve che formuleremo nella valutazione di alcuni dati, accettati senza 
discussione (KEHR, Rom cit., p. 42 sgg.), per Equilio e Malamocco la fan- 
tasia si sbriglia per cercare un punto d’ appoggio. Ma anche gli sforzi del 
Krar, Rom cit., p. 39 sgg. non sono conclusivi: da quali indizi e da quali 
circostanze è suffragata l'ipotesi di far risalire a momenti di notorietà 
dei due centri la data di istituzione? Tra i due fatti non si può stabilire 
che una relazione arbitraria, perchè non esiste alcun dato nè diretto nè 
indiretto, e lo stesso Kehr deve riconoscere che, fino ai tempi di papa 
Giovanni VIII, non si ha di esse notizia alcuna. Egli poi relega tra le 
false supposizioni la traslazione del vescovado di Padova a Malamocco: 
ed ha ragione. Traslazione non sussiste e ogni arzigogolamento di cro- 
nista è fantasia. Sussistono però due fatti: la zona lagunare meridionale 
era idealmente compresa nella sfera della diocesi di Padova; il vescovo 
di Padova nel sec. VII è indubbiamente esule nel territorio della laguna. 
Prese temporanea stanza a Malamocco od altrove? Mistero: ed anche se 
si rifugiò a Malamocco, questo non ebbe influenza alcuna sulia fondazione 
del titolo matamaucense. 
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condizioni locali, che complicassero la pacifica restaurazione del 
rispettivo titolo, come vedremo, non offrì motivi pratici per inne- 
stare sulla sua presenza la figliazione di titolo nuovo. 

Le informazioni del diacono Giovanni pertanto, sebbene 
assai più moderate di quelle dei cronisti posteriori, che, lavorando 
di fantasia, s’ illusero di dar compiutezza al quadro della vita 
ecclesiastica veneziana, non offrono elementi precisi e tanto meno 
sicuri, sopratutto là dove, uscendo dall’ indeterminatezza, s'avven- 
turano a fissare dati di fatto concreti e positivi. Anzi proprio 
questi sono i più vulnerabili, e, con le debite riserve, i meno 
degni di fede. Il compilatore, lo concediamo volentieri, non è 
responsabile, perchè egli ha messo insieme, con tutta semplicità, 
quanto la tradizione gli ha tramandato, senza distinguere il buono 
dal meno buono, credendo in buona fede che tutto fosse vero: 
ma ciò non basta per avallare interamente il suo racconto. 


3. Luce insperata, sia pur per via indiretta, reca invece al 
problema un altro documento, che forti dubbi di autenticità hanno 
relegato in un oblio forse immeritato. Alludo alla sentenza liut- 
prandina del 743 pel vescovado di Ceneda, incriminato di falso, 
e perciò, nonostante le calorose difese pronunciate a suo favore con 
argomenti deboli, guardato con estrema diffidenza (!). 

Non intendiamo di riesumarlo dal silenzio per comodità po- 
lemica o per opportunità di tesi: e per questo prima di tutto 
poniamo spregiudicatamente il problema della sua autenticità o 
meno. 

I rilievi diplomatici fatti sulla sua struttura formale hanno 
messo in evidenza motivi non coerenti alla tradizione del docu- 
mento pubblico longobardo. | 

La formula di invocazione verbale: /m nomine domini dei 
eterni, non è la più frequente nei documenti longobardi; tuttavia 
se ne trova qualche esempio (?), tra una grande variabilità di 


(1) Cfr. Crousr, Untersuchungen über die langobardischen Konigs- 
und Herzogs-Urkunden, Graz, 1899, p. 206 segg.; Bortkon, Un documento 
prezioso riguardo alle origini del vescovado di Ceneda, Conegliano, 1907; 
PasoniNr, in * Bullett. Bibl. Civ. di Udine, III, 58 sgg.; Kwnn, Italia 
Pontificia, VII, 1, p. 82. 

(2) CHROUST, op. cit., p. 24. 
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formule, chè la diplomatica longobarda non si è fissata su uno 
stile rigido ed immutabile, come più tardi nei diplomi regi ed 
imperiali; è in ogni modo fermula non estranea alla diplomatica 
pubblica più antica. 

Per quanto anche nell’ intitolazione la diplomatica Longo- 
barda sia oscillante tuttavia, la formula addotta dal nostro docu- 
mento è singolare; Liutprandus supernae concessionis largitate 
rer. Mancano i predicati caratteristici, se non ordinari, almeno 
consueti dell'intitolazione regia: Flavius, excellentissimus  eto.; 
il nudo nome è sospetto, come è singolare la formula di devozione 
che vi si congiunge (!). 

In sostanza questi sono elementi assai infidi e non depon- 
gono a favore dell' autentieità. 

‘Invece il testo e l’escatocollo danno maggiore tranquillità. 
Quello s’ apre colla clausola: Manifesta res, non inconsueta alla 
diplomatica longobarda (?), e la conclusio, se ne togli qualche 
menda assai significativa, è perfettamente corretta allo stile lon- 
gobardo: Unde ammodo et în perpetuum has utrasque partes în 
eadem definitione permanere firmiter. precipimus, giusta la termi- 
nologia propria (ammodo, in perpetuum, permanere ecc.) (3) al 
documento longobardo, che impeccabilmente risalta anche sotto 
il deturpamento di contaminazioni, tanto ‘più presto rilevabili 
quanto più s'interpolano sul primitivo tessuto: dantes hoc precipue 
omnibus patriarchis, episcopis, ducibus, marchionibus, comitibus 
universisque agentibus nostris. Qui vi sono degli intrusi: passi per | 
i patriarchi e vescovi, che per la natura dell'atto possono essere 
a posto ($), ma i marchesi, no (5), e la loro illegittima. intrusione à 
evidente, perché, se mai, il loro posto sarebbe prima e non dopo, 
i duces; inoltre l’universisque agentibus nostris, dove non vi sono 
più i gastaldii, lascia il dubbio a contaminazione non troppo ocu- 
lata (6). | 


(1) Cunousr, op. cit., pag. 25 sgg. ; BorTEON, op. cit. p. 11. 

(2) Cunousr, op. cit., pag. 65. 

(3) CaRrouUSsT op. cit., p. 76 sg. 

(4) CHROUST op. cit., p. 78. 

(5) BoTTEON, op. cit., p. 10 sg. 

(6) La formula più consueta è: damus în mandatis omnibus ducibus, 
comitibus, gastaldiis, nostrisque agentibus. Evidentemente chi ha intro- 
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Gli altri due incisi: ut nullus eorum eto.; sed onmi tempore 
etc., rispondono egregiamente al formulario longobardo (!). 

La formula di sottoscrizione (ex dicto domni regis eto.), di 
datazione (Data in ticinensi palatio ete.), cogli anni di regno (anno 
felicissimi regni), coll’ indizione e colla clausola di aprecazione 
(feliciter) riproducono esattamente lo schema della formula del 
documento longobardo (?). 
| Se si aggiunge che i dati cronologici (anno di regno ed in- 
dizione) sono di serupolosa coerenza (*) e che il nome del dicta- 
tor, Atto, non è una invenzione (5), ma è quello di un notaio, 
di cui può accertare l'esistenza in questi anni, credo che gli 
scrupoli sull'autenticità dal punto di vista formale possano esser 
superati, perché tra elementi contrari e favorevoli questi hanno 
decisa prevalenza. l | 

Il tardo ammanuense ha fatto, chi sa mai per qual motivo 
delle mende, ma appena formali, e non di tanta ampiezza da 
snaturare lo schema e lo stile del documento longobardo, rispet- 
tato negli elementi sostanziali, sì da mettere in evidenza le ano- 
malie prodotte dal suo modesto intervento. Ciò non è sufficiente 
per rigettare il documento siecome una miserabile falsificazione, 
sopratutto daeché il testo non é stato manomesso. 

Anzi gli elementi storici, ch’ esso reca, si riallacciano con 
perfetta armonia allo spirito dei tempi ed alla situazione storica, 
completandola in piena euritmia. 

Nell’ esposizione dei motivi storici, donde il vescovado cene- 
dese ha tratto origine, si parte dalla occupazione di Oderzo da 
parte dei Longobardi. In seguito a questa l’ antico titolo episco- 
‘pale fu diviso fra il vescovo forogiuliese e quello di Treviso, 


dotto i marchiones, ha fatto scomparire i gastaldi, e, leggendo gentibus 
per agentibus (cfr. altri esempi nei doc. 727, 849, del Troia; Cunousr, 
op. cit., p. 80), P’ ha trasformato in universis. 

. (1) Cunousr, op. cit. p. TT sgg., 79 seg. 

(2) CHAROUST, op. cit., p. 35 sgg., 56 sgg., 60 sg. 

(3) Il regno di Liutprando inizia ai primi di giugno del 713, onde 
al 6 giugno 748, si registrava esattamente il 319 di regno, nella indi- 
zione XI. | | 

(4) CHROUST, op. cit., pag. 40 segg., 50 seg. 


832 i R. CESSI (18) 


che avea riunito al suo anche il titolo vescovile di Padova (1), 
mentre i rispettivi titolari di Oderzo e Padova erano emigrati 
dalla terraferma. Se accostiamo questa notizia al fatto, che i due 
vescovi di Oderzo e Padova, come dimostra la sinodo del 680, 
erano esuli, e che anche la giuridisdizione civile del territorio 
 opitergino era stata tripartita fra i ducati del Friuli, di Treviso 
e di Ceneda, non si può non sorprendere la piena verità. Effet- 
tuata l'occupazione longobarda e prima della sistemazione della 
giurisdizione civile, i due vescovi viciniori, quello di Treviso e 
del Friuli, nell'assenza del titolare si spartirono il bottino opi- 
tergino, così come dianzi il vescovo di Treviso aveva aggregato, 
dopo la conquista agilulfiana, al suo il titolo padovano, conside- 
rato vacante. Dopo la sistemazione della giurisdizione civile, fatta 
da Grimoaldo, in seguito alla quale una parte del territorio fu 
aggregato al ducato di Ceneda (2), il problema giurisdizionale ve- 


(1) Di questo assorbimento, che nel 743 è ancora attivo, dacchè Ti- 
ziano è detto vescovo di Treviso e Padova (Tarvisinus nec non episco- 
pus pataviensis), si hanno traccie nelle condizioni posteriori, per cui 
ancora nel sec. XI l’ episcopato trevisano si stendeva largamente nella 
zona marginale del comitato padovano ricostituito a fianco della sculda- 
scia o iudicatura monselicense, formata coi detriti del territorio bizan- 
tino occupato da Agilulfo nel 605. Il territorio padovano di recente 
conquista non fu eretto a ducato longobardo per non turbare l’ euritmia 
dell’ ordinamento ducale, ormai consolidata, con creazioni nuove, ma è 
ripartito fra i ducati contermini, nella massima parte a favore del trevi- 
giano, istituendo nel suo cuore una sculdascia con centro a Monselice. 
Questa situazione si riflette anche nella costituzione dei posteriori 
comitati, che prendono per base la preesistente circoscrizione ducale 
per cui il primo nucleo è formato dalla iudicatura monselicense, poi 
riassorbito nel ricomposto comitato padovano, non senza perpetuare 
anche in esso il ricordo della sua originaria struttura. Alla disgregazione 
territoriale civile è coerente, anche quella ecclesiastica, come avverrà 
per Oderzo per analoghi motivi, sebbene in forma diversa. Mentre ad 
Oderzo il deciso frazionamento territoriale porta all’ annullamento del 
titolo, a Padova il mantenimento di una maggiore unità territoriale sotto 
un’unica giurisdizione consente l’unione personale dei due titoli, trevi- 
giano e padovano. Ciò facilita la ricostituzione della circoscrizione e 
civile ed ecclesiastica, forse operata al tempo della conquista franca. 
Tutto questo conforta e suffraga la testimonianza sentenza liutprandina. 

(2) Paur. Drac, Hist. Lang., V, 28. 
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scovile presentò grave anomalia, perchè era stata alterata l’ eu- 
ritmica coincidenza fra circoscrizione vescovile e civile. 

Ceneda infatti apparteneva alla diocesi di Oderzo; usurpata 
questa dai contermini vescovadi, essa, coi territori di recente ag- 
gregazione, era sottoposta alla giurisdizione ecclesiastica di titoli 
residenti in ducati diversi. | 

Di qui l'iniziativa del duca Teudemar, nei primi anni del 
regno liutprandino, per l'istituzione del vescovado cenedese, onde 
ristabilire l’ unità ecclesiastica coerente all’ unità territoriale della 
giurisdizione civile. Re Liutprando consentì, il patriarca Gio- 
vanni (!) operò la nuova collazione e consacrò Valentiniano, 
infine il re sanzionò la nuova istituzione coll’ aggregazione al 
nuovo titolo delle pievi già appartenenti al vescovado opitergino 
ed incluse nel ducato cenedese (?). Si trattava dunque di un 


(1) È questo lo scoglio maggiore, contro cui urtò il problema del- 
P autenticità, non tante per i dati cronologici abbastanza tardivi non 
degni di attendibilità, invocati pro e contro, quanto perché Paolo Dia- 
cono (VI, 33) pare faccia precedere all’ elezione di Liutprando la suc- 
cessione del patriarca Sereno a Pietro, ed allora per Giovanni non è 
più posto. Si avverta però che lo scrittore longobardo non segue uno 
stretto ordine cronologico, per cui nulla vieta che la notizia spetti ad 
anni successivi. D'altronde Sereno era patriarca nel 723 (sola notizia 
certa che di lui possediamo): fra detto anno ed il 713 vi è spazio per 
collocare e Giovanni del documento cenedese e Pietro, ricordato da Paolo 
Diacono, senza violentare la testimonianza di questo con inutili interpo- 
lazioni fra Pietro e Sereno. Tutti gli altri presunti dati cronologici non 
danno affidamento: i soli certi sono quelli testé ricordati, ed essi non 
offrono difficoltà insormontabili all’ opportuno collocamento del patriarca 
Giovanni. Del vescovo ticinese Pietro nulla sappiamo: la cronologia dei 
vescovi pavesi di quest’ epoca è disperata, perchè mancano dati sicuri. 
Ogni induzione in proposito è arbitraria. 

(2) Infatti la lite non abbraccia tutto il territorio dell’ ex - diocesi 
opitergina, ma limita la contestazione ad una parocchia con le rispettive 
plebes (corroborare plebes et parrochian, quae opitergine sedi pertinuerant), 
delle quali, pel compromesso ticinese, quattro furono cedute temporanea- 
mente al patriarca Callisto (laxaret,.. quattuor plebes in itinere), mentre 
questi poi ne pretese il possesso indefinito. Liutprando sentenzia: uf 
cenilense episcopum omnem diocesim opitergine ecclesie teneret, nel senso 
che il diritto episcopale cenedese emergeva dalla continuità dei diritti 
episcopali opitergini e perciò non si poteva ad essa sottrarre la paroc- 
chia in eontestazione, e tanto meno era legittimo lo smembramento di 
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titolo, istituito per un giusto equilibrio delle giurisdizioni dueali, 
non di rieostituzione del titolo opitergino. 

Ma si obbietterà, il vescovado di Ceneda .preesisteva. Gli 
atti della sinodo di Grado registrano un episcopus Cenelensis 
nella persona di Vindemio, e quelli del 680, Eufrosino, spacciato 
comunemente per vescovo di Ceneda. Se così fosse, ciò costitui- 
rebbe l’ argomento più formidabile contro l’ autenticità del docu- 
mento liutprandino: ma la verità è diversa. I due .vescovi pre- 
detti non recano il titolo di Ceneda, ma, checchè si dica, di 
Cissa (!), non appartengono a vescovadi della terraferma veneta, 
ma dell’ Istria. 

E questo si desume (in mancanza di argomenti meno ba- 
nali) da un’ osservazione volgare, se si vuole, ma decisiva, per- 
chè non è nè artificio nè capriccio. Le sottoscrizioni sinodali non 


questa. In calce al documento infatti è segnato il territorio di contesta- 
zione, e cioè la parrocchia di S. Vigilio a Vigonovo, sotto il colle di 
S. Floriano con le rispettive pievi, sulla cui veridicità non è lecito du- 
bitare, corrispondente al territorio opitergino di recente conquista lon- 
gobarda aggregato al ducato cenedese. La ricostituzione della diocesi 
episcopale opitergina in Ceneda, giusta la sentenza liutprandina, riguarda 
il titolo piuttosto che il territorio. 

(1) Le opinioni sono diverse; ma se non sempre persuasivi sono 
gli argomenti a favore della proposta correzione (cfr. FrIRDRICH, Die 
Ecclesia Augustam in dem Schreiben der Istrischen Bischöfe am Kaiser 
Mauritius etc., in “ Sitz. Akad, d, Wissensch. ,, Munchen, 1906, p. 327) i 
contradditori non recano motivi plausibili per difendere la lezione Cene- 
tensis, tanto più che il Chron. de sing, patr. dà per gli atti del 579 


Cessensis ed il testo grego per quelli del 680 xevoos. Il Benussi contesta ` 


l' esistenza di Cissa (Del vescovado di Cissa e di Rovigno, in “ Atti ‘e 


Mem: soc. istr. storia patria, vol. XXVIV, p. 138 sgg.): quale si sia tale 


località, le fonti tuttavia dei sec. VI e VII la ricordano, e per quanto dico 


sul testo è fuori di dubbio che i vescovi in parola sono vescovi istriani. 


Ed istriani non nel senso poi attribuito alla giurisdizione facente capo 
a Grado, che comprendeva (sinodo del 680) anche i residui vescovi ve- 
neti (Padova, Altino, Oderzo), ma nel senso territoriale. Paolo Diacono 
(III. 26) dice che Smaragdo portò a viva forza a Ravenna il patriarca 
Severo cum aliis tribus ex Histria episcopis, id èst Johanne Parentino, 


Severo atque Vindemio. Se quest’ ultimo fosse stato titolare di Ceneda, 


su lui l’ esarca. non avrebbe potuto esercitare violenza, perchè Ceneda 
era in territorio longobardo e non bizantino. 


. 
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sono stese a caso, bensì seguono un ordine ed un rito molto ri- 
gido e sono disposte secondo un criterio fisso. 

Negli atti gradensi è adottato con precisione la successione 
alternata di vescovi istriani e veneti concluso col blocco dei ve- 
scovi retico-tridentini : e Vindemio, come vescovo istriano, firma 
tra quello di Altino e quello di Padova. Negli atti sinodali ro- 
mani le sottoscrizioni sono distribuite per regioni, e tra i vescovi 
dell’ èrapytas ’Totptas, cui precede il patriarca aquileiese (Gra- 
do), Eufrosino è collocato nel gruppo istriano e non in quello 
veneto. 

Ciò significa esplicitamente che in un caso o nell'altro si 
tratta di vescovi istriani, non di vescovi cenedesi, di cui non si 
ha altrimenti notizia prima dell’ istituzione liutprandina. 

Sorto perciò come istituto nuovo, il titolo cenedese ben 
presto deve invocare la presunzione d’ essere erede e continua- 
tore del titolo opitergino, per difendere i diritti su pievi già 
appartenenti alla diocesi opitergina ed aggregate a quella cene- 
dese contro le usurpazioni forogiuliesi, rivendicando alla sua 
volta i diritti su tutta la vecchia giurisdizione d’ Oderzo (1). Di 
qui la contestazione fra Valentiniano e Callisto, patriarca di Aqui- 
leia, il quale, alle pretese del titolare cenedese, che vantava 
essere consacrato vescovo di Oderzo, oppone una gran verità. 
“ Se tu pretendi, egli risponde, esser vescovo di Oderzo, non 
solo non hai diritto alle pievi, che rivendichi, ma sei un intruso, 
perchè il legittimo titolare, quando fosti consacrato, era vivo e 
sano, per quanto latitante în quadam insula , (è). 

La situazione derivata dall’ occupazione longobarda di Oderzo 
è scolpita in questa citazione polemica con tanta sincerità e 


(1) Dicebat enim iamdictus Valentinianus episcopus: " Ego quidem 
in sede opitergina sum consecratus et ideo parochias eidem sedi perti- 
nentes habere et tenere debeo, quas occupatas tenetis tam vos quam tarvi- 
sianus episcopus et pataviensis ,. BOTTEON, op. cit. p. 5. 

(2) Cui e contra Calistus patriarcha respondebat taliter: “ Si tu in 
sede opilergina episcopus es consecratus, non solum hac parrochia ca- 
rere debes, verum etiam sacerdotali ordine merito es deponendus, quo- 
niam episcopus optergine civitatis, sede descructa, in quadam insula lati- 
tans vivus erat, quando tu presulatus honorem sumpsisti n. (Cfr. BorrEoN, 
op. cit., p. 5. | | 
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precisione, che un falsario non avrebbe potuto sentirla così inti- 
mamente da interpretarne con tanta verità lo spirito. 

Quanto afferma Callisto era vero: il vescovo titolare di 
Oderzo era vivo e sano latitans in quondam insula, a Cittanova: 
gli atti della sinodo del 680 presentano Benenato, vescovo opi- 
tergino, nell’ èrapytas ’Iorptas. Qual miglior prova della verità 
dell’ asserto di Callisto ? 

Il vescovado di Ceneda era sorto come titolo nuovo e non 
continuatore di quello opitergino, di diritto tutt’ ora intatto, anche 
se di fatto smembrato fra tanti contendenti. 

La definizione del conflitto fu dal re rimesso al vescovo 
Pietro di Pavia, il quale pronunciò un giudizio assai sibillino, 
dover cioè Valentiniano cedere a Callisto quattro pievi, în itinere 
suo positas propler viam vel viaticum uti, quantociens Calistus de 
Foroiulii ad Ticinense palatium accederet vel regrederetur. inibi 
servitium haberet, salvo reintegro dei diritti cenedesi alla morte 
di Valentiniano. Il prelato pavese evidentemente si preoccupò-di 
superare gli attriti personali, che non dovevano esser piccoli, se 
si dovea addivenire ad una temporanea cessione di quattro 
pievi per assicurare libertà di transito al metropolita aquileiese 
verso Pavia, senza pregiudicare i diritti della chiesa di Ceneda, 
emergenti non dalla pretesa titolarità opitergina, ma dall’ atto di 
fondazione del nuovo vescovado. 

Morto Valentiniano, al momento di consacrare ‘il successore, 
Massimo, il patriarca di Aquileia, Callisto, lo indusse ad una 
formale cessione delle quattro pievi, con pregiudizio della giu- 
risdizione ducale, perchè definitivamente sottoponeva una parte 
del ducato alla diretta diperfdenza di una giurisdizione ecclesia- 
stica ad esso estranea, offendendo ancora l’ euritmia fra giuris- 
dizione ecclesiastica e civile. Il duca Aulmo protestò ed inter- 
pose ricorso di nullità: alla sua morte, il successore, il duca 
A ginoaldo, riassunse la causa, per discuterla ampiamente al tri- 
bunale regio. 

Noi ritroviamo nel 743 di fronte i vari attori, il duca, rap- 
presentato dal messo ducale Fausto, il patriarca Callisto, ed il 
vescovo Tiziano, tuttora titolare dei vescovadi riuniti di Treviso 
e Padova, e troviamo di fronte le due tesi opposte. Il duca, 
preoccupato di mantenere l’ unità giurisdizionale del ducato, per 
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cui rivendica le pievi contestate, sostiene che distrutta Oderzo il 
corpo di S. Tiziano fu onoratamente deposto a Ceneda e, col tra- 
sferimento della reliquia del protettore del titolo, si intendeva 
trasferita anche la sede del titolo stesso e conseguentemente 
devoluto di pieno diritto all’ intera diocesi opitergina (1). Al con- 
trario Callisto sosteneva che le pievi in contestazione erano state 
annesse alla chiesa forogiuliese dal re Rotari (*). 

I due soci, Callisto e Tiziano, per metter nell’ imbarazzo 
l’ avversario, maliziosamente posero il quesito se la sede episco- 
pale cenedese fosse di antica istituzione, o no. Evidentemente 
essi presumevano che una risposta affermativa o negativa to- 
gliesse ogni valore all’ asserto ducale, perchè nella prima ipotesi 
cadeva il presupposto di continuità, per traslazione, del titolo 
opitergino in quello cenedese; nella seconda dovea concludersi 
che il titolo cenedese era di nuova istituzione, e, come tale, non 
beneficiante dei diritti di traslazione. | 

Accortamente, secondo verità, fu risposto che Massimo era 
il secondo vescovo sedente & Ceneda, ma che Ceneda avea sem- 
pre fatto parte della diocesi di Oderzo, per cui si dovea conclu- 
dere che un vescovo sedente a Ceneda non era che un vescovo 
di.... Oderzo. Ed in questo senso fu deciso dall’ autorità regia, 
coll’ assenso dei vescovi, ricostituendo intorno a Ceneda l’ antica 
diocesi opitergina. 

Naturalmente del vescovo opitergino latitante a Cittanova, 
se pur esisteva, chi si ricordava più? 

Ma sussisteva il fatto che una parte della diocesi, quella 
aggregata alla provincia bizantina lagunare, restava staccata, ed 


(1) Cui e contra Faustus missus Aginualdo duci ita respondebat : 
“ Non est ita ut asseris, sed, Opitergio destructo, Cenitenses corpus Sancti 
Ticiani habuerunt et illud honorfice ibi sepelierunt et ob hac die sedes 
sanctae opiterginae ecclesiae merito mutata est, et ipsa Cenetensis sedes, 
olim Opitergio subiecta, tunc mutata, tolam parochian omnisque dioceses 
et cuneta oratoria, sicut antiquitus sub presule opitergiensis ecclesiae 
fuerunt, ita legaliter tenere - debet , (BOTTEON, op, cit., p. 6). 

(2) Cui ad hec Calistus patriarcha respondebat: “ Parocchia ista, 
quam nunc queris ad Forerumiulii pertinere debet, quia, Opitergio 
destructa, Rothari rex ipsom parrochian nostrae ecclesiae concessit ,. 
BOTTKON, op. cit., p. 6). 
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in essa, in contrapposto alla sistemazione liutprandina nei 
riguardi della parte longobarda, perdurava la tradizione dell’ an- 
tico titolo, ormai territorialmente sfasciato e sussistente solo di 
nome. 

Orbene l’impostazione del momento storico, che si può con 
esattezza controllare in molti particolari, è tale da eliminare 
ogni dubbio sull’ autenticità del documento. Essa ci fa assistere 
alla disgregazione del titolo opitergino, ed al processo attraverso 
il quale questo, come tale, è ridotto in una situazione anormale, 
processo che i pochi ed espressivi elementi storici non dubbi, 
altrimenti raccolti, convalidano pienamente, sì da restituire al 
documento liutprandino affidamento di credibilità. In un falsario 
è difficile ritrovare tanta precisione di forma e di spirito, senza 
scoprire qualche lato facilmente vulnerabile; e se si pon mente 
che, dove s' interpola l’ opera di contaminazione, questa è subito 
manifesta, altrettanto dovrebbe rilevarsi nel testo. Elementi nega- 
tivi, che incriminino l'espressione generale e particolare del docu- 
mento, salve le poche contaminazioni formali sopra rilevate, non 
esistono: gli elementi positivi sono a tutto favore. 


4. Dato ciò, per chiarire quanto sia possibile l’ oscuro pro- 
blema episcopale lagunare con elementi sicuri, conviene abbando- 
nare la vecchia strada e ricercare su terreno migliore la soluzione 
più appropriata alla realtà. All'uopo non è da dimenticare che la 
genesi dell’assestamento ecclesiastico nella zona lagunare è coerente 
all’ evoluzione della vita civile ed all’assestamento territoriale del 
futuro ducato. La funzione ed il carattere dello stesso patriarcato 
gradense non mutano e non si adattano forse alle diverse espressioni 
politico-territoriali della vita lagunare? E la stretta dipendenza dello 
sviluppo giurisdizionale ecclesiastico dai diversi successivi aspetti 
del problema gradense non subordina a questi le manifestazioni 
episcopali, che sono più o meno dirette figliazioni del vario modo 
di comportarsi della giurisdizione metropolitana ? Nella storia di 
questa esiste un punto critico, che nettamente separa due cieli, 
la sinodo mantovana dell’ 827, di qua e di là dalla quale stanno 
due concezioni opposte. Prima, per quanto contestata e pratica- 
mente contrastata, il patriarcato gradense è dominato, almeno 
teoricamente, dalla vecchia concezione giurisdizionale, facente 
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capo ai tradizionali titoli episcopali; dopo, consacrata ufficialmente 
la restaurazione dell’ antico diritto metropolitano aquileiese, per 
sopravvivere alla minaccia di soppressione profilata dalle risolu- 
zioni mantovane, il patriarcato gradense è decisamente costretto ad 
accettare i concetti giurisdizionali, ammessi dalla nuova situazione 
politigo-territoriale, consolidata col patto carolino dell' 814. 

La situazione episcopale risente il diretto influsso di queste 
diverse ed opposte tendenze, in stretto coordinamento alla pres- 
sione esercitata dalle vicende politiche. 

Se i titoli di terraferma, che per la lontananza dal teatro 
immediato di perturbamento, non sono tocchi dalla crisi interna, 
ritrovando facilmente, attraverso le vicende dello scisma il loro 
equilibrio, quelli limitrofi alle lagune, più o meno, non sfuggono 
all’ influenza di una crisi ecclesiastica complicata dalla crisi 
politica. 

Come s'è avvertito, il vescovado di Concordia, fra tutti i 
litoranei, è quello che mantenne la sua stabilità. Aderente, come 
tutti gli altri, allo scisma aquileiese, persistette nel credo scisma- 
tieo aderendo alla comunione gradense fino a che questa non 
abiurò la fede scismatica, pur essendone politicamente separato per 
l’ occupazione longobarda (!). 

Al momento della separazione della chiesa gradense, rien- 
trata nell’ orbita del credo romano, da quella aquileiese scismatica, 
fece causa comune con questa (?), e persistette con essa nella fede 
scismatica fino all’ abiura del 695; con essa rientrò nell’ ambito 
della chiesa romana, e di essa riconobbe la giurisdizione metro- 


(1) Gli atti della sinodo di Marano del 591 stanno a dimostrare 
indiscutibilmente tale posizione del vescovado concordiese, al pari degli 
altri titoli longobardi della terraferma veneta, rispetto al patriarcato 
gradense fino allo sdoppiamento della giurisdizione metropolitana: la 
medesima tesi è prospettata da Massenzio al concilio mantovano dell’ 827 
per la storia episcopale di questo primo periodo. 

(2) Come già fu rilevato, il vescovo di Concordia non partecipa 
alla sinodo del 680, e tale assenza, al pari di quella di tutti gli altri 
titoli di terraferma aderenti agli scismatici di Aquileia, è giustificata 
dal fatto dell’ appartenenza alla comunità scismatica aquileiese. La tesi 
massenziana dell' 827, avanzando la continuità della giurisdizione metro- 
politana aquileiese dopo il distacco da quella gradense, riafferma tale 
posizione generale, alla quale è legata la sorte del titolo concordiese. 
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politana fino al concilio mantovano, partecipandovi, per aderire 
incondizionatamente alla sua obbedienza. 

In questi lineamenti è chiaro il distacco del titolo concor- 
diense della giurisdizione gradense fin dal giorno, in cui la seces- 
sione dei vescovi longobardi preluse alla restaurazione aquileiese, 
distacco favorito dal fatto che Concordia fin dai primordi della 
occupazione longobarda, fu incorporata nel regno e, senza subire 
molestie di sorta, seguì le vicende del dominio longobardo e del 
clero a questo originariamente sottoposto. 

Diversa invece fu la situazione dei vescovadi, che per un 
periodo più o meno lungo restarono sotto il dominio bizantino, 
Oderzo, Altino e Padova ancora bizantini al momento, in cui la 
chiesa della terraferma longobarda si staccava dalla comunione 
gradense. Essi, appunto perchè in terra bizantina, seguirono le 
vicende del patriarcato di Grado, almeno fino a che durò lo 
scisma religioso, e, per questa devozione, mano a mano che 
l'occupazione longobarda assorbiva gli ultimi lembi della terra- 
ferma veneta, furono costretti ad emigrare sia, pur temporanea- 
mente, ma per un esilio piuttosto lungo. Il documento cenedese 
asserisce la riunione del titolo padovano a quello trevisano dopo 
la distruzione agilulfiana del 605 ed ancora attuale nel 743; 
asserisce ancora la disgregazione del titolo opitergino, dopo F oc- 
cupazione rotariana, coll’ esilio del rispettivo titolare nei domicili 
lagunari. Nel 680 i vescovi di Padova, Altino ed Oderzo, soli tra i 
titoli della terraferma veneta, sono a fianco del patriarca gradense, 
nell’ èrapyia ’Iotptac, cioè, in pratica, fuori della rispettiva sede, 
pur conservando il titolo originario. L’ esilio, se è determinato 
dalla pressione longobarda, ha legittimo motivo anche nella insa- 
nabile divergenza religiosa del clero di terraferma aderente al 
scismatico patriarca aquileiese: anzi questo è l'argomento princi- 
pale, che giustifica la prolungata assenza dalla sede naturale. 

Eliminata dopo il 695 la causa del dissidio, nulla osta alla 
reintegrazione materiale dei titoli esuli, ove non s'oppongano 
condizioni fisiche insuperabili. Per il vescovo di Padova tale 
difficoltà non sovrasta, per quanto forse l’ opposizione trevigiana 
abbia ritardata la reintegrazione, non ancora attuata nel 743; la 
giurisdizione episcopale però territorialmente non era stata com- 
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promessa in modo insanabile. Ma non apparisce altrettanto sem- 
plice la restaurazione dei titoli opitergino ed altinate. 

A svantaggio del primo gravano non soltanto i danni mate- 
riali inferti alla città dalla persecuzione longobarda del 636 (!), 
ma assai più lo smembramento territoriale dell’ agro opitergino, 
che aveva cancellato l’unità giurisdizionale, sovrapponendo in quote 
parti quella dei tre ducati limitrofi, Ceneda, Treviso e Friuli (?), oltre 
la parte di diocesi prospiciente la laguna (Cittanova ed il suo in- 
terland) in possesso dei bizantini (°). Perciò all’ ideale persistenza 
del titolo episcopale non corrispondeva più un'adeguata situa- 
zione territoriale, anzi era venuto meno proprio l'elemento sostan- 
ziale, l' unità territoriale. Altrettanto si dica del titolo altinate : 
a suo danno era pure intervenuto uno smembramento territoriale, 
che non poteva mancare di influire sinistramente sull’ equilibrio 
della diocesi. Una parte del territorio altinate, collo stesso capo- 
luogo, era passato in dominio dei longobardi; un’altra era rimasta 
in potere dei bizantini (4), affrettando il processo di dissoluzione 
e di decadenza, a cui era rapidamente avviato il castello altinate. 

In tali condizioni, mentre il titolo di Padova a distanza più 
o meno lunga poteva, senza difficoltà essere restaurato nella sua 
normale funzione, i titolari di Altino e di Oderzo, per circostanze 
diverse, ma similari restavano esclusi dalla loro naturale residenza, 
vivendo nell’ambito del territorio bizantino, come da molteplici 
indizi si può presumere. Sta il fatto che mentre nella sinodo 
del 680 fra i vescovi aderenti alla comunione di Grado compa- 
riscono quelli di Padova, Altino ed Oderzo e sono esclusi quelli 


(1) Paur. Diac., Hist. Lang., IV, 45. 

(2) Paur. Drac, Hist. Lang., V, 28. 

. (8) Per la quale si tenga presente la confinazione pauluciana intorno 
a Cittanova, su cui cfr. Paulucius dux, in “ Arch. Ven.-Trident. , X, 
158 sgg. 

(4) Cfr. la confinazione carolina più sopra ricordata, a proposito 
della quale osserverò che non si può identificare con quella pauluciana 
per ‘Cittanova. Il ricordo conservato nella conferma federiciana non 
presume un atto formale di confinazione, con impianto di pietre confi- 
narie, perchè sul terreno era a sufficienza definito l'andamento della 
linea dal eorso d'aequa tra Sile e Zero. Il documento dice soltanto clio 
quello era il confine riconosciuto al tempo di Carlo Magno ínter Vene- 
ticos et Langobardos, e non allude affatto a formali ricognizioni. 
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di Ceneda, il cui titolo ancora non esiste e di Concordia, nella 
sinodo mantovana dell’ 827 figurano quelli di Padova, Ceneda e 
Concordia, aderenti al patriarcato di Aquileia, e sono esclusi qued 
di Altino ed Oderzo. 

Riconosciuta però, almeno di fatto, nel 695, la legittimità 
delle giurisdizione metropolitana aquileiese sui vescovadi della 
terraferma longobarda, pienamente aderente alla chiesa di Roma, 
automaticamente i titoli di Oderzo e di Altino, in quanto le ri- 
spettive sedi erano comprese nell’ambito del dominio longobardo, 
dovunque risiedessero i titolari, rientravano nella sfera giurisdi- 
zionale del patriarca di Aquileia: eliminato il motivo sostanziale 
del distacco, le altre circostanze accessorie e contingenti non 
esercitavano più alcuna influenza sulla condizione di diritto dei 
titoli stessi, anche se perdurava un’anomala condizione di fatto. 

D' altronde dopo la riconciliazione romano-aquileiese del 695, 
il patriarcato di Grado non avanzò rivendicazioni sui titoli della 
terraferma longobarda, ma s’ oppose alle usurpazioni aquileiesi 
nei territori bizantini, a difesa sopratutto della giurisdizione 
istriana. Accettata in concreto, per tacita ammissione, la coinci- 
denza della giurisdizione territoriale ecclesiastica col confine po- 
litico, qual’ era di fatto riconosciuto anche prima di una legale 
definizione, la politica gradense era impegnata a respingere i 
tentativi di usurpazione, dove si risolvevano in atti ostili, non a 
promuovere rivendicazioni praticamente inattuabili. | 

La singolare situazione dei vescovadi di Oderzo ed Altino, a 
cavaliere di territori appartenenti a sovranità diversa, e di diversa 
giurisdizione ecclesiastica, non fu tuttavia argomento di dissidio, 
perchè l'anormalità del governo delle rispettive chiese ne avea 
paralizzato ogni attività: il fatto stesso di vescovi viventi fuori 
della loro sede, ed in terra straniera, mentre non sollevava il 
problema della loro appartenenza alla giurisdizione gradense, 
per incompetenza territoriale, per essere le sedi legali, Oderzo ed 
Altino, fuori della sfera di questa, allentava i vincoli con quella 
aquileiese ed affrettava l’ esaurimento anche morale, alimentato 
da quello materiale. Tuttavia il nome sopravviveva e perdurava, 
e la situazione di diritto non era perciò distrutta, anche se mi- 
sconosciuta con atti usurpativi, che, specialmente nei riguardi di 
Oderzo di fatto avevano soppresso l’ esistenza della diocesi. 
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9. Dopo il 695 e per tutto il sec. VIII la situazione è que- 
sta: la giurisdizione metropolitana gradense à estesa a tutto il 
dominio bizantino lagunare, entro i limiti dei confini politici, ed 
all'Istria, ed à appoggiata alla dipendenza suffraganea dell' epi- 
scopato istriano. Nel territorio lagunare non esiste gerarchia epi- 
scopale, che faecia capo al patriarea di Grado. 

Né, fino a che l’ unità provinciale veneto-istriana sia spez- 
zata e, più ancora, fino a che l'autonomia provinciale lagunare 
non abbia un contenuto politico più forte ed il dominio ecclesia- 
stico gradense sull’ Istria non diventi problematico in seguito 
all’ occupazione longobarda, questa situazione ha serie ripercus- 
sioni sulla vita ecclesiastica interna. 

Solo il giorno, in cui queste circostanze maturino, un du- 
plice interesse, e dell’ autorità civile e di quella ecclesiastica, 
impone il riesame del problema, che alla fine del secolo assume 
aspetti diversi da cinquant’ anni addietro e più, pel profondo 
mutamento delle condizioni politiche generali e di quelle pecu- 
liari del territorio lagunare. 

La definizione di una distinta personalità provinciale, accen- 
tuata dall’ isolamento politico dal governo orientale, la contra- 
zione di fatto, per il succedersi dei mutamenti politico-territoriali 
nell’ alto Adriatico, della giurisdizione patriarcale gradense nel- 
l'ambito della provincia marittima, mettono alla fine del sec. VIII 
in evidenza l’ anormalità, in cui, dal punto di vista ecclesiastico, 
il nuovo ordinamento viene a trovarsi: una provincia con giu- 
risdizione metropolitana, senza vescovi; un metropolita senza suf- 
fraganei, perchè quelli istriani sono non solo contestati, ma, in 
pratica, secessionisti (1). | 

L’ istituzione del vescovado di Olivolo, nell’ unico centro 


(1) Gli atti della sinodo dell’ 827 rivelano la situazione anomala dei 
vescovadi istriani dopo la conquista longobarda e franca, costretti ad obbe- 
dire a due padroni. Al tempo del patriarca Sigualdo il vescovo di Pola 
avea fatto capo al metropolita aquileiese: e gl’ istriani si trovavano nel- 
l'imbarazzante situazione di far atto di sottomissione ai Franchi per 
preservare i loro privilegi e chiedere l’ ordinazione ai Greci. GI' istriani 
stessi chiedevano che fosse posto fine a questa molesta interferenza fra 
giurisdizione civile ed ecclesiastica colla loro aggregazione all autorità 
metropolitana di Aquileia. 
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fortificato della laguna ('), la roccaforte, sotto la cui protezione 
va orientandosi la tumultuosa vita politica interna, è lo sbocco 
naturale ed ineluttabile di tale situazione caotica. Quanto di vero 
sia nei particolari raccolti dalla tradizione, non è possibile con- 
trollare (?) : vero è il fatto sostanziale della istituzione del titolo 
episcopale olivolense, di nuova creazione, prima ancora sorga la 
rispettiva matrice, tra la fine del sec. VIII ed il principio del 
sec. IX. 

La sua esistenza nei primi anni del sec. IX è attestata non 
solo dalla tradizione cronistica, che non è sempre tranquillante, 
ma da documenti autentici inoppugnabili, non suscettibili di in- 
certe interpretazioni. Ed il fatto che la chiesa matrice del nuovo 
titolo sorge solo a metà del sec. IX, dopo il consolidamento del 
governo realtino, è testimonianza non dubbia della recenziorità 
del nuovo istituto su terreno completamente vergine. 

I documenti dicono anche di più: gli unici titoli ecclesiastici, 
strettamente legati all’ attività ducale e di questa collaboratori, 
sono il patriarcato gradense ed il vescovado olivolense ; al pla- 
cito ducale delle prima metà del sec. IX, al quale partecipano 
tutte le gerarchie ecclesiastiche e civili esistenti, non figurano 
che il patriarca di Grado ed il vescovo di Olivolo. L'assenza 
degli altri significa inesistenza, alla stessa guisa che I assenza 


(1) Nell’ elenco lotariano dei territori veneti dell'840 Olivolo è il 
solo centro designato come castrum. 

(2) Il diacono Giovanni (p. 91) fa risalire l'istituzione all undecimo 
anno di ducato di Maurizio: e se fosse attendibile la cronologia ducale 
della tradizione, si risalirebbe al 775 circa. Ma la cronologia è malfida 
ed oscura e non consente precisare alcun dato. È motivo di sospetto il 
nome del primo vescovo, Obeliebato, che ha tutta l’aria di una conta- 
minazione dei nomi dei due famosi dogi Obelerio e Beato, dei quali anzi 
una tradizione lo fa fratello. Nello stesso cronista Giovanni la notizia 
proviene da fonte diversa del proemio, ove della fondazione non si fa 
cenno. Ancora non è rassicurante lo sdoppiamento dei due Cristofori 
successivi. Ma nessuna conclusione certa si può trarre, ove si voglia 
altrimenti controllare con dati positivi i riferimenti della tradizione. 
Gli elementi sicuri sono solo questi : la presenza del vescovo Cristoforo 
nell’ 819 (Cod. dipl. pad., I, n. 5, p. 6); la presenza del suo successore 
Orso fino all’ 858, e la fondazione per opera sua dalle fondamenta, com’ egli 
dice nel suo testamento, della chiesa matrice di S. Pietro di Castello 
(ivi, I, n. L1, p. 22). 
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dei giudici indica che l'istituzione di quest’ organo civile non 
sì è ancora verificata. Í 

Nella donazione dell’ 819 all’ abate di S. Servolo della chiesa 
di S. Ilario si legge (!): atque ideo nos quidem Angnellus et 
lustinianus per divinam gratiam Venecie provincie duces una cum 
reverentissimo Fortunato sancte Gradensisque et Acquilegensis ec- 
clesie patriarcha seu Christoforo venerabili episcopo sancte Olivo- 
lensis ecclesie atque universis Venecie populis habitantibus plebe 
Christo dilecta eisque precioso sanguine acquisita. Inoltre nell’ atto 
stesso di donazione tra le condizioni di fondazione si registra: 
lterum ergo placuit nobis interdicere nostre Gradensis sedis pa- 
triarchis sive nostris Rivoaltensis sedis episcopis ut nullum nobis 
(o vobis) invito ad concilium trahere audeant. E tra i firmatari, 
accanto ai due duchi, ai tribuni ed altri uomini di chiesa figu- 
rano con grado episcopale solo i due sunominati prelati. 

Nel testamento (?) del duca Giustiniano dell'829 è presente 
il solo vescovo di Olivolo, Orso; infine nel testamento del ve- 
scovo Orso (3) dell’ 853, col duca Pietro, che interviene cum con- 
sensu populi Venecie, col figlio Giovanni, figura il patriarca Elia. 

Che significa l’ ostinato silenzio degli altri titoli, mentre 
proprio negli stessi documenti riaffiorano tutti gli altri elementi 
costitutivi della vita civile come della vita ecclesiastica lagunare? 

Non è proprio strano che, se fossero esistiti, in un modo o 
nell’ altro non riapparissero ? Il documento ilariano a me sembra 
molto esplicito, perché esso ammette soltanto l'esistenza di due 
giurisdizioni episcopali, in confronto delle quali è formulata T’ ec- 
cezione di immunità. 

Conclusione : esistono per tutta la prima metà del secolo IX, 
solo due titoli, Grado ed Olivolo, l’ antica sede patriarcale me- 
tropolitana, che deve lottare contro la minaccia di soppressione 
invocata dalla consorella aquileiese, e la nuova sede vescovile, de- 
finitivamente insediata a fianco della residenza ducale. 


(1) Cod. dipl. pad., I, n. 5, p. 6. 
(2) Cod. dipl. pad, I, n. 1, p. 12. 
(3) Cod. dipl. pad., I, n. 11, p. 22 sgg. 
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6. Vent’ anni dopo il quadro della costituzione ecclesiastica 
veneziana apparirà completo, coll’ aggregazione dei nuovi titoli, 
che d'allora in poi regolarmente parteciperanno, come di diritto, 
ai placiti. 

Pura coincidenza o segno dei tempi? 

Io sono incline a pensare che, col trapasso del governo al 
duca Orso, come si attua la riforma degli ordinamenti civili col- 
l'istituzione dei giudici ed il rafforzamento del regime gastal- 
diale, così anche nel campo ecclesiastico si promuova una revi- 
sione ed una migliore sistemazione delle giurisdizioni episcopali 
rimaste sempre indefinite. 

Perchè, se la giurisdizione metropolitana, almeno. pel mo- 
mento, era fuori questione, quella episcopale, nonostante l isti- 
tuzione del titolo olivolense, era ben lontana dall’ essere definita. 
Il titolo olivolense non usciva dalla giurisdizione realtina: altrove, 
in forme diverse, e più teoricamente che con pratico esercizio, 
perdurava la giurisdizione dei limitrofi episcopati di terraferma, 
attiva per taluni, e cioè per i titoli altinate ed opitergino, nulla 
per quelli di Padova e Concordia. 

È probabile che al tempo del duca Orso (!), nella seconda 


(1) M'astengo da ogni determinazione di anni, perchè cogli elementi 
disponibili non si può concludere nulla. Si opporrà: all’ inizio del du- 
cato di Orso, il vescovo di Equilio, già esiste, ed è uno dei persecutori 
dei carnefici del duca Pietro. Ma l'avvenimento merita una spiegazione. 
Non è vero anzitutto che i congiurati, dopo, l’ avvento del duca Orso, 
siano stati sottoposti a regolare processo; il vescovo Pietro di Equilio 
non è giudice, come si dice (Kann, Rom cit., p. 61), in nome del duca. 
Questo non dice il diacono Giovanni, né si può dedurre dalle sue parole: 
anzi proprio il contrario. Il duca Orso è estraneo ed assente, almeno 
apparentemente, e la persecuzione dei congiurati è opera di una reazione 
di elementi avversi, che dei compromessi si sbarazzano, tra l’inerzia 
ducale, od uccidendoli o costringendoli all’ esilio. Così chiarita la posizione 
dei persecutori dei congiurati, si domanda a quale epoca si deva asse- 
gnare lo scoppio della reazione; il cronista non offre nessun elemento, 
ma la passività del duca fa sospettare ch’ essa non sia immediata, ma 
posteriore. Di quanto? È inutile cercare, perchè mancano i dati: la cro- 
nologia episcopale ondeggia nella massima indeterminatezza. Solo si 
rileva che il cronista, pur contaminando elementi diversi, registra nei 
primi anni di ducato di Orso il vescovo Deusdedit col titolo altinate. 
Nella notizia, che deriva da fonte più tarda, lo indica come episcopus 
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metà del sec. IX, sia avvenuta una organica revisione, che le 


torcellensis, ma in quella probabilmente derivata da più fedeli cataloghi 
episcopali: praefuit autem Altinati ecclesiae antedictus episcopus ete. Ed 
il successore, Senatore, è eletto col titolo altinate, come ribadisce il 
diacono Giovanni (p. 121), seguendo la stessa fonte: Apud Torcellum 
quidem mortuo Senatore episcopo, qui Altinati ecclesiam annis * * gu- 
bernavit etc. Se si potesse fissare la data di successione, si avrebbe almeno 
un elemento post quem, dato che nell’ 876 l’ eletto Domenico è ufficial- 
mente riconosciuto come episcopus ecclesiae Torcellensis, ed il titolo 
altinate à abbandonato. Ma anche questo elemento cronologico sfugge ad 
una precisa determinazione: solo si può dire che è posteriore all'elezione 
del duca Orso. 

Ma come mai, si dirà, di un atto di tanta importanza è andata 
perduta ogni traccia ed ogni memoria? Rispondo: per lo stesso motivo, 
pel quale si ebbe tanto interesse di accreditare una opposta tradizione, 
prima forse coll’ aiuto di documenti adattati a questo fine, poi col fami- 
gerato statuto ecclesiastico del patriarca Elia, il quale (chi lo sa?), stil- 
lato forse sullo schema di quello del tempo Orso, probabilmente dovette 
sostituirlo. I documenti, riferiti dal diacono Giovanni, non sono forse 
spuderate invenzioni, tanto più che sono relativi a titoli suscettibili per 
l anomala loro situazione di provvidenze pontificie: ma queste aveano 
probabilmente altro significato. Così poi nell’ elaborare la tardiva mani- 
polazione dello statuto, intesa a documentare un fatto storico, cronolo- 
gicamente inesistente, può essere che lo spunto sia stato raccolto da qual- 
che analogo fatto concreto di data diversa. 

È certo che a metà del sec. IX esiste un solo titolo vescovile: 
vent'anni dopo tutti sei, tal quale nello statuto di Elia. 

Possiamo però richiamare una circostanza assai significativa che 
suffraga l'ipotesi di un mutamento di diritto effettuatosi in questo torno 
di tempo. A favore del monastero di S. Stefano di Altino ab antiquis 
constructum et a fideli populo temporibus * * *, il duca Orso col figlio 
Giovanni, già duca anch’ esso, talem habuisse cognovimus, dice il succes- 
sore Pietro Tribuno, ut ipsum venerabili dei cenobium cum sanctissima dei 
potestate statuere voluisse, sí morte non essent perventi, si predisponeva 
cioè ad estendere ad essi lo statuto, che godevano gli altri monasteri, per- 
fezionato poi da Pietro Tribuno, vale a dire esenzione di tributi e censi 
rispetto al vescovo di Torcello, come già Orso aveva concesso, esonero 
dalla partecipazione alle sinodi episcopali ecc. (Cfr. LAZZARINI, Un pri- 
vilegio di Pietro Tribuno per la badia di S. Stefano di Altino, in “ Atti 
del R. Ist. Ven. di S. L. ed A.,, T. LXVIII, p. 991 sg.). Perchó questo ? 
Fino a che il titolare altinate conservava questo titolo, estraneo alla giu- 
risdizione veneta, i diritti del monastero non erano pregiudicati, perché, 
automaticamente, il monastero era di fatto sottratto al governo di un 
ordinario non avente giurisdizione su tale territorio: trasformato il titolo 


848 R. CESSI (34) 


lettere papali dell’ 876-877 (!) mostrano già pienamente attuata. 
Accanto alla sede di Olivolo, stanno a quelle di Caorle, di 
Equilio, di Malamocco, di Torcello e di Cittanova (*), o per tras- 
lazioni di titoli, facilitata dalle condizioni di fatto esistenti, o 
per nuova istituzione. 

Ma il nuovo statuto solleva virtualmente anche il problema 
dei rapporti della giurisdizione ecclesiastica coll’ autorità civile, e 
la mancata sua definizione (3), quando abbia la prima applicazione, 
provoca seri incidenti. 

Morto a Torcello nell' 875, il vescovo Senatore, che reggeva 
la chiesa altinate (il cronista stesso con ingenua verità rileva 
tale circostanza, che illumina la posizione del titolo), fu sostituito 
l'abbate del monastero di S. Stefano, Domenico, cui il patriarca 
gradense Pietro rifiutò legale riconoscimento e consecrazione, 
negando così la perfettibilità della dignità episcopale nell'eletto (4). 


da altinate in torcellano, ed il rispettivo titolare da vescovo, idealmente 
appartenente al regno, a vescovo veneto, si ripristinava la giurisdizione 
sulle terre venete, e di qui la necessità di uno statuto, che regolasse i 
rapporti fra vescovo e monastero, al pari dei privilegi goduti dagli altri. 
Insomma la definizione di tali rapporti è inerente al mutamento di fun- 
zione giurisdizionale del titolo altinate e del suo stabilimento a Torcello, 
per quanto anche più tardi non mancherà di chiamarsi altinate: ma 
P alternativa del nome, che è indizio di continuità dell’ uno nell’ altro, 
non conterà più a sistemazione avvenuta. 

(1) Cfr. MontIcOLO, op. cit., p. 322 sgg. 

(2) Accanto agli altri titolari nelle lettere papali dell’ 876-77 non è 
mai menzionato quello di Cittanova; ma la spiegazione è data dal ero- 
nista veneziano, che registra fra i vescovi eletti Johannes Civitatis novae. 
Al momento dello scoppio della crisi la sede era vacante, ed il papa, 
dirigendosi ai titolari, non poteva tener conto dell’ eletto di Cittanova, 
se pur l'elezione non avviene a fase inoltrata della crisi, quando si prov- 
vede per gli altri titoli (Olivolo e Malamocco) resisi vacanti nel frat- 
tempo. 

(8) Ed è il caso di richiamare il famoso privilegio di Pelagio II al 
patriarca Elia, che statuisce i limiti dell'intervento ducale nelle elezioni 
episcopali. È una tardiva falsificazione, è vero, ma i concetti in esso 
svolti non sono tutte invenzioni: tutto sta nel colloecarli a luogo e 
tempo e determinarne la genesi. La prima radice si stende ai tempi del 
duca Orso. 

(4) Ion. Diac., op. cit., p. 121. Il MontIcoLO, op. cit., p. 109 sgg, 
difende la veridicità del racconto del diacono Giovanni, inclinando ad 
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Il diacono Giovanni attribuisce il diniego patriarcale a con- 
siderazioni strettamente personali, per la mancanza nell’ eletto di 
uno dei requisiti essenziali, l'integrità fisica: pro imposito crimine 
veretro sibi absisso. Se non che le lettere papali smentiscono in 
pieno l’ asserzione del cronista, e non fanno nemmeno allusione 
all imperfezione corporale dell’ eletto: invece l’ accusa, che infirma 
la validità dell’ elezione, è d'ordine superiore, estranea alla sua 
persona, e squisitamente politica: ambicionis enim crimine deno- 
tatur ('). E per questo sono chiamati in causa, come correi, altri 
ecclesiastici, complici necessari del reato, e per questo l’ accusa 
sia pur indirettamente colpisce la responsabilità ducale, quale 
mandante. | 

Il cronista veneziano cerca di diminuire questa, interponendo 
un motivo estraneo al dibattito, ma non può occultare completa- 
mente l'inframmettenza ducale nell’ elezione, che, per quanto 
dissimulato, è il capo d’ accusa essenziale. 

Il dissidio infatti si risolve in un serrato duello fra l’ auto- 
rità ducale e quella patriarcale, ed involontariamente, il cronista 


ammetterne la derivazione da una fonte contemporanea. Senza entrare 
nella spinosa questione delle fonti del cronista, che del resto è quanto 
di meglio sopravvive dell’antica storiografia veneziana, questione, che 
non può essere affrontata incidentalmente, osservo che la veridicità è 
spesso intaccata da parzialità; opportuni silenzi o testimonianze riferite 
a metà non costituiscono falsi, ma alterano il valore del racconto. Gli 
esempi si potrebbero moltiplicare, e, nel caso attuale, lo scrittore, che 
si mostra assai informato dei negoziati pontificio-ducali, tace, ed io credo 
coscientemente, quegli aspetti, che non convengano alla tesi politica, ad 
ogni piè sospinto messa in rilievo. Non si dimentichi che lo scritto del 
diacono Giovanni è dominato da una tesi, o, se si vuole, da un interesse 
o da una mentalità politica non dissimulata. 

(1) Il MontIcoLo (op. cit., p. 112) nega che fra le due testimo- 
nianze esista contraddizione, anzi afferma che il diacono Giovanni “ è 
molto più preciso ,. Concedo che il cronista non abbia inventato la cir- 
costanza, ma non è dubbio che egli ha fatto posto all’ accusa secondaria 
per mascherare la principale, che feriva l’autorità ducale in una delle 
sue presunte prerogative più gelose. Ma il Monticolo dei rapporti fra 
stato e chiesa ha un’idea, che non può esser accolta, dal momento che 
crede all’autenticità dei falsi gradensi e alla veridicità delle tarde fan- 
tasie altinati; ciò lo porta necessariamente a valutare la crisi torcellana 
in modo erroneo, sul quale è inutile insistere. | 
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stesso lo mette in evidenza, facendo scomparire gli attori secon- 
dari, mentre i documenti papali chiamano in causa direttamente 
questi e relegano l’intervento ducale in una posizione di secondo 
ordine. 

Per non cedere alle imposizioni ducali il patriarca preferisee 
P esilio; poi, ritornando sui suoi passi, rientra in sede, riallaccia, 
le discussioni col duca realtino, si trasferisce a Rialto e prende 
stanza nella chiesa di Giuliano, appartenente al suo patrimonio, 
consumando un anno in inutili trattative. Finalmente, per sot- 
trarsi a nuove minacce del governo, prende la via di Roma in- 
vocando l'intervento pontificio. 

Fin qui il racconto del cronista veneziano (!), che i docu- 
menti papali non corroborano colla loro testimonianza. 

À questo punto intervengono i documenti diplomatici, che 
minutamente illustrano la fase successiva, del cronista integral- 
mente ignorata, attraverso i quali l’ incidente è ben diversa- 
mente colorito. 

Avanzato in curia il formale ricorso del patriarca, il ponte- 
fice immediatamente citava i diretti responsabili a render ragione 
dei loro atti presso la sinodo romana indetta per l’ aprile 876; 
rimasta inascoltata l'intimazione, la rinnovava per la sinodo del 
giugno, con pari effetto (?). L' episcopato ed il clero, volenti o no, 
restavano solidali col duca, e la loro assenza dava buon gioco 
all’ accusato per sottrarsi al giudizio, al quale non partecipavano i 
colleghi della giurisdizione metropolitana (8). Falliti i due ten- 
tativi, il duca Orso con tutta abilità, ad un formale giudizio 
cercò di sostituire un componimento amichevole in via diploma- 
tica colla promessa di inviare a Roma l’ eletto Domenico in unione 


(1) Iom. Drac,, op. cit., p. 121-122. Nel racconto del cronista. vene- 
ziano sono allineati tutti gli elementi, che affermano il diritto ducale di 
intervento nella elezione episcopale, prospettati con significato di piena 
legittimità: sono quelli stessi, che costituiscono il presupposto della più 
tarda teoria veneziana, che sottopone F esercizio ecclesiastico al controllo 
civile. 

(2) MonTIcoLO, op. cit., p. 113; KEER, op. ciù, p. 62. 

(3) Infatti nella lettera al duca Orso del 1 dic., papa Giovanni 
dice: Zam vero si dixerit se non venientibus episcopis ventre non posse, 
noverit et episcopos ecc. (MoNTICOLO, op. cit., p. 321). 


= ers 
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al proprio figlio ('): ma o per la resistenza di Domenico, o pel 
sospetto che la discussione si tramutasse in un giudizio, che era 
nell'interesse del duca di evitare, al tempo stabilito, come sempre, 
inviò excusationis. verba potius quam quisitas personas (*) con tutte 
le maggiori proteste di devozione e di rispetto (8), cercando di 
giustificare tutti, per la loro passiva resistenza agli ordini pon- 
tifici, I’ eletto Domenico, per la forzata assenza dei confratelli (4), 
il vescovo Felice, per la sua tarda età, il vescovo Pietro, perchè 
impegnato in una ipotetica missione costantinopolitana (5). 

Il papa, mantenendosi su un terreno di estrema cortesia, 
prendeva atto senz'altro delle buone intenzioni, e, considerando 
non insuperabili gl’ impedimenti affacciati, indiceva senz’ altro 
una sinodo pel 9 febbraio (€, dando analoghe disposizioni ed 
inviando il vescovo Delto ad intimare in forma solenne i pre- 
cetti di convocazione (7). 

Superando il riserbo fino a questo punto mantenuto nella 
speranza di un amichevole componimento, la cancelleria ponti- 
ficia assumeva un linguaggio aspro e duro, e verso il duca e 
verso l’ episcopato, rafforzato da esplicite minacce di sanzioni 
ecclesiastiche. | 

Quale differenza fra l'espressione dolce e suadente della 
lettera papale del 24 novembre al duca Orso, per vincere le 
malizie diplomatiche messe in gioco, e la parola forte ed impe- 
riosa, nutrita di rimproveri e di minacce, usata a pochi giorni 
di distanza nelle lettere di intimazione ! 

Il mutamento di linguaggio ed il modo, secondo il quale è 
predisposta la sinodo, stanno a dimostrare che il giudizio va 
oltre le persone degli imputati ed il fatto ha uno squisito sapore 
politico. 


(1) Così nella lettera di Giovanni al duca Orso ed all’eletto Dome- 
nico del 1 dicembre (MonticoLO, p. 320-325). | 

(2) Lettera al vescovo Delto del 1 dicembre (ivi, p. 319), ed al 
duea Orso in pari data (p. 320). | 

(8) Lettera ad Orso del 24 novembre (p. 317). 

(4) Lettera ad Orso e a Domenico 1 dicembre (p. 320-325). 

(5) Lettere ad Orso 24 novembre e 1 dicembre (p. 817, 320). 

(6) Lettera ad Orso del 24 novembre (p. 317). 

(7) Lettera al vescovo Delto, 1 dic. (p. 319). 
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Messa da parte ogni ragione di convenienza, quale poteva 

esser suggerita da una discussione amichevole, dacchè si prefe- 
riva l'alea di un giudizio di rito, contro le ambigue tergiversa- 
zioni degli interessati, si elevava. il rigore della legge canonica 
in tutta la sua inflessibilità. Ma perché, oltre le persone dei 
giudicandi, di prima e di seconda grandezza, l’ eletto torcellano 
Domenico, l'abate del monastero di Altino, P arcidiagono di Tor- 
cello, l’arciprete della chiesa di Grado col nepote sue, ik diacono 
Lorenzo, e l’arcidiacono Lorenzo della medesima chiesa, sono 
convocati a Roma solo i vescovi Felice di Malamoeco e Pietro di 
Egpilio, ut tantum negocium non sine presanaia regionis episcoporum 
huius cagnicionem habancium definir& quoquo modo videatur, @ si 
esentano. quelli di Olivolo e Caorle, intimando lomo di restare 
in, sede? (1). 

La giustificazione addotta, della necessità di lasciare in sede 
alauni membri pel normale governo, delle ohiase, non. riscuote 
maggior fiducia di verosimiglianza. dei preteati acaampati dal 
duca, Orso, lg tarda età per Felice, l'urgenza del wiaggio di 
Pietro a Costantinopoli, per non, consentire, preprio la presenza 
di questi due soggetti al giudizio. 

Il motivo, più regondito, della sehermaglia balza evidente dal 
contrasto dei, voleri: mentre il goxenno ducale ha, interesse di 
nan, abbandonare al giudizio papale gli stuumenti, della. sua por 
litiga, la. cancelleria, pontificia, ispirata e suggestionata. dalla 
presenza e dagli intrighi del. patriarca Pietro, sindiatamente re- 
olamaya quelli che in un, mado o nall altro sii erano. compromessi 
in, senso, contrario al}; atteggiamento del metropolita, 

Scivolati. così, i rapporti in una atmoafara dij; estrema tensione, 
il risultato non poteva esser diverso da quello che fu, il falli» 
mento della sinodo romana, perchè, allo stato degli atti, il pro- 
cesso non era fatto all’ eletto Domenico ed ai suoi complici, ma 
al governo ducale ed alla sua, politica, ed una condanna di quelli 
ayrebbe. colpiti in pieno questa, 


Ed il duca resistette, tenendo in. pugno, il. cleza dello stata: 


suo. Le parole dure, pronuneiate dalla cancelleria pontificia, 


(1) Lettere ai veseovi Delto,. Felice, Pietro, Leona a Domenieo del 
1 dicembre (p. 319 sgg.).. 
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aveano raggiunto l'effetto opposto di quello desiderato: anzichè 
intimorire, aveano inasprito gli animi e rafforzato i propositi di 
resistenza (!). Dell errore s'aecorgerà poi lo stesso pontefice e 
e non tarderà di farne ammenda, sia col lasciar svanire le mi- 
nacce pronunciate, sia eol temperare il linguaggio e col conside- 
rare la situazione ecclesiastica veneziana com più franca mode- 
razbome e maggior serenità (?). 

Papa Giovanni VIE, ab rifinto. dueale, non rispose eon abti 
capaci salo di esasperare la situazione: evitò di applicare le 
sanzioni minacciate, nè s’ imalberò. di fronte ai matamenti verifi- 
catisi nel frattempo nel clero veneziano, i quali sveano allargato 
la erisi. 

Per la morte: de» titotasi di Olivoto e di Malamocco, mon 
erano sopravissuti che due soli vescovi canonicamente consacrati, 
quelle d: Caorle e quello di Equilio : senza preoccupazione: del- 
l'anormalità, in cui viveva la chiesa veneta, erano stati tuttavia 
tranquillamente eletti i titolari delle sedi vacanti, aggiungendo 
nuovo motivo di anormalità. 

La curia romana non reagì: anzi, maturatasi nell’ animo di 
papa Giovanni l'opportunità di convocare un concilio generale 
itelfano a Ravenna, preferì rimettere a questo ogni dicisione, 
piuttosto che assumere. l’ ingrato compito di decisioni personult; 
tanto più che, dmmanzi' alla suprema assise, lx discussione, smus- 
sati gli angoli personali, poteva svolgersi im un’ atmosfera di 
maggior serenità ed' obbiettività. 

L’ invito rivolto da papa Giovanni al duca Orso, il 27 
maggio 877. (3),. per la partecipazione del clero veneto al concilio 
ravennate ci riporta. in. un! atmosfera: di più sana. cordialità: non 
più. minaece; anzi deferente ammenda delle: espressioni troppo 
vivaci pronunciate; nom più esclusioni personali, rivelatrici di 
uno stato d'animo preconcetto; tutti i vescovi, ordinati ed eletti, 
sono chiamati a raccolta, senza. preferenze o selezioni; elimina- 
zione. infine: delle questioni personali: (l affare di Domenice non è 
più chiamato insansa singolarmente), col. vivo: desiderio di: resti- 


(1) Lettera: al duca Orso del: 27. maggia:877 (p. 325).. 
(2) bettera al duea Orso deb 27 maggio: 8T/; (p. 325). 
(8) MonTICOLO;. opm oit p.. 320 
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tuire la trauquillità in un esame generale della situazione del- 
l’ episcopato. Non enim ruinam eorum cupimus, absit, sed illius 
statum reformare provincie et quicquid inter eos et metropolitanum 
questionis et controversie vertitur, canonice diffinere. | 

Siamo dunque usciti dal vicolo cieco delle asprezze perso- 
nali: il motivo dominante non è più un caso specifico, avvelenato 
da personalismi, ma un problema d'ordine generale: la discus- 
sione non verte più sull’incapacità di un uomo, contro il quale 
8'appuntano odii personali, ma si svolge su un tema più gene- 
rale, sulla legittimità di una procedura elettorale, che ormai ha 
moltiplicato i casi. 

Con questo spirito più serenamente obbiettivo si rivolge il 
papa a tutto l’episcopato veneziano, regolare o no (!), e con 
identico spirito ribadisce, comunicando la proroga della data di 
apertura (2), le contestazioni al duca Orso, ut inter reverendum 
quoque metropolitanum vestrum et vos omnis altercatio discutiatur, 
examinetur et coram sancta signodo canonice terminetur. 


4. Finalmente il riserbo era rotto ed una parola franca era 
detta: la diatriba fra patriarca e duca, fino a questo punto ma- 
scherata sotto il fatto di una persona, pel moltiplicarsi dei casi 
analoghi, si era chiarita ed era venuta alla ribalta. Le persone 
degli attori erano semplici strumenti di due volontà operanti nella 


Pi 


penombra, patriarca e duca, fra le quali il duello à impegnato 
non per motivo di una persona, ma per conflitto di principi (5). 


(1) Lettera ai vescovi Pietro e Leone del 27 maggio 877 (p. 326). 

(2) Lettera al duca Orso del 18 luglio 877 (p. 327). 

(8) Il Rossi (Studi storici, Bologna, 1890, p. 48 sgg.), il MontIcoLO, 
(op. cit., p. 114 sgg.) ed il KEHR, (Rom., cit., p. 66 sg.) riducono il con- 
flitto ad un contrasto di interessi famigliari, cercando di trarre profitto 
dall’ antitesi di vecchie posizioni politiche famigliari dei maggiori attori. 
A parte che le identificazioni personali sono assai dubbie e formulate 
su testimonianze tarde (fra l’altro il duca Orso non ha nulla a che ve- 
dere colla vecchia famiglia dei Partecipazi), nulla attesta l’esistenza, al 
momento del conflitto, delle antitesi famigliari, cui s’ allude. I documenti 
pontifici invece chiariscono senza dubbio di equivoci che il conflitto, 
originato incidentalmente da un fatto singolo, è tra patriarca da una 
parte ed episcopato, creatura e strumento della politica ducale, dall’ al- 
tro, in punto di legittimità della procedura elettorale. 
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Ammettiamo pure che motivi personali, quali quelli denunciati 
dal cronista veneziano, abbiano offerto lo spunto od il pretesto 
contingente : l’ asprezza e l ampiezza del dibattito non si risol- 
vono in questi soltanto, anzi per via si eliminano per scoprire 
quei motivi reali, che con abili schermaglie non si volevano 
direttamente mettere in discussione. 

Il motivo dominante è il diritto di intervento ducale nell’ e- 
lezione episcopale, per la prima volta affacciato nel caso dell’ ele- 
zione del vescovo Domenico, contestato ed energicamente rintuz- 
zato dal patriarea come lesivo dei privilegi della chiesa. Il 
dibattito s’ impernia sulla persona di Domenico, perchè è il pri- 
mo caso; ma ben presto seguono gli altri, Cittanova, Olivolo, 
Malamocco, ed allora la questione torcellana, che appariva un 
fatto sporadico, è riassorbito in un motivo d’ ordine generale, e, 
se perde d’ importanza per la persona, rivela più apertamente 
la ragione di principio, donde è originato. | 

Per dare un contenuto concreto al dibattito torcellano (per- 
chè lo sforzo politico seguito non può esser frutto di un capric- 
eio o di un puntiglio) si è almanaccato su ipotetici conflitti di 
interessi famigliari e sul contrasto di clientele animato da interessi 
famigliari. 

Tutto ciò è arbitrario e non giustificato da alcuna testimo- 
nianza, tanto più che assai ipotetici sono i legami di parentela 
(la dimostrazione è affidata a questo tenuissimo filo) fra gli au- 
tori del dramma. 

Il racconto del diacono Giovanni è monco, imperfetto, non vi 
è dubbio; esso non fissa che qualche particolare, e di secondaria 
importanza, dal quale è difficile trarre qualche utile insegnamento, 
dato che sulla verità letterale non si possano elevare dubbi e 
riserve. Ma se lo trasportiamo nell’ ambito dei documenti diplo- 
matici papali, il carattere strettamente personale dell’ episodio, 
rilevato dal cronista, sfuma, ed il motivo politico intimo, che 
all’osservazione del cronista è sfuggito, riappare nella sua pienezza. 

Di questo si dovea discutere a Ravenna, e papa Giovanni, 
dimesso ogni riserbo, non ha scrupolo di proporre con sincerità 
e franchezza il problema agli interessati, poichè la situazione 
era giunta a tal punto, che conveniva parlare delle persone, 
ma anche e sopratutto delle cose. 
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Forse per questo il duca Orso fu fon meno riluttante di 
aderire al giudizio del concilio ravennate. Con ogni mezzo, 
di accortezza e di forza, avea fatto fallire i precedenti giudizi, 
che indirettamente investivano il suo atteggiamento politico verso 
la chiesa locale: non più tranquillo poteva sentirsi nell’ affron- 
tare una discussione generale di fronte ad un consesso, nel 
quale la sua tesi aveva poche probabilità di fortuna. Di questa 
diffidenza è chiaro sintomo la. lettera papale al duca Orso 18 
luglio, dettata in termini cortesi e deferenti, ma più risoluti ed 
ammonitori del precedente invito, per indurre il duca a recedere 
dal manifesto atteggiamento di intransigente ostilità. 

I vescovi veneti, postilla il cronista, arrivarono tardi: quando 
giunsero il concilio avea già esaurito i suoi lavori ed era stato 
sciolto (1). Sia vera o no la notizia, sta il fatto che l’ episcopato 
veneto non figura negli atti del concilio, e che la questione ve- 
neta non fu nemmeno discussa. I vescovi furono scomunicati, 
aggiunge il cronista, e, soltanto per interposizione del duca, 
liberati. B 


8. Ma la crisi non era stata risolta, pel disinteresse dello 
stesso papa, che preferì si disperdesse per esaurimento, nell’ im- 
possibilità di trovare una formula di conciliazione. 

Cosi infatti si chiude la fastidiosa parentisi, se dobbiam 
prestar fede al racconto del diacono Giovanni (2). 

Auspice il vescovo di Treviso, fra duca e patriarca fu esco- 
gitato un modus vivendi, che permettesse il ritorno alla normalità 
dei rapporti. | | 

La posizione di quello, che era stato la pietra dello scan- 
dalo, del vescovo di Torcello, rimase immutata, per le difficoltà 
canoniche, che ostacolavano la sua consacrazione : ma il patriarca 
dovette subirne la presenza, per accordare al governo il minimo 
di soddisfazione. Invece consacrava, rientrando in sede, gli altri 
tre vescovi eletti, sui quali non poteva sollevare obbiezioni. Dal 
racconto del diacono Giovanni legittimamente si deduce che, se 
il patriarca manteneva il suo punto di vista col rifiuto di consa- 


(1) Ion. Drac. op. cit., p. 123 sg. 
(2) Iom. Diac., op. cit., p. 124 sgg. 


| 
| 
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erare l eletto Domenico, tacitamente però si adattava a ricono- 
scere il controllo ducale sull’ elezione episcopale, e col conservare 
in carica Il’ eletto torcellano e col consacrare i vescovi eletti in 
sua assenza durante la crisi. 

L' orizzonte si era rasserenato: ma tra governo civile e go- 
verno ecclesiastico, tra duca e patriarca, era stato gettato un seme 
di discordia, pronto a fruttificare, quando l’ una e l’altra parte 
non sia discreta a far uso dei diritti, che reclama. 

Le più tarde conseguenze nei rapporti fra stato e chiesa, 
che hanno però le loro radici in questa incerta definizione, per 
ora non interessano. 

L'episodio ha valore non soltanto pel futuro, ma anche pel 
passato. Poichè esso non ha origine solo da motivi personali, ma 
sopratutto da ragioni politiche, non trova giustificazione che nel 
profilo di una situazione nuova: e cioè è frutto di una nuova 
sistemazione dell’ episcopato lagunare, cui dianzi accennavamo. 

Questa non si limita solo alla trasformazione di vecchi ti- 
toli, Torcello, Cittanova, ed alla creazione di nuovi, Caorle, 
Equilia e Malamocco, ma involge l’ esame, almeno di fatto, dei 
rapporti fra stato e chiesa. La stretta unione fra stato e chiesa 
pone al primo il quesito di un controllo sulla seconda, sopra- 
tutto sugli atti più delicati delle elezioni episcopali. L’ assenza 
di norme definite solleva il problema attualmente al primo caso 
pratico, che si presenta. Esso è complicato da motivi d’ indole 
personale, che l’aggravano; nondimeno il significato politico, che 
esso comporta, non è da questi soprafatto e domina sempre la 
situazione. 

Ed in tale occasione scoppia la crisi, crisi che non può esser 
ridotta ad una bega personale, ma è risultato di quel clima po- 
litico, che ha generato la riforma ecclesiastica. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 7 giugno 1928) 


LM 


3 
ne a 
0° 
"o^ Seed 


ENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 


ATTI 


NO ACCADEMICO 1927-28) 


V Lt " 
EN 


PT ORT Fs 
AR” VEL 
( d 
\ Pio $ 
LI 


TOMO LXXXVII 
DISPENSA OTTAVA 


ea VENEZIA 
vi v» è' T" i 1 y 
| PRESSO LA SEDE DEL REALE ISTITUTO VENETO 
| — PALAZZO LOREDAN (CAMPO F. MOROSINI) Ri Í 
"NM E 


e rem ê 
-1 J 


: = - . Digitized by Google Ld 


EI^ 

| | E e 

In esecuzione dell'art. 25 dello Statu o e d 
del Regolamento, si dichiara che delle op Wu 
esposti nei loro scritti rispondono KU tori | che 


servano la proprietà letteraria. 


PUN IBAIKO 
PARTE I^ o P. E. | 
Adunanza ordinaria del 17 giugno 1928 . sie PT S PUN iat 109 
Relazione della Commissione incaricata di giudicare. i cor cor- — LES 


renti al Premio Balbi Valier per biennio 1925-1926 . - Lu ous 


Relazione del m. e. G. Borpiga segretario del Reale Istit ii uto - 
letta nella solenne adunanza del 24 giugno 1928. 


Concorsi a Premio del R. Istituto Veneto di scienze, | Jett Q^ 
ed arti proclamati nell’ adunanza solenne del 24 E. 


gno 1998.  . Een ms 
Rossi L. V., m. e. — Le niit di NOIA zs i | problem 3C 


- 


lagunari. Discorso letto nell’ adunanza solenne del ] eale- - 
Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti il M ^ gd È 
1928 ; TV 


PARTE 11^ 
G. ALBERTO'TTI, m. e. — Il caso clinico ^ Marconi, - | 
O. Ozssr, s. e. — L'inno omerico ad Apollo . ba | 
A. SERENA, m. e. — Virgilio in accademia — . — .— 1 
E. TrorLo, m. e. — I principii teoretici e il valore del p 
tivismo di Roberto Ardigd — . ^. a. a 


Drt Nunzio B. — Brusche variazioni nel magnetismo del : Ni- i 


chel vw *. ZEE CS MED 
F. Lori, m. e. — Un Mo Nome : ; i ATE ORE 


Zanon F. S. — Osservatorio Geofisico del Seminario POM 
eale di Venezia. Bollettino mensile. Luglio, Agosto, | SA 
Settembre 19217 . : 3 : à ; Ar 


R. Cressi, s. c. — Pactum Clugie ; 
BuosNznnr M. D. — Un carteggio inedito di Fra Paolo Eo ML 
eon P ugonotto Francesco Castrino . 3 7 TM m 1085 — 


Digitized by a 
[^ cn : 


— VJ -~ - A 
"i 

fl 

a" m 


ATTI DEL REALE Isriruro VENRTO DI SUIENZE LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1927-1928 - Tomo LXXXVII - Parte seconda. 


Il caso clinico “ MARCONI,, 


GIUSEPPE ALBERTOTTI, x. x. 


(Adunanza ordinaria del giorno 20 maggio 1928) 


A 


Ho tra mano il recentissimo volume di Luigi Solari Mar- 
coni Dalla borgata di Pontecchio a Sydney d' Australia, il cui 
interesse, se è grande per tutte le 300 e più pagine che se- 
guono tanto da vicino la vita e l’attività scientifica di tanta 
gloria nostra, doveva essere per me grandissimo per il paragrafo 
che s'intitola “ Doloroso episodio , in quanto si riferisce al famoso 
incidente automobilistico, occorso al Marconi di ritorno dalla pa- 
lazzina Reale di S. Rossore la mattina del 20 Novembre 1911, 
che gli costò, letteralmente, un occhio. 

^ Egli stesso — scrive il Solari, — era al volante. Verso le 
11 Marconi era all'altezza della Spezia e prese a grande velo- 
cità la salita del Bracco. 

^ La strada era in quel tratto tortuosissima. Ad uno svolto, 
mentre Marconi per la grande velocità era obbligato a prender 
la voltata piuttosto larga, s' incontrò d’ improvviso di fronte ad 
un altra automobile che scendeva a grande velocità. 

“ La scontro fu inevitabile. Le due automobili si scontrarono 
con grande violenza. Al primo momento parve che tutti gli au- 
tomobilisti fossero stati feriti gravemente, ad eccezione di Mar- 
coni, che era rimasto fermo al suo posto, quasi impietrito, senza 
abbandonare il volante. Ma poi tutti si rialzarono più o meno 
leggermente feriti, mentre Marconi pallidissimo perdeva sangue 
dalla fronte e da un occhio, avendo urtato con violenza sul ve- 
tro del paravento. | 
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“ La vicinanza di Spezia rese fortunatamente i soccorsi 
prontissimi. Un'autoambulanza della R. Marina era dopo pochi 
minuti sul posto e trasportava Marconi all’ Ospedale della R. 
Marina a Spezia. 

“ A mezzodì di quel disgraziatissimo giorno io ricevetti a 
Genova una comunicazione telefonica urgente da Spezia: “ Mar- 
coni ha avuto uno scontro gravissimo ; è ricoverato all’ Ospedale, 
le sue condizioni sono gravi ,. 

“ Volai alla stazione con |’ animo sconvolto; dopo due ore 
ero al capezzale di Marconi. La sua testa era fasciata, egli sof- 
friva enormemente. . 


^ — Come sta, caro Marconi? — gli dissi sommessamente. 

* — Soffro molto, credo di aver perduto la vista —- mi ri- 

spose con un filo di voce — Non vedrò forse più nessuno, ma 
) 


sono rassegnato alla volontà di Dio. 

“Io che ávevo già parlato col Direttore dell’ Ospedale e 
che avevo appreso l'atroce dubbio che Marconi avesse perduto 
la vista mi sentii stringere la gola, ma riuscii a dire con voce 
strozzata: — Non è vero, il dottore mi ha detto che Ella gua- 
rirà. Ho telegrafato al Prof. Baiardi di Torino, il primo spe- 
cialista d' Italia, che arriverà questa sera. 

“ — Grazie Solari — rispose e per tutta la sera non pro- 
nunciò più una parola. 

“ Nella notte giunse il Prof. Baiardi. Egli espresse subito 
il parere che un occhio era salvo, ma che per conservarlo oc- 
correva sacrificare quello ferito. 

^ Prima però di seguire l'operazione che poteva essere 
ritardata senza: pericolo, di 48 ore egli volle essere confortato 
dal parere del primo oculista di Europa: il Prof. Fuchs di 
Vienna. | 

“ Telegrafai subito al Prof. Fuchs che annunciò il suo im- 
mediato arrivo. 

* Intanto la notizia della disgrazia che aveva colpito il 
Marconi fece il giro del mondo; i telegrammi pervenivano a 
centinaia dai paesi più lontani. Molti suggerivano l'invio del 
primo specialista della propria nazione, sul quale solo, secondo 
essi, occorreva aver fiducia per salvare la vista a Marconi. 

* Ma il mattino seguente giunse il Prof. Fuchs, un uomo 
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dall’ aspetto imponente con una testa da S. Paolo. Ebbe subito 
luogo un consulto fra il Prof. Baiardi, il Prof. Fuchs e il Di- 
rettore dell’ Ospedale della R. Marina. 

“ Fu deciso che l’ estirpazione dell’ occhio avrebbe avuto 
luogo senza ritardo. 

“ Io ebbi l’incarico di preparare il Marconi alla dolorosa 


operazione. 
* — Ebbene Solari, che dicono i dottori? — mi chiese Mar- 
coni appena entrai nella sua stanza. 
| “ — La sua vista è salva — gli risposi. — Ella ci rivedrà 
meglio di me perché il suo occhio destro à sanissimo. 
“ — E il sinistro? — egli chiese ansioso. 


^ — E il sinistro può dare molto dolore. Per far cessare il 
dolore non ci sarebbe che l' operazione, la quale sarebbe rapidissima. 


“ — Ebbene si faccia subito. Io sono rassegnato. Dica ai 
dottori che sono pronto. 
^ — Ma, dovrebbe alzarsi... potremmo aiutarla... 


^ — No, sono pronto ad andare al patibolo a piedi. In 
guerra si possono avere sofferenze molto maggiori e senza assistenza. 

* — Bravo Marconi — esclamai — ella è sempre un buon 
marinato. 

Vi fu una pausa, poi Marconi dopo un lungo sospiro che 
tradiva il suo dolore fisico e morale disse con una espressione 
scherzosa, quasi per far coraggio a me: — Spero che le mie 
amiche mi vorrano bene lo stesso. Avanti... andiamo. 

“ Marconi con la testa fasciata si alzò di scatto, io gli of- 
frii il braccio per guidarlo nella sala d' operazione. 

^ — Grazie — mi disse seccamente — vado da me. lo lo 
guidai dolcemente... Sentivo che i muscoli del suo braccio 
erano irrigiditi per la forza che egli faceva su sè stesso. Mai 
come allora ebbi la prova dell’ eccezionale forza di volontà di lui. 

“ L’ operazione fu fatta senza cloroformio. Marconi gemette 
ma non emise un grido. Non ebbe alcun momento di debolezza. 

“ Poco dopo era nel suo letto calmo e rassegnato. 

^ — Non soffro più, grazie a Dio — mi disse. — E desi- 
dero essere solo e dormire ,. 

Questo il racconto del Solari; racconto in verità molto som- 
mario, e, quel che è più sconcertante, per me un pò troppo di- 
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scorde, per quanto riguarda l'intervento del compianto collega 
Bajardi e del Fuchs, da quello che il Bajardi stesso me ne 
scrisse in circostanze già note. Ho avuto già infatti occasione, 
nella mia “ Vanità della cura ,, a proposito del caso clinico en- 
doculare di Gabriele D' Annunzio (Roma, Nuova Antologia, 1925) 
di riferirmi alla storia clinica che del caso Marconi il Bajardi, 
a mia richiesta, mi ha favorito, nel tempo in cui io avevo in 
cura il D' Annunzio, e avrebbe potuto presentarsi l’ evenienza di 
dover enucleare anche il novello Tirteo della nostra gloriosa Ar- 
mata, che a meglio incitarla col canto, e più con l'esempio, 
aveva puntato oltre le mal vietate alpi e il mare nostrum il suo 
Pegaso dai precordi di acciaio. 

Ragioni di delicatezza mi consigliano a non render di pub- 
blica ragione quel geloso documento, come non lo ho fatto al- 
lora. Ma poichè, oltretutto, dalla versione del Solari mi sembrano 
un pò anche lese le ragioni dell’ oculistica nostrana, in quanto 
si attribuisce senz’ altro al Bajardi il desiderio di essere confor- 
tato dal parere del primo oculista di Europa, il Prof. Fuchs di 
Vienna, non posso dispensarmi dal riferirne quì qualche brano 
che valga a dimostrare come ben diversamente siano andate le 
cose. Eccoli. 

^ Marconi fu visitato — credo due giorni dopo l incidente 
di cui fu vittima, — dal chiarissimo Prof. Tartuferi. Io vidi il 
ferito, per invito della famiglia, cinque o sei giorni più tardi e 
constatai quanto segue: notevole edema delle palpebre che na- 
scondevano completamente il bulbo; forte iperemia e tumefazione 
della congiuntiva — nessuna traccia di ferita esterna del bulbo 
(è da notare però che la tumefazione della palpebra e della con- 
giuntiva non permettevano di escludere con sicurezza l’ esistenza 
di qualche piccola ferita); lievemente diminuita la trasparenza 
della cornea; camera anteriore di poco, ma certamente, più pro- 
fonda di quella dell’ altro occhio; iride un pò velata, pupilla 
leggermente più dilatata della norma. 

.* Non potei constatare l'esistenza delle imagini riflesse del 
cristallino. Collo specchio oftalmoscopico non si otteneva il ri- 
flesso rosso della pupilla; buona percezione e proiezione della 
luce, anche colorata, in tutto il campo. Il malato accusava foto- 
fobia, lievi dolori bulbari e perorbitali spontanei, più forti alla 
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pressione, ciò che rendeva difficile l'esame della tensione endo- 
oculare, ciò pareva tuttavia normale. 

“ Si avevano adunque: sintomi di reazione infiammatoria 
del tratto uveale; stravasi sanguigni nel vitreo, forse lussa- 
zione posteriore del cristallino (dico forse perchè le anormali 
condizioni di trasparenza della cornea, non mi'permettevano di 
dare un valore decisivo alla non constatazione delle immagini 
riflesso del cristallino). Non escludevo la possibilità di penetra- 
zione di piccolo corpo estraneo (consigliai perciò la radiografia) 
e non potevo affermare od escludere l'esistenza di altre altera- 
zioni delle membrane endoculari. Formulai quindi un prono- 
stico riserbatissimo, non escludendo tuttavia la possibilità. della 
conservazione dell' occhio, ed in parte anche della sua funzione, 
tenuto conto della buona percezione e proiezione della luce in 
tutto il campo, sempre quando però non si accentuassero i fatti 
infiammatorii e, subordinatamente alla gravità delle lesioni endo- 
oculari, che allora non era possibile stabilire e valutare. 

“Io non rividi più il malato per una quindicina di giorni. 
In questo periodo di tempo i bollettini pubblicati dai medici cu- 
ranti, indicavano un costante progressivo miglioramento, tranne 
negli ultimi giorni in cui erasi constatato restringimento del 
campo visivo, percezione di luce meno viva, e qualche altera- 
zione del senso cromatico. | 

^ Fui chiamato nuovamente a consulto: questa mia seconda 
visita al malato avvenne una ventina di giorni dopo il trauma. 
To constatai quanto segue: Diminuito molto |’ edema della pal- 
pebra, tanto che l'ammalato poteva da sè aprire la rima palpe- 
brale, scomparsa la tumefazione della congiuntiva; notevolmente 
migliorato, insomma delle parti molli circostanti al bulbo; vice- 
versa lievemente aumentato l’ intorbidamento della cornea, un pò 
più torbido l’ acqueo, dolore ulla pressione sulla regione cigliare, 
specialmente vivo nella parte supero-interna, debole percezione 
della luce bianca ed incerta quella dei colori, falsa proiezione. 

“ L' ammalato accusava pure persistente, per quanto dimi- 
nuiti, dolori spontanei bulbari e periorbitali, fotofobia intensa. 
L' occhio sinistro presentava visus normale, riflessi pupillari nor- 
mali, estensione di accomodamento normale. 

“ Considerando che la funzione dell’ occhio ferito era quasi 
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spenta del tutto, e che nel medesimo esistevano fatti di irido- 
ciclite plastica, proposi l enucleazione dell’ occhio stesso onde 
evitare il pericolo di oftalmia simpatica. | 

^ Prima però di procedere all’ enucleazione, espressi il desi- 
derio che il mio giudizio fosse confortato da quello di qualche 
altro collega. Due giorni dopo, il Prof. Fuchs, chiamato a con- 
sulto, ritenne pure necessaria l’ enucleazione, la quale venne . 
praticata nel pomeriggio dello stesso giorno. | 

* La lussazione del cristallino, da me solo sospettata, ma 
. che le condizioni speciali dell’ esame non mi avevano permesso 
di accertare, fu poi dimostrata praticando una sezione meridio- 
nale del bulbo passante per la parte supero -interna nella re- - 
gione cigliare, appunto là dove era massima la dolorazione alla 
pressione (V. fuc-simile). 


“ Quando alla mia seconda visita a Marconi ritenni neces- 
saria l' enucleazione dell’ occhio ferito, proposi che prima fosse 
chiamato il chiarissimo Prof. Tartuferi che già, come dissi, 
aveva avuto occasione di vedere il ferito nei primi giorni. La 
famiglia Marconi mi fece presente che da qualche giorno la 
^ Compagnia Marconi , da Londra, insisteva per mandare un 
oculista di là, e che per, ciò si desiderava che il consulente 
scelto avesse notorietà specialmente all'estero. Fu fatto allora 
il nome di Fuchs ed io non potei che approvarlo , 

Ecco quanto ho creduto mio dovere di straloiare dalla let- 
tera del Bajardi, per la sua buona memoria e per il prestigio 
dell’ oculistica italiana; nonchè per render di pubblica ragione 
nell’ interesse dei clinici qualche maggior e più preciso dettaglio 
che nel volume del Solari, per il suo carattere e per la vastità 
della trattazione, abbracciante tutta la poderosa e gloriosa atti- 
vità del Marconi, non ha potuto aver luogo. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 19 giugno 1928) 


ATTI DEL REALE ÍsriTUTO VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1927-998 - Tomo LXXXVII - Parte seconda. 


L'inno omerico ad Apollo 
NOTA np: CAMILLO CESSI, s. c. 


(Adunanza ordinaria del giorno 15 aprile 1928) 


Da che il Ruhnken (!) in nome della critica razionalistica, 
che doveva dare alla filologia un fondamento scientifico, ma che, 
condotta alle più rigide esagerazioni, portò a quell’ipercritica ed a 
quel cesidetto filologismo che fece perdere ogni senso d’arte, 
proclamò che l'inno omerico ad Apollo, quale era stato traman- 
dato dalla tradizione letteraria, doveva, per ragioni di contenuto, 
essere considerato come l’unione di due diversi inni, scritti per 
intenti ed occasioni affatto distinte, cioè la festa di Delo per 
l'uno, la festa di Delfi per l'altro, tutti gli studiosi degli inni 
omerici, meno qualche rarissima e forse unica eccezione, si in- 
dustriarono di trasformare l'opinione del maestro in tesi e canone 
indiscutibile. 

Si ricercarono le dimostrazioni scientifiche di quella che po- 
teva parere un'impressione e l'inno fu sottoposto alla acribia di 
notomisti acuti, perspicaci i quali, notando le contraddizioni in- 
terne, come era avvenuto contemporaneamente per i poemi ome- 
rici, smembrarono l’inno non più in due inni, ma in tre, quattro 
e più, pervenendo fino ad affermare che esso era un agglomerato 
confuso di inni minori che si potevano e si dovevano ricostrurre 
alla luce della ragione. Ma in tutto questo i critici si dimenti- 
carono sempre di quel fondamento precipuo di tutte le vere opere 
d’arte, spontanee, naturali, che è l’irrazionalità propria dell’arte, 
quel commovimento spirituale che è movente e base d’ogni crea- 


(1) In Epistula critica I, Lugd. Bat., 1782. 
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zione artistica e di quelle leggi precipue cbe regolano il senso 
estetico dell’ uomo. Senza scrupolo alcuno alla tradizione letteraria 
i critici divisero, suddivisero, ricostruirono l’inno o gli inni ome- 
rici ad Apollo, nè riuscirono mai a trovare un solo punto su cui 

si accordassero pienamente le loro conclusioni. 2 

Certo questa mancanza di accordo potrebbe essere buon ar- 
gomento per combattere il metodo seguito, se non il sistema 
stesso nel suo peculiare spirito, ma non è sufficiente per soste- 
nere la genuinità della tradizione manoscritta. Argomenti più gravi 
e più sicuri mi pare che si possano desumere, per sostenere l'u- 
nità dell'inno e la veridicità della tradizione, dal contenuto stesso 
dell’ inno, oltre che da attestazioni storiche malamente comprese 
o non opportunamente citate in appoggio a ragionamenti troppo 
personali. Dalle argomentazioni stesse degli avversari si traggono 
argomenti per raffermare la nostra tesi e fa meraviglia che al 
Romagnoli (*) stesso sia sfuggito il velen dell'argomento, quando, 
seguendo in gran parte il Baumeister (?), il quale riassunse in 
generale le ragioni di quanti l'avevano preceduto, dette ben poco. 
peso alle obbiezioni del Gemoll (3) che si assunse il cómpito di 
difendere la tradizione letteraria. Certamente qualcuna delle os- 
servazioni del Gemoll è debole, ed al Gemoll stesso è sfuggito 
l'argomento primo cioó quello riguardante la natura del eonte- 
nuto dell'inno sul quale trascorse troppo celermente, e taluna 
delle prove storiche doveva essere maggiormente illustrata e un 
 po' diversamente intesa: in tal modo la sua tesi sarebbe stata 
dimostrata in modo da convincere. 

Le deficienze del Gemoll hanno dato motivo invece a fare 
sereditare la sua tesi. Io eredo che troppo duramente l'abbia giu- 
dicato anche il Romagnoli il quale non s'è accorto che, seguendo 
la corrente dei divisionisti, non doveva arrestarsi a mezza strada 
e, rifiutando alcune ragioni, proprio per contraddire al sistema, 
doveva logicamente respingerle tutte, e non subire alla sua volta 
il fascino di quel criterio razionalistico, ch’ egli così fieramente, 
ed a buon diritto, ha così spesso impugnato, per rintracciare nel- 


(1) Omero minore, Bologna, Zanichelli, 1925. 
(2) Hymni homerici, rec. apparatum critic. colleg. ece., Lipsiae, 1860. 
(3) Die homerischen Hymnen, herausg. und. erl., Leipzig, 1886. 
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l'opera del poeta quell'ordinamento e quel rigore logico che ci 
potremmo aspettare solo da uno scienziato o da un teoretico. 

E poiché l’ autorità del Romagnoli potrebbe vincere lo spirito 
dei lettori, distraendoli dal ritentare la prova di una più .aceu- 
rata discussione, credo conveniente ritornare sull'argomento, a 
costo di sentirmi gravare sulle spalle la condanna ch'egli fa delle 
ragioni del Gemoll e di sentirmi ripetere da parte sua che “ osti- 
narsi a confutar gli errori quando non trionfano, significa, in so- 
stanza, favorirne la sopravvivenza ,. Ma ristudiando quelli errori 
chi sa che forse non si rinvenga fra i carboni qualche favilla 
che possa illuminare meglio la questione. Tanto più che quel- 
l onus probandi, che si afferma rimanere tutto a carico del 
Gemoll, e che altri potrebbe assumersi di sostenere, potrebbe es- 
sere di rincontro richiesto anche a chi rifiuta di combattere 
le ragioni errate. Non per amor di polemica, ma solo per amor 
della verità. 

Non rifarò tutta la storia della questione. Chi avesse vaghezza 
di sapere quanti arzigogoli, quante sottili interpretazioni e ipotesi 
si sono fatte, legga le introduzioni del Gemoll e del Baumeister 
e ne avrà più che a sufficienza. Fra noi il Veniero (1) tentò di 
smembrare ancora l'inno in più inni, dopo la pubblicazione del- 
l’opera del Gemoll: ma la questione si può dire rimasta dal più 
al meno allo stato in cui si trovava al tempo dell’ edizione del 
Baumeister e del Gemoll che rappresentano le due correnti prin- 
cipali, contro e pro la tradizione manoscritta e l’ unicità dell' inno. 


Nè il Romagnoli apporta ragioni nuove per sostenere la tesi dei 


divisionisti. La ragione principale ch'egli oppone contro il Gemoll, 
cioè che non gli “ pare che, in genere, siano state accettate , 
(p. 12 n. J) le obbiezioni del Gemoll, non può essere portata come 
argomento probatorio, tanto più oh gli argomenti oreduti fon- 
damentali si fondano appunto su una opinione punto esatta. 
Sarebbe come affermare oggi che l'Iliade e l'Odissea non 
possono eonsiderarsi poemi che formino un complesso unico ed 
organico, perchè per un certo tempo non vi fu orecchio che 
ascoltasse la ‘difesa del Nitzsch contro le assurdità della scuola 
wolfiana, o peggio lachmanniana. Eppure la scuola wolfiana pare 


(1) Ar. VigNikRO, De hymnis in Apoll. homer., Agrigenti, 1897. 
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abbia fatto il suo tempo, almeno nelle esagerazioni lachmanniane. 
Ma anche se si accettassero tutte le ragioni dei critici razionalisti, 
spetta pur sempre loro l’onus probandi come mai da tale con- 
gerie di inni sia stata prodotta una certa unità per cui per 
lungo tempo non nacque mai il dubbio quando e da chi potè 
essere composta tale opera per la quale, disseminatesi variamente 
diverse parti di carmi distinti, si raccogliessero poi in un tutto. 
Ma, laseiando anche tale questione, esaminiamo brevemente gli 
argomenti che si portano contro l'unità del earme. 

Gli argomenti sono d'ordine interno, cioè riguardanti il con- 
tenuto stesso dell’ inno, e d'ordine esterno, cioè le testimonianze 
storiche. 

Quanto al primo ordine converrà anzi tutto dare un breve 
ragguaglio dello svolgimento stesso dell’ inno. 

Il poeta presenta il dio mentre entra nella reggia di Zeus: 
tutti gli dei si alzano in segno di onore, meno i genitori, cioè 
Zeus e Latona (1-11). Latona si compiace dell’ onore reso al figlio, 
ed il poeta rivolge il suo salve alla dea che generò il figlio 
presso le pendici del Cinto (12-18). Ma con quale attributo e con 
quali inni onorare il dio che è tutto un inno? (19). Dovunque 
risuonano gli inni di Apollo, sulle vette delle montagne, lungo i 
fiumi e le spiaggie e per i porti (20-31). Ma fra tutti i luoghi 
merita ricordo Delo dove il dio nacque e donde il dio mosse per 
essere signore di tutti gli uomini (25-29). Però lunghe peripezie 
sopportò Latona prima di ritrovare un luogo dove porre il frutto 
delle proprie viscere: dovette girare quasi tutta la terra per ri- 
trovare un paese che la accogliesse (29-48). Delo accettò dopo 
che Latona avea giurato che ivi il dio avrebbe posto il primo 
oracolo per le genti e poi di là avrebbe estesa la propria fama, 
acquistandosi onore sotto varie denominazioni (49-90). Ma al parto 
manca llitia che Era, per gelosia, avea tenuta lontana nell’ O- 
limpo. Tutte le altre dee erano accorse e mandano Iride ad Ilitia, 
promettendole doni per l’aiuto da prestare a Latona (91-101). 
Iride compie il suo mandato: Ilitia discende (102-120): Apollo 
nasce e subito chiede l’arco e si dichiara profeta di Zeus (120- 
132). L’ isola diviene aurea, si fa ricca di templi ed i templi si 
moltiplicano sulle cime dei monti e lungo i fiumi (133-139). Ma 
sovra tutti i paesi è lieta Delo e famosa per le feste che quivi 
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riuniscono gli Ioni ad ammirare le fanciulle le quali dopo aver esal- 
tato Apollo e Latona intrecciano l’iporchema che rammenta le 
peregrinazioni [della dea Latona] nei vari paesi (140-165). Ed il 
poeta cieco di Chio domanda alle fanciulle che ricordino il suo 
nome a chiunque loro chiedesse chi fosse l'autore dei canti, ed 
egli in ricambio avrebbe reso celebre la loro memoria presso tutte 
le genti (165-176). 

Quindi il poeta dichiara che non cesserà di cantare Apollo, 
dio dell’ arco, figlio di Latona (vv. 177-8). Salve quindi al dio 
che possiede la Licia, la Lidia, Mileto e Delo (174-81). Il dio 
di poi si reca alla petrosa Pito, tenendo in mano la cetra (182- 
185). E da Pito sale all’ Olimpo, dove tutto è in festa all’ armonia 
della cetra d' Apollo con le danze delle Ore, delle Cáriti e delle 
Muse e dove tutti gli dei godono per l’arte del dio (186-206). 
Come si dovrà dunque cantare il dio che è tutto un inno? (207). 
Si dovranno ricordare i suoi amori (208-213) o piuttosto come 
fondò il primo oracolo per gli uomini (214-215) ? Il dio scende 
dall’ Olimpo nella Pieria, attraverso la Tessaglia e dopo lungo 
viaggio giunge ad Onchesto, dove è onorato, nel sacro bosco, 
Posidone, (216-238) e quindi al Cefiso, ad Aliarto (239-243), in- 
fine a Telfusa (244-5). Quivi il dio pensa di fabbricare il suo 
tempio, ma la ninfa Telfusa persuade Apollo a recarsi a Crisa, 
dove avrebbe trovato condizioni migliori (244-276). Apollo giunge 
a Crisa, sceglie il luogo e comincia la costruzione del tempio, 
eretto poi da Trofonio ed Agamede (277-299). 

Presso la fonte, che ivi era, Apollo uccide la dragonessa 
(300-304) alla quale era affidato Tifone, il mostro che Era avea 
generato in odio a Zeus perchè questi avea fatto nascere Atena 
dal suo capo (305-355). Apollo uccide la dragonessa e imprecando 
contro di essa fa voti che essa marcisca (x6dev, v. 363, xatérvo” 
V. 371, xboe v. 374): voto ben tosto compiuto per cui il dio fu 
chiamato Pizio (354-374). ll dio s'accorse allora dell’ inganno 
della ninfa Telfusa, e, ritornato alla fonte Telfusia, vi fece pre- 
cipitare dentro i massi che per punizione la ricoprissero onde il 
dio fu invocato come Telfusio (315-381). Pensando quindi Apollo 
quali genti potessero onorare il suo tempio a Pito, vide sul mare 
una nave di Cretesi che navigava verso la Grecia ed egli, tra- 
mutatosi in delfino, piombó sulla nave e, malgrado gli sforzi dei 
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marinai, fece pervenire, dopo un lungo, involontario viaggio, la 
nave a Crisa (388-440). Quivi il dio balzò dalla nave e si fece 
riconoscere, rincuorando i marinai costernati, promettendo loro, 
gloria ricchezze sul territorio di Crisa ed il governo del tempio, 
facendosi invocare come Delfinio (440-501). I Cretesi obbediscono 
all’ invito di Apollo e salgono a Pito cantando il Peana, ed 
Apollo li rassecura per il loro avvenire (502-544). L'inno si 
chiude con l’acclamazione solita per gli inni (545-546). | 

Si osservò dal Ruhnken in poi che nella prima parte del- 
l'inno (1-178) si parla di Delo, e dal verso 182 al 566 di Pito; 
ma non sempre e solamente di Pito, come attesta il Romagnoli, 
come nella prima parte non sempre e solamente di Delo. Infatti 
anche nella prima parte dell’ inno la scena è da prima sull'Olimpo, 
quindi si parla della nascita del dio a Delo, ma si chiude con 
un accenno al dio licio, lidio, milesio. Nella seconda parte il dio 
sale all’ Olimpo, e scende a Pito e si onora come Pizio, ma vi sono 
anche lunghe digressioni per spiegare il culto dell’ Apollo Tel- 
fusio e quindi dell’ Apollo Delfinio. Nel complesso le lodi al- 
P Apollo Delio ed all’ Apollo Pizio, dacchè si vogliono così rap- 
presentare le due figure delineate dall’ antico inno nelle sue due 
suddivisioni, vengono congiunte, pur in grado minore, con le 
lodi al dio sotto altri attributi. 

Ora, se ben si osserva la composizione dell’ inno nel suo com- 
plesso, io credo che si potrà trovare una unità che lega in tutte 
le sue parti il carme. Non già le lodi ad Apollo venerato sotto 
l uno o sotto l'altro aspetto specifico, ma l'inno al dio in tutta 
la sua complessa attività. L' inno si-apre con la figura del dio 
già assurto alla gloria dell’ Olimpo. Ma il poeta vuol cantare 
tutta la vita del dio con quell’indirizzo epico che già comincia 
a staccare la poesia religiosa dal culto e la fa diventare narra- 
tiva: però nel suo spirito l’ inno non perde ancora affatto il mo- 
vimento lirico dal quale deriva la prima sua essenza. E il cantore 
comincia dalla nascita e quindi segue le imprese del dio: e le 
imprese di Apollo si attengono particolarmente alla vittoria a 
Pito. E quindi tutto uno svolgimento regolare di un tema unico. 
Si osserva che dopo la presentazione del dio nell’ Olimpo, fatta 
nei primi versi, diventa quasi una ripetizione inutile, se non una 
stonatura, la nuova scena in Olimpo nei vv. 186-208. Ma se no- 
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tiamo che i vv. 1-13 ‘sono quasi il proemio di tutto l'inno e 
quindi un’ introduzione che si stacca dall'inno stesso e non ri- 
guarda direttamente il contenuto del carme e che il vero carme 
comincia eol v. 19 e che in questo carme era naturale che si 
eantasse la nascita del dio, la sua ammissione al concilio degli 
dei e la fondazione dell’ oracolo principale del suo culto, si rico- 
noscerà che nell’ arte ingenua dell’ antico cantore questa appa- 
rente ripetizione non è punto tale, ma è una necessità del canto 
stesso nella sua composizione epica. 

Per dimostrare che sono due inni accostati si è fatto osser- 
vare che i due gruppi di versi 1-178 e 182-546 hanno un 
principio ed un fine ben distinto: “ il principio, ripeterò col Ro- 
magnoli (p. 11), segnato dalla presentazione ex abrupto del nume 
che avanza in Olimpo; la fine dalla dichiarazione del poeta, 
abituale, e, sembrerebbe, doverosa in questi inni, che egli ri- 
prenderà ancora la cetera per intonare un nuovo canto in onore 
del Nume ,. Per quanto riguarda il principio dell’ inno nulla è 
da dire: è un vero e proprio proemio, e, come avviene in tali 
carmi lirici, il poeta ci porta senz'altro în medias res. Parimenti 
per quanto riguarda la chiusa (vv. 545-6). 


Kai cb piv obtwo yaips, Acc xol Antods vié. 
adràp èyò xal osto xal dins pvioop ordis. 


È appunto questa la formula rituale, che ritroviamo, con le 
necessarie mutazioni alla fine dell’ inno II (ad Ermete), IV (a. 
Demetra), V (ad Afrodite), IX (ad Afrodite), XVIII (a Pane), 
XXIV (ad Apollo ed alle Muse), XXVI (ad Artemide), XXVII 
(ad Atena), XXVIII (ad Estia), XXIX (alla Terra madre di tutto), 
XXXII (ai Dioscuri). Non così facile riesce a notare la fine del 
primo inno ai vv. 177-8. 

La formula 


abcàp èyòv où If éxnfóXov '"AmóXlXeva 
by.vémy &pqopóco&ov, dv Noxopos téxe Anto, 


dopo la digressione in cui si descrive la festa delia, non è punto 

la chiusa di un inno. Manca la formula yaipe che è comune alle 
chiuse degli inni, e si potrebbe considerare come elemento ne- 
cessario del rito. La formula «ótàp èy@v oò Xo xt). non si trova 
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in nessun' altro inno, salvo in quello di Dioniso (VI) in cui peró 
non manca la formula yaipe e il pensiero è diversamente espresso : 


yaiîpe, téxog ZNepéins edb@bridog ` oddé vw) Èor 
osió ye Anddpevov yAvxepiv xosphoat aordiy. 


Ma non bisogna dimenticare come tale inno sia da considerare 
‘ uno dei più tardi nella raccolta omerica. Se mai, una chiusa po- 
tremmo riconoscere al v. 125-6. 


yaipe 98 Anto 


obvexa totopopov xal xaprepòy otov Ètixtev, 


quando, finita la narrazione della nascita di Apollo, il poeta ac- 
clama alla dea dolorante e gloriosa. Sarebbe da ritrovarsi se 
mai la chiusa qui di un inno particolare che celebrasse la na- 
scita di Apollo: sarebbe il centro, il nucleo di tutto l’ inno delio 
che si dovrebbe riconoscere come parte intrusa nell’ inno delio 
stesso. Ma il poeta non la sente così e difatti si richiama al 
filo generale del suo inno, cioè le lodi del dio, dopo la digres- 
sione con adtap meti *tÀ., come adtàp èrei xtà. ritroviamo per 
riprendere il discorso al v. 89. E al v. 177 il poeta riprende(!) 
appunto la celebrazione delle lodi del dio, interrotta con la di- 
gressione sulla festa delle fanciulle delie. Infatti dopo la protesta 
o0 \ffw... bpyéov il cantore esclama: 'Q &vya, xal Avxiny uri. 
seguitando l enumerazione degli elogi di Apollo, continuando 
i quali, ricorda con trapasso brusco, ma non inspiegabile, l’ elogio 
del dio pitico. Il dio, nato a Delo, comincia ad estendere il suo 
potere, egli va a Pito suonando la cetra, sulla quale ha stabilito 
la sua autorità e supremazia fino dalla sua nascita a Delo, e da 
Pito sale all’ Olimpo. I più sono costretti a rinunciare ai vv. 
179-181 come a versi intrusi e che non hanno ragione di es- 
sere come un proemio dell’ inno pizio: ed è naturale. Interrom- 
pono il disegno dei divisionisti. Ma dal v. 182 in poi non si può 
riconoscere un proemio; per quanto il poeta voglia presentare 
ex-abrupto la figura del dio, non può cominciare con una narra- 
zione epica: elot dè poppibov eco. 


(1) GEMOLL, o. c., p. 112. 


(9) L'INNO OMERICO AD APOLLO 873 


Il dì sarebbe fuor di luogo, ed in un inno che, per quanto 
epico, ha pur bisogno di una invocazione, questa mancherebbe. 
L'inno pizio allora è acefalo: il poeta che ha riunito questo 
inno al precedente ne ha avulso il vero e proprio proemio e 
ne avrebbe aggiunto e premesso un altro (nei vv. 179-181) che 
è un fuor di luogo, ritagliando alla sua volta questo frammento 
da chi sa quale altro carme. 

Ma più sopra io ho accennato invece a quale altra ragione 
è dovuta questa seconda presentazione di Apollo nell’ Olimpo. 
Veramente non è una presentazione nell’ Olimpo come quella del- 
l'inizio del carme, è una andata all’ Olimpo, una tappa del Dio 
nel viaggio ch’ egli fa per cercare il luogo adatto per il suo ora- 
colo che è la fine, lo scopo principale cui mira il poeta come 
impresa mirabile del dio dopo la miracolosa nascita. Ma si ob- 
bietta : il v. 207 che corrisponde al v. 19 e che sta a suo posto 
al principio del carme, non ha più ragione d' essere qui al mezzo. 

Quanto a queste ripetizioni o riprese del cantore non ci dob- 
biamo meravigliare; tanto più che qui il verso cade opportuno. 
Infatti il poeta che dovea cantare le imprese del dio finora ha 
cantato la nascita, solo ora comincia a cantare le imprese, per 
le quali ha le varie attribuzioni. Il poeta che s' accinge alla se- 
conda parte delle lodi del dio, quando questi parte dall’ Olimpo, 
si riprende con la frase o clausula propria nelle invocazioni alle 
divinità. È ingenua nell’ antico cantore la ripresa con P identica 
formula : però tale ingenuità non potremmo spiegarci ad esempio 
nell’ inno ad Apollo callimacheo, nel quale l'arte del poeta eru- 
dito e raffinato riveste artisticamente la formula primitiva ma 
nel quale si tradisce lo spirito del poeta antico nell’ imitazione 
recente. Infatti Callimaco, dopo aver detto (vv. 30 sgg.) che non 
basterebbe un giorno a cantare le lodi di Apollo, e che a niuno 
può mancare la materia, perchè Apollo è tutto un inno (ripete 
il termine stesso omerico ebupvos — e questo al principio del 
carme —) enumera le arti cui il poeta presiede, ricorda la sua 
nascita a Delo, lo ricorda come fondatore di città e le sue rela- 
zioni con Batto e con Cirene, si interrompe quindi 


TQ 'moAXov, xoX)ol os Bondpépiov xaAéovot, 
X0ÀÀol dè KAáptov* mávv dé tor obvopa mo0Ab, (vv. 69-70) 
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per venire alla digressione su Cirene e su Pito. Nè alcuno può 
mettere in dubbio l’ unità dell inno callimacheo che si presenta 
appunto come una imitazione dell’ inno omerico (!) Ma prima di 
venire a questo argomento ci preme confutare un’altra osservazione 
che il Baumeister cercò di confortare con più minute prove ; cioè 
il parallelismo fra le varie parti dei due inni che si apporta 
come indice “ della dipendenza d'un degli inni dall'altro; e, 
dunque, di duplicità , (Romagnoli). Si nota infatti che le pere- 
grinazioni di Latona in cerca di una sede ove dare alla luce i 
figlioli hanno rispondenza in quelle di Apollo che va in cerca 
della sede ove fondare il tempio suo per dare ivi gli oracoli; 
ma si dimentica che queste peregrinazioni erano tema prediletto 
per gli antichi cantori, che amavano far sfoggio delle loro cono- 
scenze — necessità anche per una poesia che aveva sempre un 
certo intento didattico — tanto più quando trattavasi di Apollo, 
perchè pare un motivo proprio della poesia apollinea, anche nelle 
forme liriche, la enumerazione dei molti luoghi ove il dio aveva 
culto particolare. | 

Questo appunto ha dato motivo alla fizione delle ' peregritis 
zioni di Latona nella leggenda apollinea. 

In particolare poi si dimentica che nel nostro inno v' ha un 
altro motivo periegetico, nel viaggio dei Cretesi descritto con 
tanta minuzia. Altra rispondenza si trova fra la frode di Era 
nella prima parte dell’ inno e quella di Telfusa nella seconda 
parte: ma non si ricorda che un'altra frode conduce i Cretesi 
a Crisa, quella di Apollo Delfinio. Più grave è P osserva- 
zione (?) che mentre la prima parte dell’ inno ha un movimento 
lirico particolare, la seconda parte procede più compassata, 
più solenne, diciamo pure, più epica. Ma questa diversità di 
procedimento nelle due parti non impedisce che esse formino 
un tutto solo, come un tutto solo formano le varie parti di cui 
si compone l’ inno callimacheo, il quale pare derivi da quello 
omerico, e, se tale rispondenza non ci inganna, dovremmo con- 
eludere che Callimaco conosceva l' inno ad Apollo omerico nella 


(1) C. Cessi, L’ inno callimacheo ad Apollo in Atti R. Istit. Veneto, 
t. LXXXVII, p. II (1928) pp. 648 sgg. 
(2) BAUMEISTER, 0. c., 114 sg. 
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forma con la quale è pervenuto a noi, e che Callimaco non solo 
non sentì le discrepanze interne, ma non sdegnò di imitarle co- 
me espressione di arte profonda. Infatti l’ inno callimacheo ad 
Apollo comincia con un movimento lirico non comune agli altri 
inni, quasi per dare anche con la forma del canto rappresenta- 
zione viva dell’ entusiasmo di cui deve essere infiammato il can- 
tore di Apollo. Entusiasmo che è proprio delle feste e del culto 
delio, al quale si richiama tosto Callimaco, ricordando come il 
dio si mostri solo ai buoni, a chi ne coltiva i riti con animo pio 
quasi rinnovando l’ esortazione e l' ammonimento che sono inclusi 
nella preghiera omerica al dio delio: àXA' ed, Uo pèv ’A- 
téoiXwy xt). ll dio è ricordato per tutti i privilegi che gli sono 
stati accordati dal destino e per le feste che sono celebrate in 
suo onore specialmente a Delo; ma dal v. 70 in poi Callimaco 
muta alquanto il carattere del canto che si fa narrativo e de- 
scrittivo, pur affettando sempre uno spirito lirico intenso, allorchè 
parla delle feste Carnee, cioè di Apollo del continente, del ratto 
di Cirene e dell’ uccisione del serpente pizio, per cui il dio è 
chiamato Pizio, e per cui si canta il ritornello peanico col quale 
il dio è inneggiato come vincitore, ma anche e più (e origina- 
riamente forse soltanto, come è in Omero) come dio salvatore. 

L’ inno callimacheo che s'apre con la festa o rappresenta- 
zione della festa delia si chiude col peana pitico. Ed il muta- 
mento di tono fra il lirismo delio e l’ epicità pitica è determinato 
in certo modo da quella esclamazione con la quale il poeta af- 
ferma che con molti nomi il dio è venerato, quasi per giustifi- 
care il suo passaggio alla seconda parte dell’ inno. E forse l’ in- 
tromissione diretta personale del poeta nell’ inno omerico può 
aver dato agio e giustificazione al poeta cireneo di introdurre 
appunto nell’ inno ad Apollo quell’ elemento polemico e personale 
che spunta improvviso in qualche parte dell’ inno e col quale 
si chiude così stranamente il carme e che non si ravvisa, così 
deciso e così diretto, negli altri inni? E quel mutamento di 
tono dalla prima alla seconda parte deriva dalla natura stessa 
del contenuto che il poeta primitivo segue fedelmente rappre- 
sentando direttamente le condizioni della vita reale. Il culto 
delio era più libero, più vivace con i suoi canti e le danze 
festive, più entusiastico e lirico: quello pitico più solenne e se- 
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vero, come quello che si richiama ad un'azione epica. Nella rap- 
presentazione generale della figura del dio il poeta antico segue 
appunto lo spirito che informava quei due culti e dava così di- 
verso aspetto ‘alla stessa divinità. Sicchè se fra le due parti del- 
l'inno omerico si dovesse ricercare un senso d'arte più arcaica 
e più affine all’ epica omerica bisognerebbe riconoscere che que- 
sto traspira sovra tutto nella seconda parte. Anche perchè la 
rappresentazione del dio pitico è più arcaica di quella del dio 
delio. Infatti nella sua origine Apollo ci si presenta come una 
divinità salvatrice e risanatrice dei mali materiali e morali del- 
l'uomo. Per ciò a lui s' indirizza il canto del peana, il cui ri- 
tornello risale forse a quelle formule di antichi canti preellenici 
che entrarono di poi anche nella tradizione ellenica e che, non 
bene intesi, dettero luogo alle più varie interpretazioni. Ma il 
dio salvatore dei popoli del continente è un dio montano, un 
dio che vive presso i fiumi e le fonti, che purifica la terra dai 
mostri e guarisce gli uomini con le panacee e con le incanta- 
gioni; quindi anche dio della medicina, della musica e del canto. 
Questa figura apollinea assume caratteri più miti e più radiosi mano 
mano che, spogliandosi degli elementi naturalistici della religione 
preellenica, s' accosta all'Olimpo, s'unisce con le Muse e si elle- 
nizza. Egli è cantato e onorato dovunque, chè dovunque era na- 
turalmente diffuso il culto naturale del dio salvatore, che vince 
i mostri della terra, che profetizza presso le fonti. 

Questa corrente di culto naturale si insinua nella religione 
ellenica dalle tradizioni dei popoli preellenici del continente. Ma 
un’ altra corrente si unisce, corrente che viene dall’ Oriente e da 
Creta attraverso le isole: corrente di vita più libera e più mobile. 
Apollo dopo lunghe peripezie nasce a Delo: da Delo irradia la 
sua luce di divinità pur sempre dei monti e dei fiumi, ma più 
ancora della luce, del canto, della vita intellettuale : il salvatore 
e curatore delle anime, dello spirito oltre che dei corpi. Delo e 
Pito diventano i due centri donde dipartiranno due correnti di- 
verse che non contrasteranno, chè nel fondo avevano un elemento 
comune importato dalla religione cretese, e tenteranno di assimi- 
larsi o fondersi sempre più. Naturalmente nel più antico svolgi- 
mento della vita ellenica il dio naturale del continente prevalse 
accanto al culto del dio Posidone, dio delle terre e delle selve, 
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signore di Pito donde Apollo lo caccia, e che non abbandona 
ancora il bosco di Onchesto: ma nel più recente sviluppo della 
vita e cultura dopo la discesa dei Dori, quando dall’ Oriente ri- 
torna, rinnovata, la cultura achea nel continente, il culto di Delo 
ha la prevalenza, ha la superiorità morale, cui impone il suo 
valore anche l’ orgoglio degli Attici che cominciano a prevalere 
nel mondo ellenico e che tentano di rendere proprio, nazionale 
il culto del dio tanto onorato, contrapponendo a Pito e Delfi, 
centro eolico-dorico, Delo come centro ionico. 

Di queste due figurazioni apollinee si hanno le traccie in 
tutte le rappresentazioni elleniche, e nel vecchio canto attribuito 
ad Omero se ne hanno prove chiare, palesi. La nascita stessa di 
Tifone è una rappresentazione di un culto arcaico, naturale, preel- 
lenico. Ed il Tifone preellenico non si perdette del tutto nella 
coscienza ellenica se ancora esso figurava in rapporto con Atena, 
dea essa pure di origine locale, preellenica, nell’ antico frontone 
del Partenone di Atene. Questo ci può essere in parte anche 
argomento per determinare l’ età dell’ inno..Certamente posteriore 
ad Omero, dacchè gli accenni alle Muse, ad Ares, alla festa 
Delia ci trasportano in tempi più recenti che non l’Iliade e 
l’ Odissea: ma non molto lontani ancora. Il naturalismo che per- 
vade tutta la parte riguardante il mito pitico, la nascita di Ti- 
fone ci fermano ancora ai primi tempi della vita ellenica: così pure 
il ricordo del dio di Onchesto e la figurazione del dio salvatore, 
chè come tale Apollo è venerato dai Cretesi oltre che con l’ attri- 
buzione di dio Delfinio. Si volle riconoscere nella seconda parte 
dell’inno lo spirito che domina la scuola esiodea, e non a torto. 
Ma questo non è argomento sufficiente per attribuire il carme 
ad Esiodo: piuttosto è solo lecito conchiudere che il carme 
risente del carattere del popolo donde prima è sorto il mito di 
Apollo pizio in quel territorio appunto dove fiorirà la poesia 
epico-religiosa di Esiodo. Il carme apollineo e la poesia esiodea 
risalgono ad una fonte comune e dipendono da una comune ra- 
gione spirituale ed artistica. 

Che se nell’ “ Agone , è ricordato per le feste delie il car- 
me apollineo precisamente con i versi con i quali si inizia il 
nostro, ed è attribuito ad Omero, non per questo è da conchiu- 
dere che solo la prima parte del canto doveva essere ricordata 
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come propria di quell’ occasione e che di necessità debba stac- 
carsi la seconda. Si fa osservare però che il v. 241, pur con 
qualche variante è ricordato da scol. B ad Il. 2,523 (e efr. Eu- 
stazio a tal luogo) come esiodeo. Il Baumeister (p. 153) e così 
il Bergk (Griech. Litter. I, 759 n. 44) credono che lo scoliasta 
abbia tratto il verso dall’ inno considerato esiodeo, ma lo stesso 
Eustazio (p. 1502, 25 a Od. 8, 385) corregge la citazione di A- 
teneo (I, 22 C) che ricorda il v. 515 ricordando l'inno ad Apollo. 
E non è da dubitare quindi che la scuola esiodea riconoscesse 
per omerico, come dimostra l’ “ Agone ,, l’ inno giunto a noi. É 
da supporre quindi, come dimostrano anche le varianti del testo, 
che l'inno nella tradizione corresse anche anonimo e che -lo 
scoliasta, e quindi anche Eustazio, non pensassero che fosse da 
attribuire quel verso ad Omero, quando Omero ricordava Litaia 
ed il Cefiso nel testo iliaco, quasi non potesse in circostanze 
diverse fare menzione dello stesso luogo. Tanto più che nella 
raccolta omerica si hanno dei carmi che risentono dello spirito 
della scuola esiodea, come il carme XXIV. Ma potrebbe pure 
ammettersi che anche in qualehe carme di Esiodo si facesse ri- 
cordo di Litaia e Cefiso ed a questo in realtà si richiamassero 
Eustazio e lo scoliasta e che, citando a memoria, ricordassero versi 
analoghi — esempio non raro — come identici, tanto più che non 
pare che gli scoliasti omerici (GemoLL p. 159) abbiano cono- 
sciuto direttamente la raccolta degli inni omerici. Comunque, an- 
che tale attribuzione attesterebbe la coscienza dei Greci riguardo 
all’ antichità di questo carme. Il ricordo degli Ioni dimostra che 
la festa, come storicamente forse fu, è posta nei primi tempi in 
cui la civiltà ellenica ritorna dall’ Oriente, fatta di achea ionica. 
Ed Ioni furono chiamati in Oriente per antonomasia tutti gli 
Elleni. Siamo pertanto nel tempo in cui fiorisce la cultura ionica, 
. quando nel continente si ridestano i primi indizi della nuova 
civiltà. Ed a questo non è estranea la menzione del Peloponneso 
(v. 72), ignota ad Omero. 

Nè fa meraviglia la esattezza geografica nelle descrizioni 
locali: il poeta se non sa di sua scienza propria, ormai conosce 
i luoghi e per le relazioni che in Oriente si avevano già del- 
l' Occidente e per il contenuto stesso degli antichi inni locali, 
la cui materia il poeta del nostro carme ha, com’ era naturale, 
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sfruttato. Onde possiamo anche conchiudere che le concordanze 
che si riscontrano fra il carme omerico e la teogonia esiodea, ad 
es. per l’ origine degli uomini dal Cielo e dalla Terra, ricordata 
da Era (vv. 334 seg.) mentre in Omero l’ Oceano è il procrea- 
tore degli dei e degli uomini (Il. 14, 201, 246, 302), derivano 
appunto, come abbiamo accennato più sopra, da questo primo 
comune materiale del culto rituale. Nè vorremmo insistere troppo 
sugli argomenti di impressione artistica, per quanto essi abbiano 
un grande valore. Se però sembrerà alessandrina la figura del dio 
raggiante quale apparisce ai vv. 186 sgg., non meno alessandrina, 
nel suo tratto veristico, potrebbe sembrare la figura dell’ Apollo 
irato del I libro dell’ Iliade, e la scena delle lusinghe con le 
quali Era addormenta Zeus; la chiamata in disparte di Ilitia da 
parte di Iride nei vv. 102 sg. è ben più alessandrina che il 
crudo verismo, ingenuo ed arcaico, del parto di Era nei vv. 340 
sg.; e se la danza delle Ore e delle Cáriti con le Muse può pa- 
rere inspirata da uno dei tanti gruppetti plastici dell’ età elleni- 
stica, altrettanto dovrebbe dirsi della danza intrecciata dalle fan- 
ciulle delie nell’ inno, e dalle fanciulle rappresentate nello scudo 
d' Achille. Carattere di arte sentita e vera ha la scena della 
nascita di Apollo (v. 119) imitata nei suoi tratti generali anche 
da Pindaro (O/. 7, 35 sg.); ma anche la scena, considerata ales- 
sandrina, di Apollo nell’ Olimpo ai vv. 194 sg., ha trovato Ii- 
mitatore in Pindaro (Nem. 5, 22) e nei vv. 118 sg. si riconosce 
il modello di Teognide 5 sgg., come nel v. 382 quello di Calli- 
maco Inn. a Delo 135: e Callimaco non dubitava della attribu- 
zione degli inni ad Omero e tanto meno dell’ unicità dell’ inno 
ad Apollo. 

Ma ad ammettere questa unicità ci confortano anche argo- 
menti di ordine storico ed esterno. 

Tucidide (III, 104) per dimostrare che in Delo si tenevano 
delle feste e gare ginniche e musicali ricorda i vv. 146-150 del- 
l inno affermando: dyhoî dè partota “’Opnpos, dr ctoradra Ay èy 
toic Éreot toîsde, & èx tod rpooytov “ArdiXwvos * Xote Ap, Dobe, 
XtÀ. e quanto alla gara musicale aggiunge 4 ct Sè xal povere dryov 
T» xal davobpevor èpoitwy èv toice ad Inhoi, & tor èx cob adrod 
tpooston * ty yàp AnAtaxdv xopby tav qovatxàv buvíoac $cte).eb ta. 
tob éma(voo êç tade và ënn èv ol; xal éaovob &py(odmn àV Xe", 
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Dufxot, xt). cioè i vv. 165-172. Si apporta il luogo di Tucidide 
come prova appunto che l'inno ad Apollo Delio nulla aveva da 
fare con quello ad Apollo Pitico e che l’inno finiva appunto (èredebta 
tob &moívoo) al v. 172, come pensò il Ruhnken e confermò il 
Baumeister (p. 443), concludendo che i vv. 173-176 dovevano 
maneare nel testo letto da Tucidide “ nam si demonstraturus 
[Thucydides] erat certamen musicum fuisse, id non tam exillis 
quos dedit versibus elucet, quam ex his quos omisit ,. 

Si meraviglia il Baumeister che il Hermann si opponga al 
Ruhnken dichiarando che solo ciò si deve all’ amore di brevità 
di Tucidide che non trovava alcuna necessità di aggiungere tali 
versi, poichè il v. 173 non trattava del certame musicale, ma 
era solo una lode generale della poesia: infatti per il Baumei- 
ster l'àptovebew del v. 173 si riferisce all’ agone poetico. Invece 
esso ha valore generico, come reputa il Hermann. Perciò non è 
da credere che la mancanza di tale verso in Tucidide si debba 
ad una dimenticanza di antico trascrittore del testo tucidideo, 
di che il Baumeister trova motivo anche nel fatto ‘che Aristide 
(II, 558) derivando da Tucidide riporta il luogo omerico nello 
stesso inodo. Or bene che Aristide derivi da Tucidide ammette 
anche il Gemoll, ed il Romagnoli (p. 12 n. 1) obbietta al Gemoll, 
quasi fosse il solo sostenitore di tale opinione, che essa non è 
impossibile, per quanto non eccessivamente verisimile, “ ma, ad 
ogni modo, a carico del Gemoll rimane l' onus probandi ,. Onus 
probandi però che spetta allora prima al Baumeister, che pure il 
Romagnoli segue per altre ragioni, ed a quanti studiarono' pre- 
cedentemente il testo di Aristide. Ma basta un confronto col te- 
sto di Aristide per comprendere quanto fondato sia il sospetto 
dei critici. Aristide infatti (IT, 558) dice: tic &ptotoc éróv months ; 
POpnpoç. Tis dae mAeiocoy avüpdámotz àpéoxet xai ci paitora yYaipovot; 
7| totó ye xal adrds rèp abtob mpos(Osto. Atadey6uevoc yàp taic 
Ando xal xataibwv tÒ Tpooiprov, ct tt; Epad bpas «c. Tl 
Gemoll arreca come prova, derivandola dal Guttmann (!), P uso 
della parola rpocigtov: mentre il Romagnoli la considera desti- 
tuita di ogni valore. Ma se si pensa il valore di xpootytoy presso 
i più antichi documenti letterari rispetto al vocabolo öpvoç e 


(1) De hymnor. homer. historia critica, Gryphisw., 1869, p. 2. 
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come rpooiy.tov fosse da prima termine specifico per indicare il 
canto dei poeti religiosi, mentre Syvoc si chiamava qualunque 
canto, laddove nell’ età classica le due parole si scambiarono il 
valore dell’ attribuzione riferendosi specificatamente dp.voc al canto 
degli dei, e rpooiptov significando in generale qualsiasi inizio di 
qualunque opera, non si tarderà a riconoscere che se in Tucidide 
la parola rpootytov poteva avere il suo naturale valore, questo 
sarebbe stato strano in uno scrittore quale Aristide se egli avesse 
avuto tra mano la raccolta degli inni. Infatti per il rètore, che 
usa la stessa parola rpootytov per ben altri argomenti, sarebbe 
stato più naturale usare bpvoc, vocabolo che non disdegna di usare 
ricordando altri canti dei poeti, tanto più che alla sua età forse 
la raccolta degli inni doveva essere già compiuta e portare il 
titolo che ha nei nostri manoscritti: Spvor xtA. Infatti il Bau- 
meister stesso che sostiene la duplicità dell’ inno omerico è co- 
stretto ad ammettere (p. 105 n) che l'inno ad Apollo Delio e 
quello ad Apollo Pizio si dovettero riunire in un tempo anteriore 
all’ età di Pausania (t) almeno al libro decimo della Periegesi che 
cade certo verso il 175 (2). 

Ma intorno a questo stesso tempo cade anche la composi- 
zione della orazione di Aristide, il quale avrebbe dovuto consi- 
derare l’ inno omerico integro, come è giunto a noi, di modo che 
le sue parole xata)dwv tò rpooiptov non avrebbero alcun senso. 
L’ hanno solo se si consideri la citazione come derivazione tuci- 
didea e come falsa interpretazione del testo antico. Infatti mi 


(1) A più strana ipotesi ricorre, per tentare una specie di conci- 
liazione ’ALTHEIM (Die Entstehungsgeschichte des homer. Apollonhymnus 
in Hermes LIX (1924), p. 430 sgg. Suppone che i due inni si siano svi- 
luppati staccandosi dalla prima unità per ragioni di culto. Il delio si 
sarebbe staccato per la panegiria delia, il pizio sarebbe rimasto fedele 
al culto originario. La rielaborazione delia sarebbe del VII sec.; la 
pizia forse, sul modello delio, risale non oltre il 590. Poi si sarebbero 
ancora riuniti alla metà del sec. VI. Dunque si ammette un’intima ori- 
ginaria unità organica che costringe a riunire ancora i due inni, arbitra- 
riamente staccati, in un solo componimento. In conclusione dopo così 
complicata elaborazione si conclude che i due inni, uniti in origine, do- 
vevano nella coscienza ellenica rimanere sempre uniti. 

(2) W. KuBirscHEK in Arch.-epigr. Mitt. aus Oesterr., XIII (1890) 
186 sg. 
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pare strano che non si siano intese le parole èrelebra vob Èratvov 
nel loro vero senso. Si fa dire al poeta che egli poneva “ fine 
al suo canto ,, ma allora si dà ad Éxatvoc il valore di apooiptov, 
mentre Tucidide, per ben due volte, per ricordare il carme in- 
tero, ha cura di specificarlo come rpooip.tov. Io credo che invece 
Tucidide, riferendosi al contenuto, cioè alle lodi che il poeta fa 
in particolare delle fanciulle, che intrecciano l'iporchema sacro, 
riporti quei versi 165-172 ricordando che essi chiudono questa 
parte speciale del canto, questa digressione in lode dell’ agone 
musicale, del quale appunto intende parlare lo storico (!). Ed Ari- 
stide che non avea sott’ occhio il testo, considerando il ère\ebra 
come determinazione di chiusura del canto, modifica parafrasando 
male e usando il termine specifico per la chiusura di un canto 
cioè il xatadbety. Per tal modo la attestazione di Tucidide non 
contraddice punto all’ unicità dell’ inno omerico. 

Parrebbe opporvisi Ateneo (I, 22 C) il quale, citando il v. 515 
. dell’ inno, aggiunge ’Opmpos # «tc ‘Oumpidv èy «oic eic “Armdi)uwva 
buvote. Dunque, si conchiude, Ateneo conosceva più inni. Ma que- 
sto non sta ad affermare che se esistevano più inni ad Apollo, 
e nessuno lo mette in dubbio, fossero tutti omerici e l'inno nostro 
fosse diviso in due. Si nota che si parla di Omero e degli Omeridi 
e, stando a quanto afferma l’ ^ Agone , fra Omero e Esiodo (8 18 
p 44, 21 sq. W.) P inno omerico ad Apollo sarebbe proprio il 
nostro e quindi non vi dovrebbe essere dubbio che anche Ateneo 
rignardi l’ inno in questione. Ma è pur da chiedersi ragione della 
stranezza della citazione. Per ricordare un verso come mai ricor- 
dare gli inni in generale? Si sarebbe dovuto ricordare in quale 
inno, se degli inni omerici si vuol supporre che ne fossero 
parecchi in onore di Apollo. Queste citazioni in plurale (e Suida 
ne dà frequenti esempi) si usano quando si fa riferimento ad 
una raccolta particolare: ad es. èy Èrtypdupaor, eco. per indicare 
il volume degli epigrammi. Ma di una raccolta di inni omerici 


(1) Mentre correggo le bozze ho modo di consultare l’ edizione tu- 
cididea del Poppo (Gotha 1846) e con mio compiacimento noto che 
l’ illustre commentatore avea già notato l’ incongruenza delle interpreta- 
zione del Ruhnken, annotando “ & &xawog autem significat laudem choro 
Deliaco tributam , togliendo fondamento alle argomentazioni dei divi- 
sionisti. Nè il Baumeister, nè il Gemoll ricordano il Poppo. 
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ad Apollo non si fa cenno da alcuno, tanto più poi che Ateneo 
vive alla fine del secondo ed al principio del terzo secolo e l’opera 
sua è certo posteriore all’ orazione di Aristide ed al libro di Pau- 
sania già ricordato. E Pausania citando (X, 37, 5) la forma Kpioa 
come abituale ad Omero chiaramente afferma: ‘’Opnpos pévror Kpîcay 
ëv te Mudd: ópulws xal pvp vi eis  AzóXAeya xtà. Probabilmente 
o è un errore di Ateneo dalla intitolazione della raccolta degli 
inni omerici come è nel cod. E: ‘Oprpov Bpvor eig “Ar6Mova, 
dove conviene distinguere il titolo generico ‘Oprjpoo Spvor da 
quello specifico eis “Ard))wva almeno con un punto in alto, od è, 
il che pare più probabile, errore della tradizione manoscritta del 
testo di Ateneo e che si deve correggere èy t$ eic 'AaóXAova 
bp.vp, come ammette senz'altro il Kaibel nella sua edizione, con- 
fortato dalla citazione di Eustazio p. 1602, 25 a Od. 8, 885. E 
che gli inni fossero già in una raccolta anche in tempi abbastanza 
lontani e questa fosse anche diffusa forse si può ricavare dallo 
scoliasta Ven. ad Aristofane Av. 575 che ricorda: of Sè èy écépotc 
Torýpası “Opýpov paol todro yevéoðar * clot yàp xal Duvor, a propo- 
sito della citazione di Iride da parte di Omero. Inoltre quanto - 
ad Tambe lo scoliasta a Nicandro Ales. 130 nota che per essa 
rise Demetra come èv toic eic ‘’Oumpov &vaqepopévotz Bpvors Aéyetat ; 
c lo scoliasta a Pindaro Pit. III, 8 riporta i tre primi versi 
dell’ inno omerico XV (ad Aselepio) trovandoli èy dè «oic ‘Ounprxoîc 
bp.vote. 

Non v'ha dunque alcun argomento nè interno nè esterno 
che induca ad ammettere o conforti la divisione in due inni — 
peggio poi una molteplicità di inni — del carme quale ci è dato 
dalla tradizione manoscritta per l’ inno ad Apollo omerico. 


( Licenziate le bozze per la stampa il giorno 22 giugno 1928) 


PO 


Arti pur RuALE Isriroro VENETO DI SOLENZE, LETTKRE ED ARTI. 
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Virgilio in accademia 
AUGUSTO SERENA, x. E. 


(Adunanza ordinaria del giorno 20 maggio 1928) 


E però sappia ciascuno, che 
nulla cosa per legame musaico ar- 
monizzata si può della sua loquela 
in altra trasmutare, senza rompere 
tutta sua dolcezza e armonia. 

DANTE, Ji Convivio, I vn. 


De' travestimenti tasseschi di Virgilio, il pià laborioso e for- 
tunoso fu certamente quello, che Jacopo Monico persuase all’ A- 
teneo di Treviso (!). 


(1) “L’Ateneo di Trevigi è uno di quei corpi che non fu, come si 
crede, creato dalla legge 10 dicembre 1810. Egli preesisteva da più secoli 
a quella legge, ed a quel principe che la segnò. Egli non fece che suc- 
cedere sotto novella denominazione a tutte le antiche nostre accade- 
mie...,; G. B. Marzari, Sull origine dell’ Ateneo di Treviso, Discorso, 
in “ Memorie scientifiche e letterarie dell’ Ateneo di Treviso ,, vol. I, 
Treviso, F. Andreola, MDCCCXVII. 

Per le accademie «ella città e della provincia di Treviso alle quali 
P Ateneo succedeva, convien ancora vedere R. Azzoni Avogaro, Zibal- 
done w in “ Coltura e Lavoro, di Treviso a. XLVIII n. 7; D. M. Fer- 
DERICI, Letteratura trevigiana, ms. 577 della Bibl. Com.; F. FAPANNI, 
Scrittori Trevigiani, voll. 4 mss. della Bibl. Com., al vol. I. 

Oltre che il citato vol. I delle “ Memorie ,, furono consultati il 
vol. IT, Venezia, F. Andreola, MDCCCXIX ; il III, Treviso, Andreola, 
MDCCCXXIV ; e il IV dei Discorsi dei Presidenti e Relazioni accade- 
miche dell Ateneo di Treviso ; Treviso, Tip. Andreola, 1884. 

Consentitaci cortesemente una sistematica ricerca nelle carte del- 


886 A. SERENA (2) 


Già, di volgere l’ Eneide in ottava rima, anche prima della 
pubblicazione del Goffredo, e più francamente poi, fermarono e 
tradussero in atto il proposito non pochi ammiratori del Manto- 
vano, i quali ritennero che al poema eroico, pur nelle versioni 
dalle lingue classiche, niun’ altra forma più conveniente e più 
degna potesse offrire la poesia italiana. E, mentre altri s' indu- 
striavano a ridurre Virgilio in terze rime, in versi esametri, in 
sonetti, in rima siciliana; lo traducevano, lo parafrasavano, lo 
travestivano in ottava rima, compiutamente, Alessandro Guarnello, 
Aldobrando Ceretani, Lodovico Dolce, Ercole Udine, Bartolomeo 
Beverini, e in istile bernesco Giambattista Lalli, e in ottava rima 
napoletana Nicola Stigliola, e non pochi di minor conto; e da- 
vano saggi, con la traduzione di qualche libro, preferibilmente 
del secondo o del quarto o del sesto, Girolamo Zoppia, Gian- 
nandrea dell’ Anguillara, il Pallavicino, il Verdizzotti, e tanti 
che non giova ricordare. Della versione di Alessandro Guarnello, 
la quale in ordine di tempo precedette alle altre ma non uscì 
che in parte per le stampe, e pur ebbe le osservazioni e le lodi 
del Tasso, rese conto recentemente l’ Albini di su un apografo 
tratto dal manoscritto originale che andò smarrito; giudicando, 
che ^ rimanesse inedita perchè l'autore si accorse di essersi 
fuorviato, e che la sua versione dopo tanti anni e mutamenti era 
sempre a uno stadio di abbozzo, nè poteva mai, non che acco- 
starsi all'originale, ma neppure gareggiare, come avrebbe potuto, 
con quella del Caro , (!). 

Forse, anche ad essa, compiuta e pubblicata che fosse, a- 
vrebbe poi rapito la palma, come alle altre in ottava rima, quella 
lodatissima del Beverini, che, a giudizio del Gravina “ è rimasta 
superiore a tutte per la piacevolezza dell’ armonia ,. Il Redi, 
che si mostrò sempre più cauto e parco e arguto ne’ Consulti 
medici che non negli elogi, ne scriveva enfaticamente all’autore : 


l’ Ateneo, si indicano qui con Arch. Ateneo C. le notizie desunte dalle 
buste della corrispondenza, ordinate cronologicamente secondo la succes- 
sione de’ Presidenti; con Arch. Ateneo L., quelle desunte dalle buste 
delle letture, raccolte alfabeticamente, ove non siano occorse dispersioni 
non dovute agli attuali conservatori degli atti. 

(1) G. ALBINI, Un’ Eneide inedita del Cinquecento, in "Nuova An- 
tologia , a. 62 f. 1385 del L nov. 1927. 
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* L' immortal genio del gran Virgilio, in compagnia di quello di 
Torquato Tasso, hanno assistito V. R., e le hanno per divinità 
instillato nella mente i loro nobilissimi pensieri, congiunti con la 
maniera del verso impareggiabile , (1). 

Nuovo, dopo tali e tanti esempi, non poteva dunque dirsi il 
proposito di tradurre l’ Eneide in ottava rima; nó nuova era 
l'idea di affidarne la versione a tanti collaboratori quanti erano 
i libri. In fatti, per tacere di altri tentativi, fin dal 1556 pub- 
blicavano i Giunti a Firenze L' Eneide di Virgilio tradotta da 
dodici autori e raccolta da Lodovico Domenichi. Notevoli, fra i 
traduttori, il cardinal Ippolito de’ Medici del libro secondo, Lo- 
dovico di Lorenzo Martelli del quarto, Alessandro Piccolomini 
del sesto. Migliore, questa, d’ altre raccolte di traduzioni virgi- 
liane fatte in collaborazione; “ ma l’Eneide in questo libro con- 
tenuta — dovè dir l’ Algarotti — è tanto inferiore al Caro, quanto 
questi a Virgilio , (?). 

Parrebbe, a ogni modo, che tali esempi dovesse avere pre- 
senti e ritenere superabili, Jacopo Monico, allorchè, dando al- 
l' Ateneo di Treviso relazione dei lavori accademici del 1818-19, 
e lodando la traduzione che del primo dell’ Eneide vi aveva letto 
Guecello Tempesta, uscì a dire: ^ Oh se per la tromba del gran 
Torquato ci risonassero alle orecchie tutte le avventure del fi- 
gliuol della Dea, quanta gloria si accrescerebbe all' italiano Par- 
naso!.. E non gioverebbe forse in questa difficile impresa una 
gara ardente di dodici penne, che se ne dividessero l incarico, 
e fossero tutte ad un tempo al gran lavoro occupate? Abbonda 
il Trivigiano Ateneo di fervidi ingegni, e di animi caldi d'amore 
per questo divino Poeta. Molte orecchie vi sono piene dell'armo- 
nia grave sonora maestosa del cantor di Goffredo. Abbiamo sopra 
tutto un Presidente, che, ardentemente innamorato di ció che é 
grande e bello, con una rapidità pari a quella del fulmine, dif- 


(1) Il giudizio del Gravina è riferito in GAMBA, Serie dei testi di 
lingua ; Venezia, 1889, p. 577. Per quello del Repr, cfr. Lettere, vol. IV, 
Milano, 1811, p. 848. 

(2) F. ALGAROTTI, Lettere di Polianzio ad Ermogene intorno alla 
traduzione dell’ Eneide di Annibal Caro, in “ Opere scelte di F. A. p, 
v. II, p. 279, Milano, Soc. Tip. dei Classici Italiani, 1823. 
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fonde il suo fuoco ne' petti, che gli stanno dintorno. Non sarebbe 
dunque maraviglia che di qui ad un anno si dicesse: dodici 
Membri dell’ Ateneo di Treviso han tradotta in ottava rima ľ E- 
neide , (1). E 

Parrebbe; ma ben altra fu l origine. A imitazione de’ let- 
terati bolognesi che avevano cantato il Bertoldo, alcuni dell’ Ac- 
cademia Veneta, fin dal 1806, per sollecitazione del veneziano 
Giovanni Rossi, si proposero di dettare un poema bernesco in 
dodici canti; e, trattone a sorte l'argomento che fu dell’ Esopo, 
ne concordarono la trattazione e se ne divisero le parti. Tocoó 
il terzo canto a Jacopo Monico; che già lo trasmetteva, per la 
stampa, al Cicogna il 29 d’ aprile del 1817. Levato poi alla di- 
gnità di patriarca e cardinale, egli non ne permise la pubblica- 
zione, e dovette essere da altri sostituito, quando il poema bur- 
lesco potè essere dopo molti anni e molte vicende messo insieme ` 
e dato alla luce da Emanuele Cicogna, che, dedicandolo a Lu- 
grezia Mangilli Valmarana, vi premise la prefazione e vi ag- 
giunse la vita di Esopo dettata dal Mustoxidi (2). 


(1) J. MonIco, Relazione di parte de lavori fatti durante il corso 
dell'anno accademico 1818-19, in “ Memorie, vol. III, p. 14-16. 

(2) Esopo, poema giocoso în canti XII, in Venezia, per il Picotti 
ed. tip., 1828, voll. 2. 

Opere sacre e letterarie di S. Em. il Card. Jacopo Moxico patriarca 
di Venezia ; Letterarie, vol. II, p. 65-103; Terzo canto del poema Pl E- 
sopo, Venezia, Tip. G. B. Andreola, 1865. | 

A Padova, di quegli anni, non pur dodici verseggiatori si unirono 
a comporre Il Mastrilli, poema in canti XII (Padova, co’ tipi di Va- 
lentino Crescini, 1821), ma, non appena esso fu pubblicato, dodici “ squa- 
simodei che si reputano letterati , si misero in capo di voler rivedere 
partitamente i conti a’ dodici cantori, e di stabilire per ciò una tornata 
accademica, in cui ciascuno vi leggesse il suo parere. Il solenne giudizio 
dato dai dodici critici sui dodici canti dell’ eroico-burlesco poema è pub- 
blicato nel Giornale sulle Scienze e Lettere delle Province Venete, n. XI, 
Treviso, maggio 1822. 

Per il “ Giornale ,, edito a Treviso da F. Andreola negli anni 1821- 
1830, diretto da d. Giuseppe Monico, dal p. Antonio Cesari, dal dr: Giu- 
seppe Bianchetti, efr. G. GAMBARIN, I giornali letterari veneti nella prima 
metà dell’ ottocento, in “ Nuovo Archivio Veneto „ N. S. a. XII, t. XXIV, 
p. II: ma meriterebbe, ancora, di proposito, più ampia trattazione. 
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Così recente e infervorato di tale impresa, il Monico ebbe 
l'idea di fare altr’ e tanto per Virgilio; e, con l’autorità che vi 
aveva grande, facilmente ne persuase l’ Ateneo di Treviso. 

Il presidente Giambattista Marzari, un medico che poteva 
dirsi scienziato di molte arti, se ne mostrò subito infatuato ; e, 
per gli anni che ancora resse ^ l’ accademico instituto famoso in 
Italia e non ignoto in Europa ,, a null’ altro intese con più sol- 
lecite cure, con più viva predilezione (1). Tentò da prima il Mo- 
nico, che già n’ aveva dato qualche saggio ammirato, a tradurre 
l'intiero poema; ma, poichè egli se ne schermiva per la gran- 
dezza della impresa, e insisteva nella proposta della divisione del 
lavoro, tutto si diede alla ricerca de’ traduttori, all’ assegnazione 
dei libri, e principalmente alla determinazione delle norme che 
dovevano essere osservate, al fine di rendere una, se mai fosse 
possibile, l' opera varia. | 

Non pur dovevasi tradurre in ottava rima, ^ tenendosi alle 
maniere del Tasso, come più d'ogni altro classico al poeta lati- 
no conforme ,; ma con la costante preoccupazione, che “ ogni 
stanza racchiudesse intorno cinque versi latini ,. Una commis- 
sione di tre membri dell’ Ateneo doveva esaminare in prima e 
seconda lettura le proposte versioni; le quali, solamente se mo- 
dificate in conformità delle osservazioni, e in fine approvate, po- 
tevano essere accolte nella stampa delle Memorie, e poi nel vo- 
lume dell’ intiera versione. 

Qualcuno de’ traduttori, come si vedrà. più innanzi, parve 
riluttante a siffatte costrizioni; ma l esempio fortunato de’ mi- 
gliori valse a sedare ogni spirito di ribellione. 

Le maggiori difficoltà vennero da altra parte; e resero lenta 
e penosa quell’ impresa, “ che fu nel cominciar cotanto tosta ,. 


(1) Giambattista Marzari, nato a Fossalunga nel 1755, medico e pro- 
fessore di fisica, presidente dell’ Ateneo per nove anni, morto a Treviso 
il 6 agosto 1827. 

Necrologia e bibliografia, in “ Giornale, n. XIII, p. 91. 

Cfr. "^ Discorsi dei Presidenti , v. IV, p. 1, Discorso letto nella so- 
lenne tornata del giorno 20 del mese di dicembre dell’ anno 1827 presa 
dall' Ateneo Trivigiano ad onorare la memoria di Giambattista dr. Mar- 
zari dal presidente ab. J. Pellizzari. 
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Di qualche libro, o meno perfetto o meno famoso, si accettava 
l'assegnazione a mal in cuore; qualche altro de’ più celebri e 
de’ più cari, traducevano vogliosi a gara, anche non invitati, 
più membri dell’ Ateneo; non veniva talora ripresentato il libro 
che si fosse restituito con le osservazioni della censura; qualche 
traduttore trasferivasi altrove, e dimenticava ; o moriva, e abban- 
donava una eredità non reclamata da alcuno. Fermato il propo- 
sito, come s' è veduto, che l'opera fosse compiuta in un anno, 
dopo cinque non s'era ancor potuto fare l'assegnazione di tutti 
i libri. Peggio: passato il socio proponente Monico alla cattedra 
vescovile di Ceneda e poi alla patriarcale di Venezia; mancato 
il fautore presidente Marzari; venne a illanguidirsi il primitivo 
fervore; e non si giunse mai più a raccogliere insieme quelle 
accademiche versioni virgiliane, che rimasero disjecti membra 
poetae. 

Si dirà, che il danno fu poco; e molto non fu, chi riguardi 
alla inarrivabile eccellenza dell’ originale, o anche soltanto alla 
lodatissima versione del Caro: ma, almeno, dev’ essere consentito 
un tentativo di ricostruzione di quel crollato edificio; con un 
rapido esame delle parti più notevoli che ne restano intatte. 

Come Lelio della Volpe aveva illustrato il Bertoldo de’ let- 
terati bolognesi con la riproduzione dei mirabili intagli del Mat- 
tioli, così pensò subito il presidente Marzari a preordinare de- 
gne illustrazioni al Virgilio ; e, poichè il Canova era stato ascritto 
per antecipato suo assenso fra i soci dell'Ateneo, ed aveva vivamente 
gradito le eccezionali onoranze che gli erano state rese, egli osò 
pregarlo di assumersi nella Calcografia romana la impresa e la 
spesa di dodici incisioni per i libri dell’ Eneide. Giova credere, 
che soltanto la morte togliesse al Canova la sodisfazione di cor- 
rispondere al voto dei propri colleghi (!). | 

Distribuendo intanto i libri fra i traduttori, anche pensó il 
Marzari ad assicurare ad essi, come già s' era fatto per il poema 
bolognese, l’ apparato della erudizione e una degna introduzione 


(1) Arch. dell’ Ateneo, Buste C. — Cfr. L. BarLo, Antonio Canova e 
V? Ateneo di Treviso, estr. dal giornale “Il Risorgimento „ e ristampato 
a spese dell'Ateneo, 1923. 
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con la Vita di Virgilio; ed accolse, a tale intento, le profferte 
che gliene faceva il socio Sebastiano Soldati, costituito allora in 
minor dignità, ma più tardi nominato vescovo di Treviso, celebre 
a’ suoi migliori anni per l’ affettuosa ed ornata eloquenza, e caro 
in vecchiezza per aver benedetto i volontari della guerra d’ in- 
dipendenza, e per aver generosamente tentato di contrastare Ja- 
copo Tasso alla ferocia austriaca che lo volle vittima (!). 

Del primo libro, come s'è detto, aveva già presentato il 
volgarizzamento all’ Ateneo Guecello Tempesta, allora maestro di 
rettorica e poi professore di filosofia nel Seminario; e n°’ aveva 
‘avuto elogi dal segretario per le lettere, il quale, togliendone occa- 
sione per proporre ai soci la versione di tutto il poema, vi ammirò 
“ i virgiliani concetti vestiti con tanta felicità di tassesco abito ,. 


(1) Sebastiano Soldati, nato a Padova il 16 luglio 1780, morto a 
Treviso il dì 8 dicembre 1846. 

Arch. dell’ Ateneo, Buste C. 

Per la sua eloquenza, oltre agli Elogi, cfr. Omelie pastorali di mons. 
SEBASTIANO SOLDATI, Treviso, Paluello, 1834-1839 voll. 4. 

Per gli episodi più belli della sua vita, cfr. F. FOLTRANI, Parole 
negli Onori funebri resi dalla città di Treviso il dì 11 luglio 1867 al- 
l’ avv. Jacopo Tasso sacrificato dall’ Austria il 10 aprile 1849 ; Treviso, 
Longo, 1867. — Due soli tratti, che ben valgono tutte le accademiche 
esercitazioni virgiliane : “Buon popolo di Treviso! Egli ti aveva inco- 
raggiato alle gloriose battaglie della patria, dicendoti: Andate, figliuoli ; 
il Dio degli eserciti sia con Voi; siete pochi ma siete forti come i tre- 
cento di Gedeone ; abbiatevi la benedizione del padre vostro ; sarò con 
Voi col mio spirito, e i voti del mio cuore vi accompagneranno sempre. 
— Un Vescovo che insegnava quella religione che profondamente sentiva, 
e praticava ciò che insegnava, era tale uomo da spendersi tutto a favore 
del misero Tasso... Vecchio, infermo, cadente, sorretto da braccia amiche, 
Ei traeva alla presenza di colui che aveva il diritto di vita e di morte. 
Alla vista di quell’Apostolo, che quasi apparizione sovraumana, incedeva 
bensì sulla terra, ma per l’ abitudine de’ sublimi e santi pensieri sem- 
brava mettere il capo ne’ cieli, chi avrebbe resistito nel fiero proposito 
della vendetta, di una snaturata rappresaglia? Ah, voi sapete chi v! ha 
resistito ; e la crudele ripulsa, sostenuta dignitosamente dall’ eroico Ve- 
scovo, il chiarì anche al cospetto dei nemici per vero ministro di quella 
Religione, che soffre, combatte e prega; ed Egli scese quelle dure scale 
più grande che non vi fosse salito ,. 
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Ma, desiderando forse il Tempesta di entrar nella gara con la 
traduzione di un libro a lui meglio accetto, egli fu sostituito per 
quel primo da Pier Alessandro Paravia; che, allora tanto gio- 
vine era appena noto per i suoi primi studi sul Bartoli e sul 
Varano, e per quei primi suoi versi giudicati poi di limpida vena 
dal pur giovine ed acre Tommaseo, il quale gli fu costantemente 
benigno per la comune origine e la comune amicizia col Rosmini. 
Compi il Paravia la propria versione, e la sottopose già nel 1821 
alla censura accademica; ma, come gli venne restituita per qual- 
che ritocco, non la ripresentó, e non ne lasciò più traccia ('). 
Onde, a supplire anche a tale difetto, come ad altri che via via 
si ebbero a lamentare, volonteroso si offerse quel Pietro Soletti 
da Oderzo, l’ arcade Erifante Eritense, che ebbe qualche nomi- 
nanza per la fortuna toccatagli di procurar primo a Lugano la 
pubblicazione del Cinque Maggio con una propria versione latina, 
e di averne argute lodi dal Manzoni (2). 

Il secondo dell’ Eneide, che anche al Foscolo parve il più 
caldo di tutto il poema e il più elaborato dal Caro, e che ap- 
punto di quegli anni aveva avuto un fedel traduttore nel Leo- 
pardi giovinetto, fu il libro gradito e assegnato al Tempesta; il 


(1) Pier Alessandro Paravia, nato a Zara il 17 giugno 1797, morto 
a Torino il 18 marzo 1857. — Arch. dell’ Ateneo, Buste C. — Recensione dei 
primi Versi, N. Tommasko in “Giornale, n. VI, p. 40; sulla vita e le 
opere, efr. N. TowMasko, Paravia, in Il secondo esilio, v. II, p. 458-481, 
Milano, Sanvito, 1862. 

(2) Pietro Soletti di Oderzo n. 1769, m. il 4 novembre 1845. — Un 
accenno a lui fa anche Severo Peri, Foscolo e Pindemonte, Milano, 
Briola, 1888, p. 192. 

Per la sua traduzione del Cinque Maggio, cfr. Carteggio di A. Max- 
ZONI a cura di Q. Srorza e Q. GaLLAvRESI (Opere, v. IV, p. II, pag. 35), 
Milano, Hoepli, 1921. | 

Per la sua trad. del I dell’ Eneide, e per altre antecedenti e suc- 
cessive, cfr. vol. IV “ Discorsi e Relazioni ,, p. 78, Relazione 1824-25 di 
GQ. VENANZIO; Relazione 1825-26 di A. AcosmTIN1; Relazione 1830-31 di 
M. Copemo. 

Arch. del Ateneo, Buste C. — Presentò all'Ateneo, nel marzo 1821 
il libro XII, nel marzo 1824 il libro X, nel 1825 parte del I. 
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quale vi lavorò intorno amorosamente molti anni, serbandolo ine- 
dito. Non lo pubblicò che nel 1855, per nozze (!). 

=- Jacopo Monico, che, come s'è detto, fu il deus ex machina 
dell’ azione, e primo diede ammirati saggi di versioni virgiliane 
che allettarono alla impresa, si provò in parte nella traduzione 
del secondo libro, diede tutto il terzo, ma del proprio valore 
offrì più bella testimonianza nel quarto, pel quale, accolto quasi 
in trionfo fra le Memorie dell’ Ateneo, egli vinse facilmente la 
palma; e anche ora merita che se ne faccia più innanzi partico- 
lare menzione (3). 

Il quinto fu assegnato a Giuseppe Gobbato ; poeta accade- 
mico, oratore apostolico, maestro d’ umanità, che fu poi tradut- 
tore non inelegante del Puer Jesus di Tommaso Ceva, e autore 
di un veementissimo sermone al Dalmistro contro la scuola bo- 
reale, la quale, celatasi dapprima dietro ai Sepoleri, usciva au- 
dace a funestare il regno delle lettere nostre. La traduzione, già 


(1) Guecello Tempesta, nato ad Asolo il 5 ottobre 1791, morto a 
Treviso il 15 marzo 1863. Presentò all’Ateneo il I libro nel maggio, e 
il II nel dicembre del 1819. 

Per la sua traduzione del I dell’ Eneide, cfr. la citata Relazione di 
J. Monico; per quella del II, Arch. dell Ateneo, Buste C, Relaz. dei 
censori in data 9 febbraio 1821 “ Il Tempesta ha eseguite molte corre- 
zioni nella versione del secondo, e lo ha di nuovo sottoposto alla cen- 
sura; sicchè, fatteci sopra nuove osservazioni, sarà pur renduto degno 
della stampa ,. 

Fu poi pubblicato dalla famiglia Zava per nozze Mantovani Orsetti- 
Celotti : Dell Eneide libro secondo ridotto in ottava rima letto all’ Ateneo 
di Treviso; Treviso, Andreola Medesin, 1855. 

Cfr. U. Foscono, Caro ed Alfieri traduttore di Virgilio, in Opere 
edite e postume, vol. II, p. 403; Firenze, Le Monnier, 1850. — G. Lko- 
PARDI tradusse il II nel 1817 (Le Poesie di G. L., edizione accresciuta e 
corretta da Q. CaiaRINI; Livorno, Vigo, 1869). 

(2) Jacopo Monico, nato a Riese il 28 giugno 1778, RE di 
umanità nel seminario di Treviso, arciprete poi di San Vito d' Asolo, 
indi vescovo di Ceneda, in fine cardinal patriarca di Venezia, ove morì 
il 25 aprile 1851. 

Archivio dell’ Ateneo, Buste C. 

Le 41 ottave della sua versione del II dell’Eneide sino al v. latino 
230, la versione completa del ILI, e quella del IV, sono nel v. III delle 
Opere p. 337-430. | 

Quella del IV, accolta già in “ Memorie ,, vol. I. 
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^ 


compiuta nel 1824, non è accolta fra le Opere del Gobbato; non 
resta fra le carte dell’ Ateneo (1). 

A Francesco Negri, traduttor d' Alcifrone, che ^ tenea d’am- 
be le lingue i bei secreti ,, fu dato, quasi ad onore, il libro 
sesto; intorno al quale, come anche si vedrà più innanzi, ebbero 
ad esercitarsi con eccezionale rigore la censura accademica e la 
critica della stampa; ma, quantunque venisse poi a competere 
con lui anche il Soletti, potè in fine il Negri, con le proprie vi- 
gorose difese, e per la fama di dottrina ch'egli godeva fra i 
soci, rivendicare alla propria versione il vanto della pubblicazione 
ne’ volumi delle Memorie (3). 

Consapevole della propria mediocrità, e pur noto favorevol- 
mente per eletta coltura e buon gusto, l’ abate Jacopo Fassa si 
lasciò indurre a volgarizzare il settimo; e lo diede compiuto: 
ma, colto da morte immatura, non potè ripresentarlo poi co’ ri- 


(1) Giuseppe Gobbato, nato a Povegliano il 17 settembre 1794, 
morto canonico a Treviso il di 8 dicembre 1868. — Di lui, il CACOIANIGA 
in Feste e funerali (Treviso, Zoppelli, 1889) : ^ Degno rappresentante di 
quella generazione che prese parte alla rivoluzione del 1848, al periodo 
della guerra d’ indipendenza, e inaugurò l’ era della libertà ,. 

Archivio dell’ Ateneo, Buste C. — Presentò all’ Ateneo il V libro 
nel luglio 1820. 

Biografia, nella prefazione delle Opere postume, voll. 4; Treviso, 
Tip. dell’ Istituto Turazza, 1870-72 

Una miglior edizione della versione del Puer Jesus si ebbe molti 
anni di poi: Il Gesù fanciullo poema di T. Ceva dal latino in ottava 
rima tradotto da mons. G. GoBBATO ; Treviso, Tip. Scuola Apostolica, 
1884. | 

(2) Francesco Negri, nato a Venezia il 6 febbraio 1769, vi morì il 15 
ottobre 1827. Lasciò erede de’ suoi manoseritti il Cicogna, che gli fece 
due inscrizioni, una per Pederobba, una per Venezia. In questa è detto: 
* Francisco Nigro Veneto - graeca latina itala - eruditione praestantis- 
simo - uxor et heredes fecerunt cum lacrymis - benemerenti - Obiit idib. 
oct. a. MDCCCXXVII ,. 

Necrologia e bibliografia, in “ Giornale, XIII 285, XIV 48. 

Nel 1806, aveva pubblicato le Lettere di Alcifrone tradotte dal 
greco, e in quello stesso anno La villeggiatura di Pederobba ; nel 1822, 
pubblicò il Frammento d’ un’ Elegia di Ermesianatte di Colofone, tradotto 
ed illustrato. Anche tradusse, e pubblicò a Venezia nel 1825, il Triclinio 
Opitergino di G. D. COLETTI. 

Presentò all’ Ateneo il VI libro dell’ Eneide nell’ aprile del 1820. 
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tocchi consigliati dalla censura; onde, più tardi, fu pur affidato 
al Gobbato, che ne iniziò, ma non ne compì, la versione (1). 

La competizione fu viva intorno all’ ottavo. Lauro Corniani 
Algarotti ne presentò una versione, “ assoggettandola e sottomet- 
tendola lealmente all’ esame e correzioni, di cui fosse pur troppo 
per abbisognare, ad onta di ogni suo sforzo , ; ma non dovette 
aver favorevole il giudizio, se poco di poi pregavasi il Fassa di 
porsi al lavoro anche per la traduzione di quel libro; e se, in 
fine, lo si assegnava al consigliere Antonio Bottari, il quale pre- 
sentavalo tradotto e bene accetto alla censura. Senza sottomet- 
tervisi, e senza entrare in gara con altri traduttori, il socio conte 
Paolo Pola, pur volgeva in ottava rima quel libro, e lo pubbli- 
cava dedicandolo al Monico (2). 


(1) Jacopo Fassa, scolaro del Monico, maestro poi nel rinomato Col- 
legio di Castelfranco Veneto, finì ancor giovine arciprete di San Vito 
d’Asolo il 10 aprile 1825. 

Arch. dell’ Ateneo, Buste C. 

Necrologia, nel “ Giornale, VIII 237, ove è detto: “ Lo stile di lui 
era maschio e senza frastagli, avendolo attinto a’ fonti inesausti degli 
antichi autori ,. 

(2) Lauro Corniani d'Algarotti, che vantavasi pronipote di Fran- 
cesco, nato a Venezia nel 1767, segretario nella cancelleria ducale poi 
in quella de’ successivi governi stranieri, cultore delle lettere e della 
musica, migliore favolista che non traduttore e critico letterario, ridottosi 
per malattia a vivere con la famiglia in Treviso, ove morì il 9 novembre 
1827; fu sepolto presso il santuario della Madonna del Rovere. 

Necrologia, nel “ Giornale , XIII 287. 

Archivio dell’ Ateneo, Buste C. 

Antonio Bottari di Feltre, consigliere di giustizia e letterato, nato 
il 6 luglio 1787, morì a Venezia il 16 marzo 1843. Oltre a questa medio- 
crissima traduzione virgiliana, di lui restano Dodici anacreonitche, un 
Saggio di versione in terza rima del primo delle Georgiche, e Stanze 
sopra Treviso (Treviso, Trento, 1829). 

Presentò all'Ateneo il libro VIII nel dicembre 1820. 

Paolo Pola di nobilissima prosapia già predominante in Pola d’ I- 
stria, fu de’ più fecondi — non si dice de’ più felici — verseggiatori tre- 
vigiani del tempo napoleonico e del successivo avvilimento austriaco. Il 
FeDERICI (Della letteratura trevigiana del secolo XVIII; Treviso, Tren- 
to, 1807): “ In età giovanile ancora il Kav. Paolo Pola, che per le sue 
tragiche comiche ed altre poetiche composizioni si merita un posto fra 
i letterati, e la famiglia di questo K. onora altresì la Patria col Dome- 
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Forse il Corniani Algarotti, noù accetto e sostituito, “ fece 
di sè la vendetta egli stesso ,, se è di lui, come pare dalle ini- 
ziali della sottoscrizione, quel che il (Giornale sulle Scienze e 
Lettere delle Provincie Venete ebbe a pubblicare rendendo conto 
dell’ ottavo tradotto dal Pola. Strano, che egli condannasse le 
versioni virgiliane in ottava rima, dopo di aver durato la fatica 
di tradurvi un libro intiero! Convien riconoscere, che si possono 
dire sensatissime cose anche per dispetto. “ Quegli tradurrà me- 
glio, che piglierà il mezzo più conveniente al tradurre. Tradu- 
ciamo dunque, ma traduciamo in verso sciolto, che, alla fin fine, 
mentrechè è più difficile del verso rimato, è però più libero, e 
dà più campo a farci imitare la latina magniloquenza, e la no- 
biltà di quelle giaciture, ed interrompimenti, che tanto dàn di 
risalto all’ epica antica tromba; e serbisi il metro dell’ ottava 
alla nostra epopea italiana, siccome ci hanno l’ Ariosto e il Tasso 
con quelle loro grandissime invenzioni trionfalmente dimostrato... 
Noi non sapremmo preveder bene della riuscita di una tradu- 
zione dell’ Eneide in ottava rima , (1). 

Ma, intanto, anche intorno al nono s'affaticava più d'un 
traduttore. L' abate Giuseppe Lazzari, il quale compì felicemente 
la propria versione mentre insegnava nel ginnasio di Treviso, 
non la pubblicò che molti anni di poi, per le nozze Massari-Re- 
vedin, quand’ egli era parroco di San Luca a Venezia; e Pietro 
Soletti, che miró precipuamente a rimare l’ episodio di Niso ed 
Eurialo, n° ebbe facile plauso, e poi meritato obblio (2). 


stico Museo Numismatico, che dal di lui Padre co. Antonio si accrebbe 
e si custodisce ,. Ma Tommaso LocaTELLI, nelle Appendici alla Gazzetta, 
I 308, con qualche punta d’arguzia gozziana, rendendo conto della 
Francesca da Rimini del Pola, musicata dal Generali, e data alla Fe- 
nice agli ultimi di dicembre «del 1828, la giudicava “ trentacinque pagine 
di parole „. 

Presentò all'Ateneo il libro VIII, senza competere con gli altri, il 5 
dicembre 1820. 

(1) “ Giornale , VI 273. 

(2) Giuseppe Lazzari, professore nel ginnasio di Treviso, favorevol- 
mente noto allora per il suo volgarizzamento delle Tre prime Pistole di 
Seneca (Venezia, 1820), fu eletto il 9 dicembre 1824 parroco di San Luca 
a Venezia. Fra le molte pubblicazioni per quell’ ingresso, fu segnalata 
quella dell’ inno di P. A. Paravia Per l assunzione di Maria Vergine, 
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E pure, nell’ illanguidirsi degli entusiasmi per quella inizia- 
tiva accademica, al Soletti ripetutamente si dovette ricorrere per 
vedere tradotti gli ultimi libri del poema. 

Ben aveva promesso Angelo Dalmistro, ^il Nestore della 
Veneziana letteratura ,, di dare la versione del decimo; ma, 
caduto col cadere di tale speranza l’ orgoglio che n’ avrebbe 
avuto l’ Ateneo, ne fu richiesto il Soletti; il quale, con l arca- 
dica disinvoltura che non gli lasciava vedere le formidabili diffi- 
coltà — poichè l’ undecimo era stato oramai assegnato ad An- 
selmo Zava, che avevalo già sottoposto alla censura, con buoni 
affidamenti di approvazione — anche il decimo tradusse, come 
già aveva tradotto il dodicesimo, ed ebbe il vanto di compiere 
l' impresa (1). 

Così, dei dodici libri della Eneide, se n'ebbero a stampa 
cinque interamente tradotti; uno, incompiuto ; qualcuno, rimasto 
inedito fra le carte dell’ Ateneo; alcun altro, ancora irreperibile. 


che parve non indegno del confronto con quelli del Manzoni. Il “ Gior- 
nale, VIII p. 43: “Le molte nobilissime bellezze che splendono sovra- 
namente in quest’ inno, l’ entusiasmo col quale fu letto, la premura con 
cui è ricercato, ci consigliano a riprodurlo. Noi crediamo che non abbia 
a invidiare gli amplissimi Inni sacri di Alessandro Manzoni ,. 

Arch. dell’ Ateneo, Buste C, — Presentò all'Ateneo il libro IX nel 
luglio 1820. 

La versione del IX fu pubblicata Per le illustri nozze Massari 
Revedin (Dell Eneide di Virgilio libro IX voltato in ottava rima dal- 
l abate Giuseppe LAZzzAR1); Venezia, Lampato, 1834. 

Per questa versione del Soletti, cfr. Arch. dell’ Ateneo, Buste L. 

(1) A. DALMIsTRO, Scelta di poesie e prose edite e inedite per cura 
di Grovanni VELUDO, volumi 3; Venezia, Alvisopoli, 1840, vol. III Let- 
tere p. 92. 

A. SERENA, Su la vita e le opere di Angelo Dalmistro; Verona, An- 
nichini, 1892. 

Erano stati tentati, per compire l'impresa, anche L. PezzoLi (Arch. 
Ateneo, Buste C) e FR. BrLtRAME da Conegliano, per l’ opera poetica 
del quale è da cfr. T. LocATELLI, L’appendice della Gazzetta di Venezia; 
Venezia, Plet, 1837, v. 1. p. 303. 

Anselmo Zava, direttore dell’ Ospitale civile di Treviso, nato a Ce- 
neda il 1 ottobre 1780, morto a Treviso il 30 giugno 1844, lesse all’ A- 
teneo più interessanti Memorie d' argomento scientifico. 

Presentò all’Ateneo il libro XI nel marzo 1820. 
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Quel che resta dell’ opera, con tanto fervore iniziata e con 
tanta pena condotta a termine, è più che sufficiente a dimostrare 
quanto inopportuna e temeraria fosse stata la impresa, e quanto 
maggiore il merito di quell’ uno o di quei due che fecero cosa 
meno indegna dell’ eccellenza di Virgilio. 

Anche se dentro al paludamento delle ottave tassesche a- 
vessero potuto muoversi ed incedere con nobile spontaneità di 
grazia virgiliana la rigidità retorica di Guecello Tempesta e la 
fedeltà impacciata di Giuseppe Lazzari e la facilità arcadica di 
Pietro Soletti, male avrebbero esse potuto accordarsi e fondersi 
in quell’ unità di modi e di spiriti ch’ era supremamente neces- 
saria a rendere lo stesso poeta, e un tale poeta. Ben altro as- 
sunto era stato quello di prendere a soggetto e trattar libera- 
mente, fra più verseggiatori, ciascuno per sè, la vita di Bertoldo 
o di Esopo; che non quello di decomporre la decorosa armonia 
del più bel poema epico delle genti latine, e presumere di ren- 
derla con voci varie e con differenti petti. Ne nacque, di neces- 
sità, un disaccordo laborioso e quasi irriverente, nell’ atto stesso 
che s’ intendeva far onore alla nostra maggior Musa (1). 

Non occorrendo biasimar più oltre l'impresa, è pur giusto 
riconoscere che il sentimento della poesia in Jacopo Monico e 
la classica cultura in Francesco Negri, valsero a levarli sopra la 
mediocrità, quand’ essi presero a tradurre il quarto e il sesto 
dell’ Eneide, il canto dell’ amore e il canto dell’ impero. 

La versione del quarto in ottava rima, si era assunta il 
Monico di proprio genio, ancor prima che egli proponesse al- 
l' Ateneo la traduzione di tutto il poema; e, allorchè ve la pre- 


(1) Men grave fu il danno, quando gli stessi letterati trevigiani si 
accordarono per tradurre insieme l’ opera lirica, ch’ era già varia per sè, 
di qualche poeta di minor conto. A simili imprese, allora, partivano fa- 
cilmente confederati i nostri verseggiatori. Appena due anni prima, gli 
stessi che qui si sono incontrati traduttori o censori dell’ Eneide, Fran- 
cesco Negri, Pier Alessandro Paravia, Jacopo Fassa, Giuseppe Gobbato, 
Giuseppe Lazzari, Matteo Capparozzo, Angelo Dalmistro, Pier Luigi De’ 
Faveri, Giambattista Tavani, ed altri ancora, avevano dato quel ch’ è di 
meglio ne! Versi editi ed inediti di GIROLAMO, GIAMBATTISTA, CORNELIO 
FRATELLI AMALTEI tradotti da varii (dedicati a V. Grimani da Fran- 
cesco Amalteo, Treviso 80 agosto 1817); Venezia, Alvisopoli, MDCCOX VII. 
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sentò per darne l'esempio, ebbe lodi superbe dalla censura ac- 
cademica. Giambattista Tavani, ch’ era stato a Treviso maestro 
ammirato e amato di Luigi Carrer, esaminatala, ne aveva già ri- 
ferito al presidente: “ Io amerei di avere lo stile delle Grazie 
per tesserne il meritato elogio. L’ egregio traduttore cammina di 
pari passo col divino autore. Io l’ ho letta più volte quest’ opera 
con un piacere e con un’ ammirazione, che in ragion delle mol- 
tiplicate letture s' andava aumentando. Tutto in essa è grande, 
tutto elegante, tutto maestoso. Fedeltà al testo accoppiata con 
una lodevole disinvoltura, purezza di lingua disgiunta dall’ affet- 
tazione del Trecentismo, frasi eleganti, stile ingenuo, spontaneità 
di verso, naturalezza di rime anche le più scabrose, grazia, chia- 
rezza e forza: ecco i pregi precipui di questa magnifica tradu- 
zione. Io certamente son d’ avviso, che quel nume istesso, che 
un tempo investì il mantoano poeta sulle rive del Mincio, abbia 
del pari agitato lo spirito del trevigian traduttore sulle sponde 
del Sile , (!). 

Troppo! Ma pur unanime e costante fu l’ ammirazione del- 
l’ Ateneo per quella versione. Quando Matteo Capparozzo, en- 
trando quasi in gara, presentò anch’ egli una sua traduzione del 
quarto in ottava rima, i censori, raffrontando questa di lui con 
quella del Monico, non si tennero dal sentenziare, “ che quanto 
la seconda, per fedeltà al testo, per eccellenza di stile, per pu- 
rità e proprietà di lingua, per armonia di verso, per sceltezza di 
rime, e per gusto poetico, è una copia che molto s'avvicina al- 
l' originale, altrettanto la prima all'originale non corrisponde , (?). 


(1) Arch. dell’ Ateneo, Buste C.; Relaz. di G. B. Tavanı, del 24 
aprile 1817. — All'Ateneo, nell’ adunanza del giugno 1818, GrusePPE Laz- 
ZARI lesse Notizie sulla vita e sugli scritti dell'ab. G. B. Tavani. 

Sul Tavani, ottimo prete friulano, maestro del Carrer al ginnasio di 
Treviso, si cfr. anche G. B. Crovato, Della vita e delle opere di Luigi 
Carrer, Lanciano, Carabba, 1899, pag. 9-10. — Nell' ode a J. Mantovani: 
* [o stesso sotto ai portici - Fui visto di Trevigi - Un giorno del buon 
veglio - Seguir spesso i vestigi: - E da quel primo seme - Qual di fu- 
tura gloria - In cor non m'arse speme? ,. 

(2) Matteo Capparozzo, nato a Lanzè nel 1770, morto a Villaverla 
nel 1841. — Arch. dell’ Ateneo, Relaz. di G. TEMPESTA, del 29 aprile 1822. 
Tuttavia il volgarizzamento del CaAPPAROzzO fu applaudito in pubblica 
adunanza, e lodato dal “ Giornale, III 218; ove però è soggiunto, che 
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E quando Tommaso Gargallo offrì “ in cento ottave sdrucciole 
il quarto libro ,, protestò subito, che non presumeva di presen- 
tarlo come unica traduzione di un tal libro “ che sapeva già lo- 
devolmente tradotto; ma quasi per una variazione dello stesso 
tema, per valersi della frase filarmonica , (1). 


“ con tanto più di piacere i Sozj lo udirono che richiamò loro alla me- 
moria quello sì lietamente accolto dal pubblico di don Jacopo Monico,. 

Fu poi pubblicato nel vol. III delle Poesie di M. C. vicentino arci- 
prete di Villaverla; Venezia, Alvisopoli, 1882, p. 155-187. 

(1) Tommaso Gargallo, marchese di Castel Lentini, nato a Siracusa 
il 25 settembre 1760, mortovi il 15 febbraio 1842, è noto come traduttore 
d' Orazio. 

Arch. dell Ateneo, Buste Buste C; lettera del GARGALLO, da Firenze 
6 ottobre 1825. 

La offerta versione fu letta in pubblica adunanza nel dicembre 1825, 
e se ne riferì poi con lode nella Relaz. del segr. S. LiseRALI “ Discorsi, 
v. IV p, 111. Fu poi pubblicata dall’ autore col titolo Didone, poemetto 
in ottave sdrucciole, nel vol. Sdruccioli del marchese Tommaso GARGALLO; 
Como, Ostinelli, 1830. Non fu accolta, da ultimo, fra le Opere edite ed 
inedite di T. G. pubblicate dal marchese F. F. pi CAstTRL LENTINI, vo- 
lumi quattro; Firenze, Le Monnier. 

Il primo volume di questa edizione, completamente inedito, dà le 
Memorie autobiografiche del GaRGALLO. V'è ricordata la polemica acce- 
sasi a Treviso intorno alla novella Il Palatino d’ Ungheria, confezionata 
boccaccevolmente e pubblicata dal Gargallo per farla credere dell’ autore 
del Decamerone, e come tale difesa tra noi da Marcantonio Barbaro, ma 
rivelata quale essa essa era dall’AmaLTEO col pseudonimo di Catarofilo 
Glossèo, che diè saggio di sagacia linguistica (" Giornale, VII 184 e 193); 
— e v'è pure ricordata la visita, che il marchese fece a Treviso nell’ a- 
prile del 1825, accoltovi dall’ amico Barbaro e dal prof. Pier Luigi De 
Faveri; trattato con infiniti riguardi dal vescovo G. Grasser e dall’eru- 
dito decano G. B. De Rossi; e visitato dal presidente G. Pellizzari e dal 
segretario A. Agostini, i quali “lo vollero aggregare al loro Ateneo, che 
sostiene illustre fama tra le accademie d'Italia ,. Città civile e colta, 
Treviso — osservò allora il marchese, e ripetè poi nelle Memorie —; 
ma non bella. Non molto eleganti edifici, non molta simmetria di strade ; 
portici molti, interrotti di mediocri piazze: povera la nobiltà; appena 
gli Spineda arrivano a ducati veneti 10000. Meno male, che, fra’ suoi 
cittadini, può vantare fra’ Giocondo “rinomato principalmente pe’ ba- 
luardi ossia Bastioni di Parigi; insigne nell' architettura militare e nella 
civile, essendo sua opera la chiesa di San Nicolò della sua patria, bel- 
lissimo tempio semigotico , ; e che può mostrare nella cappella del Sa- 
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Restò, così, il campo al primo traduttore, che vi si era po- 
sto per libera elezione. 

La figura di Didone aveva sedotto il cuore del Monico, che, 
tutto assorto nello studio amoroso de’ classici e inclinato per na- 
tura alla vita semplice e libera de’ campi, era allora nel miglior 
tempo e più fecondo della sua operosità. “ La virgiliana Didone 
— avverti egli stesso presentando il proprio volgarizzamento al- 
I Ateneo — è una di quelle pitture, a cui altri per avventura 
non dovrebbe por mano che lo stesso Virgilio, se potesse rina- 
scere. Ardita opera per ciò impresi di fare, traslatandola con 
l'impaecio della rima nellidioma italiano. Ma siccome si ri- 
guarda pur con diletto un rame, comechè intagliato da non per- 
fetto bulino, quando ci rappresenta una dipintura di Coreggio, 
di Raffaello, o di tale altro eccellente maestro; così oso sperare 
che non disaggradevole sia per essere l'immagine compassione- 
vole di questa infelice Regina; se pure sotto le ruvide spoglie, 
su eui vi si offre, conserva ancor qualche traccia delle native 
sue forme ,. 

Non è, questo, il vecchio cardinal Monico, che, glorificata 
l’ Aquila augusta e divinizzato quasi l’ imperator d' Austria, mi- 
seramente aecordando la religione all’ adulazion cortigiana, nei 
ricevimenti e passatempi serali del vicerè, getta in alto il zuc- 
chetto col grido ^ Viva Maria! , per non dir “ Viva l'amore! , 
come il giuoco. galante richiederebbe; e fa addensare secreti gli 
sdegni magnanimi del cattolico Tommaseo (1). È, ancora, l’abate 


cramento in duomo “due stupendi quadri sul muro, rappresentanti una 
processione del Domenichino ,. 

Pubblicando per la prima volta queste Memorie, sarebbe stato bene 
si fosse avvertito, che qui e' erano degli ardimenti, che il Tommasòo, 
quando parlava del D’ Azeglio e non del Capponi, avrebbe detto “ da 
marchese ,. | 

(1) ^ Per quanto si vociferò, eravamo minacciati di un papa per- 
fettissimo esemplare di Gregorio XVI, di Jacopo Monico, patriarca di 
Venezia, la qualità più eminente del quale è forse la sua devozione alla 
casa d’Austria... Di un tal papa fummo adunque minacciati; e fa fre- 
mere la sola probabilità di siffatto disonore; è anche troppo che uomini 
di tal risma siano cardinali, ed abbiano una voce nella elezione del 
papal,. N. Tommasko, Roma e il mondo; Napoli, Soc. Editrice, 1861. 
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Monico, che, caldo della inspirazione onde celebrò LD’ Amore e 
Le feste attiche e Le feste romane nelle sue migliori accademie 
scolastiche, apre il cuore a intendere e a rendere la passion di 
Didone. 

Non è qui il luogo di fare raffronti, per vedere come il 
traduttore umanista riveli perfetta conoscenza dell’ indole diversa 
delle due lingue; e, quel che val più, usi ogni arte per serbare 
alla sua versione, impacciata dalle imposte costrizioni, quanto 
più possa della soave malinconia e della delicatezza virgiliana. 
Appena sarebbe lecito rilevare come. le necessità del metro lo 
inducano talora ad omissioni, talora a ridondanze. Basti un 
esempio. 

Di quei divini versi, pei quali scorre quasi il pianto di Di- 
done che scongiura Enea di non abbandonarla, 


EUER per ego has lacrimas dextramque tuam te 
(quando aliud mihi iam miserae nihil ipsa reliqui), 
per conubia nostra, per inceptos hymaeneos, 

si bene quid de te merui fuit aut tibi quicquam 
dulce meum, miserere domus labentis et istam, 
oro, siquis adhuc precibus locus, exue mentem, 


di quei versi, che il Monico traduce 


Deh"! per questo, ch'io verso, amaro pianto, 
Per la tua man, per le promesse tue, 
(Giacchè ciò mi ritenni, ahimè! soltanto) 
Per quel nodo, che stretto è fra noi due, 
Pel rito impreso d' Imeneo, per quanto 

Di ben ti fei, se’l fei, s' unqua ti fue 

Cosa in me dolce, abbi pietade, e tosto, 

S' ha più loco il pregar, cangia proposto, 


è attenuato o caduto, per tacer d’ altro, quel miserere domus la- 
bentis, che è l'ultima ossecrazione e più desolata della infelicis- 
sima regina (!). 


(1) Il "^ Giornale, n. XII del giugno 1822, rendendo conto delle 
Operette varie di Manro Pieri (Milano, Silvestri, 1822), e specialmente 
del discorso Della Gratitudine, l'ultimo che egli tenesse al Liceo di 
Treviso, esaminava la censura a Virgilio per “la ingratitudine, che mac- 
chia turpemente il carattere dell' eroe principale del poema ,. Confessava 
il Pirri di non trovare in quel passo nè punto nè poco del sì giusta- 
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E invece là, dove ella morente lascia a’ suoi Tirii quella 
lacrimosa eredità di odii e d' ire, 


haee precor, hane vocem extremam cum sanguine fundo. 
tum vos, o Tyrii, stirpem et genus omne futurum 
exercete odiis cinerique haec mittite nostro 

munera. nullus amor populis nec federa sunto; 

exoriare aliquis nostris ex ossibus ultor, 

qui face Dardanios ferroque sequare colonos, 

nune, olim, quocumque dabunt se tempore vires; 

litora litoribus contraria, fluctibus undas 

inprecor, arma armis; pugnent ipsique nepotesque, 


ove il Monico traduce 


I miei voti son questi, e queste sono 
L'ultime voci, ehe col sangue io spargo. 
E voi, miei Tirii, ognor pace e perdono 
Negate loro, e a’ lor nepoti: il largo 
Tributo à questo di pietà, che in dono, 
Poichè scesa sarò di Lete al margo, 
Darete al cener mio: nè mai sia fatto 
Con questa gente amico accordo o patto. 


Sorga dall’ ossa mie chi senza tregua 
Aspro vendicator co’l ferro e ’1 foco. 

I dardanii coloni un dì persegua. 

Ora, in futuro, in ogni tempo e loco, 
Finchè il poter le ostili voglie adegua, 
Lidi a lidi, onde ad onde, e l'armi invoco. 
Contrarie all’ armi, e pugnino i remoti 
Del lor sangue e del mio tardi nepoti, 


non è chi non desideri tolto quel /argo, e quel remorante verso 
Poichè scesa sarò di Lete al margo; e tolto, in fine di quest’ ul- 
tima ottava, o il remoti o il tardi. 

Anche devesi avvertire, che, traducendo Virgilio coi modi 
del Tasso, nelle disperazioni di Didone, troppo sono presenti 
quelle di Armida. Quando il Monico traduce 


mente vantato senno e buon gusto di Virgilio. Enea, secondo lui, doveva 
almeno mostrare un dolore più profondo; mescere il suo pianto con 
quello di Didone (ci pensò, in parte, il Metastasio nella Didone abban- 
donata /); dividere con essa un estremo inconsalabile cordoglio. Il “ Gior- 
nale, ammetteva; ma scusava Virgilio col dire, che egli non ebbe 
tempo di correggere l'Zneide; e aveva ordinato che fosse bruciata! 
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Nè a te madre. una Dea, perfido, è stata, 
Nè fu Dardano autor di tua famiglia: 
Te l’ aspro generò Caucaso immane 

E le mamme € offrir le tigri ircane. 


Che dissimulo ancora? O a qual mi serbo 
Onta maggior? Pians' ei forse al mio duolo ? 
A me forse piegò l’ occhio superbo? 

Una lagrima sparse, un sospir solo? 


ben si riconosce che ha l'occhio fedele all’ Eneide, ma l’ orec- 


chio intento alle armoniose ottave della Gerusalemme, che pur 
di là derivano: | 


Nè te Sofia produsse, e non sei nato 

Dell’ Azio sangue tu: te l' onda insana 

Del mar produsse e il Caucaso gelato, 

E le mamme allattàr di tigre ircana. 

Che dissimulo io più ? l’ uomo spietato 

Pur un segno non diè di mente umana. 

Forse cangiò color? forse al mio duolo 

Bagnò almen gli occhi, o sparse un sospir solo? (!), 


Nell’ insieme, però, è facile persuadersi, che il volgarizza- 
mento dato dal Monico, non pur s’ avvantaggia sugli altri del- 
l' Ateneo trevigiano, ma è degno del confronto con quello del 
Beverini e de’ migliori in ottava rima. 

Poteva ben contendere con lui, se non di felicità nella in- 
spirazione, certo di perfetta conoscenza di tutte le veneri delle 
lingue classiche, il veneziano Francesco Negri, che, lungamente 
villeggiando a Pederobba, era tenuto oramai trevigiano, e come 
tale nel novero de' più autorevoli soci dell’ Ateneo. Ad esso, 
come si è pur detto, fu dato a tradurre il sesto, ch'è un poema 


(1) Si veda, però, come il celebrato Beverni (Eneide di Virgilio ; 
Lucca e Bologna, Gioseffo Longhi, 1683, lib. IV, pag. 163) copî letteral- 
mente il Tasso: 


Ne Vener ti fu madre, e non sei nato 

Del Teucro sangue tù, tè l'onda insana 

Del mar produsse, e '| Caucaso: gelato, 

E le mamme allattar di tigre ircana. 

Che dissimulo io più? l’huomo spietato 
Forse un segno mi diè di mente humana?..: 
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nel poema; quel “ canto dell’ impero ,, che, per tacere delle 
versioni complete, il Menni e il Durante e il Garra avevano con 
predilezione volgarizzato ancor nel Cinquecento. Lo presentò per 
la lettura all’ adunanza del 14 aprile 1820; ma, prima che a- 
vesse l’ onore della pubblicazione nei volumi delle Memorie, patì 
fin troppo pedantesca la censura accademica; e, poi che com- 
parve per le stampe, quasi astiosa la critica del maggior perio- 
dico letterario della nostra regione. Ai censori, che pur avevano 
finito per approvar la versione, rispose egli acremente, in parte 
accogliendo, in parte schernendo le proposte correzioni: “ An- 
ch'io il so e il veggo, che almeno venti passi meriterebbero cor- 
rezione; ma, come farlo senza sconcertar tutto ?... Se non mi 
riuscì lodevolmente la versione in sul caldo del lavoro, è quasi 
impossibile che mi riesca adesso, che sono freddo freddissimo 
quanto un marmo. Alcune mende deono essere compatite da’ 
discreti, tostochè riflettano alla legge prefissami per obbedienza 
di chiudere cinque versi circa del testo per ogni ottava, ed al- 
l'altra prefissami per elezione di ritenere quanto più potea la 
sostenutezza e gravità virgiliana... Più dei precetti, che del- 
l'esempio di Torquato giovandomi, qualunque volta mi uscì verso 
di troppo spiccato suono e cantabile, a bella posta il congedai, 
e m attenni piuttosto alla gravità di Dante, anche perché P ar- 
gomento del libro toccatomi mi faceva non volendo ricorrere 
spesso col pensiero a lui... Alle corte: se la versione, qual’ è, 
può correre, si stampi; se si credesse difettuosa troppo, si esclu- 
da dal tomo senz’ alcun riguardo, ch'io ne sarò egualmente con- 
tento, di sì poca importanza per me sono queste freddure lette- 
rarie, che nulla giovano al ben essere degli uomini ,. Bravo! 
Alle critiche del Giornale sulle scienze e lettere, in cuì qual- 
che pertinace censore accademico, probabilmente Pier Luigi De 
Faveri professore di lingua greca ed ebraica nel seminario, ri- 
peté anonimo le proprie osservazioni non appena la versione fu 
pubblicata, il Negri diede, nel Giornale stesso, vigorosa risposta, 
indirizzandola come lettera al Dalmistro, che avevalo già prima 
lodato e difeso. Anzi tutto, cerca giustificazione alle imperfezioni 
nella imposta maniera del Tasso e nella determinazione del nu- 
mero dei versi, osservando che “ perpetua scorrevolezza di stile, 
equabile ondeggiamento tassesco, pause a battuta, mal si affanno 


906 A. SERENA (22) 


colla stringatezza e colla fedeltà ,. Passa poi al minuto esame 
delle parziali censure, rivelando sicurezza di erudizione; ma, in 
verità, non riuscendo a liberarsi del tutto dall’ accusa di aver 
fatto talora troppo discorsiva ed umile l’ ottava tassesca, di aver 
usato qualche durezza e stranezza di espressione, e di aver 
troppo facilmente omesso particolari virgiliani, o fatta aggiunta 
di propri, anche variando concetti e sentenze. E chiude, stizzito, 
protestando che considera “ qual cosa indifferente simili sfoghi 
dell’ altrui prurito censorio, i quali, a dir vero, sarebbero più 
radi, se que’ che scrivono pe’ giornali si pensassero, che nel- 
l'atto che giudicano son giudicati , (1). 

Non si diè per vinto l’ anonimo censore; e ricomparve rife- 
rendo altre osservazioni, suggeritegli per lettera da tale, che, 
chi guardi all’ acutezza e all’ acredine, potrebbe essere il Tom- 
maseo, il quale era stato fino allora collaboratore del Giornale; 
e consentendo con esso nel giudizio sommario: “ Pregio del la- 
voro del signor Negri è la lingua; ma non l'esattezza, non la 
nobiltà dell’ espressione, non l’intonazione del verso, non la ma- 
gnificenza virgiliana e tassesca , (?). i 

Pregio, la lingua; del resto, nulla. È troppo severa sentenza, 
se si prenda così assolutamente. Vi sono luoghi, ne’ quali ga- 
reggia felicemente il Negri in ottave col Caro in versi sciolti, 
anche quando entrambi fanno desiderare la concinnità virgiliana. 
Un brevissimo esempio, quale è qui consentito : 

Ibant obscuri sola sub nocte per umbram 
perque domos Ditis vacuas et inania regna, 
quale per incertam lunam sub luce maligna 


est iter in silvis, ubi caelum condidit umbra 
Iuppiter et rebus nox abstulit, atra colorem. 


(1) Arch. dell’ Ateneo, Busta C. Per le repliche alla Censura acca- 
demica, cfr. la lettera da Pederobba 15 nov. 1824; per le polemiche coi 
critici della stampa, ^ Giornale, n. VIII, p. 146, n. IX, p. 26. 

(2) N. Tommaseo, Memorie poetiche: “ Sulla fine di questa estate 
(1823) diventai giornalista. Le povere cose che segnate del nome mio 
per lo spazio circa di un anno comparvero nel Giornale trevigiano, at- 
testano la inesperienza dell'ingegno e la fiducia soverchia dell’ animo ,. 

Per la collaborazione del Tommaseo, cfr. GAMBARIN cit., e A. SE- 
RENA, Un voluto anacronismo del Monti, in “ Atti del R. Ist. Veneto di 
Sc. Lett. ed Arti,, T. LXXXIII, p. II, anno accademico 1823-24. 
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In otto versi, il Caro: 


Lee .... Ivan per entro 
Le cieche grotte, per gli oscuri e voti 
Regni di Dite; e sol d’errori e d’ombre 
Avean rincontri; come chi per selve 
Fa notturno viaggio, allor che scema 
La nuova luna è da le nubi involta, 
E la grand’ ombra del terrestre globo 
Priva di luce e di color le cose. 
E in altr! e tanti, rimati, il Negri: 
Sen glan que’ duo soletti e avvolti in ombra 
Per le deserte piagge e per la bruna 
Reggia di Pluto, di viventi sgombra ; 
Qual chi al fioco chiaror di dubbia luna 
Viaggia in selva d' alto orrore ingombra, 
Allorehé Giove per lo cielo aduna 
Profondo buio, e réduce la notte 
Scende, e i colori de le cose inghiotte. 


Più avanti, è il passo d’Acheronte e Caron dimonio. Luogo 
notissimo, anche per reminiscenze dantesche. Nove esametri di 
Virgilio, resi in sedici endecasillabi dal Caro, in questi altr’ e 
tanti rimati dal Negri: 


Quinci la coppia dal sentiero è adutta 

Del tartareo Acheronte al torbo fiume, 

La cui corrente limacciosa e brutta 

S' ingorga, fa vorago, e innalza spume, 

E al fin nell alveo di Cocito erutta 

Misto a sabbia de l’ onde il sucidume. 
Nocchier Caronte il varco e l'aeque ha in cura, 
Squallido sì, che mette in cor paura. 

Brage son gli occhi: rabbuffata e bianca 
Dal mento la gran barba gli discende: 
Ricoperte ha le spalle insino a l’anca 

Di lordo saio, che da un nodo pende: 

Con vela e remo ei ne la bruna arranca 
Sua barca, e l ombre al lido opposto rende. 
Vegliardo è ben, ma, come dio, la verde 
Giovane forza per età non perde. 


Vero è, che chi lasci i particolari, e cerchi nell’ insieme 
della versione di questo libro la misteriosa solennità onde l’epica 
virgiliana disascose le origini e profetò i destini della romanità, 
prova una delusione ben grande, che gli fa quasi dimenticare 
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anche i pregi, i quali sempre non mancano, di erudita fedeltà e 
di stringata espressione. Il Negri stesso doveva esserne persuaso, 
se ne faceva pubblica professione pur nell'atto che cedeva il suo 
volgarizzamento alle Memorie dell’ Ateneo: “ Il traduttore è si 
gran veneratore del massimo tra’: poeti, che non avrebbe osato 
mai profanarne i divini versi con una sua versione, se troppo 
autorevoli inchieste a ciò non l’avessero condotto. Perdonigli 
dunque l’ ombra del gran Virgilio! , 

E gli avrà perdonato. Ma nè questa vale, nè varrebbero 
altre consimili confessioni che a maggior ragione avessero fatto 
i traduttori ď’ altri libri, a rendere più accettabile ^ P’ Eneide tre- 
vigiana in ottava rima tassesca ,, quand’ anche l’ avessimo tutta 
reintegrata. Pur dopo l'esame de’ saggi più notevoli, convien 
ripetere, che tanta diversità d’ inspirazione e d’ intonazione, tanta 
or fedeltà pedantesca ed or arcadica esuberanza, tanta nei più 
difficoltà di rendere il molle atque facetum di Virgilio, inducono 
senza troppo rammarico a rassegnarsi della trascurata conserva- 
zione di tutti i libri e della mancata pubblicazione dell’ opera 
completa. | 

Restano le singole versioni, pregevoli alcune per vari ri- 
spetti, a documentare lo studio e l' amore di quegli accademici 
per l’ Eneide, la quale essi ancor potevano vantarsi di saper tut- 
taquanta; ma non basta “ la carità del natio loco , a dar tanto 
di coraggio, quanto se ne richiederebbe per raunar ora “le 
fronde sparte ,. | 

L' Albini, esaminata che ebbe la versione del Guarnello, 
potè dire: ^ Metterebbe conto di pubblicare oggi quel che P au- 
tore, o altri de’ vicini suoi, non pubblicò ? A preferenza di una 
ennesima riproduzione del Caro, direi quasi di sì ,. 

Detto da un tale maestro, ó molto. 

Dell’ Eneide volgarizzata dai soci dell Ateneo di Treviso, 
non si osa dire altr’ e tanto; quantunque le più delle versioni 
virgiliane di quest’ ultimo tempo dieno meglio incitamento, che 
non tolgano coraggio, ad entrare in gara. 

Ma sull’ animo nostro, pur dopo i nuovi molteplici esperi- 
menti, non ha perduto ancora autorità la sentenza di un critico 
quale fu Eugenio Camerini: “ Il Caro ha tradotto Virgilio; e 
forse lo ha tradotto per sempre ,. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 27 giugno 1928) 


ATTI DEL REALE Istituto VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1927-928 - Temo LXXXVII . Parte seconda 


| principii teoretici e il valore del positivismo 
di Roberto Ardigò | 
DEL PROF. ERMINIO TROILO, s. c. 


(Adunanza ordinaria del giorno 15 aprile 1928) 


I. 


La decisione di questo insigne £.° Istituto di celebrar la 
ricorrenza centenaria della nascita di Roberto Ardigò — al quale 
già esso ebbe a conferire particolare distinzione, annoverandolo 
fra i pochissimi suoi Socii di onore — è degna della sua. sto- 
rica nobiltà, ed è segno della viva aderenza della sua anima a 
tutto ciò che è grande e glorioso per la terra veneta e per la 
patria italiana. 

L' Uomo, il Cittadino, il Filosofo che, per oltre mezzo se- 
colo irradió intorno a sè tanto fascino di pensiero’ e ideali, 
ed a cui si volse l’attenzione di tutto il mondo civile, non può 
essere dimenticato dagli Italiani. Tanto più una nazione mantiene 
ed accresce il proprio valore, quanto più sa intendere e custo- 
dire la complessa ricchezza del proprio patrimonio spirituale; a 
costituire il quale intervengono non pretesi previlegi di scuole 
e indirizzi, bensì tutte le reali profonde correnti dello spirito. 

Non può nè deve Ardigò essere dimenticato da quanti con 
mente ed anima pure, si travagliano intorno ai problemi supremi; 
e intendono qual prezzo costi, più di tormenti che di gioie e di 
utili, e quanto valga anche il più lieve contributo che si reca, 
per vie diverse, a rischiararne le grandi ombre. 

I contributi che a tali problemi diedero la meditazione se- 
vera e l'opera insonne del nostro Filosofo, diventate la ragione 
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e la essenza della sua stessa esistenza, sono, sia storicamente 
sia teoreticamente, di primissimo ordine. 

Ma, innanzi tutto, va riaffermata e ricordata di Roberto 
Ardigò, per il valore esemplare che ne deriva, la linea di supe- 
riorità morale; ond' Egli può esser compreso, con pieno diritto di 
cittadinanza, fra gli spiriti maggiori, che onorano la patria ed il 
genere umano. 

La gravità e serenità del saggio antico si contemperavano in 
lui con le sfumature squisite del vero spirito cristiano. E in 
un’ armonia perfetta viveva il motivo più intimo della sua anima; 
la lealtà, la fedeltà assoluta a se medesimo, a traverso la pu- 
rezza della sua coscienza e la fermezza della propria convinzione. 

Adattando una sua espressione profonda, possiamo dire ciò 
che egli sentì e visse: “la convinzione è umana; la lealtà è 
divina ,. Mutò la convinzione; ma immutato e categorico stette, 
come doveva stare, quel principio; seguendo il quale si ha P ar- 
monia con sè, la pace interiore e la dignità, e ne sorge una 

luce, che superando contingenze e incomprensioni, rifulge ferma e 
| bella come di astro che non tramonta. Tale luce illumina la vita 
di Roberto Ardigò. 

Intese la categoricità di quel principio dominante la pura 
anima di Lui, D. Luigi Martini, il buon confortatore dei Martiri 
di Belfiore, quando l’amico suo, e per certi rispetti figliuol suo 
spirituale, vide crollare l impalcatura metafisico - scolastica, ed 
emergere e imporsi, fra la ruina, il muovo pensiero fresco di 
forza e di libertà; quando il Canonico fedele, divenne il filosofo 
vero e conformò, deciso e diritto nè senza profondo dolore, tutto 
sè a quello, interiormente ed esteriormente. — Pianse il buon 
Sacerdote ; ma non maledisse, anzi benedì cristianamente quegli 
che s'allontanava, puro lasciando l’ antica via della fede, puro 
entrando nella nuova del pensiero; e che perciò poteva conser- 
vare della religione non rimorso o disprezzo, bensì “ una rimem- 
branza piena di poesia, come di un bel sogno svanito ,. 

E così certamente D. Luigi Martini, piangendo e benedi- 
cendo, avrebbe assistito il Vegliardo, quando egli volle uscir defi- 
nitivamente dalla vita, nella fiacchezza degli anni, della solitudine 
e dei dolori diventata un già morto peso. Era quello l’ estremo 
atto di fedeltà e devozione alla supremazia assoluta dello spirito. 
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Vivere è lavoro, pensiero, officio. Fuori di quì, non c’è vera- 
mente nulla che valga. | | 

Fra due atti, dunque, di coraggio; l'uno compiuto nella 
pienezza del vigore e bello della sua gagliarda conquista; l al- 
tro tanto più solenne in quanto era l estrema rinunzia, risplende 
uguale ed incontaminata la vita morale e spirituale di Roberto 
Ardigò ; e si leva con ritmo imponente l'opera del suo pensiero. 

La forza calma di quella lunga meditazione, l’ ansia tor- 
mentata della ricerca, la gioia delle posizioni raggiunte, la vi- 
sione affascinante delle mete più alte e lontane riempiono gli 
anni dal 1870 al 1898, e poi ancora sino al 1918, quando tut- 
tavia il formidabile maglio sprizzava faville. 

Si levava intorno il clamore delle esaltazioni, mentre usci- 
vano l'una dopo l'altra, come in un ritmo regolare, le grandi 
opere La Psicologia come scienza positiva, La formazione naturale 
nel fatto del sistema solare, La Morale dei Positivisti, La Socio- 
logia, Il Vero, La Ragione, L’ Unità della Coscienza. Ma il filosofo 
rimaneva imperturbabile nella sua modestia; così come imper- 
turbabile nella sua coscienza rimaneva di fronte alle ire ed ai 
vituperii di nemici irreconciliabili. Egli era alieno da qualsiasi 
altro interesse che non fosse quello del pensiero, lontano dalle 
pubbliche competizioni, lieto di sentirsi amato da ogni ceto 
di persone e specialmente dai più umili e poveri; i quali non mai 
a lui si rivolgevano invano per un soccorso e per una buona parola 

Lavoro, pensiero, officio era la sua vita. 

Quando era stanco dell’ assorbente meditazione, abbandonava 
la fantasia alla costruzione di belle forme architettoniche (archi- 
tettontco veramente era il suo spirito, come si rivela a chi penetri 
la struttura intima delle sue opere; e vi è, d’ altronde, possiamo 
dire con Emanuele Kant, una ^ architettonica , della filosofia). 
Ovvero studiava con attenta passione il problema idraulico 
della bonifica di Mantova; e da questi singolari studii traeva un 
progetto, giudicato eccellente dai competenti, e ch’ egli offriva 
alla cara città di Vergilio e del suo Pomponazzi — O anche 
amava leggere poeti, e prediligeva fra i tedeschi Enrico Heine, 
di cui ad ottant'anni e per riposarsi (come scriveva ad Arcangelo 
Ghisleri) del faticoso lavoro sull’ Inconscio, dava tradotti in scelti 
versi italiani venti capi del Buch der Lieder. 
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Così, semplice e puro, buono ed uguale in ogni momento 
della sua lunga vita, dotato dei caratteri profondi e luminosi 
dei pensatori di razza e degli uomini più rappresentativi della 
nostra stirpe; con quella sua figura diritta e nobile, con quel 
suo sguardo chiaro e leale, passò i suoi giorni e lieti e tristi, la- 
vorando ed amando tutto quanto vi ha di grande, alto, bello — 
ch’ egli assommava, come realmente si assomma, sotto la specie 
del Vero infinito ed eterno, nella divina Filosofia. 


II. 


Che cosa rappresenta il sistema di questo Filosofo nella sto- 
ria del nostro pensiero e del pensiero europeo? 

Dobbiamo dir subito e apertamente che il giudizio comune 
dato sul Positivismo in generale, dalle avverse filosofie, che pre- 
tendono non solo di averlo superato, ma di averlo a dirittura 
demolito e cancellato dalla storia e dallo spirito, è segno, oltre 
che di settaria intolleranza, di opaco senso antistorico ed anti- 
filosofico. 

Si tratta di un moto di idee che empie di sè buona parte 
di un secolo; che esprime un suo sistema compiuto ed organico 
di visione e interpretazione del reale; che non solo è strettamente 
congiunto col grandioso sviluppo della scienza moderna, ma a 
dirittura fa tutt? uno con essa, come complesso spirituale; che 
rinnova sostanza e forme di idee direttrici, di cultura, di vita; 
e compenetra e impronta, pertanto, di sè un’ epoca: la quale, 
pur con le sue deficienze ed ombre e illusioni (ma, quale epoca 
della storia umana non ne ha ?), è fra quelle più realmente ascen- 
sionali, più fresche di giovinezza e più fruttuose di conquiste. 

Questo sistema del positivismo nasce e si sviluppa nel se- 
colo XIX per ragioni storiche e teoretiche, che giova ricordare, 
perchè esse ne dimostrano la necessità e la portata spirituale. 

La metafisica idealistica aveva compiuto il suo cielo (o più 
tosto il primo suo ciclo) con la sistemazione della dialettica he- 
geliana. | l 
Sarebbe sciocco negare il valore di questa filosofia dello 
spirito e della ragione, come sistema speculativo. Ma non è, 
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altresì, possibile nascondersi in quale vuoto desolante essa fosse 
sboccata sui punti essenziali: i principî e i procedimenti ridotti 
a mere formule verbali, e la realtà stessa dello spirito estenuata 
nella triade artificiosa dello spirito assoluto, come è riconosciuto 
anche da giudici non sospetti (1) ; la scienza della natura (poichè, 
con evidente contradizione, piena d'altronde di significato, della 
natura non poteva fare a meno neppur la più violenta filosofia 
dello spirito) diventata la grama parodia che tutti conoscono (?); 
la storia, il gran vanto dell’ hegelismo, ricacciata da una parte 
nel fiotto indifferente del processo dialettico che agguaglia e 
porta, nella sua rapina, razionale e reale; e dall’ altra esclusa 
dalla natura come natura, e in fine dei conti ristretta e isolata 
in quel campo dello spirito obiettivo, nel quale, fra l' altro, invano 
sì cerca (ed è cosa la cui gravità eccezionale non sarà mai a 
bastanza denunziata) il reale fattore della storia, il vero Sog- 
getto umano. 

In queste condizioni, una reazione era inevitabile. E non è 
da meravigliarsi che avvenisse anche in forme estreme; da un 
lato, con l'irrazionalismo che fu la ripresa, e la vendetta, dello 
spirito romantico, a cui era pur legato l’ idealismo postkantiano ; 
e dall’ altro, col materialismo che riaffermava la realtà, naturale e 
storica, nella maniera più rude e violenta. 

Fra tali estremi apparve il Positivismo; che, con aa e 
potente visione rivendicava, contro gli estenuati principî della 
metafisica panlogistica, le esigenze e i valori del Naturalismo. 
Alla vanità delle pseudo - scienze hegeliane contrapponeva il 
meraviglioso rigoglio delle scienze fisiche, naturali e biologiche, 
con la somma di conoscenze elevantisi via via a sintesi sempre 
più comprensive, ed, insieme, con la ricchezza imponente delle 
loro realizzazioni ed applicazioni; delle quali solo gli sciocchi 
possono fermarsi alla pura materialità, e non vederne le ripercus- 
sioni e le produzioni spirituali. Al vuoto storicismo dialettico 
contrapponeva (mentre la vita sociale si elevava ad un ritmo 


(1) B. Crock, Saggio sullo Hegel etc. Bari, 1913. 

(2) Hxazr, Filosofia della Natura, e vedi anche op. cit. di CRoox, 
ed il mio scritto Biologia e filosofia nel vol. Lo spirito della filosofia. 
Città di Castello, 1926. 


914 E. TROILO (6) 


storico fra i più intensi) la solida intuizione storica dell’ uni- 
verso, che per un lato affermava e illustrava il vivo sviluppo del 
reale con le dottrine evoluzionistiche, per l’altro faceva balzare 
la storia umana, fuori dalla vuota retorica dello “ spirito del 
mondo , e dai miseri ripieghi delle “ astuzie della ragione ,, dalle 
viscere della sociologia e dell'economia rivoluzionaria. All’ assenza 
del concreto soggetto si contrapponeva lo sviluppo robusto della 
psicologia, che indagava, e indagando celebrava, checchè se ne 
dica, il reale soggetto della vita, della storia, dell’ etica. 

Tutto ciò era la reazione del Positivismo ; che, dunque, per 
vie diverse, e antiche e nuove, riaftermava l essere e il valore 
perenne di tutta la realtà, natura e spirito. 

Ma non basta: questo fatto che, per le ragioni accennate, 
storicamente s'impone nel secolo XIX, ha una giustificazione e 
una significazione anche più profonde (che non sian quelle di 
contingente reazione agli eccessi dell’idealismo), nella vita e nella 
dialettica del pensiero speculativo contemporaneo. 

Tal pensiero discende da Emanuele Kant. Nella fonte kan- 
tiana, in virtù della stessa mancanza di chiara e adeguata so- 
luzione del problema gnoseologico, il quale, essendo il problema 
del reale conoscere, è anche il problema del Reale stesso, e 
che, pertanto, implica la impostazione definitiva, (definitiva per- 
chè eterna) di tutto il problema filosofico; nella fonte kantiana, 
dicevamo, c'era la logica ed effettiva possibilità di due linee di 
sviluppo, sui due elementi che Kant aveva giustamente ravvisato 
indispensabili per la compiuta e reale sintesi conoscitiva. L’ idea- 
lismo poteva, così, assumere l’ attività originaria dello spirito come 
condizione necessaria e sufficiente della conoscenza e dello stesso 
essere, deformando la gnoseologia in ontologia; ma, allo stesso 
titolo di legittimità poteva il positivismo maggiormente insistere 
sul contenuto della conoscenza e sulla funzione a posteriori, con 
cui essa effettivamente si realizza come concreto e pieno conosci- 
mento. D’ altra parte, l'uno criticando il Noumeno finiva per esclu- 
dere ogni realtà trascendente, e si lanciava all’ avventura romantica 
e mistica dell’ Io creatore; l'altro, del pari criticando il Noumeno 
come doppio fondo del Reale, questo riconosceva come “ dato, 
e poneva effettivo contenuto del conoscere, senza farne il pro- 
dotto misterioso, anzi contraditorio, ed in ogni caso perfetta- 
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mente inutile, dell’ attività conoscitiva stessa. Le due possibilità, 
d'una filosofia idealistica che finisce nell’ orgogliosa identifica- 
zione speculativa di essere e pensiero, e d'una filosofia positiva 
che riconosce la realtà, condizione indispensabile dell’ essere e 
della funzione del pensiero, si ritrovano nella stessa fonte. 

Non è il caso di discutere ora quale di queste due possi- 
bilità più corrisponda allo spirito del criticismo kantiano; ma fatto 
è che, se è possibile da Kant lo sviluppo dell’ idealismo, è pos- 
sibile parimenti da esso lo sviluppo della filosofia positiva della 
esperienza e del realismo. Le due direzioni, a punto, che prese 
il pensiero nel secolo XIX segnano una posizione che non si 
può alterare pretenziosamente a prò dell’ uno e a scapito del- 
l'altro, con giudizio a fatto deficiente, bisogna ripeterlo, di senso 
storico e filosofico. 

Ma, da ultimo, una ragione essenziale sta alla base del Po- 
sitivismo; ed à la natura dello spirito stesso, il quale, come ha 
detto con felice espressione, che noi possiamo qui adoperare, 
R. Ardigò, è “ diblemmatico ,. Vi è la legge della bipolarità e 
dell’antitetica fondamentale; in virtù di cui idealismo e positivismo 
(prendendo queste espressioni come riassuntive delle molteplici 
determinazioni che possono darsene e dei riflessi che ne derivano) 
sono forme, tendenze, attività costitutive e perenni dello spirito. 

La perennità del positivismo dí .cui, da altri punti di con- 
siderazione, ha ragionato Roberto Ardigò, s' incardina massima- 
mente su questa insopprimibile costituzione e legge dello spirito 
e ci fa considerare al suo giusto valore il dramma perpetuo 
della filosofia e le vicende storiche di trionfi e cadute, che solo 
un insano orgoglio può ritenere fermate e decise nel senso della 
pretesa superiorità ed esclusività filosofica dell’ idealismo. 

Or dunque, il sistema di Roberto Ardigò bisogna collocarlo 
e vederlo nel quadro delle condizioni storiche e teoretiche accen- 
nate, per intenderne il significato e per riconoscerne la funzione 
e la importanza, che gli spettano. 

Intorno al 1870 era ridotta agli estremi in Italia la filosofia, che 
pur aveva avuto con Galluppi, Rosmini e Gioberti una mirabile 
affermazione di forza. Era già il pensiero di questi nostri grandi, 
nel suo complesso e nello spirito equilibrato e profondo, una 
illuminata opposizione alle deduzioni estreme dell’ idealismo te- 
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desco. Pur troppo, nessuno aveva raccolto l’ eredità che, in quel 
senso, poteva essere ben grande per lo spirito italiano. Anzi, già 
incominciava e proprio in Italia, un movimento che, non senza 
opposizione alla tradizione nazionale, tendeva a riprendere l’ estre- 
mismo hegeliano come la vera ed assoluta filosofia, e già accen- 
nava a piegare e deformare violentemente a quello spirito per 
fino la nostra grande filosofia del Rinascimento. 

Così, fra la pur signorile ma decaduta speculazione di Te- 
renzio Mamiani da una parte; la ripresa dell’ hegelismo tedesco, 
dall'altra; e in fine, di fronte alle resistenze e violenze dello 
spirito che veniva dalla Chiesa avversa, insieme, alla libertà del 
pensiero ed all’ Italia che su quella e per quella riaffermava la 
propria coscienza ed il proprio diritto, il Positivismo di Roberto 
Ardigò era affermazione fresca, robusta, feconda. E inoltre, rifa- 
cendosi esso direttamente alla filosofia naturalistica della nostra 
Rinascenza, e opponendosi massimamente ad ogni forma di rea- 
zionarismo metafisico e religioso, era pensiero nazionale. 

Giova, a questo proposito, ricordare come nel 1870 Roberto 
Ardigò, preconizzando il rinnovamento della vita e della scuola 
al soffio del pensiero positivo, augurava che fossero scaociate 
“ quelle dottrine e del medio evo scolastico, o meno antiche 
d' Inghilterra, Francia e Germania, che vi si intrusero col venir 
meno della vita nazionale, e col prevalervi, a suo danno, delle 
influenze. papali e straniere. E facendo rivivere in esse un indi- 
rizzo, che in passato fruttó tanta scienza e tanta gloria, e che si 
puó dire veramente proprio e caratteristico del senno italiano. 
E sono persuaso — aggiungeva — che ciò debba tornare di 
grande vantaggio non solo all’ Italia, ma alla scienza stessa. 
Poichè nessuno, se la storia non mente, ha mostrato di posse- 
dere, come l’ Italiano, il senso giusto di quella scienza (!) ,. 

Il Positivismo, mentre compiva una funzione spirituale così 
importante e italiana, sollevava anche d'un colpo il nostro pen- 
siero alle maggiori altezze del pensiero europeo. Anzi bisogna 
dire che il sistema di Ardigò supera sostanzialmente, per com- 
piutezza filosofica e per vigore speculativo. i sistemi del positi- 


(1) Op. fil. Vol. I. La Psicologia come scienza positiva. — Pagg. 
229-230. 
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vismo di Augusto Comte e di Herbert Spencer, oltre che di 
John Stuart Mill e di Ippolito Taine. 

In vero, (senza disconoscere i meriti di questi pensatori, e, 
specialmente dal punto di vista sistematico, dei due primi), Ar- 
digò era ben più adatto di questi, che movevano in sostanza da 
scienze particolari, alla nuova sintesi; a lui giovando indiretta- 
mente la preparazione fatta sulla filosofia scolastica e sulla teo- 
logia, che lo avevano messo a contatto con i problemi metafi- 
sici e religiosi; e direttamente l’ approfondimento della filosofia 
del Rinascimento, che aveva già fatto una capitale elaborazione 
del Naturalismo. 

I punti essenziali della nuova sistemazione del Positivismo 
erano : il processo evolutivo del Reale; i rapporti tra Filosofia e 
Scienza; l’ atteggiamento rispetto alle questioni supreme ritenute 
di più propria spettanza della Metafisica. 

Possiamo dire in quanto al primo punto, che l'evoluzione 
per Augusto Comte si riduceva più che al processo del reale, a 
quello delle scienze e del loro costituirsi come scienze; e però 
assorbiva lo stesso problema del conoscere, considerato sopra 
tutto come sviluppo storico della conoscenza o della scienza. 
Era senza dubbio una grandiosa visione del processo dello spi- 
rito; che, però, non senza qualche oscurità ed equivoco e con 
molta gravezza, trascurava anzi quasi soffocava il duplice pro- 
blema ontologico e gnoseologico. 

In Spencer la dottrina evoluzionistica, pur affermandosi con 
grande ricchezza, non riesce a liberarsi dal carattere particolare 
di biologismo, e dalla indeterminatezza di estensione analogica ai 
diversi campi del reale. 

Solo in Ardigò il processo evolutivo è veramente processo 
dialettico del reale, visione filosofica del ritmo infinito della spe- 
cificazione universale. 

Quanto ai massimi problemi, Comte li confinava nei periodi 
d’ incompiuta consapevolezza dello spirito umano, e in tal modo 
alla fine ne disconosceva il reale valore; Spencer li rifondeva 
nell’ abisso oscuro dell’ Inconoscibile. Ardigò, invece, pur rifa- 
cendo per conto suo la critica che già aveva fatto la Dialettica 
trascendentale, riconosce francamente di quei problemi l’ esistenza 
ed entro certi limiti, illuminati dalla stessa critica, la funzione 
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spirituale. Ma forse il punto più importante per il sistema del 
Positivismo era quello dei rapporti fra scienza e filosofia, che è 
quanto dire del concetto medesimo della filosofia. 

Per Comte e per Spencer la filosofia, in fin dei conti, era 
il punto di arrivo e l'esito del processo del pensiero: pel pri- 
mo identificandosi con la più compiuta scienza raggiunta nel 
periodo ^ positivo ,, cioè scientifico dello spirito, e quindi nella 
scienza stessa annullantesi: per il secondo consistendo nella sin- 
tesi dei risultati delle scienze; in qualche cosa, cioè, (a parte la 
legittimità intrinseca di tale sintesi) che compiutamente non si fa 
mai e che, se si potesse fare, rappresenterebbe un punto fermo 
e morto dello spirito. L’ errore e la inadeguatezza di tali con- 
cezioni erano nella proiezione al futuro, non già d’ un’ auspicata 
perfezione della filosofia, bensì della sua stessa esistenza. 

Nell’ Ardigò la filosofia è in atto sempre, in una sua fun- 
zione ed autonomia compiute. Non è da venire, ma è già; e 
quindi può legittimamente pensarsi, per un verso anche come 
organizzazione delle scienze, in virtù della “ sua dialettica so- 
vrastante ,, mentre per l’altro verso va affermata caratteristi- 
camente come eterna ^ matrice delle scienze , (!). 

. Se a tutto ciò si aggiungano l insistente speculazione sul 
problema centrale d’ ogni filosofia, quello della conoscenza, che 
lP’ Ardigò affronta vivamente nelle ampie trattazioni del Vero 
(1891), della Ragione (1894), dell’ Unità della Coscienza (1908), 
ed i molti altri scritti, fra cui vanno ricordati specialmente // 
quadruplice problema della Gnostica (1901) e 1° Intelligenza (1917), 
si dimostra ben evidente come il sistema ardigoiano sia, in con- 
fronto di quello comtiano e spenceriano, la più compiuta e illu- 
minata forma di Positivismo, e la maggiore espressione dello 
spirito del tempo. 


(1) Op. fil. Vol. IV. Il compito della filosofia e la sua perennità 
(1884); Vol. IX. La perennità del positivismo (1905); Vol. X. La filo- 
sofia nel campo del sapere (1900); Vol. XI. Filosofia e positivismo (1917) etc. 
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III. 


Ma a quest’ ultimo riguardo occorre fare anche una osserva- 
zione di speciale importanza. Senza dubbio, Ardigò è la sintesi 
più espressiva del suo tempo. Tuttavia v'? nella dottrina ardi- 
goiana qualche cosa che è più del tempo che non di Ardigò; e 
v'è nell’ Ardigò qualche cosa che si pone in notevole contrasto 
col tempo stesso: il che, per altro rispetto da quello sopra consi- 
derato, illumina la reale importanza di tale pensiero. 

Nell’ infiammato clima dell’ epoca prendevano facilmente 
rilievo le parti della dottrina che erano o parevano più negatrici 
o demolitrici ; e d’ altronde essa medesima nell’ insieme veniva 
inquadrata accentuata ed agguagliata nelle tendenze estreme del 
meccanismo, del materialismo e dello scienticismo correnti. 

Trattavasi di una inconsapevole accentuazione e alterazione del 
vero pensiero di Roberto Ardigò; dappoichó egli, sui punti essen- 
ziali accennati, riconobbe l'insufficienza del meccanismo e deter- 
minismo assoluti, sì che alla causalità congiunse il principio di 
casualità e spontaneità dell’ essere; ed il materialismo intese 
ripudiare, così come risolutamente volle superare l'astratto spiri- 
tualismo. 

. Contro quello, poi, che si disse, con brutta espressione, lo 
scienticismo, cioè l'inadeguata concezione della scienza e della 
filosofia e dei loro rapporti, egli si pronunzió con energia, 
mostrando l'insufficienza di coloro che chiamava naturalisti non 
filosofi e pseudopositivisti; ed avendo della scienza il più alto, 
severo, rigoroso concetto, ben diverso dai semplicismi che allora 
avevano molto corso. Ma con tutto ciò l’ accennato equivoco vi 
era; e bisogna dire che vi potè contribuire in certo modo l’Ardigò 
stesso, con alcune sue espressioni troppo scheletriche e dure, con 
esemplificazioni e richiami assai spesso inadeguati e infelici. 
Fatto è che sotto l’ insegna di Ardigò potè passare ogni specie 
di improvvisazione positivistica, specialmente in psicologia e socio- 
logia; ed avvenne che la personalità stessa del filosofo apparisse 
diversa da quella che realmente era, non solo per le linee e lo 
spirito indicati della dottrina, ma anche per il riguardo politico 
e sociale. E fu preso, a dirittura, come esponente e simbolo di 
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. tutto quel moto d’estremismo, più o meno rivoluzionario, Egli che 
rimase sempre lontano dai rumori e dalle lotte della politica, e 
fu alieno, per vera liberalità di animo, dal rinchiudersi in qualsiasi 
partito o setta; e sopra tutto di impigliarsi nella parte più appa- 
riscente del movimento accennato; la quale è, di solito, la più 
torbida e sterile anche nei movimenti, come quello del tempo, di 
reale profondità. 

Sgombrate dalle amplificazioni e deformazioni accennate, si de- 
lineano nella piena realtà e luce la figura e l’opera di Roberto 
Ardigò ; il quale, nella sua alta solitudine, lavora al verace rinno- 
vamento del pensiero e della coscienza del secolo XIX, secondo 
il puro spirito scientifico e laico, e perciò veramente rivoluzionario. 

Spirito non arido ed angusto ; né per quel che negava, poiché 
negava le varie forme del dogmatismo e della metafisica, orgo- 
gliosi ed insieme servili; nè per quello che affermava, poichè 
affermava l'eccellenza del sapere certo e compiuto, che si ricava 
dalle fonti congiunte ed interferenti della scienza e della filosofia ; 
affermava la vera libertà e l’idealità etico-sociale, onde gli indi- 
vidui e le società si elevano alla coscienza e tendono all’ attua- 
zione dei propri fini spirituali e storici. 

E se il Filosofo escludeva dalla conoscenza e dalla sistemazione 
e valutazione del mondo ogni principio d'ordine trascendentale, con 
ciò nè toglieva all'anima il fascino del rapimento e della con- 
templazione delle cose e dei valori supremi, nè l’universo scolo- 
riva ed impoveriva. Anzi accadeva ciò che era accaduto nel 
Rinascimento, ed accade sempre che al principio di trascendenza 
si sostituisca il principio d'immanenza: una più profonda, ricca, 
dinamica intuizione della realtà. Sta in fatto che allorquando si 
potenzia il senso della natura, si accresce, in certo modo, il senso 
‘stesso del divino. 

Ardigò non ripeterà il motto della Rinascenza Natura sive 
Deus, ‘bensì proclama nell’ assolutezza del fatto una certa sua 
divinità; e dirà caratteristicamente che ¿l fatto à divino, la ra- 
gione è umana. Ma nel campo morale sente davvero il divino 
che è nell’ atto buono, nel sentimento pio, nel pianto che affrat- 
tella. E nella singolare concezione della filosofia, quale indistinto 
da cui via via si distinguono le concezioni e spiegazioni varie e 
particolari delle scienze, vede come il realizzarsi d'una ^ coscienza 
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^ dell’ infinito ,. E fa dell'infinito, a punto, e del rapporto tra 
esso e il finito un'affermazione vibrante di senso spinoziano, e 
quasi mistico : 

“ La necessità dell’ infinito come fondo e ragione del finito, 
“ non è solo per la natura ma anche pel pensiero..... Anche 
“quando il pensiero lo perde di vista, fissandosi nel distinto 
“ finito, esso infinito lo assiste inosservato ....,. Ed il pensiero 
anche in se stesso “ per quanto assunto separatamente , (come 
un pensiero isolato dalla mente di un uomo) “è sempre imbe- 
^ vuto sostanzialmente d’ infinito ; di un infinito, che magari non 
^ si avverte, ma pure si sente ed opera nella mente , (1). 


IV. 


Con tali caratteri potenti ed originali il nostro Filosofo 
svolge la sua grande opera: la quale mentre rappresenta - giova 
ripeterlo - la sintesi più alta e illuminata del pensiero del tempo, 
acquista estensione e valore universale, per quella radice di 
perennità che, come tendenza insopprimibile e costitutiva dello 
spirito, è nel positivismo, e per il vero e profondo afflato specu- 
lativo che Ardigò infonde nella sua sistemazione. 

Il sistema abbraccia tutti gli essenziali problemi della filo- 
sofia; li indaga nelle loro linee imponenti e nei particolari più 
minuti; respira si può dire, e comunica a chi lo considera a 
fondo, un’ aura solenne e pura, l’ aura delle ampiezze serene, 
delle altezze illuminate e delle profondità misteriose a cui si 
spinge, con desiderio sempre rinnovantesi, l’ anima. 

Si tratta di spiegare il Reale nel suo essere e nel suo dive- 
nire e in tutte le forme che esso assume, naturali e spirituali. E 
si possono dare due tipi di spiegazione: o esplicare il Reale per 
mezzo di un principio superiore ad esso, e quindi, in sostanza, 
estrinseco ; o esplicarlo per mezzo di un suo principio intrinseco, 
e cioè con se medesimo; iuxta propria principia. 

Il primo è delle metafisiche trascendentalistiche e teologiche, 


(1) Op. fil. Vol. II. La formazione naturale nel fatto del sistema 
solare, pagg. 136-7. 
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da Platone in poi, ed è essenzialmente dualismo ; il secondo tipo, 
d’ ordine monistico, comprende le dottrine che possono dirsi 


immanentistiche del Reale. Queste sono da distinguere, però, in 


due specie: l’una in senso a fatto naturalistico e che differenzia 
l’ essere del reale dalla funzione del pensiero che lo riconosce, 
ponendolo come suo oggetto; l’altra di carattere prettamente 
idealistico, che identifica l’ essere col pensiero. L'una dalla na- 
turalità assoluta del Reale deduce la sua forma suprema, dalla 
Natura, cioè, assorge allo Spirito ; l’altra è costretta a degradare 
lo Spirito in Natura ed in fin dei conti, per questa degradazione 
che per essere dialettica, come si dice, non è meno degrada- 
zione, l’ annulla quale mera empiricità. . 

Di questi modi fondamentali di spiegazione dell’ Universo 
Roberto Ardigò esclude energicamente il primo, combattendolo 
da principio in se medesimo, poichè esso costituiva già la sua 
credenza dogmatica; e lottando con esso in quella lunga lotta 
interiore, di cui egli ci ha dato la drammatica storia, e che si 
risolvette nella sua memoranda conversione. Nè, in seguito, gli 
darà quartiere, attaccandolo sempre come metafisico, aprioristico, 
contraditorio, ed in una parola, antiscientifico, nelle sue opere 
fondamentali, con un incalzare di ragioni e di osservazioni che 
costituiscono davvero un complesso imponente. 

Come risultato di questa critica, si afferma e illumina l’opposta 
veduta della intrinsecità e assolutezza del Reale. Nel senso, però, 
ben s'intende, non dello spiritualismo e dell'idealismo immanen- 
tistico accennato. I quali vorrebbero ridurre la realtà a spirito e 
pensiero; ma, ad onta d’ ogni pretesa e d’ ogni sforzo dialettico, 
non possono riuscirvi, e non riuscendovi, ricadono nella trascen- 
denza, e proprio nella trascendenza metafisica. Poichè lo spirito 
o il Logo distinto dal non spirito, sia pur dialetticamente ed 
all’ infuori di quella continuità che si giudica naturalistica, ridi- 
venta a punto il principio dell' idealismo o spiritualismo metafisico. 
E anche concedendo che quel primo tipo di spiegazione riesca a 
mantenere, dottrinalmente, il principio d’immanenza, esso finisce 
per riuscire del pari alla metafisica aprioristica; dovendo porre il 
Pensiero o Spirito o Logo come principio assoluto in sè, e, in un 
modo o in un altro, quindi, principio di quel “ meno essere , o 
“ non. essere , o natura, di cui non si può mai fare a meno. 
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L’ idealismo può negarlo, con procedimenti psicologistici in Ber- 
keley, o con accorgimenti dialettici da Fichte in poi; ma da 
esso non si libera, davvero: o, ritrovandoselo sempre impigliato 
nella sua stessa esigenza dialettica, o essendo costretto a riporlo 
a dirittura innanzi a sè; ed in ogni caso a viverlo, senza vo- 
lerlo riconoscere, allo stesso modo che lo vive qualsiasi realismo, 
come se fosse esso non già il meno essere o non essere, bensì 
la vera realtà! 

S’ afferma la intrinsecità ed assolutezza del reale, quindi, in 
Ardigò come schietta naturalità, senza la trasfigurazione metafisica 
del principio immanentistico del Reale, a cui è costretto l’ idea- 
lismo; senza le contradizioni e le oscurità accennate di questo ; 
senza che si spezzi la considerazione pensante, che è la filosofia, 
dalla considerazione per così dire vissuta, che è a punto la vita: 
la vita, la quale s' impone all’ estremo filosofo idealista come ad 
ogni altro filosofo antidealista, e come ad ogni uomo. 

Fuori di tale inestricabile groviglio in cui si avvolge ogni 
spiritualismo o idealismo dell’ immanenza metafisica ; nella piena 
consapevolezza del positivo principio immanentistico della realtà, 
può il filosofo, poi, riproporsi il fatto e il problema di quella trascen- 
denza, non metafisica ma reale e positiva, nel duplice aspetto: 
ontologico ed evolutivo, delle due forme in cui si sdoppia l’unica 
Realtà (Essere e Pensiero); e gnoseologico e funzionale, in cui 
quelle forme si pongono come Soggetto e Oggetto — il concreto 
Soggetto che accoglie in sè e ripone innanzi a sè l'Essere, quale 
concreto Oggetto, o infinitamente indistinto (il Tutto), o infinita- 
mente distinto (il Singolo). 

Ed allora può anche il filosofo, finalmente, ricercare se, sotto 
la relazione accennata e lo sdoppiamento dell’ unico reale, possa 
ritrovare e riconfermare il principio della immanenza monistica 
e realistica, provandosi a determinare la natura stessa fondamen- 
tale dell’ unica Realtà. 

Questo è schematicamente il grande programma che sta sotto 
l’opera vasta e incalzante di Roberto Ardigò, e comprende, 
quindi, i seguenti punti capitali: 

1. - il problema dell’ Essere come Essere e come Divenire; 
e in quanto tale, Uno e Molteplice; e la determinazione ulteriore 
del Divenire come evoluzione progressiva ; 


i 
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2. - il problema dell’ Essere e del Pensiero, nella loro 
Relazione oggettiva, come porsi o insorgere di essa relazione: e 
nelle sue determinazioni funzionali o soggettive, teoretica ed eti- 
ca, come conoscenza e come azione e creazione ; 

3. - il problema dell unità categorica sottostante alla 
Relazione: onde si torna, per il gran cerchio, al problema primo 
dell’ Essere come essere. i 


* 
k k 


Respinta la concezione trascendentalistica, e quella imma- 
nentistica nel doppio senso della metafisica di un principio del 
reale, al di là del reale e d’un principio intrinseco sì ma tale 
che divora il reale stesso, riducendolo o equivocandolo, per lo 
meno, con lo Spirito o col Pensiero ipostaticamente assunti, la 
Realtà si pone per Ardigò unica infinita assoluta naturalità. 

È l Essere: non l essere, più essente dell’ esistente, dei 
dualisti ; non l’ essere che è massimamente reale quanto è massi- 
mamente ideale, che (oltre all’ assurdo intrinseco) verrebbe, come 
rileva Ardigò, a dire: reale più reale del reale; analogamente 
all’assurda proposizione di un Vero più vero del Vero (!). 

È l’ Essere - al quale perviene l’ Ardigò per via induttiva, 
come egli dice, dell’ analisi dei fatti e della stessa analisi degli 
atti di coscienza (?); ma che - confermato per questa via - noi 
possiamo vedere (e ne vediamo anche la legittimità della sua 
assunzione categorica) a capo del processo universale come Essere 
assoluto. 

È fermo pensiero dell’ Ardigò che sia inadeguato considerar 
tale Essere o come l’essere solo materiale dei materialisti, o 
come la forza sola dei dinamisti; e inadeguato, del pari, consi- 
derarlo nelle varie forme dello Spiritualismo e dell’ Idealismo, 
come sola Spiritualità o Ente ideale. Materia e Forza sono astra- 
zioni nostre : come sono semplici nostri schemi mentali coesistenza 
e successione, che sembra possano sostenere le determinazioni 
materiali e spirituali dell’ Essere. 


(1) Op. fil. I, p. 244. 
(2) Ibid., p. 248. 
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Questa posizione dell’ Essere è, certo, la sola che possa e 
debba darsi filosoficamente. Ma, dobbiamo aggiungere, per conto 
nostro, che non sembra indifferente stabilirla per una via o per 
l’altra. E per quanto sia giusto riconoscere il vigore dello sforzo 
per giungervi in via induttiva, non si può dissimulare la diffi- 
coltà intrinseca del procedimento e il suo pericolo. 

Materialità e spiritualità dell’ Essere dice l’ Ardigò, sono 
astrazioni e a dirittura, errori, che si appalesano nell’ uguale 
contradizione che ne cogliamo, nella realtà e critica della 
nostra esperienza. Ma allora come potremo giungere, a traverso 
siffatte astrazioni ed errori, ad un reale che sia reale, “la sintesi 
superiore dei fatti dei due ordini fisico e morale „ (!), se proprio 
lungo e dentro la via indicata della stessa induzione, non 
abbiamo a che fare che con essi e con essi soltanto ? E la diffi- 
coltà non è solo per l’ Essere assoluto; bensì anche per quella 
stessa oggettività e realtà che il filosofo non vuol rifiutare anche 
ai fatti distinti della doppia serie, fisica e spirituale. Nè sembra 
che la difficoltà sia dovuta a quella ingenuità dei contradittori 
che Ardigò denunziava (?). Certo, non si deve confondere “P a- 
stratto come concetto della mente ,, col “ concetto astratto della 
realtà ,. Ma se proprio difficoltà non ci fosse, perchè preoccuparsi 
(benchè sia profonda filosofica preoccupazione) di accordare ciò che 
sì è posto come astratto, con l’ oggettività e realtà del singolo? 

Nè basta attenuare e correggere la netta affermazione di 
queste astrazioni - materia, spirito -, aggiungendo: essere ^ più 
giusto dire: la mente non desiste dal considerare come reale 
l'oggetto del suo lavoro astrattivo , (3). E giova, poi, e conviene 
per il positivista affermare che l’ * astratto , è reale per parteci- 
pazione (ossia in grazia del fatto particolare); dove un certo pla- 
tonismo, anche capovolto, riappare ? 

Abbiamo voluto accennare a tutto ciò, perchè da questa 
prospettazione, ed a traverso le stesse difficoltà del procedimento 
ardigoiano, risulta qual’ è l’ Essere a cui Ardigò vuol pervenire, 
come punto di arrivo (ma che, come dicevamo, deve stare e sta 


(1) Ibid., p. 248. 
(2) Ibid, p. 413, nota 254. 
(3) Ibid., p. 245. 
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a capo del sistema; e può starvi di proprio diritto, per afferma- 
zione assoluta della ragione, senza bisogno, in sostanza, di altro): 
quello, cioè, che corrisponde al concetto concreto della Realtà, elimi- 
nato ogni concetto astratto di esso, ogni sua riduzione a vuota 
entità metafisica. 

E qual’ è, allora, esso? È, innanzi tutto, l’ Essere attività, 
virtualità (1); senza di che non si potrebbe neppur parlare di 
Essere reale. È, ancora, l’ Essere che è Uno e Multiplo, o anche 
l’ essere (non l’ astratto di prima) che è reale per partecipazione 
della realtà dei fatti particolari. È, in fine, il sistema infinito dei 
fatti stessi o accadimenti o eventi, modo la più recente consi- 
derazione della relatività einsteiniana (che Ardigò ha antici- 
pato) (2); ognuno dei quali è un reale per sè, “ della sua individua 
realtà, che non si può nè allargare nè restringere, senza distrug- 
gerla , ($); o anche, come ama esprimersi Ardigò, la sua stessa 
^ divinità , (4). E, insomma, le realtà costituiscono e sono la . 
realtà. | 

Dopo queste determinazioni d'ordine più ontologico, e quasi 
statico, si accentuano le determinazioni più dinamiche dell'Essere. 

Non c’è una sostanza o materia o subbietto su cui siano 
incardinate o si svolgano epifenomenicamente le cose reali, fisiche 
o psichiche (un quid simile a quel cielo su cui già si ponevano 
incastonate le stelle fisse); ma c’è la Varietà legge dell' Essere (^), 
cioè (secondo la dottrina ardigoiana del fatto e della legge), il 
fatto stesso, il concreto essere dell’ Essere: c’ è il discorrere del- 
l’ indistinto nelle infinite distinzioni, che, ciascuna e nell’ insieme, 
realizzano infinitamente l’ Essere: Unità e molteplicità, pertanto: 
essere e divenire, attività produttrice e produzione perpetua (non 
l'una cosa staccata dall'altra, ma entrambe formanti la stessa 
| cosa); processo e vita di ritmi infiniti. Il che tutto si traduce 
e vive in un termine solo: Natura, come naturazione. 


(1) “ Essere è attività. Specialità di essere è specialità di attività ,. 
Op. fil. Vol. VII. L’ Unità della coscienza. Cap. VII, p. 479. 

(2) Ved. E. TRoino, Zl Maestro del positivismo italiano, Roma, 
1921; Ardigò, Milano, 1926. 

(3) Op. fil. Vol. I, p. 245. 

(4) Ibid. Vol. I, p. 246. 

(5) Op. fil. Vol. II. La Jen TT pag. 195 e passim. 
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Una intensa aura di naturalismo domina tutta la dottrina 
ardigoiana dell’ Essere. Ma è ingiusto e superficiale ritenere che 
per ciò ne scada lo spirito filosofico. Che anzi esso si afferma 
più ricco e fresco, nel continuo sforzo che fa l’ A. di cogliere 
l' Essere col procedimento razionale e speculativo e col procedi- 
mento scientifico insieme; nella preoccupazione che esso apparisca, 
oltre che come dato della ragione, nella concretezza e dovizia 
dell'* intuizione percettiva ,, come dice Ardigò “ pregna di realtà ,. 
E si rivela quello spirito filosofico, in fine, nella dominante ten- 
denza di Ardigò a dare del Reale la ricostruzione genetica: il 
che, malgrado certe difficoltà e qualche riserva, quindi, che occorre 
fare, ha sempre il valore che primamente vide Aristotele; sia 
come mezzo di cogliere il principio del Reale, o di un aspetto 
di esso, a traverso il suo processo medesimo ; sia come riprova, 
per così dire, che da un altro punto di vista può venire al pen- 
siero speculativo. 

Dal complesso nasce la caratteristica dialettica ardigoiana. 
La quale segna e segue una solida via propria, fra il naturalismo 
meramente scientifico della dottrina dell’evoluzione, e il dialetti- 
cismo astrattamente formale della metafisica spiritualistica e pan- 
logistica : dialettica della Distinzione, o anche, come può e deve 
dirsi, dell’ Infinito e del Finito. Poichè l infinito, come abbiamo 
già accennato sopra, è fondo e ragione del finito. Il finito e la 
serie finita sono, a punto, il Distinto ; e Y Indistinto è l'infinito, 
che precede il distinto, e non viene meno al comparire di questo, 
ma vi persiste al di sotto, e costituisce anzi, persistendovi, come 
a dire l’ambiente e quindi la possibilità e la naturalità del- 
l’ esser suo (!). 

Questa dottrina dell' Indistinto o dell'Infinito ha nell'Ardigó 
la doppia portata e di dar ragione del processo e divenire, e di 
riaffermare il principio assolutamente autonomo della naturalità 
del reale e della realistica immanenza dell'Essere. L'Essere non 
ha null’ altro fuori di sè, di cui abbia bisogno per essere, muo- 
versi, produrre, ascendere nel suo giro infinito, cioè, essere vera- 
mente. Quanto ai particolari, (è quasi superfluo ricordarlo) ogni 


bi 


distinto è tale rispetto all indistinto da cui procede come da 


(1) Op. fil. Vol. II, p. 136. 


i 
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causa, e in certo modo possiede, quindi, in sè tutto l infinito 
sottostante; si che, a punto per questo, esso è, a sua volta, un 
indistinto rispetto alle distinzioni ulteriori. E tale processo della 
distinzione è, nei due sensi, infinito (osservazione importante per 
il naturalismo assoluto); chè, a parte ante, non si arriva mai a 
un indistinto che sia solo indistinto, che sarebbe l’ immobilità e 
l’ astrazione vuota e morta dell’ essere: ed, a parte post, non si 
arriva mai a tal distinto che sia solo o definitivamente distinto, 
che sarebbe l’ astrazione e l immobilità del singolo. 

Rotte, secondo Ardigò, e rimosse le illegittime concezioni, 
di tali termini, che a noi sembra poter fissare separatamente 
come realtà, senza accorgerci di fissare e annullare con ciò, come 
P A. pensa, l’ Essere, si svolge la viva realtà di questo; ed 
all’ infinito vengono, secondo un’antica visione suggestiva, a 
coincidere il massimo della diversità e il massimo della medesi- 
mezza (1). 

In questo processo si sottintende, come già è stato accennato, il 
principio di causa; l’indistinto essendo come la causa, e il distinto 
l'effetto, che è ulteriormente causa a sua volta. Ma, per veder bene 
la portata di questa concatenazione del tutto, occorre tener pre- 
sente che Roberto Ardigò non si chiude nel puro e stretto deter- 
minismo. Giacchè il filosofo nettamente riconosce che la causalità 
se è necessaria non è sufficiente, e non esclude quindi, anzi 
afferma l intervenire di ciò ch’ egli chiama Caso (2), ma che si 
deve intendere nel senso di quel principio di spontaneità, di pla- 
sticità infinita dell’ essere (rappresentato, come è ben noto, con 
l interferire infinito delle linee dello spazio e del tempo, in quegli 
infiniti punti distinti che sono la realtà cronotopica (?), i crono- 
topi o gli eventi dell’accennata concezione relativistica); principio 
che lungi dal contradire alla causalità, la integra approfondisce 
e rende veramente adeguata e sufficiente. 

Traspare anche, in tal processo, ciò che v'è di fondamen- 
talmente vero e positivo nella veduta detta del contingentismo. 


(1) Op. fil. Vol. I, p. 256. 

(2) Op. fil. Vol. II. La formazione naturale. Osservazione quarta. 
Appendice sul Caso. 

(3) Op. fil. Vol. II, p. 69 ete. 
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Ma mentre la dottrina del Boutroux e di altri, con l evidente 
sua tendenza metafisica, finisce per rendere inintelligibile il reale, 
imprigionandolo nella serie di cicli e ordini chiusi, quella del- 
P Ardigò pone la realtà concatenata e nello stesso tempo sciolta, 
per tutta la serie infinita delle distinzioni: ogni distinto essendo 
quel distinto che è, per la ragione della sua stessa distinzione, 
ossia per quella informazione particolare che dall’indistinto sotto- 
stante riceve, e per quell’ informazione particolare che come indi- 
stinto, a sua volta, produce nel distinto che la segue. 

È così che pel doppio spirito accennato (causalità, e spon- 
taneità e contingenza nel senso detto), tutto il processo delle 
distinzioni è, nell’ autonomia immanente del Reale, un processo 
di autonomie. Del quadro grandioso il Filosofo già dava il linea- 
mento speculativo, che forse ai contemporanei parve strano ed 
enigmatico, alla fine memorabile della Psicologia come scienza 
positiva (1); ne faceva l ampia trattazione e giustificazione nel 
gran lavoro sulla Formazione naturale; e lo riassumeva nelle 
linee che scriveva a novant' anni, quasi ripercorrendo, con sereno 
sguardo, la vasta dottrina, e riaffermandone il principio essenziale: 
“Tale è la Natura. Il grado funzionale inferiore (V indistinto 
sottostante) è il superiore in potenza: e quindi nel primo della 
funzionalità infima è la potenzialità della suprema sua ultima 
forma; e così quest’ultima non è che lo sviluppo di ciò che nel 
primo era già inizialmente , (2). 

L’ Essere, pertanto, nei suoi momenti salienti, è, s? muove, 
fa, imita, crea — distendendosi e ascendendo per la gran linea; 
catena viva di forme e di gradi in plasticità e varietà infi- 
nita. Nella quale, su uno schema necessario e immutabile, nulla 
può essere nè è mai, identico, per semplice che sia: come la 
foglia di quercia, di cui non ci saranno mai due che siano iden- 
tiche (che cioè non siano individuo) per tutta l'esistenza, nel 
passato, nel presente, nell’ avvenire (8); e come, il pensiero del- 
l’uomo e il suo sentimento ed ogni sua creazione, individualità 


(1) Op. fil. Vol. I, p. 267. 
(2) Op. fil. Vol. XI. L’Intelligenza, p. 459. 
(3) Ibid. e ved. Vol. II. Formazione naturale. Parte V, $ XIII. 
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e meteore anch'esse, come quelle celesti, incatenate e sciolte, nel 
più sublime dei cieli. 

Il carattere speculativo della dialettica del reale, finora apparsa 
nel suo aspetto più naturalistico, singolarmente si illumina, nel 
sistema di Roberto Ardigò, in un secondo importantissimo aspetto: 
a traverso, cioè, l'attenzione e preoccupazione costante del Fi- 
losofo, di rappresentar la legge della distinzione non solo (e si 
capisce) come legge del divenire fisico e insieme del divenire 
spirituale, ma a dirittura tale che non possa intendersi nè darsi 
se non come processo a un tempo fisico e psichico, l'uno po- 
nendosi come un lato stesso essenziale dell'altro. Apparisce 
la Distinzione nel suo doppio essere, di fatto della natura e di 
atto del pensiero; e questo non solo in senso descrittivo, bensì 
anche costitutivo (1). 

Qui evidentemente si profila una questione capitale; che 
richiama alla memoria un celebre problema già dibattuto per 
interpretare la dottrina di Benedetto Spinoza: dell'unica Sostanza 
e dei due Attributi che noi conosciamo. Quel che si diceva per la 
parte che ha l’ Intelletto nella dottrina spinoziana rispetto alla 
“ differenza ,, come si esprime Bertrando Spaventa, si può ripe- 
tere qui per la ^ distinzione ,. L’ Intelletto che dà la differenza 
è in Spinoza estrinseco o intrinseco alla Sostanza ? (°). La rela- 
zione tra Fisico e Psichico è, nella dottrina ardigoiana, funzionale. 
o costitutiva ? | 

Tale questione non riguarda, ripetiamo, il fatto che la stessa 
legge domina l’ una e l’altra forma del Reale (le due serie di 
distinzioni che esauriscono per noi la realtà); bensì il modo di 
intendere quella relazione, e sgorga dalla concezione, diciamo 
finale, dell’ Ardigò, dell’ Unica Realtà o Indistinto psico - fisico. 


(1) Questo carattere della dialettica ardigoiana risulta da tutta 
l’opera, passim ; e sì comprende benissimo, perchè tutto il sistema, com’ è 
noto, s'impernia nel principio dell’ indistinto psico-fisico, della realtà che 
è insieme l’una e l’altra cosa. Le delucidazioni o gli accenni più impor- 
tanti si hanno nella Psicologia come scienza positiva, nella Formazione 
naturale, nel Vero e nell Unità della coscienza, oltre ai riferimenti ne- 
gli scritti più particolari Il Pensiero e la Cosa (Vol. VIII), Fisico e 
Psichico contrapposti (Vol. XI), etc. 

(2) Ved. sulla questione E. Torno, Tratti essenziali della figura e 
del pensiero di Benedetto Spinoza. Padova, 1927. 
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La Natura, è, ed è il Pensiero. Ed il Pensiero in quanto è, 
è forma dell’ obiettività dell’ Essere unico. Nessuno può dubitare 
che il Pensiero sia; ma non può esser solo quel suo essere; 
non può esser senza l'altro. Orbene, data l’ unità fondamentale, 
questa impossibilità dell’ essere del Pensiero senza la Cosa non 
vale anche inversamente, ossia per P altro aspetto della realtà e 
non si deve dire, quindi, che non può stare la Cosa senza il 
Pensiero ? 

Il problema è di capitalissima importanza. 

Roberto Ardigò l'ha sentito, dicevamo, con persistente preoc- 
cupazione; e non è difficile scoprire sotto la calma fermezza della 
sua indagine e nell’ apparenza di una diritta e confidente posi- 
zione, un fondo di ansietà: che poi, affiora, senza dubbio, in 
quella, che pur bisogna segnalare a questo punto, certa perples- 
sità e oscurità inquietante di espressioni, le quali si incontrano 
nell’ opera del Filosofo. 

Il problema della relazione fra Pensiero come Pensiero (o 


. Psiche o Spirito (è indifferente adoperare qui l'uno o l’altro 


termine) ed il resto della Realtà o Natura, è duplice: l’ uno 
riguarda il Pensiero di fronte alla realtà; l'altro il pensiero 
nella realtà. 

Il primo è il problema del Pensiero come funzione e, quindi, 
come intera sua vita di pensiero: è la Psicologia, la Logica, la 
Teoria della Conoscenza; la valutazione e l’azione del Soggetto, 
l Etica, l’ Educazione, la Sociologia, la Storia. 

Queste trattazioni che P Ardigò svolge in scritti poderosi 
hanno, senza dubbio, la più grande importanza e s' inquadrano 


‘ magnificamente nelle linee generali del sistema della naturalità 


unica infinita, e della formazione naturale che è la stessa vita 
del Reale. Ma si svolgono, in sostanza, nel loro aspetto di pro- 
blemi, per quanto imponenti, pur sempre particolari. Lo stesso 
problema della genesi della Psiche, di cui, come è noto, l’Ardigò 
compie una ricostruzione memorabile, è, rispetto a quello segna- 
lato, un problema particolare. 

Ma tutte queste trattazioni riposano, quale più quale meno, 
sul terreno ardente di quell’ altro problema formidabile : il quale, 
poi, è siffatto che finisce per invadere, almeno in certo senso, 
anche l’altro aspetto, di relazione funzionale. 
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Da questo ultimo punto di vista Ardigò sviluppa una delle 
sue dottrine fondamentali ; quella che egli con espressione generica 
chiama della relatività delle idee (1). Posto che il Pensiero non 
può stare senza la Cosa; dato che (quale siasi la relazione) 
l' uno non è l’altra; in fine che, funzionalmente, l'una è oggetto 
l'altro soggetto, ne deriva e non può non derivarne quella rela- 
tività che pone al riparo sia dall’ ingenuo realismo, sia dal vano 
idealismo. E per ciò medesimo, essa non solo non compromette a 
fatto la validità della conoscenza e dell’azione che su quella si in- 
cardina, ma anzi effettivamente la fonda e garantisce. Se non che, 
in questa stessa solida posizione, spunta nel filosofo una preoc- 
eupazione; e là dove non pareva dovesse sorgere il problema, 
sorge (ed è l’altro aspetto della “relazione costitutiva ,, che 
s’ impone) nei termini che il Marchesini ha chiaramente enun- 
ziati : “ come possa conciliarsi l'obiettività del fatto con la subiet- 
tività della sua rappresentazione , ; e si riestende a dirittura alla 
relazione ontologica, ossia alla struttura di tutto l’ essere e alla 
relazione fra l Uno e il Molteplice (?). Il problema, in questo 
ultimo riguardo, è dall’Ardigò lumeggiato più tosto sotto l’aspetto 
polemico; contro quelli che non bene intendono l’ Unità e la 
Molteplicità nella natura o materia, e nel pensiero. Ma valeva la 
pena d’indugiarsi contro costoro a chiarire che il Pensiero è unità 
e molteplicità, come uno e molteplice è tutto l’ Essere ? Il fatto 
è che apparisce alquanto singolare il modo con cui si ha il chia- 
rimento di questa posizione (8), già illustrata, per esempio, da 


(1) Il principio della Relatività in questo senso è svolto e illustrato 
passim, dal Vol. I in poi; ma più specialmente è riassunto nell’ ultimo 
capitolo del Vero (Vol. V, 1899) intitolato appunto {Z} Vero e la Relati- 
vità del Pensiero; dove sono distinte ed esaminate cinque ragioni della 
Relatività stessa. Ved. anche il Pensiero e la Cosa (Vol. VIII) e il Vol. 
XI L’idealismo della vecchia speculazione e il Realismo della filosofia 
positiva. 

(2) MARcHESINI, La Vita e il Pensiero di Roberto Ardigò, pagg. 96, 
109. — Arpiaò. Vol. I, pagg. 246-7. Vol. II, pagg. 45-6, Vol. IX L’idea- 
lismo della vecchia speculazione etc. steso a posta per chiarire e risolvere 
i dubbii (ved. in esso l'Avvertenza) sorti a proposito dello scritto Il Pen- 
stero e la Cosa. 

(3) Op. fil. Vol. II, pp. 45-6. 
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Platone nel Parmenide. Ed anche è sintomatico che Ardigò 
senta il bisogno di tornare più volte sulla stessa giustificazione 
e difesa del suo Realismo ('). Lo sguardo, ripetiamo, è volto al 
problema essenziale, che il Filosofo risolve, e tiene d’ aver ri- 
soluto bene. 

Formalmente forse sì, dobbiamo dire noi; ma sostanzial- 
mente no. E dalla Relazione, così, siamo risboccati nel fondo della 
considerazione dell’ Uno. 

È accaduto già di dover osservare che Ardigò tenta di esclu- 
dere, a dirittura, questo problema, riferendosi alla concezione in- 
finitistica dell'Indistinto; il quale, per quanto si respinga indietro, 
non si raggiunge mai (?). Orbene, se è così, perchè poi trat- 
tarne? E il trattarne (ma si dimostra ancora una volta l'alta e 
diritta coscienza filosofica del Positivista) non vuol dire che il 
problema è veramente il supremo problema, innanzi al quale non 
sì può indietreggiare ? 

Come è noto, e basta solo riaccennarvi, la soluzione ardi- 
goiana è data con la dottrina dell’ Unità o Indistinto o Realtà 
psico - fisica. La dottrina è imponente; ma presenta oscurità e 
pericoli gravi. Le oscurità possono assommarsi nella domanda 
che certamente urge: “Come può essere unità vera ciò che è 
fisico e psichico insieme ? ,. 

È difficile rispondere in modo soddisfacente, giacchè quel- 
l’ essere l’ uno e l altro, fisico e psichico, se possono concepirsi 
dell’ Uno non si riducono mai veramente nell’ Uno. 

Nella forma che possiam dire positiva dell’unità, questa può 
essere sintesi del pensiero; ma a punto perchè tale (relazione 
funzionale, ancora, c. s.) non può trasferirsi, senz’ altro, a quella 
unità costitutiva essenziale, assoluta che si vorrebbe far coincidere 
con la sintesi stessa. Fra l’ unità che ne facciamo noi, e l’ unità 
che avrebbe da essere per sè, c'è una linea che è pur sempre 
un abisso, il quale non abbiamo modo di valicare. Ed allora 
questa Unità o Indistinto in senso positivo, anche se, come dice 
l’ Ardigò, sia l’ Ignoto viene ad essere assai simile a quell Inco- 


(1) Ved. spec. Vol. IX L’idealismo della vecchia speculazione e il 
Realismo della Filosofia positiva. 
(2) E. TRoino, Ardigò, cit. 
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noscibile o Noumeno ch'egli ha tanto vivamente combattuto. 
Resta la forma negativa, per così dire; di quell’ unità : nè questo, 
nè quello. Ma che allora? Talvolta l’ Ardigò viene, a dirittura, a 
parlare di una terza sostanza (1): con il che, però, sembra rica- 
dere nella concezione trascendente già combattuta, o in altre 
forme analoghe; come ad esempio quella dello Schelling. E ad 
ogni modo (a parte la difficoltà intrinseca), dal nè... nè bisogne- 
rebbe vedere come possa uscir le... e; e non sembra che 
per ciò possa aver presa e valere la dottrina della distinzione. 
Non rimarrebbe che la via disperata dell’unità dialettica, proprio 
dell’ idealismo estremo: l'identità che ha in sè la differenza, con 
tutto quello che ne segue. Ma vorrebbe Roberto Ardigò anche 
solo accostarsi ad essa? Così il problema, come a noi pare, rimane 
insoluto, o per meglio dire, sciolto con risoluzione non adeguata 
allo stesso chiaro e fermo spirito ardigoiano. 

E che la cosa stia così par che risulti, accrescendosene la 
gravità, da un altro punto essenziale della dottrina ardigoiana. 
Sembra al filosofo che possa raggiungersi la desiderata unità, e 
garantirsi, nell’ unità elementare e indifferenziata della sensa- 
zione; la quale è, per lui, la vera realtà, verità e realtà (?): 
onde è stato detto che tutta la filosofia dell’ Ardigò è filosofia 
della sensazione (5). 

Che la dottrina della sensazione considerata in só, o, per 
meglio dire, nel riguardo psicologico, possa sostenere tutta una 

filosofia soggettiva il cui valore non potrà da nessuno essere 
seriamente cancellato, è fuori discussione; Ardigò ha per questo 
lato messo, possiamo arrischiarci a dire definitivamente, in luce, 
la verità eterna del Lockismo. 

Ma è la stessa cosa anche per l'aspetto obiettivo del pro- 
blema filosofico ? Se cosi fosse da ritenersi, la dottrina ardigoiana 
evitando l'idealismo, potrebbe cadere nel fenomenismo (*). Ora, 


(1) Op. fil. Vol. I, p. 247. 

(2) Op. fil. Vol. I, pp. 239-240 etc. 

(3) MARCHESINI, Op. cit. 

(4) Oltre la veduta citata sulla verità e realtà della Sensazione, 
ved. per la Rappresentazione vol. I, p. 228 (la R. “ non è, primitivamente 
ed essenzialmente una appartenenza di un soggetto. Ma è una realtà 
per sè stessa, e che, per essere concepita come tale, non ha bisogno di 
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a prescindere dalle difficoltà intrinseche di questa filosofia (!), 
sorgono, di fronte all’ affermazione che la verità e la realtà è la 
sensazione, domande a cui non è facile dare risposte rassicuranti 
in ordine al realismo (e di fatto il fenomenismo è, in sostanza, 
e specialmente il fenomenismo estremo, antirealista). 

È vero che, se Ardigò ha molteplici espressioni di sapore 
fenomenistico, ne ha anche altre che sembrano voler smentire 
quella veduta; come là dove, riferendosi alla sua dottrina fonda- - 
mentale dell'indistinto, o a dirittura del substratum, accenna al ciò 
che è al di là delle sensazioni, e d’ogni formazione mentale o 
aggruppamento di sensazioni (?). E vuole, in genere, smentir quella 
veduta la forte insistenza con cui il Filosofo cerca affermare un 
suo realismo (3). 

Ma poichè effettivamente il tono della dottrina è ricorrente 
ed accentuato nel senso della “ Sensazione verità e realtà „ ete., 
bisogna fare proprio i conti con questa affermazione. Ed alcune 
delle accennate difficoltà s' impongono. Per es.: L'oggetto non 
è altro che sensazione; ma anche il soggetto altro non è che sen- 
sazione (4). Come faremo, allora, noi a dire oggetto e soggetto e 
porne, ciò che è indispensabile, la. loro distinta realtà ? Dire 
Autosintesi ed Eterosintesi, e magari seguirne il processo di 
formazione, non basta; e se per avventura bastasse, con ciò si 
sarebbe, in fondo, dato ragione a quelle vedute, con cui certo non 
concorda lo spirito ardigoiano, le quali ritengono puramente empi- 


essere riferita nè ad un soggetto di eui sia il modo di esistere, né ad 
un oggetto di cui sia l’immagine ,. E per la Cognizione in genere, ripe- 
tesi la sentenza di T. Campanella che il conoscente e il cognito sono un 
tdentico essere (ibid., p. 399). E per il Pensiero: “ Il pensiero non può 
affermare che se stesso; e non può quindi affermare il reale, se non è 
esso stesso questo reale ,. Vol. IX, p. 85 etc. 

(1) Ved. II Fenomenismo estremo nel vol. cit. Lo Spirito della Fi- 
losofia. 

(2) Op. fil. Vol. XI, p. 152. 

(3) Ved. sopra quanto è detto a proposito dello scritto Zl Pensiero 
e la Cosa, e della trattazione che gli fece seguire lA. L'zdealismo della 
vecchia speculazione ete. Nel vol. VIII PA. difende a dirittura. il suo 
realismo ammettendo le essenze reali, l'entità del fenomeno etc. Cinque 
note etico-soctologiche. Nota II, Un’accusa di nominalismo, pp. 246 segg. 

(4) Op. fil. Vol. I, p. 241. | 
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rica ed estrinseca la distinzione, cosa realissima, di soggetto ed 
oggetto. 

V'à da chiedersi, anche, se e come i due capisaldi della 
“ Sensazione realtà ,, e dell’ “ Indistinto psico - fisico , possano 
coesistere e conciliarsi o rifondersi in un solo principio: l'una 
la sensazione, in quanto sensazione, sempre attuale ; P altro P in- 
distinto, in quanto indistinto, sempre allontanantesi nell’ infinito. 

E diviene, così, pure difficile far scorrere fra questi due 
estremi la dialettica della realtà, e vedere, in fine, come nella 
sensazione si raccolga l’ essere infinito. 

Questo effettivamente avviene, o comincia ad avvenire nel- 
l' atto immediato della Sensazione. Ma, a punto, tale stupenda 
epifania, lungi dal venir chiarita, sembra esser resa più impi- 
gliata ed oscura nelle difficoltà accennate. In ogni caso, non ¢ è 
bisogno a fatto che si ontologizzi la sensazione; basta la sua 
funzione, perchè si possa avere in essa il principio della rivela- 
zione meravigliosa della Realtà. 

L’ errore sembra star in questo: nel credere potersi fondare 
il Realismo, che Ardigò chiama scientifico (non nel senso solito, 
onde si stabilisce quella specie di realismo, sulla distinzione nota 
di qualità primarie e secondarie dei corpi), sull’ accennato prin- 
cipio della relatività delle idee; cioè su un solo aspetto della 
relazione indicata, e precisamente su quelle funzionale, del rap- 
porto fra Pensiero e Cosa. 

Può egli, per questo parziale riguardo, evitare da una parte 
quello che chiama realismo volgare, che identifica il pensiero 
con la cosa; e dall'altra l'idealismo, che identifica la cosa col 
pensiero ('). Ma così egli afferma un realismo, che anche per 
essere nel ^ giusto mezzo , fra i due, è tutt’ altro che adeguato 
e' sicuro. 

Il fatto è che il problema del Realismo non si può dibat- 
tere e tanto meno sciogliere conclusivamente, fondandosi su 
quella relatività puramente funzionale. Esso deve affrontarsi là 
dove veramente risiede, nell’ aspetto che abbiam detto costitutivo 
della relazione intesa nella sua compiutezza; ossia sul punto di 


(1) Op. fil Vol. XI. L’Intelligenza. IV, p. 469. 
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determinare, ciò che pure in fin dei conti bisogna fare, la natura 
del Reale: se cioè questo sia il Pensiero, o la Sensazione, o il 
misto di Fisico e Psichico. 

Ora a noi pare che determinare il Reale o come Sensazione 
o come Indistinto psico - fisico, o come Ignoto o Terza sostanza 
o Substratum innominato, conferisca al Realismo un carattere di 
oscurità ed ambiguità, che non può non pesare assai gravemente 
sopra di esso. 


* 
k k 


Le fondamentali linee teoretiche del sistema di Roberto 
Ardigò, poste sia pur sommariamente in luce; le stesse dubi- 
tazioni e riserve che abbiam dovuto fare; lo spirito della dottrina; 
la posizione storica ; infine la personalità medesima del Pensatore 
mostrano la rèale importanza e grandezza del suo pensiero e 
della sua opera, in quella imponente linea centrale, su cui si 
sviluppa il vasto od organico complesso delle altre trattazioni, 
di psicologia, di gnostica o teoria della conoscenza, di etica, di 
sociologia, di scienza dell’ educazione (1). 


(1) Per la considerazione completa della filosofia di R. A., veggasi 
la bibliografia nel mio volum. cit. 4rdgó, Milano, 1926. 

Mi permetto qui dare l'elenco dei varii studii e cenni da me de- 
dicati all’Ardigò. 

Uno sguardo all’ opera di Roberto Ardigò. “Il Pensiero Nuovo,, 
Fasc. I, Roma, 1898. 

L'Unità della Coscienza. Ibid. Fasc. II. 

Ardigò. “ Nuova Rivista ,, Roma, 1907. 

Ardigò non può essere fatto senatore. “ Liberissima ,, Roma, 1910. 

Pagine scelte di Roberto Ardigò con Introduzione, Roma, Formig- 
gini, 1918. 

R. A. "L'Italia che scrive ,, Roma, 1918, N. 7. 

» “La Scuola positiva ,, Milano. 1920. 
» Rivista di Filosofia. 1918, n. I-II; 1920, n. 8. 
Annuario R. Università di Padova. 1920-1921. 

Il Maestro del Positivismo italiano. " Conferenze e Prolusioni ,, 
Roma, 1921. 

La filosofia morale di R. A. “ Rivista Pedagogica ,, Roma, 1921. 

Atti del IV Congresso della Società filosofica italiana. Bologna, 
ed. Zanichelli, 1922. 

Ardigò. Ed. “ Athena ,, Milano, 1926. 
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Quel pensiero e quell' opera, malgrado una certa grevezza 
di struttura e di forma furono, in verità, sempre cosa viva. Sia, 
ripetiamo, come espressione dello spirito pià profondo del tempo ; 
sia come avanzamento del tempo stesso, fino al punto da toccare, 
come abbiam dovuto porre in rilievo, posizioni estreme proprie 
di questi ultimi anni della nostra tormentata speculazione ; sia, 
anche, per un carattere singolare che hanno quasi tutte le opere 
ardigoiane. Le quali, intorno a motivi centrali e insieme con 
sviluppi sostanziali, presentano aspetti polemici varii e vivaci. E 
poichè esse si stendono per un periodo di circa mezzo secolo, ci 
mostrano il pensiero ardigoiano urtarsi e cimentarsi volta a volta 
con le più svariate dottrine che caratterizzano i diversi climi del 
tempo: la metafisica di Terenzio Mamiani e lo psicologismo 
metafisico di Luigi Ferri; la teologia e l’etica della filosofia reli- 
giosa e reazionaria; la scienza dei “naturalisti non filosofi ,; 
l'ineonoscibile del positivismo agnostico; il duro materialismo 
storico; l’ idealismo “ della vecchia speculazione , ed il neo-idea- 
lismo, nelle molteplici forme che esso assunse in quel vagabon- 
daggio di pensiero (e in gran parte era vuoto dilettantismo) che 
Roberto Ardigò passò in rassegna in varii scritti, ed in quello 
che egli intitolò, a punto, Filosofia vagabonda (!). 

Se non è senza qualche tristezza ripercorrere questa lunga 
linea di tempo, che segnò anche, fra le aspre vicende del movi- 
mento spirituale contemporaneo, l'impallidirsi e quasi l’ obliarsi 
della filosofia di Roberto Ardigò, è motivo di compiacenza grande 
considerare il posto che ad essa spetta realmente nella storia del 
pensiero. 

Vive, così, Roberto Ardigò nel valore storico e teoretico 
della sua nobile filosofia ; vive la sua splendida figura di Uomo 
e di Filosofo, nel cuore di quelli che ebbero la ventura di 
conoscerlo; e di quelli, altresì, che lo conoscono e lo amano a 
traverso lo specchio puro della sua opera. 


(1) Op. fil. Vol. XI (1917). Su questo schiumoso movimento può 


vedersi il mio vol. La conflagrazione. Indagini sulla storia dello spirito 


contemporaneo, Roma, Formiggini, 1918. E sul movimento esso si à ora 
pronunziato, in complesso significativamente, B. Croce, Storia d' Italia 
dal 1871 al 1915, Bari, 1998. | 
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Se - togliendoci dalle aduggianti angustie dei contrasti ed 
orgogli di scuole - ci mettiamo, con Dante, in quel simbolico 
“ loco aperto, luminoso ed alto , che è il solo degno, dal quale 
si riguardino i meditatori delle cose eterne, ecco che Roberto 
Ardigò ci appare, quale il Poeta vide gli abitatori del sereno 
castello della sapienza: ci riappare come Egli realmente fu, e 
come ci è caro rievocarlo in questa commemorazione centenaria, 
“ di grande autorità in suo sembiante , tutto circonfuso della più 
bella luce del pensiero e della bontà. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 29 giugno 1928) 


ATTI pkL RkALK Istituto VENKTO DI SOIENZK, LETTERE KD ARTI 
Anno accademico 1927-1928 - Tomo LXXXVII - Parte seconda. 


Brusche variazioni nel magnetismo del Nichel 


BALBINO DEL NUNZIO 


(presentata dal prof. F. Lori, m. e., nell’ ad. ord. 20 maggio 1928) 


1. — Da alcuni anni lo studio sperimentale del meccanismo, 
con eui avviene il processo della magnetizzazione nelle sostanze 
ferromagnetiche, è stato considerevolmente approfondito sopra- 
tutto per l'interesse teorico che l’ argomento presenta. 

In queste sostanze la variazione del campo esterno obbliga 
— l'elemento magnetico a compiere il noto ciclo di isteresi, facen- 
dolo passare da una posizione di stabilità ad un’altra di senso 
contrario attraverso una regione caratterizzata da equilibrio insta- 
bile, durante il quale l’ elemento stesso oscilla con dissipazione 
di energia. Nell’ abbandonare una posizione stabile ]' elemento è 
costretto ad orientarsi in maniera quasi elastica (reversibile) fino 
a quando il campo esterno raggiunge un valore sufficiente perchè 
P equilibrio sia rovesciato. 

Secondo le idee di Weiss sul ferro-magnetismo i tempi delle 
magnetizzazioni che corrispondono alla variazione irreversibile 
costituiscono un fenomeno discontinuo per via delle successive 
inversioni delle magnetizzazioni spontanee, che si hanno in ogni 
campo elementare e che interessano la porzione finita di materia 
contenuta in ciascun campo elementare. Vale a dire che il mo- 
mento della magnetizzazione irreversibile è orientato in direzione 
diversa per ciascun campo elementare : in conseguenza l’ intensità 
del campo magnetico esterno nel punto critico ha valori diversi 
per ogni posizione elementare di sostanza; e la componente della 
magnetizzazione nella direzione del campo si accresce di quan- 
tità finite durante il cielo stesso. 
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Questo carattere discontinuo della induzione magnetica era già 
conosciuto nella tecnica radio telegrafica, dove esso era considerato 
come un disturbo nell’ uso del detector magnetico di Marconi. 
Ma più recentemente Barkhausen servendosi dei metodi di am- 
plificazione, che sono impiegati nella telefonia senza fili, ha potuto 
ascoltare tale variazione non continua della magnetizzazione ed 
accertare che il fenomeno avviene soltanto in corrispondenza dei 
rami a forte pendenza del ciclo di isteresi, durante i quali esso 
produce un brusio. Il rumore al telefono, che è abbastanza in- 
tenso, si spegne quasi completamente nelle vicinanze della satu- 
razione; ma, prima di ottenere il silenzio completo, al brusio si 
sostituisce un crepitio, durante il quale ciascun rumore è molto 
intenso e separato nel tempo dagli altri, precedenti e seguenti, 
così da costituire probabilmente l’ indicazione del rovesciamento 
della magnetizzazione spontanea in un solo campo elementare. Si 
potrebbe così conoscere l’ intensità, la direzione e il campo eri- 
tico di una quantità piccolissima di sostanza magnetizzata. 

B. Van der Pol ha registrato con un galvanometro a corda 
e con un flussometro le correnti indotte in una bobina di filo di 
rame avvolta sopra fili sottili di ferro e di nichel ed ha potuto 
così avere un’ idea della grandezza dei campi elementari: in un 
cent. cubo di ferro, esaminato da lui, egli prevede che ve ne 
siano 5000. Egli ha messo anche in evidenza l’azione della vi- 
scosità magnetica, che prolunga il rumore al telefono per un tempo 
assai grande, fino a 14 secondi, da quando il campo ha cessato 
di agire. 

Il fenomeno è stato studiato da altri ed è stato messo in 
relazione alle perdite per isteresi, al trattamento termico ed alla 
struttura micro-cristallina della sostanza. , 

Tyndall, che finora è stato il solo a fare ricerche quantita- 
tive, peraltro servendosi sempre degli amplificatori termoionici, 
ha concluso che la grandezza dei campi elementari generalmente 
è molto più piccola delle dimensioni dei granuli cristallini ed è 
assolutamente indipendente dalla grandezza dei cristalli elemen- 
tari. Non si possono perciò attribuire le discontinuità della ma- 
gnetizzazione alla inversione della magnetizzazione irreversibile 
di un solo cristallino. 

Tutti questi studi hanno messo in evidenza fenomeni di 
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discontinuità, che sono molto piccoli in relazione alla magnetizza- 
zione totale del campione sottoposto all'osservazione. Ma recen- 
temente Forrer ha ‘indicato per il nichel un trattamento mecca- 
nico e termico, mediante il quale è possibile dare a tutti i campi 
elementari contenuti in una porzione considerevole della sostanza, 
la medesima direzione della magnetizzazione spontanea irreversi- 
bile e quindi il medesimo campo critico alla maggior parte dei 
campi elementari. La discontinuità in tale maniera interessa una 
quantità maggiore di materia e può avere tale intensità da essere 
rilevata senza l'aiuto di amplificatori; perciò direttamente o per 
mezzo del telefono o per mezzo della registrazione fotografica. 
Tuttavia, malgrado le belle esperienze del Forrer, restano ancora 
ignote o per lo meno indecise le cause che determinano le di- 
mensioni e la forma delle porzioni di materia dove la disconti- 
nuità si produce a volta a volta. 

Nell'intentó di conoscere il fenomeno e possibilmente di 
contribuire alla sua interpretazione quantitativa per i diversi ma- 
teriali ferromagnetici ho ripetuto dapprima le esperienze fonda- 
mentali già note ed ho costruito un apparecchio, mediante il 
quale mi è stato possibile registrare sulla lastra fotografica le 
discontinuità in alcuni fili di nichel. E 

La taratura dell’ apparecchio mi condurrà in seguito a mi- 
sure quantitative che sono già in corso. 


2. — L’ ISTERESIGRAFO. 


L' applicazione dei principii dell’ oscillografo permette di co- 
struire isteresigrafi nei quali, come nel primo registratore di cicli 
di Ewing, un raggio luminoso, dopo aver subito due riflessioni 
su un sistema a due equipaggi, separatamente, traccia su carta 
sensibile cieli lenti o rapidi con una precisione sufficiente. Con 
questi criteri avevo costruito un magnetometro registratore rapido 
smorzato; ma il prof Lori mi indicò in seguito la possibilità di 
riunire in un solo equipaggio i due movimenti oscillatori, qualora 
si adoperi il metodo magnetometrico per mettere in evidenza le 
variazioni della magnetizzazione. Egli ha già completato la co- 
struzione di un apparecchio che descriverà a parte; ed io, ab- 
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bandonato il primo magnetometro, ho costruito l'isteresigrafo 
che mi occorreva per lo studio delle discontinuità nel magneti- 
smo, seguendo le sue indicazioni ed adattandole alle condizioni 
di maggiore sensibilità, cui esso doveva soddisfare. | 

La Fig. 1 mostra la forma definitiva dell apparecchio: la 
bobina a sospesa al sostegno girevole m a mezzo di un filo di 
rame f è percorsa da una conveniente frazione della corrente 
magnetizzante i e per effetto del campo magnetico costante pro- 
dotto dall’ elettrocalamita a nucleo di ferro dolce b essa subisce 
una deviazione alternata con periodo eguale a quello della cor- 
rente î. Lo smorzamento della sua deviazione è ottenuto per 
mezzo di due alette di celluloide c immerse dentro il liquido 
viscoso contenuto nei due recipienti d: la densità del liquido 
(soluzione di olio di glicerina) era tale da assicurare lo smorza- 
mento critico. 

Alla bobina rettangolare è sospeso il telaio di alluminio / per 
mezzo di un’ asticella rigida / anche essa di alluminio per fare 
in maniera che il telaio sia solidale con la bobina durante il mo- 
vimento di questa. | 

Tra i centri dei lati verticali del telaio à teso a mezzo di 
piecoli tenditori un filo di seta, il quale nella sua parte centrale 
sostiene una sottile lamina di mica, a cui sono incollati lo spec- 
chietto piano s ed un piccolissimo ago magnetico m posto in di- 
rezione verticale. La parte inferiore della lamina di mica pesca 
nel liquido contenuto nel piccolo recipiente r fissato sul lato 
inferiore del telaio. L’ asse dell’ ago coincide con l’asse di rota- 
zione della bobina a; le sue oscillazioni avvengono perciò in un 
piano verticale ed intorno all’ asse orizzontale di simmetria del 
telaio metallico. 

La spinta che riceve dal liquido la lamina di mica ne com- 
pensa il peso e migliora la sensibilità dell’ apparecchio. Nelle 
prossime esperienze quantitative mi riprometto di sostituire il filo 
di quarzo a quello di seta; tuttavia, malgrado gli inconvenienti 
noti, cui dà luogo l’impiego del filo di seta, il funzionamento 
dell’ apparecchio è stato sempre molto regolare ed il ritorno allo 
zero sempre sicuro per ogni serie di esperienze. 

Affinchè le indicazioni dell'apparecchio corrispondano ai veri 
cieli di isteresi ed affinchè esse possano essere attribuite soltanto 
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alle variazioni delle proprietà magnetiche della sostanza in esame : 
è necessario che le deviazioni dei due sistemi, mobili rispettiva- 
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mente in direzione verticale ed orizzontale, siano smorzate ed 
avvengano con periodo uguale. 

La prima condizione facilmente si realizza variando il livello 
del liquido, cui à affidato lo smorzamento delle deviazioni, den- 
tro-i rispettivi recipienti, oppure. variando la densità del liquido 
stesso. Combinando insieme le due maniere si riesce facilmente 
dopo alcuni tentativi ad ottenere lo smorzamento critico delle 
deviazioni. 

Più difficile a realizzare è invece l' uguaglianza dei periodi 
a causa della grande differenza dei momenti d’ inerzia. La so- 
spensione verticale che deve indicare le regolari variazioni cicli- 
che del campo magnetizzante è pesante ed ha dimensioni molto 
grandi rispetto a quello del sistema orizzontale: per ridurre 
quindi il suo periodo di oscillazione ad una piccola frazione di 
secondo si rendono necessarie una coppia di richiamo molto ener- 
gica ed in corrispondenza una coppia intensa per produrre la 
deviazione della posizione di equilibrio. Il che mi è stato facile 
ad ottenere facendo opportunamente grande la sezione della piat- 
tina f di sospensione e regolabile il campo magnetico costante b, 
che fornisce la forza per la deviazione della bobina mobile in 
cui, come si è detto, si manda la corrente magnetizzante. 

Fino a quando i due periodi erano differenti, il punto lumi- 
noso, in cui si concentravano i raggi riflessi dallo specchietto, 
descriveva sullo schermo le figure di Lissajous. Quando queste 
si riducevano ad una linea retta, l' identità dei periodi di oscil- 
lazione era raggiunta, come mostra un semplice esame delle con- 
dizioni dinamiche dei due sistemi oscillanti. 

Le equazioni generali del movimento sono per questi sistemi 


d* a Ma de å, m" 
d? ^ K,d K, 
d*g W, d B As, 

RI ER PIPE 
de ^K, dt K, 


(1) 


che nel caso dello smorzamenlo critico diventano 


a = a, (1 + at) e% 


e B— B, (1 + bt) e" 


(7) 
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o e B essendo le deviazioni iniziali ; 


a= p 
K, K, 


Affinché il moto risultante sia una retta deve essere 
a, (1 + at) e?! 
B, (1 + bt) e^" 


cioè in ogni istante 


= così. 


(3) 


Allo smorzamento critico si ha anche 


A, y W 
A! — 4 K, W, -J-4 : 


K, K, 
A, M WwW 
A’= 4K, W 5 ) = 4 — 
Di is | K, K, 
Per la 3) deve essere perció 
Wi W, 
K K, 


e ricordando le espressioni del periodo 


K K 
r,= 2 V% T,=2x w 


1 2 


T, — T, 


In questa maniera dopo ogni aggiustamento non era neces- 
sario rinnovare la misura di quei periodi per poterli confrontare 
e renderli possibilmente uguali con ulteriori tentativi. Trattandosi 
di periodi, il cui valore è circa un decimo di secondo la misura 
presenta non poche difficoltà; e d’ altra parte per lo scopo del 
mio studio era sufficiente l’ osservazione sullo schermo della 
traiettoria del puntino luminoso. 

Il filo della sostanza in esame veniva immerso dentro il ` 
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solenoide s disposto in posizione orizzontale immediatamente so- 
pra l'altro solenoide s,, identico all'altro per dimensioni e per 
numero di spire, ma pereorso dalla corrente magnetizzante in 
senso contrario. Così era annullata completamente l’ azione di- 
retta sul magnete mobile della bobina contenente il filo in osser- 
vazione. Tale disposizione della bobina compensatrice offre il 
vantaggio di conservare la compensazione, una volta ottenuta, 
comunque si avvicini o si allontani la bobina magnetizzante dal 
sistema mobile per variarne la sensibilità. 

La corrente di magnetizzazione era procurata mediante una 
disposizione di circuiti a ponte di Wheatstone, come mostra la 
fig. 2, che permette di ottenere, alla frequenza desiderata, una 
corrente assai intensa, di forma quasi sinusoidale con | appistu- 
mento in corrispondenza dei valori massimi. 

L’ elettrodo rotante Z della resistenza liquida era azionato 
direttamente dall’ asse più lento di una macchina telegrafica Hu- 
gues, che alla sua volta era fatta girare da un motore a corrente 
continua connesso con gli ingranaggi più veloci della macchina 
stessa. 

Si poteva cosi mantenere alta la velocità del motore e va- 
riarla con reostati in maniera da far compiere all’ elettrodo e un 
giro completo con periodi compresi tra 0.5 e 6 minuti primi. 

Lo specchietto piano, solidale con l'ago magnetico mobile, 
era illuminato dalla luce di una lampada ad arco di tungsteno 
opportunamente schermata e condensata: i raggi riflessi erano 
quindi concentrati sullo schermo o sulla lastra fotografica a mezzo 
di una lente di grande distanza focale (150 cm.). 


3. — RISULTATI DELLE ESPERIENZE. 


Un filo di nichel del commercio, d = 0.9 mm. 1=12 cm, 
il cui trattamento meccanico e termico era sconosciuto ha dato 
il ciclo della fig. 3. Per poterlo introdurre dentro la bobina ma- 
gnetizzante, il cui diametro interno era 3 mm., il filo era stato 
raddrizzato con deformazione permanente in' maniera ch’ esso 
perdesse la sua curvatura naturale. La forma del ciclo è quella 
caratteristica del nichel sottoposto a trazione e raddrizzato: i 
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tratti reversibili sono rettilinei e paralleli quasi; quelli irrever- 
sibili hanno una pendenza molto forte e dànno un aspetto ret- 
tangolare a tutto il ciclo. La variazione della magnetizzazione 


Fig. 4 


avviene con velocità maggiore, ma tuttavia ancora continua, al- 
l'origine dei tratti verticali; tanto che la traccia lasciata dal 
puntino luminoso è ancora visibile. 

Allo scopo di seguire tutte le trasformazioni nel comporta- 
mento magnetico del nichel io ho ricotto il filo fino alla tempe- 
ratura del color rosso. Il ciclo, avendo mantenuto il valore del 
campo uguale a quello precedente, ha preso la forma nota del 
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nichel ricotto (fig. 4): campo coercitivo molto basso e arroton- 
damento di tutta la curva. | 

La trazione compiuta fino alla rottura del filo ha dato il 
ciclo della fig. 5 molto più ampio del precedente, in cui la forza 
coercitiva prende quasi il valore del campo. 


| å 


e 


Fig. 5 


Il medesimo filo tirato fino alla rottura e curvato con ten- 
sione intorno ad un tondino di ferro ha dato il ciclo della fig. 6, 
che nell’ andamento generale ricorda quello della fig. 3: la cur- 
vatura accompagnata da trazione dunque è la causa, cui proba- 
bilmente si può attribuire la separazione dei tratti reversibili da 
quelli irreversibili. Ma è facile notare in (a, a'), (b b') due 
variazioni così brusche della magnetizzazione che il puntino lu- 
minoso non ha tempo di segnare la sua traccia sulla lastra. Que- 


(18) - BRUSOHE VARIAZIONI ECC. 953 


ste discontinuità sono simmetriche e si conservano: dopo molte 
settimane le ho potuto rivedere sul medesimo campione e sempre 
in corrispondenza degli stessi punti del ciclo. Il loro valore rag- 
giunge quasi la decima parte della magnetizzazione totale. 


4. — SIMULTANEITÀ DELLE DISCONTINUITÀ IN DIVERSI CAMPIONI. - 


Ciascuna delle discontinuità (a a') (b 0') avviene per ogni 
qualità di nichel in corrispondenza di un determinato valore del 


campo, cui si può dare il nome di valore critico. Questo valore 
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 eritico è caratteristico della sostanza e del trattamento da essa 
subito e si conserva col tempo. Se perciò diversi campioni della 
medesima sostanza, tolti da un medesimo filo, cui sia stato im- 
posto lo stesso trattamento termico ‘e meccanico, vengono magne- 


Fig. 7 


tizzati contemporaneamente, è lecito ‘prevedere che l intensità 
della discontinuità totale corrisponda alla somma delle singole 
discontinuità. È quello che mostra la fig. T. 

Il ciclo I è dovuto ad un filo di nichel, scelto del dia- 
metro di mm. 0.2 per diminuire l'azione. smagnetizzante delle 
estremità, curvato intorno al tondino di ferro con tensione dolce: 


deh da a e i Cai 


) 
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vi si vede solamente il grande salto (a a'). Due fili hanno dato 
il ciclo II, in cui il grande salto (a a') è quasi doppio di quello 
corrispondente nel ciclo I. 

Tale risultato contribuisce fortemente ad avvalorare l'ipotesi 
del campo elementare dovuto alla magnetizzazione spontanea della 
sostanza e ne permette lo studio con apparecchi non eccessiva- 
mente sensibili, ma con quelli con cui ordinariamente si studiano 
i fenomeni del magnetismo. Ma di ciò in altra nota. 


Padova 
R. Istituto di Fisica Applicata ed Elettrotecnica. 


Ringrazio vivamente il Professore FERDINANDO Lori; Direttore 
dell’ Istituto, il quale mi consigliò la ricerca e mi guidò du- 
rante il lavoro. 
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(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 2 luglio 1928) 


ATTI DEL RRALE Istituto VENKTO DI SOIKNZE, LETTERK KD ARTI 
Anno accademico 1927-998 - Tomo LXXXVII - Parte seconda 


Un isteresigrafo 
FERDINANDO LORI, x. x. 


(Adunanza ordinaria del giorno 20 maggio 1928) 


L’ apparecchio che descrivo è stato ideato da me, e costruito 
nell’ officina del mio Istituto. Esso serve per tracciare il ciclo 
d'isteresi magnetica. Consiste di una piccola incastellatura (di 
alluminio per avere poco peso) indicata nella figura annessa con 
bb, la quale sopporta un asse xx, montato su agate, cui sono 
affidati un piccolo ago magnetico aa, ed uno specchietto s, come 
quello dei galvanometri. Vi è inoltre una molla m, da bilanciere 
d’ orologio, di cui P estremo interno è collegato con l’asse e 
l estremo esterno con un punto solidale con l incastellatura. Ora 
è evidente che se sull'ago per effetto di un campo magnetico 
esterno si esercita una coppia di torsione, esso le obbidisce, e 
raggiunge una posizione di equilibrio stabile corrispondente alla 
eguaglianza fra la coppia applicata e quella di torsione della 
molla, che compie le funzioni di coppia antagonista. 

Questo piccolo oggetto, l’ incastellatura con la molla e l’ ago, 
è attaccato rigidamente all’ equipaggio mobile di un ordinario 
galvanometro magnetoelettrico. Nell’ esemplare costruito da me, 
tale equipaggio si riduce a due fili conduttori soli, che formano 
un’ unica spira: essi per un tratto della loro lunghezza corrono 
fra i poli di una calamita permanente : una corrente elettrica può 
attraversarli, perchè essi superiormente costituiscono una sospen- 
sione bifilare : la figura mostra come l’ incastellatura è presa fra 
i due fili FF, della spira galvanometrica dell’ apparecchio. Per 
semplicità non è disegnata la sospensione, che non presenta nulla 
di particolare, né una paletta di mica collocata in basso coassial- 
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mente con l’ equipaggio, destinata ad essere immersa in olio di 
vasellina per lo smorzamento delle oscillazioni. Ora si comprende 
tosto come può l’ apparecchio servire da isteresigrafo. Una delle 
estremità dell’ aghetto aa si colloca fra i due poli di un’ elettro- 
calamita costituita da un nucleo filiforne incurvato a toro con 
piccola fessura (quella in cui starà il polo dell’ aghetto), e da 
una spirale magnetizzante formante parte di un circuito contenente 
la forza elettromotrice, la resistenza variabile, l’ invertitore, come 
tutti i circuiti che si costruiscono per lo studio delle proprietà 
magnetiche di un materiale. Da esso si deriva la corrente che 
deve percorrere la spira dell’ apparecchio per modo che l escur- 
sione dell'ineastellatura intorno all’ asse della sospensione bifilare 
abbia la voluta ampiezza massima. Quest’ asse nel mio apparec- 
chio è verticale: l’ aghetto in posizione di equilibrio naturale è 
verticale: l’ asse interno dell’ incastellatura bb orizzontale: perciò 
ad ogni variazione della magnetizzazione del nucleo dell’ elettro- 
calamita corrisponde uno spostamento angolare dell’ aghetto in- 
torno ad un asse orizzontale. | 

Se eade sullo specchietto un raggio di luce, il raggio riflesso 
raccolto sopra uno schermo, quando è ben regolata la parte ottica, 
dà origine ad un puntino luminoso, che se sullo schermo è un 
reticolato come quello di una ordinaria carta millimetrata permette 
di leggere sotto forma di ordinate ed ascisse due segmenti, i 
quali con le dovute cautele ed entro i limiti di approssimazione 
degli odinari galvanometri e magnetometri indicano le due de- 
viazioni dell’ equipaggio intorno ai due assi normali. Di queste 
una è proporzionale alla corrente magnetizzante, e l'altra all’in- 
tensità di magnetizzazione del polo generato dall’ elettromagnete. 

I due periodi di oscillazione dell’ equipaggio intorno ai due 
assi sono piccoli: potranno in apparecchi costruiti con cura ren- 
dersi molto piccoli: basta pensare alle minime dimensioni di 
qualche bilanciere di orologio da tasca per comprendere quanto 
piccolo può essere ridotto l’ equipaggio. Io non sono ancora in 
grado di dire fino a che limite si può scendere nel periodo di 
oscillazione, perchè l’ apparecchio mio non è stato: costruito con 
questo intento, ma esso già permette di seguire l' andamento di 
un ciclo, la cui durata sia non inferiore ad un minuto primo: 


* 


.L'influenza del periodo di oscillazione è presto determinata: 


ai^ 
I 


— — Au 
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basta variare la velocità con cui si percorre il ciclo e verificare 
se esso si deforma. 

Il ciclo che si ottiene è, come quello che può fornire qua- 
lunque magnetometro, soggetto all’ influenza della masse magne- 
tiche libere del materiale, che costituisce il nucleo dell’ elettro- 
magnete. Sarà opportuno dare al nucleo la forma di filo molto 
lungo in confronto del diametro: ma non fa mestieri insistere 
su questo punto ben noto a chiunque studi fenomeni magnetici. 

. À me sembra che l’apparecchio possa rendere servigi utili: 
certamente esso permette di tracciare cicli molto rapidamente: 
chiunque ha pratica del metodo balistico conosce gli inconveniefti 
di esso, non ultimo dei quali è quello del molto tempo che ri- 
chiede. Io non so se molti che hanno avuto occasione di tracciare 
serie di cicli in un’ epoca della loro carriera di studi affrontano 
volentieri la fatica una seconda volta. Un abile operaio che riu- 
scisse a costruire l’ equipaggio dell’ apparecchio mio abbastanza 
piccolo e di minimo peso, potrebbe preparare un isteresigrafo, 
da adoperarsi come un oscillografo, ottenendosi del ciclo, per la 
virtù della persistenza delle imagini nella retina, una traccia lu- 
minosa completa. 

Credo inutile aggiungere che vengono presto in mente molte 
altre applicazioni dell’ apparecchio, ed in generale tutte quelle 
in cui si può utilizzare il principio della composizione di due 
moti intorno ad assi normali: cito fra le altre lo studio delle rela- 
zioni fra forme di corrente elettrica e forme di forze elettromo- 
trici alternate. 


( Licenziate le bozze per la stampa 1l giorno 10 luglio 1928) 
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ATTI DEL REALE ISTITUTO VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1927-928 - Tomo LXXXVII - Parte seconda 


1927 | N. 7-8-9 


OSSERVATORIO GEOFISICO 


DEI, 


SEMINARIO PATRIARCALE DI VENEZIA 


BOLLETTINO MENSILE 


Luglio - Agosto - Settembre 1927 


Delle Osservazioni Meteorologiche Anno 920 
á s Geodinamiche , 23° 
COORDINATE DELL’ OSSERVATORIO 


LATITUDINE . 45° 25'48°9 N 


LONGITUDINE | in tempo in arco 

dal merid. dell’ Europa CENTRALE . 0^ 10m 419,02 2940197 W 
da GREENWICOH . . . O^ 49m 185,2 12° 19' 40,8 E 
n Roma (M. Mario) . è g, Q^ Om 285,2 0° 07°01°,49 W 
» » (Col.Rom). . . . Q^: Qm 84s,7 0° 08' 40,60 W 


| pozzetti dei Barometri si trovano a m. 25,00 sul. liv. m. del mare. 
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MESE Ñi 


Pressione atmosferica 


. È 9 oe? | 
(ridotta a 0°) Temperatura dell’ aria 


DATA 
9 | 15 | 21 | Media Mass. Min. 9 | 15 | 21 | 
1 753.02 | 751.70 | 753.88 | 752.86] 26.4 | 19.83 | 190 | 264 | 24.0 | 2% 
9 54.87| 54.98| 55.24 | 5491| 25.0 | 180 | 216 | 2333 | 230 | E 
3 57.26| 56.86| 58.52 | 51.54| 96.4 | 189 | 22.0 | 26.4 | 23.0 | 24 
4 58.98| 58.56| 58.54 | 58.67] 27.8 | 909 | 23.4 | 21.0 | 258 | U# 
5 [| 5892| 57.80| 57.99 | 58.23f 983 | 930 | 25.6 | 28.0 | 262| E 
6 59.48| 58.67| 57.65 | 58.58] 30.0 | 28.7 | 26.4| 28.8 | 210 | 24 
1 55.48| 54.5| 5440 | 5524| 30.0 | 24.9 | 27.0 | 292 | 210 | 984 
8 54.79| 54.20| 52.72 | 52.90] 28.7 | 22.7 | 25.9 | 98.4 | 26.0 | 9g 
9 49.18| 48.55) 49.45 | 49.06| 99.4 | 94.1 | 27.5 | 29.4 | 941 | %3% 
. 10 52.06| 52.59| 53.50 | 52.72| 265 | 21.0 | 240 | 24.1 | 23.9 | 8% 
I. Dec. | 755.86 | 754.87 | 735.29 | 756.17| 27.6 | 21.8 | 21.1 | 27.1 | 25.0 | 25.1 
11 55.801 56.51! 56.98 | 5641| 27.2 | 185 | 22.5 | 91.1 | 242 | 29] 
12 57.09| 55.02| 54.68 | 55.60| 26.7 | 21.7 | 253 | 259 | 91.7 | 29 
18 55.44| 56.28] 56.69 | 56.14] 290 | 20.3 | 23.0 | 28.5 | 265 | 44 
14 58.34| 58.29) 58.84 | 5849| 29.3 | 22.3 | 250 | 28.5 | 96.5 | 954 
15 60.08| 59.14| 59.97 | 5940] 30.7 | 22.4 | 25.4 | 300 | 27.0 | 264 
16 58.88| 57.64| 57.17 | 51.90| 804 | 98.5 | 25.5 | 300 | 26.0 | 264 
17 56.28| 55.78] 55.89 | 55.98] 27.2 | 98.0 250 | 240 | 250 | 284 
18 56.81] 5702| 58.14 | 57.32] 27.8 | 21.3 | 250 | 21.5 | 26.1 | 953 
19 60.23| 59.64) 59.47 | 59.78] 29.2 | 20.0 | 24.0 | 28.9 | 27.5 | 258 
= 20 59.27 | 57.95] 58.69| 58.63] 29.3 | 920 | 25.0 27.8 | 275 | 
Il. Dec. | 757.82 | 757.82 | 757 54 1267.56] 28.7 | 91.5 | 24.6 | 27.8 | 25.8 | 253 
21 60.13| 59.39] 59.36 | 59.62| 28.8 | 23.2 | 23.7 | 28.5 | 27.1 | 28 
22 60.95| 5847| 56.17 | 58.29] 28.99 | 24.2 | 26.4 | 28.5 | 26.5 | 9g 
98 5406| 5L49| 52.77 | 52.77] 305 | 192 | 265 | 27.5 | 24.0 | 938 
24 57.81| 58.72] 59.82 | 58.78] 285 | 200 | 230 | 27.0 | 25.6 | 3% 
95 62.02 | 61.89| 62.53 | 61.95| 290 | 19.2 | 23.6 | 27.9 | 25.9 | UE 
26 | 62.54| 61.32| 6109 | 61.65] 29.3 | 908 | 24.3 | 28.6 | 21.2 | 38 
21 59.89| 63.18) 56.48 | 59.85| 30.0 | 99.1 | 25.6 | 985 | 98.1 | 268 
28 5444| 58.88| 54.32 | 5421| 30.0 | 949 | 265 | 300 | 27.0 | X. 
29 54.94| 55.82) 56.54 | 55.76| 30.0 | 198 | 200 | 249 | 24.0 | 24 
30 58.55| 60.01| 59.88 | 59.471 30.5 | 92.0] 93.9 | 29.2 | 21.5 | 28 
81 60.97| 59.99| 6093 | 60.36| 30.7 | 22.9 | 28.4 | 29.6 | 28.0 | 26 
TII. Dec. | 768.69 | 758.41 | 758.10 | 758.42 | 295 | 21.6 | 24.4 | 282 | 26.5 | 27 
Media 
mens. | 757.29| 156.80| 756.98 | 757.05] 28.6 | 91.5 | 28.3 | 27.7 | 25.4 | 2 


| Massima 168.18 il giorno 27 80.7 il giorno 15 
Minima 148.55 š 9 18.0 i 2 


À (3) ESEGUITE NELL'ANNO 1927 NELL’ OSS. DEL SEM. PATR. 963 


LUGLIO 1927 


| Tensione Umidità l 

"ud del vapore Sonus Stato del mare 
— WW. | KM NUS UU i | 
b! 9 | 15 | 91 Media 9 | 15 | 21 | 3 9 | 15 | e1 | iliis 
“ urna 


, 12,67 [18.04 |14.26 |14.99 | 54 | 70 | 64 | 63 
21427 |14.87 |13.09 [13.91] 74 | 68 | 63 | 68 
12.75 [13.13 [14.22 [13.87] 65 | 51 | 68 | 61 
; :5.19 [10.16 |15.16 |18.50| 71 | 88 | 63 | 57 
1 16.78 [14.19 [16.42 [15.78] 69 | 51 | 65 | 62 
i 7.50 16.20 (18.42 [17.87] 68 | 55 | 70 | 64 
` 79.95 [18.97 [18.61 [19.18] 75 | 63 | 70 | 69 
78.16 [16.08 [19.04 [17.76] 78 | 56 | 76 | 68 
1:591 [10.13 |10.70 [12.25 | 58 | 33 | 48 | 45 
t 1442 1146 |13.50 [18.18] 65 | 51 | 61 | 59 
15.76 [14.27 |15.34 15.12| 67 | 54 | 65 | 62 


indeed “ieileilei=-Teluigi®) 


8.24 [14.75 |14.81 [14.27] 65 | 55 | 66 | 62 
l “8.17 [17.26 |14.69 |16.71 | 76 | 69 | 76 | 74 
1 *5.55 |19.40 | 16.71 [17.22] 74 | 67 | 65 | 69 
? + 6,57 [14.23 |17.80{16.20] 70 | 49 | 69 | 63 
2:406 [17.13 |17.81 [16.40] 61 | 54 | 65 | 60 
I ‘4.19 [16.38 |16.48 [15.68] 58 | 52 | 66 | 59 
!:699 17.54 [16.74|17.06] 72 | 79 | 71 | 74 
l -7.28 119.01 |18.97 |18.42| 73 | 67 | 76 | 72 
i -8.94 [13.64 |15.08 |14.20| 63 | 46 | 55 | 54 
1 “6.04 [10.68 [17.55 [17.42] 68 | 67 | 64 | 66 
| (5.66 16.80/16.60|16.85| 65 | 60 | 67 | 65 
JJ 


.,8.89 [14.59 |16.88 [15.12] 66 | 50 | 63 | 59 
i +8,79 [14.42 |17.43 [16.88] 73 | 50 | 68 | 68 
i +7,87 [16.93 | 18.60 |17.80 | 74 | 58 |84 | 72 
ì 22.30 19.10 |13.95 19.78 | 59 | 46 | 57 | 54 
1:994 13.22 [12.77 [12.74] 57 | 47 | 51 | 51 
179.10 [12.80 |15.57 [13.49] 54 | 44 | 55 | 51 
i ‘447 [14.23 | 19.27 |15.99 | 59 | 49 | 67 | 58 
j :8.78|17.13 [19.37 [1841] 73 | 54 | 73 | 66 
‘4.61 |14.83 14.94 [14.79] 84 | 67 | 67 | 72 
(14.66 19.60 (15.39 [1421] 66 | 45 | 56 | 55 
i ‘470 13.21 [15.96 [14.62| 61 | 48 | 57 | 58 


,494 14.19 | 16.17 |15.08] 65 | 50 | 68 | 65 


ian 
ba 
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` 5.44 | 15.08 | 17.77 |15.85| 66 | 54 | 65 | 64 


| d 


© 
o 
© 
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di on Giorni con mare 
19.95 il giorno 7 84 il giorno 23.29 Calmo(0) legg. mosso (1) mosso (2) 


10.13 " 9 38 " 4 agitato (8) grosso (4) tempestoso (5) 
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MESE Di, 


VENTO — Veloci 


DATA 
0-1h | 1-2b | 2-3b | 9-4b | 4-50 | 5-6h | 6-7b | 7-8h | 8-9h | 9-101 [10-115 [11-12 19-18 
1 8 N|6  NE5 NEl5  NE|5 NEJ6 N|5 NİS NE" NE|7  NEIO di SE 
2 |a swa SW|6 SW|3 NW|B NWIe N|4 N8 | wi6 NWI6 N|7 N|9 N 
3 |6 NW" NWI we w7 w7 wia NW| NWI sig S8 Slo S 
4 [0 S|5 S9. ) Nli& Nit NE]12 NE! NE|&  NE|S N?7 NE? E|12 S 
5 [i3 NEÍS E|3 Ela El Eit E8 SEM  SE]I SElt SEQ E10 S 
6 u Ei E19 — E|i2 E10 Elit  E|ló  SE|  SE|À  SE|6 S6 S5 S 
71 B sio N|14 NE|10  B|10 ES Eit — Nl6 N10  N|ità N18 N17 N 
812  Eli7 NE17 El13  Eli$  Elt3 NE|t6  N|i6 NEj!3 N/t2 NES NEJI7 SE 
9 Ho El? E|6 Eb SEl5 SW swi swije SW! SWlea SW?2 SW]26 SW 
10 36 SW|35 SW|34 SW|30 SW|31 swļ28 SW|9 SWl3z0 SW]30 SWile& SW|20 SWII9 NW 
I. Dee. 1 Elf]  Eji9 Ejio  El10  Ej|t0  EJ9 Nlo NE N11 NE|!1 SW,Ej13 S 


11 28 SE[28  SE|99  SE|I9 SE|19 SE/18 SE|!'7 SE/l5 SE|I9? SE|t9 S|14 S14 S 


E 
19 7 SE| calma | calma | calma | calma | calma |5 E" E{10 E|19 E|10 E|6 E 
13 6 wis SW!i6 SW|9 , SW SWS5 W 6 W|5 SWI7 Sie 5/8 S S 
14 9 NIS NiS NI13 N11 NE|12 NE|10 NE NEM  E8 SE!11 S9 S 
15 9 SE|8 Ei6 NES  NEI8 NES  NE|6  NE[T7 NE|6 3 NE|10 E|8 SE 9 


S 
16 calma | calma | calma | calma | calma | calma | calma | calma | calma |16. NE|12  NEII3 SE 
17 11 N|15 N{12 N|13 NEJI5 N{16 N|I6 N[i5 NEjll NEj3 ES SW NW 
18 5 Wis N5 NW| SW|3 SWi Wi Sj6 S|b SE|9 SE|9 SE|9 S 

19 35 NE|J10 NEI/17 N|19 N{7 N18 . N|15 N|13 Nill N|9 N|13 N|8 NE 

90 7 SW|ü0 NW]7 Nj& Nii N|" N|t& N|15 NI20 N|j19 NEj20 E|13 E 
Hl. Dec. (11  SEJ9 Nj9 N[1 NI? N|9 ‘N|9 Nlo  NEI8  NE| 10 SEIII S|9 S 


21 19 SE E|3b E|10 NI15 N|15 N|13 N|15 N|!9 N|16 N|14 E|6 E 
22 i SI7 NI8 N|6 N8 | NEI8 NEJ5 E|4 Ej4 Eji} SEII S15 S 
23 17 NE|15 NE|10 NEJl4 NE/16 NE|35 N37 Nj9 Nj22 Nj93 NW! SW|S S 
24 20 E|2 Ej33 NE|&  NE|90 E90 Ni20 NE|it8 NE|20 NE|99 NE|22 NE20 NE 
25 19 N|19 N|19 N|24 N|26 N93 Nj23 NE|?3 NE|23 NEj|I8 NEJl4 NE;13 E 
26 20 N20 N|18 N|20 N21 N|20 Ni91  NE|18 E11 E|16 E|20 E|16 E 
27 6 N|9 E|[8 E|8 E|12 E11 E! E|10 E|10 E|19 E|10 EM SE 
28 8 Nj6 NB NE NE? NE? NES NH N|t0 SE|13 BHO SE|20 SE 
29 18 N|?3 N12 N|19 N|20 N|99 N|96 N|32 Nj28 Nj90 SE 26 N30 N 
30 8 N|8 N/9 Nj5 N|8 N|8 N{11 Nl& NEj9 NE/12 NEll NE]33 N 


31 16 NE|16 - N20 N18 N|17 N|14 N|17 Njlé N|10 NIB NE9 NE9 NE 


III. Dec. [14 NA4 N|16 N|13 N/16 N|16 N|17 N|15 Ns N 15NE,SE|l5 NE/I& E 


Media 
mensile 112 N{11 NI11 NI10 Nili NINH N|11 N|11 N|10 N[12 NE,SE|12 vario|13 


Un 


Frequenza relati 

N NE E SE 

1. decade 27 26 33 39 

Il. decade 34 21 27 70 
Ill. decade 85 45 48 31 | 


mese 146 93 108 16 B. 


(*) La velecità massima nell’ uragano della sera del giorno 23 fu di km. 2,55 al minuto (pari a 153 km. al- 
l' era) alle 20 h 95 m. La sera del 18 il vento raggiunse da alcune réàffiche la velocità oraria di 95 km. 


b 
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e E hire zione 


E|7 
SE|2 
SE|6 

S15 

S|16 

E|13 

5/15 
SE 26 

SW!31 
NW60 
SE|14 


SE 13 
SE|12 
SE 
S12 
S]8 
SE|7 
N15 
SE|14 
SE\6 
SE|15 
SE 11 


S|10 
S|19 
SW|16 
E11 
E|12 


SE 12 
SE|12 
E|19 
NE|17 
E|8 
E 6 


NW 
SE 8 
SE 16 
S19 
SW 16 
S13 
S15 
SE 95 
SW|40 
NW 9 
SIIT 


SE|20 
S17 

SE (6 

SE!13 


Ss swé SW6 wis "i W|6 


SE!11 
SE 19 
S/18 
NI 
S|12 
S18 
SE|21 
S 35 
NE 11 
S17 


SE 18 
SE|10 
SE 4 
SE 12 
Sig 
slo 
E14 
SE13 
S 10 
S/16 
SE 11 


SE|3 
SE 21 
NW|15 
SE 6 
SE|6 
SE 4 
S(12 
E14 
NE|9 
E(6 
SE |4 


SE|9 


1373 Lah |14-150|15-16%|16-17b|17-18%|18-19% 


SE 10 
SE,21 
S18 


` Nl 


SE|12 
SE|17 
E18 
SW|25 
S|12 
SE|16 


SE|19 
E|5 
SE 7 
SE 14 
S4 
Sjá 
E|15 
SE|18 
$8 
SE 14 
SE 10 


SE! 
SE|22 
SW 15 
SE! 
SI 
S 
SE|9 
E|9 
N|10 
ES 
S|2 


SE|8 


SE|1I 


19-20h 


SE10  SE|i7 S20 
SEl20 SE9?3 S23 
SW16 SWi5 WII 
N90  N?7 NE! 
s11 SEl1 S10 
SEll7 SE|5 S3 
El3  Elti NE 17 
SWla9 SWlas SW 37 
S/9 S18 = S/26 
SE|17 SES S8 
SE17 SE16 s12 
NI8 N18 NWI 
ET Es Eho 
SE15 SEA  SE|IO 
S" si5 SA 
S/b S| calma |7 
E15 El NIE 
SE10 SE|12 SES 
S8 JE S3 
S13 SEIS S 12 
S11  SE|9 S8 
SE|7 S S7 
SEl0 Slo SEI 
swi whe Wi16 
NE5 NEIT N10 
sl6 S8 S9 
si3 S3 S3 
S sla S9 
ES  SE|L S13 
N|7 N3 NWI5 
E|6 N3 NW|7 
sla S3 NG 
S S10  S|9 
S|12 SSE|]2 S13 
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20-21h 21-22 22.231 


965 


Vento predominate 


loc. 

93.o4n| Pire GTA 

ZIODE |Km, ora 
W|6 SW| NE 6 
S|15 S|13 S N 9 
S|16 S|14 S S Il 
NW|12 S|10 N S 12 
NE|I6 NE/l& NE E 10 
S|8 S|4 S S 9 
S17  SE|9 E| NS 13 
NE|19 E|13 E E 17 
SW|[39 SW]|38 SW| SW 23 
SE|33 SE|30 EI SW 29 
S|18 S|15 E S 13 
SH|jl4 — SE|15 S| SE 16 
NW{|11 NW|8 NW E 8 
ST S|4 SEI SE 6 
SE|15  SE|10 SE| SE 10 
S| calma | calma S 7 
NEIS E|6 N SE b 
NWi5 NW|14 W N 13 
SE|19 S|32 NE| SE 10 
S/6 SE|6 SE] N,S 10 
SE 4 S|9 E N 12 
SE|8 SE|10 SE| SE 9 
S5 sla SÌ NS 11 
SE|12 NEJ9 NE| SE 15 
Wild Wild S| N,NE 20 
N|16 N20 NI NE 16 
N12 N|14 N N 15 
Si5 N|8 N N 12 
S6 SW] N E 9 
S13  SE|1IA N| SE 11 
N|6 NIB N N 18 
N{15 NE|18 NE N 9 
N|7 N3 N N 9 
N|10 N{10 N N 19 
S|12? S,SE|12 NI N,SE 12 


Digitized by Google 


Veloc. 
massima 
Km. ora |. 


10 
20 
23 
19 
20 
13 
18 
91 ' 
40 
36 
40 


28 
21 
10 
15 
11 
16 


966 OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE (6) 
MESE DI 
o (o 
Decimi : 2 le 
di cielo coperto forma e direzione delle nubi SE ER 
DATA PER W 
E o r 
9 | 15 | n. 9 | 15 | 21 8 5|# al 
hm 
1 0 6| 2 8 — Cu-Ci-pal. | St. 735) — 
2 0 1 2 1 — Cu-Ci Cu-St. 11 15} — 
8 1| 2 0 1 | Ci Cu-Ci — 935| — 
4 3 1 0 1 | St.-Ci Cu-Ci — 990] — 
5 0 0 0 0 — — — 12 40] — 
6 0 9 0 1 — St.-Ci — 13 20| — 
1 0 2 3 2 — St.-Ci Wi St. 11 15 
8 1 8 7 4 | Cu-Ci St.-Ci  SE| St. 10 151 — 
9 9 4 9 5 | St.-Ci Cu-Ci NW] St. 12 30] — 
10 6 | 10 0 5 | St.-Ci St. — 5 45| — 
[. Dec 1 8 9 9 108 80| — 
11 0 1 0 0 — St.-Cu — 2 40| — 
12 0 9 | 10 6 — Cu-St. SF| Cu-Ci-St 845| — 
13 0 0 0 0 — — — 12 35| — 
14 0 9 3 2 — St.-Ci St.-Ci EI 13 00] — 
15 0 2 3 2 — Ci-St. S| St.-Ci 11 45] — 
16 1 9 6 3 | Ci-St. St.-Ci St.-Cu 9920 — 
17 10 | 10 0 6 | St.-Cu St. sereno | 10] -- 
18 4 5 7 5 | Ci Cu St.-Cu 12 00) — 
19 7 2 0 3 | Ci-f Ci sereno 11351 — 
20 1 1 8 3 | Ci Ci Ci 1200] -- 
II. Dec. | 9 8 4 8 10450] — 
21 0 | 2 1 | sereno Ci Ci 12 30] — 
22 4 0 2 9 u sereno St. 12 30] — 
23 7 5 8 6 | St.-Ci Cu-Ci Cu-Ci 900| — 
24 0 0 0 0 | sereno sereno sereno [2 25] — 
25 0 0 0 0 | sereno sereno sereno 13 05| — 
26 0 0 0 0 | sereno Sereno sereno 13 05] — 
21 0 0 0 0 | sereno sereno sereno 10 00 
28 8 5 0 4 | St.-Ci St. sereno 530 — 
29 10 4 2 5 la. m. Ci u 13 00] — 
80 0 0 0 0 | sereno Sereno Sereno 12 90| — 
31 0 0 4 1 | sereno sereno St.-Ci — = 
III. Dec.] 2 1 2 2 126 50| — 
Media 
mens. 2 2 2 2 Totali mensili 1335 10} — 


Stato del cielo: 
giorni 


sereni | misti |coperti | con = | con =! | con = | con =$ | 


18 13 


0 


3 2 1 = 
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« LUGLIO 1927 


E Elettricilà atmo- 
3g | osterie ANNOTAZIONI 


: "n 20| — — — | € goccie 2 pomeriggio 
. 84] — — — — 
381 — — — — |= mattino 
4.2 | — — — — | =' pomeriggio 
. 3.0] — — — — 
! 20 — — — — | = mattino prima delle 9 !/, 
40{ — | —| — | — 
_ 8.71 — — — — |a SW pomeriggio; K € nella notte 
3.61 05| — — — 
: 86.9 25| — — — 
3:23] — — — — l 
2.2 | 10.0 | — = — | K a ®© dalle 20 !/, alle 22. 
3.8 341 — — — 
39] — — — -— 
3.1 — — — — 
33] — — — — | € goccie alle 21 circa 
3.3 211 — — — | 9 2 dalle ore 18 !/, alle 14 */, 
35| 270] — — — < sera 6 A sera a circa 22 !/,, m- con raffiche 
88] — — — — della velocità oraria di 95 km. 
381 — — — — < sera 6 goccie 
8.0 | 481] — — — 
42} O47]| — — — | =! mattino 
so 391 — — — -— 
5 651989] — — — |= mattino sera K € sera m 4 chiechi 
" 60] — — — — grossi come nocciole. Interrotta 
Li 10| — — — — 4 Sera corrente elettriea. Devastati 
i 45 — — — — giardini, caduti camini, tegole, 
iv 85] — — — — sradicati alberi, vittime umane. 
" 85] — — — — Nel giardino dol Semi- 
) 99 0.6 | — — — < mattino =! & nario abbattuti dal 
i 438] — — — — vento fortissimo altri 
vw 521 — — — — 5 alberi. Vento velo- 
- 52.5 29.5 | — — — eità km. 150 ora. 
y 


335.10] 75.1 


. 


con con con con |congelo con con |convento| con 
;pioggia | neve |grandine | brina 8 aad temporale {vento forte] fortissimo | burrasca 


6 — 3 = = T 3 1 9 — 


968 OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE (8) 


Pressione atmosferica 
(ridotta a 0°) 


Temperatura dell’ aria 


DATA 
9 | 15 | 21 | Media Mass. Min. 9 | 15 | 91 | Med 
1 159.15 | 75980| 759.95 | 759.68 | 30.6 | 23.2 | 26.5 | 30.5 | 29.5 | 27 
2 60.80| 60.21] 59.40| 59.40 | 31.5 | 24.8 | 27.9 | 31.5 | 282 | 27 
3 60.87 | 60.75] 61.18] 61.18 | 32.1 | 25.0 | 26.5 | 31.4 | 29.0 | 28 
4 61.58] 60.28; 60.42] 60.42] 31.7 | 23.4 | 24.3 | 30.5 | 29.5 | 27 
5 57.92 | 55.93] 56.62| 56.62 |} 31.9 | 23.9 | 26.4 | 31.0 | 29. | 27 
6 56.65 | 55.09| 55.77] 55.77 | 29.5 | 23.5 | 26.0 | 29.9 | 27.8 | 26 
T 55.74 | 54.02] 5440] 54.40 | 31.5 | 25.0 | 26.6 | 31.0 | 30.0 | 28 
8 57.88 | 57.35| 56.74| 56.74 | 30.9 | 22.8 | 26.5 | 30.0 | 28.5 | 27 
9 56.45 | 55.44| 56.22) 56.03 | 30.6 | 24.8 | 27.0 | 29.3 | 800 | 28 
10 58.22 | 58.89] 58.39] 58.60 | 31.3 | 23.2 26.0 | 30.9 | 28.5 | 21 
I. Dec. | 758.47 | 757.77 | 757.90 | 758.05 | 81.2 | 28.9 | 26.8 | 30.6 | 29.0 | 27. 
11 159.28 | 758.48 | 756.60 | 758.10 | 31.0 | 23.0 | 25.5 | 30.9 | 30.8 | 27. 
12 56.67 | 56.48) 55.87] 56.34] 31.0 | 238 | 26.0 | 31.0 | 29.0 | $1. 
13 57.43| 58.45) 60.64] 58.84 | 29.5 | 22.0 | 240 | 25.0 | 22.5 | 2! 
14 59.73 | 58.84| 57.29] 58.45 | 27.9 | 19.3 | 23.0 | 27.6 | 25.6 | 23.* 
15 54.13 | 52.44| 51.69| 52.75 | 27.8 | 21.0 | 23.0 | 28.0 | 26.5 | 245 
16 48.17 | 50.63) 5447, 51.091 26.9 | 16.1 | 17.5 | 23.9 | 19.9 | 20! 
17 58.15] 5945| 59.31] 59.00 | 27.8 | 17.5 | 30.8 | 25.6 | 240 | 22. 
18 59.81 | 58.28] 57.15] 58.24 | 28.0 | 23.3 | 23.4 | 21.3 | 27.2 | 24. 
19 55.10 | 5945] 54.82) 55.45 | 28.7 | 18.5 | 25.9 | 29.4 | 20.0 | 23. 
20 59.75 | 59.15 | 60.69] 56.53 | 27.0 | 19.0 | 21.4 | 27.0 | 24.9 | 23 
II. Dec. | 756.77 | 756.01 | 756.85 | 756.54 | 28.5 | 20.0 | 28.0 | 27.6 | 25.1 | 94: 
21 761.10 | 758.64 | 761.30 | 760.84 | 28.0 | 22.2 | 21.3 | 27.5 | 26.1 DA. 
99 51.44| 57.79] 58.09| 57.77 | 27.8 | 14.8 | 245 | 212 | 962 | 98. *. 
23 59.85| 57.84| 55.59| 58.92 | 27.4 | 27.3 | 23.5 | 27.6 | 95.1 | 94. ii 
24 5809, 56.18| 54.59] 56.28 | 28.3 | 21.2 | 23.9 | 28.3 | 26.0 | 24.» 
25 54.17 | 52.10] 54.63| 53.63 | 29.3 | 21.8 | 23.7 | 29.1 | 26.3 | 25. 
26 55.70 | 57.36 | 59.48 | 57.51 | 24.8 | 16.0 | 27.2 | 21.0 | 290 | 24: ; 
27 61.92 | 62.09| 63.35] 69.12 | 23.2 | 15.0 | 19.2 | 21.9 | 21.8 | 194: 
28 66.42 | 64.84| 65.04| 65.43 | 25.0 | 16.0 | 19.2 | 25.3 | 22.2 | 204; 
29 65.19| 64.74] 65.70] 65.21 | 27.0 | 17.6 | 19.8 | 26.0 | 24.0 | 22. 
30 61.16 | 60.12| 59.84] 60.33 | 27.9 | 18.0 | 20.9 | 27.9 | 26.0 | 98: 
31 60.42) 59.88| 10.91 | 60.40 | 29.6 | 21.0 | 23.4 | 30.0 | 27.3 | 25: 
IIT. Dec. | 760.08 | 768.78 | 760.44 | 761.10 | 26.8 | 19.0 | 224 | 26.7 | 25.5 | 25. 
Media . 
mens. 158.47 | 759.18 | 758.39 | 758.56 | 28.8 | 20.9 | 23.9 | 283 | 26.5 | 25 
Massima 166.42 il giorno 28 32.1 il giorno 3 


Minima 752.10 : 95 14.8 , 2 


i (9) ESEGUITE NELL’ ANNO 1927 NELL’ OSS. DEL SEM. PATER. 969 
AGOSTO 1927 
[lh Tensione Tonio Stato del mare 
del vapore relativa 
Li è 
19 | 15 | $1 |Media| ? | 15 | si | 3 9 | 15 | 21 | M 
Ll 
rc —c--@o@@@@@@s@.et;t;’ 
à is 15.15 [16.88 [15.48] 56 | 47] 55| 52 1 0 0 0 
& *.97 [17.36 [19.59 (18.648 76 | 50| 69] 65 0 0 0 0 
» 9,35 [14.78 [15.89 [16.671 80| 43| 53| 58 0 0 0 0 
# 5.12 {17.40 [18.02 [16.84f 69 | 54| 59] 60 0 0. 0 0 
a ATT |17.67 (17.89 [17.44] 66| 53) 59| 59 0 0 0 0 
7.60 |17.20 |19.84 [17.54] 62, 55| 71| 62 0 0 1 0 
è 1.78 [14.12 18.48 [17.79] 80| 42| 59| 60 0 0 0 0 
X 24 [17.52 [20.98 |18.91 | 79| 551 73| 69 l 0 0 0 
; 0.95 |17.95 [20.15 |19.41f 75| 59| 64| 66 0 0 1 0 
a «25 |17.08 18.44 [17.09] 61| 56| 64| 60 0 0 0 0 
431 ,44/16.67 (18.42/17.57] 70 | 51 | 62| 61 0 0 0 0 
y: 4.87 [17.67 |18.88 16.96| 61| 53| 56| 56 1 0 0 0 
» 5498 |14.66 |18.13 |16.07 | 62| 44| 61| 55 1 i 2 1 
= 2.96 [14.15 [14.41 [13.84] 58| 60| 67]| 61 2 2 0 1 
5 L06 |17.86 [16.73 [14.881 53| 65| 69) 62 1 0 0 0 
< 3.89 [16.87 [18.54 |16.43] 66 | 60] 72] 66 0 0 0 0 
-1-89 [10.97 [12.65 111.88 f 80| 50]| 18| 67 1 0 0 0 
y 9.91 [13.79 {14.94 |18.21 | 62 | 57| 67| 62 1 I 0 0 
#:.4.47 [15.33 116.09 (15.291 68| 57, 60| 61 1 i 1 1 
i < 87 |11.62 | 15.41 114.46} 66) 38| 89|. 64 1 2 1 1 
; 1.24 | 10.48 [10.36 10.36 | 54| 40| 44| 46 2 1 1 1 
zi ^ 80/14.88 15.66|14.48| 69 | 52| 65| 60 0 0 0 0 
gi eme Jr eem D iem a zx i LE 1 0 0 0 
s-l—|-—- |/-—1li-i-i|-|- ] l 0 0 
v-|l-—-|/-|!-[|-i-i|^-|- 1 0 1 0 
cellula la asl 1 0 0 0 
s-=-|o-|-|=-{|-|o[=|- 3 1 0 T 
"-I—|[-|-1|!-i-!-]! - 4 2 1 2 
S eee] meus teme mem ci um 1 0 0 0 
T ao |10.89 |11.10 |10.71 | 61! 45| 60| 55 0 0 0 0 
7 (10/10.15|12.96 (IL07] 64| 48| 58| 54 1 0 0 0 
* 7.04 14.25 [14.18 |15.14] 66| 51| 65] 62 t 0 0 0 
- 3.47 [12.11 [15.42 [14.00] 68 | 38| 51] 53 0 0 0 0 
;; 12.91 16.85/18.40|12.78] 65 | 44 | 9| 56 0 0 0 0 
` 4.38 [14.28 [15.79 [14.81] 66 49| 61| 59 0 0 0 0 
zi TE Giorni con mare 
29.98 il giorno 8 80 il giorno 19 Calmo(0) legg. mosso (1) mosso (2) 
10.10 , 29 38  , 3I 9 16 4 


Rito (3) grogo (4) tempestoso (5) 


970 OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE (10) 


MESE Ili A 


VENTO — Velocli|, 


DATA 


5-6h | 6-7b 


(-8h | 8-9h | 9-108 (10-11n|11-198 


2.3h | 3-4h | 4-5h 


5 NB8 NWiI3  Ni&  NM5  NusS N17  Nu7  Ni7 NE|j3 NE!? — Ei? Sio | 
3 NW NW calma 7 N6 € N6  N|  Nj6 NE|3 NE SENO SENIO SEO SIM, 
7  N7 NES NE!  N[3 NE9 NEli  NE6  NE4 NES E3 — ES sem S 
13 NWI2 Ns Nilt  Ni6 njis nfs njas N46  N9  NEIS Nis NE/9 TS 
8 NW6  N7  N6 (N" N19 N13 No9 No Nii NEÎll NEI2 
18 NE|22  NEJ10 NE{17  Nl&  Ni3 N N12  N|9 — N|IO NE|9  NE|S 
NE& Efo  Eli2 Eli? N6  N6 No (NS Nil El! SET 

N N N N N N N N N5 — Ni3 N13 
I] NEIS5 NE/I& NEIZ4  NE/I&  NI2  N9 Njo Nil N90 N? NO 
10 NE6 = N13 Nilo N10 .Ni? No — N6 — N6 NS N10 NE|12 
9 NE? Nilo Nil Nu? Ni3 Nilo  NiO0  N|jS — N9  NE|ON,NE!! 


= i 
| 
| 


y Seriate 00 
iz 
e 


8 N6 N|7 N|8 N|8 Nj|11 N14 N|17 N|18  NE|i5 NE|3 SEJ16 
4 E|5 E|10 E|8 N|"7 N8 NEII NE)3 N|23 N|19 N|18 N16 
30 SW)2 N19 NE|18 NE|26 NE|?b NE/23 NE|27 NE/26 NE|?97 NE[30 NE{36 
11 Njn N|14 N|16 N|13 NjI& N{12 N|10 N/11 N11 NES  NEJIŠ 
2 S5 NW? NW6 N,6 N|10 N|12 N10 NEji& NEjlo NEJ9 NEJM 
NE|23 N21 N|17 Nj18 NE]18 E NE|JIO NEJl0 NE8 Ell4 NE|93 
10 N|10 N|10 N|15 NEJI1 NE7 NEJW0 N|10 N|8 N|7 NE|6  NE|13 
— ex — — — — — j6 NE E NE E 
NE N NE NE NE|17 SUIT Sö  NE|25 S|24 S(23  SEj24 
16 N|I6  NE|20| NE{28 N30 N|30 N|24 N|18 N|12 NE NE NE 
M. Dec. {12 N|13 N13 N14 N|15 N|15 N16 N|14 N,NEj16 NE[15 NE|15 NEJl9 E|18 N,E ; 


|: dd ped e nà lì de rà ë ‘è 
> © O0 sI C» Ct Kn CO 29 — 
(o 
oo 


91 92  NE|93 N|17 E|18 N|15 N18  NE|16 N|19 N/12 NE|10 NEJl& NE|! NE(11 
99 N NW NW NW N N N NE| calma |10  NE|10 El5  SE|19 
23 7 N{13 N|12 N12 NE[i0 NE|i10 NE[Il NE8 NIS  NE|8 NEÙ NET SE9, 
24 A S|10 NILE N11 NE|1? NEI19 NE|i9 NE|i? NEJll NEJ10 NE{10 NE|2 E 
25 28 E297 SW|27 SWl23 SW|24 SW|24 NW|20 NW|26 SW|10 SW|i9 SW|I3 NW|8S NW 
26 SW NW NW SW SW NW N N|34 N|33 NE|30 NE34 NE 
27 5 N{5 N"7 NES N|9 N/8 NEI N6  NEJ|6 N{7 NE|9 S8 El9 
28 S NW|1 N|9 N9  NE|9  NEJ|7 NE|16 NE|i6 NEIll Nj9 | NE|l] NE! E|13 
29 NW NE NE NE N N N[6 N|b  NEJé NES ES SW 
30 11 NW{13 NW]|16 NW|10 NWIS Nj N5 | NED9 NEŠ NWļ11 NW!4 E,S9 SE" 
31 3 S1 SW N|7 N|5 N|3 N4  NE$9 NE3 NWI|5 Ww" SW S|9 


Ill. Dec. {12 NW|16 N|15 Njl&# — NE|IS N13 N/13 N,NEJ9 NE9 NEJl1 NEi!1 NE! vario|18 


Ra 11° N13 N13 N13 Ni Nig N12 N12 NEl11 NE NE? NE|3 "n 


Frequenza rela; ile 
N NE E SE 
I. decade 79 4T 47 A 
M. decade 53 65 46 3i 
Ill. decade 39 38 25 dI 


———— a L o a 
mese 104 100 118 119 H0 — 
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AGOSTO 1927 


“a_n 
-À Direzione Vento predominante 
i | | Dire. | Veloc. | Veloc. 
g-44n [-188 [is-1en[16.17^ 17-18h 18-198 [19-208 20-218 21-22h (22-28: (23.241 ; media |massima 
ma NOS SE ETA O SO zione | Km.ora | Km.ora 
uy i SE|9 Sjá — SE10 SEJil —E|8 E28  SE|3 NE|6  N| SÌ N 10 18 
M3 SEli3 SEj16 E/15 EjI5  El3 ES SEIT E|3 E|4 Ele NE| EE 1 15 
Hc S|8 S6 S3 . NEl6  NE|!0 NE|5 NB SW|3 NWi& NW|i9 NW] NE 6 11 
"' SEMI SEIS  SE|6 ivi Sb Slá S3 Wl SW Swi NW| N 9 19 
il:  SE9 X Sll0 S9 SEllt SÎ9 S|5 E|3 E NE|6 NE|20 NE| N 8 12 
$  SEll&  SEji&  SEjll  SElls  SEjis SE|3 SEli2 SE/t11 SE/8 SE|5 NE| SE 12 29 
''" Ein eln NEJt1 sgle S93  Si6 S190 NE[18 NE/18 N N N 1 23 
1B Ella Elio = Elia  Eli3 Eho Elia  E|li3  E|I3  E|8 Ej:0 NE| NE 10 17 
u$ SElle SEIS NE NEÎ17 SE|%1 SE|19 SEIO  s|ii  El3 El10 NE| N,NE 14 91 
I!" SE" SW|10 S5  SE|  SE|9  SE|S  SE|O E|7 Sla SW|& SW| N 8 13 
n° SEM  SEI1  S|8  SE|I1 SE/12 S,SE|9 SE/9 E|8 E,NEle E7 NE| N 10 23 
[ SEI4 selis  SEl13 SE!3 SEli6 SEj17 S11  Slio SEltt SEl6 SEI SE 19 18 
T SE|1 El SEli3 SEI SE9?0 SEIS ) Sj? 7  S|300  S|33 Ss325 s| s 16 33 
i" NEle NEl231 NEl283 NEle1 NEÍ93 N27 Nkje$ o N|I8 Wit NE| NEI NE 28 “4 
59 Bl5  Ell5 Elt3  El13 SE? SEG S8 S|8 sis s|3 sì N 11 21 
Il SE|t2 SE|12 SEI0 SEB SE/7 € SEl5 SEl6  NE|5 Ej5 Elio kl SE 9 14 
79 Eji8 Elli E|i8 NE|3 NE[28 NES Ella  E|20 NW|5 N14 NW| NE 17 31 
019 Eji8 SE|l5  Eli5  E|I5 SE|13 SE|9 SEll0 SEIS SE|? ?9? ? SE 11 11 
8 Eno E|13 E|1á E|15 E'19 E|13 E!12 E|10 E(10 NEIN N E 9 15 
(5 ) Sla  Sj?31 SW|17 NW SWj[ex.;SW/17 SWli5 NW|3 NW|e NW|9 NWI NENW 12 25 
t NE NE|[19 Elia  E|8 E! El0  El4  E|i9  El29 NEjei NE| NE 18 30 
18 Bha Elis Eli5  E|16 SEl6 SE|I5 S,Ell&a S,Eji2  Ej|i9 NE|12 NEW} NE 15 ik 
19 SBla Sjo —S|o S" S|9 88  SEI3 SEli1 Sklito SEjto WÍ N,NE 13 23 
58° SE|91  SElea SE|20 SE|18 SE|4 SElis SE SRÎ8 Sl > sig SÌ SE TY 94 
i. Sels SEMI SEI!  El1 Elia El SEjt& SE? S|8 SÍ4 SÌ NE,SE 9 14 
13 E|i2  Ej9 E11  E!5 Elit EIS E!6 3 EJO E10 NElt1 E| E 11 15 
|j? SW|$31  Sfal SEU SWi5 SWlia sW| SWS8 SW? NWiti Sw|3 s| SW 18 31 
j@ —E|95  SEleo Elea  S9?0  Si20 Sj? Slo SÍ8 sls NW NWI S 93 42 
3 SE|l7 SEls® SE|%4  E|28 SE|99 — S7 S8 S|10 SE|7 SE|0 NÍ SE 11 94 
iP SWH] SW sw? Sswb S5 swis Swl SW|& SW! SWA4 NW| SW 8 16 
È SÎ6 S5 S SE SW swis SW swis swit NW|8 NW| SW 6 8 
9 SE|8 SE"  SE| sie S sla S|5 slá S5 S5 SEL S 1 16 
.9 Sita SW|5 S5 S11 SE|9 sig SE! SEjila SE|9 sla SÌ s 8 20 
jA = S|lb SE13 SE/12 Sj  Si3 Sp SES  Sk|9 S8 s|7 s s 12 42 
3 SE|13  SE|I3 S,SEli2 S,E|13 X Si SEflt  SE|10 S,E|10 S,E|9 varo|9 NES| N 12 Ti 


S SW W NW calma 
, 13 6 1 9 

ji 2 5 — 10 ? 

i 48 39 2 22 = 
Z4 83 50 3 &1 ? 


5 
& 
z 


972 OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE (12) 

MESE DI 

Decimi $ =lecel 

di cielo coperto Forma e direzione delle nubi $2 ii 
DATA b 3 a E 4 gi 1 
9 | 15 | al: | en 9 15 21 3 È i: | 
h in | 
1 3 0 0 1 | Ci sereno sereno 1300] — f 
9 3 0 2 0 | sereno sereno i 915 — | 

3 2 6 6 4 | St.-Ci t. A-Cu 1200 - 

4 7 0 2 3 | A-Cu sereno St. 8 10] — 

5 9 0 2 l | Ci sereno Ci 10 200] — 

6 0 0 0 O | sereno sereno sereno 11 05] — 

1 1 4 0 3 | St. Cu sereno 1 10] — 

8 0 4 6 3 | sereno St.-Ci St. 11 35| — 

9 3 3.| 0 2 | Ci Cu-Q sereno 920 — 

10 0 0 0 0 | sereno sereno sereno 12 00] — 

I. Dec. 9 1 1 1 104 00] — 
11 0| 6€] 38 3 | sereno St. Ci 1130 —[ 
12 0| 3| 4 | 2 | sereno Cu-Q Cu 10 25] — | 
13 5 | 4| 1| 3 | St.-Ci St.-Cu Ci 850 — È 

14 2 4 0 2 | St.-Ci St -Ci sereno 9 35 — 
15 9] 8] 0j] 5]|8St. St. sereno 8 094 —| 
16 6 5| 0 3 | S.-Cu sereno sereno 700 —| 
17 0 1 0 | 0 | sereno Cu-Q sereno 1145] — |f 
‘18 1 2 1 1 | St. t. sereno 11 40 -lf 
19 5 6 0 3 | St.-Ci St.-Cu sereno 11 10 -| 
20 2. 7] 0, 8]|8t. St. sereno 10 30] —1 
II. Dec 8 4 0 9 9130] —] 
2] 5| 4| 0| 3]|S8St. St. sereno 1100} — | 
92 3 3 0 2 | Ci St -Cu sereno 1130] —1 
23 4 3 0 2 | St.-Ci St.-Ci sereno 1000 — ff 
24 5| 4] 6 | 5 | St.-Ci Cu-St. St.-Ci 9208 —[ 
25 2 | 8 0 1 | Cu-Q St.-Cu sereno 10 50] —[ 
26 1 6 0 4 | St.-Ci *Cu-St. sereno 4 35| — | 

21 5 6 0 3 | St. Cu. St.-Cu sereno 1120) — 

28 3 4 0 2 | St.-Ci Cu-Q sereno 1150] — 
29 2 2 0 1 | Ci t. sereno 11 10 —| 
30 2;3]| 0 1|Ci Cu-Q sereno 1135] —- f 
31 ri 3 0 3 | St.-Ci Ci sereno 8201 -| 

III. Dec.| 4 4 0 9 111 30| — 
Media | 
mens. 3 3 0 2 Totali mensili [307 00| — | 

Stato del cielo : sereni | misti 


giorni 16 15 


3 


: P — 
coperti | con = | con =! | eon =? - 
| 


[d 


2 (13) ESEGUITE NELL'ANNO 1927 wELL'oss. DEL SEM. PATB. 973 


jy AGOSTO 1927 


. 2| 8 Elettricità atmo- | 
oss fg | 
REEE ens ANNOTAZIONI 
5531 Ba 
u 60| — — — — 
‘ 434 — — — — =! mattino 
52] — — — — =! mattino 
Kc 16 | — — — 2 @ mattino 
«86f-l|lo-|-| 
- 46| 15 | — — — © 4" matt, = matt. K pomeriggio 6 4 m 
2 9 — — — — < sera 
.. 2.9 {goccel — — — == mattino 6 pomeriggio goccie 
= in 31 — ES — — mattino 
"n i um ee NM 
! HM — — — — 4 Sera 
cala 
‘ 501 — — — — 
20] — — — — & sera | "n 
j n 3.5 — — — 2 mattino K 6 mattino 2 sera ^^ pomeriggio 
dagli m e 
è si -— — — — T matt. «- matt. © pomer. m~ pomer. < sera 
' 48{— {—- {| 
491 8.5 — — — 
y 
5.00] — — — — 
45] — — — — =! mattino 
> 50} — — — — = mattino 
© 40| — — — — =" mattino < sera 
i: 54|] — — — — < sera 
E UM gocce] — — — 4 matt. —» matt. K @ goccie 9" circa, < sera 
i 8. — se — € 
Li 2n — — — -— < sera 
40 — — — — 
: 40] — — — — 
i ini — — — — | =? mattino 
j 
138.2 66| — — — 
i 
^ eon con con con |songelo| °P con con |con vento| con 
pioggia] neve | grandine | brina S sugiada temporale |vento forte| fortissimo | burrasca 


Z 


5 -— |-|-|-|- 3 | 2 = = 


974 OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE (14) 


| 
MESE Il 


Pressione atmosferica 


Y . si 9 EY 
(ridotta a 0°) Temper atura dell’ aria 


DATA 
| 
9 | 15 | 31 | Media Mass. | Min, | 9 | 15 E | Medii 
1 760.71 | 760.35 | 760.98 | 760.68 | 290 | 23.2 26.3 | 288 | 26.3| 262 
9 61.63| 60.84| 61.41| 61.9] 27.5 | 22.2 | 25.0 | 27.5 | 25.5, 9801] 
3 61.88] 60.89] 61.74 | 61.47 | 26.5 | 20.8 | 24.0 | 260 | 25.2] %1 
4 60.84| 60.60| 60.79] 60.74] 20.3 | 18.5 | 21.0 | 20.5 | 203 |. 200 
5 60.37 | 60.41) 6109| 60.62] 22.1 | 18.2 | 19.6 | 22.3 | 21.0| 902 
6 62.76 | 62.60| 62.86 | 62.74] 25.2 | 18.5 | 21.0 | 25.5 | 24.0| 221 
7 62.46 | 60.52) 60.51 | 62.16] 25.0 | 19.5 | 21.5 | 24.2 | 225) 22i 
8 59.11! 56.78| 54.61 | 56.84] 230 | 17.8 | 20.0 | 21.6 | 185| 191 
9 51.12| 57.67| 58.26 | 57.88] 980 | 16.7 | 19.1 233 | 201, 198] 
| 10 57.97| 56.71) 5688| 57.18] 24.5 | 17.3 | 908 | 249 | 23.8, 213 
. [. Dec. 1260.54 | 759.78 | 759.91 | 760.16 | 24.6 | 192 | 21.8 | 244 |23.8| 220^ 
11 755.87 | 753.77 | 152.683 | 753.89] 25.2 | 17.1 | 21.7 | 253 | 94.8, 124. 
12 51.23 | 53.06| 54.82 | 52.03 | 23.1 | 15.9 | 22.4 | 18.0 | 15.7) 911] 
13 60.56 | 60.63| 62.17 | 61.78] 21.7 | 18.2 | 15.8 | 22.0 | 10.8| 1658 
14 62.81) 62.10) 61.74 | 6221] 22.3 | 13.0 | 165, 22.5 | 21.7| 183 
15 61.03 | 60.21) 60.26 | 60.50] 23.0 | 15.27] 18.7 | 23.3 | 22.0| 197 
16 55.82| 583.77) 50.07 | 5449] 21.2 | 10.1 | 186 | 18.4 | 17.7| 169 
17 50.81 | 52.31| 53.98 | 52.187 21.8 | 16.1 | 17.8 | 22.3 | 21.9] 190 
18 55.75) 54.21| 54.00 | 54.65] 92.8 | 17.1 | 19.0 | 232 | 21.0| 199 
19 56.60] 57.31| 57.62 | 57.18 | 23.2 | 15.8 | 17.7 | 23.4 | 21.8| 196 
| 20 56.99] 57.42! 88.00| 57.46 | 23.2 | 19.5 | 210 | 220 | 222, 214 
Il. Dec. | 756.79 | 756.48 | 756.40 | 756.74 | 22.7 | 15.1 | 189 | 22.2 | 90.9 | 188 
21 761.04 | 760.75 | 760.49 | 760.76 | 24.3 | 18.3 | 20.5 | 24.6 | 22.8| 2148 
; 92 59.59| 57.54| 56.04| 57.78 | 948 | 20.8! 22.0 | 943 | 22.5| 224 
| 23 51.79] 49.97] 49.80] 50.52 | 25.0 | 20.1 | 22.5 | 25.5 | 224] 223 
94 49.57| 48.89| 48.94| 49.17 | 23.6 | 194] 21.0 | 23.6 | 2233, 2164 
29 47.70] 4685, 50.8]| 4829] 26.5 | 21.8 | 940 | 26.8 | 24.0| 964 
96 57.37| 59.20| 59.19| 58.59] 20.0 | 17.8 | 903 | 91.6 | 19.5| 1941! 
91 5955| 59.17] 60.76 | 59831 20.6 | 169 | 160 | 19.1 | 20.0| 178f 
98 63.448| 61.98| 62.91| 62.77] 20.5 | 14.9 | 166 | 20.7 | 17.0| 102] 
29 62.66 | 60.93| 60.36 | 61.31| 200 | 14.2 | 18.0 | 205 | 17.5) 1748 
30 57.70| 57.09| 57.58] 57.46| 20.0 | 148 | 15.5 | 20.5 | 185| 170 
TII. Dec. | 756.94 | 756.24 | 756.62 | 756.64 | 22.5 | 17.6 | 19.6 | 22.7 120.6, 208 
Media | 
mens. | 758.09| 157.48| 157.54 | 757.85 | 23.2 | 17.3 | 20.1 | 231 | 21.7, 202] 
| i 
Massima 168.48 il giorno 28 . ' 290 il giorno 1 
146.85 * 95 10.1 » 16 


Minima 


LS 
Ae 
5 ciem 


(15) ESEGUITE NELL’ ANNO 1927 NELL'OSS. DEL SEM. PATR. 975 


SETTEMBRE 1927 


Ja  , Tensione Umidità to d | 

del vapore relativa DOOR AER 

L| 

4 9 | 15 | $31 |Media| ? | 15 | 21 | E 9 | 15 | 21 | eis 
| 113.85 | 15.47] 15.16| 14.66} 52 | 53) 63) 56 0 | 0 
j 216.39 | 13.30| 14.87, 14.88| 1:0 | 49| 61| 60 0 0 
j 2:20.27 | 11.57| 14.10] 57.63} 91 |} 46| 63| 66 0 0 
| 2112.48 | 18.83| 14.75] 18.87} 67 | 77] 88| 75 | 0 
114.07 | 18.52| 13.21] 13.60} 83| 67) 12| 74 0 0 
i :13.52 | 13.18| 14.60] 13.76] 73 | 54| 66| 64 0 0 
| 215.26 | 15.67| 14.86| 15.26] 81| 70| 73| 44 0 
| “16.73 | 14.11| 18.50| 14.44} 91 | 74| 85) 83 1 
| 112.09 | 13.71] 14.02| 13.248 73 | 64| 77] 71 0 
| 213.64 | 14.05| 14.73] 14.14} 75 | 60) 67] 67 0 
314.67 | 14.24 |27.18| 18.69} 75 | 61| 71| 69 0 


10,56 | 14.14| 14.44| 13.01] 76 | 59] 62| 65 
71436 | 10,45! 9.52 11.41f 71| 68| 72| 70 
.8.8| 945, 10.02 9.38| 65] 48| 55| 56 
:10,89 | 11.06| 11.10 44.15| 74 | 55| 62| 68 
:12.83 | 12.91 | 1291, 12.711 77| 61| 66| 68 
713.59 | 13.10| 13.69, 13.12| 85 | 89| 91) 88 
,12.45 | 12.73] 12.97[12.71] 85| 64] 66| 71 
:18.20 | 13.61| 13.68| 13.49] SI| 64| 74| 73 
12.94 | 15.19| 1598| 1447] 86 | 71| 79| 78 
:15.88 | 14.94| 16.04| 12.121 87| 67| 81| 78 
;12.48|24.64/12.96/12.65] 78| 64| 70| 71. 


— eee=— > 


cocco cccocomno omeo m= m me m O 
coOcocccoococ © Don Onzo 


© € Sccceccorcou ccccwao2 


ar con nNno 59 SSL 


515.48 | 16.11| 17.89| 12.97] 86| 70| 84| 80 | 1 
517.02 | 16.82] 17.57| 11.13] 87 | 74| 87| 82 0 0 Ü 
519.86 | 16.62] 16.48/ 16.30] 78) 68, 81] 75 0 1 0 
218.99 | 16.10| 14.98| 15.02] 16| 65] 735| 72 0 0 . 0 
119.79 | 16.52| 13.76] 15.35] 71 | 63| 62] 65 3 2 2 
10.91 | 11.01| 11.84| 11.25] 62 | 57| 70) 63 2 0 2 
‘10.84 | 12.99| 12.29| 11.70] 801 79| 71] 76 1 0 1 
“11.38 | 11.41| 11.76| 11.51]. 82| 63]| 82] 75 1 0. 0 
.(3.86 | 9.49| 11.04, 11.29] 67 | 58| 74| 64 2 9 0 
5 9.92 | 12.13| 10.71| 10.25f 76 | 68) 67, 70 2 1 0 
„18.47 18.92|18.77|13.271 76 | 66| 75| 72. 1 0 
„18.52 .11.60| 21.30] 14.87} 76) 64| 72| 70 0 0 0 0 
i "D "M Giorni con mare 
20.27 il giorno 3 . 91 il giorno 3616 Calmo(0) legg. mosso (1) mosso (2) 
t 9 


8.68 ^ 18 38 n 3 le (3) grosso (4) tempestoso (5) 


976 OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE (16) 


MESE D 


VENTO — Veloci 
DATA 


0-1h | 1-2h | 2-3h | 3-4h | 4-5h | 5-6h | 6-7h | 7-8h | 8-9h 9-10 10-11» [11-12t|121 3 
| | 


1 k swis NW| nwl NW|8 Nj Ny  N5 NT Nw SW! swi: sim 
$ 5 E|6 E9 — NE;  NE|10  N|i3 N13  Nli6 Ni90 (Ej Eni Els Bj 
3 le wle NW|10  Nl0 Nilo NE|ià NEli8 NEÎ19 Nl ngli NE!5 NE I6 Ej 
& les NE|933 E99 Nej NE|20 N19  Nli7  NI93 Nas Nele NEÎIO NEU Eli 
5 l4 N10 NI? NI6 N5 NWIT Nio N12 Nho NW N|17 NE!I9 NEJI7 
6 19  Nj9 N19 N19 Nili? Nl NIS NÎ7 N|8 NÎ9  NE!0 NEI7  Nj8 
7 | Nw|s Nj. neje nela nf Nj nz Ns NES NEn sr) EM 
s | E|6 E0 — E12  Eià1  )Eli1  Eji&  Nji& NEf18 — NO Ni4&  NEUS NEIIB 
9 18 Nj15 N17 € Nif0 — NuüS € N17 N90 Nf27  Ni90 H|j0 N95 NIS NEM 
10 |o NW|10 NWS  W|5 N|8 NWI|9 N|9 N|[10 NE|6  NE|b ES  SE|8 SE 
I. Dec. 16 N|6 NI Né N|8 N|12 Ni NI8 NIS N6 NE5 NEō E|$ 
11 06 SW|6 NW! NWI NIS  NEJÀ9 NE'4 Nl13 NE|! NE|39 S10 SWI|9 sin 
19 36 NE|3] NE|?98 NE|34 NE|?97 NW|93 NW|28 NW|27 SWl28 SWi|31 s$?91 swis Sw] 
13 12 N|11 N14 N|t1 N|15 N|16 N|19 Nj13 N|13 Nj9 NA N7 swm 
14 7 NWI|9 N5  NE|3 NE(6 NE)? N|8 Nj9 N10 NE| SE?  NE|0 NE| 
15 20 N15 NE& NE8 Niŝ N|9 N19 Na NS NI6 N66  NE|9 sit 
16 18  N|18  NE[18  Njii9  NÀ9 ^| N[15 € Nati N29  Nj95 NEje3 NE25 NEj|4 NE|! 
17 b W|6 s!0 swis SW|) swis € SWib SW|6 SW|5 SW|?95 SW28 SWi/a3z swi 
18 9 wii Swl3 NW|3 NW! NIS WIS W|6 W|8 W|8 SWwiIo Wiz SW|8 
19 |o swio Sw? SW SW|9? SW|9 NH NIS NIS Nl6 NIU N|g8 E}8 
20 k sla N3 Nje Nli N|6 N|2 N{9 N|5 N|? Nj5; S5 swis 
H. Dec. h2 N|l11 N10 NÀ0 Nino N10 N11 N11 NS NEI NS SW|5 SW i 
21 7 Nle  NE|8  NE|o IL) N|i8 N10 Njie N10 N88 NE? SE|! SEW9 
22 li N|5 Nj5 NIS NE EA El9 E E E|6 E|6 E12  SE|U 
93 10 SE|12 SE|!5  E|t06 Eji} E13 SE|12 S|i5  Sj6 S|21 S16 SEI ILE 
g4 lo SW Ssw|13 SW|13 Sw|iü swiji SW 13 SWli3 SW|li$ SW|ll1 SW SW5 SW 
25 14 SW|Id sii5 SW|98 SW|341 SW|29 S|32 Sl" = SÎ49 S|48 S40 SE 1 SB|4 
26 12 SW/9 SW|6 SW|3 wi! SWÎB SW]5 Sla NW3 Nj9 Nb N4 NWI 
e; lo wis wi Nwa NWI7 NWi3 NW NW|] NW|& NW NW|3 SW3 SWI7 
98  |& N|6 NH N6 NT N11 N13 Nf13 Wli18 NEIO  N9 NE|8  NEJ7 
99  |5 Nlis N15 Nas N17 Nl6 N15 N17 N16 NI16 im NEZ  NEj9 
30 18  NE|15 g ET E|5 


N|1& N|11 N{7 Nj9 N{7 Nj6 N|j8 NES NE 


IH. Dec. {8 SW/10 N|9 N{9 N|11 N11 N{11 Nj Nj& Ni N|5 ES = SEIS 


Rr No Ne NH No Nu nae NEZ N5 Nb N5 Es Sl 


SE 
I. decade 75 40 s f 
Il. decade 83 30 e 9 
II]. decade — 49 26 i$ B 

87 
pred 


mese 207 96 56 


| 
| 


= 


(17) ESEGUITE NELL’ ANNO 1927 NELL’ OSS. DEL SEM. PATE. 


ESETTEMBRE 1927 


», 


977 


-lie Direzione 


23 SEj22 


1" El 
7 Ele 
ihe wo 
"m" N16 
12 sm 
1 Ella 
0 NE|20 
t Elo 
s|8 
El6 
10 S|18 
(5187 swlis 
I$  S|10 
I 118 S 29 
12 Sia 
"L 19  NEJ|98 
ila SW|20 
r417 SW|15 
S10 
SW|5 
15  S|19 
159 $|10 
,U0 SEJI 
,93 sja 
1 s& SEIT 
j 2 SE|83 
pe SWIA 
,"7 SWIT 
i (5 NE|4 
46  SE|15 
á E]3 
, Ar SEI 
,11 SEli? 
el Venti 
ie S SW 
| 88 14 
| 81 
, 42 á 
Ali 99 


Vento predominante 


Dire- | Veloc. | Veloc. 
-113-14h | 14-15h 15-16» | 16-17h 17.18: |is-1os [19.201 [0-21 E [22-23 [23.040 ané media |massima 
Km. ora | Km. ora 
SE|17 SE|12 SE|13 SE|13 S|14 sle S|16 S|16 S7 SE S 10 22 
S14 SEIS SED S3 SW|5 W NW|t0 NE|? Eje SW E 11 20 
S|9 = SE6 S5 S|8 S|3 wi? SW! NÎ7 N21 NE] NE 11 21 
NW|$1 NW|I7 NW|12 NWI6 Wh Wil S8 NW]11 NWil NI NENW| 15 25 
N/16 NE|18 NE|t6  NI4 N17 Nil N12 NIS N13 N N 13 19 
S13  S|10 SE|?)  SsEJ|7 E|3 E|9 S|8 Se SW|3 W N 9 17 
S/13 S10 SEj12 S|11 Sia S|3  SE|3 N12 NElO E N 8 16 
Ej?0 |— Ej?5 N93 N21 -Nfe8 NE| Nudi N|28 NE|20 NE[ N,NE,E 18 rti 
E11 Elé X SE|G S5 SW|3 SW|? SW|À SWI|3 NB NW N 13 30 
shi S7 S15 SE106 S|8 S|13 S9 swi SW|i10 SW S 9 17 
S6 SEB  SE| Sjá Sli sl3 sie N|4 N|& N N. 12 “i 
S|33 SEl&a SEj37 SE31 ER S|14 S|38 NE[37 NE|21 NE S 18 «2 
SWj2? SW|30 SW|34 SW|90 SWII8 SWI5 SWiio  Nlà N/9 N SW 28 48 
S13 SE|10 SE|8  SE|I3 SE[158 SE| S10 S|9 S1 SW N 10 16 
SE|91  SE|90 SE!16 SE|17 SEj|23 SI? S/10 Si5 Si2 NI NE 11 99 
SE|[17  SE|29 SE|91 SE|19 SEIS SE|9  SEl2 SE? SEM N N 12 22 
NE|i31 NE|99 NERO N90 N21 N10 Nie N16 NW SW N ?3 31 
swi SW SW" SWI& wis SW|le SW|i0 SW" swis swi SW 10 25 
SWI|I0 SW|/12 SWii0 SW" swis swis Swizo SW|lle swi Swi SW 9 23 
S/10 S6 sie si8 S|11  SE|10 S1 S|2 SI5 S S 1 11 
SES8 swiji NI2 Nj2 Et E|3 E|2 E|3 EJS N N 3 8 
S|19  SE|'7 SE|15 SElla SE/13 SW|7 S/13 S11 Slo SW N 12 48 
SES SEB SEll0 SEjo SE/8 SES SÌ7 S! Sla SÌ SE 8 12 
SE19  Skli3 SE|11 SEji1 SEj10 SE|11 SEIS  SE|  SE|3 S] SE 8 13 
ET. S|10 S/9 S|18 slie X Sl19 S14 SW|Ib swi SW S 14 23 
E|13 S14 SWlia SWÎl& swis SW. SW Nið  SE4 SW| SW 9 14 
SW|j6 NWI NWÎ2 NWS  SE95 SE90 SE/14 SW9?98 SWle7 swi SW 25 49 
SES  SE|12  SE|90 S|19 S|15 SÎ7 S" SE3 Nl,6 NE} SW 7 20 
SW10 SW|o s|9 S|12 SE|11 SEj9 S/5 SI5 Sis SI NW 6 12 
SES  SE|A E|& N1 NWlé NW N" NES N20 N N 7 20 
SE|[14 NElla SEll1 SEj9 SA  SE|8  NE|11 NEj16 NEj1& NE N 13 17 
Ej4 El? NEla NE? NEIL NI NI NW| N|6 N N 6 13 
SE[ll SE|9  SE|9  SE|9 SEl10  SR|O S7  var.|8 NÍ10 S N. 10 49 
ii SE|10 SEj9 - SEI  NEI9 S0 SI8  var.|7 NÎ7 S N 11 49 
WwW NW calma 

9 18 — 

6 9 — 

3 16 se 

18 43 — 


978 — OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE (18) 


Decimi Forma e direzione delle nubi $583]ls: 
di ciel EA 
DATA cielo coperto | PEG 1; 
Media È g 3 
9 | 15 | 2t [utn 9 15 $1 á e 
h m 
1 2| 4|0] 2] St.-Ci St.-Cu Sereno 8 15 
.2 5| 6/0, 8|Ci St.-Ci Sereno ? 
3 | 8 6 0 5 | St.-Ci Ci Sereno ? 
4 10 | 11 8 9 | Ci-Cu St.-Ci i 0 25 | 
5 9 9 5 1 | Cu-St Ci-Cu St 1 20 | 
6 4 5 6 8 | Ci St.-Ci sereno 11 30 E 
7 5 | 10 1 7 | St.-Ci Cu-Ci Ci-Cu 5 55 | 
8 8 | 10 | 10 9 | Cu-Ci St -Cu St.-Cu 4 15 
9 6 8| 0| 8 | Cu-Q Cu-Q sereno 8 15 
. 10 9| 5| 0] 8]|St.-Cu St.-Cu Sereno 11 10 
I. Dec. 6 6 8 b — 
11 4 8 5 5 | St.-Ci St.-Cu Cu-St. 140 
12 10 | 10 4 8 | Cu-St. St.-Cu St.-Cu 11 30 
18 2 8 0 1 | St.-Ci St.-Cu sereno | 11 00 
14 3 3 0 2 | St.-Ci Cu-St. sereno 10 40 
15 3 2 0 0 | Ci St.-Cu 0 00 
16 10 | 10 | 10 | 10 | St. St.-Cu St.-Cu 10 10 
17 5 4 2 3 | St.-Cu -| Cu-Q St.-Cu 6 35 
18 6 1 4 5 | St. St.-Ci Ci 8 80 
19 7 5 0 4 | St.-Ci St.-Cu 3 45 
20 8 8 0 5 | St.-Ci St. 
[I. Dec.| 5 6 2 4 — 
21 0 5 0 0 St.-Ci 9 50 
22 8 3 4 5 | St St. St. 3 35 
23 6|6 5] 5 [ St.-Ci Cu Ci-St 3 05 
24 0 5 7 4 Cu-Ci-sel St. 3 55 
25 5 3 0 2 | St.-Ci A-Cu 11 40 
26 8 9 | 10 9 | St.-Ci St. St. — 
27 8 2 0 3 | St Cu-Q — 
98 0 2 2 1 | Cu Cu-Q A-Cu — 
29 0 0 0 0 — 
80 | 8 0 0 2 | St. — 
III. Dee] 4 8 8 8 — 
Media 
mens. 5 5 2 4 Totali mensili | — 
Stato del cielo: sereni | misti | coperti | con = | con = | con zz? | con = fiy 


giorni 9 16 5 5 1 2 a 
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SETTEMBRE 1927 


Elettricità atmo- 


r 
© » 
8 
3s iim ANNOTAZIONI 
-8 | 
E 9 | 15 | 21 
i 50] — = = — | = 5° mattino =! 14" 
: 40] — — = — | # mattina 
: 40] — = m — | © leggera 12b 
i 805] — | — — — | @ leggera 4^ =? 6^ 
|, 81 1.0] — — — 
1 80] — — — — 
: 80] — = — — | =? mattino K 6 sera 
i 85] 109] — — — 
. 95 15| — — — 
|; 58| — — — — 
,884]| 18.4 | — — — 
, 2.0 = = = =! mattina m~ sera 
: n 14] — — — | a @ mattino; «7 ^ pom., < sera 
4l-|_-|-|- 
°_88f — -— — = dl +6. 
. 08 20| — — — 
, 15] 1381 — — — 9 
a 8.0 — — — — 9 
, 20] — -— — -— 
" 20| — — — — | =! mattino =? pomeriggio ==! sera 
o: :8| 2| | — | — b c 
; 21] — — — — = mattino 
22 — = = = =! mattino 
j o 8.9 — “= = K @ A grani grossi come noci ore 16.20 < sera 
i 20 —{J-|_-{|{- 
" 80] 65| — = — | © pomeriggio e sera 
* 10] 100| — — — 
° 23] — — — — 
° 28] — — — — 
^ 201 — — — — | = mattino 
218 | 264] — sa = 
92.5 | 560] — — | — 
IE 
con eon con con son gelol 0 con |: con |convento| con 
pioggia neve | grandine | brina g gada temporale vento forte, fortissimo | burrasca 


A — 1 - zs = 3 2 ni — 


DATA 


1927 
Luglio 1 


9-10 


Carattere 


e 
"d 


on 


OSSERVAZIONI SISMICHE 


Microsismografo Vicentini 


ORA 


T, M. K. C 


h m s 
0 02 25 
0 03 50 
0 07 
0 20 c. 
9 21 50 
9 24 02 


9 31 
9 51 


contin. 


h ms 
14 9 14 


ge) 
us 
fan 
Q 
Qu 
IDEE 


90 


ÁMPIEZZA 


a 
.Q 

T. M. E. C| © 

Av Ark AN |^""^ ©" “Ia, 


Sismografo Agamennone f 


ORA 


0 32 25| 2,2] deb. 
003505] 2| u] 
0010|5| 65| 4! 
0 92 

9 21 50 00d 
99419 | 10 | 10 
925 007| 20 | 9 
9 27 17| 7 | 112 
9 31 

9 51 


21 14 33 debss. 


? debss. 
21 33 

contin. 

hms 

14 914 

14 14 55 

14 16 25 9,0 
14 40 

incerto 

h m s 

22 30 02 1 
32 40 

5 c. 


=m 
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ANNOTAZIONI 


Ë Epicentro nel Mar Jonio. A = 530 km. 


‘ Epicentro presso le coste della Grecia a circa 369.5 N e 229,6 E. 


! Scosse di 39-4? nell’ Italia meridionale. 
! 


B Epicentro probabile tra la Persia e l'Afghanistan. Registrazione debolissima, traccie 
assai incerte nella Kn del Vicentini. 


Anemosismo. 


Terremoto distruttore in Palestina. A = km. 2950. 


Epicentro forse nella regione tra le isole Kurili e le Alentine. Il P è confuso con 
movimenti microsismici. Traccie incertissime nel Vicentini. 


Registrazione debolissima, di natura assai dubbia. 
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9 Microsismografo Vicentini Sismografo Agamenne 
: E ORA E AMPIEZZA ORA E AMPIEZ 
1927 , 
Luglio 18| I, u| eP — 19 40 "b | debss. 
S — 12 51' 8| 4* | debss. 
F — | 18 17? 
id. da 23h a 24^ ; 
22| Lr | eP 5 "1 52 debss.| debss. 5 ‘9 É debss. 
S 5 718 debss.| debss.| 5 7 18| 48jam, 1 | 
indecifr. | indecifr. | 9* |s. m. 0,2 
h m bm i 
F 5 25 5 37 | 
id. »lelose | 
23 PG ? | 
h ms h ms 
25 | Lo | ¿P | 21 86 30 4 2 f 2136 30/25] 0,5 | ] 
iS | 21 87 17 75 4. | 21 81 17 s m. 10|. 14 
M |21 38 00 15 27 | 21 38 s. n. 36 19 
C 21 89 48 ds 
F |2147 | 21 52 | 
26 | I, wr eP | 131210? 13 19 28 
S ? 13 13 26 sm. Ljan. | 
F |1322 13 21 I 
28 |I, v-r] eP | 7 58 debss.| debss. 
S | 75452 » i 2 
F 8 4 


idd {Luff P — 17 80 04| 3 | 0,4 i 
| 
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m ANNOTAZIONI 


t: Registrazione debolissima, soltanto nell’ Agamennone. A = km. 5200 (?). 


È 
de 


Tremiti microsismici continui, di piccolissima ampiezza, irregolari, soltanto nella 
Kn dell’ Agamennone. 


-t Epicentro a SE del Mar Caspio. A = km. 8700 c. 


| 


uU 


| 
| ‘ 


' Traccie incerte. 


Il 


Anemosismo leggero, con traccie di registrazioni in esso confuse. 


Epicentro nell’ Austria. 


scossa di V°- VI° a Isola di Saseno (Lecce). A — km. 636. 


Ii sismografo Agamennone era fermo. 


l,.picentro nell’ Alaska. A = 9000 km. circa. 
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o Microsismografo Vicentini Sismografo Agamennone 
DATA E B | om [3| aserezza — 
o T. M. E. C E A | Aa | AN lida | An | 
1927 
Luglio 28|I,u| S a 17 40 20/45) 04 
— 1" 49 
id. notte 
Agosto 1| L? | eP — 12 44 c. 
5| L«| P 99 26 deb. | deb. | 22 26 c. 0,7 | 
S deb. | deb. 14 | — 
L debss.|debss| — 19|debss.| — 
i | 
6|L«| P E 126 c. 
F Re 
(| Lo [| eP 7 35 48 E, 85 45 debss.| debss. 
S 1 83i 12 1 94 08 
a.m.z| 7 38 58 24 | 740 35 24 
a.m. N| 7 38 58 19 1 39 31 12 
F | 750 ' 7 54 | 
16 
eS ? 20 50 55 debss. 
eL |21 16 «.|17 —— [211 09|17 | debss. 
M [2125 c.|15 05 | 03 |21 2502|15] 1 


8| Lw | eP — 20 41 deh. | 
F 21 88 c. 


IRAN 


D 


+ m 


i 


— — 


i 
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í 


ANNOTAZIONI 


| Anemosismo. 
i Agitazione microsismica forte nei giorni: 9, 10, 24. 
ý 5 mediocre : ET 25, 29. 
5 a debole s T, 8, 12, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 
98, 26, 97, 98, 30, 31. 
Calma, o quasi, nei giorni: 1, 3, 4, 5, 6, 13, 14. 
Traecie dubbie debolissime, soltanto nell' Agamennone. 
Terremoto disastroso nel Giappone, A > 9000 km. 


Mancata la cronografia per interruzione della corrente. 


TORTE debolissima. Epicentro probabile sulle coste dell'Alaska, verso 59? N 


— 800 km. c. 


Anemosismo fortissimo. 


l'robabilmente replica del terremoto del 5 corr. (Giappone). 
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o Microsismografo Vicentini Sismografo Agamennone 
DATA È E ORA E AMPIEZZA ORA . E AMPIEZZA i 
O T. M. E. C. a As | Àr | An |T E.O. È AN | Ax ll 
1927 | 
Agosto 19-30 contin. contin. | 
h ms 
20 P — 28 0030c. 
21| Lu | iP — 1 07 45 deb. 
i S — | 1 18 29 deb. 
F — | 128 | 


P — 19 21,81 debss. 
S — ? debss. 
F 


i 9 
| | 26 notte e pomer, notte e pemer, 
Settemb. 3 | I,w _ % 58 01 3,5| deb. | 
— 21 05 55 deb. 
? 8,8| deb. 
21 41 
| 8 31 10 deb. 
8 33 17 deb. 
| 8 37 
9 25 11 
9 21 
9 56 11 ilebss. 
9 58 25 debss. 


Hj dU rd ouiu' uonvrvunuurruon T 


incerto 


deh ' 
| 
de 


eti 
ghe 


5 


li 
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ANNOTAZIONI 


-` nemosismo. 
iraccie assai dubbie in Agamennone Kn. 


+ picentro nell America centrale o meridionale. 
i arremoto con guasti nell’ is. Formosa. Registrazione debolissima. 


.Anemosismo. Forti onde pulsatorie anche nella Kr dell’ Agamennone. Bora forte. 
A gitazione microsismica forte nei giorni 16, 26. 
3 i mediocre " 9, , 25. 
A dehole 1. 8, 18, 21, 22, 27, 28. 
Calma, o quasi, nei giorni 1, 2, 3, 4, "5, 6, 17, '93, '24, 29, 30, '81. 


Foicentro nell'Atlantico a 12° N e 45° W. Ora all'origine 19^ 47m 30°. 


| 


“‘raccie assai dubbie nel Vicentini. 


ltegistrazione assai debole. 


E »icentro presso la costa N del Marocco a cirea 35° 20' N e 89 40' W. 


| 
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DATA 


1927 


Settemb. 9 


11 


29 


25-26 


Carattere 


Fase 


Q Rm D UU 


OSSERVAZIONI SISMICHE 


Microsismografo Vicentini 


ORA AMPIEZZA ORA 


T. M. E. C.| 


[Periodo 


na as An T. M. E. C. 


notte e mattina! — 


h m s 
a. m. 8|a. m. 1| 23 19 40 


23 22 32 
23 24 32 
s. n, Ilja. m. 6| 23 26 49 
28 31,5 c. 
nel seguente 


pomer, contin, 


h 

15 h 

hms 

11 35 40 

11 45 
— 15 03 40 
— | (18 14 26)? 


— 15 23 27 
15 40 c. 


contin. contin. 


(28) 


Sismografo Agamennon 


| Period 


4 |a. m. 4|a.m.5 


4 |a. m. 6,2. m. 5 


7 |a. m. 21|a.m. 9 


a. n. 47a. m. à 


debss. 
debss. 
= 15 20 00| 4 | debss. 


1.7 


1 
| 
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ANNOTAZIONI 


Anemosismo. 


Terremoto in Crimea: distruttore a Ialta e Sebastopoli. Epicentro a circa 45° N 
e 849,5 E. A = 1697 km. 


Con 9 rinforzi. 
(Nel Vicentini le traccie delle pennine sono sovrapposte e le fasi non si distinguono). 


Nel mattino repliche del precedente. Gli inizi delle fasi sono mascherati da note- 
voli agitazioni microsismiche, che si fanno assai forti nel pomeriggio. 


Registrazione in parte mascherata dai microsismi suddetti. 


Epicentro probabile a 45° N e 85° E (Mongolia). A = 10.000 km. (?). 


Anemosismo. 


Agitazione microsismica forte nei giorni 12, 16, 17, 25. 
A. » mediocre A 9, 13, 18, 23, 24, 96, 29. 
si debole n 10, 11, 14, 15, 19, 27, 30. 
Calma, o quasi, nei giorni 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, "8, 20, 21, 99. 28. 


990  . | OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE ECC. (80) 


NOTE 


1. — Spiegazione dei segni meteorici internazionali abbreviativi : 
Q9 Pioggia. - X- Neve. - A Nevischio. - 4 Grandine, - = Nebbia. - = Nebbia 
all’orizzonte. - V Brina. - — Gelo. * c» Gelicidio. - ^. Rugiada. - — Aghi 
di ghiaccio. - oo Caligine. - K Temporale. - T Temporale lontano, » 
< Lampi senza tuoni. - 2 Lampi e tuoni. - à Vento forie. - 3 Vento 
fortissimo, - -t> Uragano di neve. - © Alone solare. - € Alone iunare, 
© Corona solare - xv Corona lunare. - ^ Arco baleno. 

2. — Le giornate si contano in 24b da una mezzanotte all’ altra, 
secondo il Tempo Medio dell’ Europa Centrale. 

3. — Per la forma delle nubi si adottano le seguenti abbreviazioni: 
ci = cirri; cu = cumoli; sr = strati; n = nembi; ci-cu = cirro-cu- 
moli; sí-c? = cirro-strati; s-cu = strato cumoli; cu-n = cumolo-nembi; 
alto-s = alto strati; alto-cu = alto cumoli. 

. ..4 — La radiazione solare è misurata da noi in em? di alcool, che 
distilla nel xadio-integratore Wilson della Casa Hicks di Londra. 

9. — Le costanti del Microsismografo Vicentini sono le seguenti: 


Massa pendolare comp. orizz. Kg. 100; lunghezza m. 1,50 
á " - vertice. , 50; ^» — n 1,82 
Periodo oscillaz. completo orizz. . 25,4 
». Li - vertic. 0*,8 
Veloeità oraria del nastro. mm. 300 
. Ingrandimento della comp. orizz. 120 
Š della comp. vertic. 140 


6. — Le costanti del sismografo Agamennone a pendoli orizzontali 
sono : | 

Masse pendolari Kg. 50 

Periodo osc. comp. KN 5’, Kre 258 

Ingrandimento Kn 44, Kk 49 

Velocità zona mm. 27 al minuto | 

1. — Il carattere di un terremoto è espresso dal grado della scossa, 

secondo la Scala Mercalli, in numeri romani, e dal simbolo della distanza 
secondo la seguente notazione internazionale: 


d Terrae motus domesticus «= locale, entro un raggio di 100 Km. 

v - » vicinus == vicino " » 100-1000 Km. 

r a) n remotus = lontano , y 1000-5000 

u i n ultimus = molto lontano (telesisma) oltre i 5000  , 
8. — Altre abbreviazioni: Kv = componente verticale; Ke = com- 


ponente E — W; Kyu = componente N — S. 

Av, As, An rispettivamente = Ampiezza registrata dalla pennina 
della componente verticale, della componente E — W, o della compo- 
nente N — S; espressa in millimetri. | 

P = principio della registrazione. S — onde di seconda fase; L «= 
onde lunghe; M = onde di massima ampiezza; C = onde di coda; F = 
fine della registrazione; c — circa, a. m. = ampiezza massima; deb = de- 
bole; debss. = debolissima, R = rinforzo, contin. = continuamente. — 

i = (impetus) principio subitaneo del movimento: e = (emersio) 
principio graduale del movimento; T = periodo in secondi delle oscil- 
lazioni ; A = distanza in Km. dell’ epicentro. 

Il Direttore 
Prof P. Franokxsco SAVERIO ZANON 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 10 luglio 1928) 
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ATTI DEL REALE lIsrrTUTO VENETO DI SCIENZE LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1927-1928 - Tomo LKXXVII - Parte seconda. 


Pactum Clugie 


ROBERTO CESSI, s. c. 


(Adunanza ordinaria del giorno 17 giugno 1928) 


1. Il problema del Pactum Clugie. — 2. La falsificazione pseudo-parte- 
cipaziana. — 8. La carta securitatis del doge Domenico Tribuno è 
una falsificazione. — 4. Come fu compiuta. — 5. L’autenticità dei 
capitoli. — 6. Conclusione. 


1. — Tra la non troppo abbondante messe documentaria, ove 
mietere con fiducia e buon risultato per diradare le nebbie del- 
l antica storia veneziana, disseminata purtroppo, e largamente, 
di leggende e di volgari falsificazioni, potrebbe primeggiare per 
importanza di contenuto e per ricchezza di informazioni il oosi- 
detto Pactum Clugie, se non sorgesse qualche dubbio sulla sua 
autenticità, totale o parziale, e se, nell'ipotesi che questa non 
sia contestabile, fosse possibile stabilire con certezza l’ epoca di 
composizione. 

Chiunque voglia farne uso, da questi due problemi pregiu- 
diziali non può prescindere, ove voglia aver probabilità di trarre 
qualche fondata conclusione, perchè l’ autorevolezza o meno del 
documento discende dall’ autenticità in primo luogo, e, subordi- 
natamente dal periodo di tempo, in cui possa esser collocato. 
Ambedue i problemi sono tutt’ altro che pacifici, per quanto 
nessuno esplicitamente abbia contestato l’ autenticità del docu- 
mento (!), e la critica storica siasi sbizzarita di preferenza a 


(1) Veramente nessuno negò esplicitamente l'autenticità dell'atto, 
perchè i critici, chiamati a discutere la.questione della data e più an- 
cora dell'enigmatico doge Domenico Tribuno, senza sollevare sospetti o 
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risolvere l’ enigma cronologico con libertà. di travisamenti assai 
discutibile senza nemmeno avanzare l’ eventualità di dubbio sulla 
verità formale dell’ atto. | 

Eppure la domanda non è oziosa: le falsificazioni fiorite ai 
margini dell’ antica storia veneziana non sono poche, nè di poco 
conto, e, per non rimontar troppo lontano, sorprendiamo falsifi- 
cazioni proprio ai margini dello stesso pactum. 


2. — Il pactum apparisce stillato al tempo del doge Domenico 
Tribuno, imperatore d’ Oriente Costantino, figlio di Romano, 
nell’ 8° anno del suo impero, nell’ 8 indizione, notaio il diacono 


porsi la domanda, diedero tacitamente per presunta l’autenticità del 
patto. Solo il Gromra, Cod. dipl. pad., Venezia, 1877, I, p. 43, doc. 26, 
nella difficoltà di risolvere i quesiti della datazione, lasciò agli studiosi 
di storia veneziana il compito di metter d'accordo la cronologia colle 
persone, ma non accennò a possibilità di falsificazione. Sull' autenticità 
o meno non si pronunciano nè il CipoLLa. Fonti edite della regione veneta, 
n * Miscell. Deput. Veneta Stor. Patr. ,, II, 86 sg., n. 111-117, né il Laz- 
ZARINI, Un privilegio del doge Pietro Tribuno per la badia di Stefano di 
Altino, in “ Atti del R. Ist. Ven. di S. L. ed A.,, t. LXVIII, p. 986. Da 
parte sua il BreLLEMO, Il territorio di Chioggia...con V analisi del “ pac- 
tum Clugie », Chioggia, 1898, p. 16 sgg., che col Romanın, Storia docu- 
mentata della Repubblica di Venezia, Venezia, 1853, I, 215 sgg., è il più 
strenuo difensore del patto, per superare le difficoltà, che s’ oppongono 
alla sua tesi, fa uno strano ragionamento, il quale, se non porta diret- 
tamente alla soglia della falsificazione, ci mette però per quella via: e 
cioè, il testo, che noi possediamo, non riproduce la lezione esatta del- 
l’ originale (ed entro certi limiti è vero), ma quella di una ricompilazione 
posteriore fatta “ sulle reminiscenze del primo documento.... dandogli il 
colore dell’ originale ,, daechó questo era andato perduto, ed a questa 
ricompilazione approssimativa il doge Orso Partecipazio avrebbe dato 
valore colla propria autenticazione. 

A parte l'arbitrio di questa supposizione, escogitata, come vedremo, 
per spiegare l' identità del protocollo del pactum e della conferma par- 
tecipaziana, il passo verso la falsificazione non è molto lungo. Ma in 
complesso dell’autenticità nessuno dubitò: il quesito lo propongo io, per- 
chè è necessario distinguere il falso dall’autentico con argomenti critici, 
non con congetture empiriche. D'altronde, poichè s’accoppia con un falso, 
è legittimo chiedersi e sinceratsi se per avventura la mano del falsario 
non sia passata anche su quello. Non vedo d’altronde che gli studiosi 
degli istituti del sec. IX e X ne abbiano fatto troppo uso, mentre po- 
teva fornire larga materia di documentazione e di discussione: diffidarono 
della sua autenticità? 
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e cancelliere Giovanni, almeno se dell’ unità formale del testo a 
noi pervenuto non si deva dubitare. 

Sull’identificazione di ognuno di questi elementi le incertezze 
e le discussioni sono senza fine, sia che si consideri ciascuno 
singolarmente, sia che si pongano reciprocamente. in relazioue. 

Ma gl’ interrogativi che la critica storica successivamente è 
andata registrando sempre più numerosi sono stati risolti molto 
semplicemente da tempo antichissimo, non disinteressatamente, 
con l ufficiale ratifica di un documento, diretta figliazione del 
pactum, ch'io non esito a ripudiare, checchè altrimenti si pensi (!), 
siccome una volgare falsificazione. 

Nel febbraio del 1189 il suddiacono e notaio Samuele rile- 
vava colle consuete formalità dal presunto originale (ed alla sua 
volta il doge Riniero Zeno il 14 luglio 1255 ratificava la piena 
validità dell’ esemplare predetto) dell'atto di conferma elargito 
dal doge Angelo Partecipazio al pactum stillato dal doge Dome- 
nico Tribuno, riproducendo le linee fondamentali di questo (?). 

Lasciamo da parte la buona fede degli antichi esemplatori, 
nè facciamo appello, per trarre argomento di autenticità, alla 
loro posizione ufficiale : la critica moderna per sanare le più 
evidenti e le più stridenti contraddizioni, disseminate nel testo 
della supposta conferma, ha dovuto fare sforzi sovrumani nell’ il- 
lusione di conciliare l inconciliabile, senza riuscire, pur facendo 
il più largo uso di un problematico diritto di emendazione, a 
liberare il terreno d'ogni difficoltà: senza contare che di molte 
si è finora sottaciuto o non si è parlato, come affatto inesistenti. 
Il documento è datato col nome dell’imperatore Costantino, figlio 
di Romano, anno 89 dell’ impero, indizione 82, mese di giugno. 


(1) Dell’ autenticità e della genuinità del testo partecipaziano ancor 
meno si dubita (salvo le solite riserve piuttosto vaghe del Gloria), a 
condizione pregiudiziale, sulla quale con sicurezza assiomatica non si 
discute nemmeno, di sostituire al nome di Angelo Partecipazio quello di 
Orso II. Perchè? Perchè rispettando la lezione del documento non si 
viene a capo di niente e tutto l’edificio architettato crolla. Anche la so- 
stituzione serve poco o nulla: per ora però mi limito a rilevare l'arbi- 
trio, ghe è troppo grossolano per poter esser accettato senza riserva. 

(2) Cfr. il testo in BeLLkMO, op. cit., p. 289 sg., doe. II; GLORIA, 
op. cit., p. 50, doc. 32. 
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Autore è Angelo Partecipazio, doge; il testo riproduce sostanzial- 
mente e, per certe clausole, quasi letteralmente il dispositivo del 
pactum di Domenico Tribuno, ed è sottoscritto da Giovanni, 
patriarca o vescovo che sia (certamente ecclesiastico), dal doge 
Angelo, da Pietro Coloprino iudex, da Masca L. T. Umrienu, da 
Domenico sino (filio ?) vice domini, Pietro Forene (?) vice domini, 
ed è corroborato dal notaio Marino diaconus et cancellarius palatii. 

Per mettere d'aecordo il nome dell'imperatore con quello 
. del doge non si è esitato dai critici ad introdurre delle mende, 
senza alcuna plausibile giustificazione paleografica (!). Al nome 
di Angelo è stato sostituito quello di Orso; a quello di Costan- 
tino, figlio di Romano, quelli di Costantino e Romano, perchè solo 
così si poteva stabilire una certa coesistenza fra l'uno e gli altri, 
nel supposto di recare la minor possibile offesa alla lezione del 
testo (?). A parte l assurdità della correzione nell’ intitolazione 
imperiale, perchè Romano I Lakapenos non era figlio di Costan- 


tino VII Porfirogenito, restava e resta sempre la contraddizione 


(1) Infatti l’unico motivo adotto per avallare tale sostituzione è 
offerto dalla identificazione dell’imperatore Costantino: dato che questo 
si deva identificare con Costantino VII, assiomaticamente si deve con- 
eludere che il doge deve essere Orso Partecipazio: il testo però è pre- 
ciso, e se la premessa, che sola giustifica la sostituzione, è per avventura 
priva di fondamento, anche la conseguenza, che si deduce, manca di 
ogni legittimità. f 

(2) Tutto il ragionamento del BeLLEMO, op. cit., p. 18 sgg., che per 
dannare di errore il nome e la firma di Angelo Partecipazio incrimina 
di errore anche la paternità dell’imperatore, si fonda su un grossolano 
sbaglio nella cronologia imperiale, assegnando il governo di Costantino 
VII all’868-878, e ponendo l’inizio dell'impero di Costantino VIII al 
912. In conclusione però egli non fa che scambiare il VII con l'VIII 
Costantino, e mentre elimina Costantino VII, egli parla proprio dì que- 
sto, e gli è necessario perciò eliminare la paternità, che ben conviene 
a Costantino VIII, ma sconvolge la sua cronologia. Il ROMANIN, op. cit., 
I, 220 sgg., della testimonianza del documento partecipaziano non si 
preoccupa e la trascura; prende in esame il gemello protocollo del pac- 
tum, che, mancando dell’inciso incriminato, gli facilita l’identificazione 
con Costantino VII, con una nuova violenza però alla cronologia impe- 
riale. Volendo riportare il pactum all’epoca di Pietro Tribuno, deve 
iniziare l'impero di Costantino VII al 904-905, mentre ha avuto principio 
nel giugno 911 (cfr. DoLarr, Corpus der griechischem | Urkunden des 
Mittelalters ecc, Munchen u. Berlin, 1924, I, 1, p. 62). 
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nei dati cronologici fra gli anni d'impero e l’indizione. Anche 
eliminando del tutto il nome di Romano, in modo da permettere 
più agevolmente l identificazione con Costantino VII, anni di 
impero ed indizione non combinano; l 8° anno d’ impero (918) 
concorre con l'indizione VI. La differenza è piccola, ma è una 
nuova violenza che si deve esercitare sulla lezione del testo, note- 
volmente grave, quando essa è necessariamente collegata, per dar 
valore alla correzione, all’ altra commessa ai danni dell’ intitola- 
zione imperiale. 

È troppo, perchè con questi criteri possiamo ridurre un qua- 
lunque documento a significare quello che a noi torni comodo: 
ma non è serio e sopratutto non è conclusivo, mentre ogni corre- 
zione di testo, specialmente quando è così radicale, come quelle 
testè enunciate, deve esser suffragata da argomenti e da prove 
decisive, non da semplicista comodità di una determinata tesi pre- 
concetta, che in qualche modo suoni arbitrio. 

Noi dobbiamo accettare il testo quale è, e non siamo auto- 
rizzati da elementi sicuri ad alterarlo. Non risponde a verità 
storica? Non importa, e, direi quasi, tanto meglio. I rimedi esco- 
gitati per sanare le profonde imperfezioni, oltre a non riuscire 
al fine presunto, insinuano una illusione assai pericolosa per tutte 
le deduzioni, che si vogliono o si possono trarre. Rimettiamo le 
cose a posto, e ci accorgeremo subito quanto il tentativo sia 
vano ed inutile. | 

Lasciamo da parte per un momento la datazione, che, come 
vedremo ha la sua buona ragione d’essere : soffermiamoci invece 
su quegli elementi formali, che vorrebbero essere originari e pecu- 
liari del documento stesso. 

La formula Angelus Participato Dei gratia Venetiarun Dux 
ripugna alla diplomatica del tempo di Orso quale documenti 
autentici ricordano: nos quidem Ursus divino fretus auxilio impe- 
rialis prothospatarius et Veneticorum Dux (!), come pure nulla di 
comune, per quanto ad esso apparentemente più prossima, ha 
collo stile dei primi Partecipazi, che risulta dalla carta ilariana 


(1) Cod. Trevisaneo, c. 57; UGHKLLI, Italia sacra, Venetiis, 1720, V,41. 
Cfr. LAZZARINI, I titoli dei dogi di Venezia, in “ N. Arch. Ven. ,, N. 8; 
t. V, p. II (1903), p. 276. 
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dell’ 819, nella quale s'intitolano per: divinam gratiam Venecie 
provincie duces (1. Non è il caso di insistere sulla variante 
Angellus per Agnellus: ciò che non regge, è la presenza del 
nome del casato, Participato, che nelle intitolazioni dei documenti 
veneziani comincia a comparire dall’ epoca dei Candiani, e cogli 
Orseoli diventa sempre più costante (?). Tale uso rivela un’epoca 
di fattura relativamente avanzata, certo posteriore ai primi Par- 
tecipazi, come pure a quello di Orso II: anche la lezione Dei 
gratia Venetiarum dux, mentre apparentemente vuol accostarsi 
all’ uso dei primi tempi coll’ omissione e dei titoli onorifici bizan- 
tini e delle terre di successivo acquisto dell’ opposta sponda 
adriatica, in realtà non è che la mutilazione della formula più 
recente adoperata dalla fine del sec. XI in poi (3). 

E continua: consentiente populo Venetiarum, formula di tar- 
diva fattura e comunque non coerente nè con quelle usate ai tempi 
dei primi Partecipazi (una cum reverendissimo domino Fortunato 
s. Grad. Aquil. eccl. patr., seu clariss. ven. ep. s. Oliv. eccl. atque 
universis Venecie populis habitantibus plebe etc.), nè con quelle 
dei tempi di Orso e dei successori, quando 8’ aggiungono anche 
i giudici (cum domno Vitale sanct. patr. et cunctis episc. pariterque 
primatibus et populo terre nostre) (4). Non solo sono scomparse le 


(1) Goria, Cod. dipl. pad., pag. 6, doc. 5, Cfr. LAZZARINI, I titoli 
cit., p. 272. | 

(2) Lazzarini, I titoli cit., p. 278. Oltre di ciò è da fare un altro 
appunto. Anche senza dar troppo valore alla mancanza del pronome, che 
può esser imputata ad omissione del trascrittore, è censurabile la for- 
mula in prima persona singolare, dove l’uso costante della diplomatica 
veneziana, per quanto riguarda il protocollo, è l’espressione in prima 
persona plurale (LAZZARINI, Originali antichissimi della cancelleria ve- 
neziana, in “ N. Arch. Ven. ,, N. S., t. VIII, p. II (1904), pag. 206; Un 
privilegio cit., p. 979). 

(3) Cfr. LAZZARINI, Un privilegio cit. p. 979; Originali antichis- 
simi cit. 
(4) GLORIA, Cod. dipl. pad., doc. 5, p. 6 sg; LxNEr, Die Entstehung 
der Vorherrschaft Venedigs an der Adria, Strassburg, 1897, p. 116. 
Cfr. LazzaRINI, Originali antichissimi cit., p. 204 sg.; Un privilegio 
cit., p. 980. Il silenzio dei giudici nella formula è tanto più sintomatico, 
perchè firmatario è un giudice. O il documento vuol risalire al tempo 
di Angelo Partecipazio, ed allora la presenza di un giudice nelle sotto- 
scrizioni è un puerile anacronismo, che rivela l'inabilità del falsifica- 


HE 
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autorità ecclesiastiche e laiche esercitanti una specifiea funzione, 
costantemente presenti negli atti pubblici, ma anche, se conside- 
riamo la formula in stretta connessione con l’ inciso seguente 
(consentiente populo Venetiarum ac in nobis omnibus Clugiensibus 
tam de Clugia maiori quam de minori), è facile trovare il motivo 
della loro omissione e della stranezza e singolarità della lezione, 
che non ha altro riscontro, quando si abbia presente il proemio 
del pactum. Ispirandosi a questo, in cui è posto in rilievo il reci- 
proco consenso dei Veneziani e dei Chioggioti, quali autori 
dell’atto, il falsario su esso ha ricostruito la formula in parola 
trascurando le persone ecclesiastiche (patriarca e vescovi) e laiche 
(giudici), come quelle che nel proemio o non figuravano o vi 
figuravano ineidentalmente: certo non attinge al formulario ori- 
ginale ed ufficiale o dei tempi anteriori o del tempo suo. | 

Sul dispositivo del testo non vi è nulla da ridire.: esso è 
stillato sul dispositivo del pactum e non reca motivi particolari 
di rilievo, perchè le eventuali contestazioni, che si dovessero muo- 
vere, non offrirebbero argomenti pro o contro l’ autenticità del 
primo, siccome elementi derivati, e perciò valutabili solo in con- 
fronto della fonte, a meno che, risolvendo la questione pregiudi- 
ziale della tardiva composizione di questa, non portassero implici- 
tamente la prova decisiva anche contro l’autenticità della conferma 
par tecipazione. Su questo proposito ritorneremo, perchè il problema 

è fondamentale, ma di estrema delicatezza; per affrontarlo però 
e chiarirlo nel miglior modo possibile è necessario anzitutto 
sgombrare il cammino dalle difficoltà formali, che lo ingombrano. 
Perciò torna assai utile alla nostra indagine eliminare la presunta 
conferma partecipazione, dacchè possiamo moltiplicare le prove, 
col solo esame formale, senza fare appello al contenuto, allo scopo 
di evitare di cadere in un circolo vizioso. 

Oltre gli elementi formali del protocollo, già studiati, altri 
numerosi, che si rilevano nell’ escatocollo, fanno concludere senza 
esitazione per una falsificazione. 

Le formule di sanzione son tanto lontane da Suello usate 


tore; oppure se ne vuol dare la paternità ad Orso Partecipazio, ma in 
questo caso sorprende l omissione degli tudices, primates ecc. nella 
narratio. 
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nei loro documenti dai Partecipazi, quanto sono invece prossime 
a quelle del sec. XI (1), e si direbbe che il falsario non si sia 
preoccupato in proposito di dar colore di maggiore verità alla sua 
fatica, come elemento trascurabile, mentre a lui parvero di mag- 
gior rilievo le identificazioni personali dei sottoscrittori, sulle 
quali più dovea esser messo a prova lo spirito inventivo del- 
l' autore. 

. Le sottoserizioni sono ciò che di più bizzarro si possa imma- 
ginare. Per l'ordine delle sottoscrizioni pare abbia proprio sotto 
l'occhio il modello dell’ escatocollo dei documenti dei Partecipazi, 
nei quali il primo posto è accordato al patriarca gradense (3), ed 
anche qui figura come primo firmatario un ecclesiastico, Ioannes, 
identificato con una formula sibillina non soltanto per corruzione 
di tardi trascrittori, ma anche per la stranezza e voluta oscurità 
del primo estensore. Vuol essere un patriarca gradense od un 
vescovo realtino ? In ogni caso non è nè l'uno nè l’altro, perchè 
prelati di tal nome ai tempi dei Partecipazi non sono esistiti (3). 
Sta il fatto invece che fra i sottoserittori del pactum figura un 
Johannes episcopus Dei gratia, che il falsario partecipaziano ha 
preso a prestito per metter insieme il suo elenco: non è questo 
del resto il solo furto da lui commesso per render credibile 
l'opera sua. 

La formula di sottoscrizione del doge non ha nulla di comune 


(1) Gli atti pubbliei veneziani dei sec. IX e X portano la duplice 
sanzione spirituale e temporale (cfr. LAZZARINI, Un privilegio cit., p. 982 
sg., mentre in quelle del sec. XI la prima è scomparsa, e così pure 
nel presente atto partecipaziano, nella quale è caratteristica la formula 
dei documenti privati di quest! epoca (de suprascriptis omnibus capitulis 
ecc.), la quale è testimonianza sicura di un'età nettamente posteriore ai 
Partecipazi, quando, oltre tutto, è stabilizzata la penalità auri libras 
quinque, come tardivamente si usa. 

(2) Questa circostanza, che riporta all’età di Agnello Partecipazio, 
al tempo di Pietro Tribuno già superata (cfr. LAZZARINI, Un privilegio 
cit., pag.:985 e 992), contrasta con tutte le altre sopra rilevate, che ri- 
montano a tradizioni diplomatiche tardive. 

(3) Veramente fra il patriarcato di Fortunato e quello di Venerio 
si deve più rettamente porre l'interregno di Giovanni, abate di S. Ilario, 
ma esso fu solo patriarca eletto e non consacrato, e perciò legittima- 
mente escluso dai cataloghi. (Cfr. la mia Venezia ducale, I, Le origini. 
Padova, 1927, p. 188). 
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con quelle usate nelle sottoscrizioni autentiche dai Partecipazi : 
l'uso del cognome nella diplomatica ducale veneziana è tardivo (1), 
e non si incontra nei documenti partecipaziani (2). Ma vi è di 
peggio: a lui segue un Pietro Coloprino iudex. Al tempo di 
Agnello Partecipazio i giudici non esistevano ancora; al tempo 
di Orso II, sì (3). Ma, strana coincidenza, e non è più un caso 
isolato, terzo sottoscrittore del pactum è Pietro. Coloprino iudex : 
dopo il vescovo Giovanni, anche il giudice Pietro Coloprino. 

Difficile risulta l’ identificazione degli altri tre firmatari, an- 
che perchè non siamo troppo sicuri sulla lezione delle loro sot- 
toscrizioni. Masca L. T. dovea leggersi forse Mastalici? Petro 
Forene può forse identificarsi con Petrus Forentio del pactum ? 

Ma più sorprende la formula vice domini (*), ove non vi sia 
corruzione di trascrizione : essa può anche essere un cattivo adat- 
tamento della formula ex precepto domini eto. dei documenti 
partecipaziani autentici. Comunque, così com’ è, è tanto fuor di 
luogo ed assurda, che non è che testimonio di più e vorrei dire 
decisivo, che scopre l’ inabilità e la volgarità della falsificazione. 
E, come se tutto ciò non bastasse, il falsificatore ha lasciato trac- 
cia della sua maldestra opera nella sottoscrizione notarile, dove 
il presunto Marino è designato diaconus et cancellarius palatii, 
proprio come nel pactum il notaio sottoscrive Johannes diaconus 
et cancellarius palatii, assai diversamente dalle formule dei do- 
cumenti dei Partecipazi (5), in epoca in cui un cancellarius palatii 
ancora non esisteva. 


(1) Cfr. LazzarinI, Documenti antichissimi cit., p. 209. 

(2) GLozia, Cod. dipl. pad., p. 8, doc. 5, a. 819: Angnellus dux in 
hac privilegii carta sicut. superius legitur mea manu subscripsi; p. 15, 
doc. 7, a. 828: Ego lustinianus imperialis ipatus et humilis dux Ve- 
necia etc. 

(8) Cfr. LENEL, op. cit., p. 112 sgg. ; ROBERTI, Le magistrature giu- 
diziarie Veneziane, Padova, 1906, I, 29 sgg. 

(4) Se poi la lezione à esatta, essa non puó rimontare che a un 
tempo tardo nel sec. XII, per trovare la presenza di vice domini ed à in- 
eriminabile di patente falso, perchè due vice domini contemporaneamente 
non sono mai esistiti. i 

(5) GLORIA, Cod. dipl, pad., p. 8, doc. 5, a. 819: Dimitrium tribunum 
notarium nostre capelle primicerium. Cfr. LAZZARINI, Un privilegio cit., 
p. 986; Documenti antichissimi, p. 211. 
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Dopo tutte queste indebite appropriazioni à danno del pactum, 
non è da meravigliarsi se l'artefice del falso, per esser più 
sbrigativo, ha fatto uso sic et simpliciter dell’ intitolazione e della 
datazione del pactum riproducendole senza perdersi in troppi cal- 
coli ermeneutici : Imperante domino Costantino serenissimo impe- 
ratore, filio Romani imperatoris, anno autem imperii eius octavo, 
mensis junii, indictione octava (1). La copia del pactum a. noi 
giunta manca dell’ inciso filio Romani imp., ed ha la variante 
aprilis; ma poichè noi abbiamo una copia assai imperfetta, men- 
tre il compilatore del falso probilmente avea davanti a sè un testo 
più perfetto e più intelligibile, le varianti rilevate potrebbero 
dipendere da grossolano errore di amanuense. L’ identità di 
tutti gli altri elementi è tale da stabilire una precisa dipendenza 
della formula del documento partecipaziano da quella del pactum 
nella sua lezione integra, ed è un’ ultima prova dell’ imperizia e 
della fretta sbrigativa del falsario, ch’ ebbe la buona ventura che 
i successivi esemplatori, fiduciosi (ciò che più importava) nella 
verità del fatto documentato, non guardassero troppo pel sottile 
sulla struttura del documento. | 


3. — Dopo tali considerazioni mi pare difficile si possa 
avallare l autenticità della conferma partecipaziana del pactum, 
né le correzioni proposte dai difensori di questa, oltre ad essere 
arbitrarie e perciò non suffragate da alcun plausibile criterio di 
legittimità, raggiungono il fine, perchè non superano le fonda- 
mentali difficoltà, che infirmano in pieno la verità formale del 
documento. Anche riportato ai tempi di Orso Partecipazio gli 
elementi di falsificazione sopra rilevati non trovano adeguata giu- 
stificazione e.non acquistano alcun fondamento di verosimiglianza. 

Vedremo poi da quali motivi possa esser stato suggerito il 
falso, e come e perchè esso possa tornar utile all’ interpretazione 
del pactum. Si devono subito rilevare, per evitare equivoci, due 
considerazioni non trascurabili, che emergono dalla constatazione 


(1) Ch'essa fosse tale, risulta dal fatto che nella conferma del 1245 
essa è ripetuta due volte con termini identici ed egualmente anche nella 
copia offerta dalla conferma del 1286. (GLORIA, Cod. dipl. pad. cit... p. 50, 
doc. 32). 


- 
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e dall'aecertamento del vizio, che invalida il documento parteci- 
paziano, ambedue negative: anzitutto il ripudio per falso del 
documento stesso, se elimina una prova a favore dell'autenticità 
del pactum, non costituisce nemmeno un elemento contrario; secon- 
dariamente sgombra il terreno di un infido termine cronologico, 
che vincola in uno lasso di tempo improprio il momento di 
formulazione del pactum stesso, e costituisce un motivo pregiu- 
diziale contro l’ autenticità. 

Perchè posticipando quello nella migliore delle ipotesi ai tempi 
di Orso Partecipazio, si è costretti a fissare per questo un momento 
cronologico antitetico in ogni punto alla sua struttura formale, 
tanto che il Bellemo, per giustificare la presenza di elementi po- 
steriori all’ epoca da lui presupposta, ha dovuto ricorrere al co- 
modo, ma arbitrario, espediente di tardiva ricostruzione ideale del 
testo primitivo (1). Tuttavia, sciolto da questo impaccio, ed anche 
senza tenerne conto, almeno pel momento, il testo del pactum 
ha caratteri di autenticità o no? Due elementi sostanziali entrano 
in prima linea, perchè essi dovrebbero costituire la chiave di volta 
per stabilire la data di composizione: le persone dell’ imperatore 
bizantino e del doge di Venezia, al tempo dei quali l’ atto sarebbe 
stato stillato. Se interpretiamo letteralmente i dati offerti dalla 


.- 


(1) BELLEMO, op. cit., p. 19. Il B. si appoggia all' autorità del Gloria, 
il quale afferma che, massime nei sec. X ed XI, dopo le distruzioni com- 
piute dagli Ungari, fu costume rifare le seritture perdute dando alle 
rinnovazioni di queste il colore delle carte originali. Anzitutto la proce- 
dura di rifacimento delle carte non fu così sbrigativa e non scevra 
di garanzie; in secondo luogo nel caso nostro non si tratta solo di colo- 
rito, ma di radicali alterazioni di dati concreti e fondamentali. Il sistema, 
invocato a sua giustificazione dal Bellemo, esagerando fino alle ultime 
conseguenze l’osservazione del Gloria, confina con quello che più corret- 
tamente possiamo chiamare fabbrica di falsi. Il Bellemo poi non si pre- 
occupa delle contraddizioni, che viziano e vulnerano il suo ragionamento. 
O il documento andò distrutto durante l’ incursione ungara e la conferma 
di Orso Partecipazio fu stillata sul rifacimento del pactum originale, ed 
allora non si spiegano le influenze formularie del tardo sec. X e del 
sec. XI; ovvero il documento partecipaziano fu redatto sul presunto 
originale (mentre si deve escludere l’uso di una fonte diversa dalla 
lezione a noi giunta) ed allora non si risolve la difficoltà del problema. 
A questo porta lo smarrimento per vie oblique, quanto pericolose, di 
forzate correzioni, anzichè.seguire la via maestra dell’ autenticità o meno. 
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lezione a noi giunta, le contraddizioni sono tali e tante, che, a 
meno di non operare una cura radicale, non si viene a capo di 
nulla. Ma anche sui benefici di questa io resto scettico, perché 
porta un rimedio apparente, che non sana il vizio organico, che 
ad ogni piè sospinto turba la dirittura di linea del documento. 
La copia rilevata nel maggio 1135 e ratificata dal doge Pietro 
Gradenigo nel settembre 1293 è datata dall’ anno VIII, indizione 
VIII dell’ impero di Costantino e porta il nome e la firma di un 
enigmatico doge, Domenico Tribuno. Colla scorta di questi ele- 
menti una identificazione di persone, e quindi di tempo, non è 
possibile per la contraddizione e l’inconciliabilità fra essi esistente, 
anche a prescindere dal mistero che circonda la persona del pre- 
sunto doge. I critici, risolto questo molto semplicemente ‘mutando 
il nome del doge e sostituendolo con qualche altro di problematica 
affinità, con arbitrarie correzioni hanno fatto appello all’ uno od 
all’altro sovrano orientale, che rispondesse al nome di Costantino 
ed alla meglio s'addattasse alla cronologia ducale pregiudizial- 
mente assunta. EE 

Ma battendo questa strada si ricade in un circolo vizioso: 
si identifica l'autore in questo o quel doge, perchè l’imperatore 
regnante all’ epoca della presupposta fattura del documento è 
questo o quell’ altro; a sua volta l'identificazione imperiale si fa 
dipendere dalla presunta identificazione del duca veneto (!). 


(1) Anche qui il problema fondamentale e pregiudiziale è quello del- 
l’ autenticità o meno del documento: ogni altro sforzo è fatica sprecata. 
Il RomanIN (op. cit., I, 215 sgg) difende la paternità di Pietro Tribuno; 
il BELLEMO op. cit., p. T sgg., quella di Pietro Tradonico; l'uno e l'altro 
perchè figli di un Domenico. Ma Pietro Tribuno non è Domenico, ed 
ambedue firmano Petrus dux (in tempi, in cui il cognome negli atti ducali 
non era in uso): invece il doge del patto è indicato ripetutamente senza 
dubbi di equivoci come Domenico Tribuno, ed i figli suoi sono ricordati 
come figli di Dominicus dux. Nell'uno e nell altro caso regna sovrano 
l’ arbitrio assolutamente ingiustificato. E dato per certo questo presup- 
posto, si è lavorato di arbitrio ancora per conciliare i dati della crono- 
logia imperiale, anticipando contro ogni verità l'inizio di impero di 
Costantino VII per ricondurre il documento ai tempi di Pietro Tribuno, 
o con altri strani procedimenti ed invenzioni infondate, ch'è inutile per- 
seguire. A ciò rispondiamo che il testo deve esìere accettato per quello 
che è, e non deve essere manomesso a volontà, e si devono interrogare 
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Per sortire da questo ginepraio, io credo necessario abban- 
donare i vicoli tortuosi finora percorsi e seguire un’ altra strada 
meno incerta, proponendo risolutamente il problema dell’ anten- 
ticità o meno del documento, lasciata più o meno tacitamente nella 
penombra, perchè dalla risoluzione di questo dipende la chiarifi- 
cazione della posizione personale dei soggetti chiamati in causa 
nel pactum. S' impone dunque un esame della struttura formale 
del documento, senza troppa preoccupazione per le persone, per 
stabilire il valore del materiale, nel quale è inquadrato il fatto 
sostanziale: da esso soltanto possono risultare elementi decisivi 
di chiarimento. 

L’ invocazione verbale: In nomine domini Dei et salvatoris 
nostri Jesu Christi, riproduce la formula, che comincia ad en- 
trare negli usi della cancelleria ducale dalla metà del sec. X, 
dove per l’ innanzi era piuttosto adoperata generalmente P altra : 
In nomine sancte et individue trinitatis (1). La medesima formula 
si incontra già nel documento di Pietro Candiano del 958 (2), 
mentre nel privilegio di Pietro Tribuno del 900 sopravvive an- 
cora la formula primitiva (3). 

Nella formula di datazione, che sta nel protocollo secondo 
gli usi veneziani, manca l’ indicazione dell’ era cristiana, e so- 
pravvive solo l’ anno d’ impero, il mese e l indizione. 

Per originaria omissione o per errore di trascrizione? È 
difficile decidere, perchè ancora al principio del sec. XI l indi- 
cazione dell’ era cristiana non era d'uso costante. D'altra parte 
invece gli altri elementi della datatio (4) trovano una certa ri- 


-— 


e sottoporre a critica i dati che esso offre, come stanno, e null altro. 
Più logici forse erano quelli che nella serie ducale interpolavano, dove 
più tornava opportuno, un nuovo doge: per quanto arbitrario, questo 
procedimento avea il vantaggio di non violentare il testo: naturalmente 
non é da prendere sul serio. 

(1) Lazzarini, Un privilegio cit., p. 976 sg.; Oi man antichissimi, 
p. 202. 

(2) Momenti, La storia di Venezia nella vita privata, Bergamo, 
1926, ed. VII, vol. I, p. 500, doc. B. 

(3) LAZZARINI, Un privilegio cit., p. 976. 

(4) A questo fine è opportuno stabilire l’ esatta lezione della datatio 
del pactumn. Lo stretto rapporto esistente fra le lezioni delle copie del 
documento partecipaziano e del pactum prova come derivino da un 
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spondenza nelle analoghe formule dei documenti della fine del 
sec. X e del principio del sec. XI. L’ atto di Pietro Candiano 
del 958 reca: Imperantibus dominis nostris Costantino et Romano 
eius filio magnis imperatoribus, anno autem imperio Constantini 
quadragesimo sexto et Romano eius filio duodecimo, mense marcii, 
indicione I (1). E nella carta cavarzerana del 999: Imperantibus 
dominis nostris Basilio et Costantino fratribus filiis Romani ma- 
gnis et pacificis imperatoribus, anno autem imperii eorum post 
obitum Johannis Tzemischei vigesimo septimo (*). Ed ancora nella 
carta del 1031: Imperante domino Romano magno et pacifico im- 
peratore, anno autem imperii eius secundo post hobitum Constan- 
tinus, ind. XIII ($). Invece il privilegio di Pietro "Tribuno reca 
una formula, più complessa, che da queste si stacca sensibilmente 
e riproduce una tradizione diplomatica notevolmente diversa : 
Imperantibus dominis piissimis perpetuis augustis Leone et Ale- 
xandro coronatis pacificis magnis imperatoribus anno autem im- 
perii eorum eto. (4), formula che attesta il sopravvivere dell’ an- 
tica tradizione in uso ai tempi dei Partecipazi, come risulta dal 


archetipo comune, ma attraverso esemplari diversi, o quanto meno da 
un comune apografo, in diverso stato di conservazione nel momento, in 
cui si rilevava l’una e l’altra. Per questo anche il falso, fatto risalire 
ai Partecipazi, è molto utile, perchè raccoglie e conserva e tramanda 
una lezione migliore, senza alterazioni, in questo come in altri punti, 
che quella della copia del pactum. 

Col sussidio anche di quello dunque non è difficile ristabilire l’ ori- 
ginaria lezione dell’intitolazione: Zmperante domino Costantino serenis- 
simo imperatore, filio Romani imperatoris, la quale non lascia alcun 
dubbio sulla identificazione del nome dell'imperatore, perchè il solo di ` 
questo nome, regnante senza colleghi, figlio di Romano, è Costantino 
VIII, figlio di Romano II, unico imperatore orientale dal dicembre 1025 
al novembre 1028. Ma a questa sicura identificazione contrastano i dati 
cronici immediatamente seguenti: anno VIII d’impero, ind. VIII. Con 
qualunque imperatore, di nome Costantino (anche a prescindere dalla 
paternità), non si riesce a metter d’accordo fra loro i due dati cronici, 
ed è giocoforza in ogni modo (non importa la misura) rettificare l'uno 
o l'altro. Ma di ciò più oltre: ora importa aver fissato l'esatta lezione 
della formula. i 

(1) MOLMENTI, op. cit., p. 500, doc. B. 

(2) BELLEMO, op. cit., p. 291, doc. IV. 

(8) MOLMENTI, op. cit., p. 505, doc. F. I. 

(4) LAZZARINI, Un privilegio cit., p. 991. 
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testamento di Giustiniano dell’ 829 (1). Dalla metà del sec X 
questa è abbandonata e la formula è semplificata, e ad essa si 
accosta quella del pactum, che ne riproduce lo stile. Non con- 
serva però neppur di questà la purezza di lezione, e le varianti, 
| che rispetto ad essa si possono rilevare, lasciano dubitare della 
sua originalità. A prescindere da altri rilievi, cui la lezione in- 
tegra, che più oltre studieremo, della formula di datatio del pac- 
tum dà luogo, è bene rilevare la singolarità di certe varianti 
(Imperante domino Costantino, serenissimo imperatore, filio Romani 
imperatoris etc.) che rivelano la manipolazione tardiva d’ ine- 
sperto maneggiatore di formule. E questo è un primo motivo di 
sospetto ‘sull’ autenticità dell’ atto, anche se gli altri elementi 
della datazione cronica e topica, nella loro espressione formale, 
non siano contestabili. 

Da ciò però. risulta che il protocollo si riallaccia alle note 
della tradizione diplomatica della fine del sec. X e del principio 
del sec. XI, inquinata da elementi impuri, non altrimenti identi- - 
ficabili cronologicamente. 

Nel testo l'arenga manca: ma trattandosi di una carta se- 
curitatis, non difettano esempi analoghi, tanto più che elementi 
propri dell’ arenga sono riassorbiti nella narratio, secondo una 
pratica, che non è isolata (?). Piuttosto si deve fissare l’ atten- 
zione sulla formula iniziale della narratio, perchè in luogo di 
quella consueta Plenam et irrevocabilem securitatem facimus (o 
mittimus), si legge l’altra Carta securitatis facimus, che pur fra 
le varietà formularie del sec. XI non trova riscontro. Anche nella 
carta del 1038 si ha la formula Certa et vera securitas eto., che, 
rivelando l'esistenza di una certa instabilità rispetto alla più 
tarda consuetudine, non giustifica la lezione del pactum, che non 
trova conforto in altri esempi. | 

Più singolare è nella narratio Y enunciazione dell’ autore o 
degli autori, non ricordati nominativamente, ma sommariamente: 


(1) Gronia, Cod. dipl. pad., p 15, doc. T. 

(2) Cfr. la carta del 1088, in BARACCHI, Le carte del mille e del 
millecento ecc., Venezia, 1882, pag. 20, doc. 1. Però si rileva che l'imme- 
diato collegamento della formula iniziale Plenam etc. coll' autore è d'uso 
più comune verso la fine del sec. XI. Nella carta del 1038 esso precede 
l'arenga, che si ricongiunge al testo colla congiunzione Quapropter. 
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con richiamo alle sottoscrizioni (quorum nomina subter eto.). Essi 
sono introdotti con la formula tradizionale nos, e, come nella se- 
curitas cavarzerana del 999, senza intervento di avverbi e con- 
giunzioni sopratutto per difetto dell'arenga (!) Supremamente 
anormale à l’ indicazione impersonale dell’ autore, ostica alla con- - 
suetudine veneziana, sopratutto se si riflette che, figurando nel- 
l’ escatocollo autore il doge coi giudici ecc., il nome suo è 
scomparso, come tale, nel testo, contro ogni buona norma diplo- 
matica degli atti ducali (°). 

Vero è che si può obbiettare essere la copia a noi perve- 
nuta non la riproduzione del testo originale, ma il risultato di 
una contaminazione di questo, a cui sarebbe stato attinto il 
dispositivo del testo e l’escatocollo, col documento di succes- 
siva conferma, dal quale sarebbe derivato il protocollo e la nar- 
ratio, l' uno personale emanante dal doge, l'altro impersonale 
dal populus. A parte la stranezza, su cui torneremo, di atti com- 
piuti dal popolo non attraverso i suoi legali rappresentanti, e pre- 
scindendo anche dagli argomenti desunti dalla conferma parteci- 
paziana e dalla necessità di conciliare i dati cronologici impe- 
riali e ducali, giusta le pregiudiziali identificazioni dianzi con- 
testate, il motivo più forte contro l’ originaria unità formale della 
attuale redazione è fornito dalla presunta contraddizione tra l’ ef- 
fettiva presenza del doge alla fattura dell’atto, ammessa dall’esca- 
tocollo e negata nelle espressioni della narratio. Io non vedo 
però motivo di contraddizione: l’ inciso incriminato, « tempore 
Dominici Tribunis duci ecc., che escluderebbe la presenza ducale 
dall’ atto, non ha tale significato, perchè il nome del doge è in- 
trodotto a titolo descrittivo, per richiamare i precedenti che hanno 
motivato le conclusioni, di cui è oggetto la dispositio, e nulla ci 
autorizza a collocare gli uni sotto un doge diverso da quello, 
sotto il quale furono concordate le altre (8). 


(1) Però anche dove fa difetto l’arenga, la formula più corretta è 
ego quidem. Cfr. BARACCHI, op. cit., pag. 22, doc. II. 

(2) Cfr. LAZZARINI, Documenti antichissimi cit. 

(3) D'altronde non è vero che nella narratio il doge sia presunto 
come assente, perchó correttamente interpretando la barbara lezione del 
documento si rileva che autore dell'atto è il populus Venecianum col 
doge, nominativamente indicato, Domenico Tribuno, ed i giudici. 
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A difesa dell’ opposta tesi è invocata anche la testimonianza 
della conferma partecipaziana (la falsità o meno del documento 
su ciò non ha alcuna influenza), secondo la quale l esistenza di 
due atti diversi, il pactum e la carta securitatis, redatti sotto il 
doge Domenico, sarebbe incontrovertibile. La prova, che da quella 
si potrebbe ricavare è duplice, l'una diretta; l'altra indiretta, 
questa offerta dal protocollo, quella dall’ esplicito richiamo a due 
atti diversi compilati dal doge Domenico sullo stesso argomento 
(vestro. pacto quia feci bis dux Dominico Tribuno). 

Le varianti rilevate nel protocollo del pactum e della pre- 
sunta conferma, che, come s'é detto, deriva da una fonte co- 
mune, potrebbero far supporre che l'uno derivasse dalla prima 
concessione ducale, laltra dalla successiva securitas (t). Ma, a 
parte la stranezza che il protocollo del pactum originario sia 
stato posto in testa alla securitas e viceversa, è più strano che 
mai l'identità dell' errore nella datazione (anni d'impero ed in- 
dizione), che scopre e denuncia troppo chiaramente l'unicità della 
fonte. 

La prova diretta è ancor meno probativa, perchè una pra- 
tica discreta della diplomatica medioevale lascia non solo per- 
plessi sulla singolarità della formula feci bis per. indicare atti 
distinti, che i notai sono abituati a citare separatamente, anche 
se di un medesimo autore, ma suggerisce una facile correzione, 
che la consuetudine notarile indica siccome necessaria: feci[t] 
[vo]bis. Ciò posto, il secondo formidabile argomento a favore della 
duplicità di atti cade completamente. 

Ma nella securitas si legge: et nostro seniori diclum Domi- 
nico Tribuno et eius iudices et tocius Venecie habet pacto ete., 
d'onde si deduce la preesistenza del pactum alla securitas, come 
cosa da esso distinta. Se non che nella corrottissima lezione 
della copia pervenutaci, a prescindere dalle eventuali sconcor- 
danze originarie, il senso torna a posto, quando, in correlazione 
a quanto precede e segue, si raddrizzi un po’ le gambe al mal- 


(1) Sopratutto la differenza del mese potrebbe far sospettare i due 
atti compilati nello stesso anno, il pactum in aprile, la securitas in 
giugno. Ma anche con questa ipotesi le difficoltà non diminuiscono, se 
pur non s’ accrescono. 
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concio passo press’ a poco così: et (cum) nostro seniori duci do- 
mino Dominico Tribuno et eius iudices et tocius Venecie, hunc 
pacto inter nos et illos concordavimus ete. (t). Del resto il fine 
della securitas è proprio di dar vita al patto a seguito dei pla- 
cita e delle altercationes promosse; che se già fosse preesistito 
il pactum, queste altrimenti sarebbero state prospettate (°). La dif- 
ficoltà maggiore è invece offerta dalla strana posizione assunta 
nel documento dal populus e dal dux, perchè uno sdoppiamento 
fra l' uno e l’altro, o, nella migliore delle ipotesi, uná inversione 
di subordinazione dell’ uno rispetto all’altro urta contro ogni ele- 
mentare senso storico e diplomatico della vita veneziana. 

Ma tra queste palmari incongruenze, che profilano un raggio 
di diffidenza sul nostro documento, si possono raccogliere ele- 
menti interessanti, che possono servire a chiarimento della ge- 
nesi e del valore dell’ enigmatica carta. Si ponga attenzione che 
Domenico Tribuno è detto duci et seniori nostro secondo una for- 
mula che s'incontra nelle intitolazioni ducali dal tempo degli 
Orseoli (3) al dogado di Domenico Silvo (4), entro il qual termi- 
ne, 0, se mai, dopo questo devesi collocare la stesura dell'atto. 
E un nuovo materiale del sec. XI, che affiora nel documento e 


.(1) Tale correzione accetta pure il BELLEMO, op. cit., p. 12: e mi 
pare intuitiva. 

(2) Raddrizzato il testo, si potrebbe interpretare press'a poco cosl: 
* Noi Veneziani sottoscritti facciamo sicurtà del patto concordato dal 
doge ecc. a seguito delle querele sollevate dai Chioggioti ecc. , conti- 
 nuando poi colla trascrizione del testo originario del patto, dalla lezione 
. di questo, anzichè della securitas. Se non che la minatio riprende, al- 
meno in parte, lo stile della narratio, il che esclude la possibilità di tale 
trapasso, ed accentua l'incongruenza, anche senza tener conto delle altre 
circostanze, della sottoscrizione ducale. 

(8) Così nel documento delle testimonianze per i confini di Citta- 
nova del 998, in KoLscHurTER, Venedig unter dem Herzog Peter II Or- 
seolo, Gottingen, 1868, p. 90. È bensì vero che in uno dei capitoli del 
diploma di Carlo il grosso dell’ 883 (RoMANiN, op. cit., I, 363. sg.) si legge: 
interficere seniorem et ducatus sui privari honorem ; ma il capitolo pre- 
detto è una tardiva interpolazione, probabilmente del periodo ottoniano. 
Invece l’ uso è testimoniato dal patto di Wintkero del 933 (ivi I, 367 sg.): 
ad suum seniorem dominum Petrum - ducem. Esso diventa però frequente 
ed abituale nel periodo ottoniano. 

(4) LAZZARINI, T titoli cit., p. 309. 
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contraddice all’ eventuale antichità, ed anche accentua il carat- 
tere di fattura recente, non senza qualche menda significativa, 
dove delle altre dignità ducali, consuete ad accompagnare il nome 
del doge, non è fatto ricordo. Appena rileviamo, come già fu os- 
servato pel documento partecipaziano, che alla tecnica della fine 
del sec. X, ma più del sec. XI riporta l'uso del cognome, oltre 
il nome, per designare il doge (!). 

Anche la minatio si riallaccia al formulario della medesima 
epoca : alla formula più antica contrasta per la mancanza delle 
sanzioni spirituali (*). Nel suo insieme è stillata sullo schema delle 
formule del sec. X1; ma vi sono talune anomalie, che denunciano 
l’ inabilità dell'estensore. La dispositio termina con l'impegno di 
non placitare l altra parte de suprascriptis capitulis (8), formula 
ordinaria che è inclusa nei documenti del tempo nella minatio. 
Orbene nella minat?o, con forma insolita, l’ efficacia della sanzione, 
anzichè esser estesa a tutta la dispositio, è ristretta all’ ultima 
clausola, riprodotta quasi letteralmente, con sensibile turbamento 
della formula ordinaria. Si spiega così l’ estromissione delle pa- 
role de supr. cap., appiccicate al testo, la sostituzione della for- 
mula nisi quantum supra intermissum habeanus, con l’altra assai 
peregrina: nisi tanta que inter nos et vos in pacto posita habemus. 
D'altronde la penalità è fissata in cento mancusi, contrariamente 
all’ uso comune della tradizione notarile, ma per ispirazione del- 
l'uso che di questa moneta si fa nel testo dei capitoli (4). 


(1) LAzZzaRINI, Un privilegio cit., p. 8 sgg. 

(2) LAZZARINI, Originali antichissimi cit., p. 205. 

(3) Su questa anomalia ritorneremo più oltre, perchè in realtà siamo 
in presenza di una duplicazione di formule, con correlativa alterazione 
degli schemi originari, dipendenti dalla genesi del documento. 

(4) Nella vecchia diplomatica del documento veneziano all’ escato- 
collo precede una formula di corroborazione, colla quale si ordina al 
notaio la stesura dell'atto. All'assenza di questa clausola nel pactum, 
non si può dare troppa importanza, perchè nei documenti originali non 
è costante: anzi credo si possa asserire che essa si incontra solo in deter- 
minate circostanze, quando cioè l'atto non è scritto alla presenza delle 
parti e dei testi, ma in precedenza, e sottoposto poi alla loro firma, come 
si rileva dalla carta di Pietro Orseolo II del 998, stillata dal notaio, ma 
non sottoscritta dalle parti e corroborata da altri per la sopravvenuta 
morte del notaio (KOLSCHUTTER, op. cit., p. 94). 
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Difficoltà maggiori poi sorgono dalle sottoscrizioni dell’ esca- 
tocollo. La sottoscrizione ducale, preceduta dal pronome Ego, che 
solo assai tardi è sostituito dal Nos (t), ‘è stilizzata bensì sullo 
schema proprio della formula adottata nel sec. XI. Ancora ai 
tempi di Pietro II Orseolo il doge sottoscrive col solo nome 
(Petrus dux manu mea propria) (*), e solo nel sec. XI il doge 
firma col nome e cognome secondo la nuova lezione Ego N. N. 
Dei gratia dux manu mea subscripti (8), come s’ attribuisce al pre- 
sunto Domenico Tribuno. Ma che cosa significa quel confirmo, 
che si interpola a turbare la purità della formula ? Se si pone 
in relazione. a ciò che è stato rilevato e detto per la narratio, 
l’ interpolazione ha il suo bravo significato: poichè autore è il 
popolo e non il doge, questo nella sottoscrizione non poteva figu- 
rare in tale veste, ma come consentiente. Ed il compilatore ha 
creduto di esser esatto, inserendo un verbo, che costituisce invece 
la prova esplicita dell’ inversione. | 

Alla firma ducale, espressa come autografa, seguono quelle, 
egualmente autografe dei giudici, dei fideles e dei dignitari ec- 
clesiastici partecipanti all’ atto (4). Sorprende che la formula non 
sia integra per la mancanza della dichiarazione di sottoscrizione 
manuale (manu mea subscripsi, abbreviata m. m. s. s.); ma questa 
non è la sola anomalia. Segue un lungo elenco di sottoscrizioni 
per signum manus, a molte delle quali manca la formula, sia 
pure abbreviata (g. h. r. f.) qui hec rogavit fieri, propria del 
signum manus, mentre a molte dello sottoscrizioni per signum ma- 
nus seguono le sigle tf. ss. (testis subscripsi) simbolo di auto- 
grafia. È vero che siamo in presenza di una copia ed assai di- 


(1) LAZZARINI, Originali antichissimi cit., p. 206 sg. 

(2) KorsonuTTEkR, op. cit., p. 94. | 

(3) LAZZARINI, Originali antichissimi cit., p. 207. 

(4) Anche qui è alquanto strano l'ordine: pur quando al patriarca 
fu conteso il primo posto rispetto al doge, agli ecclesiastici (patriarca e 
vescovi) fu sempre accordata precedenza su ogni altro (iudices, primates), 
sì che, quando intervenivano. firmavano subito dopo il doge. (LAZZARINI, 
Un privelegio, p. 985). Questa consuetudine, rigidamente rispettata nei 
tempi antichi, nella seconda metà del sec. XI non appare sempre inal- 
terata, e questa dissuetudine si rifiette nel pactum, dove il vescovo com- 
parisce dopo i giudici. 
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fettosa, nella quale del resto troviamo la prova d’ imperizia degli 
esemplatori. Accanto ai sign. man. imperfetti figurano quelli più 
numerosi perfetti, ed alle firme testimoniali autografe contaminate, 
quelle immuni da manomissione. 

Poichè tali anomalie si rilevano in un gruppo di sottosori- 
zioni collocato fra le firme autografe dei maggiorenti e quelle 
egualmente autografe di numerosi testimoni, potrebbe sorgere 
spontaneo sospetto che l’ amanuense sia stato tratto in inganno, 
rendendosi colpevole delle alterazioni, che son state testè rilevate. 
Ma vi è un’altra osservazione da aggiungere: la formula signum 
suprascripto presupporrebbe l’ elencazione nominale dei sottoscrit- 
tori nella narratio, com'è la tradizione notarile del tempo (t); in- 
vece, nella narratio gli autori ed i consenzienti sono indicati 
genericamente con rinvio alla individuazione personale dell’ esca- 
tocollo, salvo poi nelle sottoscrizioni far richiamo ad una prece- 
dente elencazione. È poi assurdo l'uso del signum suprascripto 
per autori e per testi, mentre la tradizione notarile, che esatta- 
mente distingue le posizioni personali, usa tale formula per i 
primi, siccome nominativamente indicati nel testo, e per i se- 
condi Signum manus semplicemente, come quelli nominati per la 
prima volta nell’ atto (2). 

Tutto questo disordine non depone certo a favore dell’ au- 
tenticità del documento, e non può attribuirsi solo a noncuranza 
di esemplatore tardivo, che al più si può render responsabile di 
qualche minore mutilazione o di qualche svista, non della siste- 
matica manomissione della formula. Se poi perseguiamo nomina- 
tivamente i sottoscrittori, vediamo comparire nomi di famiglie 
che emergono nella storia e nei documenti della fine del sec. X 
e del sec. XI: i Coloprino, i Moro, i Bonoaldi, i Caroso, i Con- 
tarini, i Mastalico, gli Orseolo, i Flabianico, i Candiano, i Falier 
Dodoni, i Gradenigo, eco., ma assai pochi di essi sono individua- 


(1) Si cfr., per citare un esempio, il doc. del 1081, in MoLMENTI, 
op. cit., p. 505, dove l'autore, che è nominativamente indicato nella nar- 
ratio, è sottoscritto: Signum manus suprascripto Iohanni qui fieri ro- 
gavit. E nello stesso documento i testi firmano per signum manus colla 
formula: Signum manus N. testis, ma non subscripsi. 

(2) Cfr. MoLMENTI. op. cit., p. 505 sg. ; ed ancora il doc. cavarzerano 
del 999, in BeLLEMO, op. cit, p. 291 sg., doc. IV. 
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bili (‘), e non sicuramente e, dove si può fare sui documenti un 
sicuro riscontro si ricava un elemento di grave ineriminazione. Tra 
i firmatari figurano: Ego Petrus archidiaconus, Ego Leo archi- 
quesbiter, Ego Contar. Contarini m. m. s. s. Nel documento di 
Ordelaffo Falier del 1107 (°), tra i numerosi testimoni, il cui ca- 
sato spesso ha riscontro con quelli del pactum, si trovano, quasi 
nello stesso ordine che nel pactum, sottoscritti: Ego lohannes Dei 
gratia Cuprul. eps. m. m. s. s. ; Ego Leo archipresb. et primicerius 
m.m. 8. 8.; Ego Vitalis arch. aquil. m. m. s. s.; Ego Petrus ar- 
chips. Metam. m. m. s.s. ; Ego Contari Contarenus capell. S. Marci 
m. m. s. s. Mera coincidenza, o documento preciso di una delle tante 
fonti, cui il falsario ha attinto? Non vorrei da questa singolare 
circostanza trarre affrettate e decisive conclusioni: ma non posso 
astenermi dal segnalare questo elemento e richiamare su esso 
l'attenzione, quando vediamo posti in gioco alcuni nomi di in- 
dubbia verità (Coloprini, Orseolo), ma la quasi totalità inafferra- 
bili. Chi è poi il vescovo Johannes? Mistero. Quel che è certo, 
è che un vescovo non firmava con una formula sifatta: Ego 
Iohannes Dei gratia episcopus, senza meiter il titolo della chiesa, 
o per lo meno, in tempo remoto, colla formula Dei gratia. 

La sottoscrizione notarile poi è la più compromettente, non 
tanto perchè la complectio e la roboratio siano contrarie alle buone 
regole della diplomatica veneziana, ma perchè il diacono Gio- 
vanni (3) (e anche nei riguardi della dignità ecclesiastica del 
notaio siamo a posto) si sottoscrive cancellarius. 

I soli atti ducali nei quali il notaio figuri col titolo di can- 
celliere, sono quelli del gennaio 880, del febbraio 935, del giu- 
gno 960 (4), perchè, prescindendo dai due documenti posti sub 
judice, nessuna fede si può attribuire alla testimonianza della 


(1) Pietro Orseolo ricorre spesso nei documenti del sec. XI, di- 
scendente dalla famiglia ducale. Così Giovanni Coloprino è ricordato 
nell'atto del 998 (KoLSCHUTTER, op. cit., p. 88). E forse si identificano 
Pietro Florencio e Pietro Flabianico. 

(2) Arch. Stato Venezia, Mensa patriarcale, 56, c. 19 sgg. 

(8) Senza voler da ció trarre una conelusione precisa, non ometto 
dal segnalare l'esistenza nel citato documento del 1107 di un Zohannes 
diaconus Sancti Marci primicerius. 

(4) LAZZARINI, Un privilegio cit., p. 986. 


^ d 
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tardiva tradizione cronistica. Il titolo entra stabilmente negli usi 
diplomatici veneziani solo nel sec. XII (1): a preferenza tra il 
sec. X ed XI prevale il titolo di notarium nostri palatii, o sem- 
plieemente notarium, per cui la rigida tecnicità della formula 
del pactum, pare espressione di un momento, in cui il titolo ha 
assunto già una stabile funzione. 

Da tutto ciò si ricavano sufficienti elementi per stabilire 
che, nella migliore delle ipotesi, il documento è fattura almeno del 
sec. XI, se non del principio del sec. XII: e l’inciso în nostro 
Comunis palatio, che sia pure una volta sola ricorre nel testo (si 
cita sempre: 2n nostro palacio, ad nostro palacio, illo palacio duci), 
fa pensare ad un momento, in cui l' organizzazione comunale e 
ducale assumono un nuovo assetto. Siamo agli albori del sec. XII (°). 
Vi é dunque quanto basta per escludere ch'esso rimonti od a 
Pietro Tradonico od a Pietro Tribuno (8), come asserirono i critici, 
tramutando a loro arbitrio il nome del doge, e, di fronte a queste 
prove, tutte le alchimie per accordare i dati cronici offerti dal 


(1) LAZZARINI, Originali antichissimi cit. 

(2) Senza voler risolvere incidentalmente una spinosa questione, 
quella della formazione del Comunis, non posso non avvertire che alle 
tesi del LENEL, op. cit., p. 24 8gg. e dello SCHMEIDLER, Der dux und das 
Comune Venec., p. 65 sgg. astrusamente esagerate con grossi spropositi 
dal MARANINI, La costituzione veneziana dalle origini alla serrata del 
M. C., Milano, 1927, p. 109 sgg., non consento, perchè un momento di 
antitesi instituzionale fra Comunis e dux non è ammissibile. Tuttavia il 
termine Comunis avanti il sec. XII non esiste, perchè l’organizzazione 
non lo comporta. 

(3) Ritengo perciò ‘superfluo contestare singolarmente le ragioni 
adotte a suffragio dell’una e dell’altra tesi, perchè vi è una pregiudi- 
ziale che le annulla tutte in blocco. Mi piace solo rilevare la correla- 
zione che il BELLEMO, op. cit., p. 10 sgg., ha voluto stabilire fra il pactum 
Clugie ed il capitolo relativo ai Chioggioti del pactum Lotarti (840) 
per rafforzare, colorire, e completare in un quadro organico la sua tesi, 
riportando il primo al tempo di Pietro Tradonico. Peccato che il capitolo 
del pactum Lotarii non sia fattura dell'840, ma letterale riproduzione 


. delle stipulazioni franco-bizantine dell'818-814! Ed allora tutta la fatica 


del Bellemo crolla, perchè riportando la stesura del capitolo a più che 
vent'anni prima, il valore storico, ad esso attribuito, non regge affatto. 

questione di tempo: ed il tempo dice molte cose diverse sotto la me- 
desima veste. 
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protocollo sono inutili e superflue, perché urtano contro una deci- 
siva pregiudiziale insormontabile. 

Ma non basta: le anomalie, rilevate tra gli schemi del 
recente formulario usufruito dal redattore del documento, sono 
troppo gravi per non ineriminare questo di falso, perchè un notaio 
di cancelleria non avrebbe (è intuitivo) commesso spropositi gros- 
solani nel redigere un atto ufficiale. | 

Se collochiamo in questa cornice le due maggiori anomalie 
sostanziali, già accennate, che tormentano la nostra mente in cerca 
di una giustificazione, le ombre di perplessità prendono quasi 
corpo di certezza: intendo alludere alla presenza del misterioso 
doge Domenico Tribuno, ed alla singolarità della posizione del 
popolo e del doge nella costituzione del patto. La concomitanza 
delle due circostanze, l'accoppiamento cioè di un atto di governo 
compiuto dal populus direttamente, mantenendo subordinati gli 
organi più espressivi della sua volontà, con un doge che non si 
riesce a ripescare, l’ aver proprio posto lo svolgimento e la con- 
clusione di tale dibattito su tal piano, non possono non indurre a 
negar fede alla verità del fatto così com’ è documentato, perchè 
costituisce nell’ ambito della storia costituzionale veneziana una 
eccezione, non coerente alla tradizione (1). Anche se si trattasse di 


(1) Si possono citare come atti collettivi della volontà popolare i 
decreti del 960 sul commercio degli schiavi (ROMANIN, I, 270 sg.), del 997, 
che vieta l'uso delle armi nel palazzo ducale (ivi, I, 385 sg.), e la sen- 
tenza del 1065, (ivi, I, 401), che è più prossima per forma e materia al 
nostro documento. Orbene il primo usa la formula: Tunc quodam die 
sedente domino Petro exc. duce seniore nostro ‘una cum vitale sanctis- 
simo patriarcha — nec non et Marino — et cum reliquis — episcopis, 
astante in eorum praesentia magna pars populi, maiores videlicet medio- 
cres et minores ceperint consilium agere — omnes pariter pertractavimus 
et confirmavimus etc. e sono sottoscritti il patriarca, i vescovi, e gli altri 
fideles. Nel secondo si legge: Quia frequenter maxima seditio exorta est 
— decreviums omnes tamen judices et nobiles homines Venetiae, qui et 
maiores — hanc paginam scriptam seu promissionis d. Petro Ursiolo 
seniori nostro, vos quam nos omnes — promittimus. Nel terzo infine: 
Brevem cartam recordationis facimus nos iudices Venetie cum cetera 
pars bonorum hominum, quorum nominibus inferius subscripsimus et scri- 
bere rogavimus de intemptiones et proclamationes, quod habuit Johannes 
Debbas ete. e seguono le sottoscrizioni in conformità alla formula pro- 
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una ricognizione per carta di sicurtà (e, notisi bene, che invece 
il documento pare voglia dar vita ad una stipulazione nuova) di 
un patto (ed anche la parola è impropria) precedentemente stipu- 
lato, essa dovrebbe indicare ben diversamente l'autore o gli 
‘autori, fosse esso il doge od altri, come la tecnica delle carte di 
sicurtà per atti pubblici o privati, poco fra loro disformi, ampia- 
mente dimostra. 

Io non dubito perciò di infirmare di falso il documento attri- 
buito al presunto doge Domenico Tribuno, nella sua forma e nel 
suo significato attuale. Ciò non significa che tutto sia invenzione ; 
poichè nulla da nulla nasce, anche i motivi di falsificazione hanno 
sempre un. punto di partenza di verità, per quanto camuffata sotto 
veste diversa. | 

Come il falso partecipaziano prende le mosse dal pactum di 
Domenico Tribuno, così anche questo si costruisce su materiali, 
non soltanto formali ma anche sostanziali, precedenti, buoni o 
cattivi essi siano, malamente accostati, della cui esistenza però 
non possiamo dubitare. 


4. — Più sopra ho rilevato la non casuale identità fra la datatio 
del documento partecipaziano e quella del pactum ed ho notato 
come quello conservi una lezione migliore di questo. Orbene la 
lezione partecipaziana, nonostante tutte le difficoltà, permette di 
stabilire una data sicura: 1028, perchè essa non ci può riportare 
che ad un anno di impero di Costantino VIII, figlio di Romano II, 
unico sovrano (dic. 1025 - nov. 1028). Vero è che si oppon- 
gono anno d'impero ed indizione: quanti però vi si son messi 
attorno, hanno dovuto convenire in qualche correzione, perchè, in 
qualunque tempo riportata, la disarmonia, piccola o grande fosse, 
sussisteva sempre. Per rispettare il più possibile la lezione, l’unica 
correzione è la seguente: anno autem imperii eius [sexagesimo] 
octaro, presupponendo sempre errata l’indizione per ripetizione 
del termine relativo alla cronologia imperiale, perchè l’indizione 
VIII coincide col 1025, quando era ancor vivo il collega e cor- 


tocollare. La tecnica del nostro documento è invece assai disforme e 
mette in luce anomalie formularie, che non si riscontrano negli altri 
documenti pubblici più affini per materia. 
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reggente di Costantino, e non combina cogli anni d’impero, cor- 
retti o no, di quest’ ultimo ($). 

Se riflettiamo alle miserande condizioni dell’originalé o degli 
apografi, su cui furono rilevate le copie ritrasmesseci (*), non può 
sorprendere né l'omissione di sexagesimo, nè la ripetizione di 
octavo. D' altronde la lezione partecipaziana non attesta che nel- 
l'apografo della copia del pactum del 1135 era caduto l’.inciso 
filio Romani ecc.? Nel succedersi delle copie sono più giustifica- 
bili le omissioni, che le integrazioni, ove non sussista meditata 
volontà di falsificazione ad un determinato fine, come pure la ` 
ripetizione di termini, specialmente in materia di numeri, che 
importano errori grossolani da imputarsi all'imperizia o disatten- 
zione di ammanuensi. Assai più difficili a spiegare e molto meno 
comprensibili radicali modificazioni di formule. Se si corregga 
filio Romani etc., in Romano, filio etc., si riesce bensì a difen- 
dere, secondo un certo computo, l'indizione, ma non reggono più 
gli anni d'impero: bisognerebbe anche emendare troppo e pro- 
fondamente tutta la formula con un lavoro, che non é nelle con- 
suetudini dei nostri ammanuensi. 


(1) A conforto di questa ipotesi richiamiamo l'attenzione sui metodi 
usati per indicare gli anni d'impero. Nel documento del 958 (Mor MENTI, 
op. cit., p. 500), imperanti Costantino VII e Romano II, suo figlio, gli anni 
d'impero sono così indicati: anno autem imperio Costantini quadrage- 
simo sexto et Romano eius filio duodecimo ; nel documento cavarzerano 
del 999 (BELLEMO, op. cit., p. 291), imperanti Basilio II e Costantino VIII 
fratelli: anno autem imperii eorum post obitum Ioannis Tzemischei vi- 
gesimo septimo; ed in quello del 1031 (MoLMENTI, op. cit., p. 505), impe- 
rante Romano III: anno autem imperii eius secundo post hobitum Con- 
stantinus. Di qui si rileva che, quando si indicano gli anni d’impero di 
un sovrano senza precisare da che anno inizi il computo, s’ intende 
che il computo stesso è fatto dal primo anno dell'assunzione personale 
alla dignità imperiale, mentre, quando l’inizio del calcolo è fatto da un 
termine diverso, è espressa la circostanza dalla quale il computo parte. 
Poichè la formula nostra non dà che il nome di Costantino, è evidente 
ch’egli era solo regnante (dic. 1025-1028), mentre avanti a tale periodo 
era associato ad altri. L’anno 68 del suo impero, cade giustamente nel 
1028, dacchè fu assunto nel 961 (cfr. DoLGER, op. cit., p. 102). 

(2) Fin dal tempo dell’esemplatore del 1135 le condizioni del testo 
erano assai deplorevoli: ed il notaio rilevava la copia dal presunto ori- 
ginale (od apografo), in quantum discernere valui. 
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Orbene io credo che primo dovere di prudente critica è 
quello di rispettare il più possibile le lezioni dei testi, quando 
non solo non vi è bisogno, ma anche hanno chiarezza e preci- 
sione tale da eliminare ogni dubbio e da non sollevare sospetti. Nel 
caso attuale i soli elementi, che possono esser posti in discussione, 
sono i numeri, e la soverchia identità, senza che si riesca a 
trovare fra essi un accordo mantenendoli immutati, denunzia in 
quelli l’ eventualità di errore. Una volta poi riconosciuta la per- 
fettibilità della prima parte della formula, che porta all’ identifi- 
cazione di Costantino VIII, figlio di Romano II, l’unica correzione 
possibile sulla seconda parte (anni d’impero ed indizione), senza 
offendere e forzare arbitrariamente il testo, consiste nell’integra- 
zione degli anni d'impero (sexagesimo corava) e nella rettifica 
dell’ indizione. 

Nella narratio poi si ricorda una lite promossa dai Chiog- 
gioti presso la curia ducale contro i figli di Pietro Coloprino ed 
altri molti per l’ arbitraria esazione di prestazioni, cui quelli fa- 
cevano legale opposizione. In verità non so rassegnarmi a con- 
siderare tutto ciò una pura invenzione; tanto più che anche nel- 
l’ invenzione vi è un nesso logico, e che gli apparenti assurdi 
ascondono profonde verità. In breve, sulla scorta degli elementi 
offerti dal protocollo e dalla narratio del pactum io credo perlo- 
meno verosimile supporre che il tardo compilatore dell'atto abbia 
avuto nell’ opera sua il sussidio di una carta securitatis rilasciata 
da Domenico Tribuno nel 1028 in una vertenza dei Chioggioti 
contro i Coloprino in punto di contastazione di prestazioni arbi- 
trariamente prelevate. Ma nè Domenico Tribuno ('), di cui ab- 


(1) Di una famiglia Tribuno, strettamente aderente alla fazione 
dei Coloprino, abbiamo precisa notizia da Giovanni diacono (Chroni- 
con, ed. MontIcoLO, p. 147) al tempo del doge Pietro Orseolo, alla 
fine del sec. X, e si ricorda Pietro Tribuno: nelle sottoscrizioni del 
pactum è ricordato Pietro Tribuno figlio di Domenico, il presunto doge. 
Ed infine nel sec. XI è certa l’esistenza di Domenico figlio di Domenico 
Tribuno, che figura nell’autenticazione del privilegio del 900 (LAZZARINI, 
Un privilegio cit, p. 992). A titolo di curiosità, senza assumere però al- 
cuna responsabilità, azzardo un’ipotesi arrischiata. Collocata la supposta 
securitas di Domenico Tribuno al 1028, essa cade in un momento tor- 
mentoso quanto oscuro, specialmente cronologicamente. La tradizione 
parla di un doge Domenico Orseolo, usurpatore, cui seguono tre dogi 
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biamo altrimenti notizia, era un doge, nó la carta securitatis era un 
pactum, anche se in essa, per quanto dirò più sotto, poteva esser 
fatio cenno dei privilegi goduti dai Chioggioti. Sulla guida di 
questa carta il tardo compilatore impostò il suo lavoro avvalen- 
dosi della data di essa, trasformando Domenico Tribuno in un 
doge, ed usufruendo degli elementi specifici per fissare gli ante- 
fatti del presunto pactum. 

A chi infatti legga attentamente le clausole della presunta 
convenzione e le confronti con le questioni concrete, che avreb- 
bero ad essa dato origine, non sfugge come fra i due fatti non 
esista una stretta correlazione, nè un nesso consequenziale, nè 
s'intende come una vertenza personale si tramuti in. un accordo 
apparentemente bilaterale fra due città. 

La formale e sostanziale unità dell’ atto nella struttura ad 
esso data dal tardo compilatore ( non è riuscita a far scompa- 
rire le caratteristiche essenziali delle fonti utilizzate, sì che esse, 
nonostante lo sforzo per fonderle in tutto unico, riaffiorano, rive- 
lando antinomie di non poco conto. Infatti i capitoli inseriti nella. 
disposilio, nei quali sono fissate le prestazioni Chioggiote verso 
la curia ducale, contengono elementi discordanti ed aberranti dalla 
narratio e dalla minatio. Ho già rilevato come nella prima si 
parli di nostro Comunis palatio ; nei capitoli si riproduceva la 


di nome Domenico. Poiché della cronologia di queste successioni non 
siamo affatto sicuri, se di qualcuno di questi si potesse per caso antici- 
pare il reggimento al 1028, il suo ricordo nella securitas col titolo di 
Dominicus dux et senior noster, non avrebbe potuto indurre il falsario 
a trasformare Domenico Tribuno in un doge? Ma non è che un’ ipotesi, 
che attende conforto e lume da prove fino ad ora irreperibili, e come 
tale vuol esser accolta, ed a titolo, ripeto, di curiosità. 

(1) Quando dianzi ho difeso l’unità strutturale del documento mi 
riferivo all’unità di compilazione secondo la volontà dell’ estensore. La 
questione delle fonti e del materiale utilizzato dal compilatore è un'altra 
cosa: essa si riflette nell’organicità, che certamente manca, del docu- 
mento. Il problema è ben diverso: altra cosa è l’opera di contamina- 
zione di due documenti distinti, fatta più o meno in buona fede, altra 
la rielaborazione di materiali antichi per costrurre un documento nuovo, 
che risulta unitario per rispetto alla volontà del compositore, disorganico 
per l'inabilità di coordinamento ed elaborazione delle varie parti. Perciò 
fra i due concetti non sussiste contraddizione alcuna, come forse taluno 
potrebbe opporre. 
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dizione più esatta, mostro palatio, nostro palatio duci. Inoltre 
mentre e nell' una e nell' altra si parla di pactum, e si presenti 
l’ accordo come atto bilaterale, nel testo delle obbligazioni queste 
prendano figura di capituli, cioè di atto unilaterale emanante 
dalla volontà dell’ autorità sovrana. Ancora, come già dissi, la 
sanzione ad essi si ricollega con sensibile alterazione dell'ordi- 
naria formula, sì da mettere in evidenza il punto di sutura 
malamente operato. Infine mentre i capitoli concernono presta- 
zioni di diritto pubblico, l’azione, di cui è cenno nella narratio, 
riflette soltanto rapporti di diritto privato, e non s'intende come 
gli uni possano aver dato vita agli altri (1). 

Onde-è legittimo sospettare che il tardo compilatore per dar 
vita al pactum, col quale presentare sotto nuovo aspetto di fronte 
ad eventuali nuove pretese gli antichi diritti, si sia industriato di 
coordinare, per apparente affinità di materia, la carta securitatis 
coi capitoli, adattando gli elementi sostanziali da quella dedotti, 
alla opportunità di costruire un vero e proprio pactum fra Ve- 
neziani e Chioggioti, nel quale i vecchi capitoli assumevano si- 
gnificato diverso, nella presunzione forse di dar ad essi con ciò 
un valore estensivo. | 

A questo punto interviene con valore esegetico il falso par- 
tecipaziano : poiché il nome di Domenico Tribuno è un enigma, 
si tenta di avvalorare la sua identità personale coll’ identificarlo 
coll’ unico doge della serie nota, con quel doge Domenico, cono- 
sciuto dalla tradizione tarda col nome di Monegario, il solo che 
all’ uopo si prestasse, offrendo un motivo di antichità alla consacra- 
zione di diritti contestati per dar maggior forza alle rivendica- 
zioni, che si vogliono spostate in un orizzonte più ampio di quello 
previsto dai capitoli originali, completando il lavoro esegetico già 
iniziato nella costruzione del pactum. | 

Ma perchè i falsari, che pur mostrano un certo spirito cri- 
tico, non sono stati più guardinghi, sì da non cadere in errori 
così grossolani, che facilmente scoprono la loro malsana opera 


(1) Ancora si può rilevare che i mancus? posti nella penalità della 
sanzione probabilmente sono stati sostituiti, come dissi, alle lire della 
formula consueta per suggestione dei mancusi, di cui è menzione nei 
capitoli. | 
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di falsificazione? L'obbiezione, a prima vista tanto imbarazzante, 
se opposta alla mentalità dei fattucchieri medioevali non ha gran 
peso. Era costume loro guardare alla sostanza e non indugiarsi 
troppo sulla forma, e per essi bastava qualche pennellata di anti- 
chità per convincersi di esser al sicuro d'ogni sorpresa. Nei falsi 
medioevali siamo abituati a questo ed a ben altro, ed.in essi, per 
conseguenza, controsensi e grossolane mistificazioni, pari ed anche 
superiori a quelle annoverate, non sono infrequenti. Le .gravi 
prove di falso, che abbiamo sopra rilevate, non possono perciò 
nè sorprendere, nè destar meraviglia, da indurre a pensare al- 
l’ involontario errore di trascurato ed inabile amanuense piuttosto 
che alla volontà di commettere un falso da parte dell’ autore. 
Un amanuense poco serrato può esser colpevole di omissioni, ri- 
petizioni, storpiature di parole, frasi e numeri, occasionali altera- 
zioni di nomi, non di metodiche e sistematiche alterazioni, coor- 
dinate ad un fine. In questo caso si trasforina in falsario, e tale 
è, sia che rimaneggi un documento originale, oppure lo crei di 
sana pianta, sempre con la scorta di qualche sussidio. 


5. — Riassumendo, io credo che tanto la conferma partecipa- 
zione quanto il pactum, come tale, siano falsificazioni di relativa 
tarda fattura della fine del sec. XI o del sec. XII, se le auten- 
ticazioni ad essi apposte non siano pur esse mistificazioni di fal- 
sificatore ('), con questa differenza fra l’ una e l'altra carta, che 
la prima è condotta su una precedente falsificazione, e la seconda 
invece è ricostrutta su materiale forse aufentico. 

A corollario delle osservazioni dianzi fatte si ripropone per- 
tanto il quesito dell’ autenticità dei capitoli inserti nel pactum. 
Lo stato deplorevole della lezione tramandataci è una difficoltà 
non lieve per vedere, se nella struttura formale e sostanziale dei 
capitoli esistano o no motivi di falsificazione. A primo aspetto 
parrebbe di no, ma non bisogna lasciarsi illudere dalle apparenze 


(1) La copia del pactum fu rilevata una prima volta nel 1186, e 
su questa copia fu fatta la ratifica del 1293, 28 settembre, doge Pietro 
Gradenigo; quella della conferma partecipaziana nel febbraio 1189, e 
ratificata nel 1255, 14 luglio, doge Riniero Zeno, e nel 1286, 27 maggio. 

Le formule di autenticazione delle due copie antiche non offrono 
motivi di dubbio. i, : 
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delle prime impressioni, tanto più che non si è sicuri fino a qual 
punto il falsario non abbia almeno formalmente adattato l’ even- 
tuale lezione originaria del testo dei capitoli. La presenza però 
di alcune formule (in primis, et, sicut supra legitur et nos lau- 
damus, ecc.), la corretta indicazione del palatium nostrum, talune 
espressioni d'antico uso (mesatici, barbite), il ricordo dei mancusi, 
sono tutti tenui elementi, che, messi insieme, stanno a deporre a 
favore dell’ autenticità, almeno sostanziale, se non formale, dei 
capitoli stessi, i quali nel testo del pactum hanno pure una visi- 
bile, per quanto ormai attenuata, autonomia. 

Nè la sostanza delle prestazioni, dai capitoli sancite, contra- 
sta con la verità storica. 

Secondo il tenore di essi ai Chioggioti era imposto l’obbligo 
di fornire i mezzi di trasporto (navicule) ai nunzi o qualunque 
messo di palazzo da Cavarzere a Poveglia, percependo sei da- 
nari a titolo di beveratico: dovevano corrispondere direttamente 
alla corte ducale 60 polli all'anno, due navi di fieno, e una 
metà di barbite: erano tenuti ad accompagnare il doge, appre- 
stargli il pranzo e corrispondergli due mancusi, una volta all’anno, 
quando egli si recasse nel territorio chioggiotto per tenervi placito 
o per cacciare. À tanto erano limitate le prestazioni, che i Chiog- 
gioti dovevano corrispondere alla curia ducale, che garantiva di 
mantenere gli abitanti indenni d’ ogni altro onere e di non eser- 
citare a loro carico molestie (contrarietatem faciamus) nell’ambito 
del loro territorio, i cui confini erano segnati nel circuito, che 
movendo dal porto di Chioggia seguiva la linea littoranea fino 
all’ Adige, risaliva alla Torre della Bebbe, e di qui a Conche e 
da Conche attraverso lo specchio lagunare fino al porto chiog- 
gioto. Entro questi limiti era riconosciuta piena libertà di lavoro, 
di pesca, di piantar saline, senza pericolo che su terre, acque, 
vigne, orti o qualunque proprietà dovessero gravare nuovi oneri 
da corrispondersi o percepirsi o ripetersi dal palatium (t). 


(1) Il BreLLEMO, op. cit., p. 32 sgg., ha voluto leggere nei capitoli 
assai più di quanto dicono: la consacrazione cioè di un diritto d$ pro- 
prietà, che non s'intende in che consista, perchè i capitoli, regolano 
rapporti di diritto pubblico, non di diritto privato: e se proprietà è si- 
nonimo di esercizio dei diritti giurisdizionali, i capitoli, nell'atto che 
definiscono i limiti di questi, implicitamente ne dimostrano l'apparte- 
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Ricondotta la materia dei capitoli entro questi limiti, non vi 
ha in essi nulla che contraddica a quelle prestazioni, cui i terri- 
tori della laguna erano obbligati verso il palatium come ricogni- 
zione della dignità ducale, prima che si differenziassero i diritti 
personali del doge da quelli dello stato (!) Di esse troviamo 
ancora notizia nelle più tarde promissioni ducali, conservando il 
carattere originario : e quelle registrate nella promissione ducale 
del Tiepolo (?), s' attagliano alle analoghe definite dai presenti 
capitoli. Ma se questi esistevano ed erano in circolazione, perchè 
il Tiepolo fa appello, per giustificare la riserva a suo favore per- 
sonale di tali diritti, alla consuetudine anzichè al documento 
scritto ? O che dei capitoli si fosse perduta memoria, o che si- 
ripudiasse la loro riesumazione sotto nuova veste, in contraddi- 
zione agli ordini nuovi, che si elaboravano nell’ evoluzione della 
costituzione veneziana, il silenzio di un atto costituzionale tardo, 
non è argomento decisivo, per condannare l'esistenza di una 
condizione di diritto, quando d' altronde la pratica quotidiana ne 
comprova integralmente la piena verità. 

Perciò anche dal punto di vista del contenuto l’ autenticità 
dei capitoli non mi pare seriamente contestabile, autenticità sostan- 
ziale, che non implica, come s' è detto, l'autenticità formale, per 
ciò che ha riferimento all’ originaria lezione. 


nenza alla curia ducale. I capitoli d’altronde sono importanti, perchè 
illuminano fino a qual punto si estendevano le autonomie locali dei centri 
lagunari nel quadro di dipendenza dalla autorità ducale. 

(1) Torna a proposito metter a raffronto il privilegio del duca Ot- 
tone Orseolo a favore di Cittanova del 1009 con quello chioggioto attri- 
buito a Domenico Trihyno. Mentre la forma, nonostante l' analogia della 
materia, nel confronto induce ad un netto ripudio del documento pseudo- 


 tribunizio nell’ integrità, forma e sostanza depongono a favore dell’ au- 


tenticità del nucleo centrale. Anche nel privilegio civitatino ritroviamo 
l’ onere a carico dei civitatini dei mezzi di trasporto per condurre i ga- 
staldi a Rialto, l' obbligo di prestazioni reali (polli, vino ecc.), di seguire 
il doge durante il soggiorno. dar fieno (sebbene non gratuitamente) ecc.; 
anche in esso ritorna l’uso dei mancusi. Fatto il dovuto posto alle 
varianti, dipendenti da circostanze di luogo e forse anche di tempo, la 


struttura generale è la medesima. 


(2) RoMANIN, op. cit., p. 434. 


(33) PACTUM CLUGIE 1023 


6. — Comunque sia, poichè riuscirebbe vana presunzione 
sperar di raggiungere la certezza su questo, come su qualche altro 
punto di discussione, pare a me fuor di dubbio che si possa tran- 
quillamente concludere per la falsificazione della conferma parteci- 
paziana, non meno che del testo del pactum nella lezione attuale. 
Ma se il valore del primo à pregiudizialmente nullo anche indi- 
pendentemente del valore che si possa attribuire al secondo, 
questo non perde tutto il suo pregio, se si puó dar credito alla 
autenticità dei capitoli in esso inseriti. 

In questa più favorevole circostanza viene a mancare la 
possibilità di una determinazione cronologica della loro composi- 
zione : la data, che si ricava dal protocollo del pactum, non serve, 
perchè accomunarli ed essa vuol dir incriminarli di falso. È pro- 
babile che siano ad essa anteriori: i pochi indizi qua o là disse- 
minati fanno pensare ad una relativa antichità, ma una determi- 
nazione, anche approssimativa, non è possibile, perchè mancano 
elementi, che servano di guida. 

Una cauta prudenza consiglia di circondare il presente esame 
delle dovute riserve, perchè permangono qua o là lacune o 
punti oscuri, a chiarir i quali si invocano invano testimonianze 
più esplicite od almeno più dirette. Ma se gli elementi sopra 
analizzati possono lasciar perplessi, la tradizionale sicurezza, colla 
quale sono stati datati i nostri documenti, è fondata sull’arbitrio. 
Non è serio cambiare nomi e date a capriccio per arrivare ad 
ogni costo ad una soluzione ; e questa violenza servisse a qualche 
cosa! Essa invece non vale niente, perchè lascia scoperti tanti 
e tanti elementi, che, valorizzati nel loro giusto significato, rendono 
perfettamente inutile lo sforzo d' arbitrio. 

Se i risultati in gran parte negativi hanno apparenza di 
presunzione, per quanto verosimile, non è men vero che tutte le 
identificazioni, fino ad ora proposte, tendenti ad acerescere l’an- 
tichità del pactum nella sua integrità attuale, mancano di ogni 
elementare fondamento di probabilità. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 24 luglio 1928) 
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Dopo l'edizione delle Lettere di Fra Paolo Sarpi curata nel 
1863 da Filippo Luigi Polidori (il quale raccolse in due volumi, 
benchè con troppo scarso acume critico ed estrema indigenza di 
note, tutti i carteggi del Servita in varî tempi usciti per le stampe), 
due furono i principali contributi recati dagli studiosi alla ricosti- 
tuzione dell’ Epistolario sarpiano, così importante a conoscere per 
‘la storia civile, religiosa e letteraria di quella età: — le trenta- 
sei lettere a Simone Contarini, ambasciatore veneto a Roma 
(MDCXV), pubblicate nel 1892 dal Castellani, prefetto della -Bi- 
blioteca Nazionale di San Marco; — e le quarantacinque lettere 
dirette ai baroni Christoph e Achatius von Dohna (MDCVIII - 
MDCXVI), edite nel 1909 a Lipsia dal Dr. Karl Benrath. 

In un nostro recente studio intorno alle relazioni corse dal 
1604 al 1617 tra il Consultore veneziano e l’insigne storico 
francese Jacques-Auguste de Thou (!), avemmo l’occasione di 
annunciare la scoperta di un nuovo manipolo di lettere inedite, 


(1) Les Relations de Fra Paolo Sarpi et du Président J.- A. de 
Thou, in Annales de V Université de Grenoble, a. 1926, fasc. II, pp. 178-200. 
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scritte dal Sarpi all'ugonotto Francesco Castrino, e contenute nel 
Codice Dupuy n. 111 della Biblioteca Nazionale di Parigi, sotto 
il titolo di Lettere del R. P. Maestro Paulo da Venetia dell’ordine 
de’ Servi: lettere che ci proponevamo di illustrare a miglior agio 
in apposita pubblicazione. Siamo lieti di sciogliere oggi la pro- 
messa fatta in quell’annuncio, e di offrire al Reale Istituto Ve- 
neto di Scienze, Lettere ed Arti le primizie delle nostre ricer- 
che (*). 


Il carteggio Sarpi - Castrino, riunito in volume fin dal 
1630 per cura dell'umanista Pierre Dupuy bibliotecario della 
Casa de Thou (!), comprénde trentasei lettere tutte originali, 
oltre ad un cifrario per la corrispondenza segreta. Nel fronte- 
spizio del codice si legge, dopo il titolo: Lettere | del. R. P. 
Maestro Paulo | da Venetia déll'ordine | de Servi |, il millesimo: 
CIOIOCXXX, seguito dalla firma autografa di P. Dupuy, e dal 
numero d'ordine del volume: 171. Questo volume appartiene 
alla celebre collezione di manoscritti e documenti giuridici, sto- 
rici e letterarî, radunata nella prima metà del sec. XVII dai fra- 
telli Pierre e Jacques Dupuy. Dopo la morte di Jacques Dupuy 
(1591-1656), sopravvissuto al fratello Pierre (1582-1651), la col- 
lezione passò alla famiglia de Thou, che la vendette nel 1680 
al presidente Charron de Ménars. Fu quindi posseduta dal pro- 


(*) Dedichiamo questo saggio alla venerata memoria di Pompro 
MOLMENTI, che con sì fiducioso affetto patrocinò la pubblicazione delle 
nuove Lettere, e con tanto desiderio attendeva di vederle stampate (ri- 
promettendosi, mirabil coscienza! di riformare ‘in base ad esse alcuni 
punti della Sua Storia di Venezia), quando lora siiprema Lo tolse ao 
gloria degli studi e all ammirazione della Patria. ; 

. Vorremmo altresì far partecipi della nostra riconostenza . tutti d 
pr solari Amici, che questa pubblicazione in vario modo agevolarono ;. e 
specialmente: In Francia: Lucien Auvray, Conservatore de Manoscritti 
della Biblioteca Nazionale; Pierre Ronzy, Professore all Università di 
Grenoble. In Austria: Lüdig von Pastor. In Italia: Almerico da Schio, 
Giovanni Bordiga, Vittorio Lazzarini. Alessandro Luzio. | 
| (1) Di PregRE Duruy scriveva il Sarpi a Jacques Gillot, il 4 luglio 
1617: “ Desidero. vivamente ch’ Ella saluti a mio nome il signor Pietro 
Puteano, il quale conosciuto di fresco, tengo assai in pregio, per essergli 
stato dal signor de Thou commessa la cura della biblioteca e della edi- 
zione storica [delle Historiae sui temporis] ,. (Ed. Polidori, t. II, p. 486). 
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curatore generale Joly de Fleury, il quale la cedette a sua volta, 
il 10 luglio 1754, alla Biblioteca del Re, oggi Biblioteca Nazio- 
nale. La collezione comprende 958 volumi, descritti ne’ due tomi 
di Léon Dorez, Catalogue de la Collection Dupuy, Parigi, E. Le- 
roux, 1899. | 

Il codice che ci interessa è rilegato in mezzo marocchino 
rosso, ed è composto di centuna carta, della dimensione media 
di mm. 320 X 240. Esso si può dividere in due parti principali: 
— la prima, costituita dalle trentasei lettere originali di Fra 
Paolo Sarpi a Francesco Castrino (carte 7-55); — la seconda, 
costituita dalle copie di varî scritti sarpiani (carte 56-98). Que- 
ste copie riproducono: a) le quattro lettere del Sarpi allo storico 
J.-A. de Thou, da noi pubblicate nelle Relations citate; b) sedici 
lettere latine, dirette a Jacques Gillot, dal 12 maggio 1609 al 
4 luglio 1617; c) un estratto di lettera in italiano, diretta il 
22 luglio 1608 a Frangois Hotman, abate di San Medardo di 
Soissons (!); d) la lettera del 30 marzo 1609, diretta a Giacomo 
Badoer, che stampiamo in Appendice; e) una lista di proposizioni, 
in italiano, relative ai fondamenti e ai limiti dell' autorità civile; 
f) una lettera latina, diretta 1° 8 giugno 1612 a Isaac Casaubon, 
con la risposta di questo, da Londra, “7 Kal. jul. 1612 ,. 
Chiude il volume il foglio originale del cifrario Sarpi-Castrino. 
Le carte 1-4, 6, 61, 80, 84, 90, 99 sono in bianco. 

Delle trentasei lettere dirette al Castrino, solo quindici sono 
di pugno del Sarpi; le rimanenti, in gran parte commiste di 
parole in cifra, furono da lui dettate ad un suo segretario, pro- 


(1) Il Polidori (t. I, pp. 79-88) pubblica, di questa lettera, un testo 
tradotto dall'inglese; e suppone che, scritta originariamente in latino, 
da tale idioma essa venisse dapprima voltata in francese, e poi in inglese. 
Bizzarra supposizione! Che la lettera fosse scritta in italiano, risulta in 
modo non dubbio dalle parole medesime del Sarpi, stampate dal Polidori 
(íb. pp. 82-83). Ed ora ce ne dà piena conferma la trascrizione del Du- 
puy: a proposito della quale si legge in PIERRE DE r'!EsTotng, Mémot- 
res-Journaux (ed. Brunet etc. Parigi, 1875-1896, 12 vol. in-89; t. IX, 
p. 141): “ Le lundi 13° [octobre 1608), M. D[u] P(uy] m! a donné l'extrait 
d' une lettre de Fra Paolo pour lire l’ Histoire ecelésiastique. Elle est 
italienne et notable (comme rien ne part de ce bon religieux, que de bon, 
mesme contre les Jésuistes) ,. 
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babilmente al fido compagno Fra Fulgenzio Micanzio, o all’ ama- 
nuense Fra Marco Fanzano (!); e, laddove alcune lettere sono 
chiaramente firmate, o. sottoscritte colle iniziali F. P., le altre 
sono senza firma o con firma illeggibile, ovvero recano uno dei 
seguenti pseudonimi: Antonio Bianchi, Antonio Loschi, Ant. 
Toto, Pietro Morali, Pietro Vito, Pietro Moreli, Pietro Lusco, 
Pietro Giusto, preceduti o seguiti dal crittogramma di Fra Paolo: 
m. 48. L'indirizzo è di solito così compilato: Al Molto Il” 
Sig” mio Colend."° (o Oss."?^) Mons” Castrino, oppure, talvolta, 
in francese: A Monsieur, Monsieur Castrin, A Paris; ma il nome 
del Castrino è stato per lo. più cancellato a penna, o addirittura 
tagliato, per comprensibili ragioni di prudenza. 

Tutte le lettere serbano ancora le tracce della piegatura e, 
quasi sempre, l'impronta in ceralacca rossa del consueto suggello 
del Sarpi, raffigurante un. globo posato sopra. un piano oriz- 
zontale, il quale attraversa, a guisa di fascia, uno scudo sorretto 
da due angeli e sormontato da una maschera leonina. Intorno 
allo scudo si legge il motto IN PLANO QUIESCO, parole con cui il 
Servita par volesse significare che le sue azioni poggiavano sui 
principî eterni della giustizia e della morale, senza mai oscillare 
dall'una o dall’ altra parte (?). 

‘.. Da accurati raffronti fatti, abbiamo raggiunta I xsaolaiat Cer- 
tezza che, fra le trentasei lettere raccolte nel codice Dupuy, si 
debbono intercalare anche le tre lettere senza indirizzo, stampate 
sotto i numeri CXVIIT, CXIX e CXX nell’edizione ginevrina del 
1673 (3); come pure le dodici che vanno sotto il titolo di ^ Let- 


(1) Il Soprintendente del R. Archivio di Stato di Venezia, comm. 
Bosmin, ha avuto la cortesia di esaminare per nostro conto gli. autografi 
de’ compagni di Fra Paolo, e di confrontarli colle due diverse scritture 
di cui diamo il facsimile. Per la prima (lettere XV-XVI), nulla è stato 
possibile di stabilire. La seconda scrittura invece (lettere X VII-XXIX, 
XXXI-XXXVI e Cifrario) sembrerebbe esser proprio:di Fra Fulgenzio 
Mieanzio: almeno da quanto permettono di giudicare gli autògrafi del- 
? Archivio veneziano, posteriori a’ nostri id una ventina d' anni e scritti 
con mano ormai tremolante. 
| (2) Cfr. C. CASTELLANI, Lettere inedite di Fra Paolo Sarpi a Si- 

mone Contarini, Venezia, Frat. Visentini, 1892, in 4°; p. IV. 

(8) Lettere italiane di Fra Paolo Sarpi, Religioso dell’ ordine de 

Servi e Teologo della Serenissima Rep. di Venetia, scritte da lui al 
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tere al Rossi francese , tra le Scelte lettere inedite di Fra Paolo 
Sarpi, pubblicate dal Bianchi-Giovini a Capolago nel 1833 (2a 
ed., Lugano, 1844). Com’ è noto, il Bianchi-Giovini trasse le sue 
Scelte lettere da una copia manoscritta, posseduta dal conte Do- 
menico Almorò Tiepolo, e già segnalata nel 1830 da Emmanuele 
Antonio Cicogna, a pagine 507 e seguenti delle Inscrieioni veneziane, 
tomo HI. Il Cicogna esprimeva però gravi dubbi sulla autenticità 
delle lettere, e, facendo suo un giudizio del Foscarini, concludeva 
col dire “ che niuna legge di buona critica permetteva il ricono- 
scerle per sincere ,. I dubbi del Cicogna poggiavano principal- 
mente su questi due fatti: 1°) che in molte di quelle lettere 
Fra Paolo parlava di sè in terza persona; 29) che la grafia di 
alcune parole, e specie de’ nomi veneziani, era scorretta, o in- 
solita al Sarpi (p. es.: bagio, bagiando, bagiamani, Badovere, 
Barbarico, Foscherini, Fra Pavolo, Priuoli). L' esame delle lettere 
originali ehe oggi pubblichiamo scioglierà subito il primo dubbio: 
i luoghi dove Fra Paolo parla di sé in terza persona sono sem- 
plicemente quelli scritti in cifra. Riguardo al secondo punto, oc- 
corre tener presente quanto diremo più innanzi, intorno al modo 
tenuto dalla Nunziatura di Parigi per procacciarsi e far trascri- 
vere le lettere del Sarpi: giacchè proprio di queste lettere di 
clandestina provenienza dà copia il ms. Tiepolo. Nulla di più 
verosimile che, nella fretta della trascrizione, i segretari del Nun- 
zio siano incorsi negli errori rilevati dal Cicogna. Ma questi errori 
di forma non possono, a nostro avviso, intaccare menomamente 
l’ autenticità sostanziale delle lettere pubblicate dal Bianchi-Giovini: 
autenticità che è d'uopo ammettere, quando si leggano le così 


signor Dell’ Isola Groslot dopo li 11 Decembre 1607 sino alli 2 settem- 
bre 1618. Vi ne sono ancora alcune altre scritte da lui stesso al signor 
Gillot. Viva San Marco. In Verona (ma Ginevra), 16783, in 12°. 

Nella Collezione Dupuy della Biblioteca Nazionale di Parigi, abbia- 
mo trovato un Codice, che permette di ristabilire il testo autentico di 
questa scorrettissima edizione. È un'ottima copia, presumibilmente ri- 
cavata di sugli originali, oggi dispersi o distrutti, per cura di Giacomo 
fratello di Pietro Puteano, ed intitolata: Lettres italiennes de Fra Paolo 
escrites à Monsieur de Lisle Gro[s]lot depuis Vl’ XI Décembre 1607 ius- 
ques au 2 Sept. 1618. Il y a en suitte quelques Lettres du mesme à 
Mons! Gillot. CIOIOCLI. Firmato: J. Dupuy. (Cop. Duruy n. 766). 
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dette ^ Lettere al Rossi francese , per ordine di data, inserendole 
tra quelle, indubbiamente originali, da noi rinvenute nel Codice 
Dupuy 111. Di maniera che risulta complessivamente una serie 
di cinquantuna lettera del Sarpi al Castrino, così disposte in 
ordine cronologico: 


I. Lettera del 13 ottobre 1608 (Cod. Dupuy 111, lett. I) 

II. " „ 2 novembre 1608 ( , z „ lett. ID) 
III. x n 25 novembre 1608 ( , na » lett. II) 
IV. X n 9 decembre 1608 ( , ; » lett. IV) 

V. : » 28 decembre 1608 ( ,„ A n lett. V) 

VI. 5 „ 20 gennaio 1609 (Ed. ginevrina, lett. CXIX) 

- VII. i n 3 febbraio 1609 (Cod. Dupuy 111, lett. VI) 
VIII. È » M febbraio 1609( , å „ M lett. VII) 
IX. A , 16 marzo 1609 (Ed. Bianchi-Giovini, lett. VIII) 
X. A „ 81 marzo 1609 (Cod. Dupuy 111, lett. VIII) 
XI. È » 28 aprile 1609 (Ed. Bianchi-Giovini, lett. IX) 
XII. 3 » 12 maggio 1609 (Cod. Dupuy 111, lett. IX) 
XIII. : » 26 maggio 1009 (Ed. Bianchi-Giovini, lett. X) 
XIV. m s. d., ma dell'8 o 9 giugno 1609 (Cod. Dupuy 111,lett. X) 
XV. » del 23 giugno 1609 (Cod. Dupuy 111, lett. XI) 

X VI. ; » 1 luglio 1609 (Ed. Bianchi-Giovini, lett. XII) 
XVII. È » 21 luglio 1609 ( , "P lett. XIII) 
XVIII. , , 18 agosto 1609 ( , x lett. XIV) 
XIX. ; n 1° settembre 1609 (Cod. Duy 111, lett. XIT) 
XX. i » 15 settembre 1609 ( i ; , lett. XIII) 
XXI. s n 29 settembre 1609 (Ed. Bianchi-Giovini, lett. II) (*) 
XXII. ; » 18 ottobre 1609 (Cod. Dupuy 111, lett. XIV) 
XXIII. , n 26 ottobre 1609 (Ed. ginevrina, lett. CXVIII) 
XXIV. , n 10 novembre 1609 (Cod. Dupuy 111, lett. XV) 
XXV. " » 25 novembre 1609 ( , " » lett. XVI) 
XXVI. » n 9 decembre 1609 ( , n n lett. XVII) 
XXVII. , , 22 decembre 1609 ( , ; » lett. XVIII) 
XXVIII. , n 5 gennaio I1610( , 5; » lett. XIX) 
XXIX. , » 20 gennaio 1610 ( , : » lett. XX) 
XXX. : » 8 febbraio 1610( , ; » lett. XXI) 
XXXI. , n 16 febbraio 1610 ( , n M lett. XXII) 
XXXII. , n 16 marzo 1610 (Ed. PEROSA lett. CX X) 


(1) Il Brianom - GrovinI, e dopo di lui il PoLipori (t. I, pp. 58-59), 
stamparono questa lettera colla data, manifestamente erronea, del 18 
maggio 1608: basta infatti raffrontare tale lettera con quelle del 29 set- 
tembre 1609 al Gillot e al Leschassier, per capire che dovettero essere 
scritte tutte e tre nel medesimo giorno. 
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XXXIII. Lett. del 20 marzo 1610 (Cod. Dupuy 111, lett. XXIII) 


XXXIV. , » 27 aprile 1610( , ^ , » lett. XXIV) 
XXXV. ,  , 25 maggio  16l10( , 5 , lett. XXV) 
XXXVI. , dell 8 giugno 1610 (Ed. Bianchi-Giovini, lett. XX) 
XXXVII. , del 22 giugno 1610 ( , á » lett. XXI) 
XXXVII, , 6 luglio 1610 (Cod. Dupuy 111, lett. XXVI) 
XXXIX , » 20 luglio 1610 ( , n lett. XXVII) 
XL. : n 3 agosto 1610 ( , : » lett. XXVIII) 
XLI. : n 17 agosto 1610 ( , z » lett. XXIX) 
XLII x n 90 agosto 1610 ( , n lett. XXX) 
XLIII " , 81 agosto 1610 (Ed. Bianchi-Giovini, lett. X X11) 
XLIV : » 28 settembre 1610 ( , 7 » lett. XXIII) 
XLV. " n 26 ottobre 1610 (Cod. Dupuy 111, lett. XXXI) 
XLVI. è » 28 novembre 1610 ( ,, A » lett. XXXII) 
XLVII. , n 21 decembre 1610 (Ed. Bianchi-Giovini, lett. XXIV) 
XLVIIT. , „ 18 gennaio 1611 (Cod. Dupuy 111, lett. XXXIII) 
XLIX : n 81 gennaio 1611 ( , x » lett. XXXIV) 
L. : n 1° marzo 1611 ( , si » lett. XXXV) 
LI. : » 15 marzo 1611 ( , x n lett. XXXVI) 


Come si vede, il carteggio di Fra Paolo Sarpi con Francesco 
Castrino durò senz’ interruzione per circa due anni e mezzo, e 
va annoverato tra i più copiosi che ci rimangano del Servita. 
Ciò nondimeno, pochissime e contraddittorie notizie si ebbero 
finora, intorno a questa importante corrispondenza ed al suo 
enigmatico destinatario: tanto che il Polidori (!) giunse addirittura 
a considerare Francesco Castrino come un semplice pseudonimo, 
inventato a bella posta per coprire il nome di Antonio Foscarini, 
ambasciatore della Serenissima presso la Corte di Francia (?). 

Pensiamo quindi che non riusciranno discari alcuni ragguagli 
biografici, che abbiamo potuto attingere da documenti in gran 
parte inediti, e che contribuiranno a gettare un po’ di luce sulla 
vita di questo singolare personaggio, fin qui avvolta da così fitto 
velo di tenebre. 


* 
+ k 


Era Francesco Castrino oriundo di Ferrara, ove nacque verso 


(1) T. II, p. 23, nota 1. ` 

| (2) Più seriamente trattò l'argomento G. REIN, in Paolo Sarpi und 
die Protestanten, Helsingfors, 1904, in 89; pp. 156 e seguenti. — Nem- 

meno il Rein conobbe però l'esistenza del Cod. Dupuy .111. 
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il 1560 (1). Egli apparteneva ad un'agiata famiglia, che aveva 
avviato il primo figlio Ercole all’arte medica, da esso poi eser- 
citata in patria con bella fama (?). Senonchè, mentre il dottor 
Ercole Castrino era osservantissimo della fede cattolica, ed anzi, 
a detta del Sarpi, ^ mancipio de’ Gesuiti , (°), suo fratello Fran- 
cesco aveva abbracciata fin da giovinetto la religione protestante: 
religione che contava allora in Ferrara numerosi seguaci, per 
opera specialmente di Renata di Francia (figlia di Luigi XII e 
consorte al duca Ercole II d’ Este), la quale aveva accolto per 
alcun tempo alla sua Corte il Calvino, e ne aveva adottata la 
riforma. 
| Allorchè, dopo la morte d' Ercole II, la duchessa Renata, 
sul cader del 1560, fece ritorno in Francia, molti de’ suoi fidi 
proseliti la seguirono oltr' Alpe, ed altri molti la raggiunsero ne- 
gli anni successivi, trovando nel suo castello di Montargis, in 
quel d’Orleans, affabile e generosa accoglienza (4). E assai pro- 
babile che con qualcuno de’ dignitari francesi già addetti alla 
Corte ducale, o con qualche fuoruscito ferrarese di religione pro- 
testante, Francesco Castrino riparasse, ancor fanciullo, nell’ ospi- 
tale Signoria di Montargis. Molto per tempo ad ogni modo egli 
dovette lasciare l'Italia, giacchè, pur non trascurando lo studio 
della favella materna, l’uso della lingua francese gli riuscì 
sempre assai più agevole, e in quell’idioma soleva scrivere di 
preferenza, anche corrispondendo con amici italiani (5). 
Trasferitosi poi a Parigi, il Castrino non tardò ad acquistarsi il 
favore di cospicue famiglie ugonotte e gallicane. Dotto, ameno, 
ufficioso, egli seppe insinuarsi negli ambienti più eletti per no- 
biltà e sapere, così che lo stesso Re Enrico IV non disdegnò 
d' accordargli la sua protezione. 


(1) Vedi più innanzi, p. (16). 

(2) Così il BORSETTI, presso C. CASTELLANI, op. cit., p. VII. 

(8) Cod. Dupuy 766, f. 26 verso. Quando morì, nel 1680 (attesta il 
BORSsETTI, ibid.), fu sepolto “ in templo P. P. Soc. Iesu ,. 

(4) Cfr. E. RopocanacHI, Renée de France, Parigi, Ollendorf, 1896, 
in 8°. 

(5) In francese erano anche le lettere da lui dirette al Sarpi (e da 
questo, secondo la sua costante abitudine [Cfr. ed. Polidori, t. II, p. 115], 
“ dissipate tutte , appena lette). Vedasi più innanzi la lettera al Castrino, 
del 23 decembre 1608, p. (47). 
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Privo di beni, la penna era la sua unica ricchezza: penna 
versatile e pronta, dalla quale egli traeva con ugual facilità — 
in francese o in latino, in prosa o in verso — elegie ed epi- 
grammi, storie, memorie e discorsi. Ora lo vediamo lamentare in 
patetiche quartine Les Larmes et Pleurs de Mesdamoiselles du 
Moulin et de Saincte- Marthe, sur la mort de Monsieur du Moulin, 
mary et père (!) ; ora tradurre dal latino La Révolution de la Na- 
tivité du Roy (3); ora compilare, per conto di quel famoso Ga- 
spard de Courtenay, che tanto s'arrabattó sotto Enrico IV per 
essere riconosciuto principe del sangue, un erudito volume De 
stirpe et origine Domus de Courtenay, “ avec deux autres Mémoi- 
res et Discours, monstrans comme lesdits sieurs de Courtenay sont 
véritablement par masles, yssus du Roy Loys-le Gros, sixième du 
nom Roy de France, et que, comme tels, ils en peuvent demander 
justement au Roy la reconnoissance, comme ils l'ont dejà fait par. 
plusieurs instances et requestes... , (3); ora scoccar frecce avvele- 


(1) S. I. né d., in 4° di 4 pp. (Biblioteca Nazionale di Parigi, segna- 
tura Ye 1704). Alla fine di questo poemetto di 24 quartine, si leggono 
i seguenti versi, che trascriviamo qui a titolo di saggio: 


ToMBEAU DE MONSIBUR DU MOULIN. 


A du Moulin grand personnage, 
Aussi doux au coeur qu! au visage, 
La mort ayant fermé les yeux, 
Sous ce tombeau son corps sommeille : 
On ne croit pas qu’ il s! en réveille 
Qu au bruit de la trompe des Cieux. 
Son âme contemple la gloire 
De V Esprit, du Fils et du Père 
Pour ioüir de V heureuse paix 
Dans le Ciel qui dure à iamais. 

Fr. Castrin. 


(2) Cfr. PIERRE DE r’ EsTOILE, Mémoires - Journaux, ed. cit., t. VIII, 
p. 821: “ Le Vendredi 13° de ce mois [Juillet 1607] M. Castrain m a 
presté la Révolution de la Nativité du Roy, latine et tournée en françois 
par luy, d'un Helisaeus Rosslin, medicus Haganae Alsatiae, tenu pour 
un grand mathématicien ... ,. Era, si capisce, un oroscopo d’ Enrico IV. 

(8) Cfr. PIERRE DE L’EstoILE, op. cit, t. IX, p. 67 (venerdì 18 
aprile 1608) : “ M. Castrain m a donné un livre nouveau, qu il a fait 
imprimer en ceste ville, in 8°, intitulé: De stirpe, etc. , 
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nate contro i Gesuiti e il Papa ('); ora dissertare storicamente 
* intorno le ragioni de' pretendenti in Cléves , (?). 

Altra specialità del Castrino era quella di procacciare libri 
clandestini ed “ avvisi , segreti e rari ai suoi confratelli etero- 
dossi, secondo il costume, e la manìa del secolo. Ed in siffatta 
guisa egli era entrato man mano in relazione co’ principali “ an- 
tipapalini , del suo tempo, con Philippe Duplessis - Mornay e 
Charles d'Harlay Dolot, con Jacques - Auguste de Thou e Jé- 
róme Groslot de l'Isle, con Pierre de l’ Estoile e Papire Masson, 
con Jacques Gillot e Louis Servin, con Laurent Bouchel e 
Christophe Justel, con Jean Hotman e Jacques Leschassier, 
con quasi tutti insomma gli amici e corrispondenti transalpini 
di Fra Paolo. | 

L’ autorevole calvinista Jérôme Groslot de l'Isle, anziano 
della chiesa riformata d'Orléans, gli si era particolarmente affe- 
zionato; e riponeva in lui tanta fiducia, che allorquando, nell’ au- 
tunno del 1608, dovette partire da Parigi per ritirarsi nell'avito 
castello dell'Isle in riva alla Loira, non esitò a proporre al Ca- 
strino la continuazione del carteggio quindicinale, Da: egli aveva 
col Sarpi fin dall' anno precedente. 

Francesco Castrino, il quale già da tempo vagheggiava di 
poter corrispondere col grande Consultore, assunse con gioia 
l ambito incarico, e pose ogni diligenza nel “ somministrare , al 
.Servita “ le instruttioni sode et recondite ,, e le opere di cui 
questi aveva bisogno, per sostenere l' acerrima lotta impegnata du- 
rante l'Interdetto contro i Gesuiti e contro la Curia di Roma. 
Fra Paolo, dal canto suo, ricambiava i servigi del Castrino, man- 
dandogli da Venezia libri e documenti (3), e segnalandogli pe- 
riodicamente le notizie che giungevano colà intorno ai maggiori 
avvenimenti europei — guerra d'indipendenza de’ Paesi Bassi, 
moti di Germania, gesta di Mattia d'Asburgo, cose di Spagna e 
di Turchia -— e massime quelle che si riferivano alla condotta 


(1) Vedi più oltre, pag. (42), nota 2 « e pag. (69), nota 4. 
(2) Vedi più oltre, pag. (83). 
(3) E all’occasione anche sementi di “ meloni di Chioza. , e di ^ cauli 
fiori, (V. lettere del 16 febbraio e 16 marzo 1610)! 
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della Corte Pontificia e ai progressi dei Protestanti, argomenti 
su cui il Sarpi si indugiava con palese compiacenza (!). 
Quantunque le lettere venissero cautamente suggellate e 
chiuse ne’ plichi affidati al corriere diplomatico dell’ Ambasciata 
veneta a Parigi, il segreto di questa corrispondenza non rimase 
a lungo ignorato dagli avversarî del Sarpi. Appena avutone sen- 
tore, il Nunzio di Francia (ch'era allora l'energico e scaltro 
monsignor Roberto Ubaldini) si affrettò ad informarne la Curia 
di Roma (?), e a cercar d' indurre il Governo d' Enrico IV ad 
intervenire. presso la Serenissima, denunciando il commercio epi- 
stolare che il Consultore intratteneva coi Riformati d’ oltr’ Alpe. 
A rendere vieppiù delicata la posizione del Sarpi, soprav- 
venne intanto il noto incidente della lettera del calvinista Gio- 
vanni Diodati, intercettata a Parigi e contenente gravi rivelazioni 
sull'introduzione della Riforma a Venezia. Enrico IV volle che 
l'ambasciatore Champigny presentasse al Senato una copia della 
lettera, esortando la Signoria “ con ogni efficacia ad aprir gli 
occhi, e vigilar per ovviare opportunamente..... a pericolo sì 
grande , (3). Profittò subito il Nunzio delle buone disposizioni 
del Re, per rappresentare a lui e al ministro Villeroy la neces- 
sità di ^ mettere il ferro alla radice del male ,, sequestrando e 
. consegnando al Senato veneto anche qualche lettera di Fra Paolo 
agli ugonotti di Francia. ^ E perchè io so — riferiva l' Ubaldini 
al cardinal Lanfranco, il 28 ottobre 1609 (*) — che non possono 
le lettere esser intercette per venir sotto il piego dell’ ambascia- 
tore Foscarino, sopra il quale non si può por mano, ho proposto 
al signor di Villeroy che, per mezzo delle Spie che ha Sua 
Maestà tra gli Eretici ,, procuri ^ di-haverne di quelle scritte 
a Castrino, perchè queste sono più atte che tutte l’ altre a far 


(1) È interessante il ritrovare molte di queste notizie registrate 
nel Diario di Pierre de l’ Estoile, che le andava attingendo via via dal 
Castrino. 

(2) Lettera del 18 aprile 1609 (cfr. G. REIN, op. cit., p. 157). 

(3) Cfr. il Registro di Lettere della Nunciatura di Francia di Monsig." 
Ubaldini [1608-16 16] (Bibl. Naz. di Parigi, Mss. Italiani 39-46 [Copie 
Colbert]) a. 1608-1609, p. 504. — Vedi anche, più oltre, la lettera del 
Sarpi al Castrino del 3 febbraio 1610 (pp. (97)-(98) ). 

(4) Registro cit., a. 1608-1609, pp. 533-537. 
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conoscere al Senato chi è Fra Paolo, sì per esser Castrino Eretico 
violentissimo e faticoso, sì perchè il frate gli scrive più di 
continuo e più apertamente che agli altri, i quali, benchè siano 
huomini empij, nemici del nome Pontificio e riguardati da 
molti per Atheisti, fanno però professione di Cattolici ,. Il 
Villeroy gli rispose che, per far cosa grata al Pontefice ed 
alla stessa Repubblica, ^ la quale correrebbe a manifesta rovina 
col variar della Religione ,, il Re avrebbe volentieri favorita 
quell’ impresa; tanto più sapendo “ che i fini di Fra Paolo erano 
pessimi ,. Ma lo tratteneva il dubbio che il Sarpi scrivesse ad 
“ Eretici, et huomini libertini, e nemici di Roma... con saputa 
della Signoria ,, colorendo egli * la sua empietà sotto pretesto 
di procurar per questa via scritture e ragioni, per difender le 
ragioni di essa Signoria ,. Ed inoltre giudicava “ molto difficile 
poter havere quelle lettere, per la sospettione e cautela grande 
con che vivevano , i corrispondenti. Insomma il Villeroy fece 
comprendere al Nunzio che il Governo di Francia avrebbe agito 
solo se avesse avuto in mano tanto “ da poter far botta contro 
il frate ,; ma che non intendeva ^ scuoprirsi contro di lui, se 
non fosse certo di rovinarlo ,. Si sapeva infatti a Parigi che il 
Sarpi aveva “la spalla del Doge ,, e che, con un intervento 
intempestivo, il Re “ non ne caverebbe altro che il farsi molti 
nemici ,. Dopo un altro colloquio avuto il mese seguente col 
Villeroy, e dopo d’aver conferito anche con Enrico IV, il Nunzio 
concludeva, scrivendo il 24 novembre 1609 al cardinal Lan- 
franco (!): ^ Io non mi prometto gran cose, se da noi medesimi 
non è suggerita la materia; la quale bisogna anco che sia molto 
chiara, o per meglio dire molto grossa, perchè, in certi propo- 
siti, si passarebbe qua una trave per festuca ,. E qualche mese 
più tardi, quando Enrico IV, per i suoi disegni di guerra, andò 
ricercando l’ appoggio della Serenissima e lusingando il partito 
del Doge, il Nunzio capì ch'era ormai ^ vano lo sperare che il 
Re si muovesse a far con la Republica ufficio alcuno per la ro- 
vina di quelli empij , (*). Non tralasciò tuttavia d' adoperarsi egli 


(1) Registro cit., a. 1608-1609, p. 552. - 
(2) Registro cit., a. 1610 (15 aprile), p. 116. 
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stesso con ogni zelo per metter mano sui “ pestilentissimi , pli- 


chi dell’ ambasciatore Foscarini (!), e riuscì finalmente a trovar 
modo d'impossessarsi anche delle famose lettere di Fra Paolo al 
Castrino, le quali dovevano fornirgli una prova irrefragabile del- 
l eterodossìa del Servita. 

Aveva l’ Ubaldini ‘come segretario un tal Mario Volta, gen- 
tiluomo bolognese, “ fedele, buono , e di “ molta attitudine , (?): 
costui seppe così bene abbindolare il Castrino, e guadagnarsi 
l animo suo, che ne frequentava la casa anche in sua assenza, 
conosceva il luogo ov'egli riponeva le lettere, ed a proprio agio le 
ricopiava o le sottraeva, portandole a cognizione del Nunzio. 

Dopo alcune spedizioni di minor conto, il 2 settembre 1610, 
monsignor Ubaldini è in grado di mandare a Roma, per mano 
dell’ arcivescovo di Nazaret Michelangelo Tonti che vi si reca 
personalmente, addirittura la copia del cifrario Sarpi-Castrino, 
nonché di varie lettere del Consultore. © 

“ Monsignore di Nazaret renderà a V. S. Illma — scrive il 
Nunzio al cardinale Scipione Borghese, nipote del Papa — una 
Cifra che ha uno di questi heretici con uno in Italia, la quale 
sarà forse un giorno non inutile, e copia d’alcune lettere origi- 
nali che sono appresso di me, non li havendo potuto mandar di 
tutte, perchè il mio Auditore che aspettava pur poterle copiare 
di sua propria mano, è stato sì lungamente oppresso dal male, 
che infine bisognò risolversi di farle copiar da altro, che è però 
appresso di me di molta et incorrotta fede , (?). 

Il 4 gennaio successivo, grazie sempre ai sottili accorgimenti 
del Volta, monsignor Ubaldini può inviare al cardinal Borghese 
la copia di una relazione manoscritta sopra l’impiccagione di 
Fra Fulgenzio Manfredi, processato a Roma dal Sant’ Uffizio e 
condannato a morte come eretico relasso; relazione “ composta 
in Venetia, e mandata qui da chi ha volsuto corrisponder alla 


(1) Il 15 aprile 1610, l’ Ubaldini aveva già intercettato quaranta 
lettere originali, appartenenti alla corrispondenza del Foscarini con Fra 
Paolo, Niccolò Contarini e Domenico Molino (/bid., p. 118). 

(2) Registro cit., a. 1612, p. 937. 

(3) Registro cit., a. 1610, p. 265. 
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cortesia che se gli fa, con mandargli di qua copia di tutti gl’ empij 
e famosi libelli che si vendon in Parigi , (1) . | 

. ll “solito mezzo ,, osserva il Nunzio soddisfatto, “ non 
manca di diligenza , (?). Il 27 febbraio e il 2 marzo 1611, egli 
spedisce ancora al cardinale Borghese ^ un. esemplare per cia- 
scuna lettera originale di Fra Paolo, scritta però d'altra mano ,, 
e quindi copia d'altra lettera, “la più empia di queue Be ne 
sono avute sin qui , (3). 

Intanto il sospetto che aleune lettere del Sarpi fossero state 
consegnate alla Nunziatura parigina cominciò a trapelare all'Ám- 
basciata veneta, e Fra Paolo fu esortato dagli amici ad astenersi 
dallo scrivere al Castrino (4). Dopo alcune brevissime lettere, di 
cui l’ultima è del 15 marzo 1611, egli ruppe infatti ogni rapporto 
con lui, e “ cessò di scrivere, con proposito di non scrivere 
mai più , (5): proposito nel quale giovarono certo a confer- 
marlo le nuove difficoltà sorte per lo scambio della corrispon- 
denza, in seguito al trasferimento dell’ ambasciatore Foscarini, 
in quel torno inviato a Londra e -sostituito da Giorgio Giusti- 
niani, “ troppo Pupista, e quel che più importa, non per reli- 
gione ma per interesse , (5). 


(1) Registro cit., a. 1611, p. 17. Ofr., più avanti, la lettera del Sarpi 
al Castrino del 20 luglio 1610 (la XXVII, fra quelle da noi pubblicate). 

(2) Registro cit., a 1611, p. 110. 

(3) Registro cit., a. 1611, pp. 110 e 114. 

(4) Allora trapelò questo giustificato sospetto; ma già da tempo 
l'ambaseiatore Foscarini diffidava del Castrino, come si può vedere dalle 
seguenti parole, scritte il 27 novembre 1609 da Philippe Duplessis-Mornay 
al suo fiduciario Pierre Asselineau, medico in Venezia: “ Monsieur vostre 
ambassadeur Foscarini se plainct de ce que vos lettres et de nostre véné- 
rable padre sont addressées soubs la couverture de M. Castrin, le faisant 
aucteur, par peu de discrétion, de ce que les affaires ont esté esventées : 
vous y prendrés garde, s’ il vous plaist; et désormais pourrés enclorre 
les miennes avec celles que vous envoterés à M. le baron de Dona, plus 
seurement pour estre personne plus respectable. En mon particulier, certes, 
Je n'ai aulcune occasion de m'en plaindre, estant d’ ailleurs homme que 
J' estime. Vous n'aurés pour le coup que ce mot, (DuPrEssis - MORNAY, 
Mémoires et Correspondance, Parigi, 1824-1825, 12 vol. in 8°; t. X, p. 446). 

(5) Lettera al Groslot de !'Isle, del 19 febbraio 1612 (Cod. Dupuy 
766, f. 32 verso). 

(6) Lettera al Groslot de l'Isle, del 8 giugno 1610 (Cod. Dupuy 
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Tristi giorni andavano volgendo ormai per Francesco Ca- 
strino. La tragica uccisione d'Enrico IV e l'intolleranza. della 
Reggente Maria de’ Medici l'avevano privato dell’antico favore, 
ed invano egli aveva sperato di trovare aiuto nella miseria che 
lo minacciava, invocando la generosità del fratello Ercole, e cer- 
cando di ottenere dalla Repubblica Veneta, per intercessione del 
Sarpi, un incarico d’ informatore stipendiato. 

Incalzato dai creditori, avvilito dai sospetti che gravavano 
su di lui per il tradito segreto del carteggio sarpiano, è costretto 
ad abbandonare la casa e la famiglia, andandosene fuggiasco e 
ramingo. Il Nunzio Ubaldini, sempre informato d’ogni novità, ne 
avvisa subito in questi termini il cardinal Borghese: “ Francesco 
Castrino, uno de’ più empij Ugonotti della Francia, e di quelli 
che hanno da molti anni in qua tenuto stretta communicatione 
di lettere con Fra Paolo di Venetia, come sa V. S. IllLma, e che 
ha havuto intima confidenza con quest’ Ambasciatore Foscarini, e 
l’ hebbe ancora col Nani che fu a mesi passati qui uno degl’Am- 
basciatori straordinarij di quella Repubblica (!), non si vede due 
giorni sono per Parigi, e per la relatione che me ne dà il Volta, 
la sua moglie crede fermamente ch’ egli sia andato a Venetia: 
il che mi si rende verisimile, perchè so, ch'egli è gravato di 
molti debiti e non può però star sicuramente qui, e che per i 
servitij prestati ai sudetti Foscarini, Nani e Fra Paolo, è en: 
trato in pretensione di qualche annua pensione da quella Repu- 
blica; e. quel che più importa, gl'avvisi ch'egli haveva da Fra 
Paolo dell’indispositione d’un suo fratello medico che è a Fer- 
rara, l'haveranno forsi persuaso a questa risolutione, per tentar 
se potrà da lui ottener d’esser come suo prossimo parente fatto 
suo herede; e con questa speranza potrà. forse. lasciarsi anco 
condurre a Ferrara. Io per ogni buon rispetto : ho. giudieato : di 
dover avvertir V. S. Ill. ma di questo, ed anco. dei principali con- 


766, f. 19 verso). L' Ubaldini, dal canto suo, scriveva al cardinal Bor- 
gbese, il 14 aprile 1611: “Co "| Giustiniano procuro d’intrinsecarmi, e 
sin qui lo trovo di ottima mente. Vigilarò l’ occasione di potermene ser- 
vire per istrumento da fare qualche bene, come V. S. Il]. ma comanda; ma 
l'essere egli tra il numero di quelli che chiamano Papalisti 2 rendera 
men atto in questo servitio ,. (Registro cit., a. 1611, p. d 

(1) Vedi più oltre, p. (123) nota 2. | 
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trasegni della persona sua, acciò si possa facilmente riconoscere. 
Egli dunque può esser di 48 anni o 50; è di statura mediocre, 
e più tosto piccola, grassa, di pelo nero che comincia a griso- 
nare, rubicondo in faccia; ha il collo corto, la voce grossotta, et 
un rottorio in un braccio che mi si dice esser il dritto; cammina 
grave, e pesante, e porta per ordinario in saccoccia un stuccetto, 
con uno anello d'oro, nel quale è l'Imagine del Re di Francia 
defonto intagliata in acciaio, e con un sigillo alla francese con 
alcune lettere in cifra. Se costui si potesse arrestare, si scuo- 
preria per mezzo suo una gran parte della Cabbala che ha con 
gl’ Ugonotti il sudetto frate, e qualch’ altro con lui, e ciò saria 
di gran servitio per i pensieri che si hanno contro simil sorte 
di gente , (1). 

La notizia della partenza del Castrino per l'Italia era pre- 
matura. Dodici giorni dopo, il 29 marzo, l’ Ubaldini rettifica come 
segue i suoi primi ragguagli: “ Non fu vero che Francesco Ca- 
strino passasse a Venetia come scrissi a V. S. Ill.»* con Pul- 
time mie, per la relatione che n’ haveva havuta il Volta dalla 
sua moglie; è ben vero che a causa dei molti debiti che ha qui, 
egli va fuggitivo, nè ha hora in Parigi stanza permanente; ma 
non per questo mi pento haverne scritto quello che ne scrissi a 
V. S. Illma, parendomi che in cose di quest’ importanza non sia 
che bene il far caso di tutto quello che s'intende, massime 
quando alcuna apparenza di ragione persuade a crederlo: et anco 
perchè credo che non sarà inutile il far star avvertito dove costui 
può capitare; tenendo io ‘per fermo, che, quando egli non possa 
ben accomodare qui i fatti suoi, risolverà di passare a Venetia, 
e per non star più fuggitivo, e per avanzare in un stesso tempo 
le pretensioni che ha con quella Republica e col fratello in Fer- 
rara, conforme a che ne scrissi a V. S. Ill ma , (?). 

Fra Paolo, venuto a conoscenza delle disgrazie occorse al 
Castrino, e della sua intenzione di rifugiarsi in Italia, fu mosso 
a sincera pietà e, memore soltanto dei servigi da lui ricevuti, 
senz’ odio nè rancore per la colpa di cui egli aveva pur motivo 
di ritenerlo macchiato, così scriveva al Groslot de l'Isle, il 10 


(1) Registro cit., a. 1611 (17 Da) pp. 152-154. 
(2) Registro cit., a. 1611, p. mn. 
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maggio 1611: “ Sono più giorni che io ho sentito con dispiacere 
la caduta di Castrino; del viaggio del quale per queste parti io 
non ho inteso niente; ma potrebbe esser vero per qualche dis- 
segno che havesse d'ottener alcuna cosa da un fratello che ha 
in Ferrara; il che se è, mi dispiacerebbe, essendo io certo che 
non otterrà cosa alcuna, per esser quel tale mancipio de’ Gesuiti. 
Io non vorrei già che entrasse in pensiero d'andar personalmente 
in quel luoco, reputando la cosa di gran pericolo. Se sarà veduto 
qui, io non mancherò di servirlo dovunque potrò, se ben questo 
luoco è più da far cader persone, che da addrizzar caduti , (!). 

A spingere “ lo scelerato Ugonotto , (*) nell'insidiosa via che 
Fra Paolo temeva, si adoperava allora per l'appunto “ con ogni 
più esquisita industria , (°) il Nunzio Ubaldini; il quale, coadiu- 
vato dalle perfide arti del suo famigerato segretario Volta, an- 
dava tendendo al Castrino sempre nuovi tranelli: ^ Venendomi 
referto che Francesco Castrino, impatientissimo di non haver il 
solito commercio di lettere col frate di Venetia, cercava ogni 
mezzo per rimetterlo in piedi, — notificava egli a Roma, il 24 
maggio 1611, — animai il mio Confidente a procurargliene egli 
medesimo uno; in modo che e le proposte, e le risposte doves- 
sero passare per sua mano, ed io fossi di questa maniera consa- 
pevole di tutte le trame che si faranno tra loro. Onde esso [Con- 
fidente] ha con la solita industria stabilito seco, di mandargli le 
lettere sicuramente sotto coperta del Cavaliere Nani a Venetia, 
dirette prima a Lione ad Ambrosio Giovio Genovese, e di là a 
Venetia, a i Moneglia parimenti Genovesi, e rispondenti di detto 
Giovio; e così fu fatto l’ultimo ordinario: et havendole io avute 
in mano, et aperte, non ho trovato cosa degna di avvisarsi; ma 
non. ho dubbio che continuando questa communicatione, nascerà 
qualche occasione di mettere anco più in chiaro la di già mani- 
festa impresa di detto frate; e forsi si arrischierà più facilmente 
costui al viaggio d’Italia, che viene da lui grandemente deside- 
rato, massime hora, che non trova rigapito ai debiti che lo ten- 
gono fuggitivo, e che ha avviso della morte della moglie o altra 


(1) Cod. Dupuy 766, f. 26 verso. 
(2) Registro cit., a. 1611 (25 aprile), p. 235. 
(3) Ibid. 
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strettissima parente del suo fratello Medico che ha in Ferrara, 
alla cui successione egli aspira , (1). 

Dalla Santa Sede s'insisteva intanto presso il Nunzio di 
Francia, acciocchè egli confermasse con valide prove l’ autenticità 
delle lettere del Sarpi, ed in ispecie di quelle originali (ultima- 
mente inviate a Roma in numero di quarantaquattro), “ le quali 
tutte insieme lo convincevano heretico formale , (?). 

La disparità delle scritture terieva alquanto perplessi i cauti 
segretarî pontifici; onde a più riprese il cardinale Borghese 
espresse a monsignor Ubaldini dubbi e riserve sulla paternità 
delle lettere speditegli: al che l’ Ubaldini rispondeva rappresen- 
tando, come fosse “ molto facile di convincere che tutte erano 
lettere di detto frate, e per la conformità dello stile, e per Pi- 
dentità delle persone in esse nominate, e per esser alcuna d'esse 
sottoscritta di sua propria mano, benché con nomi supposti e di- 
versi ,. Ed aggiungeva: “ In comparandosi il carattere di tutte 
le scritture di terza mano con il soprascritto di alcune delle 
scrittesi di sua propria mano, consterà manifestissimamente che 
sono del medesimo carattere, e che però non possono venire che 
"dal medesimo frate , (3). 

Il 21 giugno 1611, il Nunzio ribadiva i medesimi concetti, 
corroborandoli con fondati argomenti: “ Se non mi ricordo male, 
tra le lettere originali di Fra Paolo al Foscarino Ambasciatore 
qui, ve n'é una almeno, nella quale esso mostrava che, per 
sfuggire ogni pericolo che si potesse correre quando fossero state 
intercette le sue lettere, egli haveva risoluto di non scrivere più 
di sua mano ad alcuno di questi Ugonotti. Da che, et anco dallo 
stile di che usa nelle lettere scritte a Castrino di suo pugno (che 
è uniforme a quello delle lettere scritte al medesimo d’ altra 
mano e con nomi supposti) e dall’ identità delle persone nominate 
nell'une e nell’altre, et infine dalla comparatione del carattere 
con che sono fatti li soprascritti ad alcune di propria mano del 


(1) Registro cit., a. 1611, pp. 302-308. 

(2) Registro cit., a. 1611 (14 aprile), p. 210. Delle quarantaquattro 
lettere, parte erano dirette al Castrino ; le altre all'ambasciatore Fosca- 
rini e, forse, al Groslot de l’ Isle. 

(3) Registro cit., a. 1611 (25 aprile), pp. 234-285. 
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frate, si potrìa forse deduzre, se non una prova concludente, al- 
meno una vehementissima presuntione, che le dette lettere, ben- 
chè scritte d'altra mano a Castrino, siano dell'istesso frate. La 
controcifra, di che si vagliono costoro, e di cui hebbi e mandai 
già a V. S. Ill.»* la copia per Monsignor Arcivescovo di Nazaret, 
mi fu data dal Signor Mario Volta, che con la sua molta indu- 
stria la copiò dall’ originale, lasciatovi da lui nel luogo dove lo 
tiene il Castrino; e se il frate s’havesse nelle mani, è a mio 
parere molto improbabile ch'egli negasse, e le sudette lettere, e 
la cifra, et il significato d’essa. Ma perchè egli è in protettione 
d’ altri, et è in conseguenza necessario d'haver ogni più evidente 
prova della sua empietà, però ho tenuto mano che col mezzo del 
sudetto Volta si rimetta il commercio di lettere tra costoro, nel 
modo già con altre avvisato a V. S. Ill.ma, Del quale mezzo se 
si sodisfarà il frate, forsi s’incontrerà qualche congiuntura, per 
compitamente convincere colui, come si desidera; a che sto, 
quanto devo, oculatissimo , (1). 

La cosa doveva stare certo fortemente a cuore del cardinale 
Borghese e del Nunzio, poichè questi ripete pel corriere succes- 
sivo, ai 19 di luglio: “ Se il frate di Venetia aggradirà la strada 
et il mezzo che ha preso Castrino per tener commercio di lettere 
insieme, io non dubito punto di non essere di continuo avvisato 
di quel che passerà tra di loro, e spero anco che il tempo e 
l'industria m'aprino a.pieno la strada, per haver cose di mag- 
gior fondamento contro il detto frate; e se Castrino deliberasse 
pure di passare in Italia, io tengo per certo che ciò seguirà con 
saputa dell’ amico [Volta], co ’1 quale cresce ogni giorno più in 
confidenza: onde ne sarò anch'io avvisato, per darne subito av- 
viso costà et al Signor Cardinale Spinola a Ferrara, conforme 
all’ ordine che ne ho , (?). 

La speranza, concepita dal Nunzio Ubaldini, di inviluppare 
Fra Paolo ne’ suoi lacci, fu però frustrata dall’ estrema prudenza 
del Servita, il quale non gradì affatto “ la strada et il mezzo , 
propostogli dal Castrino, e si mantenne irremovibile nella riso- 
luzione presa di non più scrivergli. ^ Sono molti giorni — co- 


(1) Registro cit., a. 1611, pp. 371-373. 
(2) Registro cit., a. 1611, pp. 425-426. 
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municava il 25 ottobre 1611 monsignor Ubaldini al cardinale 
Borghese — che non ho detto alcuna cosa a V. S. Ill.ms di Fra 
Paolo; perchè egli, dopo che partì di qui il Foscarini, ha lasciato 
il commercio di lettere, che all’ hora teneva con quanti V. S. Ill.ma 
‘sa. Tutto che egli sia stato con frequenti lettere di Castrino in- 
terpellato a rimetterlo, non ha in ciò potuto profittarmi più l'in- 
dustria dell' amico che in ciò mi serviva. E perchè Castrino cadde 
finalmente prigione per debiti, tanto più dubito, che nell’ avvenire 
sarà affatto rotto il sudetto commercio , (1). | 
L'imprigionamento dello sventurato Ugonotto diede la stura 
alle più odiose calunnie: i suoi stessi correligionarî l' accusavano 
ormai apertamente d’aver vendute le lettere al Nunzio, e già 
andavano deprecando le tristi conseguenze del presunto tradi- 
mento. “ Corre voce fra questi Ugonotti — riferisce monsignor 
Ubaldini il 8 gennaio 1612 — che Fra Paolo di Venetia habbia 
corso grandissimo pericolo di perdere la vita, o almeno d’ esser 
fatto prigione, essendosi scoperto il commercio di lettere, ch'egli 
ha da molti anni in qua tenuto con alcuni della lor setta qui, et in 
particolare con Castrino, che essi pretendono che n'habbi vendute 
di molte a me; e se bene si rallegrano, che per opera del Doge 
di Venetia, suo particolarissimo fautore, non gli sia avvenuto si- 
nistro accidente nella vita, si dolgono nondimeno che per questo 
rispetto sia stato interdetto al frate di mescolarsi più negl affari 
di quello Stato, d’ entrare negl'Archivij delle scritture più secrete 
della Republica, e di scrivere ad alcuno fuori d'Italia; e come 
costoro ne danno la colpa al detto Castrino, così essi l'hanno 
in horrore, e credesi chè da questo sospetto procederà l’ultima 
sua rovina. Io credo che questa sia una voce senza fondamento, 
non potendomi persuadere che se le lettere del frate a Castro 
[fossero state] esibite, havessero elleno operato effetti sì leggieri. 
Et al Volta, che sta in dubio che a lui non s'aseriva la colpa 
del mancamento delle sudette lettere, per la libertà con che ha 
da molto tempo in qua pratticato a quest’ effetto in casa di costui, 
ho suggerito come s'ha da governare, acciò detto Castrino habbi 
‘ocessione di drizzare tutto- il’ sospetto contro qualeh'altro di 


(1) Registro cit., a. 1611; p. 664. 
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quello, a chi egli le communicava, et in sistiaslase contro F ab- 
bate del Bosco , (!). 

Fra Paolo ebbe notizia di tali dicerie, per lettera dell’ illustre 
prelato gallicano Jacques Gillot, consigliere del Parlamento di 
Parigi e suo intrinseco amico. Meravigliato e dolente, egli si 
affrettò a smentire quelle voci, rifacendo la storia de’ rapporti 
avuti col Castrino, ed esprimendo sulla di lui condotta un 
giudizio ispirato a benevola indulgenza. “ Miror — rispondeva 
il Sarpi al Gillot, il 14 febbraio 1612, — miror ut ad vos per- 
latum fuerit, conquestum me de quibusdam meis litteris proditis, 
nec enim ea de re quicquam cum ullo mortalium locutus sum, 
neque loquendi ulla occasione fuit: ne tamen id, quod accidit, în 
maius accipias totam rem enarrabo, Vir ille (il Castrino), de quo 
nunc sermo, primus ad me litteras dedit officij et humanitatis 
plenas; scripsit deinde assidue, et, ut ego arbitror, magno amore 
erga me et benevolentia. Illum ego putavi virum bonum et perfec- 
tae integritatis. Erat assiduus in domo Legati Foscareni; ad me 
mittebat litteras tuas et D. Leschasserii, quos ego impense amo, 
colo et veneror. Annus nunc agitur, cum a nobili et optimo viro 
significatum mihi fuit, illum Nuncio Pontificio (1’ Ubaldini) tradi- 
disse quasdam meas litteras. Ego qui ad eum de re litteraria nihil 
unquam scripseram, sed tantum quae nova haec regio ferebat (non 
tamen fidei meae commissa, nam illam nulla de causa unquam 
violarim), incertus fui an bona mente vel levitate animi, vel quam 
aliam ob causam id ille egent; subsistiti, neque post ad illum 
aliquid litterarum dedi, licet ille pluries ad me eadem humanitate 
scripserit: adhuc ambigo: quid mihi credendum sit, nisi quod cer- 
tus sum litteras traditas esse. Verum quicquid sit, nihil mali inde 
timeo, quia nihil ad eum scripsi quod palam non liceat, nisi hoc 
tantum quod litteras dederim ad virum Religionis non Romanae, 


(1) Registro cit., a. 1612, pp. 44-45. “L’abbate del Bosco, (JEAN 
Du Boris - Orivign, Cistercense, detto l’ “ Empereur des moines ,) noto 
per i suoi virulenti attacehi contro i Gesuiti, era stato mandato a Roma 
dalla Reggente Maria de' Medici il 18 settembre dell' anno precedente. 
(Cfr. BERTHOLD ZELLER, La minorité de Louis XIII. Parigi, Hachette, 
1892, in-8°; pp. 82, 33, 379). Secondo il Sarpi (ed. Polidori, t. IL, p. 272), 
par cle! venisse poi impiccato in Campo de’ Fiori, il 24 novembre 1611. 
Vedi più innanzi, lettera XXIX. 


1046 M. D. BUSNELLI _ (22) 


quod Romae summum peccatum habetur; sed nos manumissi sumus. 
Illum virum Deo teste amo; neque eam ob causam benevolentiam 
imminui, et mihi iucundissimum esset sì possem ad imminuendas 
eius miserias auxilio esse. lllud tantum animo constitutum est, ad 
illum nullas litteras dare, donec integra res comperta fuerit. Sed 
ut ego risi, visis litteris -istinc ad amicum scriptis, ubi dicitur, 
meas litteras Romam missas, et inde huc, et ea de causa me Prin- 
cipi invisum; quorum duo postremo prorsus falsa sunt (1), primum 
an vero sit, nescio. Sed de his satis: diu in his nugis te detinui, 
sed ea de causa ne vel tu ob famam peiora credere de eo viro; 
et mihi gratissimum erit si aliquis sinistram opinionem ultra ve- 
rum de eo conceperit, ut pro veritate occurras , (2). 

Se, come risulta da questa lettera, i documenti sottratti al 
Castrino non erano stati ancora presentati al Senato veneto, 
la maneata presentazione non dovevasi tuttavia attribuire a scarso 
zelo, o a indulgenza della Curia romana. Gli è piuttosto che la 
diplomazia pontificia avrebbe voluto assicurarsi dapprima in que- 
sto passo l'appoggio della Corte di Francia, e far sì che le let- 
tere fossero consegnate alla Signoria dallo stesso ambasciatore 
francese a Venezia; cosa che il ministro Villeroy si mostrava 
assai restlo a concedere, prevedendo che tale inframmettenza 
sarebbe riuscita male accetta ai reggitori della Dominante. ^ L’Am- 
basciatore francese che andò a Venetia (8) — aveva scritto a Roma 
l’ Ubaldini il 19 gennaio 1612 — hebbe per istruttione di favorire 
con ogni studio gl'interessi della Religione, e la soddisfattione di 
Sua Santità ; l'istesso se li ricorderà di nuovo, ma in particolare 
contro Fra Paolo: benchè sia qui benissimo noto, che non s'in- 
gerirà Sua Maestà, per non provocarli il Doge e la sua fattione, 
la quale è assai potente per sostenerlo... , (4). | 

Aleuni mesi dopo, la morte del venerando Doge Leonardo 


(1) Falsissimo era certo che il Sarpi fosse caduto in disgrazia del 
Doge. Vero è però che, dal novembre del 1611, gli era stato tolto, con 
suo vivo rammarico, il libero ingresso agli Archivî segreti della Repub- 
blica. (Cfr. G. Rein, op. cit., pp. 163-164). 

(2) Cod. Dupuy 111, f. 75 recto - verso. l 

(8) CHARLES DE BRUSLART DE Léon, che aveva sostituito alla fine 
del 1611 Richard de Champigny. 

(4) Registro cit., a. 1612, p. 94. 
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Donato, grande estimatore ed amico del Sarpi, ravvivò le spe- 
ranze di Roma; ma il Nunzio Ubaldini tornò a manifestar serî 
dubbi sull’accondiscendenza del Governo di Francia: “ Ho per 
difficile — significava egli il 30 agosto al cardinale Borghese — 
l'ottenere che si vogliano qui fare autori della rovina di Fra 
Paolo, massime non essendo sicuri del successo; ma non trala- 
scierò per questo di tentarlo, come V. S. Ill ma mi comanda , (1). 
Tentò infatti: e mentre lo stesso Pontefice Paolo V si era inca- 
ricato di animare contro il Sarpi l’ ambasciatore de Brèves, l’ U- 
baldini cercò di serollare la resistenza del ministro Villeroy, af- 
finchè “ egli inclinasse ad opera sì santa e sì gloriosa ,, come 
quella di perdere l' intransigente Servita (?). ^ Ne ho dato un assalto 
a Villeroy, — riferiva monsignor Ubaldini 1’ 11 settembre 1612 
— e lettoli le lettere di Fra Paolo, le quali egli ha veramente 
sentite con meraviglia e con dolore; mi ha detto che Brèves ne 
haveva scritto caldamente non solo qui, ma anco a Venetia al 
loro Ambasciatore, dal quale intendeva non haver anco quelle 
cose mutato faccia: esser il nuovo Doge (Marc'Antonio Memmo) 
freddo e di poco spirito, nè potersi sperare per i migliori fini 
grande acquisto, nè sì presto , (8). Non si scoraggiò per questo 
il Nunzio, e a più riprese tornò ad insistere presso il Villeroy; 
il quale però, informato dall’ ambasciatore Bruslart del vero stato 
delle cose, s’accontentava di dare all’ Ubaldini generiche assicu- 
razioni, senza mai decidersi ad agire contro il Sarpi con riso- 
luta energia: egli aveva capito che Fra Paolo era troppo adden- 
tro nel cuore dei Veneziani, e non intendeva di compromettere, 
con un intervento destinato a fallire, gli amichevoli rapporti che 
correvano allora tra Francia e Venezia. 

Di fronte a tali difficoltà, la Corte di Roma fu costretta a 
desistere. ‘Ma, prima che la Santa Sede rinunciasse alla presen- 
tazione ufficiale delle lettere carpite al Castrino, già il Nunzio a 
Venezia Berlingherio Gessi aveva comunicato segretamente il testo 
di qualcuna di esse ad alcuni Senatori “ ben affetti , alla causa 


(1) Registro cit., a 1612, pp. 664-665. 
(2) Registro cit., a. 1612 (11 settembre), p. 710. 
(3) Registro cit., a. 1612, p. 708. 
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papale, biasimando la condotta del Consultore e lamentando la 
cieca acquiescenza della Repubblica (1). 

Poi il carteggio venne riposto negli Archivî vaticani, dove 
rimase, non inutile arma per le rivendicazioni future. Se ne 
giovò infatti, cirea mezzo secolo dopo, per dimostrare l’ etero- 
dossìa del Sarpi, il celebre apologista del Concilio di Trento, 
cardinale Sforza-Pallavicino. Nell’ Introduzione della sua opera, 
intesa a confutare la tendenziosa Storia sarpiana (3), egli mise 
in luce per la prima volta vari passi di ^ lettere intercette, ch’ e- 
rano indirizzate dal Soave [cioè dal Sarpi] a Castrino Ugonotto 
in Francia, o scritte di sua mano, o con indizij e prove efficaci 
riconosciute per sue, e per tali comunicate al Pontefice Paolo V 
da Roberto Ubaldino, suo Nunzio in quel Regno ,, siccome se 
ne conservava la memoria, “ scritta di pugno dello stesso Pon- 
tefice , (5). L’opera dello Sforza presenta per noi speciale interesse, 
perchè ei fornisce una preziosa testimonianza sull’ estrema sorte 
di Francesco Castrino, del quale si perdono le tracce, negli epi- 
stolarî e nelle cronache contemporanee, dopo il principio del 
1613 (4). “ Una Persona d’alto affare, a cui è capitata la prima 
parte in Francia, — scrive lo Sforza-Pallavicino nell’ avvertimento 
che, sotto il nome dell editore Casoni, premette alla seconda 
parte della sua Istoria, — scorgendo ed abominando la malvagità 


(1) Cfr. A. BrANonr - Gi1oviN1, Biografia di Fra Paolo Sarpi, Zurigo, 
1836, 2 vol. in 12°; t. II, p. 187; e G. REIN, op. cit., p. 164. 

(2) Istoria del Concilio tridentino scritta dal padre Srorza PALLA- 
vicino della compagnia di Giesù, ove insieme rifiutasi ....un! Istoria falsa 
divolgata nello stesso argomento sotto nome di Pietro Soave Pulano...., 
Roma, per Giovanni Casoni Libraro all’ Insegna di San Paolo, MDCLVI 
(18 parte) e MDCLVII (2* parte), in folio. 

(3) A quanto cortesemente c' informa il Prefetto dell’ Archivio Va- 
ticano monsignor Angelo Mercati, le lettere inviate a Roma dal Nunzio 
Ubaldini non esistono più nel Fondo Borghese. Forse passarono, già 
ab antiquo, agli archivi del Sant? Uffizio. “ Alcuni particolari cavati dalle 
lettere scritte da fræ Paolo a Castrino Uyonotto a Parigi , si trovano 
però in detto Fondo, serie II, t. 18, ff. 143 e seg. 

(4) L’ Ubaldini menziona per l’ ultima volta il Castrino in una sua 
lettera al Cardinale Borghese, del 22 aprile 1618, dove riferisce che 
“ Castrino è più heretico che mai,, e si meraviglia * come si sia sparsa 
voce che egli si fosse fatto cattolico , (Registro cit., a. 1613, p. 225). 
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del Soave, e specialmente i concetti sacrileghi ch'egli andava 
scrivendo con famigliar corrispondenza all'eretico Castrino, ha 
notificato al Padre Sforza come un tal huomo si dimostrò ben degno 
dell’ amicizia del Soave, col fine egregio di morir su.le forche ,. 

Tale fu dunque lo sciagurato epilogo delle fortunose vicende 
che siamo andati narrando. Caduto di sventura in isventura, per- 
seguitato dai creditori, vituperato e respinto dagli amici, aborrito 
dai nemici per zelo di religione, senza scampo e senza difesa, 
l’ infelice Castrino, “ persona di sapere et giuditio esquisito , (1), 
che aveva pur conosciuto lo splendore delle Corti e il favor de’ 
potenti, fu ignominiosamente tratto al patibolo, ed impiccato per 
mano di carnefice. 

da 

Dopo tre secoli d’ oscurità, tornano oggi a veder la luce in 
Venezia, di dove sono partite, le trentasei lettere di Fra Paolo 
Sarpi a Francesco Castrino, preservate e raccolte da Pierre Du- 
puy, eon amorosa diligenza d’ erwdito e d’ ammiratore devoto. 
Nutriamo fiducia che le indagini che stiamo proseguendo, a Parigi 
e a Roma, ci permettano d’ aggiungere un giorno qualche altra 
lettera alla serie già ricostituita, in modo da riempir le lacune, che 
ancora rimangono qua e là alla corrispondenza quindicinale Sarpi - 
Castrino. Ma crediamo intanto che queste trentasei lettere, unite 
alle quindici che identificammo nell’ edizione ginevrina e in quella 
del Bianchi - Giovini, siano di per sè bastevoli a dare una chiara 
idea del contenuto e della forma del nuovo carteggio. 

Secondo i nostri voti, il presente saggio dovrebbe servire come 
di preludio e d’impulso a quella compiuta edizione dell’ Episto- 
lario sarpiano, che da tanti anni invocano i cultori de’ patrî 
studi, e che noi ci proponiamo di dare all Italia se, da parte di 
un pubblico ente o di un coraggioso editore, ci soccorra quel- 
l’ efficace ausilio ch’ è necessario per condurre a buon porto sif- 
fatto lavoro, il quale richiede lunghe e dispendiose ricerche in varî 
archivi e biblioteche d' Europa. | 

Il pregio del carteggio che oggi pubblichiamo si compren- 


(1) Lettera del Sarpi al Groslot de l’Isle, del 25 novembre 1608 
(Cod. Dupuy, 766, f. 8 verso). 
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derà facilmente, quando si pensi che fin qui esso è l’unico, fra 
i molti diretti dal Servita a’ Gallicani e Riformati di Francia, 
che ancora si possa leggere nei fogli originali; l’unico quindi 
fra quelli, che ci riveli il suo genuino pensiero, senza sospetto 
d’interpolazioni o di mutilazioni. | 

L'impressione che si ricava dalla lettura di queste lettere 
coincide del resto perfettamente con quella che può dare un accu- 
rato esame dell'epistolario ginevrino: impressione che parecchi 
biografi del Sarpi si sono studiati di attenuare, attribuendo i 
concetti più arditi, contenuti specialmente nelle lettere al Groslot 
de l'Isle, ad arbitrari rimaneggiamenti degli editori protestanti. 

La figura di Fra Paolo balza viva dal nuovo carteggio, e 
ci discopre, sotto la cocolla monastica, quell’ “ anima calvinista ,, 
già denunziata dal Bossuet nella Defensio Declarationis Cleri 
Gallicani e nell’ Histoire des Variations des Eglises protestantes (1). 
Egli ci appare, così com'era fin nell'intimo suo, fieramente av- 
verso all'autorità de' romani Pontefici; di essi parla con caustico 
e mordace linguaggio, auspic@ndo prossima la ^" total disforma- 
tione dello stato loro, cioè riformatione del mondo ,;; ogni 
progresso de’ calvinisti e de’ luterani l'allieta, ogni remora, 
ogni intoppo gli -spiace; alla canonizzazione di Carlo Borromeo 
e alla beatificazione d’Ignazio di Loyola, accenna con non velato 
sarcasmo; nell'interpretazione dello stesso dogma eucaristico pro- 
pende manifestamente per l'opinione de’ riformati. 

Anche in politica, le sue inimicizie e le sue simpatie sono so- 
pra tutto imperniate sul contegno dei governi verso la Santa Sede: 
se' favorevole, li condanna; se contrario, li approva e li incuora. 

“ Piccolo Lutero d'Italia ,, come lo definivano i suoi ammi- 
ratori ugonotti (2), Fra Paolo Sarpi stette sempre, insomma, 
(da quando l’ Interdetto lo costrinse a precisar la sua condotta) 
co' nemici di Roma. In quel tremendo conflitto d' interessi e di 
coscienze, scatenatosi in Europa sul terreno politico e religioso 
dopo i grandi scismi del Cinquecento; in quella formidabile lotta, 
che ha bagliori d’epopea, tra Roma e il Protestantesimo dilagante, 


(1) Oeuvres de Bossurt, Versailles, J. A. Lebel, 43 vol. in-8°: De- 
fensio, Lib. IV, cap. XII (t. XXXII, p. 53); Histoire des Variattons 
(Lib. VII, cap. CIX (t. XIX, pp. 494-496). 

(2) Cfr. PIERRE DE r' ESTOILE, op. cit., t. V, p. 141. 
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egli si schierò sempre a fianco di coloro che d'oltr'Alpe mira- 
vano a sommerger la Barca di Pietro, anzichè unirsi a quei ma- 
gnanimi Nostri, che con umiltà e fervore di fede, davano opera 
a preservarla dalla procella, e a condurla a miglior porto. 

Alquanto lo scagiona a’ nostri occhi la nequizia dei tempi 
e l’aspra guerra mossagli dai suoi fanatici persecutori; ma, pur 
rendendo sincero omaggio all’ elevatezza morale, all’ austera pietà, 
all’integerrima vita del Sarpi, dobbiamo imparzialmente ricono- 
scere che egli fu spesso traviato nei suoi giudizi, e oscurato 
nella sua visione della realtà, da soverchia passione ed ira di 
parte. Troppo spesso confuse la causa della politica con quella 
della religione; e se è ben comprensibile ch'egli veneziano si 
opponesse alla preponderanza e alla prepotenza temporale dei 
Papi, non si puó certo giustificarlo né lodarlo, come Cattolico e 
come Sacerdote, d'aver coinvolto in quella sua implacabile ostilità 
anche gli attributi spirituali e le prerogative fondamentali del 
sommo potere ecclesiastico. Egli forse, distolto dalla corrutela 
degli uomini effimeri, non seppe comprendere appieno quale pre- 
zioso patrimonio custodisse, per l'Italia e per il mondo, la Chiesa 
di Roma; tra i logli e le gramigne che ne infestavano il campo, 
non seppe discernere l’incorruttibil seme della sua essenza im- 
mortale (*). 


(*) P? illustre Professore Alessandro Luzio ha avuto la gentilezza 
squisita di farci conoscere, mentre queste pagine erano già in corso di 
stampa, i primi risultati delle ricerche da lui fatte ne documenti degli 
Archivi di Torino, di Venezia e di Roma ; le quali illuminano di nuova 
luce alcuni episodî e periodi della vita di Fra Paolo. 

Disinteressati cultori del vero, ci preme dichiarare qui espressa- 
mente che intendiamo di limitare 4 giudizî sopra esposti al periodo cui 
si riferisce il carteggio del Sarpi cogli ugonotti Groslot de l Isle, Ca- 
strino e Duplessis-Mornay: largo periodo, che fu a nostro avviso il più 
significativo nell’ evoluzione del suo pensiero, ma che non esclude altri 
atteggiamenti assunti prima o pot, di fronte al problema religioso, dal- 
l irrequieta, dolorosa, amletica anima del Servita. Ci auguriamo anzi 
toto corde che i magistrali studî del Luzio ci rivelino un Sarpi, verso il 
declinar della vita, finalmente tornato a sentimenti meglio conformi al 
suo duplice, nè mai rinnegato crisma di Cattolico e di Sacerdote: sicchè 
L’ avveri anche per la sua travagliata coscienza il motto, ch! è un voto: 
IN PLANO QUIESCO. 
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Lettere di Fra Paolo Sarpi a Francesco Castrino 


N.B. — Nella trascrizione delle Lettere qui pub- - 
blicate, ci siamo fedelmente attenuti all’ ortogra- 
fia de’ Mss. originali, limitandoci a risolvere le 
abbreviature paleografiche e a dichiarare le pa- 
role in cifra. Queste ultime, decifrate mediante 
la Chiave conservata nel Cod. Dupuy 111, si 
troveranno stampate a caratteri spazieggiati. 


Pace non trovo, e non ho da far guerra. 


(Verso del Petrarca, citato nella 
lettera del Sarpi al Castrino, del 28 
aprile 1609.) 


10). 
Molto Illustre Signore Colendissimo, 


Il dubio, che ha ritenuto V. S. dal farmi degno delle sue 
lettere, è stato di molto pregiuditio mio, differrendomi l’ occa- 
sione di prender servitù con lei et riverirla con lettere, sicome 
ho fatto con l'affetto già molti mesi, doppo c'hebbi cognitione 


` 


del suo nome per relatione di mons." dell’ Isle. Questo è stato 
molto ben conosciuto dall’ Ill.mo Foscarini et da mons.r Leschas- 
sier (?), et pertanto l'hanno assecurata ch'io havrei ricevuto le 
sue lettere in gratia. Nè prendo molta maraviglia se essi, come 


(1) Cod. Dupuy 111, f. T recto - verso (di mano del Sarpi). 

(2) Jacgues LescHassIER (Parigi, 1550-1625), dotto giureconsulto e 
canonista gallicano, uno dei più fedeli amici e corrispondenti di Fra 
Paolo: nel tempo dell’ Interdetto, serisse a favore della Repubblica ve- 
neta l’ operetta intitolata: Consultatio Parisii cujusdam de controversia 
inter Sanctitatem Pauli quinti et Serenissinam Rempublicam Venetam 
ad Virum clariss. Venetum (Parigi, Bérion, 1607, in 8.0), per cui la Si- 
gnoria gli fece dono di una catena d’oro. 
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buoni curatori del bene d'un suo Servitore et amico, hanno am- 
plificato in quelle conditioni che potessero rendermi a lei ama- 
bile et favorabile, essendo in sè così tenui, che quando non 
fossero da tali uomini aggrandite, non potrebbono per loro stesse 
mostrare alcuna apparenza. Non conosco in me alcuna buona 
qualità, salvo che un'ardente et intenso desiderio di conoscere 
et riverire gl’ huomini di buontà et eruditione, et questa molto 
mi giova, servendomi come per una mano a ricevere dalla gratia 
loro quello, che mi manca, come cotidianamente ricevo da mons." 
Leschassier diverse instruttioni sode et recondite, che molto mi 
sono di giovamento, et da mons." dell'Isle quello, che mi viene 
somministrato delle cose, che qua ci mancano, et spero di rice- 
vere anco alla giornata da V. S. Mi dispiace bene di non essere 
sufficiente per corrisponderli, salvo che in affetto, attesa la mia 
bassezza; nondimeno mi sforzerò d’ alzarmi per riuscirli servitore 
se non abile, almeno non dispendioso. 

La partita di mons. dell'Isle mi duole, privandomi di 
quella comunicatione, che haveva ogni 15 giorni con esso lui per 
lettere; si mitiga però il dolore per la sostitutione che egli ha 
fatto di V. S., dalla quale spero altretanto. 

Non è maraviglia che D. Pietro di Toledo facia delle di- 
mostrationi di trattar gran negotij (1): è natura spagnola curare 
più l'apparenza che l'esistenza; io solo mi maraviglio con che 
prudenza habbino creduto poter inganare un re vechio, versato 
in ogni fortuna, et circondato da così savio conseglio. Habbiamo 
qui aviso, tenuto per certo, che il negotio di tregua che tratta- 
vano con li stati (2) sij a fatto interroto, il che si sente con pia- 
cere, non perchè si vegga volontieri la guerra et il travaglio di 


(1) Don Pxpro De ToLepo, inviato come ambasciatore straordina- 
rio da Filippo III di Spagna ad Enrico IV, era giunto a Fontainebleau 
il 19 luglio 1608, col duplice scopo di staccare il Re di Francia dall’ al- 
leanza de! Paesi Bassi e di negoziare tre matrimoni politici, fra cui 
quello del, Delfino con un' Infanta di Spagna. La negoziazione fallì. 

(2) Gli Stati de’ Paesi Bassi, confederati contro la Spagna. Tutto 
quell’ anno durarono le trattative di questa tregua, fra l Arciduca Al- 
berto e il Re di Spagna da una parte, e le Province Unite dall’ altra; 
la tregua venne finalmente conclusa per dodici anni e firmata ad An- 
versa il 9 aprile 1609. 
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que’ signori, degni d' ogni bene, ma perchè porge materia di 
rallegrarsi che non sijno stati inganati da artifici} così sotili. 
La impietà et vanità di que’ magi, che sono impregionati 


b 


et castigati, è stata eccessiva, ma intervenendovi preti, et es- 
sendo anco causa di religione violata, mi sarà caro sapere da 
qual foro sono giudicati, et se ufficiali del Vescovo interven- 
gano in parte alcuna del giudicio (1). Resto con molto obligo 
a V. S. della fatica, che prende per ritruovare li libri che 


DI 


desidero : quello dell’ Inglese è senza dubio opera degna, io lo 
scuopro manifestamente dalla risposta, che vi fa un Giesuito, la 
quale egli ancora ha intitolato de modo agendi. Jesuitarum (2). 


(1) Vedi PIERRE pe L’EstOILE, Mémoires-Journaux (Ed. Brunet, ete., 
Parigi, 1875-1896, 12 vol. in 8.0; t. IX, pp. 184-185, settembre 1608): 
^ Pendant ce mois furent emprisonnés, à Paris, plusieurs sorciers et 
faux monnoteurs, dont il y en eust quelques uns d’ exécutés, entre autres 
un prestre et une femme. Un que je connoissois assez privénent (mais 
non en ceste qualité) nommé S.t Maurice, médecin de profession, homme 
d’ un vif et subtil entendement, en fust pris prisonnier, avec un jeune 
compagnon imprimeur, nommé Fusil, auquel on trouva des caractères 
magiques qu’ il avoit imprimés ; un masson, et un prestre, qw on disott 
estre accusé d' avoir consacré un crapaut, au lieu de V hostie. Ils s'as- 
sembloient, selon le bruit commun, en des fossés près Montfaucon, où 
ils faisoient dire des messes à reculons, et après communioient au corps 
du Diable, disant ces paroles celui qui les communioit: Hoc est enim 
corpus Diaboli; qui sont des choses horribles et maudites, et qui, poùr 
mon regard, me sentent les contes de ces pauvres vieilles folles radotées, 
encore que }? iniquité renforcée de ce temps, le refroidissement de la cha- 
rité partout, et la crainte de Dieu sous les pieds, donnent beaucoup de 
poids et de créance au bruit commun de telles fadèzes et abominations ; 
car l injustice, Vl avarice, le jeu et le blasphème estans auctorizés, comme 
ils sont aujourd’ hui et mesme à Paris, où les grand servent d’ exemple, 
traînent avec sot de mauvaises queues „. 

— (2) Libri duo de modo agendi Jesuitarum cum Pontificibus, Prae- 
latis, Principibus, Populo, Juventute et inter se mutuo. 

Fra Paolo desiderava un libro di questo titolo, da lui in principio 
attribuito al protestante inglese Carlo Perkinson, ex-gesuita ritira- 
tosi alla Corte d’ Inghilterra. Il Castrino, non riuscendo a trovarlo, 
gli mandò invece il libro omonimo del gesuita tedesco Jakob Gretser 
scritto in risposta a quello cercato dal Sarpi, e stampato a Ingolstadt 
nel 1600. (Cfr. la lettera al Castrino del 16 marzo 1609 [Ed. Polidori, 
t. I, pp. 208-209], e la Bibliothèque de la Compagnie de Jésus, ed. Som- 
mervogel, t. IIL., col. 1764). 
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Quello di Elia (!) mi viene comendato; ho per inditio di stimarlo, 
che l'auttore sij stato de quella compagnia, ma riceveró in gratia 
da V. S., che ella ne facia prima giudicio, nà lo mandi se non 
vede che meriti esser ricapitato tanto di lontano (?). Mi scrive 
mons." dell’ Isle haver truovato il Franc et véritable Discours (3). 
Questo io già l'ho, non fa bisogno mandarlo; mi dice insieme 
che possa havere le arenghe di Arnaud et Dolé del 1594 contro 
i Giesuiti (4). Le vederò con gran piacere, sperando haverne 
qualche frutto, sicome prego anco V. S. quando occorri alcuna 
loro attione costì degna d'esser notata, si degni farmene parte. 


(1) ELtiA8 HASENMULLER, ex gesuita tedesco, divenuto ministro pro- 
testante a Zurigo, autore di una Historia Jesuitici Ordinis, in qua de 
Societatis Jesuitarum authore, nomine, gradibus, incremento, vita, votis, 
privilegiis... tractatur (Francoforte, 1593 e 1605, in 8.0). 

(2) A proposito di questi due libri, già chiesti dal Sarpi al Groslot 
de l Isle con lettera del 2 settembre 1608 [ed. Polidori, t. I, p. 101], 
ecco quanto si legge nel diario di Pierre de l’Estoile [ed. eit., t. IX, 
pp. 133-134. settembre 1608]: “ Le jeudi 25.0, un mien ami m a com- 
muniqué le suivant Mémoire, à recouvrir, 5’ 4l est possible, que Fra Paolo 
lui avoit envoié de Venise. Personnage, outre la doctrine, d'une vie sainte 
et irrépréhensible et au surplus extrêmement zélé à la gloire de Dieu, 
bien, restauration et réformation de Vl Eglise, pour laquelle il travaille 
Journellement à recouvrir tout ce qui est possible de livres et escrits ser- 
vans à ce subject: De modo agendi Jesuitarum, scriptus a quodam Je- 
suita Anglo, qui se ab eorum sodalitio abdicavit. contra quem Jesuitae 
Apologiam scripsere, quae a Patre Paulo Veneto visa fuit. Item, Elias 
Alsemilevus (ou Altamiserus) Jesuita, demum factus minister Tiguri, 
scripsit librum de Artificiis Jesuitarum, qui ab omnibus desideratur. De 
ces deux, je n° en ay veu pas un; bien lui ay-je promis d! aider à Fra 
Paolo de tout ce que je trouverois, dans mon Estude, servant à ceste 
matière ,. | ' | | d i 

(3) ANTOINE ARNAULD, Le Franc et véritable Discours au roy sur 
le restablissement qui luy est demandé pour les Jésuites (1° ed., s. l, 
1602, in 8.0). ' ; | 

(4) Plaidoyé de M. Antonu ARNAULD, advocat en Parlement ..., 
pour V Université de Paris demanderesse, contre les Jésuites défendeurs, 
des 12 et 13 juillet 1594 (1* ed., Parigi, Patisson, 1594, in 8.0). 

Pluidoyé de M. L. Doué, advocat en la Cour de Parlement, pour 
les curez de la ville de Paris demandeurs, contre les Jésuites défendeurs, 
des 13 et 16 juillet 1594. Avec les arrests de la Cour de Parlement 
contre les dicts Jésuites (1° ed., Parigi, Patisson, 1595, in 8.0). 
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Habbiamo aviso, che le cose di Austria et degl'altri Stati 
patrimoniali di quella casa vadino sempre più turbandosi, et che 
quelli della confessione Augustana (!) s'ingagliardiscano, il che 
peró non dà molto pensiero à Roma, dove dicono, che in quelle re- 
gioni vi è poco da perdere. Il Pontefice sta occupato con alquanti 
delli baroni fatti rei per imputatione d'haver ricelato banditi; 
se si truoveranno colpevoli, al meno componeranno in qualche 
somma, come sin’ad hora ha fatto il marchese Cesis in 30.000 
scudi, che non è però quantità considerabile, poichè non uguaglia 
se non la quinta parte dell'entrata d'un anno che possiede il 
Cardinale Borghese (?). Per fine di questa prego affettuosamente 
V. S., che mi dij qualche occasione di adoperarmi qui in suo 
servitio, et farli cosa grata, acertandola che non potrò ricever 
favor maggiore, et insieme si degni continuare nella stessa be- 
nevolenza, sicome io continuerò nella stessa osservanza, et non 
interrompere questo comercio di lettere, che per sua gratia li è 
piaciuto incominciare. Et con ogni riverenza le bascio la mano. 


Di Vinetia, il 13 Ottobre 1608. 
Di V. S. molto Ill.re 
Devotiss.0 S.re 
F. Paulo di Vinetia 


Il (8). 
Mons." 


Il corriero, havendo lasciato il piego del S.r Ambasciator in 
Lione, m'ha fatto ricevere quella di V. S. delli 8 ottobre solo 
il 9 del presente, 15 giorni doppo il dovere, privandomi del 


(1) Quelli della confessione Augustana : cioè i Protestanti luterani, 
la cui professione di fede fu formulata dal Melantone e presentata ‘alla 
dieta d’ Augusta nel 1530. ` 

(2) SorProNE CAFFARELLI, creato cardinale il 18 luglio 1605 dallo 
zio Paolo V Borghese, di cui assunse il cognome. Il Sarpi calcolava 


‘ch’ egli cumulasse, fra titoli, commende e pensioni, 140,000 ducati annui 


di benefizi (Cfr. la lettera al Leschassier del 21 luglio 1609, ed. Polidori, 
t. I, p. 281). 
(3) Cod. Dupuy 111, f. 8 recto-verso (di mano del Sarpi). 
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piacere, che sento legendo le sue. Io mi sono sempre riso da 18 
mesi in qua, quando s’è detto che gli spagnoli fossero per con- 
cedere la sopranità alli stati, facendo con loro la pace; molto più 
rido al presente, che sijno per concederla facendo la tregua. Non 
si tratta per loro la cessione di sola Zelanda et Olanda con le 
altre provincie unite, ma ancora di tutti li altri stati di Germania 
inferiore, et de’ Valoni, li quali quando vedessero che li stati 
uniti con la guerra s'havessero liberato dalla soggettione, come 
non sarebbono senza giuditio, se non li imitassero? et bell’e- 
sempio sarrebbe per loro che li olandesi et confederati per far 
guerra contro il prencipe havessero acquistato la libertà, et se 
essi per far guerra a favor del prencipe una maggior servitù: 
nè potrebbono gli spagnoli tenerli per forza, essendo le città et 
fortezze di Artois et altri paesi in mano delli popoli, et le guar- 
nigioni dipendenti da loro. Ho sempre creduto che meno li Ho- 
landesi vi avessero speranza, e che il trattato di pace sij stato 
principiato et continuato per pretesto di riposso da ambe le parti, 
et che adesso sij in campo quello della tregua per l'istesso ri- 
spetto, o per qualch’altro simile. Nessun’intende qua la causa 
perchè il presidente Janin (!) s'affatichi tanto in questo negotio, 
et veramente è cosa che il tempo solo la può chiarire, non es- 
sendo verisimile che quel signore di tanto giudicio speri che la 
proposta si possa effettuare. Li avisi che noi habbiamo dalla 
Haga (?), seben posteriori alle lettere di V. S., sono conformi a 
quello, che ella scrive; ma in questo quelli di V. S. avanzano, 
che sono particolarizati et mi fanno intendere benissimo le divi- 
sioni, che nascono in quella reggione. Dio non voglia che que’ 
popoli si separino di consegli, come le cose accennano, chè senza 
dubio ruineranno. Dio soprasta ad ogni conseglio et dissegno 
humano, et spesso per mezo di noi stessi conduce le cose a 
termine contrario al dissegnato da noi, come mostrano li moti di 
Germania, dove li padri (3), buoni pescatori, hanno intorbidato 
l’acque per altri, et vorrebbono adesso essere a principiare. 


(1) PrgRRE JEANNIN (1540-1622), ministro di Enrico IV, pacificatore 
de’ Paesi Bassi, principale negoziatore della tregua d’ Anversa (Vedi 
sopra, pag. (29) nota 2). 

(2) L' Ara, in latino Haga comitis. 
(3) I Padri Gesuiti. 
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Io non vorrei che V. S. usasse nè fretta nè fatica intorno 
a provedere li libri e scritture de’ quali trattai con mons.” del- 
l'Isle; ma il tutto facesse con opportunità, il che anco serivo al 
sudetto signore. Il certo timore delli secreti artificij et Arcani di 
quella compagnia, mi fa cercar di provedermi alla diffesa, per 
quale credo dover esser utile non solo la cognitione delli Arcani 
loro, et dissegni, ma ancora delle attioni, le quali credo sijno in 
codesto regno molte et grandi et di consequenza. Havrei molto 
caro di sapere se in Pariggi esercitano l'insegnare, et che copia 
di scholari hanno et di che qualità; il simile anco quanto al 
Collegio della Flesche (1), et delli altri che tengono nel regno; 
et se alla giornata fanno qualche atto memorando, mi sarà molto 
caro haverne parte. 

V. S. mi nomina il figlio di quel grand’ Ottomano (?), benis- 
simo conosciuto da me, non solo per il Brutum fulmen, ma molto 
più per altre opere dottissime di Giurisprudenza; al quale figlio 
io son servitor di longo tempo, havendo veduto alcune scritture 
nelli tempi. turbati di cotesto regno, che li dicevano sue, et mo- 
strano bene la heredità paterna, et ultimamente per raggiona- 
menti havuti di lui col s" Biondo (8), et per un libreto che mi 


(1) Celebre Collegio gesuita, istituito a La Flèche sul Loir, in un 
castello donato da Enrico IV alla Compagnia di Gesù. 

(2) FRANqors Horman DE VinniERs (Parigi, 1524 — Basilea, 1590), 
uno dei pià grandi giureconsulti del suo tempo, intimo del Calvino, e 
attivo propagatore della Riforma. Serisse tra l'altro il Brutum fulmen 
papae Sixti V adversus Henricum... regem Navarrae et... Henricum Bor- 
bonium, principem Condaeum, una cum protestatione multiplicis nulli- 
tatis (18 ed., Lione, Praetsius, 1586, in 8.0). Suo figlio Juan HovMaAN (Lo- 
sanna, 1552- 1636) fu diplomatico valente, e, dopo l’ abiara d' Enrico ÍV, 
s'adoperó pel riavvicinamento delle due Chiese, cattolica e protestante ; 
si hanno di lui, su questo argomento, Deux Advis: par Souhait pour la 
Paix de V Eglise et du Royaume, poi inseriti. tra gli Opuscules françois 
des Hotmans (Parigi, 1616, in 8.0). Durante la Lega, aveva pubblieato, 
sotto il nome di Nicopemus TurLurinus DE TurLuPINIS; l’ Anti-Chop- 
pinus, imo potius Epistola congratulatoria... ad M. Renatum Choppinum 
de Choppinis, S. Unionis hispanitalogaliicae advocatum incomparabilis- 
simum in suprema curia Parlamenti Parisius. — Carnuti, anno a Liga 
nata septimo, et secundum alios quintodecimo, 1592, in 8.0. 

(8) GIANFRANCESCO BIONDI, già segretario particolare dell? amba- 
seiatore. veneto a Parigi Pietro Priuli. Da due lettere del Nunzio Ubal- 
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diede dal quale scorgo il pio animo di cotesto signore, et Pin- 
clinatione che tiene alla concordia. Io li resto ubligato molto per 
l affettuosa benevolenza, che mi porta, et desidero con ogni in- 
tensione d’ affetto d’esser conservato nella sua buona gratia, pre- 
gandolo darmi qualche occasione dove possi implicarmi in farli 
cosa grata. Il B[rutum] F[ulmen] fu et è molto stimato in queste 
parti, per il che ne venero molti esemplari, et io ne ho uno, che 
mi è carissimo; rendo però molte gratie a quel signore per la 
cortese offerta, la qual riceverrei con molta gratitudine quando 
già non l’havessi; ma havendone uno non è bene che si privi 
del suo. | 

Mi nomina V. S. il ritratto in Rame del Re della gran 
Bretagna (!) et mi pare che dica mandarmelo; non so se habbia 
ben inteso, ma per questo spazzo (?) non l’ho ricevuto. Prego 
V. S. far li miei basciamani al Sr Ottomano et rendermi con 
l'intercessione sua degno della gratia di lui. 

In Italia non habbiamo di nuovo, salvo il matrimonio tra P ar- 
ciduchessa sorella della regina di Spagna et il principe di Fio- 
renza (3), celebrato con concorso grande della nobiltà Italiana. 

Dell'armata spagnola non possiamo dir altro doppo che si 
è partita, per non esser ancora gionta a Napoli quella parte che 
debbe svernar in quel regno: il silentio tenuto dalli spagnoli in 
questa parte dà inditio che non sij per venir molto all’ordine. 
Ma di Costantinopoli le nuove sono molto importanti, poichè il 
Transilvano et il Vallaco si sono accomodati sotto li Turchi con 
le conditioni che erano inanzi la prima ribellione di servire quel- 
l'imperio contra qualonque. Il Bassà ritornando di Soria ha rotto 


dini, del 19 marzo 1608, si ricava che il Biondi, ^ pessimo istromento ,, 
“ huomo temerario, e tenuto da molti per Eretico marcio ,, partendo 
. allora da Parigi, mandò a Venezia in quattro balle “ una gran quantità 
di libri eretici, e pestiferi ,, vantandosi di aver a far con essi “ gran- 
dissima guerra a Sua Santità, con farne parte a fra Paolo, et altri Teo- 
logi confidenti della Signoria , (Registro cit., a. 1608-1609, pp. 75, 79-80). 

(1) Gracomo I, Re di Gran Bretagna dal 1603 al 1625, famoso per 
le sue diatribe teologiche contro Paolo V e il Cardinal Bellarmino. 

(2) Spazzo scrive sempre il Sarpi per Spaccio, corriere. 

(8) Cosimo II pe’ MEnror, che sposò Maria Maddalena, figlia del- 
l’ Arciduca Carlo d’ Austria. 
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et disfatto li ribelli che erano in Caramania (1), et quelli di Na- 
poli (?) si sono disciolti et fugiti alle montagne, dove anco sono 
seguitati senza speranza che più si possino ridur insieme. Sono anco 
arrivati Ambasciatori del Persiano a dimandar la pace, la quale 
ancora si ha per conclusa con li Ongari: laonde le cose di quel- 
l'imperio, che erano da alcuni stimate in deggiettione, si veggono 
nello stato suo, et ci metterebbe gran timore, quando l’haver 
intermesso già molti anni le armate maritime (le potenti dico 
come solevano fare) non ci rendesse sicuri che l’anno seguente 
non potranno per mare far impresa notabile. Le cose di Germania 
s’avisano nell’istesso stato: quell’imperio è tardo al moto et non 
facile alla quiete, onde se non si sopiscano questi principij, di 
là si può temere qualche nuovità. Non ho avuto tempo di avi- 
sare queste cose a Monsr dell'Isle: nelle lettere che le scrive 
prego V. S. fargliene parte, et qui fermandomi di molestarla più 
" longamente, le bascio la mano et insieme al Sr Hotmano. 


Di Vinetia, il dì 11 Novembre 1608. 


Di V. S8. 
affmo Sire 
F. Paulo di Vinetia 


Ill (3). 
Molto Illustre Signor Colendissimo, 


Con questo corriero ho ricevuto ambedua le lettere di V. 8. 
delli 5 del presente, con quelle delli ssri Dolot (+), dell’ Isle, Gillot (5) 


(1) Provincia dell’ Anatolia, nella regione del Tauro. 

(2) NAPOLI DI Romana, o Nauplia, città e porto della Morea. 

(3) Cod. Dupuy 111, f. 10 recto-verso e f. 11 recto (di mano del 
Sarpi). 

(4) CHARLES DE Haray, barone di Doro, fratello del primo pre- 
sidente Achille de Harlay, segnalatosi per il suo zelo contro i Gesuiti 
e le dottrine oltramontane ; fu incaricato di varie missioni diplomatiche 
in Germania, in Polonia e in Isvizzera ; morì nel 1617. 

(5) Jacques GiLLor (Langres, 1550 circa-1619), avvocato e consi- 
gliere al Parlamento di Parigi, canonico della Santa Cappella, decano 
della Cattedrale di Langres. Nemico dell’ oltramontanismo, condivise nel 
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et Casaubono (!); questo spazzo è gionto così tardo, che non 
so se haverò tempo di rispondere a tutti prima che il corriero 
parti; tentarò di farlo scrivendo sino all’ ultimo tempo, et se non 
potrò tutto, rimetterò il rimanente al seguente. 

Li Plaidoiers (?) mandatimi da V. S. mi sono carissimi, sic- 
come ogn’altra cosa di questo soggietto che le piacerà procu- 
rarmi, essendo materia, di quale credo dover tener qualche dì 
bisogno; non vorrei però che V. S. per ciò prendesse nè fatica 
nè incomodo, solo facesse quello, che l’ occasione rapresenta fa- 
cile. Molto tempo è, che io admiro l’eruditione, et il giudicio di 
Mons" P. Massono (3), il quale ha publicato molti buoni auttori 
al mondo, quali senza l'opera sua sarrebbono ancora occolti; da 
questo come ex ungue leonem, ho giudicato, che il suo intelletto 
posseda cose ancora più recondite, ma che facilmente non si pos- 
sono, per la malignità delli tempi, divolgare; io li son molto di- 
voto, et mi sarrebbe gratissimo incontrar occasione di servirlo, 
ma nella materia letteraria, posso dire, che noi siamo nella ca- 
restia, dove costì è l’abondanza. Tengo per fermo, che tra le 
cose di questo signore, vi sijno molte spettanti alli riti, et co- 
stumi della chiesa, che non sarebbono vedute da tutti con occhio 
grato, et queste è bene, per non incontrar nell’ odio, trattenerle 


1589 la prigionia di Achille de Harlay alla Bastiglia. Si vendicò poi 
nella Satira Menippea, di cui fu uno de’ principali collaboratori. Fra 
Paolo lo chiamava: un altro se stesso (Cfr. la lettera al Gillot del 4 
luglio 1617, ed. Polidori, t. II, p. 435). Secondo il Nunzio Ubaldini (Re- 
gistro cit. a. 1610, p. 254), la sua casa era il “ ricetto de’ Politici, e de’ 
più arrabbiati Ugonotti , che fossero in Parigi. 

(1) Il grande umanista protestante Isaac CAsAUBON (Ginevra, 1559 - 
Londra, 1614), affezionato amico e corrispondente di Fra Paolo. 

(2) Cioè le arringhe di A. Arnauld e L. Dollé contro i Gesuiti 
(Vedi sopra, lettera I). 

(8) Parigu Masson, di Saint-Germain-Laval (1544-1611), fecondis- : 
simo umanista, storico, editore gallicano. Nell’ agosto di quello stesso 
anno, egli aveva pubblicato il Dugali Liber Responsionum adversus 
Claudii Taurinensis Episcopi sententias, sulle immagini ; libro che Fra 
Paolo aveva subito ricevuto per mezzo del Groslot de l'Isle, a cui 
rispondeva ringraziando il 2 settembre 1608 (ed. Polidori, t. I, p. 108). 
Non si hanno altre notizie sulle relazioni che poterono correre succes- 
sivamente tra il Sarpi e il Masson. (Cfr. Pierre Ronzr, Un humaniste 
italianisant : Papire Masson, Parigi, Champion, 1924, in 8.0, pp. 585-586). 
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dalle altre: mi pare che questo signore farrebbe gran beneficio 
alli letterati, pubblicandole, et a me in particolare, che per tal 
maniera ne sarrei partecipe. lo ho molte volte incontrato in du- 
bitationi sopra simil materie, de quali non ho saputo facilmente 
sviluparmi, et quando non eredessi dover dar noia a quel si- 
gnore, le scriverrei qualche cosa, che mi tiene perplesso, per 
essere risoluto con le sue osservationi. Riceverò ben da V. S. 
favor singolare, che si degni, venendoli occasione di vederlo, of- 
ferrirli per mio nome la mia humil servitù, et basciarli riveren- 
temente la mano. L’opera di Lorenzo Bochelli (1), di cui V. S. 
mi manda il titolo, conviene che sij una buona racolta, et bisogna 
sij gran volume, essendo 8 libri. Quest'opera senza dubio non 
si lasciarà venir in Italia, perché temerano che riceviamo qualche 
cattivo esempio contro l'obedientia ‘cieca, che ci viene predicata 
sino alla nausea; io desidero bene haverne un’esemplare, et la 
via di mandarlo l'ho già apontata col Sr dell'Isle, il quale mi 
scrisse già ehe per via di Zurich la farrebbe capitare in Ber- 
gamo, et io l’avisai, che facesse inviare all’Illmo Sr Capitanio di 
quella città (2). 

Aspetto anco d’intendere, che mons” Gillot habbia dato in 
luce la sua racolta (?), nella quale è necessario che vi sij molto 
di recondito in tal soggietto, et forse tutto quello, che si può 
trovare, perchè vego, che nella racolta fatta delle memorie del 


(1) Laurent BovcHEL, di Crespy (1559-1629), giureconsulto e ca- 
nonista, avvocato al Parlamento di Parigi, autore di una raccolta di De- 
creti della Chiesa gallicana: Decretorum Ecclesiae gallicanae, ex conci- 
liis ejusdem oecumenicis, statutis synodalibus... regiis constitutionibus, 
episcoporum Galliae scriptis... collectorum libri VIII, LaugENTu Bo- 
CHELLI... opera, studio et diligentia. Parisiis, apud B. Maceum, 1609 (in 
folio, pp. XLIV-1384). | 

(2) Cfr. la lettera al Groslot de l’ Isle dell’ 11 novembre 1608 (Cod. 
Dupuy 766, f. 8 recto): “ Quando piacerà a V. S. inviare alcuna cosa per 
Bergamo, per far ogni cosa con tal sicurezza, potrà cuoprire il pachetto 
con una sopraseritta Al Clarissimo signor Domenico da Molino in Vinetia, 
et sopra quello All’ Illustrissimo signor Capitanio di Bergamo, in Ber- 
gamo ,. (Nell' edizione Polidori, questa lettera porta erroneamente la 
data dell' 11 decembre 1608). 

. (8) [Jacques GiLLOT], Trasctez des droictz et libertez de V Eglise 
gallicane (1* ed., Parigi, P. Chevalier, 1609, in 4.0; pp. II-891). 
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concilio di Trento dalla Francia (!), non si può aspettar più di 
quanto egli ha posto in luce. V. S. mi farà gratia singolare av- 
visandomi in che stato si truova l'impressione dell’ opera sudetta 
di mons" Gillot, del quale ho ricevuto la lettera, et finita questa 
darò mano a risponderli, se il tempo servirà (?); ma che vuol far 
quel signore (è) di rettrato di persona, che merita una ben presta 
oblivione! Sarrebbe per oscurare la dignità di tutti quelli, ap- 
presso quali lo ponesse. Io non saprei mai adular me stesso, sì 
che mi reputassi degno d'esser retratto, senza. che non mi pa- 
rebbe far opera di carità, dando questo fastidio a que’ di Roma, 
di proeurar, come farrebbono, di scancellarlo, et di dolersene qui 
con la republica, come si sono doluti di un’altro, che per leg- 
gierezza ha lasciato andar il suo ritratto in volta. Quando V. S. 
vederà il Sr Presidente Thou, mi farrà gratia di farli a mio nome 
humil riverenza, con dirli anco, che non mi scordo della promessa, 
ma, come più appieno le dirà il Sr Ambasciatore, cresce mentre 
sta qui; et alcuni degni spiriti hanno ben considerato, che con- 
venga narrar esatamente le cose delli avversarij, come le nostre, 
acciò sij cosa scritta non solo con verità, ma senza ommissione 
di verità (4). La lettera che V. S. mi manda per Ferrara (5) la 
farò capitare in mano propria et procurerò haverne risposta. Li 


(1) [Jacques GiLLot]), Actes du Concile de Trente en l'an. 1562 
et 1563 pris sur les originaux (S. l, 1607, in 8.0, pp. 251 + l’ indice), 
e Instructions et missives des Roys... de France et de leurs Ambassa- 
deurs et autres pièces concernant le Concile de Trente, pris sur les ori- 
ginaux (S. l, 1608, in 8.0; pp. 1I-439 + l’ indice). 

(2) Gli rispose alcuni giorni dopo, il 8 decembre 1608 (ed. Polidori, 
lettera XLIII, t. I, pp. 150-153). 

(8) Cioè il Gillot. i 

(4) Il Sarpi aveva promesso allo storico JAcquES-AvuaustE DE THOU 
(Parigi, 1553-1617), autore delle celebri Mistoriae sui temporis, una re- 
lazione particolareggiata degli avvenimenti occorsi durante l’Interdetto : 
relazione che venne pubblicata solo nel 1624, col titolo di: Historia par- 
ticolare delle cose passate tra 'l Sommo Pontefice Paolo V e la Serenis- 
sima Republica di Venetia gU anni MDCV - MDCVI- MDCVII, divisa 
in Sette Libri. In “ Lione ,, “ Mirandola ,, ^ Geneva, app. Giovan. di 
Tournes ,. (Cfr. M. D. BusnELLI, Les Relations de Fra Paolo Sarpi et 
du Président J. A. de Thou, in Annales de V Université de Grenoble, 
a. 1926, fasc. II, pp. 173-200). 

(5) Diretta da Francesco Castrino al fratello dottor Ercole. 
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miracoli fatti dalla Loira (!) mi dispiaceno molto, per il gran 
danno e'haverà patito il popolo; ma [sij] lodato Dio, che ha 
preservato il Sr dell'Isle, se non dal tutto, almeno dal tanto: il 
fugire un gran pericolo è specie di buona fortuna. Ma perchè 
V. S. vuole haver per cattivo augurio cotesta inondatione? più 
tosto possiamo interpretare il tutto in buona parte, che pronostichi 
augumento del popolo franco, poichè nella Scrittura Divina: aquae 
multae populi multi sunt. Ma che dirà ella delli Augurij di Roma, 
la quale è piena, che in Palazzo Papale un foletto (così chia- 
miamo in Italia uno spirito familiare) dij di molta noia, et ogni 
giorno si conta qualche miracolo-fatto la notte precedente aggion- 
gendosi publicamente, che l'istesso avvenne 3 mesi inanzi la 
morte di Clemente (?), onde adesso prenoncij al Papa vita di tre 
mesi; cose che, sicome sono ridicole, così non è ridicolo che il 
popolo parli così liberamente, et apertamente della vita del prin- 
cipe, ma argomenta assai mancamento nel governo. Altri cattivi 
augurij habbiamo molto più stimabili, et sono, che li Ongari 
nella dieta di Possonia (3), hanno proposto a Mattias conditioni 
molto alte: che inanzi si venga all’ellettione sua sij prima elletto 
un Palatino, che sij sempre luogotenente regio, sì che non si ri- 
corri mai al re, quando sarà fuori del regno; che la corona et 
altre insegne regie stijno appresso loro; che in tutte le fortezze 
sij governator, et presidio ongaro; che li ecclesiastici sijno esclusi 
a fatto dal governo politico; che li Giesuiti sijno tenuti fuori 
del Regno; che a quelli d’Austria sij concessa la total libertà 
della religione, la qual se li sarà mai violata sij lecito alli on- 
gari assisterli con le loro forze. Non credo, che si dipartiranno 


(1) ^ En ce mois — scriveva PIERRE DE L’ESTOILE, nell’ ottobre del 
1608 — la rivière de Loire desborda, et comme elle est impétueuse, ra- 
vagea en forme de torrent tout ce qu elle rencontra, naya un grand 
païs en Sologne, et y fist un dommage et dégast indicible, emmenant 
jusques à quelques maisons et ceux qui estoient dedans, perdant un 
grand nombre de bestial et autres biens , (Op. cit., t. IX, p. 154). 

(2) CLemenTE VIII, papa dal 1592 al 1605. 

(3) Possonia o Presburgo (in ungherese Pozsony), antica capitale 
d’ Ungheria, dove si facevano incoronare i Re della casa d’ Asburgo, e 
dove furono convocate quasi tutte le diete ungheresi, dopo la battaglia 
di Mohacs (1526). Qui si tratta della dieta indetta per l’elezione di Mat- 
tia d’ Asburgo, poi Imperatore di Germania (1557-1619). 
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da alcuno di questi capi, per il che quel regno si può dir per- 
duto per Roma, a quale converrà mangiare quel sapore, che essa 
si ha composto. Il Noncio del Pontefice in Possonia, per certi 
suoi sospetti si fortificò in casa, il che risaputo dalli Aiduchi (1), 
andarono la notte, li sforzarono la casa, la sachegiarono, et il 
noncio ricevè anco qualche indignità nella sua persona. 

Di queste nuove non ho seritto alcuna cosa a mons." del- 
l'Isle. V. S. si degnerà farli parte di quelle, che per ancora non 
si diranno costi, che sono tutte vere, et certe. Ma quelle che V. S. 
mi dà, intorno li paesi bassi, et le altre, che di là habbiamo, 
mi fanno compatir a que’ popoli, che di così uniti sijno passati 
a tanta divisione; erano pur ammoniti dal fascio di saette, che 
tengono nelle loro monete, ma in fatti la droga del diacatholi- 
con (*), massime quando è indorata, è di gran virtù: stupisco 
solo, che non sij conosciuta da quelli, che in altri tempi sono 
stati avellenati con quella, et hanno racquistato la sanità, non 
però intera, con tanta difficoltà. Insomma bisogna dire, che Dio 
vuol mostrare il diffetto della prudenza humana, acciecando anco 
li più perspicaci. i 

Credo bene, che haverò annoiato V. S. con questa longhezza; 
ma non me ne pento, per il gusto, che ho ricevuto serivendoli, 
et per quello che spero ricevere, quando legerò la sua in ri- 
sposta. Prego Dio, che doni a V. S. il colmo delle sue gratie, 
‘alla quale bascio la mano. " 


Di Vinetia, il 25 Novembre 1608. 


Di V. S. molto Ill.re Aff.mo S.re 
F. Paulo di Vinetia 


(1) Aiduchi (dall' ungherese hajdu, plurale hajduk), Fanti merce- 
nari ungheresi, agli ordini del principe protestante Stefano Bocskay; 
questi, per compensarli della fedeltà dimostratagli durante la guerra di 
secessione, aveva assegnato loro, con editto del 12 dicembre 1605, un 
distretto particolare dell’ Ungheria, accordando a tutti il diritto di no- 
biltà (cfr. Rosen, Die Balkanhaiduken, Lipsia, 1818). 

(2) Così chiama il Sarpi la politica romano-spagnola, con evidente 
reminiscenza della Satira Menippea, ove il partito di Lorena e quello 
di Spagna sono personificati da due ciarlatani, entrambi intenti a ma- 
nipolare il Catholicon, essenza mista di polvere d'oro, di pensioni, di 
promesse, di belle parole, ben distillata, ben calcinata, e sofisticata di- 
versaimente dall’ uno e dall’altro. 
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IV. (°). 
Molto Illustre Signor colendissimo, 


Le lettere di V. S. mi sono sempre gratissime, et m'apor- 
tano ogn'una qualche parte, che mi è utile sapere. Io credeva, 
che già fosse svanito il Romore del figlio del Papa, quando in- 
tendo dalla sua, che è nel colmo (?). Mi maraviglio di quella 
Politica Papale, che col mostrar così grand’ affetto, dà a credere, 
a chi non bene vede l’interno, che qualche cosa vi sij di vero; 
et per me se non fossi certissimo, che il Papa non ha figli, 
sarrei mosso da così esquisita instanza di cotesto Nuncio a cre- 
dere qualche cosa. | 

La causa, che si tratta in Parlamento in materia del dispensato 
dalla Bigamia, appresso me è di consideratione, et consequenza. 
In Italia, dove si tiene, che il Papa sij sopra tutto il ius positivo, 
si dirrebbe, che può dispensare, ma in Francia, dove l’ autorità 
Papale non si alza sopra li concilij, non so, come l’intenderanno, 
et massime che, sicome odo dire, hanno per abuso ogni dispensa, 
che sij contro l’uso della chiesa universale. Vego ancora un'altra 
difficoltà, la qual è, che non essendo costume di Francia appel- 
lare dalle bolle del papa, ma solo dall’ esecutione di quelle, non 


e 


(1) Cod. Dupuy 111, f. 12 recto-verso (di mano del Sarpi). 

(2) Il 29 giugno 1608 era stato arrestato a Parigi un giovane ita- 
liano (un tale Bartolomeo Lanceschi), che si faceva chiamare Bartolo- 
meo Borghese, e si spacciava per figlio di Paolo V. Convinto d’impo- 
stura, dopo di aver fatto onorevole ammenda dinanzi alla residenza del 
Nunzio, il Lanceschi fu impiccato ed arso in piazza di Grève il 22 no- 
vembre 1608. i 

Quest’ episodio menò gran rumore a Parigi, e offrì il destro a nu- 
merose satire ed epigrammi, specie da parte dei protestanti : il Castrino, 
che aveva fama d’averne scritti d’ assai irriverenti e mordaci, fu man- 
dato a chiamare dal Re Enrico IV, il quale gli diede un solenne rab- 
buffo, ingiungendogli “ £rés-estroictement , di rispettare il Papa, » disant 
qu’ outre ce que le Pape estoit un grand Prince et reconnu en son Roi- 
aume par Chef de P Eglise, il lui avoit obligation pour la France; qu'il 
V aimoit, el vouloit que ses subjects qui l” atmoteni Vl aimassent aussi 
pour l amour de lui ,. (Cfr. PIERRE DE L’EstOILE, op. cit., t. IX, pp. 
166-167, 195-196, 408, 411). 
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vego come sarà stato proceduto in una dispensa, se quella non 
fosse concessa ad alcuno costi. Quando non fosse prosontione 
occupar V. S. in questa parte, la pregarrei, che quando fosse 
fatto l’Aresto dal Parlamento, si degnasse darmi una relatione 
informativa del passato nella causa, col nome delle persone, et, 
se fosse possibile, con la copia dell'appellatione, et dell' arresto; 
ma questo non ardisco fare se non in caso che fosse facile a 
V. S. et non di fatica (!). 

Qui à venuto nova in Mereanti per lettere di Spagna delli 
4 novembre, che il Ke era risoluto di non passare inanzi nelle 
trattative con li paesi bassi, et per lettere delli 20 del sudetto 
di Anversa, si dice, che era gionto in quella città un personaggio 
con questo ordine del Re. Non so se sij vero, ma forsi sarrebbe 
la buona fortuna delli paesi bassi. Noi siamo molto abondanti 
di nove di Ongaria, dove il 18 Novembre fu elletto, et coronato 
Mattias in Re, havendo prima giurato li 3 capitoli, che le fortezze 
staranno in custodia di Ongari, che li ecelesiastici saranno esclusi 
dal governo politico, et li Giesuiti di tutto il Regno. Iliaschiassi (?) 
à elletto Palatino per haver tutta l’ autorità Regia in assenza del 
Re, senza che facia bisogno uscir dal Regno, per qual si voglia 
- causa. Non è però tutta la Nobiltà ongara condiscesa a questa 
coronatione, ma si è retirato Valentino Humonai con molti altri, 
quali hanno inditta una dieta in Cassovia (?). Successe gran pro- 
digio d’un foco acceso nelli Borghi di Possonia doppo la co- 
ronatione, con gran danno, quale si può interpretare per sinistro 
o per favorevole, come avviene in simil occorrenze. L’ armata del 
Gran duca di Toscana s’è incontrata con alcune poche galere 
turche di Allessandria, che portavano a Constantinopoli il Casna (4), 


(1) Pel corriere successivo, il Sarpi fu minutamente ragguagliato 
intorno a questa causa, promossa dinanzi al Parlamento di Parigi da 
un nobile francese, Monsieur de Héros, il quale ottenne la dispensa in- 
vocata, mediante pagamento di 500 ducati alla Curia Romana (Cfr. la 
lettera al Castrino del 20 gennaio 1609, ed. Polidori, t. I, p. 189). 

(2) ILLésHAzy IstvAn, magnate d’ Ungheria. 

(8) HowoNNa1 DrugETH (ossia Drugeth di Homonna), uomo di gran 
seguito e valore, riunì i nobili ungheresi contrari all’ elezione del Re 
Mattia d’ Asburgo a Kassa, o Cassovia, nell’ alta Ungheria. 

(4) Voce turca: Hasna, tesoro del Sultano. 
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cioè le entrate del signore, che rende quella provincia di Egitto, 
et hanno combattuto: due galere turche sono andate a fondo, et 
hanno perduto li denari, che non sono meno d’un millione di 
sultanini, cioè scudi ongari. * 

In Italia il. Pontefice, non aspettati li spiriti, per non essere 
inquietato da nissuno, ha creato 5 cardinali (!), per qual crea- 
tione la camera haverà guadagnato da 150 mila scudi di uffici], 
perciò vacanti; li soggietti non sono di nome, nó per nobiltà nè 
per lettere, nè per molta pratica della corte, per il che saranno 
tanto più dipendenti dalla casa. Non voglio tacerli questo parti- 
colare, che essendo andati a Praga li Arciduchi Leopoldo et 
Carlo fratelli ambidua vescovi per trattare con l’imperatore (2), 
se li sono presentati inanzi vestiti in habito, come Giesuiti, il 
che ha mosso in quel principe una tal melancolia (3) Cesarea, 
che non ha voluto trattar alcuna cosa con loro, nè vederli più. 
Le cose d'Austria restano ancora nella turbatione stessa; se il 
verno non aggiaccia l'humore, potrebbe a tempo novo causar 
qualche male. Di queste cose non ne serivo alcuna a mons." del- 
l’ Isle per mancanza di tempo; prego V. S. fargliene parte. 

Hebbi una lettera dal Sr Casabona, a quale non rispondo 
ancora, aspettando di truovare un'altro libro, come quell’ hebreo - 
ricevuto da lui della stampa di Cracovia (che così mi par rac- 
cordarmi), per scontrare quello, che manca; prego V. S. basciarli 
la mano per mio nome, et riferirli queste poche parole. Mandai 
quelle di V. S. a Ferrara immediate, et ne ho ricevuto la ri- 
sposta, che sarrà allegata a questa. Io vego, che ella molto si 
fatica per favorirmi, così nel ricercare li libri delli Giesuiti, come 
in scrivermi le cose occorrenti, nè mi dà alcuna occasione di ado- 
perarmi in suo servitio: non vorrei esserli servitor inutile, la 
prego honorarmi eon li suoi comandamenti. 


(1) Cioè: Michelangelo Tonti, riminese, arcivescovo di Nazaret; 
Fabrizio Varallo, romano, vescovo di San Severo; G. B. Leni, romano, 
vescovo di Mileto; Lanfranco Margotti, parmigiano, poi vescovo di Vi- 
terbo ; Luigi Capponi, fiorentino, poi arcivescovo di Ravenna. 

(2) RopoLro II pn'AsBunGO, imperatore di Germania dal 1576 al 1612: 
fratello ed avversario di Mattia, che gli succedette sul trono imperiale 
il 13 giugno 1612. 

(3) Nel senso etimologico d’ Atrabile, collera. 


e 
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Ricevei dalla Haga, un mese è, il riporto, , che V. S. mi 
manda sopra l’ambasciata al conte Mauritio del Re Indo di 
Siara (1), et sopra li nuovi occhiali fabricati da quel valent’ huo- 
mo, cosa che m'ha dato assai da pensare (2): ma perchè questi 
filosofi comandano, che non si speculi la eausa prima di vedere 
con proprij sensi l'effetto, mi son rimesso ad aspettare, che una 
cosa così nobile si diffondi per Europa. 

Io non farei fine di scrivere, se attendessi al gusto, che ri- 
cevo trattando con V. S. Farò fine basciandoli la mano, et pre- 
gandola servarmi l'istesso luogo nella sua gratia. 


Di Vinetia, il 9 Decembre 1608. 


Di V. S. molto Ill.re 
i Aff.mo S.re 


F. Paulo di Vinetia 


V (8) 
Molto Illustre signor colendissimo, 


Dobbiamo rallegrarsi delli buoni effetti che fa la pace costi; 
tale era lo stato del mondo quando sopravenne il Diluvio, et 
sarà all'apparitione di Nostro Signore; se non vi fosse quel poco 
di pericolo di guerra ne'paesi bassi, si potrebbe serare il Jano. 
Non è maraviglia se li savij tanto si faticano per concludere 
tregua in quel paese, poichè pace non si può. Io vi prevego nè 
pace nè tregua nè guerra, ma confusione, se le preghiere inter- 
poste da loro alla divina maestà non la muovono a condur li 
dissegni humani altrove, che dove li savij li inviano. | 


(1) Maurizio pnr Nassau (1567-1625), statolder dei Paesi Bassi, ri- 
cevette all’ Aia un’ ambascerla del Re di Stara, o Ceará, città e provin- 
cia del Brasile settentrionale, poi sottomessa dagli Olandesi contro ‘gli 
ispano-portoghesi nel 1637. 

(2) Com! à. noto, s! era sparsa allora in Italia la voce che l’ottico 
olandese Jacob Metius avesse presentato a Maurizio di Nassau uno stru- 
mento pel quale gli oggetti lontani apparivano vicini. Galileo, che in- 
segnava in quel tempo all’ Università di Padova, si mise a cercare come 
ciò fosse possibile, e inventò il telescopio. 

(3) Cod. Dupuy 111, f. 14 recto-verso (di mano del Sarpi). 


1070 . M. D. BUSNELLI | (46) 


Haverà V. S. costì ambasciatore per il Re di Spagna Don 
Innieo di Cardenas che prossimamente è stato in questa città (!) : 
è cavallier prudentissimo et nelli moti, che turbavano Italia, s' è 
governato con destrezza et maniera che non si poteva sperar 
megliore. Ha moglie la più brutta di facia che si possi vedere, 
ma di mente di gran giudicio et capacità: persona molto divota, 
che nel tempo dell’ interdetto favorì eccessivamente quelli, che 
ubidivano il pontefice; da lei li padri Giesuiti di costì et le al- 
tre persone divote si potranno promettere aggiuti et favori non 
mediocri. Non m' à maraviglia alcuna che si scuoprino li effetti 
della dimora di Don Pietro (?) verso il marchese di Coeuvre (8) 
et altri: tengo con tutto ciò che li maggiori sijno ancora in 
occolto. | 

La giustitia fatta nella persona di quel Bartholomeo Bor- 
ghese (^) ha fatto vergogna a questa città nostra, dove, essendo 
imprigionato uno per farsi Sebastiano Re di Portogallo (5), fu 
scarcerato con precetto di partir dallo stato et non tornarvi in 
pena della galera. Vero è che li casi sono differenti, perchè que- 
sto pretendeva usurpar un regno, et cotesto una relatione vana, 
non potendo con quella caussar muovimento, che col nome di 
Sebastiano si poteva sollevare a megliara di persone. 

Resto con stupore che li Giesuiti nel loro collegio di Clar- 
mont non habbino ottenuto di legere a secolari; adonque non 
sono onnipotenti! Vidi già l' edito del.re, col quale furono rice- 
vuti, et mi sarrebbe gratissimo haverne un esemplare (°): so che 


(1) Don INiGo DE CARDENAS era stato infatti ambasciatore di Spagna 
a Venezia, durante l’Interdetto. (Cfr. L. von Pastor, Geschichte der 
Püpste, XII, Freiburg i. Br., Herder & Co., 1927, in 8°; pp. 115, 123, 126). 

(2) Vedi sopra, lettera I. 

(3) FRANÇOIS - ANNIBAL D'EsTRÉES, marchese di CoruvrEs (1573- 
1670), fratello della celebre Gabrielle d’ Estrées, favorita di Enrico IV. 

(4) Vedi la lettera precedente. 

(5) SgBAsTIANO DI Portogacto (1554-1578) era scomparso combat- 
tendo eroicamente nel Marocco: e dipoi parecchi avventurieri ne usur- 
parono il nome, in Portogallo e fuori. 

(6) I Gesuiti ottennero il permesso di “ risiedere a Parigi nella casa 
di San Luigi e Collegio di Clermont, con lettere patenti del 27 luglio 
1606. (Cfr. Recueil des lettres patentes oclroyées aux Jésuites par les 
Roys Henry IV et Louys XIII... Parigi, J. Petit-Pas, 1612, in 4? picc.; 
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non è più d'un foglio di carta, ma mi raccordo che in questa 
città un’ anno doppo li Padri disseminarono, che quell’ editto an- 
cora era stato rivocato in tutte. le parti, che lj restringevano et 
che erano più privilegiatiein Francia che in Italia; mi raccordo 
che fra le conditioni dell’ edito ve n’ era una fra le altre, che 
fossero tenuti a far certo giuramento, quale a me pareva assai 
contrario al suo quarto voto (!). Riceverò favore che V. S. mi 
dica se quell’ editto fu moderato et se si osserva al presente in 
tutte le sue parti. 

Tengo molto obbligo a V. S. del commercio di lettere che 
le piace tener meco, et desidero sij senza alcun suo incomodo, 
là onde vederò con l'istessa allegrezza et gratitudine le sue let- 
tere in francesce, come in Italiano : imperochè, sebene non sar- 
rei sufficiente di scrivere o parlare francese, intendo però tanto 
che non sento maggior difficoltà di legere in quella lengua, che 
nella mia materna. 

Per lo spazzo passato mandai a V. S. la risposta da Fer- 
rara (3): credo che al suo tempo l’ haverà ricevuta; il mandarne 
et riceverne risposta con ogni corriero a me non sarà di nissuna 
difficoltà o impedimento: ben sento con dispiacere che V. S. usi 
meco rispetti, quasi che non fossi debitore di servirla anco dove 
fosse bisogno sentir qualche incomodo. La prego trattare meco 
con ogni libertà, et tener per certo, che se mi comanderà, lo te- 
nirò a favore: questo mandar et ricevere lettere da Ferrara non 
lo metto in conto di servitio; lo farò con ogni prontezza, ma con 
conditione che V. S. non lo meta a conto delli miei debiti, li 
quali incontrerò occasione di pagare, quen ella non mi favo- 
risca- porgendomela. jd 

È stato stampato in Bologna un libro, del ii mando per 
certo rispetto il titolo a mons." dell’ Isle (9); l'ho lasciato fuori 


, 


p. 18). Sui ^ grandi e begli edifici, del Collegio di Clermont, efr. P. DE 
L’ ESTOILE, op. cit., t. X, p. 387. 

(1) Cioè al voto d'obbedienza assoluta agli- ordini del Papa, che 
enratterizza il Gesuita perfetto (professo de' quattro voti). 

(2) Vedi la lettera precedente. 

(8) Cfr. la lettera al Groslot de l'Isle del 23 dicembre 1608, ed. Po- 
lidori, t. I, p. 168, e P. nz xr’ EsToiLz, op. cit., t. IX, p. 203. Ecco il ti- 
tolo del libro, tratto da un esemplare conservato alla Biblioteca Nazio- 
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della lettera, acciò che V. S. lo vega, et poi lo leghi appresso 
la lettera, et lo mandi al suddetto mons.": credo che alli lette- 
rati di costi piacerà grandemente vedere così bella inscrittione, 
et in particolare forse sarà grato a mqns” Gillot et al s." Baron 
di Dona (!). Non farò encomio di quello che la scrittura istessa 
del titolo mostra, ma le dirò solo appresso che il trattato è una 
racolta di tutte le maldicenze et ingiurie, che si possono dire contro 
un huomo, con argomenti (per quel tanto che tocca la materia) atti 
a far vigilare un letargico. Scrivo al s." dell’ Isle, che sebene il 
libro è assai grandetto, però se li pare che sij per lui lo mandarò. 

In Ongaria attendono a rifformare lo stato del Regno, et 
Dio vogli che qualche guerra civile non si ècceti; imperoché 
questo nuovo Re Mattias non è ricevuto da tutti per ancora, nè 
si sa se quelli, che non sono convenuti sino al presente, si vi 
ridurano; hanno per capo Valentino Humonai,. huomo di capa- 
cità et riputatione grande, atto, se la volontà non li mancarà, a 
sostenere la fattione (?). Non è maraviglia che tanti inconvenienti 
si scuoprono in quel regno; maraviglia sarrebbe se fosse sano 
doppo un tanto disordine, qual’ è deponere un re vivente che 
tiene tanti altri titoli. 

Non conviene ch’ alonghi più questo tedio a V. S., per il 
che finisco basciandoli la mano, et insieme alli s. ri Thou, Gillot, 
et Hotman. 


Di Venetia, il 23 Decembre 1608. 
Di V. S. molto IM." Aff,mo S.ro 
| F. Paulo di Vinetia 


zionale Vittorio Emanuele di Roma, sotto la segnatura 8. 8. B. 42: AN- 
TITHESIS | qua, | tam falsum esse, | quod Vicarius Dei | sit Antichri- 
stus, | quam falsum est, | quod Christus | sit Antichristus, | demonstratur, 
| Contra impij Guilielmi Vuitackeri haeretici Angli | Thesin, qua Roma- 
num Pontificem esse illum | Antichristum, quem venturum Scriptura | 
praedixit, demonstrare conatur, | A BeNEDICTO A BENEDIOTIS. Veneto. | 
Bononiae, Apud Bartholomaeum Cocchium, 1608 | Superiorum permissu. 
In 8° di pp. 184 (14 n. n]. 

(1) CeERrISTOPH von Donna (1583-1631), Consigliere del principe 
Cristiano di Anhalt. Il Sarpi l' aveva conosciuto personalmente a Vene- 
zia, nell’ estate del 1608. Cfr. Kart BenRaTH, Neue Br sere von Paolo 
Sarpi (1608-1616), Lipsia, R. Haupt, 1909, in 8°. 

(2) Vedi la lettera precedente. 
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. VI (1) 


Molto Illustre signor Colendissimo, 


lo mi veggo tanto obligato per le molte gratie che ricevo 
cotidianamente da V. S., che resterrei confuso, quando non fossi 
certo che mons." dell' Isle, il quale senza mio merito ha conciliato 
la nostra amicitia, mi sarà anco in aggiuto a portar il debito. 

Venne per lo spazzo passato il principio dell'Assemulero (2), 
che mi è stato molto grato. Per ancora non ho ricevuto il pa- 
chetto che mi manda il s." Ambasciator per questo spazzo, ma 
le sole lettere, onde non li do conto [che] di quello che al pre- 
sente ricevi; ma mi son molto rallegrato intendendo che habbia 
ritruovato De modo agendi (*) Vego che V. S. possede tutta 
l'arte inventrice, poiché ha potuto ritruovare cosa della quale io 
veramente teneva poca speranza, cioè le ordinationi di que’ Pa- 
dri, quali in Italia tengono tanto in arcanis. La ringratio della 
copia mandatami del loro ristabilimento in Francia (4). Della re- 
stitutione in Parigi, poichè è servata in secreto, non conviene 
esser curioso, ma è ben assai il sapere, che vi sij qualche ri- 
spetto di publicarla: l’ animale che non può uscir al sole, ha 
qualche mala conformatione negl’ occhi. 

Di quelle tesi di Roma, farò ogn'opera per acquistarne una, 
et spero non restar senza il frutto (5): ella sa che delle tesi non 
se stampa gran numero, nè servono per esser conservate, ma 
solo per l'uso della disputa, poi sono neglette; con tutto ciò 


(1) Cod. Dupuy 111, f. 15 recto-verso e f. 16 recto (di mano del 
Sarpi). 

(2) Vedi sopra, p. (81), nota 1. 

(8) Vedi sopra, p. (30), nota 2. 

(4) Lettres patentes du Roy Henry IV de restablissement des Ié- 
suites às villes de Tolose, Auche, Agen, Rodez, Bordeaus, Périgueus, Ly- 
moges, Tournon, le Puy, Aubenas et Béziers, Lyon, Dijon, et permission 
de demeurer à la Flesche. En septembre 1603 (Recueil cit, pp. 1-5). 

(5) Parlasi probabilmente delle cinquecento Tesi sulla grandezza, 
potenza e supremazia papale, sostenute a Roma dal teologo Tomaso 
Caraffa, cappuccino, e dedicate a Paolo V. (Cfr. P. px L’ ESTOILE, op. cit., 
t. IX, pp. 109, 181, 163). | 
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spero che alcun in Roma ne haverà. Se cotesti della casa del 
Noncio dicessero, che quelle tesi non sono stampate in Roma, 
dirrebbono il vero, perchè sono stampate in Napoli; ma che non 
sijno state viste, presentate al Papa, disputate nella chiesa della 
Minerva, in presenza di 10 Cardinali, et del popolo che vi con- 
corse, non si può sostenere da chi possi arossire. 

Ho saputo la prolongatione della sospensione d’ armi nelli 
paesi bassi; il mezo di febraro è prossimo, vederemo pure l o- 
pera di tanti artificij, se però non terminerà in un’ altra prolon- 
gatione. Ma se è vera una nuova, che qui si dice, cioè esser 
prese le trincere, credo bene che la guerra sarà rotta, et che si 
farà altrove che in Fiandra; la nova è tanto grande, che io ne 
vorrò la 32 confermatione prima che crederla. 

Mi son stupito della ingiuriosa et seditiosa temerità di quel 
scocese (1), che offende fuor d’ ogni proposito et raggione il Re 
et il regno: non posso credere se non che sij un solennissimo 
pazzo. Ma se Bortholomeo Borgesse (?) era desideroso di fama, 
ha grand’ obligo alli suoi persecutori, che l’ hanno immortalato ; 
come Dio rende pazza la prudenza de’ savij! se havessero tra- 
scurato la vanità di quel misero, una Millionesima parte delle 
persone, a cui notitia è andata, et anderà fama di quella infelice 
solutione, non ne havrebbe saputo niente. | 

La fama del s.f Oiselio è celebre qui: con tutto ciò non ho 
mai visto la raccolta che mons.” Leschassier mi manda (5): cer- 
tamente, che è degno d’ esser celebrato. Ma la indignatione di 
V. S., con li avvertimenti che dà al re, erano sufficienti di far 
restar la Piramide in piedi, quando non fosse stata machinata la 


(1) Si tratta di un certo Morgan, imprigionato nel novembre del 
1608, per comunicazioni clandestine avute con Don Pedro de Toledo. 
“ Chacun le tient pour fol, comme il est — notava P. DR L’ESTOILE (op. 
cit., t. IX, p. 174) — un babillard et un causeur... que, par son indis- 
crétion et légèreté, on inect à tous coups en cage pour lui apprendre à 
parler. Qui est la cause qu on dit que le Roy (lequel le connoist bien) 
aura peu d' esgard à son rapport et déposition ,. 

(2) Vedi le due lettere precedenti. 

(8) La raccolta di Poesie latine d’ANTOINK LoIseL (Beauvais, 1536- 
Parigi, 1617), celebre giureconsulto, magistrato e scrittore. (Cfr. la lettera 
del Sarpi al Leschassier, del 8 febbraio 1609; ed. Polidori, t. I, p. 191). 
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distruttione con incanti (!). Non ho per.l’ angustia di tempo letto 
ancora il Belgium (?), ma per quella vista superficiale che li ho 
dato, spero dover ricever gusto. 

Io li mando questo soneto Italiano, che fatto da un va- 
lent’ huomo, m’ è parso degno che sij veduto da lei (8). Ella mi 
scrive che habbia memoria della polizza che mi mandò per P ul- 
timo ordinario a richiesta di mons." Gillot, aggiungendo che me 
ne manda un'altra, caso che quella fosse persa. Che mala for- 
tuna è la mia! ehe nel plico non ho ritruovato questa polizza. 
Nè meno per l'ultimo ordinario ne ho ricevuto altra; né meno 
mi pare che V. S. per l'altro ordinario mi facesse mentione di 
mons.” Gillot, se non dicendomi, che egli haveva ricevuto la mia. 
Per il che prego con ogni affetto V. S. a replicare, non deside- 
rando io se non di ricevere li comandamenti di quel signore, 
che riverisco come le sue rare qualità meritano. 

Sento gran piacere che li destruttori delli buoni libri non 
habino prevaluto sopra quello di mons." Bochello (4). Et prego 
V. S. che di quel successo, cioè, delli tentativi fatti col re, con 
la corte, et col Cancelliero, ne dij particolare et minuta informa- 
tione al s." Ambasciatore. 

Di Costantinopoli non habbiamo di nuovo fattioni, perché 
sebene nelli paesi, che confinano con persiani, hanno l’ inverno 
operato, stano nelle guarniggioni, imperoché consistendo la loro 
militia quasi tutta in cavallaria, et havendo da passar deserti 
grandi, quando l’ herba non è in: campagna, s'astengono dalle 
fattioni militari. | ! 

Habbiamo questo di nuovo, che havendo li Toscani. preso 
nelli vasselli che andavano di Egito a Costantinopoli (di che co- 
me credo le scrissi) (°) alcuni peregrini, che venivano dalla Meca, 


(1) Si allude probabilmente alla “ Pyramide du Palais, (Cfr. P. 
DE L’ EsTOILE, op. cit., t. IX, p. 103), cioè, fuor di metafora, all’ opposi- . 
zione parlamentare e gallicana contro il partito gesuitico e oltramon- 
tano. 

(2) Uno degli innumerevoli seritti pubblicati in quel tempo sulla 
guerra e la tregua de’ Paesi Bassi. 

(3) Il Sonetto manea nel Cod. Dupuy 111. 

(4) Vedi sopra, lettera III, e P. DE r’ EsTOILE, op. cit., t. IX, p. 246. 

(5) Vedi sopra, lettera IV. 
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il Mophtì (!) ha proposto che si faccia la vendetta sopra il sepol- 
cro di Nostro Signore di Gierusalem, et quasi ha ottenuto; ma 
li dacij, che cavano dalli peregrini christiani, sono stati di mag- 
gior potere appresso quel Signore che li rispetti della sua reli- 
gione, onde non hanno fatto altro: ma credo bene che l'ordine 
delle Gallere del duca di Toscana li insegneranno un di, che 
Periculosum est Herculem lacessere; et purchè altri non patisca 
insieme con loro per la sola loro colpa. 

Ho gran desiderio di havere il libro del s. Bochello, il 
quale senza haver veduto stimo dal titolo, et dall'opposizione 
fattagli dal Nuncio. Credo che la meglior via di mandarlo possi 
essere con le balle di Mercantia a Lione, di dove facilmente 
potrà per qualche mandante essere inviato al s." Ambasciator di 
Turrino, che di là lo farò poi passar per aria. 

Non ho mai havuto risposta dal s. Castrino di Ferrara; 
non so se sij occupatione sua che l’ impedisca, perchè in queste 
parti habbiamo numero grande di infermi, et massime persone 
civili. L' inverno è stato tepido et humido, e non havendo ser- 
vato il tenore della staggione, ha causato anco alteratione ne’ 
corpi. 

Non conviene che sij più longamente molesto a V. S. Le 
bascio la mano et prego Dio che mi doni facoltà di servirla et 
farli cosa grata. | 


Di Vinetia, il 3 Febraro 1609. 


Di V. S. m. Ill.'* 
° B Aff.mo g.e 
E: Paulo di Vinetia 


Ho considerato il Belgium et mi par molto prudente et ar- 
guto : l autore merita che il nome sij congionto con l’ opera. 


(1) Il Gran Muftì, o Sceikh-el-Islam, capo della religione mao- 
mettana. 


pe DP RE SEV ME 
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VII (1) 


Molto Illustre signor Colendissimo, 


Insieme con quella di V. S. delli 28 Genaro, ho ricevuto il 
pollicino di quanto mons.” Gillot desidera (?), et per mia mala 
fortuna in parte non l’ ho inteso; adimanda lo statuto vecchio, che 
prohibisce alli ecclesiastici l’ acquistare; questo lo mando; di- 
manda appresso il giuditio, o ordinatione, sopra quale il papa ha 
fondato l’ escomunicatione : io ho doppo longo pensiero inteso, 
che venga significato le legi per rivocatione de quali il Papa 
fece il monitorio, et, le mando: se altra cosa ricerca, et non que- 
sta, lo prego parlar più chiaro. 

Ho già ricevuto intieramente l’ Historia di Assemulero (°), 
et anco letta; in fatti li Todeschi hanno più parole, che fatti. 
Essendo il libro de modo agendi di Gretzero (4), sarà stato bene, 
che ’1 signor Ambasciator non si sij affrettato a mandarlo, per- 
chè quello l’ ho similmente. Quanto s'aspetta alle constitutioni, 
over ordinationi, prego V. S. di avvertire, che non sijno le re- 
gole: queste trattano l’ officio di ciascuno, et sono qui; ma le 
costitutioni sono la policia loro, il modo del governo delli con- 
segli etc. : furono fatte dal Padre Ignatio in lengua Italiana; et 
così le conservano sino al presente; hanno per empietà il tra- 
durle, et non curano, che molti manco della loro società l’inten- 
dano; basta bene che li initiati sappiano li misterij: procul estote 
prophani (5). 

Ho fatto ogn’ opera per ritruovare un’ esemplare di quelle 
thesi; ho scritto a Roma, et a Napoli; da Napoli non è tempo, 
che la risposta possi esser venuta; da Roma non ho potuto pe- 
scar le thesi intiere come desiderava; ma un'amico mi manda 


(1) Cod. Dupuy 111, f. 17 recto (di mano del Sarpi). 

(2) Vedi la lettera precedente. 

(3) Vedi la lettera precedente. 

(4) Vedi la lettera precedente. . 

(5) L'anno successivo, il Sarpi potè finalmente acquistare, “ con 
estrema opera ,, un esemplare di queste famose Costituzioni, stampate 
a Roma nel 1570 (cfr. la lettera al Groslot, del 12 ottobre 1610, ed. Po- 
lidori, t. II, p. 148). 


"4 
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il solo retratto del vice Deo (1), il qual anco mando a V.S. per darlo 
a cotesto s." Ambasciatore, che lo desidera. Le mandarò le tese 
intiere, quando ne riceverò; ma per informatione sappia, che quelle 
tesi sono alquanti fogli attacati insieme, con colla, et il princi- 
pale è il ritratto: l’amico mio l’ha distacato, et serbato, non cu- 
rando li altri, che sono una gran mole, ma tutta paglia. 

Da Ferrara non ho mai havuto risposta dal s." Hercole, mi 
risolvo domani scrivere all’ amico mio, che me ne dij nuova. 

Di Costantinopoli non habbiano cosa di momento: li Turchi 
si armano per mare, et fabricano galere grosse, cosa insolita a 
loro: l’ armata non sarà tanto grande, che ci sij per dar so- 
spetto. Li ongari cominciano a muover parola sopra alcuni luo- 
chi, che già pertenevano a quel Regno, et dalla casa d' Austria 
sono stati uniti ad altri loro luochi, per maggior commodità : 
motivo, che se segue, causerà qualche rottura. Sono bene acco- 
modati co’ turchi, ma non hanno potuto far l’ intiero pagamento 
delli denari, onde il loro ambasciatore sta per ostaggio in Buda. 

Non posso esser più longo, che insta l’ hora, che il corriero 
partirà; le bascio la mano, et insieme alli ss. miei di Thou, 
Gillot, et Casabona. 


Di Vinetia, il 17 febraro 1609. 
Di V. S. molto Ill.7e Aff.mo S.re 
F. Paulo di Vinetia 


VIII (2) 
Molto Illustre signor Colendissimo, 


Parendomi che nella memoria mandatami di quanto mons. 
Gillot desiderava (8), non si esprimesse quanto mi faceva biso- 
gno per intendere la sua intentione, mandai ogni cosa: altri de- 
ereti publici non furono controversi, salvo che li 3 che pur anco 
soli sono nominati nel monitorio del Papa. DL’ Antithesi (4), sico- 


(1) Vedi la lettera precedente. Il ritratto di Paolo V “ Vicedeo ,, 
seduto in trono e circondato da -corone e diademi, col motto: Vultus 
ejus portendet imperium, era inciso in rame nel primo foglio delle Tesi. 

(2) Cod. Dupuy 111, f. 18 recto-verso (di mano del Sarpi). 

(8) Vedi le due lettere precedenti. 

(4) Vedi sopra, lettera V. 
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me è ridicola, così è longa, che non si può mandar in una volta ; 
gliene mando una parte, seguirò per il succedente corriero, sin- 
chè sarà mandata tutta: se mai V. S. ha veduto materia di so- 
lazzo, credo che questa non cedi ad alcuna. 

Dubito che in Berghopsoon (!) si tratti qualche gran miste- 
rio, perchè qui vengono avisi in tutto contrarij: alcuni, che se- 
guirà la tregua al sicuro, et è come conclusa; altri, che tutto il 
trattato sij rotto, ma per bella apparenza si continui ancora. Mi 
persuado che il fine sarà quiete, dove anco termineranno li moti di 
Germania: questo secolo non vuole il Jano aperto, et purchè li 
Giesuiti possino restar contenti, mi pronostico una pace ottaviana. 

Ho ricevuto il Rationale Giesuilico, et in una vista super- 
ficiale mi è parso cosa assai gratiosa. Ringratio di tutto cuore 
Mons." Servino (2), che me n’ ha fatto gratia, al quale prego V. 
S. che facia li miei humili basciamani, et offerisca la mia ser- 
vitù. Le Arenghe (3) credo che il s." Ambasciator le haverà man- 
date per via di Turrino; non le ho per ancora ricevute: le aspetto 
bene con desiderio, sicome anco il libro del s." Bochelo (4), con 
certezza di dover trarne frutto; chè, sebene alle cose nostre forse 
al presente non gioverà, dobbiamo nondimeno operare a fini più 
longhi della nostra vita; habbiamo nemici potenti, diligenti an- 
cora, che ritessono di notte quello che noi lavoriamo di giorno, 
et quel che importa hanno gran numero di interessati con essi 
loro. Hanno solo di contrario, che pare opponersegli il benepla- 
cito divino; ma in pace ogni cosa neccessariamente camina con 
lentezza et adesso tutto s’ invia alla pace. 

V. S. m' ha dato una nova che m'ha tutto intenerito di 


(1) Bkna-opP-ZooM, città e fortezza d’ Olanda, nel Brabante setten- 
trionale, ove si trattava la tregua de’ Paesi Bassi. 

(2) Louis Servin (Parigi, 1555-1626), avvocato generale al Parla- 
mento parigino, ardente difensore delle libertà gallicane; durante |’ In- 
terdetto aveva pubblicata un’ Epistola ad Philenetum, Pro libertate Sta- 
tus et Reipublicae Venetorum, che gli meritò dalla Signoria il dono di 
una catena d oro. 

(8) Plaidoyez de Mre Loys Servin, Conseiller du Roy en sa Cour 
de Parlement. Parigi, Jean de Heuqueville, 1603-1608, 3 vol. in 8°. (Cfr. 
le lettere al Castrino del 16 marzo e del 28 aprile 1609; ed. Polidori, 
t. I, pp. 211 e 220). 

(4) Vedi sopra, lettere III e VI. 
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mons” Otman (!), il quale già un’ anno o poco più era qui: gen- 
til huomo gratiosissimo et compitissimo, capace di ottime opinioni, 
quale io sperava che in Parlamento dovesse riuscire un propu- 
gnacolo per la libertà della chiesa di Francia; resto tutto atto- 
nito, come non habbia inviato et disposto meglio li suoi disse- 
gni; à ben necessario rissegnar ogni nostro pensiero in Dio, 
poichè le cose guidate dalla nostra prudenza riescono così male. 

M' ha portato anco V. S. molto dolore narrandomi la perdita 
che habbiamo fatto dello Scaligero, huomo di dottrina tanto sin- 
golare (?). Di lui non ho havuto altra cognitione, salvo quella che 
m'hanno dato le cose sue stampate, nelle quali l'eruditione et 
il giudieio comparono così chiari, che per beneficio del ‘mondo 
meritavano restar eterni. La morte degl’ amici ci conseglia re- 
stringersi tanto più con quelli, che restano, et goderli avida- 
mente, poichè è incerto il tempo: l’ ammiratione et amore, che 
io teneva partiti tra lui et il s." Casaubona, li unirò tutti in 
questo doppo la perdita di quello; pregando Dio che ci conservi 
questo che resta. | 

V. S. mi dice certo che, in fine della lettera, toccante le 
Constitutioni delli Giesuiti; questi padri hanno aleune regole, 
come un libro de officijs, qual sij il dovere del cuoco, qual del 
Portinaro etc.; questo è in stampa di Leone, et io l'ho. Hanno 
appresso un libro pur stampato, ma tra loro però, qual tengono 
in Arcanis, et contiene la loro politica : chi ha parte nel governo, 
et chi no, eome si celebrano le loro adunationi, chi vi interven- 
gono, che cosa si tratti in quelle, et altri tal secreti; questo 
desidero, et se V. S. ha truovato una tal cosa scritta a mano, la 
riceverò per singolare. È stato stampato (non so dove) una let- 


(1) FRANQors Horman, abate di San Medardo di Soissons e consi- 
gliere ecclesiastico del Parlamento di Parigi. In una lettera al Sarpi del 
“ 20 di Zugnio 1609 ,, da Parigi, (R. Archivio dei Frari, Filza 6 Con- 
sultori in jure, c. 131 e c. 149 [cfr. A. RAMPOLLA-GaAMBINO, Fra Paolo 
Sarpi, Palermo, Trimarchi, 1919, p. 172]), l'Hotman si duole appunto 
della “ violenza de! suoi avversari, e delle “ persecuzioni usategli... dai 
più poveri del Regno ,. 

(2) Il celebre filologo ed umanista ugonotto GruskgPPE Giusto SoA- 
LIGERO, figlio del padovano Giulio Cesare Scaligero, era morto il 21 gen- 
naio di quell’anno a Leida. | 
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tera scritta da un Giesuito ad un suo creato in lengua Italiana ('); 
non può essere che non sij comparsa costi; è cosa degna d°’ esser 
veduta: qui ne habbiamo ricevuto alcune copie, et lettala con pia- 
cere: sono esplicati in essa molti arcani singolari. 

Intendo che è destinato qui ambasciatore per succedere al 
suo tempo a mons." di Champigni (?); non ho però inteso ancora 
il nome, nè le qualità: prego V. S. communicarmi quello che 
ella ne sa. 

Di Costantinopoli non habbiamo cosa nuova, salvo che sol- 
lecitudine in fare armata maritima; nel resto il Levante nostro 
vicino è quieto, ma da tutta la Persia sono in moto, preparan- 
dosi Hosbech (3) per offendere il Persiano, et questo per diffen- 
dersi. Le guerre de que’ Paesi non sono sotto fortezze, dove si 
temporegia, et fa combatere al terreno; ma in campagna, che in 
un giorno spedisce la contesa. Purchè essi ancora non tornino il 
tutto in pace, come si va a via di fare in Europa. 

Non darò più longo tedio a V. S. con questa mal composta 
[lettera]; qui farò fine, pregandola far le mie humili raccoman- 
dationi alli miei sig." di Thou, Gillot, Leschassier, et Casaubona, 
a’ quali insieme con V. S. bascio la mano. 

Havendo fatto batter il libro (4) mi risolvo di mandarlo tutto. 

Di Vinetia, il 31 Marzo 1609. 

Di V. S. molto I. | | Aff, mo gre. 
RP. 
Ah, ce Charles cruel meurtrist la fleur gauloise. 
1572. 24. aoust. (5). 


(1) Vedi la lettera seguente. 

(2) L’ambasciatore francese RicHARD DE CHAMPIGNY, successore di 
Philippe de Fresne-Canaye, era a Venezia dal 1607. Fu nominato a so- 
stituirlo CHARLES BrusLart DE Léon, il quale non giunse però nella 
città dei Dogi che alla metà di dicembre del 1611. (Dati gentilmente 
favoritici dal Capo degli Archivi del Ministero degli Esteri francese, 
M.r A. Pingaud). 

(3) Cioè IL PRINCIPE DI SAMARCANDA, capo del popolo detto Uzbeg, 
dal nome del suo antico duce Uzbeg Khan. 

(4) L’Antithesis del De Benedetti. 

(5) Data della strage di San Bartolomeo, perpetrata sotto Carlo IX. 
Le parole stampate in corsivo vennero aggiunte alla lettera, con serit- 
tura ritta e rotondeggiante, di pugno del Castrino. 
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IX (1). 


Molto Illustre Signor Colendissimo, 


Io prevedeva, che la Blasfema, et adulatoria Antithesi (2) 
doveva esser rifiutata costì quale V. S. mi significa nella sua 
delli 22 aprile. L’auttore non è ecclesiastico, come ella ha cre- 
duto, ma cittadino Venetiano, et secolare: egli compose quella 
sua fernesia in Vinetia con dissegno di stamparla nell’ istessa 
città; non li fu concessa la licenza da chi ha cura di ciò, per 
rispetto, che non fosse ricevuto a Roma per offesa, poichè pa- 
reva, che il portar il libro di Witachero, et risponderli in tal 
maniera, fosse confermarlo, et le adulationi troppo spaccate pa- 
revano coperte ingiurie. L'auttor innamorato dell'opera sua, et 
del suo titolo, si partì perciò da questa città, et andò a Bologna, 
dove non hebbe solo licenza, ma lode per stampar il libro: gran 
affetto certo d'un huomo ‘che l'ha condotto a pigliar volontario 
esilio dalla sua patria, dove non potrà più ritornare, senza spe- 
ranza di poter ottenere premio dal suo Vicedeo (?), che per pa- 
role non rende se non fumi. 

Non sono ancora gionti li libri, che il Sr Ambasciatore 
mandò per via di Lione. Li doi fogli sottratti che V. S. ha man- 
dato con la lettera, mi mostrano che il libro del Sr Bochello (4) 
è pieno di belle memorie. È gran cosa che li giesuiti, buoni os- 
servatori de tutti lî precetti di Tacito, non pensino, che tentar 
di estinguere un libro, è darli credito, nè per abolirlo vi è me- 
glior mezzo, che sprezzarlo; in fatti l amor, et esistimatione di 
se stesso accieca. Il Padre Giesuito, che per invitar l’ alunno 
suo alla compagnia, loda, et diffende le attioni, et muodi gie- 
suitici, è forse la più piena scrittura, se ben breve, che sij stata 
fatta in tal materia. Qui ne son venute alcune copie stampate, 


(1) Cod. Dupuy 111, f. 19 recto-verso (di mano del Sarpi). 

(2) Vedi sopra, lettere V e VIII. i 

(3) Allusione alla dedica dell’ Antithesis: “ Paulo V, Pontifici Uni- 
versalis Ecclesiae Oecumenico, summo totius Orbis Episcopo atque Mo- 
narchae, et Supremo Vicedeo ,. 

(4) Vedi sopra, lettere IIT, VI e VIII. 
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che hanno dato instruttione a molti; non so se li padri Giesuiti 
pensaranno di rispondere per scusare la petulanza di quello: se 
lo faranno, l’opera sarà difficile, nè per mio parere con altro 
frutto, che di confermar meglio le cose scritte. L’haver eglino 
predicato fuoco, et ferro civile in Francia, mostra qualche dis- 
segno praticato nella lor congregatione di già un’anno; così fe- 
cero al principio della lega santa: Dio doni loro gratia di rave- 
dersi, et agli altri d'andar cauti, che ve n'è bisogno. Passa fama 
qui, che sijno licentiati di Ongaria. Sebene con buoni riscontri, 
io però per desiderio che sij vera, non la posso credere, sin che 
non venga confermata. 

Ho sentito allegrezza, che il Sr Casabona ricuperi la sua 
sanità, chè certo era il fine delle buone lettere, se lo perdevamo, 
‘poichè, mancato Scaligero, si può dire, che egli resti solo. 
Dio, che ci ha fatto gratia di rendercelo, lo conservi longamente 
per publico beneficio. Delli rumori sparsi, che egli fosse per 
far certe mutationi, me ne son riso: le volpi d’Isopo sono sco- 
perte (1). 

Mi duole l’incontro del consiglier Ottman quanto possi, et 
prego Dio, che doni buon esito alli suoi travagli (2). A me aviene 
così spesso scuoprire qualche machinatione contro la mia vita, 
che ho fatto la consuetudine a non mi turbare, nè maravigliare (8). 


(1) Cfr. la lettera al Groslot de l Isle del 2 luglio 1609 (ed. Poli- 
dori, t. I, p. 267): “ La favola d’Esopo porta il vero; che la volpe perduta 
la coda alla trappola, consigliava che ciascuna tagliasse la sua ,. Questo 
a proposito dell’intenzione attribuita al Casaubon, di volersi far cattolico. 

(2) Vedi la lettera precedente. 

(3) Cfr. la lettera al Groslot de l Isle del 80 marzo 1609 (ed. Poli- 
dori, t. I, p. 218): “ Io ho fuggito una gran cospirazione contro la mia 
vita, intervenendovi quelli propri della mia camera. Non ha piaciuto a 
Dio che sia riuscita, ma à me molto dispiace di quelli che sono prigioni 
per questa cosa. Non mì è grata la vita, che per conservare veggo tante 
difficoltà ,. E nel Diario di PIERRE px L’ EsroiLE si legge, in data del 
24 marzo 1609 (ed. cit., t. IX, p. 234): “ M. Dl[e] Villiers] H[otman] 
m a monstré, ce jour, des lettres de Venise, dactées du 4° de ce mois, 
par lesquelles on donne advis d’ un moine emprisonné audit Venise pour 
avoir fait contrefaire les clefs de la chambre et estude de Fra Paolo, en 
intention (comme on présume) ou de V y assassiner ou de lui voler ses 
livres et ses papiers: car, pour le regard des escus de ce bonhomme, n’ y 
a pas grande apparence ,,. 


1084 M. D. BUSNELLI | (60) 


Et se piacerà a Dio, che il fine mio sia per quelle vie, sij fatta 
la sua volontà; non me ne euro punto, massime non vedendomi 
atto ad alcuna opera buona, et passando innanzi nell'età, che 
rende l'huomo più imperfetto. Ho due sorti de insidiatori, una 
delli praticati da quelli, che pretendono esser offesi da me, 
l’altra di persone, che pensando acquistar gratia, et merito ap- 
presso loro, machinano da se stessi qualche cosa, senza loro sa- 
puta; e questi sono forse in maggior numero (ma chi non stima 
se stesso, non può esser privato di cosa che egli stimi). 

Sono venuti li articoli della tregua stampati alla Haye 
in numero di 38, dicendosi che ve ne sijno altri 6, che staranno 
secreti. Quella tregua, overo riuscirà perpetua, overo non sarà 
ratificata dal Re di Spagna. Se questa tregua sij per far aper- 
tura ad una guerra altrove, o pur ad una pace generale, è cosa 
piena di gran dubitatione. In Italia per quest'anno non sono le 
cose in termine che possi succedere alcun sinistro, se bene il 
Duca di Parma è pieno di molte sospicioni (!). Doppo sarà quello, 
che a Dio piacerà. La nuovità di Terrail (*) mostra bene che il 
lupo muta il pelo, ma non il vicio. : 

Qui venne a giorni passati nova, che l'isola di Rodhi era 
somersa, et mi fece ridere; doppo si estenuò, con restringersi 
alla sola città principale, che porta l'istesso nome. La verità è, 
che sono stati gran terremoti in quell Isola, -et che è ruinata 
nel mare una parte della Città, la quale è situata sopra la ri- 
viera del mare. 


(1) Cfr. la lettera al Castrino del 28 aprile 1609 (ed. Polidori, t. I, 
p. 223): “ Il duca di Parma (Ranuccio I Farnese) sprovvistamente ha 
posto nel suo castello di Piacenza mille fanti, fatti nel ducato di Castro, 
che è antico patrimonio di casa sua. In terra di Roma molti sono atto- 
niti a pensare che sospetti abbia avuti, 

(2) Lovis pe ComBoursiEeR S" DU TERRAIL, gentiluomo del Del- 
finato, parente del gran Lesdiguières, e profugo dalla Francia per 
un assassinio commesso in presenza dello stesso Re Enrico IV, fu 
decapitato a Ginevra il 19 aprile 1609, per aver cercato di metter pro- 
ditoriamente quella città in potere del Duca di Savoia. “ Il estoit hom- 
me de main et de service — scrive PIERRE DE L’ EsToILE (op. cit., t. IX, 
p. 256), — gentilhomme et brave soldat, mais mauvais François, traistre, 
meschant et audacieux jusques au bout, comme les beaux actes qu’ il a 
perpétrés en font foy et preuve suffisante ,. 
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Il Re di Maroco ha scaciato il Re di Fez, che è anco fu- 
gito in Spagna, portando seco doi mellioni in giogie; però che, 
Dio sa quando riusciranno nel farne esito, si farà armata in 
Spagna per Affrica a spese del Re fugato per adesso, et chi sa 
che forse con questo principio li spagnoli non rivolgessero la 
loro ambitione a quella volta, et liberassero Europa di tante 
arti! Era restato un figlio del Re di Fez nella Rachia (!), con 
ordine di darla a’ spagnoli, ma è stato fugato di là et il luoco 
resta in mano de’ mori. 

Mi son piaciuti molto li anagrammi, massime il secondo (2). 
Qui si tiene che dal gentilhuomo preso da’ Bernesi debbino es- 
sere scoperti gran trattati, credendosi che quantonque s'adope- 
rasse di presente nel paese di Vaus (5), havesse nondimeno dis- 
segno di travagliarsi doppo in Italia. Voglia Dio che questa pace 
universale non sia seguita da una guerra universale: li sospetti 
sono tanto internati- negl’ animi che non sarà possibile tenerli 
contenti. Ma tutto è in mano di Dio. 

. Resto con desiderio di servire V. S., alla quale bascio la- 
mano. | 


Di Vinetia, il 12 Maggio 1609. 


Di V. S. molto Ill.re Aff.,mo S.re 
F. Paulo di Vinetia 


X (*) 
Molto Illustre signor Colendissimo, 


Le lettere di questo spazzo hanno patito un incontro eattivo, 
ché, essendo legate con spago, per li rispetti di peste li plichi 


(1) LARACHE, piazza forte del Marocco occidentale, in marocchino 
El Araish ; venne occupata dagli Spagnoli nel 1610, grazie agli intrighi 
di El Mamun, scacciato nel 1608 da Fez e rifugiatosi in Ispagna. 

(2) Correvano in quel tempo innumerevoli epigrammi ed anagram- 
mi satirici contro il Papa, i Gesuiti e la Spagna; questi cui accenna il 
Sarpi erano forse opera dello stesso Castrino. 

(3) Intendi: Vaun. 

(4) Cod. Dupuy 111, f. 20 recto-verso (di mano del Sarpi). 


1086 | M. D. BUSNELLI (62) 


sono stati disfatti, nè quelli, che hanno havuto cura di ciò, sono 
stati avvertiti a religare li plichi; di onde à nato ch'io ho rice- 
vuto le lettere tutte semplici senza le cose allegate, di muodo 
che non ho ricevuto li duoi discorsi intorno li Giesuiti (!) che. 
V. S. mi scrive nella lettera essere allegati. Mons." Asselineau (?), 
le lettere del quale hanno patito l'istesso naufragio, m° ha co- 
municato l’ accidente della Flesche (3), che mi par degno; et cer- 
tamente bisogna per tutto aspettar simil successi: che maravi- 
glia è se li Giesuiti in quella città, dominando 500 gentil’ huo- 
mini sotto la loro disciplina, pensino anco che le sij debito il 
dominio delli cittadini et magistrati del loco? Mi sarà molto 
grato sapere il fine della controversia. S'intende che in Praga 
stijno in gravissimo pericolo, et che li principali di loro ritirati 
fuori del collegio, stijno nascosti: io non vorrei che crescesse in 
questi tempi il numero de’ martiri, et però lodo il loro conseglio, 
chè si contentano solo della dispositione interna fugendo li esterni 
pericoli. 

È una gran disgratia che il s" Cardinale di Peron sij sog- 
gietto a due indispositioni così gravi; haverà perso il mondo 
molte buone opere principiate da lui, et specialmente quella della 
chiesa, che già tanti anni incominciò (4). L’ aire di Roma vera- 


(1) Vedi qui di seguito, in fine della lettera. | 

(2) PIERRE ÁSSELINEAU, valente medico calvinista, oriundo di Or- 
léans e dimorante in Venezia, grande amico di Fra Paolo Sarpi e di 
Fra Fulgenzio Micanzio, e fiduciario del “ papa degli Ugonotti „ Phi- 
lippe Duplessis-Mornay, il quale lo definiva in una sua lettera del 3 ot- 
tobre 1609 a Van der Myle “ personnage de singulière piété et prudence , 
(Cfr. DupPLESsIS-MoRNAY, Mémoires et Correspondance, Parigi, 1824-1825, 
12 vol. in 8.0, t. X, p. 393). Vedi anche [FRA FULGENZIO MicaNZIO]), 
Vita del Padre Paolo. .., ed. 1658, in-12°, pp. 28 - 29. 

(8) Vedi sopra, p. (84), nota 1. 

(4) Il celebre cardinale Jaoquess Davr Du PERRON (1556-1618), teo- 
logo, oratore e poeta, nato di famiglia calvinista, fu dal 1604 al 1607 
legato d' Enrico IV a Roma, e trattò, fra l'altro, la questione del rista- 
bilimento de’ Gesuiti in Francia e la riconciliazione della Santa Sede 
colla Repubblica di San Marco. Nell’ ottobre del 1607, passando da Ve- 
nezia, conobbe il Sarpi, che “ celebrò — scrive Fra Fulgenzio Micanzio 
(Vita del P. P., ed. cit., p. 55) — per un Ingegno transcendente ,. Tor- 
nato in Francia, si ritirò nella diocesi di Sens, ove attese, benchè indi- 
sposto, ad alcune opere di controversia, e a! prediletti studi sui primi 
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mente (massime quella degl’ anni) è assai pestifera, a quelli più 
che non si regolano nei cibi e nelli eserciti). 

Se la disgratia del Padre Cotone (!) continuerà (di che du- 

bito sapendo quanto sijno gran maestri in arti), sarà principio 
di metter in chiaro cose assai. Certamente lo stato di que’ Padri 
è tale, che in breve è necessario ne segua, over una salita al 
sommo, over un precipitio. Ma nel Sinodo Nationale interver- 
ranno essi ? Mi par impossibile, che ne permettino la celebra- 
tione se non sarà guidato da loro; mi par vederli tutti in fa- 
cende a regolar la chiesa di Francia: se però io non ho preso 
equivocatione da buon Giesuita, per la lettera di V. S. che asso- 
lutamente mi dice esser inditto per li 25 il Sinodo nationale a 
Mexan, et che ella vogli intendere della Religione riformata, et 
io habbia inteso della Romana (?); ma sij di qual si voglia, 
quando V. S. ne haverà relatione, riceverò in gratia che me ne 
facia parte. 
. Le preparationi de’ Turchi non sono al certo così potenti 
come la fama porta di lontano (delle maritime parlo); non sono 
però da sprezzare, et li spagnoli con buone raggioni ne temono 
per le riviere di Puglia, Calabria et Sicilia. In Spagna et Bar- 
baria non anderanno: li bastarà aggiutar le cose de que’ luochi 
con la diversione. | | 

Le cose del Re di Fessa sono in stato deplorato (°): quando 
un soprano è ridotto a necessità di abandonar a fatto lo stato, 
et ricorrere alla misericordia del vicino, à brutto per lui; se ri- 
tornerà con arme spagnole, non haverà favorevoli li suoi parteg- 
giani stessi, per l’ odio che è tra le nationi. Io tengo per stabi- 


secoli della Chiesa e le tradizioni apostoliche. Le sue opere principali 
(Réplique à la response du sérénissime Roy de la Grand’ Bretagne, e 
Traicté du Sainct Sacrement de V Eucharistie) furono pubblicate dopo 
la sua morte, nel 1620 e 1622. (Cfr. M. px BuriGnY, Vie du cardinal Du 
Perron. Parigi, De Bure, 1768, in 12°). 

(1) Pierre Coron, di Néronde (1564-1626), Gesuita, confessore al- 
lora d'Enrico IV, e poi di Luigi XIII (Cfr. J. M. Pear, Recherches hist. 
et crit. sur la Compagnie de Jésus en France du temps du Père Coton, 
Lione, 1876-1878, 5 vol. in 8°). 

(2) Si trattava del Sinodo nazionale della religione riformata, con- 
vocato appunto a Saint-Maixent, nel basso Poitou. 

(3) Vedi sopra, lettera IX. 
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lito quello di Maroco; senza che li spagnoli vogliono regolar le 
cose loro, prima che entrar in nuova spesa. | 


b! 


La regolatione delli Duelli, sicome è necessaria, così sarà 
molto diffieile da praticare, quando si vogli porgervi altro rime- 
dio, che il proprio et naturale (!). Una natione bellicosa non si 
può contenere dalle guerre o civili o private, se non occupandola 
in una guerra esterna. Qui noi habbiamo in un’anno più que- 
relle che in Francia in /0; non si viene però alle armi tanto 
in 10 anni, quanto costì in uno; confesso che non siamo belli- 


* 


cosi come li francesci, ma ci è anco per parte di causa l’ haver 
manco ocio. 

Le nozze del principe di Condé celebrate senza l’ assistenza 
degl’ altri darrebbono che pensare, se il re non havesse 3 figli; 
ma l'esempio di Enrico 29 è recente (2). 

Come mons." Bongarcio (3) sarà cost, V. S. haverà buona 
relatione dello stato di Germania et de’ sviceri: la supplicarò di 
parteciparne qualche cosa. | | 

La protesta di Carlo .5. non è stimabile per la spesa, per 


(1) Si allude all'editto 4' Enrico IV sulla proibizione e punizione 
de’ duelli, pubblicato dal Parlamento il 27 giugno 1609: “ édit vraiment 
chrestien — osserva P. DE r'EsTOILE, op. cit., t. IX, p. 277 — (et de tant 
plus remarquable et rare, que nous n! en avons plus guères entre nous 
que le nom [di cristiani]), au reste très nécessaire, plain d' équité et de 
justice, et qui bannist un monstre, lequel, depuis vingt ans, a dévoré et 
fait mourir en France de sept à huict mil braves gentils hommes... Il est 
bon, mais très mal dressé ,. | 

(2) La domenica 17 maggio 1609 furono celebrate a Chantilly, “ sans 
aucune pompe ni solennité, w aucune autre assemblée de princes et sein- 
gneurs de la Cour ,, le nozze del principe di Condé con la giovanissima 
Charlotte de Montmorency, figlia del Contestabile, e follemente amata 
da Enrico IV (Cfr. P. DE L’ESTOILE, op. cit., t. IX, p. 265). Com'è noto, 
Enrico II venne ferito mortalmente in torneo dal Montgommery, festeg- 
giandosi le nozze d'HElisabetta di Francia con Filippo II di Spagna, e 
morl undiei giorni dopo, il 10 luglio 1559. Morto Enrico II, la Francia 
cadde in mano alle fazioni, e rimase come sospesa la sua storia monar- 
chica. 

(3) Jacgues DE Bongars (Orléans, 1554 - Parigi, 1612) erudito e di- 
plomatico calvinista, consigliere e maestro di casa d’Enrico IV, che lo 
impiegò per circa trent'anni quale ambasciatore presso le corti di Ger- 
mania, in Isvizzera e a Costantinopoli. 
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il che V. S. debbia offerrir rimborsamento (!). Con ogni prontezza 
(lo dico senza ceremonie) spenderrei ogni cosa per lei; la rarità 
fa che non sij facile a truovare; io però spero che l'haveró, che 
così mi vien promesso, et riceverò favore d'haver servito V. S. 
et mons." Gillot, al quale son devotissimo. Ho veduto la racolta, 
intitolata Traictés des Droict[s], la qual. credo essere de mons. 
Gillot (3); ha dentro de ottime pezze. Mi è piaciuto sommamente 
vedere in particolare la settima, che è sopra li monitori} di Gre- 
gorio 14, del che già molto ne desiderava instruttione minuta, 
come quella è. Io aspettava di truovarci dentro la copia formale 
del decreto degl’ ecclesiastici con la bolla, ma per mia cattiva 
fortuna non vi è: lo vidi in que’ tempi insieme con li Aresti di 
Tours et d’ altri parlamenti; li aresti mi sono rimasti, et quel 
decreto mi è uscito (non so come) di mano. 

Io non ho potuto haver risposta da Ferrara. Speculando la 
causa di ciò, vengo in parere, che quel gentil’ huomo (°) creda, 
ch'io habbia le corna per non esser in gratia del Papa, et perciò 
non voglia che le sue lettere passino per mano mie, acciò non con- 
trahino qualche cattiva qualità per il contato, dal che aboriscono 
li medici assai; se questa non è la causa, non ne so inventar altra. 
Ma se piacerà a V. S. a mandarne altra, io la farò capitar per 
via che non saprà venga da me, et così vederemo il vero. 

Si sono poi truovati li due fogli (4). Mi son stupito molto 


(1) Si tratta di un esemplare delle Epistolae duae, altera Clementis 
VII papae ad. Karolum V imperatorem..., altera Karoli V... Clementi 
respondentis (Cfr. ed. di Colonia, P. Quentell, 1527, in 4? di 30 pp.): esem- 
plare desiderato dal Gillot, e dal Sarpi mandatogli eon lettera del 7 
luglio 1609 (ed. Polidori, t. I, p. 273). 

(2) Vedi sopra, p. (88), nota 8. 

(8) Il dottor Ercole Castrino. | 

. (4) I. due fogli dovevano contenere la copia della lettera scritta ad 

Enrico IV dal predicatore gesuita Giovanni Gonteri {detto anche Gon- 
thery o Gontier] (Torino, 1562 - Parigi, 1616), intorno alla conversione 
della signora di Mezencourt, e la risposta data al Gonteri dal pastore 
protestante Pierre Du Moulin. (Cfr.: - a) Copie d’une lettre escritte au 
Roy par le R. P. Gonthery, de la Compagnie de Jésus, sur la conversion 
d une Dame de la Religion prétenduë réformée à la foy catholique... 
Parigi, Cl. Chappelet, 1609, in 12° di 12 pp. - b) Véritable narré de la 
conférence entre les sieurs Du Moulin et Gontier, secondé par Mme la 
baronne de Salignac, le samedy unziesme d' avril 1609, avec la Response 
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della temerità di quel Padre Gontier, et della leggierezza delle 
cose portate da lui; ma più dal ereder suo, di poter persuader 
il mondo, che una persona muti religione solo perchè un verbo 
sij presente et non preterito (!). Se questo non fosse nella pro- 
pria sua lettera, crederrei che li fosse attribuito. Sono questi huo- 
mini una razza che sprezzano tutti, et però ci reputano obligati 
a credere ogni impertinenza che ci proporranno (?). 


XI (8). 
Molto Illustre Signor Colendissimo, 


. Per questo spazzo non ho ricevuto lettere di V. S., et ne 
ascrivo la causa all’ assenza del Sr Ambasciatore, poiché vego 


du sieur Du Movrin aux lettres du sieur Gontier au Roy... S. 1., 1609, 
in 8° di 23 pp.). 

(1) Ecco, a proposito di questa controversia, la testimonianza d'un 
cronista contemporaneo, francese e cattolico: “ Le Samedy 11° du mots 
d' Avril, a esté faite une conférence entre le Père Gonthery, Jésuite, et 
Dumoulin, Ministre de Charenton, dans la maison des Demoiselles de 
Mezencourt, où la Dame de Mezencourt, leur soeur, Huguenotte, avoit 
invité le Ministre Dumoulin et ledit Père, pour s instruire si la croyance 
des Catholiques, qui croyent que le Sacrement de UP Eucharistie contient 
une vraie oblation du sang que Jésus-Christ a versé pour la rémission 
des péchés, estoit fondée dans les saintes Ecritures: ce que le Père Jé- 
suite luy prouva par la Bible méme des Hérétiques, de la version de 
Calvin, par ce texte de S. Mathieu, chap. 26, vers. 28: Prenez, buvez, 
ceci est mon sang du nouveau Testament, qui est épandu pour plusieurs, . 
en rómission des péchés. Sur ce passage si exprès, le Ministre Dumoulin 
eut recours à des distinctions, et dit que ces ‘mots: qui est épandu, ne 
devoient pas s entendre du présent, mais du futur.  Néantmoins la Dame 
de Mezencourt, qui avoit promis de quitter. Vl Hugonótisme sù ce point 
estoit exprès dans la Bible des Huguenots, ne crut pas à la distinction 
el à l'interprétation dudit Dumoulin, ains résolut de se virer et de se 
faire Catholique ,. (AnonIMO, Journal du Règne de BM IV,in P. de 
l'Estoile, op. cit., t. IX, p. 420). 

.. (2) La lettera finisce così, senza data nè soibaarizione Venne scritta 
però 8 o il 9 giugno 1609, insieme con quelle dirette al Groslot de 
l'Isle, ad Antonio Foscarini e a Giacomo Leschassier. (Cfr. ed. Policorh 
t. I, pp. 253-260). 

(8) Cod. Dupuy 111, f. 91 recto (di mano del Sarpi). 

Una copia di questa lettera si trova nell' Archivio Vaticano, Fondo 


(67) | UN CARTEGGIO ECC. | 1091 


le sue date in Moretta (!); con tutto ciò ho avuto buona fortuna 
di non restar senza lettere di V. S., havendomi in questo tempo 
il Sr di Couverelles (?) rese quelle delli .8. maggio. Ho raggionato 
con questo signore due volte, et lo ritruovo molto prudente, et 
di conversatione amabilissima, la qual spero goder spesse volte 
in questi mesi, che egli è per dimorare in Vinetia. Crescono 
sempre gl'obblighi miei verso V. S., fra quali ripongo l’ha- 
vermi fatto degno della conoscenza di questo signore. 

Io non posso intendere il misterio, perchè li Giesuiti vo- 
glino adesso muovere le cose della Religione (?) in Francia; mi 
rendo difficile a credere che sij motivo spagnuolo, poichè essi 
hanno fatta la tregua con li gueaus (t): più tosto credo che sij 
una deliberatione presa nella loro congregatione generale del- 
l'anno passato, overo che le furie non lascino quietar queg? a- 
nimi sitibondi di sangue. 

Quanto alla corte Romana, passano così male le cose di 
quella Dominatione, che se camineranno tanto ogn’ anno, quanto 
nelli 3 prossimi, s’ accosteranno presto al fine. Tutti li cortegiani 
sono pieni di rabbia; vegono che il Pontefice dà tutti li beneficij 
al Nipote (5), che la republica veneta comincia ‘metter difficoltà 
nelle comende, che li spagnoli non vogliono più permettere le 
pensioni che si dano ad Italiani in capo di spagnoli, onde te- 
mono una total disformatione dello stato loro, cioè riformatione 


Borghese, serie II, t. 48, f. 222, insieme con un'altra lettera da Venezia, 
scritta lo stesso giorno, 23 giugno 1609, dal dottor Asselineau al Castrino 
(ibid., f. 218). 

(1) La Corte era allora a MORKT presso Fontainebleau, yo denda 
estiva di Enrico IV, che aveva fatto dono di quella signoria alla sua 
favorita Jacqueline de Bueil. | 

(2) Jean- Casimir Docox, Sr nx CouvRELLES, gentiluomo calvinista, 
deputato per la Saintonge a varie assemblee protestanti, fra le altre al- 
l'assemblea politica di Loudun, nel 1619, di cui fu uno de’ principali 
esponenti presso Luigi XIII. (Cfr. Haaa, La France protestante, ed. Bor- 
dier, vol. V, P. I, Parigi, Fischbacher, 1885, in 8°; col. 418-419). 

(3) Anche il Sarpi, come i protestanti, chiamava senz'altro Reli- 
gione l’ eresia de’ Riformati. 

.. (4) Gueux, com'è noto, si dissero gl’ insorti de! Paesi Bassi confe- 
derati contro la Spagna. 

(5) Vedi sopra, pag. (82) nota 2. 
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del mondo: il che piacia a Dio, se è il tempo del suo santo 
beneplacito. 

Li turchi non hanno ancora fatto uscire la sua armata; 
ben si vede quel ch’importa il disusarsi dalle arti belliche: quel- 
l’ imperio che soleva -‘ogn’anno al fin d'Aprile mand®r fuori po- 
tente armata maritima, per esser stato tanti anni senza farlo, 
non può venirne a capo doi mesi doppo il consueto; mi dispiace 
che ritornino a ripigliare la disciplina, perchè in 3 over 4 anni 
si rimetteranno, con danno infinito de’ Christiani. 

Qui non habbiamo visto cometa: argomento che sij molto 
bassa, poichè in così poca distanza non appare; ma come è pos- 
sibile che a 7 di maggio fosse veduta al luoco della Luna, la 
qual era così prossima alla congiontione? Entro quasi in parere 
che fosse un Parhelio, poichè si vide in tempo prossimo al 
meggio giorno, et in luoco così vicino al Sole; a questo osta 
l'esser stato visto doi giorni continuati, cosa insolita a tal'im- 
pressione. Possiamo ben concludere quasi certamente che non sij 
cometa, perchè seguendo il Sole, sarrebbe stato necessario, che 
tramontato quello, si fosse vista nel crepuscolo della sera molto 
conspicua. Ma il mal cometa è il Giesuito che pronostica ruina 
a tutto il mondo, et non pronostica solo, ma ancora machina. 

Non scrivo per questo spazzo al Sr dell'Isle; se egli è in 
Parigi, prego V. S. far le mie salutationi. Aspetto dalla sua 
gratia d’intendere qualche cosa delle trattate nella Sinodo (!), 
et qui facendo fine a V. S. bascio la mano. 


Di Vinetia, il 23 Giugno 1609. 
Di V. S. molto Ill.re Devotiss.0 S.re 
| T | .F. P. 


‘ La prego per il ricapito delle allegate. Il Sr Colombiers 
pratica alla libraria che tiene il compasso, insegna di Plantino C. 


(1) Cioè nel Sinodo protestante di Saint- Maixent. (Cfr. la lettera 
precedente). 

(2) Nessuna lettera è fin qui nota, diretta dal Sarpi al Colombiers. 
Il compasso d’oro aperto, col motto Labore et constantia, era appunto 
P insegna di Christophe Plantin, celebre stampatore francese stabilitosi 
ad Anversa e morto nel 1589; suo genero Gille le Boys reggeva la suc- 
cursale parigina. 
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. XII (9). 
Molto Illustre signor Colendissimo, 


Crescono ogni giorno li favori di V. S., et li oblighi miei, 
nó mai si mi rappresenta occasione di corrisponderli, come sar- 
rebbe debito mio, et desiderio: me n’ avvergognerrei, se non spe- 
rassi che ella dovesse ricevere l’ affetto in luoco de’ effetti. 

La sua delli 11 è piena di molti bei particolari. Bella cosa 
è, che al presente li preti darranno principio a turbare il mondo, 
poichè stando tutti li principi in pace, l’Arciduca Leopoldo, quasi 
che la cura di tanti vescovati, che ha, non lo dovesse occupare 
abastanza, s’ è posto alla guerra (?): credo, che questi spiriti li 
sijno impressi dall’ habito de’ giesuiti, che intendo costuma di 
portare. Il pontefice è debitore di assistere a tutti li ministri di 
casa d’ Austria, havendolo promesso alli loro agenti in Roma, 
che li dimandarono qualche aggiuto di denari, con dire, che di 
questo non poteva servirli per il gran mancamento che sentiva 
la sua camera, di che li harrebbe anco mostrato li libri; ma bene, 
che non li harrebbe mancati d’ogni aggiuto spirituale, et d’ogni 
favore. Li padri Giesuiti ancora sono interessati a favorire Leo- 
poldo per la causa, per esser Austriaco, et loro creatura. 

Dubito, che il Re habbi fermato le preparationi potenti di 
arme, per non rendersi sospetto più agl amici, che a’ nemici, in 
quali resta viva la memoria di Henrico 2° (3). Mi son molto ral- 
legrato del carico dato dal Re a mons." Badovere (t); egli è di 


(1) Cod. Dupuy 111, f. 22 recto (di mano del Sarpi). 

‘ (2) L'areiduea LEOPOLDO D'AUSTRIA, vescovo di Strasburgo e di 
Passau, aveva occupato Juliers il 23 luglio 1609, in nome dell’imperatore 
Rodolfo II. 

(8) Enrico II di Francia, il quale, dopo lunga guerra, fu costretto 
a concludere con l'Inghilterra e la Spagna il vergognoso trattato di 
Cateau-Cambrésis (aprile 1559). 

(4) Giacomo BADOER era figlio di un ricco mercante veneziano di 
religione protestante stabilitosi in Francia, e derubato della maggior parte 
de’ suoi averi durante i saccheggi che seguirono la strage di San Barto- 
lomeo. Uomo di grande e vivacissimo ingegno ma di corrotti costumi, 
il Badoer, abiurando per interesse la fede paterna, si mise corpo ed ani- 
ma al servizio de’ Gesuiti, ed in ispecie del padre Coton, confessore di 
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valore: Dio li doni gratia di far il servitio di chi lo manda, 
bene. La natura sua è impaciente della dimora: riuscirà bene, 
se il negotio maturerà in breve. | 

Sento piacere, che il s." Paschale (!) ritorni in Grisoni; io 
l’ osservo per le sue rare qualità, et al presente tanto più, inten- 
dendo che sij amico di V. S. tanto confidente. 

Ho già inteso nova delli libri scritti da anglesi in conse- 
quenza del suo Re (3), et spero, che presto li vederò tutti qui, 


Enrico IV, onde ottenne cospicui favori, e fu persino designato dal Re 
quale suo plenipotenziario in Clèves : ufficio da cui venne però revocato, 
in seguito alle rimostranze dei ministri Villeroy e Sully. A questo 
proposito, il mordace Castrino compose una satira in versi latini, “ ta- 
zans — come dice PrgRRE Dx L’EsrorLe — la brutale impudicité et 
sodomie de Badovère, avec le salaire qu? il en a receu ,, (op. cit, gen- 
naio 1610, t. X, pp. 125-126). Crediamo di far cosa utile, pubblicando in 
APPENDICE una bella lettera del Sarpi al Badoer, l’unica finora conosciuta, 
e di cui rinvenimmo due copie concordanti alla Biblioteca Nazionale di 
Parigi; l'una contenuta nel Codice Dupuy 111, ff. 91-92, e l’altra nel 
Codice Italiano 2061, ff. 128-129. Aggiungiamo che il Sarpi aveva “ co- 
nosciuto a lungo , Giacomo Badoer in Padova ed in Venezia, quan- 
d’ egli era ancora ^ addetto fino alla superstizione alla religione rifor- 
mata ,, come può desumersi dalla lettera di Fra Paolo al Gillot, del 
4 luglio 1617 (ed. Polidori, t. II, p. 435). 

(1) CarLo PasquaLI, di Cuneo, detto Charles Paschal (1547-1625), 
consigliere di Stato d' Enrico IV, che lo nominò suo ambasciatore presso 
i Grigioni. (Cfr. Legatio Rhetica, 1620, in 8°). 

(2) Il Re di Gran Bretagna Giacomo I, avendo voluto obbligare i 
propri sudditi a giurargli obbedienza e fedeltà, come a sovrano che non 
riconosceva nessun superiore in terra, il Papa non escluso, Paolo V 
proibì ai cattolici di prestar tale giuramento. Giacomo I allora scrisse il 
Triplici nodo, triplex cuneus, sive Apologia pro juramento fidelitatis 
adversus duo brevia P. Pauli Quinti et epistolam cardinalis Bellarmini. 
(1 ed.: Londra, R. Barkerus, 1607, in 4? di VI-119 pp.), e l’inviò nel 1609, 
con l'aggiunta di un nuovo discorso polemico, ove chiamava il Papa 
“ Antichristum romanum et Monarcham babylonicum ,, a tutti i principi 
della cristianità. Alla violenta diatriba del Re rispose il cardinale Bel- 
larmino, sotto il nome del proprio cappellano Matteo Torti, con la: Re- 
sponsio Matthaei Torti Presbyteri, et TFheologi Papiensis ad librum 
inscriptum Triplici nodo triplex cuneus... Coloniae Agrippinae, sumpti- 
bus Bernardi Gualtheri, A. MDCVIII. In 8° di 156 pp. Replicò, fra i tanti, 
in difesa del Re di Gran Bretagna, Lancelot Andrews, vescovo di Chi- 
chester, col libro intitolato: Tortura Torti: Sive ad Matthaei Torti 
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senza che V. S. prendi incomodo di mandarli. Nel Sinodo di 
Mexan (!) m' era detto, che s' harrebbe trattato di qualche arti- 
colo importante; ma poichè ciò non si è fatto, ma solo atteso a 
Policie particolari delle chiese, non occorre, che V. S. prendi in- 
comodo di mandarmeli. 

Il libro del Re già è diffuso per tutto, et secondo l’ ordina- 
rio costume, la prohibitione accresce il desiderio. La corte Ro- 
mana ha fatto grand’ instanze appresso questa republica contro il 
libro, che non mi lascia maravigliare, se l’ istesso sarà stato fatto 
appresso cotesto cancelliero. Ma qui hanno mandato per Italia 
un Antidoto d'un picciol foglio, dove in brevità si mostra il 
luoco della nascita, et del regno dell’ Antichristo, delle sue at- 
tioni ete., secondo la dottrina della santa chiesa Romana, acciò 
sij preservativo per il veneno, che il libro porta, con dire, che 
il papa è l'antichristo. Gliene mando un’ esemplare, aeció vega 
quanto siamo diligenti qua, non solo a medicar li mali, ma anco 
a prevenirli. B 

Delle cose de’ Turchi, perchè vego che V. S. si compiace 
intenderle. Hanno quietato afatto tutte le ribellioni: l'ultimo che 
restava in Asia è andato a Costantinopoli, et postosi in potestà 
del principe. L' armata va rivedendo tutti li luoghi maritimi, così 
di terraferma, come delle Isole, et regolando li tributi così de 
denari come di gente, che si dano al Signore; si crede, che 
non vogliono disarmarla, ma invernarla, et a nuovo tempo acore- 
scerla : il che se sarà vero, non può essere salvo che per grand'im- 
presa. È stato preso dalli corsari di Alger un figlio del Marchese 
di Villiena vice re di Sicilia (2), di età d'anni 18, et mandato a 
donar al Signore a Costantinopoli, dove subito Gioni si è fatto 
turco ; con che facilità, o difficoltà, non lo può sapere, chi non 


librum responsio, qui nuper editus contra Apologiam Serenissimi Poten- 
tissimique Principis Iacobi Magnae Britanniae, Franciae, et Hiberniae 
Regis, pro Iuramento Fidelitatis. Londini, excudebat Robertus Barkerus, 
Anno 1609. In 4° di 402 pp. 

(1) Vedi sopra, lettere X e XI. 

(2) Juan FxnNÀNDEZ PAcHECO DE EscaLoNA, marchese di ViLLANA, 
vicerè di Sicilia dal 1607 al 1610. 
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sappia quanta distanza sij da spagnol a turco. Con questo finisco 
et a V. S. bascio la mano. 


Di Vinetia il .1. Settembre 1609. 
© Di V. S. m. Ilse | Aff.mo Gre 
F. P. 


Il clero Anglese catholico Romano ha mandato a Roma tre 
di loro per rappresentare al papa, che se non viene comandato 
da sua santità alli giesuiti, che non s' impacino in quel regno, 
né in bene né in male, la religione catholica in breve si perderà 
in tutta l'isola, et la cosa è certa. V. S. si degni scriverlo al 
s," de l Isle, che la direttione a lui già è chiusa. 


xil (2). 
Molto Illustre signor Colendissimo, 


. Mi è stato commendato il libro intitolato Tortura torti (2°) da 
tanti huomini eccellenti, che io convengo admirarlo prima che ve- 
derlo et desiderarlo; quello che il s." Gillot mi manda (3) cosi in 
una superficiale occhiata data a due fogli, mi pare d' huomo discreto 
et saputo, et, per procedere come fa per via mediocre non allon- 
tanandosi molto dalle opinioni ricevute, mi pare di molto uso, 
massime qui. Ho dissegno di legerlo et forse rilegerlo tutto. 

Il pronostico che V. S. fa di vedere una caterva di locuste 
in campagna (*), non credo si verificarà, perché so esser stata 
tenuta deliberatione sopra questo ponto, con conclusione che il 
passar con silentio sij meglio, et ella vederà che sarà cosi: hanno 
imparato a sue spese che non è per loro altro esercitio che il 
saltellare et il parlare nell' orechie, non in publico. 


(1) Cod. Dupuy 111, f. 23 recto (di mano del Sarpi). 

(2) Vedi sopra, p. (10), nota 2. 

(3) De potestate Papae, an et quatenus in Reges et Principes secu- 
lares jus et imperium habeat, GuiLieLMiI BaRCLAr liber posthumus. Mus- 
'siponti, apud F. Du Bois et J. Garnich, 1609. In 8? di 848 pp. (Cfr. la 
lettera del Sarpi al Gillot, del 29 settembre 1609, ed. Polidori, t. I, pp. 
309-313). 

'  - (4) Locuste chiama il Sarpi i Gesuiti e quelli del loro partito. (Cfr. 
la lettera al Castrino del 26 maggio 1609, ed. Polidori, t. I, p. 248). 
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In questi giorni in Roma è stato ricevuto’ et molto regalato 
un ambasciatore del Re Persiano, venuto per esortare il Pontefice 
alla guerra contro Turchi (1); et ha acquistato la gratia del papa 
per li molti basciapiedi et per haver ricevuto la benedittione, et vi 
è molta speranza nella corte, che quel re et quel popolo sijno per 
farsi christiani et distrugere li Turchi. A’ quali è accaduto gran- 
d’ accidente in Constantinopoli: uno schiavo per vindicarsi contro 
il suo padrone ha posto fuoco nella casa; l’ incendio è passato 
da quella nelle vicine, poi successivamente [in] altre, tanto che 
s’ è abbrusciato per 3 miglia di habitato, et l’ incendio è gionto 
sino al seraglio del principe et [ha] abbrusciato una poca parte 
di quello. Si stima il danno per 3. milioni d’ oro di valsente. 

L' armata de’ Turchi non partirà quest’ anno delli loro mari, 
dove attendono molto alla regolatione delle cose loro che, quanto 
alla disciplina maritima, erano ridotte a nulla, non havendo fatto 
armata di molto rilevo da 30 anni in qua. 

Mi par una dimanda assai considerabile quella della Infanta 
di Fiandra (?), poiché quando havesse tutte le raggioni, non può 
pretendere più che sopra un 6°: bisogna che vi sij sotto qualche 
misterio. Le cose di Cleves spero in Dio si termineranno senza 
guerra : questa staggione è troppo pacifica che possi rompere 
una tanta tranquillità ; certo il secolo d'oro è principiato per 
dover durar molti anni, et il Jano non è chiuso, come altre volte, 
ma murato afatto. | | 

Io resto tutto dedicato alli servigij di V. S. alla quale rive- 
fentemente bascio la mano. ; 


| Di Vinetia, il 15 Settembre 1609. 
Di V. S. molto I. . T (3) 


Dubito ehe il Re d' Inghilterra haverà molti disgusti per il 
suo libro (4, et che meno travagliosa li sarrebbe stata una guerra 


(1) Vedi la lettera seguente. | 

(2) IsABELDA CLARA EuGxn:A, figlia di Filippo II di Spagna, so- 
vrana de’ Paesi Bassi spagnoli, insieme col marito arciduca Alberto 
d'Austria. 

(8) Senza firma. 

(4) Vedi la lettera precedente. 


1098 M. D. BUSNELLI (74) 


di arme d’ acciaio, che quella di parole. Non mi pare che in 
luoco alcuno sij stato ricevuto come la dignità dell’ auttore ricer- 
cava; per l'argomento che tratta, mi pare che vi sijno diversi 
libri francesi molto più aperti, et pure nessuno è prohibito costì : 
onde nasce la differenza ? 


XIV (1) 


Molto Illustre signor Colendissimo, 


Seguendo l’ ordine tenuto da V. S. nella sua delli 24 Set- 
tembre le debbo dir prima della vita di san Romano (?), la quale 
io ricevei mandata da lei, et non so come nel risponderli restai 
di fargliene mentione. In quel tempo non haveva notitia alcuna 
della pretensione Giudaica del clero di Roano, et se mi fosse 
stata narrata, l’ harrei stimata una favola, senza intendere altro 
fondamento con che rifiutarla. Et perchè. in Italia non habbiamo 
nissun' esempio o corruttella simile, non hebbi occasione di ad- 
mirar altro, salvo che la prudenza del s." Rigaltio, che dovendo 
rifiutar una favola ricevuta in Religione, giudicasse necessario 
metter insieme li avvertimenti de’ Scrittori antichi contro le su- 
perstitioni, eredute Religioni. Non posso se non maravigliarmi, 
che facia bisogno di tanta opera a levare un così manifesto abuso, 
quasi che possi capire in animo christiano, che l' impunità de’ de- 
litti sij grata a Dio. Ma nissuna cosa si debbe riputar incredi- 
bile, massime dove l'uso ha piantato il suo dominio. 


(1) Cod. Dupuy 111, f. 24 recto-verso, e f. 25 recto (di mano del 
Sarpi). 

(2) Vita S. Romani, episcopi rotomagensis, e vetere martyrologio 
nunc primum edita, cura Nio. RicaLtII. Lutetiae, Ex Typ. R. Thierri & 
P. Chevalier, CIOIOCIX, Cum privilegio Regis. In 8° piccolo. NICOLAS 
RicauLT (Parigi, 1577 - Toul, 1654) pubblicò quest'opera contro il pri- 
vilegio, detto della “ Fierte de saint Romain ,; il quale consisteva nel 
diritto, esercitato da tempo immemorabile dal capitolo di Rouen, e du- 
rato fino alla Rivoluzione, di far grazia ad un condannato a morte, in 
occasione della processione annuale delle reliquie di san Romano. (Cfr. 
A. FLOQUET, Histoire du privilège de saint Romain, Rouen, E. Le Grand, 
1883, 2 vol. in 8°). 
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Della Historia del s." di Thou, scrissi a V. S. il mio pa- 
rere (!) ; le replicarò solo una cosa. L'ordine delle stampe qui 
è, che l' opera sij veduta prima dall’ inquisitore, et poi dalli mi- 
nistri del Principe; da questi per li rispetti del governo, da 
quello per la religione. Ma quando un libro è stampato una 
volta, è lecito alli stampatori di ristamparlo senza altra revisione: 
questo si fa sopra li libri stampati in Vinetia, o in altro luoco 
dove vi sij approbatione dell’ inquisitione. Hora stando così, se 
‘il Cioti pensa far veder l’ Historia all’ inquisitore et approvar da 
quello, temo non li riesca; se vorrà stamparla senza l’ inquisitore 
come libro già stampato, dubito che a Roma non facino li soliti 
ufficij, et la stampa sij impedita, et riesca con qualche vergogna. 
Il Ciotti, come V. S. sa, andò a Francfort; non è ancora tornato, 
| giungerà qui (come credo) la settimana seguente; all’ hora io 
parlarò con lui, et intenderò il suo dissegno, et saprò serivere 
hoggi 15 risolutamente a V. S. se il muodo che egli pensa è 
riuscibile. Immediate che sarà gionto, li renderò anco quella di 
V. S., la qual salvo appresso me sino al suo arrivo. Mi son ma- 
ravigliato, che nel Catalogo di Francfort non si fa mentione del- 
l'ultima parte di quell’ Historia, che V. S. mi dice esser com- 
parsa in quella fiera. | 

Della Vangadizza non habbiamo più che pensare, essendo il 
tutto accomodato già quasi un mese (?); et adesso siamo senza 
alcuna controversia con la corte Romana, con speranza ancora 
‘che non sij per nascerne alcuna nuova: et non manca chi tiene 
che mai sij stata così buona intelligenza tra papa alcuno et que- 


(1) Vedi la lettera del Sarpi al Castrino, del 18 agosto 1609 (ed. 
Polidori, t. I, p. 286). Trattasi del progetto, caldeggiato da Fra Paolo 
ma non mai attuato, di far ristampare l Historia Thuana in Venezia, 
per cura del libraio G. B. Ciotti senese. (Cfr. M. D. BusnELLI, Les Re- 
lations de Fra Paolo Sarpi et du Président J.-A. de Thou, ed. cit., pp. 
186-188). 

(2) Il Sarpi accenna qui alla controversia, sorta tra la Repubblica 
di Venezia e il Pontefice, alla morte del commendatario della ricchis- 
sima abbazia camaldolense di Santa Maria di Vangadizza, nel Polesine. 
Il Papa voleva conferire l'abbazia al nipote cardinal’ Borghese; la Re- 
pubblica 8° opponeva, non volendo che un beneficio così cospicuo cadesse 
in mano d'un forestiero. Si addivenne ad una transazione, com'è spie- 
gato più oltre. 
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sta republica, come debbi seguire con' questo Pontefice. Il che 
Dio voglia che sij Fu composto il negotio in questo modo, poi- 
chè la congregatione Camaldunense, per meritar appresso il Papa, 
non solo restava di proseguir le sue raggioni, ma ancora prote- 
stava di non haverne alcuna, et quando ne havesse havuto di 
cederle liberamente. La republica ancora s'ó contentata di pen- 
sar a gl'altri rispetti, lasciato da canto quello che era insosten- 
tabile, quando li interessati lo volevano abandonare; per il che 
la conclusione è stata, che l’abbacìa si è data al s." Matteo 
Priuli, con derogatione delle raggioni della congregatione Camal- 
dunense per questa volta solamente ; restando del rimanente nella 
loro forza et vigore, et riservata al Cardinale Borghese pensione 
di 5000 ducati. | 

Le cose di Cleves per quello che si vede inclinano alla rot- 
tura, però il mondo è così volto alla pace, che potremo dire co- 
me gl’ Astrologi che la fatalità universale leverà la forza alla 


particolare. La negotiatione del s." Badovere (!), essendo stata 


più diligente che non li era prescritto per le sue commissioni, è 


nata dalla sopranità del suo ingegno, et non bisogna guardar, 


che si chiami pecora del Padre Cottone, non ripugnando che, in 
rispetto di qualch' altro, non potesse esser serpe o volpe, a quali 
viene attribuita la sapientia et l'astutia. Io prego Dio che que- 
sto principio di servire il Re habbia progressi honorevoli per lui, 
et utili alle cose publiche. | 

Il libro del Re d’ Inghilterra (2) è stato sommamente desi- 
derato qui; adesso pare che li appetiti sijno raffredati. Ho ve- 
duto quasi tutti li scrittori che trattano l'argomento dell’ Anti- 
christo, et certo che tra tutte le considerationi, a quali li effetti 
corispondono, queste tengono il primo loco. Spero che il Polibio 
non starà in viaggio tanto, quanto li libri che forno mandati per 
Bergamo. Io vado legendo le racolte .del s." Bochello (3), dove 
vego molte belle cose, et in particolare ricevo molta instruttione 
dalli aresti che egli registra. Ma che ingegno felice è quello del 


(1) Vedi sopra, lettera XII. 
(2) Vedi sopra, lettere XII e XIII. 
(8) Vedi sopra, p. (38), nota 1. 
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s.” Servino! (!) Resto admirato nel legere le sue arringhe (?); 
egli è tanto copioso, che quando ha parlato in una materia, pare 
che non vi resti altra cosa che dire. Il libro Tortura Torti (3) 
non è ancora stato visto da me, però tengo promessa che l ha- 
verò questa settimana. 

Delle cose del Duca di Savoia non mi basta l’ animo pensar 
niente, superando la mia capacità. Qui habbiamo aviso che il Re 
di Spagna habbia dato al Cardinale suo figlio-l’ Arcivescovato di 
Monreale in Sicilia, che è di grossa entrata. Io stupisco di quello 
che V. S. mi scrive intorno la dissolutione di quel matrimo- 
nio (4); bisogna dire, fata volentes ducunt, nolentes trahunt, poi- 
ché vediamo huomini di tanta virtù comettere errori così palpa- 
bili. Mons." Asselineau è qui sano, et per lo spazzo passato in- 
viai a V. S. un suo piego, che credo haverà ricevuto al tempo 
conveniente. | 

Li Ambasciatori Persiani sono stati duo (*); uno di quella 
natione, huomo assai vechio, il quale ha acquistato la gratia del 
Pontefice con le eccessive adorationi a confusione delli christiani, 
che havendo tanto opportunità di esibirle, ne sono negligenti. 
Egli non si è .contentato di dar un solo bascio al piede, ma ne 
ha dati innumerabili ad ambi dua, ha parlato prostrato, ha fatto 
primo capo della sua ambasciaria il dimandar la benedittione. Il 
papa, oltre le gratie spirituali, .l ha anco fatto spesare.' sino a 
Trento, per dove va all’ imperatore. L'altro ambasciatore è un 


(1) Frase sottolineata nel testo. 

(2) Vedi sopra, p. (55), nota 3. 

(3) Vedi sopra; p. (70), nota 2. | l 

(4) Il Sarpi seguiva con particolare ET le cause che venivano 
trattate dinanzi al Parlamento di Parigi in materia matrimoniale: vedi 
sopra, lettera IV. 

(5) Lo scià di Persia Abbas I, inviò a Paolo V, quali ambasciatori 
straordinari, il persiano Ahalì Guli Beig e l'inglese Sir Robert Sherley. 
(Cfr. PASTOR, op. cit., t. XII, pp. 258-259). Il Discorso tenuto da que- 
st'ultimo al Papa venne stampato a Roma il 15 ottobre 1609, col ritratto 
dello Sherley inciso in rame e accompagnato da questa iscrizione: 
* Magni Sophi, Persarum Regis, Legatus ad Sanct. D. N. Paulum P. P. 
V. caetorosque Princip. Christ., ingressus Romam solemni pompa, die 28 
sept. 1609. Aetat. suae 28 ,. (Cfr. P. nx r'EsTorLE, op. cit., t. X, p. 78). 
L'altro ambasciatore era entrato in Roma il 27 agosto 1609. 
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Anglese di casa Scierles, molle, ben alla Persiana; questo ha 
fatto la sua entrata separata dal primo, et 30 giorni doppo, con 
mille belle ceremonie, vestito però col turbante Persiano, ma 
con un crucifisso d’ oro nella summità, et è stato ricevuto con 
molto honore. Resta solo che si stampi una medaglia simile a 
quella, che Baronio fece a Papa Clemente per li Rutheni (1) con 
il moto: Persis receptis. 

Si vocifera qui ehe in Valenza di Spagna vi sijno — 
moti de’ mori, et per tanto faciano passeggiar l’ armata appresso 
quelle riviere. Ma l’armata turca non esce fuori dalli suoi mari, 
tanto che sarà stato vano ogni timore di essa; forsi le. cose loro 
anderano meglio, quando haveranno ricevuto li giesuiti in Con- 
stantinopoli, che adesso sono in procinto d’ essere admessi, et 
già sono passati per l'isola del Zante incogniti, et ricevuti: di 
che questo Senato, quale ne ha havuto sentor doppo, è restato 
molto offeso, et lia commesso che sij formata inquisitione delli 
recettatori; ma se haveranno ingresso a Constantinopoli, resta 
dubio se approveranno la poligamia anco là, et se aduleranno la 
corruttela de’ costumi: perchè fare lo possono far secondo la loro 
dottrina, se può servire alla santa chiesa Romana. 

©’ intende che sij stato menato priggione d' Alvernia costi 
a Parigi un capucino. Desidero saperne il vero, sicome anco 
d’ un’ altro capucino che si dice esser preso in Inghilterra (?). 

Per darli qualche nova della città nostra, habbiamo la setti- 
mana passata havuto un caso assai strano. Marc’ Antonio Cornaro 
Abbate ha tenuto conversatione di qualche anni con una mere- 
trice assai celebre, la qual già alcuni mesi si maritó. in un'altro 
delli suoi mignoni. L’ abbate, vinto dalla gelosia, andò alla villa 
del marito con forza armata per rapirla: F huomo avisato pre- 


(1) La medaglia di cui parla il Sarpi vedesi riprodotta nel t. VII 
degli Annales ecclesiastici del Baronio, in fine al De Ruthenis ad com- 
munionem Sedis Apostolicae receptis monumentum. Venne coniata in oro 
ed in argento, e reca, nel dritto, il busfo del Papa, colla leggenda: 
CLEMENS. VIII . PONT. MAX. A. V.j e, nel rovescio, il ricevimento della mis- 
sione rutena, col motto: RYTHENIS REOKPTIS, e in esergo la data: cI010. 
XOVI. | . | 
. (2) Cfr. la. lettera del Sarpi ad Antonio Foscarini, del 10 ottobre 
1609. (Ed. Polidori, t. I, pp. 315-316). 
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venne di poco, et fugì a Vinetia, dove l'abbate seguitò, et, ar- 
mata una barca grossa con molti huomini et arme da fillo (') et 
da fuoco, assaltò la barca dove erano il marito et la moglie, 
prese la donna, et l’ huomo si salvò butatosi all’ acqua, et P’ ab- 
bate menò la donna per forza nella stessa barca armata in altro 
Dominio. Questo conseglio de’ X ha bandito Il abbate, con pena 
di perdere la testa, se verrà in mano della giustitia, confiscatione 
di tutti li beni, et taglia di 2000 scudi nello stato, et 3000 fuori 
a chi l’ucciderà. Aspetteremo se a Roma se ne quereleranno; io 
eredo che non, ma in qualonque muodo sia, questa giustitia, che 
si esequisce continuata contro li preti delinquenti, mostra che si 
vuol conservare la libertà et autorità (?). 

V. S. si degnerà far parte -delle nove al s." dell’ Isle a cui 
scrivo d’ altro (8); et se li haverò dato da legere una longa et 
vana diceria, iscuserà il gusto che sento parlando con lei, alla 
quale bascio la mano, pregandola far le mie humil riverenze alli 
88." Gillot, Servino, Bochello et Casabona, et al s.” Rigaltio, quale 
ringratio con ogni affetto del libro. 


Di Vinetia, il 13 Ottobre 1609. 


Di V. S. molto Illustre p | Affme gre 
E F. P. 


XV (4). 


Molto Illustre Signor Colendissimo, 


Per questo spazzo non ho recevuto lettere:di: V. S. ;. asserivo 
la causa all’ esser stato il Sig." Ambasciatore fuori di Parigi ; mi 
dispiace non haver inteso qualche nuova di Monsig.” dell’ Isle. 
Però presupongo, che ne sia bene, atteso che le male nuove sono 
pur troppo velloci. 


(1) Cioè: da taglio. m , 

(2) Cfr. la lettera del Sarpi a | Francesco Priuli, del 28 ottobre 1609. 
(Ed. Polidori, t. I, pp. 823-324). | 

(8) Cfr. ed. Polidori, t. I, pp. 816-818. " 

(4) Cod. Dupuy 111, f. 26 recto (non di mano del Sarpi). 
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Il Ciotti partirà dimani per Ferrara; ‘farà il negotio di V. 
S. (1), di che ella per il seguente spazzo ne haverrà contezza. Ho 
parlato con lui intorno alla stampa dell’ Historia Tuana (?); egli 
intendeva il negotio in altra maniera, perchè credeva, che con 
quel foglio ristampato, fosse levato tutto quel, che offende la de- 
licatezza delle orecchie Romane. Adesso ch'egli è ben informato, 
al suo ritorno da Ferrara, tentarà quel che potrà fare, e se non 
SE difficoltà — da superare,. si disponerà al- 

l' opera. | 

Di nuovo, non vi è se non troneatione di Teste da Costan- 
tinopoli, havendo quel Signore fatto trucidar tutti quei ribelli, 
che assicurati, erano andati a dimandarli perdono. Resta incerto 
se per ciò gl’ altri saranno spaventati, overo resi più pertinacci. 
Di Spagna continuano il trasportar Mori in Africa, con qualche 
guadagno della Camera; poichè vale più, quel che lasciano, che 
li .10. scudi distribuiti a ciascuno: noi, che non sapiamo le cause 
del Consiglio, giudicaremmo dall’ esito se sarà stato buono. | 

Io prego V. S. darmi qualehe avviso di Monsig." di Isle, et 
in sua buona gratia mi raccomando. 


Di Venetia il di .70. 9bre 1609. 


Di V. [S.] M. IIL" 
| A ffett. mo Sre 
F. P. 


XVI (3). 


Molto Illustre Signor Colendissimo, 


Nel ponto, che sto per serar le lettere, capitano quelle di 
V. S. di questo spazzo, trattenute si longamente per l eccessiva 
innondatione di acque in Italia. Ricevo per questo Corriero let- 
tere dalli miei Sig." il Sig." Ghilot (4), et il Sig” dell’ Isle, le 


(1) Si tratta d’uno dei varî tentativi fatti dal Castrino per corri- 
spondere col fratello dottor Ercole. 

(2) Vedi la lettera precedente. 

(3) Cod. Dupuy 111, f. 27 recto-verso (non di mano del Sarpi). 

(4) Intendi: GiLLoT. | 
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(Di mano d' un segretario del Sarpi. Della medesima 
scriltura è la Lettera XVI). 
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quali leggerò ben immediate; ma converrà prima, ch'io chiudi 
il plicco, et lo mandi, instando l’ hora della partita del Corriero ; 
per il che anco sarò sforzato esser breve. 

V. S. ha dato fuoco alla Machina ch'io aveva per mente, con 
dirmi, ch’ è necessario una Ziffra. Veramente è necessaria: se vi 
fosse tempo di doi hore, la manderei con questa : la manderò per 
la seguente. Ella potrà usarla immediate recevuta: io darò prin- 
cipio ad usarla quando mi avvisarà, che li sij capitata in mano. 

Prego V. S. con affetto che facia mia scusa col sig." Ghilot, 
se non posso risponderli angustiato da[l] tempo; perchè desidero 
che quel Signore sappia quel ch’ è vero, ch'io facio la stima che 
debbo delli favori che mi fà con le sue lettere. 

Delle cose di nuovo le dirò quel che ella desidera sapere 
delli Padri Gesuiti (!) : che per fine il Bassà chiamò l'Ambascia- 
tor di Francia che li favoriva, et li domandò perchè erano stati 
scacciati di Francia; al quale rispose l’ Ambasciatore che per al- 
cune dissessioni civili era successo quell’ accidente. Ma adesso, 
quietate le cose, sono stati remessi, come utilissimi al Regno. 
Soggionse il Bassà, che quelli, che per christiani non sono utili 
in qualche tempo, per Mussulmani saranno innutili sempre, et 
che havendo bisogno de’ suoi Religiosi, ne pigli quante Cente- 
nara vuole de altro genere, ma qpe li rimandi con la buona 
ventura. 

Del rimanente ella intenderà, come è uscito un libro di Bel- 
larminio alle oppositioni del Re d' Inghilterra, scrittura assai don- 
zenale (2): fa la Scimia publicando per suo il libro seritto con 
nome supposito di Torto; fugge le controversie con li scrittori 
della Republica Veneta; è pieno di auttorità de’ Padri, che fanno 
così al proposito come al sproposito; parla con assai petulantia 
col Re; nè veggo, che sia per servir ad altro, se non per porger 


(1) Vedi sopra, lettera XIV. 

(2) Apologia RoBeRTI S. R. E. Card. BELLARMINI, pro responsione 
sua ad librum Iacobi Magnae Britanniae Regis, cuius titulus est, Tri- 
plici nodo triplex cuneus; in qua Apologia refellitur Praefatio Moni- 
toria Regis eiusdem. Accedit eadem ipsa Responsio iterum recusa, quae 
sub nomine Matthaei Torti anno superiore prodierat. Romae, apud Barth. 
Zannettum. MDCIX. In 4° di 254 pp. 
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matteria di scrivere a qualehe valent' huomo, come di Vescovo 
Cicistrense, il Tortura Torti (1). 

Passa per Italia un'avviso, che l'Imperatore (?) mandi un tal 
Colloredo a pigliar il ritratto della 3.8 genita di Savoia per trat- 
tar matrimonio; cosa che servirà a lui per intorbidar la tratta- 
tione del Re de’ Romani, et al Duca l' amissione de’ figlioli in 
Spagna (°). 

È stato recevuto qua ]' Ambasciator dei Stati (*) nella me- 
desima maniera, che si ricevono gl’ Ambasciatori Regij, nè ha 
havuto altro incontro, se non che Monsig." di Champigni ricusava 
di visitarlo come tale; pur si ci è aecomodato ; di questo un'altra 
volta ne scriverò a V. S. più a longo, per Bora farò fine, ba- 
sciandoli la mano. 


Di Venetia, il dì .25. 9bre 1609. 


Di V. S. M. Ille 
Affett.mo Servitore 
F. P. 


XVII (5). 


Molto Illustre Signor, Colendissimo, 


Hoggi ho ricevuto quella di V. S. delli 15 novembre in- 
sieme con le allegate. Mi duole che il Corriero arrivi cos! tardo, 
che mi convenga sempre scriverli in freta et tralasciar la metà 
del suggetto. Quanto s'aspetta alla Historia del Sig." Dithou (5), 
il Cioti haverà l’ultima parte, che così mi disse egli; mi pare 
che le difficoltà se gli principino ad atraversare in questo ne- 


(1) Vedi sopra, p. (70), nota 2. 

(2) RopoLro II d'Asburgo. 

(8) Cfr. la lettera a Francesco Priuli. del 27 Bovembro 1609 (ed. Po- 
lidori, t. I, p. 349). 

(4) KonNELIUS VAN DER MYLE. protestante, ambasciatore degli Stati 
d’ Olanda. (Cfr. la lettera del Sarpi a Francesco Priuli, del 20 novembre 
1609, ed. Polidori, t. I, pp. 343-345). 

(5) Cod. Dupuy 111, f. 29 recto (non di mano del Sarpi). 

(6) Vedi sopra, lettera XIV. 
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gocio; ma se sarano superabili, si supererano, desiderando molti, 
che quell’opera si stampi qui, acciò possi esser partecipata da 
più persone. 

Io riceverò molto in gratia la fatica fatta da V. S. intorno 
le raggioni de’ pretendenti in Cleves (!). Credo bene, che reste- 
rano con soli titoli senza possessione, et che questa sarà de’ 
Austriaci, perchè gli vedo crescere quotidianamente, mancando 
gl’ altri, et molti promettono aggiuti, quali risolvono in consegli. 

Io ho admirato la prudenza di chi ha mandato li 2000 es- 
semplari del reb[us] Salomonis alle Indie (2); è ben pastura d'un 
valor risoluto in fumo; certamente quella compagnia è acutissima 
in penetrare li humori di tutti, et secondarli: in questo vaglino, 
et con questo crescono. 

Il libretto di Harlay a diffesa dei Padri Giesuiti (8) me l’ha 
mandato il Sig." Badoer; l'ho già trascorso et fatto vedere a 
persona che vi ha interesse: chi sa, che non ecciti una replica; 
di tutto quel che sarà, V. S. ne haverà parte. 

Questa mattina Monsig." Asselineau ha avuto le sue, non 
so se haverà tempo di risponderli. Mi piace, che costì s' aspetti 


(1) Morto nel 1609 senza prole Gian Guglielmo duca di Clèves, 
Berg e Juliers nella Prussia renana, s' accese una gara tra i principi di 
Germania per i diritti di successione; onde si formarono due partiti, 
l'uno de’ Cattolici associatisi in Magonza, sostenuto dalla Casa d' Au- 
stria e favorito dal Papa e dal Re di Spagna; l’altro de’ Protestanti 
confederatisi in Hall, spalleggiato dal Re di Francia e dagli Olandesi. 
Certo a favore di quest’ ultimo partito spese il Castrino le sue fatiche. 

(2) “ Un padre Gesuita, chiamato Cardon, — scriveva l’ 11 decem- 
bre 1609 il Sarpi a Francesco Priuli (ed. Polidori, t. I, pp. 362-363) — 
ha fatto stampare un libro in Lione inscritto de rebus Salomonis, e l'ha. 
dedicato al re e fattovi stampar innanzi un'imagine di sua maestà ar- 
mato a cavallo. Quel libro, il padre Cotone ha presentato al re alla ta- 
vola, in presenza di tutta la nobiltà ; dicendo che l'autore ne aveva. 
mandato duemila esemplari ad ambedue le Indie, acciocchè il suo nome 
e la sua virtù, con l'effigie, cavalcasse l’ Atlantico e | Equinoziale, ed 
il suo valore fosse conosciuto alle Indie. Solevano i padri Gesuiti do- 
nare il paradiso; ora sono donatori della fama di questo secolo ,. 

(3) [François DE HARLAY DE CHAMPVALLON, arcivescovo di Rouen] 
La Défence des Pères Jésuites, ou Responce aux médisances d’ une let- 
tre composée contre leur ordre. Paris, en la houtique de Nivelle, chez 
S. Cramoisy, 1609, in 8.0, pp. 101. 
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un figlio per Cardinale: ma che importa se fosse ben femina! (1) 
già la favola ha fatto una Papessa. Ma per farlo poi anco Prin- 
cipe di Roma, chi potrebbe è troppo occupato in tratenimenti 
contrarij agl' acquisti. 

Non posso esser più longo, le mando la cifra et le bascio 
la mano. 


Di Vinetia, il 9 Decembre 1609. 
Di V. S. M. IlLre | A ff.mo- S. re 
(2) 


Cifrario Sarpi - Castrino 
allegato alla lettera XVII. 
(Cod. Dupuy 111, in fine.) 


Sono stampate in corsivo le aggiunte fatte di mano del Castrino. 


Se u 1 Per . "n ] . u 15 
Et u 2 Quando i bos d . u 16 
- Overo u 8 Adunque . . . . ult 
Non u 4 Qui . . , i . u 18 
Ma u 5 Costì . NE: . . u 19 
Più ^ u 6 Là c : i ] . u 20 
Molto u 7 Di : ' ; : . ual 
Poco u 8 Tra . ; ; : . u 22 
Sotto u 9 Contra : ` s . u 28 
Il. u 10 Dove . E. : . u 24 
La u ll Senza . : ; : . u 25 
Li : : . . u 12 re : è . , . u 26 
Le © . : ; : . u 18 to i ; : ; . u 27 
Come . ; : . . u 14 va : ; f : . u 28 


(1) Naeque difatti una femmina ; del che il Re si mostró alquanto 
contrariato. “ Ce jour — notava PIERRE DE r’ Esrorng il giovedì 26 no- 
vembre 1609 (op. cit., t. X, p. 83) — accoucha la Roine, au Louvre, sur 
les dix heures du soir, d' une fille: de la quelle on ne fist, à la Cour, 
aucun signe d' alégresse ou de réjouissance, et n! en fust tiré un seul 
coup de canon. On disoit que le Roy avoit dit qw il eust voulu avoir 
donné cent mil escus, et que c! eust esté un fils: comme aussi tout le peu- 
ple (qui craind la touche, et a opinion que les filles rendent le Roy plus 
avare) eust fort souhaitté et désiré, et principalement celui de Paris par 
dessus tous les autres ,. 

(2) Senza firma. 


Abenehé 


Sospetto 
Pretesto 
Instruttione. 
Intentione 
Concordia 
Pratica. 
Diligenza 
Protettione . 
Raggione 
Commercio . 
Copia 
Lettera . 
Luoco . 
Tempo . 
Occasione 
Beneficio 
Arte 
Beneplacito . 
Resposta 

A viso 
Complemento 
Evangelio 
Dottrina 
Conversatione 
Differenza 
Guerra . 
Cosa 
Calunnia 
Disgusto 
Frutto . 
Libro 
Corispondenza 
Consequenza 
Controversia 
Pericolo 
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Mutatione. . 
Honore 
Silentio 
Quiete . 
Pericolo 
Espeditione 
Mandato 
Pensiero 
Fatiche 
Matrimonio . 
Secreto 
Buono . 
Necessario 
Facile . 
Utile 

Vero 
Dubio . 
Nuovo . 
Vicino . 
Leggiero 
Ordinario 
Abandonato 
Spirituale 


‘ Mondano 


Espresso 
Principio 
Mezo 

Fine 
Negotio 
Impedimento 
Zelo 
Conseglio 
Resolutione . 
Speranza 
Intelligenza . 
Confidenza . 
Avantaggio . 
Aggiuto 
Persecutione 
Rettore . 
Assemblea 
P.9 Presidente 
Nunzio 
Triumvirato 
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Havere. 
Essere . 
Assiste . 


Pote 
Bisogna 
Tratta . 
Spera 
Posso 
Può 
Debo 
Debe 
Ho 

Ha 
Disse 
Dice 


Fu 

Sarà 
Afferma 
Nega 
Vince 
Perde 
Persuade 
Dubita . 


Insiste. 


Ottene . 
Comunica 
Dà 
Armata 
Frontiera 
Stati 
Fiandra 
Delfino . 
Dighiera 
Boillon 


Cortegiani . 


Maurizio 


Conte de Soissons 


La reg.® 
Epernon 
Conti 


Casa di Guisa 


Concinni 
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Condestabile 
Governatore 


Malcontenti . 
Politici. 
Giesuiti 
Papisti . 
Confessionisti 
Reformati .. 
Puritani 
Ugonoti 
Collegati 
Spia 

Prete 

Frate 
Religione 
Doni 

Denari . 
Entrata 
Figlio . 
Fratello 
Gentilhuomo 
Moglie . 
Republica 
Soldato 
Capitano 
Fanti . 
Cavalli . 
Ministro 
Predieator . 
Signore 
Confessor 
Nave 
Marchese 
Conte . 
Papa 
Cardinale 
Vescovo 
Imperator 
Ellettore 

Re 

Prineipe 
Duca 
Ambasciator 
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Secretario t 42 Napoli. 
Agente. t43 © Sicilia. 
Consegliero . : t 44 Fiorenza 

Il parlamento . š t 45 Parma. 
Car[din]al du Perron t 46 Mantoa 

Sig.” de Suilly . t 47 Geneva i 
Pladre]| Coton t 48 Svizzeri Papisti. 


Svizzeri Evangelici 


Austria m 1 Sig.r Castrini 
Boemia m 2 ‘ Sig.r de Lisle 
Danimarea . m 3 F[ra] P[aulo] , 
Sassonia m 4 Pl[residente] dé Thou 
Palatinato . m 5 Gillot . : 
Carintia m 6 L’ echassier , . 
Turrino m 7 Bociello 
Vertemberg m 8 
Brandeburg m 9 | M 
Cleves . m 10 Da 
Donavert m ll 3°. 
Città . m 12 4. 
Condé . m 13 5. 
Soisson m 14 6 . 
VilleRoi f m 15 1 
Sellero. . . .' m 16 8. 
Parigi . m 17 9. 
Leone . m 18 0 
: Nansau m 19 
Haga . m 90 Genaro . 
Ambsterdam m 91 Fevraro 
Bruselles . : . . m 22 Marzo . 
Anversa  . : i . m 28 Aprile . 
Italia . : : ; . m 24 Maggio . 
Germania . : : . m 25 Giugno. 
Ongaria . : : . m 26 Luglio . 
Polonia E^ s : . m27 Agosto . 
Spagna à ? : . m 98 Settembre 
Indie Orientali . m 29 Ottobre. 
Indie Oceidentali m 30 Novembre 
Franeia : m 81 Decembre 
Paesi bassi. à i . m 82 
Inghilterra . m 33 a 78 
Scocia . m 34 b 47 
Venetia m 35 e 94 
Roma. . Í : . m 86 d 13 
Milano i , ; . m 87 e 81 
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XVIII (1). 
Molto Illustre Signor Colendissimo, 


Incomincierò la presente dal capo, che mi par più impor- 
tante, et più necessario; et questo è, che a Roma hanno fatto 
una nuova prohibitione de diversi. libri, fra quali uno è la Hi- 
storia del sig." Thuano (?). Questa prohibitione già è andata per 
Italia, et dove la Inquisitione ha assoluta potestà, si essequisse: 
questo farà non solo, che non se ne potranno vender più, ma 
ancora, che quelli, che già hanno qualche esemplare, chi per su- 
| perstitione, chi per timore lo presenterano a. gl’ Inquisitori. In 
questo Stato, quando la Republica recevete un’ Indice de’ libri 
prohibiti da Papa Clemente ottavo, fecce un concordato col Pon- 
tifice, che per l'avenire nel suo Dominio non potesse esser pro- 
hibito libro, senza suo consenso; nelli tempi corsi d’ all’ hora fino 
al presente, spesse volte la Inquisitione Romana ha prohibito libri, 


(1) Cod Dupuy 111, f. 30 recto-verso (non di mano del Sarpi). 
(2) Editto del Maestro del Sacro Palazzo, in data 14 novembre 1609. 
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et dimandato il consenso qui, quale alcune volte è stato concesso, 
et altre negato. Per ancora non è stata fatta la domanda per 
quest’ultima; non so quello che sarà risposto. Credo bene, che 
sarebbe molto a proposito se l'auttore ne facesse qualche querela 
col signor Ambasciator Foscarini costi, il quale per il suo debito 
sarebbe obligato scriverne al Senato, et questo sveglierebbe gl'a- 
nimi, massime se fosse rapresentato con qualche particolare, degno 
di consideratione. Li affettionati alla virtù et valore dell’Auttore 
non mancherano di far il suo debito, et forsi con la sola loro 
opera si supererà ogni difficultà; ma per ogni rispetto non è ben 
negligere mezo alcuno. Tutto sij detto a V. S. per aviso. 
Vengo alla sua delli .2. Decembre. La causa delle lettere 
non scritte secondo il muodo solito non è stata infirmità, se bene 
son sempre poco sano, ma un’altra, che le dirò doppo havuto 
aviso della ricevuta della cifra (1). Sento molto dispiacere dell’ in- 
firmità de Monsig." dell’ Isle, et del danno, che ha ricevuto, et 
egli, et V. S., et quella regione per l’inondatione della Loira; 
la prudentia ricerca, che s’'accommodiamo alle necessità volonta- 
riamente, acciò pesino manco: et certo, come V. S. dice, l’ essere 
educato alla patienza, giova a sentir con men travaglio le avver- 
sità. La Regina, col' haver partorito una femina, ha levato cotesto 
Regno dall’honore, o dishonore d’haver un figlio di Francia Car- 
dinale (2). Le nozze col Principe di Piemonte si tengono ancor 
qui per concluse; ma, dovendo esser sponsali, et non matrimonio, 
il tempo intermedio può portar diverse varietà, et si può dire 
conclusioni, più tosto contingenti che altrimenti (3). Ma la partita 
del Principe di Condé (4), è ella cosa sprovista, et nata per l'oc- 
casione scritta da V. S., o pur frutto dell’andata costà di Don 


(1) Vedi più oltre, lettera XXI. 

(2) Cfr. la lettera precedente. 

(3) Elisabetta, figlia maggiore d' Enrico IV, allora promessa in ma- 
trimonio a Vittorio Amedeo, principe ereditario di Savoia, finì collo 
sposare infatti, nel 1615, l Infante di Spagna, poi Re Filippo IV. 

(4) Enrico II pi Conpf (primo fra i principi del sangue reale di 
Francia) era fuggito da Parigi il 29 novembre 1609, conducendo la gio- 
vine sposa a Bruxelles, presso la Corte dell’Arciduca Alberto, per sot- 
trarla alle cùpide mire dell'intraprendente Enrico IV. 
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Pietro? (1). Le dirò questo per vero, che, già circa 50 giorni, 
andò per tutte le gazette d’Italia, che quel Principe era fugito; 
se questi gazetfanti non sono profetti, o astrologi, è necessario 
dire, che quella partita si trattasse all’ hora: comonque si sij, è 


punto molto importante, et rinfresca la memoria di Carlo di Bor- 


bone (2); resta dubio, se questa occasione riscalderà il Re et lo 
farà applicarsi più alle cose di Cleves, overo, se lo farà andar 
con maggior flemma verso gli Spagnoli. 

Io non dubito, che li Padri Giesuiti non ottengano la Cat- 
tedra (3), ma dubito solo, se sarà seminario di unione, o di di- 
scordia; l'oppositione fatta al loro tentativo dal Rettore, et dalla 
Sorbona, et la risolutione del parlamento, se ben non haverano 
l'effetto al presente, in futuro però haverano più che la lode, 
sicome quella che feciero al restabilimento delli Padri in Francia: 
a’ quali, che il Pontifice dia le Abbacie, non è maraveglia; so- 
lamente è di stupore come non apra gl’occhi a chi tocca il loro 
augumento. | 

Intorno le cose del Mondo, è stato un’Ambasciator da Con- 
stantinopoli all’ Imperator trattato in quella corte con ogni imma- 
ginabile barbarie, et partito senza poter veder l’ Imperatore, et 
con termine prescritto; et tutto per machinamento del Nuncio, et 
dell’Ambasciator Spagnuolo, per fine di far ritornar in piedi la 
guerra. Passa certa fama, venuta da assai buon luoco, che di 
Spagna mandarano il Re di Fez ad habbitare a Milano: il che 
se sarà vero, si certificheremo che li Spagnoli non sperano di far 
profitto per suo mezo, o perchè egli possi poco, o perchè il Re 
di Marocco possi troppo (4). 

Io prego V. S. far le mie humili raccommandationi alli Sig." 
di Thou, Servino, Gilott, et Bochelli, a’ quali, et a V. S. insieme 
bacio riverentemente la mano. 


(1) Vedi sopra, lettera I. 
(2) CARLO DI BorBonE DI SorssoNs, capo di questo ramo della Casa 
di Francia. 

(3) La cattedra di Teologia, conferita da Enrico IV ai Gesuiti, con 
lettere patenti del 12 ottobre 1609; contro le quali mossero opposizione 
la Sorbona e il Parlamento. (Vedi i documenti della controversia in Re- 
cueil des lettres patentes..., ed. cit., pp. 21 e seguenti). 

(4) Vedi sopra, lettera IX. 


(91) UN CARTEGGIO ECC. 1115 


Ho ricevuto la metà del libro, che ha piaciuto a V. S. man- 
darmi, sopra il quale non [ho] ancora potuto metter l'occhio, es- 
sendo arrivato il Corriere solamente hjeri; ma la materia, et 
l'auttore mi fanno presupporre, che sia opera molto degna. La 
leggerò con gusto il primo tempo che haverò; tra tanto a V. S. 
ne rendo molte gratie, et alla persona, che lo manda, perchè mi 
par vederci scritto il mio nome d'altra mano, che di V. S. (1). 

Il Cioti è andato a Napoli per passar anco in Sicilia; forse, 
che in viaggio haverà scritto a V. S. di qualche luoco. Resto con 
desiderio di far cosa grata a V. S., alla quale per fine di questa 
bascio la mano. 


Di Vinetia, li 22 Xbre 1609. 


Di V. S. molto Ill.tre Aff,mo gre 
| (3) 


XIX (3). 
Molto Illustre Signor Colendissimo, 


Se per il corriero seguente intenderò, come io spero, che V. 
S. habbia ricevuto la cifra, ella intenderà la causa, perchè le 
lettere li vengano scritte così, et qualche altro particolare. Heri 
ho ricevuto la sua delli .16. Decembre, piena di molta materia 
speculativa, perchè veramente, della partita del Principe di Condé, 
ancora vi è dubio, se sia sprovista et senza conseglio, o se sij 
dissegnata sin dal tempo, quando era costi Don Pietro di Toledo (4). 
Il Re fu costretto componer le cose di Saluzzo per la orditura 
fatta con Biron (5): par che certi gran maestri habbino a segno 


(1) Nè da questa lettera, nè da alcun'altra dell’ Epistolario, si può 
trarre indizio che permetta di precisare il titolo del libro. 

(2) Senza firma. i 

(8) Cod. Dupuy 111, f. 81 recto-verso (non di mano del Sarpi). Un 
estratto di questa lettera, e della seguente, trovasi in P. DE L’ESTOILE, 
op. cit., t. X, pp. 142-143. 

(4) Vedi sopra, lettere I e XVIII. 

(5) CHARLES DE GonTAUT, duca di Brron, maresciallo di Francia, 
decapitato alla Bastiglia il 31 luglio 1602, per avere cospirato col duca 
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molte machine, per scaricarne una sempre che vedono alcun mi- 
rare a loro. Chi sa che questa non accomodi le cose di Cleves? 
Et purchè non causi maggiori effetti, perchè, congionto con Pro- 
venza, Poitù, et Alvernia, è cosa molto rilevante. 

Del corsaro Anglese chiamato Dancer habbiamo nova, che 
sij stato ricevuto, et patuito con lui (!); ma purchè da questo non 
nasca qualche disturbo, perchè partendo di Barbaria, ha fatto di 
gravissime ingiurie a’ Turchi. Ma li Padri Giesuiti havendo tole- 
rato li Mori in Spagna tanto tempo, perchè non vorano, che siano 
admessi in isole separate? Se parlano liberamente del governo 
presente, è cosa accostumata; feccero così di Henrico terzo; non 
posso però credere dover esserli permessa da Dio la riuscita, che 
all’ hora (?). Io viddi l’editto di Spagna intorno i Mori (5), et le 
lettere, che il Re scrive alli capi di Valenza: le quali mostrano, 
che il male sia molto grande; perchè, dicendosi che havessero 


di Savoia e la Spagna ai danni d’Enrico IV, suscitando disordini ed in- 
surrezioni in varie province del Regno, affinchè, com'egli aveva promesso 
a Carlo Emanuele, il Re di Francia non avesse tempo di riprendere Sa- 
luzzo. (Cfr. B. ZrLLER, La conspiration de Biron, in Séances et travaux 
de Vl Ac. des Sciences mor. et pol., a. 1879, P. I, pp. 180-159, e J. H. Ma- 
BIÉJoL, Henri IV et Louis XIII, T. VI, P. II dell’Histoire de France 
del LavissE; pp. 38 e seguenti). 

(1) La notizia del Sarpi si riferisce al capitano fiammingo (non in- 
glese) Simon Dansa, fattosi nel 1606 corsaro in Algeri, e venuto a trat- 
tative nel 1609 colla Corte di Francia, dopo d’aver predato, in meno di 
tre anni, una quarantina di vascelli cristiani. Enrico IV, per suggeri- 
mento del Padre Coton, gli promise l'impunità, purché restituisse dieci 
Padri Gesuiti da lui catturati su una nave spagnola il 14 dicembre 1608, 
e venduti all’asta. Il Dansa riscattò i dieci Gesuiti e andò a sottomet- 
tersi a Marsiglia, ov’ ebbe il perdono promessogli. Ma la sua fuga suscitò 
in Algeri l'indignazione generale, specie quando si seppe ch'egli aveva 
donato al duca di Guisa due cannoni di bronzo, affidatigli dai Barbare- 
schi. Il Sultano chiese la restituzione de’ cannoni e la condanna del 
Dansa: la Francia non se ne curò, e questa ripulsa fu l’inizio d’una 
rottura che durò circa vent'anni, con grave danno del commercio fran- 
eese. (Cfr. H. D. pe GRAMMONT, Histoire d'Alger sous la domination 
turque (1515-1830), Parigi, E. Leroux, 1887, in 8°, pp. 148-150). 

(2) Com'è noto, Enrico III fu accoltellato il 1° agosto 1589, da 
Jacques Clément, frate domenicano. | 

(3) Con editto del 9 decembre 1609, Filippo III aveva decretato 
l’ espulsione di tutti i Mori dalla Spagna, e il loro trasporto in Africa. 
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mandato a Constantinopoli, et a Marocco, et havessero anco in- 
telligentia con altri Principi christiani, mostrano, che non siano 
per cieder ad una leggiera medicina. 

Del libro di Bellarminio (!), è stupore quanto poco conto ne 
sij stato tenuto qui in Italia; è stato visto da pochissimi nel 
principio, et adesso andato così in oblivione, come se mai fosse 
stato scritto. | 

È verissimo che il Pontifice ha concesso alla Republica otto 
decime; le quali importerano assai manco di quello che V. 8. 
suppone, perchè, detratte le essentioni che si danno a’ Cardinali, 
et altri, non si paga un terzo, che se la Republica le pigliasse 
da sè come si fa costì, et inanzi .100. anni si faceva anco qui: 
si haverebbe il triplo come suo, di che si ha un terzo per gratia 
altrui. Di Cardinale Veneto, non è cosa alcuna di vero; quando 
il Papa ne farà, il che sarà quando piacerà a lui, potrebbe esser, 
ehe ne facesse alcuno, ma non come Veneto, ma come plura of- 

ferens sub hastatione. 

Del ritorno de’ Padri Giesuiti, per ancora non si è fatto mi- 
nimo motto. Può esser che essi vi pensino, et come quelli, che 
sono di gran speranza, la tengano per effetto: la quale, se debbo 
dir il creder mio, sarà quel tanto, che potranno havere. In Italia 
stanno assai savij; hanno tentato più volte d’ entrar nel stato di 
Urbino, ma in vano. Intendo, che le cose loro non passano in 
Germania tanto bene come già, et in particolare, che il Duca 
Massimiliano di Baviera non li habbia in gratia, et adori li ca- 
puccini, o perchè a questi non si dà se non da mangiare, overo 
perchè vogli contraponerli a quelli. In Francia hanno fatto secondo 
il loro costume de intrar con humiltà, ma gonfiarsi doppo, et la- 
sciar partire chi non vi può stare; ma la cognitione, che il Regno 
haverà presa di loro doppo quell’ ultima risolutione, l'haverà reso 
“cauto, se un'altra volta nascerà occasione, che escano. 

Non vi è altro di nuovo qui, se non la morte del Sig." Gio: 
Battista fratello del Pontifice, che era il minore, et il diletto (2); 
di questo resta un figlio in età minore, non atto a governar il 


(1) Vedi sopra, lettera XVI. 
(2) GrovannI BATTISTA BORGHESE ‘morì a Roma la notte di Natale 
del 1609, del mal della pietra, e fu sepolto in Santa Maria Maggiore. 
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Pontificato come il Padre. Sta la Corte attenta a vedere se l'altro 
fratello, che haveva grande emulatione col morto, succederà. Del 
rimanente le altre cose sono nello stato ordinario. 

Ho ricevuto il rimanente del libro ('), et ne ringratio V. B., 
la qual prego far i miei basciamani al Sig." Presidente Thou, 
del cui libro non hanno ancora fatto alcun motivo in questo stato, 
ma essequiscono altrove per Italia. Bascio la mano ancora alli 
Sig.! Gilott, et Casabuona, et a V. S. principalmente. 


Di Vinetia, li .5. Genaro 1610. 
Di V. S. M. Ilte | Aff.mo gre 
| (3) 


Monsig. Asselineao ha ricevuto le sue; non credo che re- 
sponderà per questo spazzo per angustia di tempo. Intendo che 
il Padre Coton scrive certa opera per unir le due Religioni (3): 
questo non è troppo argumento da Giesuita: dubito che unir possi 
significar destrugere. Desidero intender quello che sia il vero. 


XX (4). 
Molto Illustre Signor Colendissimo, 


Ho aspettato questo Corriero con molta avidità, credendo 
dover haver aviso della ricevuta della Cifra; ma il piego del 
Sig." Ambasciator non è gionto a Leone in tempo, per il che 
siamo senza lettere. 

Non fu mai il mondo in maggior aspettatione, che adesso in 
queste nostre parti, poichè tutto attorno tumultua. Le cose de 


(1) Vedi la lettera precedente. 

(2) Senza firma. | 

(8) Il Padre Coron pubblicò in quell’anno l'Institution catholique, 
où est déclarée et confirmée la vérité de la foy, contre les hérésies et su- 
‘perstitions de ce temps. I ed.: Parigi, C. Chappelet, 1610, in 4° di 768 pp. 
SorwkL dice di questo libro: “ Concordia utriusque Religionis, — quod 
opus Romae, non Patribus inodo, sed et Paulo V. Pont. Max. cum pla- 
cuissel, edi jussum ,. (Cfr. Ja Bibliothèque de la Compagnie de Jésus, ed. 
Sommervogel, t. II, col. 1544). 

(4) Cod. Dupuy 111, f. 82 recto (non di mano del Sarpi). 
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Spagna nella materia de’ mori, per l’ artificio di quella natione 
sono mandate attorno molto diminuite dalla verità. S' intende per 
vie assai certe, che vi sij qualche travagli d'importantia. Cotesta 
partita del Principe (!) tanto più vien stimata, quanto si dioe, 
che costì non se ne faccia conto. Ma di Cleves vi vorebbe un 
grand'Astrologo per pronosticare quel che possi avvenire: la po- 
vertà de ambi due le leghe, di Magonza, et di Hala (2), argu- 
mentano rumor più di parole, che di fatti; ma il concorso de 
Principi alla corte Cesarea, et de Ambasciatori a Roma, et le 
provisioni de danari, fatte da Spagnoli, mostrano altrimenti. Questi 
Ambasciatori fanno grand’ instantia al Pontifice, che entri nella 
loro lega, et questo credo ottenerano facilmente; ma di far spen- 
dere il Papa haverano molta difficultà. Li fanno instantia ancora 
di fulminare contro li tre ellettori protestanti, a che egli inclina 
per la sua natura molto pronta al maneggio de quelle armi; ma 
finalmente non credo si effettuerà, s! perchè hebbe successo poco 
felice ultimamente, come anco perchè ‘sarebbe occasione di far 
unir il Duca di Sassonia (3) con gl'altri, che sino adesso à se- 
parato. Li Spagnoli s'affaticano quanto possono per questo parti- 
colare. Tra la Republica et il Pontifice passano termini di con- 
fidenza, et satisfattione grande; per il che tutte le cose dormono. 

Io non ho voluto tralasciar questo spazzo senza seriver a 
V. S., aspettando l'aviso della ricevuta della Cifra per scriverli 
più particolari. Le darò nuova, come il Ciotti libraro ha havuto 
a naufragare nel Golfo di Lanciano, et ha scorso così gran pe- 
ricoli, che ha fatto voto di vestirsi del color della Madonna del 
Carmine, egli et tutta la fameglia. Pregarò V. S., scrivendo a 
Monsig." dell'Isle, farli riverenza a mio nome, et insieme a tutti 
cotesti Sig." miei Patroni. Et qui facendo fine, le bascio la mano. 


Di Vinetia, il 20. Genaro 1610. 
Di V. Sig. molto Ill.tr® Aff.mo g.re 
s 0) 


(1) Vedi le due lettere precedenti. 

(2) Vedi sopra, p. (83), nota 1. | 

(3) Cristiano II di WerTIN, elettore di Sassonia dal 1591 al 1611. 
(Vedi più oltre, lettera XXXI). 

(4) Senza firma. 
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XXI (1). 
Molto Illustre Signor Colendissimo, 


La lettera di V. S. delli 29. Xbre, che già 75. giorni doveva 
arrivar qui, è venuta insieme con l'altra delli .12. Genaro, et ha 
 tardato tanto il Corriero, che bisogna scrivere in freta. 

Incomincierò dalla prohibitione de’ libri: se ben alcuni sono 
vietati ad instanza de Giesuiti, altri però sono prohibiti non senza 
qualche loro offesa, come li opuscoli del Mariana, Historico Spa- 
. gnol nominato (*), censurati solo perchè diffende la loro opinione 
del Divino agiutto efficace, contro li Dominicani. È molto facile 
in Roma il prohibir un libro, et qui in Italia li scrittori sono 
tanto assuefatti, che non ne tengono il conto, come cotesti. Io 
tengo per cosa certa, et V. S. lo vederà dall’ evento, che non 
sarà retrattata la prohibitione dell’ aresto, ma sarà ben con qual- 
che arte interposto dilatione alli dissegni di costì, sì che forsi il 
tutto anderà in oblivione (3); ma se questo non sarà, et che qualche 
cosa si faccia, voglio ben pregare V. S. che mi faccia parte im- 
mediate di qualunque cosa sia riuscita, mandandomi, se sarà pos- 
sibile, copia formale. L' ardimento, usato dalli Padri Giesuiti nelle 
prediche, mostra, che habbino maggiori fondamenti, che quanto 
è l'estesa di Francia; altrimenti sarebbe stata gran patìa (4). Io 


(1) Cod. Dupuy 111, f. 33 recto (non di mano del Sarpi). 

(2) JoANNIS MARIANAE, e Societate Jesu, Tractatus septem... Coloniae 
Agrippinae, impressus sumptibus Antonij Hierati, anno MDCIX. In folio 
di 444 pp. (Cfr. la Bibliothèque de la Compagnie de Jésus, ed. Sommer- 
vogel, t. V, col. 560-562). 

(8) L’editto di proibizione comprendeva anche l'Arrét contro Jean 
Chastel (ed. elzeviriana, 1595), ove il Parlamento di Parigi aveva con- 
dannato severamente la dottrina del tirannicidio. In seguito alle rimo- , 
stranze della Francia, la Curia romana consentì a pubblicare un nuovo 
elenco d’opere proibite, in cui venne soppresso l'Arrét, ma aggiunto il 
libro del Gillot sulle libertà gallicane (v. sopra, p. (88), nota 8. 

(4) Le prediche dell’Avvento, nel 1609, furono particolarmente vio- 
lente contro gli Ugonotti. Il Gesuita Gonteri (vedi sopra, p. (65), nota 4), 
predicando in presenza del Re il venerdì, giorno di Natale, il sabato e 
la domenica, trattò i protestanti di “ vermines et canailles ,, insopporta- 
bili tra un popolo cattolico; ricordò l'articolo della loro Confessione che 
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dubito, che le radici poste da loro in cotesto Regno vivendo 
l’altro Re, coperte doppo di un poco di terra, si siano in questi 
tempi ingrossate, sì che adesso possino germogliare senza temer 
l agricoltof®. 

Le preparationi ‘alla guerra, de quali V. S. ne fa mentione, 
sono molto grandi, et le cause di eccitarla maggiori; ma son 
tanto solito a veder l’acqua sino in terra, et poi sparir le nu- 
vole, che congietturo dover esser così ancora, et dover esser. 
causa di fermar ogni motto (!) quella stessa, che ha fermato li 
passati. Potrei ingannarmi, ma chi conosce le proprie debolezze 
interiori, et coperte, fa saviamente a contentarsi di mostre, et 
non venir a fatti, che le possino publicare. Qui è nuova che lo 
Spinola (?) sij chiamato in Spagna; questo può esser o per darli 
carico altrove, o per levarlo da quel loco. Spagna rimette 
denari in Germania assai. Papa assiste a Leo- 
poldo(3): cosa, che farà forsi chiarire Re di Francia, 
che ha confidenza d'haverlo per sè. Della guerra 
di Milano (¢) vi è qualche cosa di vero, ma tutto sta se- 
condo l'inviamento di Cleves. Imperator è perduto af- 
fatto. Papa tratta in buona intelligenza con 
Venetia, ma è arte di Spagna, quale ha voluto 
tonicare il Duca di Turrino. 

La repentina partita del Corriero quando credeva, che diffe- 
risse aleune hore di più, mi fa esser breve per questa volta, et 
dirli con queste sole parole che dal VilleRoi et dal 
Ambasciator del Re qui è con querimonia che 


identifica il Papa coll’Anticristo, e, rivolto al Re, disse: “ S" il est ainsi, 
Sire, comme ils veulent faire croire, que le Pape soit l’Antéchrist, que 
sera-ce de vostre mariage, Sire? Où en est la dispense? Que deviendra 
M. le Dauphin? ,. Tutti furono stupìti da tanto ardimento. Ma il Re 
lasciò correre. (Cfr. P. pe L’EstOILEK, op. cit, t. X, p. 101). 

(1) Intendi: moto. 

(2) Il marchese AmBrogIo SpinoLa, di Genova (1571-1630), allora 
comandante delle forze spagnole ne’ Paesi Bassi. Si segnalò durante la 
guerra di successione di Clèves, conquistando Aquisgrana e Wesel. 

(3) Vedi sopra, lettera XII. 

(4) Vedi più oltre, lettera XXIX. 
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Fra Paulo comunica con Reformati di Fran- 
cia; causa perchè non scrive di sua mano. 

Resto tutto alli servitij di V. S. pregando Dio, che li doni 
ogni felicità. > 


Di Venetia, il 3 Febraro 1610. 


Di V. S. M. III.Ue 
Devotisso. S.re 
Antonio Bianchi Fra Paulo. 


XXII. (1) 
Molto Illustre Signor Colendissimo, 


Per questo Corriero ricevo tutte insieme due di V. S., una 
delli .18. et l'altra delli .26. Genaro, per servar l'ordine de quali 
nel rispondere, io le dirò quanto al libro di Presidente 
di Thou che Ambasciator ha scritto alla Repu- 
blica quanto favoritamente sia stato possibile (?). Per ancora 
da Roma non hanno mandato cosa alcuna, nè fatta alcuna in- 
stantia, ma già la dispositione à fermata di non voler far altro, 
et Fra Paulo con gl'amici s'à adoperato, il quale ha anco 
fatto con librari che ne sij tenuto uno in mostra sem- 
pre da tutti, acciò apunto questi contrarij restino affrontati (8). 

Non posso capire la causa, perchè Re tiene tanto conto di 
Giesuiti. Io vorrei saperne il giudicio di Sig." Castrini; 
perchè è forza che sij fatto da lui (4), che non è persona sim- 
plice, con qualche gran misterio. Io resto anco con stupore, come 
Selleri(5) il quale intendo esser Maestro dottissimo nell'A- 


(1) Cod. Dupuy 111, f. 34 recto-verso (non di mano del Sarpi). 

(2) Vedi sopra, lettera XVIII. 

(3) Cfr. P. pr L’ESTOILE, op. cit., t. X, p. 156 (febbraio 1610): “ Par 
lettres de Fra Paolo, escrites.. à un mien ami, qu i| ma fatt voir, le 
dernier de ce mois, depuis la Censure faite à Romme de l Histoire de M. 
le président De Thou, on l'a affichée à toutes les porles des boutiques 


des libraires de Venise, comme si par là on eust voulu braver et con- - 


trepéter la Censure de nostre Saint-Père le Pape ,. 
(4) Cioè dal Re di Francia. 
(5) NricoLas Brusuart DE SiLLERy (1544-1624), Cancelliere di Francia. 
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dulatione, si habbia lasciato portare a scuoprirsi contro Sig." de 
Suilly(!. Io saprò volontieri, se le cose passerano più inanzi. 

Il Ciotti non è ancora di ritorno. Io serbarò la lettera, che 
va per Ferrara, conforme a quanto V. S. commanda; et subito 
venuto glie la consignerò, acciò la recapiti nel muodo, che ella 
ordina (?). 

Le semenze delli Meloni di Chioza, et delli Cauli fiori, io li 
haverei mandati per questo Corriero, se non fosse stato per non 
mettermi a pericolo di mandarli cosa, che non li fosse riuscita; 
dico quanto alli Cauli fiori, perchè se il seme non è dell’anno 
immediate precedente, et nato nel proprio paese di Soria, o Cipro, 
non produce: et io non voglio mandarli, se non cosa, che sij 
certo liaver queste due qualità necessarie; chè la maggior parte, 
anzi tutti li venditori de simil merce ingannano, nè bisogna 
haverli da loro, ma da persone, che le faccian venir per pro- 
prio uso. 

Vengo alla seconda littera. La nuova, che il Turco sij in 
campagna in Ongaria fu falsa, et se bene vien fatto ufficij da 
Spagna et Papisti che quella guerra si rompa, li turchi 
sono risoluti di non farne altro. Qua si tiene, che le cose di 
Cleves terminerano senza guerra, perchè, quando una parte è 
risoluta di non volerla in modo alcuno, et ciedere affatto, non è 
possibile, che segua. Così si tiene, che farà l’ Imperatore, et tutta 
casa sua; per il che Re [di Francia) resterà libero, del quale 
è opinione, che non vole guerra. Io mi rideva quando si 
diceva, che il Dancer portava in Franza millioni di scudi; così 
veggo esser riuscito (?). Ma se Giesuiti ha[nno] predi- 
cator in Parigi (4), come è possibile, che Re sij mal sa- 
tisfatto delle cose passate? Aspetto con gran desiderio di saper 
almeno l'argumento del libro di Padre Coton (5; di 
quello di Cardinal du Perron non tengo nissun conto: 


(1) MAXIMILIEN DE BÉTHUNE, DUO DE SuLLY (1559-1641), il grande 
Ministro d' Enrico IV. 

(2) Vedi sopra, lettera XV. 

(8) Vedi sopra, lettera XIX. 

(4) Vedi la lettera precedente. 

(5) Vedi sopra, lettera XIX. 
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mi basta conoscer l’huomo (!). Mi maraveglio bene del conse- 
glio di Re di voler si tratti della Religione, pa- 
rendomi, che doverebbe procurarne silentio. Qui si parla che 
Monsig. di Ladigera (?) si farà Catholico. Geneva ha gran 
ragione di dubitare, et di fare, come fa, havendo da far 
con doi (8), de’ quali si può poco fidare. Qualche fanti et 
cavalli si vanno riducendo in Asti, da che alcuni argu- 
mentano guerra in Italia; ma non ne credo niente, ve- 
dendo che Milano non ci pensa. 

Non [ho] da dirli di nuovo, se non che già dieci giorni, in 
Roma, andarono doi Notari] con vinti birri la notte al Monastero 
di S. Pietro Montorio, habitatione di quel f. Fulgentio cordel- 
liero (4), che già .28. mesi andò a Roma con salvocondutto, et 
levorono della sua camera le scritture, denari, et altre cose, non 
havendolo trovato lui, che era in un'altro Monastero, chiamato 
Ara Coeli; dove andarono immediate, et lo presero, et condussero 
preggione in Torre di Nona, in secreta, dove ancora sta: la causa 
si dice perchè si sij doluto del Papa. Hanno sparso famma d'ha- . 
verli ritrovato un ritratto d'una sua favorita, che dicono esser in 
Venetia, cosa, che non vien creduta. E ben certo che de qua 
immediate questi ministri del Pontifice hanno mandato a Roma 
le informationi secrete, prese contro di lui già nelli tempi della 
controversia. La opinione è che la sua vita non debbi haver 
buon fine. Io prego V. S. dar parte di questo aviso al Sig." del- 
l'Isle, il quale l'ha conosciuto qui. 

Non li sarò più di tedio per questo spazzo, ma facendo fine 
li bascio la mano, pregandola render testimonio della mia servitù 
alli Sig.” il Presidente Thou, Gilot, Servino, et Casabuona. 


(1) Vedi sopra, lettera X. Nell'intervallo, si capisce ch'era mutata 
radicalmente l’opinione del Sarpi sul cardinale Du Perron, fattosi soste- 
nitore delle dottrine oltramontane. 

(2) L'ugonotto FrangoIs De Bonne pe LespiGuIbRES (1543-1626), 
maresciallo di Francia e luogotenente generale del Re nel Delfinato e 
nella Savoia. | 

(3) Il Duca di Savoia e il maresciallo di Lesdiguières. 

(4) Fea FuLeenzio MANFREDI, Cordelier, cioè minorita francescano, 
da non confondersi col fedele compagno del Sarpi, Fra Fulgenzio Mi- 
canzio servita. Vedi più oltre, lettere XXIII e XXVII. 
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Mi par che V. S. mi accenni non so che di littera del Sig." 
Gilot mandatami, di cui non ho ricevuto cosa alcuna: il che sij 
per aviso. l | 


Di Vinetia, il .16. Febraro 1610. 


Di V. S. M. Ilte 
Affmo g.re 
È Antonio Loschi Fra Paulo. 


Già alcuni giorni, fu ucciso appresso Viterbo da alquanti 
Mascherati il Conte Alberto Scotto, cosa sentita dal Pontefice 
molto male, per il che anco mandò un Commissario per far in- 
quisitione, et processo; ma doppo Cardinale Farnese 
parlò a Papa con minaccie, onde tutto è messo in silentio, 
perchè auttore fu Duca di Parma(!): si vede che Papa 
caglia (2) con tutti. 

gran cosa, che Ambasciator di Francia in 
Turchi usi ogni efficacia per voler là Giesuiti, se ben 
essi (5) sono risoluti di no; non la finirà sin che alcuno d' essi (4) 
non sia impalato. Intendo, che si fanno alcune belle, et 
buone provisioni per riforma dell’Academia di Parisi (5); se suc- 
cederà cosa degna di immitatione, riceverò singolar favore, che 
piaccia a V. S. darmene un poco di raguaglio. 


XXIII (5). 
Molto Illustre Signor Colendissimo, 


Crescono ogni giorno le gratie di V. S. verso di me, senza 
che io possi vedere dove impliearmi in suo servitio. Ho recevuto 
a gran favore li avisi con la sua delli .9. Febraro, et ho sentito 
molto piacere, che il Duca di Pernon sij venuto alla Corte, come 


(1) Ranuccio I FARNESE. 
. (2) Cioè: tace per paura (dallo spagnolo callar, tacere). 
(3) I turchi. 
(4) Gesuiti. 
(5) Vale a dire della Sorbona. 
(6) Cod. Dupuy 111, f. 35 recto-verso (non di mano del Sarpi). 
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cosa, della quale io faceva gran stima (!). Non si sa certo ancora 
qui, che il Principe di Condé habbia ricevuto pensione di Spagna, 
ma sì bene molti denari dal Principe d'Oranges suo Cognato 
per nome d'imprestito; cosa, che dà luoco a diversi giudicij; et 
se l'uscita di questo Principe del Regno genera fastidio ad al- 
euno, non me ne maraveglio, perchè è cosa che merita esser ben 
cosiderata. La provisione di coronare la moglie mostra 
dover esser di picgiol effetto, nè dover muover chi del resto la 
sentirà altramente; ma la consecratione essendo nuova è di 
pericolo, perchè farà credere che vi fosse bisogno (?). 

La guerra si vede rotta a Cleves, ma però, sin che va tra 
loro pretendenti solamente, par che non rilevi. V..S. tenga per 
certo, che in Ongaria non vi sarà nè guerra, nè ombra, con tutti 
gli officij, che siano fatti da alcuni, acciò nasca; nè è vero che 
sia successo abbruggiamento, nà alcun atto hostile. È ben vero, 
che l’ Imperatore fa levata di 4000 Boemi, dando più patenti che 
denari. Si è stampata in Praga una decchiaratione di sua Maestà 
Cesarea, per la quale notifica di non voler parte alcuna di quelli 
stati, nè per sè, nè per casa sua, ma solo esser giudice, et questo 
si è fatto per dar sotisfattione al Tue di Sassonia, et tratte- 
nerlo dall’ unirsi con gl’ altri. 

Io credo bene, che il Parentato tra Franza, et Savoia sij 
concluso (8), così prego Dio, che li dij successo felice. Spagna 
ha mandato Ambasciator che risiede in Genoa 
a Turrino per parlar al Duca, et scoprir la inten- 
tione. Conte(') a Milano ha dato ordine di fare le- 


(1) JeAN-Lovis DE NOGARET DE LA VALETTE, duca d’EPERNON 
(1554-1642), aveva dapprima rifiutato di riconoscere Enrico IV. Poi si 
riavvicinò alla Corte, e, dopo l'assassinio del Re, fu membro del Con- 
siglio di Reggenza. 

(2) Enrico IV, accingendosi a partire in guerra contro la Casa 
d’Austria, fece coronare e consacrare solennemente la Regina Maria de’ 
Medici nella chiesa di san Dionigi, il giovedì 13 maggio 1610. Il giorno 
dopo, fu assassinato. 

(3) Vedi sopra, lettera XVIII. 

(4) Don Pepro EuNniqUEZ Dk ÁGEVEDO, conte di FUENTES, (Zamora, 
1535 - Milano, 1610), governatore del Milanese dal 1600 al 1610. (Cfr. lo 
studio del Duro, in Memorias de la R. Academia de la Historia de Ma- 
drid, vol. X, 1884, pp. 459 e seguenti). 
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vata di fanti di Tirolo, ma adaggio. In Roma si 
teme (1) la guerra di Italia et con raggione, perchè sa- 
sarebbe la salute universale; ma il mondo non merita tanto bene. 

To sto con gran desiderio d’ intendere come sarà stata decisa 
la litte tra li Cisterciensi, et Giesuiti, se ben il dirmi V. S. che 
il Re sarà presente, mi dichiara insieme qual sarà il fine. 

Il Ciotti si ritrova ancora in Sicilia, et non so quando sarà 
di ritorno, havendo un negotio là molto duro per le mani, che 
è ricuperar dall’ Inquisitione li suoi libri, li quali sono stati con- 
fiscati tutti, per esservisi trovato dentro un’opera di Pietro Are- 
tino. Io tengo la lettera di V. S. che è drizzata a Ferrara con- 
forme al suo commandamento, ma se ella giudicasse, che io dovessi 
farla capitare per mezo di persona, che il Sig." Hercule non 
sapesse di dove venisse, overo farla portar per il medesimo Pro- 
caccio, farò quanto ella commanderà. 

Non habbiamo qui niente di nuovo, perchè tutto s’ aspetta 
di costà: di dove forse piacerà a Dio, che venga il bene, sicome 
altre volte è venuto il male. 

Quel f. Fulgentio Cordellier, che fu messo preggione in Torre 
di Nona di Roma, come le scrissi, dieci giorni doppo fu tran- 
sferito nelle preggioni dell’ Inquisitione, dicendosi, che le sij stato 
trovato lettere di longa trattatione tenuta in Inghilterra con dis- 
segno di rifuggir là: di che prego .V. S. darne aviso al Sig” 
dell’ Isle, sicome anco delli altri particolari di sopra scritti; et 
appresso, che il Re di Francia ha dichiarato la guerra 
al Re di Spagna. Se sarano parole, o fatti, aspetteremo 
di vederlo, ma quel che li dico è certo; pregheremo Dio, che ne 
dij tutte le cose alla sua gloria, il quale io ancora prego, che 
colmi V. S. delle sue gratie; alla quale bascio la mano. 


Di Ferrara, il 20 Marzo 1610. 


Di V. S. M. INte | 
Aff,mo gre 
Ant. toto. Fra Paulo. 


(1) Il ms. ha, per /apsus calami, " tenne , anziché " teme ,. 
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XXIV (1). 


Molto Illustre Signor Colendissimo, 


Con questo Corriero ho ricevuto due [lettere] di V. S., dalla 
prima de quali veggo che il dissegno di guerra in Italia 
non era ancora scoperto costi; del quale nella seconda lettera di 
V. S. vedo che ella ne ha assai buon sentore: et non è dubio, 
che sarebbe salute universale, quando peró si drizzasse tutto ad 
un fine, perché il voler haver concordia(?) con Papa et 


guerra in Italia sono cose contradittorie, sicome anco il 


favorire Giesuiti; ma di questo V. S. me ne rende così 
buone ragioni, che non posso se non scusare il Re. Le pre- 
parationi di guerra, che si fanno costì tanto potenti, fanno restar 
molti suspesi, parendo che per Germania siano troppo grandi et 
per dividerle in più luoghi non sia ragion di buon governo. 
Condé ancora è in Milano. L’abate di Humala è 
andato in diligentia a parlarli da parte del Papa (8). Non so 
se sia perchè Spagna vogli forsi liberarsi di lui; lo sligare 
matrimonio mi par cosa di tanto momento, che dubito non 
partorisca qualche malissimo effetto. 

Ho ricevuto la riformatione dell’Academia di costi (4) la quale 
mi è stata gratissima, et sarà di utilità, se mai si tratterà di re- 
formar quella di Padoa. La mutatione della Censura contro l’A- 
resto (5) è un bellissimo soffisma, perchè la prima è già andata 


(1) Cod. Dupuy 111, f. 36 recto-verso (non di mano del Sarpi). 

(2) Il ms. ha qui la cifra » 35 = pericolo. Ma si deve intendere 
senza dubbio r 5 = concordia. | 

(3) Paolo V mandó appunto in quei giorni a Milano l’ abate d'Au- 
male, per invitare il principe di Condé ad uscire dagli Stati spagnoli 
e a trasferirsi a Roma, in terra neutrale. Ma il principe, ispirato dal 
conte di Fuentes, rifiutó l'invito, dicendo che preferiva rimanere ormai 
agli ordini del Re di Spagna, suo protettore. (Cfr. l Histoire des Princes 
de Condé, par M. le duc D'AuMALE, t. II [1864], Parigi, M. Lévy, in 8°, 
pp. 842-343, e la lettera dell'Asselineau al Duplessis - Mornay, del 22 
aprile 1610, in DuPLEssIs-MoRNAY, op. cit., t. XI, p. 18). 
(4) Cioè dell’ Università di Parigi. 
(5) Vedi sopra, lettera XXI. 
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per tutta Italia, et la riformata si manda costì. Ho ricevuto anco 
l'oratione di Monsig." di Buiscise (!), et resto nel medesmo parere, 
che questa sia dicis causa, et che la vera sia altra. Ho anco ve- 
duto il poema del sig." di Thou inscritto alla verità, che mi par 
molto bello, et grave, et ben corrispondente all’ occasione, che li 
è stata data (2). | 

Dimani partirà il Corrier per Ferrara; faró, che egli stesso 
darà recapito alla lettera (5). Non so quando il Ciotti sarà di ri- 
torno, ma serbarò la polizza delli libri per la sua venuta. Ho 
fatto le raccommandationi di V. S. al sig." Asselineo, et datoli 
parte delli avisi; il quale li bascia la mano, et la ringratia; et 
tanto mi occorre dirli per risposta delle due sue. © 

Del rimanente, habbiamo nuova che li romori di Utrech sono 
composti, et alcuni altri di altre Città delli stati; sono però 
mali prineipij questi tumulti populari, perchè il eastigarli è me- 
dicina che supera le forze dell'infermo, et il pacificarli è un 
causare che sijno replicati. Di Germania habbiamo, che doveva 
esser in Praga il convento delli Principi Catholici alli 27 di, 
questo: il qual passerà con le resolutioni solite di quel paese, 
però [che] tra Matias et Imperator non è buona 
corispondenza. Da Constantinopoli vien aviso, che quel 
Signore ha fatto strangolare in Temisvar quel Principe Suriano, 
che si era messo in sua potestà sotto la sua fede, chiamato Gio: 
Polath (4), la qual cosa, se ben al presente serve per poter go- 
vernar meglio le cose di Soria, però l’essempio del mancar di 
fede porta qualche grave pericolo. Il Persiano haverà quest’ anno 


(1) JEAN DE THumERY, S° DE BoirssisE, consigliere di Stato e allora 
ambasciatore d’ Enrico IV presso i principi protestanti di Germania. Qui 
si allude all’orazione latina da lui fatta ai confederati di Hall, il 26 gen- 
naio 1610. (Cfr. P. ng r'EsroILE, op. cit., t. X, p. 205). 

(2) In occasione della proibizione delle sue Historiae, il Presidente . 
J.-A. de Thou compose e fece stampare una satira in versi latini, inti- 
tolata "AX0eva. ove il Papa è schernito sotto il nome di Trimalcione. 
(Cfr. P. pk L’ESTOILE, op. cit., t. X, pp. 197-198). 

(3) Vedi le due lettere precedenti. 

(4) Pascià d’Aleppo, che, dopo d’aver guerreggiato per tre anni 
contro i Turchi, vedendo declinare la sua fortuna, partì di Siria e andò 
a mettersi spontaneamente nelle mani del Sultano Ahmed I; il quale lo 
fece strangolare in Temesvar, come qui si legge. 
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potente essercito, et li Turchi saranno in ordine per opponersegli; 
et potrebbe essere, che seguisse la pace, la qual si tratta molto 
strettamente, et pare, che l'armarsi non sia se non per avanta- 
giarsi in quella. 

La settimana pasata doveva seguir abocamento tra 
Dighiera et duca di Turrino(!) Li Preti stanno 
con estremo timore di guerra, massime se verranno Re- 
formati. Qui poco si pensa, havendo dissegno di essere 
neutrali, che può ben riuscir per qualche tempo, ma non 
già in progresso; Papa procede con tanto rispetto, che è ces- 
sato l'odio contra lui. 

Io non ho altra nuova degna di V. S., per tanto qui faccio 
fine, basciandoli la mano. Et pur non voglio restar di dirli, acciò 
ella conosea intieramente la nostra malitia, che Papa ha fatto 
efficaci officij verso il Re di Polonia (?), acciochè movesse 
qualche travaglio al Brandeburg in Prusia, et Gie- 
suiti si sono adoperati per l'istesso. 

La prego di far li miei basciamani a tutti li miei Signori, 
Servino, Bochello, et Casabuona, ma specialmente al Sig." Gilott, 
alli quali insieme con V. S. prego Dio, ROS doni ogni felicità 
presente, et perpetua. 


Di Vinetia, il .27. Aprile 1610. 


Di V. S. M. Ille Aff.mo gre 
(3) 


XXV ($). 
Molto Illustre Signor Colendissimo, 


Io debbo incominciar dalla lettera di V. S. delli 14 del 
presente, poichè quella per la grandezza del suggetto trahe a 


(1) Il Lespreurères fu il plenipotenziario d’ Enrico IV al trattato 
di Brosolo (vedi più oltre, p. (120), nota 2). 

(2) Sicismonpo III, restauratore della religione cattolica in Polonia. 

(3) Senza firma. 

(4) Cod. Dupuy 111, f. 37 recto-verso (non di mano del Sarpi). 
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sè ogni consideratione. Sabbatho, tre hore doppo mezo giorno 
venne un straordinario da Turino, che portò l'aviso della infelice 
morte del Re (!), et alla sera arrivò lo spedito dal Sig." Amba- 
sciatore di costì, che portò l’istesso aviso, et la suddetta lettera 
di V. S. Io ho veduto in molte occasioni questa Città mesta, et 
afflitta, ma (sij detto senza hyperbole) mai tanto, quanto all’ ar- 
rivo di questo aviso, così per esser troncata la speranza di molti 
beni, che si aspettavano, come per esser sottoentrato il timore 
di molti mali: con tuttociò questo governo non ha perduto ľa- 
nimo, anzi vedendo li pericoli imminenti, tanto più resta fortifi- 
cato in se stesso, et con speranza anco, che nella Francia sarà 
la medesima constanza, et si prenderà partito di regolar l'am- 
ministratione del Regno sì che si conserverà nell’istesso stato 
sino alla maggior età del Re. Io posso accertar V. S. che la 
Republica è preparata di fare ogni possibile 
per beneficio di Francia, perchè il tempo 
non vuole neutralità; et Sig." Castrini tenga 
per resolutione ferma come necessaria. Fra 
Paulo desidera saper se Soisson et Conti hanno 
figlio(?) et se Sig." de Suilly et Soisson perse- 
verano in non buona corispondenza, et se Ville- 
Roi et Sig." de Suilly saranno in controver- 
sia, et se Bruselles (8) patirà controversia o 
haverà impedimento; se vi è speranza che In- 
ghilterra habbia protettione della Religione (5); 
et sopra tutte le cose, se Giesuiti saranno in peri- 


(1) Enrico IV fu assassinato dal Ravaillac il 14 maggio 1610. 

(2) CARLO ni BORBONE DI Sorssons e Francesco DI CONTI erano, 
insieme con Enrico II di Condé, i principi del sangue che -potevano 
pretendere alla reggenza di Francia, dopo la morte di Enrico IV. Ma, 
com’ è noto, il Parlamento conferì immediatamente la reggenza alla Re- 
gina Madre Maria de’ Medici, che conservò in carica i ministri di suo 
marito, Villeroy, Sillery, Jeannin e Sully; quest’ ultimo però, apparte- 
nente alla religione riformata, e poco beneviso per la durezza del suo 
carattere, venne allontanato dal governo il 26 luglio 1611. 

(3) Intendi: 1r; PRINCIPE DI Conpf. (Vedi sopra, lettera XVIII, 
pag. (89), nota 4). 

(4) Vedi sopra, pag. (67) nota 8. 
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colo, et se havere mano in morte del Re, et 
quelle altre cose, che giudicherà esser necessario. 

Io ho veduto dalla suddetta lettera di V. S. delli 14 una 
gran digiettione d'animo, nè me ne maraveglio, poichè sprovi- 
stamente un così gran colpo non poteva far minor effetto in 
qualunque animo constante; ma io credo ben, che sino al pre- 
sente ella haverà composto l'animo, così per esser superfluo il 
dolersi delle cose irremediabili, come anco considerando ?’ incer- 
tezza delli negotij humani, dove il più frequente le cose che 
paiono utili tornano in male, et terminano in bene quelle, che 
hanno apparenza di dannoso; ma sopra tutto perchè ogni cosa 
viene dalla providenza di Dio, da quale non può venir se non 
bene, o cosa indrizzata al bene. Mi son lasciato trasportar a 
questo discorso per consolar me stesso; passerò ad altre cose. 
Noi stiamo attenti a vedere che resolutione farrà Tur- 
rino; Roma senza dubio sarà più restretta con Spagna, 
cosa di gran travaglio, et massime per la Religione. 

Alla lettera di V. S. delli 5 maggio, la quale è piena di 
molti buoni avisi, et considerationi, non occorre dir altro, poichè 
tutte hanno ricevuto un grand’intoppo: dirò solamente intorno 
al libro dei concilij con le annotationi del sig." Giustelo (1), che 
io lo vederó con molto gusto, et avidità perchè è materia degna, 
dove ogni spirito si debbi implicare. 

Il Ciotti si ritrova ancora in Palermo. Io mandai la let- 
tera di V. S. a Ferrara, con ordine al portalettere, che al ri- 
torno mi referisse quello, che ne havesse fatto; qual anco mi 
há referto di haverla data in mano allo speciale, qual li promise 
di recapitarla. | | 

Io vado eredendo, che si publicherà, et stamperà il somario 
del processo, o almeno l'aresto contra li assassini del Re; mi. 
sarà molta gratia haverne copia. Mi sta fisso nell animo, che 
V. S. mi serisse esserci pronostico che il Re doveva 


(1) Il Sarpi intende parlare dell'opera del canonista protestante 
CHRISTOPHE JUSTEL (Parigi, 1580-1649), pubblicata appunto in quell’anno 
e intitolata: Codex canonum ecclesiae universae a Justiniano imperatore 
confirmatus, CHRISTOPHORUS JUSTELLUS... nunc primum restituit, ex grae- 
cis codicibus editis et mss. collegit et emendavit, latinum fecit et notis 
illustravit (Parigi, Beys, 1610, in 8.0). | 
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esser uciso da un suo parente. Non ho altro che 
dirli, se non che heri la Republica risolvete di 
[dare] tutta se stessa al Re nuovo et al Regno(!). 
Et qui facendo fine le bascio la mano. Venetia. Fra Paulo. 


Di Padoa, il 25. maggio 1610. 


Di V. S. M. Ill.re Aff.mo S.re 
Pietro Morali 


XXVI (2). 


Molto Illustre Signor Colendissimo, 


La lettera di V. S. delli 76. Giugno, la qual nel rimanente 
mi è stata gratissima, nel particolare, toccante la sua sanità, mi 
ha tutto contristato, perchè il vedere la indispositione continuar 
così longamente, et nella stagione, che va verso il caldo, mi fa 
temere; con tutto ciò confido nella bontà Divina, che a quest’ ora 
li haverà fatto misericordia. Conseglio ben V. S. ad haversi cura 
diligente, massime nelli tempi delli calori, stando in quiete di 
animo, et di corpo quanto sia possibile. 

Del Re, a cui Dio N. S.'* si degni donar requie, non fini- 
rebbe mai il tempo di parlare, così è stata importuna la sua 
morte per cotesto Regno, et per tutti li suoi amici: utile a quelli 
soli, che l'hanno procurata. Se in lui era alcun deffetto, adesso 
tutto è coperto dal bisogno, che il Mondo ha di lui, et dalla 
‘commiseratione di un caso così infelice; molta gratia ha fatto 
Dio al Regno, donandoli tanta tranquillità, et provedendo quiete 
di Religione. 


(1) Appena giunta in Venezia la notizia dell’ assassinio di Enrico 
IV, deliberò infatti il Senato d' inviare a Parigi due ambasciatori straor- 
dinari (Andrea Gussoni e Agostino Nani), così per far i debiti uffici di 
condoglianza per la morte del Re, come per rallegrarsi della successione 
del figlio ^ conforme all’ affezione et osservanza verso quella Maestà , 
(Relazioni degli Stati Europei lette al Senato dagli Ambasciatori Ve- 
neti nel sec. XVII. Serie II. Francia: vol. I; Venezia, 1857, in-8°, p. 441). 

(2) Cod. Dupuy 111, f. 38 recto-verso e f. 39 recto pel poscritto 
(non di mano del Sarpi). 
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Non è dubio, che il tempo futuro, quando si farà presente, 
porterà qualche pericoli, perchè li ambitiosi starano attenti per 
prendere ogni occasione di far nuovità; ma se la Regina 
sarà capace, tutto passerà bene, nè le dissessioni tra grandi 
parturirano cosa di momento, se essi saranno con quel solo po- 
tere, che hanno adesso. Ma dal Papa et Giesuiti sarà 
ben necessario sollecitamente, et continuamente guardarse, te- 
nendo per certo, che il loro bene è incompatibile con quel di 
Francia; et raccordarsi ben di quel di Ulisse, che non hebbe 
ardir di ascoltar le serene, se non legato; pur che habbiano in- 
gresso di parlare, li vedo vittoriosi; per la qual causa anco ho 
sentito molto dispiacere, che Padre Coton sia confes- 
sor del Re. Habbiamo un proverbio in Italia, che dalli ne- 
mici non si debbono ricevere manco li buoni consegli. Mi mara- 
viglio perchè siano stati compresi in conseglio Givri(!) 
et Cardinal du Perron(?) et massime questo, che è un 
plebeo. Io ho tenuto VilleRoi et Sellerì per Ro- 
mani; ma di Soisson non credeva, anzi haveva tutto con- 
traria opinione. Molto mi piace, che sig." de Suilly sia 
in reputatione, servendo ciò per la Religione(?); et per 
listessa causa mi piace la buona intelligentia tra lui, et Gui- 
sa (t) il quale sarà necessitato, volendo conservar l amicitia, 
deponer quella severità lorenese. Io ho qualche opinione, 
et non senza fondamento, che Ville Roi pensi essere Car- 
dinale et forse de qua venga il dire di volersi retirare; ma 
credo, che se li riuscisse il dissegno, farebbe più, che per lo 
passato. Ho gran curiosità di sapere la causa, perchè Guisa 


(1) ANNE Dr PEYRUSSE DES Cars, cardinale di Grvav, vescovo di 
Metz, già ardente fautore della Lega (1546-1612). 

(2) Vedi sopra, lettere X e XXII. 

(3) Vedi sopra, p. (67), nota 3. — L'8 giugno 1610, il Sarpi chiedeva 
al Castrino “se v'era speranza che i riformati acquistassero maggior 
vantaggio nella causa di religione ,: “ perchè io qui miro sopra ogn'altra 
cosa, persuaso che questo servirebbe a far entrare VEvangelio in Italia n. 
. (Ed. Polidori, t. II, pp. 73-74). 

(4) CARLO DI LogENA, duca di Guisa (1571-1640), allora -capo di 
quella potente famiglia, servì lealmente Maria de’ Medici, contro i prin- 
cipi malcontenti. Fu membro del Consiglio di reggenza. 
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et Giogiosa(!) sia in conseglio; chó, quanto s'aspetta 
a gl'altri, intendo benissimo la raggione. 

Del Noncio (?) già li scrissi, che concetto haveva di lui, 
ma V. S. mi credi, che sin’ hora non sono state scoperte la metà 
delle sue malitie; non ho mai potuto persuadermi, che l'Assas- 
sino non habbia confessato li mandanti, et consultori, ma che 
basti sij saputo da chi pertiene saperlo, et da gl’altri con ottima 
raggione venga celato; nondimeno non è di raggione, che pre- 
ponga le mie congietture alla verità; ma, se il libro del Mariana 
è stato abrucciato (8), come quello che ha confortato l'Assassino 
al Paricidio, perchè non si doveva far qualche demostratione 
contra(* Gontier che ha fatto l'istesso effetto con pre- 
diche(5? ardirò ben di dire, che meritava più, che non il 
Padre, et la Madre del malfattore. Non mi maraveglio niente, 
che in Sorbona sijno fautori di Giesuiti; anzi haverei 
creduto, che la maggior parte havesse tal affetto; mi par ben a 
proposito, che si siano scoperti, perchè, sicome V. S. dice, la 
cosa non fermerà qui; non so già intender, per che causa il 
Vescovo ripugni all'aresto. Qualunque cosa ne segua, io ri- 
ceverò gran favore di haverne copia, se non sarà stampata, al- 
meno scritta; sicome anco ho gran desiderio sapere, se vi sij 
speranza della restitutione della corona (5). Di Condé son 
certificato, che Spagn [oli] (7) si sono volentiera liberati, et 
che l’ànno per da poco: tengo che tornerà, et farà poco 
bene et poco male. 


(1) Il cardinale Frangois DE Joxeuse (1562-1615), principale nego- 
ziatore dell’accordo concluso il 21 aprile 1607 tra il Papa e i Veneziani, 
per terminare la questione dell’ Interdetto. 

(2) Monsignor RoBERTO UBALDINI. 

(3) 1/8 giugno 1610, il Parlamento di Parigi condannò al fuoco il 
famoso libro del MARIANA, De rege et regis institutione, che venne bru- 
ciato per mano di carnefice, nonostante l'opposizione del Nunzio e del 
vescovo di Parigi. (Cfr. BertHoLD ZELLER, La minorité de Louis XIII. 
Parigi, Hachette, 1892, in 8°; pp. 30 e seguenti). 

(4) Il ms. ha qui la cifra « 33 =in, anzichè u 23 = contra. 

(5) Vedi sopra, lettera XXI. 

(6) Vedi sopra, p. (102), nota 2, e più oltre, p. (129), nota 3. 

(7) Il ms. ha qui la cifra in 48 = Fra Paulo, anzichè m 28 = 
Spagna. 
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Qui siamo in suspeso; tuttavia in Milano se fa ar- 
mata. Turrino si raccomanda dalla Republica: ha 
ricevuto buona speranza; la quale(!) se arma, et dà 
nome di poco et farà molto. Turrino ha chiamato 
Dighiera per aggiuto, qual se risponderà, sarà 
guerra. | 

Io ringratio infinitamente V. S. delli aresti stampati, che li 
è piaciuto mandarmi, et della nota del consiglio, et della notomia 
del corpo Regio, che mi è stato gratissimo intender. La ringratio 
appresso della parte del libro mandatomi, che mi pare, per una 
superficial occhiata, che li ho dato, non havendo tempo di tra- 
scorrerlo prima che il Corrier parta, che sij molto sensato (3); et 
certo Cofeteau non meritava quell'honore, che li fosse risposto 
con tanta dottrina; più tosto meritava una risposta, come diciamo 
qua in Italia, incannata (8). 

Mandai a Padoa la lettera, che V. S. m’inviò, come vederà 
dalla risposta, che viene allegata; se haverò gratia di veder quel 
Signore in questa Città, lo servirò come debbo, et per le qualità sue, 
et per il commandamento di V. S. (*) Son intrato in qualche so- 
spetto, ché Mons." dell'Isle sia amalato; prego V. S. farmi sa- 
pere quel che ne è. Intenderà per questo Corriero che l Ill.®° Fo- 
scarini è destinato per Ambasciatore in Inghilterra (5). Il Giustinia- 


(1) Repubblica di Venezia. 

(2) Anatomie du livre du sieur Coéffeteau intitulé " Réfutation des 
faussetés contenues en la deuxième édition de l' Apologie de la Cène du 
ministre Du Moulin ,, par Pierre Du Movin. Sedan, J. Baillet, 1610. 
In 8° di 190 pp. — Intorno al padre domenicano NicoLas Co&rrETREAU, di 
Saint-Calais (1574-1623), teologo e predicatore d’ Enrico IV, vedi CHARLES 
URBAIN, N. Coéffeteau, Parigi, 1894. 

(3) Notevole è questo giudizio del Sarpi (aggiunto a quanto dice 
nella lettera X, in fine), per capire quale fosse il suo pensiero, riguardo 
alla questione essenzialissima dell’ Eucarestia. 

(4) Si tratta di un gentiluomo inglese, amico del Groslot de l’Isle 
e del Castrino, dimorante in Padova fin dal principio di quell’ anno. 
(Cfr. la lettera del Sarpi al Groslot, del 16'febbraio 1610, ed. Polidori, 
t. II, p. 15). i 

(5) Antonio Foscarini fu nominato alla Legazione d’ Inghilterra il 
5 luglio 1610; ma non raggiunse effettivamente Londra che il è marzo 
dell’ anno seguente, essendosi trattenuto a Parigi sino all’ arrivo del suo 
successore, il ^ papista , Giorgio Giustiniani (Cfr. le Relazioni degli Stati 
Europei ete., vol. cit., p. 291). i 
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(Di mano di un segretario del Sarpi. Della medesima scrittura sono 
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no, che li darà cambio costì, partirà inanzi al mezo di Agosto, et 
sarà cost) a mezo Settembre; in maniera che, quando saremo 
gionti là, non so trovare muodo di continuare la nostra comuni- 
catione, se non, che piaccia a V. S. inviarmi la lettera con una 
sopracoperta all’Ambasciator di questa Republica in Turino (!); 
nondimeno le scriverò ancora più ampiamente per li straordinari], 
che sarano costì essi ancora a mezo Settembre (?). 

Io non farei fine di dar noia a V. S., se il foglio non me 
lo consigliasse: prego Dio N. Sig."? che li doni intiera sanità, et 
li bascio la mano. Fra Paulo. | 


Di Vin.*, il .6. Luglio 1610. 


.Di V. S. M. I.t. l 
Aff,™mo S.re 
Pietro Vito 


È venuto qui nuova, che sij morto il Vescovo fra- 
tello del Re etche la Regina havesse dato l’abacia 
sua di Marmoustier al Concino con mala sotisfat- 
tione (3); cosa, che molto dispiacerebbe, perchè il portar troppo 
inanzi Fiorentini sarebbe partorirsi odio. Prego V. S. far 


(1) GreGoRrIo BARBARIGO, “ delle più tranquille anime che abbia 
non solo Venezia, ma Italia; prudentissimo nel maneggio degli affari 
suoi, alieni e pubblici, ma insieme sincero, reale amico e di piacevolis- 
sima natura , (Lettera del Sarpi al Groslot de ]' Isle, del 3 agosto 1610; 
ed. Polidori, t. II, p. 98). | 

(2) Vedi sopra, p. (109), nota 1. 

. (8) La ricca abbazia di Marmoutiers, posseduta dall' arcivescovo di 
Rouen, fratello naturale d? Enrico IV, venne conferita da Maria de’ Me- 
dici, prima ancora che la morte dell'arcivescovo fosse accertata, ad un 
fratello della famigerata Leonora Concini, detto “le Magot de la Cour ,, 
perchè — scrive P. pe L’EstrorLk, op. cit., t. X, p. 301 — outre ce qw il 
estoit laid et difforme, il avoit si mauvaise mine, que jamais le sieur 
Conssine (Concino Concini) w avoit ozé prendre la hardiesse de le pré- 
senter au feu Roy, craingnant que Sa Majesté s! en moquast. Les moines 
de Marmoustier n’ en voulurent point aussi pour leur abbé; disoient 
qu’ ils avoient accoustumé d estre commandés par des princes, et non 
par des menuisiers comme cestui-ci, qu’ on avoit veu manter le rabot en 
une boutique ,. (Cfr. anche B. ZELLER, op. cit., p. 58). 
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le mie humili racoommandationi al Sig; Presidente Thou, et alli 
Sig.! Leschassier, et Casabuona, et se scriverà al Sig." dell’ Isle, 
farli mentione, che, temendo di non dargli incommodo, mi son aste- 
nuto di scriverle questa volta. 


XXVII (1). 


Molto Illustre Signor Colendissimo, 


Il Corriero venuto questa settimana non ha portato le let- 
tere dell’ Ill.mo Sig." Ambasciatore, onde io sono senza quelle di 
V. S.; non ho però voluto restar di seriverli queste quattro pa- 
role per non mancar del costume usato. Se bene io credo, che 
ella haverà inteso da Roma, non voglio però restar di dirli che 
la Dominica a’ .4. del presente fu prononciata sententia di morte 
contro fra Fulgentio Cordelier, il quale per haver predicato 
in Venetia nel tempo dell' Interdetto contro li abusi della Corte 
Romana era in desgratia del Pontifice, per racquistar la quale 
andò a Roma nell'Agosto del 1608 con amplissimo salvocondotto, 
et vi restò, come pareva, honorato sino alli .5. Febraro prossimo, 
quando fu impregionato. Le colpe oppostegli sono diverse, tutte 
però di parole; le principali sono: Che S. Pietro non fu capo 
degl’A postoli, nè il Papa capo della Chiesa. Che il Papa non 
può far Vescovi. Che nella Chiesa Romana vi sono molte He- 
resie. Li è anco opposto che tenesse commercio di' lettere con 
Protestanti di Germania, et altri di Inghilterra. Se il fine suo sij 
stato con pentimento, et mutatione di opinione, o con perseve- 
rantia in queste, si parla tanto variamente che per ancora non 
vi è certezza, ma a’ .5. egli fu impicato, et abbruciato. Non manca 
chi crede, che le oppositioni non siano vere, ma finte; il che sij 
come si voglia, l'attione è delle solite alla Corte Romana (?). 

Noi habbiamo gran nuove delle cose di Germania, le quali 
non si può scorgere se sijno per terminare tranquillamente o ri- 


(1) Cod. Dupuy 111, f. 40 recto (non di mano del Sarpi). 

(2) Altri particolari sulla fine di Fra Fulgenzio Manfredi si possono 
leggere nella lettera del Sarpi al Groslot de l'Isle, del 3 agosto 1610 
(ed. Polidori, t. II, pp. 100-102). 


(115) UN CARTEGGIO ECO. 1139 


Solversi in una tempesta, che passi anco di là altrove. Ma in 
Italia il Duca di Turrino è più che mai in pensiero 
di guerra. Dimanda alla Republica intelligenza 
et lega. Qui sono suspesi: conoscono l'huomo leg- 
giero et avantaggioso et anco precipitoso. È 
fata risposta che si sostenterà la libertà di Ita- 
lia, et lui assisterà in(!) difesa. Da Milano li 
hanno domandato li Vertemberguai(?) che sono in Sa- 
voia: ha negato darli. Dimanda la figliola di 
Spagna per suo figlio et un catalogo di Stati. Final- 
mente questo cervello metterà in pericolo sè et ogni 
cosa, et nessuno lo tenerà se haverà aggiuto di 
Francia (5) Il Papa si è gravemente querelato per il 
aggiuto di Francia mandato in Germania: è cosa 
certa che mai li respetti suoi, et di Francia sarano com- 
patibili. 

Io non sarò più molesto a V. S.; solo la pregherò se alcuno 
delli miei Signori di costì mi ha scritto per questo corriero, li 
faccia consapevoli, che le lettere non sono ancora gionte. Venirà 
in un'altro piego una lettera di quel Signore che è in Padoa ($). 
Per fine bascio la mano a V. S., al sig." dell’ Isle, et al Sig." 
Leschassier. Fra Paulo. 


Di Ven.a, li 20. Luglio 1610. 


Di V. S. M. Ill.tre Aff.mo S.re 
| Pietro Moreli 


XXVIII (5). 
Molto Illustre Signor Colendissimo, - 


Io ho materia di lodar, et ringratio Iddio Nostro Signore 
poichè V. S. non solo ha ricuperata la sanità, ma anco ha fatto 


(1) Il ms. ha qui la cifra m 33 = Inghilterra. Ma si deve in- 
tendere certamente vu 33 = in. 

(2) Cioè: Wurtemberghesi. Il ms. ha u 2 = et, anzichè 4 12— li. 

(8) Vedi pià oltre, lettera XXIX. | 

(4) Vedi la lettera precedente. 

(5) Cod. Dupuy 111, f. 41 recto-verso (non di mano del Sarpi). 
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avanzo in quella. Io me ne rallegro di vivo cuore, et prego la 
Maestà divina, che cotesto bene in lei et questa allegrezza .in 
me siano perpetue. Vennero le lettere di V. S. il precedente 
spazzo due giorni doppo partito il Corriero, unde io son debitor 
di risposta a quelle, et alle ultime venute questa settimana. La 
ringratio affettuosamente della censura della Sorbona, et dell'A- 
resto del Parlamento (!), che mi mandò, sicome anco della lèt- 
tera declaratoria del Padre Cotone (?). Io resto con molta mara- 
veglia per la modestia usata dalla università, et dal parlamento, 
et con altre tanta del muodo tenuto dal Padre Cotone in giusti- 
fiearsi, cioè in demostrarsi maggiormente colpevole, poichè le 
propositioni, ch’ egli dice credute dalla sua Compagnia, sono così 
generali, che con la interpretatione .potrano esser tirate a quel 
senso tornerà commodo: si dice bene di voler star suggetti alli 
Re cattivi, ma non si toccano li punti, se favorirano una Reli- 
gione non approvata da loro, o se seguirano altra Religione, che 
la Romana, o se saranno in disgratia del Papa, o privati da lui; 
sopra che vorrei sentirli a dir il loro parere, et non con termini, 
che si possino strassinare dovunque la commodità vorrà. Io veggo, 
che sicome questi Padri per andar in ogni luoco si disvestono di 
‘habito, et si vestono anco da soldati con spada, et penacchio, 
come il Padre Balduino Heidelberga (8), così trasformano anco 


(1) Arrest de la Cour de Parlement, contre le très meschant parri- 
cide Francois. Ravaillac, e Censure de la sacrée Faculté de Théologie de 
Paris, contre les impies et exécrables parricides des Rois et des Princes 
(I° ed., Parigi, H. Blanvillain, 1610, in 8.0). 

(2) Lettre déclaratotre de la doctrine des Pères Jésuites, TO: me 
aux décrets du Concile de Constance, adressée à la Royne mère du Roy 
Régente en France, par le P. P. Sotoni ut ed., Peu. t Chappelet, 
1610, in 8.0). 

.. (8) WiLLiam BALDWIN o aan nato nel 1563 nella Cornovaglia, 
vestì l' abito della Compagnia di Gesù a Roma nel 1590, e insegnò per 
qualche tempo filosofia a Lovanio. Implicato nella famosa cospirazione 
delle polveri contro Giacomo I d’ Inghilterra (5 novembre 1605), se ne 
stette nascosto sotto mentite spoglie, finchè, riconosciuto in Heidelberg 
mentre recavasi a Roma (1610), venne arrestato da’ Protestanti, con- 
dotto in Inghilterra e detenuto per otto anni nella Torre di Londra. 
Nel 1622 fu nominato rettore del Collegio di Saint-Omer (Pas-de-Calais) 
ove morì il 28 settembre 1632 (Cfr. la Bibl. de la Comp. de Jésus, ed. 
cit, sub BarnpwiN). L’ allusione del Sarpi era allora d'attualità, poichè 


(117) UN CARTEGGIO ECO. 1141 


la loro dottrina per accommodarla al gusto d’ogni huomo; et 
veramente disse ben quel Padre Alessandro Aio (!): Giesuita est 
omnis homo. lo non credo, che una tal controversia possi fer- 
marsi qua: sarà necessario, che sia dibatuta più essatamente da 
una parte et dall'altra; per il che prego V. S. farmi parte di 
quel, che sarà. scritto in questa materia, et massime se interve- 
nirà publica auttorità, o se il suggetto sarà trattato con esqui- 
sitezza. 

Ho sentito molta allegrezza, che Presidente di Thou 
sia per haver la condutta di Condé(*?) sperando che debbia 
esser utile per Francia, et questo sarà forsi negocio 
di maggior portata et di maggior consequentia, che possi esser 
trattato, il quale se anderà bene, tirrerà a sè tutti gl'altri, 
sieome quando andasse male, metterebbe ogni cosa in disordine. 
Io prego V. S. far riverenza per mio nome al detto P. di 
Thou, dicendoli, che persevererò nella deliberatione sorittagli, 
che li ambasciatori partirano questo mese 


Pierre de l’ Estoile scriveva nel suo Diario, qualche giorno prima (80 
luglio 1610, ed. cit., t. X, p. 358): “ Le Père Baldouin, Jésuiste, desguisé 
soubs le nom du sieur Antonio Venero, aiant esté descouvert comme il 
passoit à Heidelberg, environ ce temps, y fut arresté prisonnier. Il estoit 
là estimé grand faciendaire, et qui sgavoit plus qu! homme du monde 
des nouvelles de l assassinat de nostre pauvre Roy et toute la menée de 
la conguration d? Angleterre ; qui estoit la cause que le Roy d' Angle- 
terre requist qu’ on le lui envotast ,. 

(1) ALEXANDER Hay detto Ayus, gesuita scozzese, noto special- 
mente per essere stato imprigionato a Parigi nel 1594, dopo l’ attentato 
di Jean Chastel contro Enrico IV, sotto l’imputazione di avere sparlato 
del Re, dicendo fra l’altro “ che gli sarebbe piaciuto cadere dall’ alto 
di una finestra sopra il Bearnese, per rompergli l’ osso del collo... ,. Cor- 
reva pur voce che, alla notizia dell’ attentato, egli avesse cercato d'in- 
citare i compagni alla sedizione, gridando per ogni cella: “ Surge fra- 
ter! Agitur de Relligione ,. L' 11 gennaio 1595 fu scarcerato per man- 
canza di prove, coll’ ordine però di lasciar Parigi; se ne andò a Praga, 
ove insegnò in quel Collegio de’ Gesuiti sino al 1610, quando morì, 
verso la fine «di luglio, non senza sospetto d’ avvelenamento (Cfr. P. DE 
L’EstoILE, op. cit., t. VII, p. 8 e il SARpPI, qui di seguito, lettera XXIX). 

(2) Il 16 luglio, il principe Enrico di Condé era rientrato in Fran- 
cia per reclamare i suoi diritti alla reggenza, e il presidente Jacques 
Auguste de Thou era andato ad incontrarlo, quale capo del suo Consi- * 
glio (Cfr. P. pg L’ EsTOoiLE, op. cit., t. X, pp. 924-325). 
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d'agosto et il nominatogli haverà seco la Historia (1). 
Quanto alla communicatione di lettere doppo la partita del sig.r 
Foscarini così in difficultà, il partito proposto dall'Agente 
di Mantoa non potrebbe esser manco a proposito: Castel- 
vetro à huomo da bene compitamente, ma non ha dramma di 
prudentia, et non vi è in Venetia huomo più osservato 
da li Romani di lui, che mi fa con molto dispiacere temer, 
che qualche male non li succeda; anzi sarebbe molto utile, che 
cotesto Signore l'ammonisse di cautione, se ben credo che sa- 
rebbe un navegar contra acqua (?). 

Intorno a quello, che V. S. mi scrive del sig. Casabona(?) 
prego V. Sig.ria considerarli, che non troverà qui in Italia nè 
quella eruditione, nó quel valore, che crede, et meno di tutto 
sincerità, et io medesimo non li riuscirò quello, che si ha con- 
cepito nell’ animo; si raccordi del Proverbio: Imagines procul 
"éniuendas, chè veramente siamo imagini con apparenza, et senza 
esistenza. Se debbo dir il vero, un che parta di costà per venir 
qui con animo di chiarirsi delle cose, che egli vorrebbe diluci- 
dare, mi par quello, che aspetta la notte per veder qualche cosa 
più essatamente. Il venir in Italia non serve, se non per diventar 
hipocrita ; la benevolenza che li porto, et la servitù, che ho con 


(1) Allude all’ Historia particolare dell’ Interdetto, che il Sarpi si ri- 
prometteva di far pervenire al de Thou per mano dell’ ambasciatore straor- 
dinario Agostino Nani (Vedi sopra, pag. (39) nota 4 e pag. (109) nota 1). 

(2) Gracomo CASTELVETRO, modenese, (nipote del celebre Ludovico 
morto nel 1571), pensionario del Grand Veneur Ercole di Rohan di 
Montbazon e corrispondente a Venezia dell’ Agente di Mantova in Parigi, 
era già stato nelle carceri del Sant’ Uffizio per le sue idee eterodosse, 
e si era salvato coll abiurare. Nel settembre del 1611, fu di nuovo 
imprigionato dall'Inquisizione per aver distribuito libri proibiti; ma 
venne liberato dai Pregadi otto giorni dopo, all'insaputa del Nunzio, 
in seguito ad intercessione dell’ ambasciatore inglese; e si rifugiò in In- 
ghilterra. (Cfr. la lettera del Sarpi al Groslot de l’ Isle, del 18 settembre 
1611 [ed. Polidori, t. II, pp. 233-234] e quella dell’ Asselineau al Du- 
plessis-Mornay, del 15 stesso mese [Mémoires etc., ed. cit., t. XT, p. 293]). 

(3) Isaac CASAUBON, di religione calvinista, dopo la morte di Enrico 
IV che l'aveva fatto suo lettore, fu dimesso dalla Reggente e costretto 
ad allontanarsi da Parigi. Come si legge in questa lettera, pensó dap- 
* prima di ritirarsi in Italia; passò invece in Inghilterra, dove godette 
il favore di quel sovrano, il teologante Giacomo I. 
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lui, mi costringe di dir con sincerità questi particolari a V. Sig.ria: 
del rimanente io parlerò ad uno delli Ambasciatori straordinarij, 
quando sarà il tempo della loro partita, il qual son sicuro che 
haverà per favore di riceverlo in sua compagnia, et quando 
questo non li piacerà, scriverò all’ ambasciator in Turino, che 
quando sarà gionto là habbia cura di farlo passar in Italia sicu- 
ramente; ma, se farà il conseglio d’un suo servitore, implicherà 
l’opera, et il tempo in cosa più degna. 

Quel gentilhuomo, che è in Padoa (!), non mi ha mandato 
lettere per V. S. questo spazzo. Ho fatto le salutationi sue al 
sig." Asselineao, che glie le rende moltiplicate. Per fine di 
questa non posso restar di esplicarli la maraveglia, che sento 
della petulanza de' Giesuiti, et dubito, che di là debbino 
principiare le turbe di Francia; nè il Papa nè Spa- 
gna vuol Francia in quiete, bavendo ministri in gran 
numero volonterosi, accorti, et arditi: lasso la conclusione alli 
savij Haverò per favore di esser avisato da Sig." Castrini 
quali sono li uficiali ugonoti dismessi dalla 
Regina, et qui facendo fine li bascio la mano. Di Ve- 
netia. Fra Paulo. 


Di Ferrara, il dì 3. Agosto 1610. 


Di V. S. M. Ill.tre 
Aff.mo S.re 
Pietro Lusco 


Il libro degl’ occhiali quanto prima sarà stampato V. S. ne 
haverà una copia (?) Li mando al presente queste due compo- 
sitioni del nostro Minino (8), le quali non ardisco metter in nu- 


(1) Vedi le due lettere precedenti. 

(2) In quell’anno appunto il Galilei pubblicò il Sidereus Nuncius 
(Venetiis, apud T. Baglionum, 1610, in 4.0), dove illustrò e descrisse le 
grandi scoperte fatte col suo nuovo cannocchiale; ma qui si deve trat- 
tare d'un altro libro, perchè il Sidereus Nuncius era già stato ricevuto 
dall’ avvocato Leschassier a Parigi fin dall’ aprile precedente (Cfr. P. DE 
L' ESTOILE, op. cit., t. X, p. 200). 

(8) Orravro MENINO, reputato professore di Leggi nell’ Università 
di Padova, specialmente versato nel diritto canonico; durante l' Inter- 
detto, fu tra i giuristi della Serenissima; poi andò barcamenandosi fra 
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mero con quelle che da V. S. mi sono mandate, ma ne lascio 
fare il giudicio a lei. 


XXIX (1). 
Molto Illustre Signor Colendissimo, 


Crescono quotidianamente gl’ obblighi miei verso V. S. poichè, 
per favorirmi, prende tanti incommodi: non confido mai di esser 
sufficiente a pagarne parte alcuna, ma ben riconosco l'obbliga- 
tione, et le ne rendo gratie, poichè non posso far maggior cosa. 

Mi è stata carissima la instruttione, che mi dà per la sua 
ultima, et sopra tutto la ringratio del giudicio che mi participa 
intorno alle cose di costì. Non si sa in Italia quel che 
debbi essere Spagna olim in Milano(?2) Seguono in 
fare la armata et il Duca parimente; tuttavia non re- 
stano di trattar insieme et quel che ci dà gran maraveglia, è, 
che di Francia si scriva che la Regina insiste in 
agiutare il Duca. Ma da Turrino vien che Di- 
ghiera ha disarmato; dice il Duca di mandare il 
figlio in Spagna et che Bulion(?) il consiglia; 
ma Fra Paulo tiene che siano parole dette per metter ge- 


la Signoria e il Papato, sicchè fu, o si credette, in procinto d'esser 
fatto cardinale. Fra Paolo, scrivendo al Groslot de l’ Isle, si burla 
spesso de’ suoi ondeggiamenti (Cfr. ed. Polidori, t. I, pp. 168, 200, 318; 
t. II, p. 54). | 

(1) Cod. Dupuy 111. f. 44 recto-verso (non di mano del Sarpi). 

(2) Dopo la morte del conte di Fuentes, governatore di Milano, 
avvenuta il 22 luglio 1610, non rimase più un capitano atto a condurre 
l' esercito ehe la Spagna aveva. colà radunato per opporsi all’ invasione 
del Milanese, concertata tra Francia e Piemonte nel trattato di Brosolo 
(25 aprile 1610): trattato che fu poi denunciato e sciolto, alla morte di 
Enrico IV, dalla Reggente Maria de’ Medici, la quale. consigliò al Duca 
di Savoia di riconciliarsi con la Spagna. (Cfr. B. ZELLER, op. cit., cap. 
VIII). X 

(3) CLAUDE DE Burnrow (f 1640), consigliere di Stato sotto Enrico 
IV e Maria de’ Medici, inviato di Francia presso il duca di Savoia, e 
primo negoziatore dell’ alleanza. 
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losia, et non per effettuarle. Il verno terminerà tutte queste dif- 
ficultà. 

Li Spagnoli attendono alle feste, havendo maritato il Duca 
di Lerma (!) frescamente, il che è più, che maritar il Re. Li 
Vicerè di Napoli, nuovo, et vecchio (?), sono passati a disgusti 
per li titoli, et li loro parenti per la stessa causa alle armi. In 
Milano ancora quel Castellano è in differentia con li altri Spa- 
gnoli del Conseglio, et fanno proclami publici l una parte contro 
l’altra, argumenti di poca stima del Re. Non haverebbono fatto 
tal cose vivendo Philippo 2°. | 

Le più importanti nuove, che habbiamo, sono le feste che 
fanno li Padri Giesuiti per tutto per la Beatificatione del P. 
Ignatio; è vecchia la comedia, che hanno fatto in Sciviglia, fa- 
cendo comparer la imagine di rilevo di statura humana, vestito 
di 3° pello (8) con un Jesus nel petto, fatto di diamanti, et perle, 
con undeci Pagi, li institutori delle altre Religioni; ma in Praga 
hanno fatto frescamente per questo effetto un sollennissimo con- 
vito, dove hanno invitato l’ Ellettore di Magonza, l’Arciduca Leo- 
poldo, l'Ambaseiator Spagnolo, et molti Nobili catholici, che tutti 
hanno fatto devotissimi brindisi al B. Ignatio. In Roma, in Napoli, 
in Milano, et negl’altri luochi d' Italia hanno fatto sontuosi apparati 
nelle chiese loro per questo fine; ma di un gran successo resto 
maravegliato: si ritrovava nel loro Collegio di Praga un Padre 
Alessandro Aio scocesse(*), già bandito da Parigi; questo all’ ar- 
rivo dell'assassinamento del Re trasparlò publicamente in appro- 
batione dell'assassinio, et lode dell'assassino; in questi ultimi 
giorni, cioè in fine di Luglio, egli è morto in pochi giorni per 
dolori di stomaco, et effusione di sangue per l'orina, et imme- 
diate doppo è comparso un'ordine del Padre Generale, che egli 
dovesse esser mandato sotto buona custodia prigione a Roma. 


(1) Francisco Gomez DE SanpovaL v Roxas, duca di Lerma (1555 
circa-1625), primo ministro di Filippo III di Spagna. Alla morte della 
moglie, chiese il cappello cardinalizio, che ricevette da Paolo V nel 1618. 

(2) PEDRO FERNÀNDEZ DE CAsTRO, conte di Lemos (vicerè dal 1610 
al 1616) e Juan ALFONSO PIMENTEL D’ ERRERA, conte di BENAVENTE 
(vicerè dal 1603 al 1610). 

(3) Cioè di velluto (in ispagnolo: terciopelo). 

(4) Vedi la lettera precedente. 
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Non si vede la causa d’un riscontro così opportuno; ben credo, 
che vi sia assai dell’artificio et pur che non comenzino ad arro- 
garsi ius vitae, et necis. Li lascieremo fare, pregando Dio, che 
presto giongano al colmo, acciò si affreti anco il precipitio. 

Ho letto la scrittura dell’Abbate (), la qual mi ha dato 
gusto, et fatto maravegliare, come egli non habbia temuto di 
esser depinto all'inferno; ma non è possibile, che le cose restino 
in questi termini; è necessario, o che essi vincano tutti, o che 
restino vinti. Sopra la morte del Re non ho veduta altra cosa, 
se non quelle, che V. S. sa, le quali, par anco a me, che ven- 
gano stimate troppo, perchè di tal soggetto converebbe parlar, 
non con le basse forme che questi nostri hanno usato, ma con 
concetti di Lucano, et anco con più sublimi. 

Il Ciotti non è anco partito di Sicilia, et è incerto quando 
sia per tornare. Di Ferrara mai ho avuto risposta (2), ma per 
il seguente spazzo io li voglio saper dir alcuna cosa, perchè farò 
parlar a quel speciale, et a qualche altra persona, da' quali in- 
tenderò lo stato di quel gentil’ huomo, et ne darò conto a V. S. 
Se ella scriverà a Monsig." dell’ Isle, la prego far li miei basoia- 
mani, con dirli che io non li scriverò, fino che non ho aviso del 
suo ritorno. La pregherò anco dire al Presidente di 
Thou, che io persevero nella deliberatione, la qual si effet- 
tuerà in fine di questo mese (°). 

Sono molti giorni, che non ho inteso niente del sigr d' Harlay 
Dolot (4); V. S. mi farà gratia de dirmi una parola intorno alla 
sanità sua. Nel rimanente vivo con desiderio di non esser sempre 


(1) Trattasi del testo d'un'acerbissima predica contro i Gesuiti, 
fatta dall'abate JEAN Du Bors-OLIVIER, il giorno della SS. Trinità, nella 
chiesa di Sant! Eustachio di Parigi (Cfr. il Registro Ubaldini, a. 1610, 
p. 251). Tl Du Bois fu poi costretto a cantar la palinodia, col discorso 
intitolato: Le Pourtraict royal de Henry le Grand... couronné de la cou- 
ronne de sa singulière piété et religion, proposé... en l église parrochiale 
de S4 Loup et S. Gille, le 23 juin, pendant qu'on y célébrott ses obsè- 
ques, par Dom Jean Du Bo1s-OLiviER. Parigi, R. Thierry, 1610, in 8° di 
61 pp. Vedi sopra, pag. (21), nota 1. 

(2) Vedi sopra, lettera XXV. 

(8) Vedi la lettera precedente. 

(4) Vedi sopra, pag. (36), nota 4. 
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servitor inutile di V. S., alla quale per fine di questa bascio la 
mano. Fra Paulo. 


Di Venetia, il dì 17. Agosto 1610. 


Di V. S. M. Ill.tre 
Aff,mo S,re 


Pietro Giusto 


XXX (1). 
Molto Illustre Signor Colendissimo, 


Non debbo tralasciare l'occasione che se m’ appresenta di far 
conoscere a V. S. P'Ill.mo Sig." Agostin Nani destinato Amba- 
sciator espresso da questa serenissima republica a cotesta mae- 
stà sapendo quanto gusto ella senta nel trattare con persone di 


LI 


rare qualità (?). Questo cavallier è colmo di tutte le qualità de- 
siderate per maneggio di gran negotij et compitissimo nella con- 
versatione et desideroso di trattare con persone di senso in che 
V. S. tiene alto luoco. Son sicuro che se piacerà a V. S. visitarlo 


(1) Cod. Dupuy 111, f. 45 recto (di mano del Sarpi). 

(2) Vedi sopra, pag. (109), nota 1. Il cavaliere Agostino di Giorgio 
Nani era uno de’ più illustri patrizi veneziani, grande amico e fautore 
di Fra Paolo. Egli era già stato ambasciatore a Torino, in Ispagna, in 
Turchia; nel tempo dell’ Interdetto, trovandosi ambasciatore a Roma, 
aveva difeso arditamente i diritti del suo governo contro la Curia pon- 
tificia. Creato Procuratore di San Marco, fu per quattro volte Riforma- 
tore dello Studio di Padova ed altrettante volte fra i designati alla so- 
vranità dogale. 

Durante il viaggio di Francia, il Nani s ammalò, sì che raggiunse 
Parigi solo ai primi di novembre del 1610, e consumò a letto la mag- 
gior parte del tempo passato nella Capitale, non uscendo di casa, come 
attesta l’ ambasciatore Foscarini, “che per servizio di sua serenità, 
(Cfr. le Relazioni degli Stati Europei ete., ed. cit., pp. 441 e seguenti). 
Si capisce tuttavia cl! egli fece tenere al Castrino la lettera di presen- 
tazione sopra riportata, e trovò moilo di avere con lui quell’“ intima 
confidenza ,, di cui parla il Nunzio Ubaldini nella sua lettera del 17 
marzo 1611 (Vedi sopra, pag. (15) ). 

Sul Nani, cfr. ancora la biografia scritta da FiLtepo Nai Moor- 
NIGO, Agostino, Battista e Giacomo Nani, Venezia, 1917. 
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farà a lui gran favore et riceverà gran piacere; per tanto ho 
deliberato di dar a lui la presente acciò quando sarà ricevuta da 
V. S. possi con quella prender occasione di vederlo, il che se le 
piacerà di fare mi rendo certo che comenderà la mia delibera- 
tione. Prego Dio N. S. che doni a V. S. ogni prosperità alla 
quale per fine di questa bascio la mano. 


Di Venetia, il 30 Agosto 1610. 


Di V. S. molto Ille - 
| Aff,mo S.re 


F. P. di Vinetia 


XXXI. (1) 


Molto Illustre Signor Colendissimo, 


Il muodo, et mezo di communicar tra noi con lettere, doppo 
la partita del Sig." Ambasciator Foscarini, ha tante difficultà, che 
non vedendo io come superarle tutte, aspetto a risolvermi, quando 
la necessità mi constringerà, per incorrer all’ hora in quelle, che 
mi parerano minori; sin che io veggo qua il suo successore, non 
mi par esser sforzato di pensar ad altro. 

Io non ho da dir a V. S. delle cose di qua, se non che 
stiamo in speranza quasi certa di non dover haver guerra, perchè 
li spagnoli vanno cercando tutti li pretesti per disarmar -con ri- 
putatione, o con minor vergogna; con tutto ciò le istesse armi 
restano ancora, et resteranno almeno sino alla venuta del Con- 
testabile di Castiglia (2). Credono alcuni che questo essercito sia 
stato formato per derivarlo finalmente o tutto, o parte in Ger- 
mania; altri attribuiscono questo a qualche mancamento del go- 
verno presente. È ben vero, che le cose di Germania par che 
tendino a qualche maggior rottura, vedendosi la parte Catholica 
molto sormontata; il che fa credere, che non debbi contentarsi, 
se non sottomettendo affatto l’altra. Già li Austriaci sono acco- 
modati tutti insieme; l’ Imperatore ha ricevuto in gratia Matthias 


(1) Cod. Dupuy 111, f. 48 recto-verso (non di mano del Sarpi). 
(2) Don PEDRO DE Torzo. 


pE inps = 
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con sola sotisfattione di parole; anzi meno, perchè, havendosi 
contentato che esso Matthias li facesse domandar perdono dalli 
altri Arciduchi, data la commissione, non ha poi voluto l’ Impe- 
rator che si essequisca, ma senza questo ha reso la gratia al 
fratello, et Massimiliano con gli altri Arciduchi in presenza del- 
l Imperatore hanno stracciato la scrittura, che feccero, dichiaran- 
dolo inhabile (!). La lega Magontina ha ricevuto un grand’ augu- 
mento per l'aggiontione del Duca di Sassonia, il quale è fatto 
mò tanto spagnuolo, che io l’aspetto anco un di questi giorni 
Giesuita(?) Egli ha ben superato un'accidente di apoplisia 
molto notabile in questi ultimi giorni, che l'ha portato vicino a 
morte. Questi fondamenti per la lega Magontina fanno, che, ha- 
vendo li Protestanti proposto il disarmare da ambe le parti, li 
Catholici hanno negato. Le differentie nella casa Palatina per la. 
tutela sono incominciate, havendo Neuburg (?) mandato un’Am- 
basciator a Praga per dimandar all’ Imperatore l'annullatione del 
già Ellettore in quella parte; se la lega di Hala si conserverà 
in questi doi grandi accidenti della morte del Conte (4), et della 
differentia tra propinqui di lui, sarà gran maraveglia, et se anco 
nel Palatinato non vi sarà qualche rivolgimento per causa della 
Religione. Il Duca di Buglion (5), che mi sorive V. S. esservi 
andato, è ben molto savio, ma non ha titulo da intromettersi. 
Forse questo affare, che da lontano mostra grand’ apparenza, da 
‘vicino non è tanto, et si accomoderà facilmente; il che piaccia 
a Dio. | 

Inanzi, che venir alla risposta della gratissima di V. S. delli 
.5., le dirò, che da Ferrara mi scrivono la infirmità del sig." Her- 


(1) Il 25 aprile 1606, Mattia: e"Massimiliano, fratelli. dell' inetto im- 
peratore Rodolfo II d'Asburgo, si erano riuniti a Vienna co' loro cugini 
di Stiria, Ferdinando e Massimiliano Ernesto; e Mattia era stato pro- 
elamato caput et columen della Casa d'Austria. 

(2) Vedi sopra, lettera XX. ` 

(3) L’ elettore palatino FiLiPPo Luigi DI NEOoBURGO (1569-1614), 
Sposato ad una principessa di Clèves, e pretendente pel figlio Volfango 
Guglielmo alla successione di Cléves e Juliers. 

‘ (4) Il conte palatino FkpkRICO IV il Sincero (1583-1610), principale 
promotore dell’ Unione evangelica (15-16 maggio 1608). | 
(5) Il calvinista HENRI DE LA Tour D'AUVERGNE, visconte di Tu- 
RENNE, duca di BoviLLon (1555-1623). | 
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cule non esser in tutto risoluta, ma ben senza alcun pericolo. 
Dell’ arrivo delli opuscoli dello Scaligero, per la passata diedi 
conto a V. S., et la pregai anco di render gratie al Sig." Casa- 
buona (1); al quale non scrissi per non darli noia, sapendo le sue 
occupationi. Gioseffo Scaligero è un scrittore veramente incompa- 
rabile, et io faccio gran stima di tutti li scritti suoi, fuorchè 
mathematici (2); non mi posso immaginare, che cosa egli possi dir 
d’avantaggio sopra il passo di S. Paolo alli Corinthi dell’ edificar 
la Chiesa, o la dottrina christiana, parendomi così chiaro, che 
ogni esplicatione sia per portar lume al sole (3); con tutto ciò 
l'opinione, et stima, che ho dello Scaligero, mi rende desideroso 
di intendere il suo senso, et mi fa accettare l'offerta di V. S., 
con tutto che conosca, che io quotidiamente l'aggravo senza mai 
- eorrisponderli. La scrittura di Mongomari è bellissima alla Gie- 
suita, cioè ben maldicente, et anfibologica (4); vi vorrà molto a 
far una buona risposta all’Anticotone, il quale è stato stimato da 
tutti generalmente qui per produttione d’un spirito molto sen- 
sato, et chiaro. Io vederò con molto piacere l’altro, che mi dice 
V. S. esser sotto il torchio, stimando, che seguirà le vestigie di 
questo (5). 


. (1) Questa lettera, che doveva essere del 12 ottobre 1610, manca 
all’ Epistolario. 

(2) È noto che il grande umanista ugonotto Giuseppe Giusto Sca- 
ligero sì vantava d’avere scoperto perfino la quadratura del circolo! (Cfr. 
Cyclometrica elementa, Leida, 1594). . 

(3) Epistola beati Pauli Ap. ad Corinthios prima, c. ILL v. 10-17. 

(4) Questa " scrittura di Mongomari ,, è certo Le fléau d' Aris- 
togiton, ou Réponse aux calomnies contre les Pères Jésuites..., par LOUIS 
DE MowTGoMMER:Y (I? ed., 1610, in 8° di 15 pp.), che fu la prima delle nu- 
merose difese pubblicate in quel tempo, contro l'oltraggioso libello inti- 
tolato Anticoton, ow Réfutation de la Lettre déclaratoire du P. Coton, 
livre où est prouvé que les Jésuites sont coulpables et autheurs du par- 
ricide exécrable en la personne du Roy Très-Chrestien Henri IV. $. l., 
1610, in 8° di 75 pp. (attribuito all'avvocato CÉsar pe PLarx, Sr pe K’ OB- 
MOYE. [Ctr. Bibliothèque de la Compagnie de Jésus, ed. Sommervogel, t. II, 
col. 1547]). 

(5) Un nugolo di libelli pro e contro i Gesuiti tenne dietro all’ An- 
ticoton. Qui il Sarpi allude forse alla Remonstrance à Messieurs de la 
Cour, menzionata nella lettera XXXII, o all’ Epistola del Servin, di cui 
egli parla nella lettera XXXIV. 
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Quello, che V. S. mi scrive dell'indole del Re, mi è gra- 
tissimo; ma il seereto che non ama la madre et 
più, che ella non [ama] lui mi fa temere che viverà 
poco; sicome quell'altro passo della salvieta et del 
mon fi[l|s(!) mi fa credere, che la regina sarà in- 
soportabile alli Principi, et Dio faccia, che la grande 
essaltatione di Coneinni(?) termini bene. 

Il Pacheto, che V. S. dice mandarmi per nome del sig." Bo- 
chelo (8), debbe venir forse con l’ordinario, il quale, quando 
scrivo questa, non è ancora gionto. In caso che non arrivasse 
inanzi la partita dell'altro di qua, prego V. S. render le debite 
gratie a quel Signore et basciargli la mano. Credo, che all'arrivo 
di questa sarano ritornati li Sig." di Thou, Gilott, et Servino, a' 
quali faccio humil riverentia, et insieme al Sig." Leschassier. Con 
che fine a V. S. bascio la mano. Fra Paulo. 


. Di Ven.?, li 26. 8bre 1610. 


Di V. S. M. Ill.tre Aff,mo S.re 
Pietro Giusti. 


XXXII (4). 


Molto Illustre Signor Colendissimo, 


Crescono continuamente gl’ oblighi verso V. S., per li molti 
favori, che mi fa, avisandomi tanto copiosamente delle cose di 


(1) Cfr. Jean Hfroarp, Journal sur l'enfance et la jeunesse de Louis 
XIII. (Parigi, Didot, 1868, in 8°; t. II, pp. 2-3): “ Le 15 mai, samedi, à 
Paris. —... M” de Vendôme prend la serviette du maître d'hotel pour la 
servir à la Reine, qui alloit diner; Mr de Souvré va à lui, et lui dit 
qu’ il la donne au Roi, qui la prend soudain. Mr de Souvré lui ayant 
dit que quand la Reine la refuserott qu'il ne laissât pas de la présenter, 
il y court, la présente instamment; jamais elle ne la voulut prendre de . 
sa main ,. 

(2) Il famoso Concino Concini, marchese, poi maresciallo d’AnoRE. 
(Cfr. B. ZELLER, op. cit., cap. VI). 

(8) Vedi sopra, p. (38), nota 1. 

(4) Cod. Dupuy 111, f. 50 recto-verso e f. 51 recto (non di mano 
del Sarpi). 


1152 M. D. BUSNELLI . (128) 


cost], nè io sino al presente l'ho ricompensata in altro che con 
ringratiamenti, onde tanto più resto debitore di affatticarmi a 
metter in prattica la propositione che ella. fa (1), la qual anco 
spero dover esser. riuscibile, et, riuscita, di servitio publico. Vero 
è, che in nessuna corte de’ Principi questa Republica per 
ancora ha alcun ministro di tal qualità, se ben li Ambasciatori 
d’ altri Principi in questa Città ciascuno ne ha un tale; ma chi 
non ‘volesse principiar mai una cosa buona, non potrebbe manco 
perfettionarla. Ne ho fatto moto con qualche amico, et son restato 
in apuntamento di aspettar il ritorno del sig." Nani, per apuntar 
con lui tutto il filo del negocio, et forse per farne apertura col 
mezo suo; ma di ciò l'anderó avisando alla giornata. 

Quanto alla relatione, havuta da Ferrara, non ha da ma- 
ravegliarsi V. S., che non vi sia vera relatione delle qualità del 
Padre, poichè, doppo la morte dell'ultimo Duca (?), la Nobiltà et 
li buoni Cittadini sono quasi tutti partiti et la Città è assai des- 
solata. Nel particolare, che ella desidera sapere, io farò che sarà 
pienamente raguagliata con modo così destro, che l’amico non 
se n’accorgerà niente. Non li prometto, che questo possi essere 
per lo primo spazzo che sarà hoggi .15., ma al sicuro non pas- 
serà quello di hoggi .29., et stia sicura, che troverò muodo di 
farlo intieramente bene, et di cavarne la verità. 

Ella ha molta ragion di dubitare per quell’ importante punto, 
che è haver Giesuiti appresso (5); ma non resterò di dirli, 
che sicome costì, parimente anco qui vi sono delli huomini ac- 
corti, che fingono con Giesuiti, et si servono di loro per 
acquistar credito; non però li amano, ma li ingannano, per il che 
da questo non bisogna muoversi, ma cercar di penetrar il vivo, 
il che li do parola, che sarà ben fatto. 

` Mi è stato molto grato l'aviso di Nimes, ma da quello non 
cavo li Giesuiti esser stati scacciati di là, sì ben prohibitogli 
l'insegnare, et brugiatoli li miracoli stramìnei; in ogni muodo 


(1) Cioè di porsi, quale informatore, agli stipendi della Serenissima. 

(2) ALronso II p Este, morto il quale il ducato di Ferrara passò 
in potere del Papa (1598). 

(8) Il Castrino non s! ingannava; vedi l’ Introduzione. 
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questo servirà alla causa, che si debbe disputtar costi (!). Non 
haverei creduto, che l' autthore della remostranza al Parlamento (?) 
havesse saputo così bene maneggiare in lingua Francese, et am- 
plificare un concetto: certamente è una bella scrittura, et ha di 
proprio et muove anco l’affetto; non ha però detratto niente al- 
l'Anticotone, al quale non so se si possi aggiongere. Son appas- 
sionato di desiderio di conoscere per nome l’auttore. Li buoni 
Padri haverano molto da fare, se vorano rispondere a quel poco, 
che sin hora è scritto, non che a quello, che si scriverà; e pur- 
chè essi, mentre gli altri attendono alle parole, non preparino 
qualche occulta mina per alcun grand'assalto. La Regina 
non potrà restar di favorirli, essendo suoi deffensori et havendone 
bisogno tanto più sempre, quanto più crescerà il numero di m a l- 
contenti. | 

Non è maraveglia, che al sacro del Re sia avenuta qualche 
disputa di precedenza (*), è da allegrarsi, che tutto sia termi- 
nato bene; ma è maraveglia che passino così in silentio, et non 
si vogli saper quello che vien offerto manifestar da Inghil- 
terra. Si potrà ben prolongare, ma il fine sarà, che bisognerà 
venir alli Stati(*) et se altra causa non vi sarà, lo farà 
l'impertinentia de Giesuiti. Ma come essi non agrandiscono 
Badoer(°), che è tanto loro, che per ciò si è separato dalli 
parenti, et amici! hanno gran torto a non ne tenir maggior conto, 
massime che io lo eredo autthore della deffesa, pià che Mada- 
migela de Gornai (5). 


(1) Cfr. A. DovaRcuzE, L’ Université de Paris et les Jésuites. Parigi, 
Hachette, 1888, in 8°. 

(2) Cfr. P. ng L’ESTOIALE, op. cit., t. XI, p. 46: ^ Remonstrance à Mes- 
sieurs de la Cour de Parlement, sur le parricide commis en la personne 
etc. (qui est un Discours que je traie d’avec les autres, pource qu'il 
n'est point fat.) ,. 

(3) Il giovine Re Luigi XIII fu consacrato a Reims la domenica 
17 ottobre 1610, dal cardinale dé Joyeuse. Le dispute di precedenza fu- 
rono provocate dall’ inaudita tracotanza del Concini. (Cfr. B. ZELLER, 
op., cit., p. 150). 

(4) Gli “ Stati generali , furono infatti convocati a Sens il 17 giu- 
gno 1614, e tenuti a Parigi nel 1614 e 1615. 

(5) Vedi sopra, pag. (69), nota 4. 

(6) Marie La Jars DE Gournayr (Parigi, 1565-1645), la celebre 
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È qui il Nepote del sig." Gilott, il qual'è un giovane 
gratioso, et compito; mi duole, che non si servi di me in alcuna 
cosa; per lui al suo ritorno scriverò al sig." suo Zio, tra tanto 
prego V. S. basciarli la mano. 

Li libri, che V. S. dimanda, non credo si potranno mandar 
se non per la via di Francfort; per il che vi è tempo, che V. 8. 
possi parlar con alcuno di cotesti librari, che anderano a quella 
fiera, al quale io possi farli consignar là, et avisarmene il nome. 

Intorno alle cose del Mondo, siamo ancora nelle solite in- 
certezze, se doveremo haver guerra, o pace: si aspetta per questo 
il Contestabile di Castiglia, et forsi alla sua venuta, ne sapremo 
manco, che ora. Il Duca di Savoia attende a rassegnar, et augu- 
mentar le sue genti, et li Spagnoli ad acquistar con arte, et con 
danari li luochi circostanti allo Stato di Milano. Li Principi ita- 
liani veggono, s'ingelosiscono, ma antepongono una longa infir- ` 
mità ad una incerta medicina. In Germania, se ben le cose paiono 
acquietate, sono in maggior pericolo, crescendo sempre le diffi- 
denze. L'Imperatore, per l'accordo successo tra Baviera, e An- 
spac (!) insuspetito, non vuol licentiar le genti de possa, et quelli 
non si disarmano perciò totalmente: la regola della medicina è, 
Quae relinquuntur in morbis, recidiva facere solent. 

In Roma s'é atteso in questi giorni passati a canonizare 
S. Carlo Boromeo, nel che la pompa non ha ceduto a quella del 
sacro del Re; la spesa è stata ben de 60 mila scudi, et tengo 
ben per fermo, che sia stato tirato più colpi di arteglieria in 
Roma et in Milano per questo, che in Parigi et a Rems per 
quell’ altro (2). Con questa allegrezza spirituale voglio finire, ba: 


* fille d' alliance , del grande Montaigne, si attirò nel 1610 molte inimi- 
cizie, per aver preso la difesa dei Gesuitì, ed in ispecie del Padre Co- 
ton, nel libro intitolato: Adieu de V Ame du Roy de France et de Na- 
varre Henry le Grand à la Royne, avec la Défence des Pères Jésuistes ; 
par la damoiselle de G. (I* ed., Lione, J. Poyet, 1610, in 8.0). 

` (1) AnsPACH, margraviato appartenente allora alla Casa di Bran- 
deburgo. 

. (2) Per dare un' idea de’ giudizi che correvano nell’ ambiente sar- 
piano sulla canonizzazione del grande Borromeo, è opportuno riferire 
questo passo d'una lettera scritta dall’ Asselineau al Duplessis-Mornay, 
da Venezia, il 9 decembre 1611: “ Ce cardinal Borromeo nouvellement 
canonisé, et du vivant de ceulx qui l ont. conneu, (Fra Paolo, tra gli al- 
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sciando le mani a V. S. et pregandola darmi qualche aviso del 
sig." Casaubona et far le mie humili racomandationi alli sig. - 
Servino, Bochello, et Giustello. Fra Paulo. 


Di Venetia, li 23. Novembre 1610. 


Di V. S. M. Illtro 
i Aff.mo S.re 


M (1) 


XXXIII. (2) 


Molto Illustre Signor Colendissimo, 


Per quest'ultimo spazzo ho ricevuto quella di Sig." Ca- 
strini delli 28. Xbre et una di Sig." de Lisle delli 21., 
insieme con due di Monsig." L es och [assier], una delli 14. et 
l'altra delli 27.; a’ quali prego V. S. dar conto della ricevuta, 
poichè, mancando il solito mezo del Ambasciator, io non 
scriverò altro che questa. 

Manderò la lettera al S." H[ercule] del quale li dò nova, che 
migliora di sanità. Mi pare che li mandassi aviso, come la moglie 
morì, lasciata una figliuolina, la quale passò essa ancora ad altra 
vita pochi giorni doppo: per il che anco il Padre, come ? erede 
della figlia, restò patrone della dote della Madre di essa, et mo- 
glie sua. 

Vado mettendo insieme li libri scritti nella polizza, che già 
mi mandò V. S., et quelli ancora, de’ quali li scrissi ultimamente 
per questi librari, che andarano in fiera circa il principio di 
Marzo. Li farò portar a Francfort; resta che sia avisato a che 
librar di Parigi doverano esser consegnati là; qual aviso, se non 
verrà a tempo, ordinerò che siano consegnati ad uno qual si 
voglia. | 


tri) fort mondain et ambitieux, n! a servi que de scandale et de dessiller 
les yeux à plusieurs superstitieux, qui maintenant révoquent en doubte 
les aultres canonisés et leurs miracles et ont descouvert leur cabale ,. 
(DupPLESSsIS-MORNAY, op. cit., t. XI, p. 364). 

(1) Ghirigori indecifrabili. 

(2) Cod. Dupuy 111, f. 52 recto (non di mano del Sarpi), 
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Io non passerò più inanzi in questa, la quale non è per altro, 
che per accusar la ricevuta; ma facendo fine, a V. S. et a tutti 
cotesti miei Signori bascio la mano. Fra Paulo. 


Di Venetia, li 18. Genaro 1611. 


Di V. S. M. TI.e 
Affme Bre 
M. —— (1) 


XXXIV (3). 


Molto Illustre Signor Colendissimo, 


Per lo spazzo passato io aventurai una direttiva a V. S., la 
qual dubito poter esser perduta. In quella le significai la ricevuta 
delle sue delli .28. Xbre, insieme con le allegate de’ altri miei 
Signori, et appresso le dissi, che io faceva metter in ordine li 
libri segnati nelle due polizze di V. S., per mandarli a Francfort 
con ordine di farli consegnare ad alcun libraro Parisino, se in 
quel tempo non saprò il particolare, a chi V. S. dissegni che 
siano consignati. Hora con la presente li replico le medesme cose, 
credendo che questa al sicuro li pervenirà alle mani; et appresso 
accuso la ricevuta della sua d'i 12. Genaro, et di quella di 
Sig. de Lisle delli 4, insieme con una di Monsig Bo- 
chelo, et un'altra di Monsig." Gilot, a' quali prego V. S. far 
li miei riverenti bascia mani, eon dir loro, doppo haverli rese 
molte gratie, che risponderó subito ritrovata via sicura per quale 
iuviar le lettere, come spero trovare. Ringratio V. S. delli avisi 
datimi, et delle scritture mandate, nè per questa passerò più 
oltre, se non in dirli, che havendo letto l’ epistola di M. Artu- 
sio (3), la ritrovo molto arguta, soda, et prudente, et secondo il 
mio giudicio non inferiore ad alcuna delle altre belle scritture 


(1) Come nella lettera precedente. 

(2) Cod. Dupuy 111, f. 53 recto (non di mano del Sarpi). 

(8) [Lovis Skrvin], Epistola M. Arthusii de Cressonnieriis ad Do- 
minum de Parisius super attestatione sua iustificante, et nitidante Patres 
Jesuitas [de morte Henrici IV]. S. L, 1611, in 8° di 38 pp. 
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fatte costi nella stessa materia; nó mi sovviene d'haver visto 
eompositione, che burli cosi seriamente. Credo dover dir assai 
cose a V. S. quando potrò soriverli con un poco di securezza; 
hora farò fine, basciandoli riverentemente la mano. Fra Paulo. 


Di Vin, li 31. Genaro 1611. 


D. V. S. M. Ilte 
| Affmo Se 
M. (1) 


XXXV (2). 


Molto Illustre Signor Colendissimo, 


Piacque a V. S. commandarmi di mandarle per via di Frano- 
fort li libri, de’ quali haveva dato nota, acciò le fossero mandati 
dal Cioti, insieme con due altri, nominatimi doppo; tra questi 
et quelli il numero era .9. Tre non ho potuto trovare et sono: 
Li avvertimenti del Salviati sopra il Decamerone. La prima et 
38 parte delle lettere di Diomede Borghese. Sei ho consignato 
ad un de’ nostri librari in pacheto direttivo a V. Sig.ria, con or- 
dine, che in Franofort li ricapiti ad alcun libraro Parigino, fa- 
cendo prima diligentia d’intendere, se alcuno di loro haverà no- 
titia di lei. Li libri contenuti nel pacheto sono: La 2^ parte 
delle lettere di Diomede Borghese. Muodo di comporre, et Ri- 
mario del Ruscelli. Considerationi sopra il Petrarca, di Alessandro 
Tassoni. Battaglie di Gierolemo Siluccio. Dialoghi della Musica 
di Vincenzo Galilei. Imperfettioni della musica moderna di Gio: 
Maria Artusi. Resterà, che al ritorno di cotesti librari V. S. usi 
qualche diligentia per intendere qual di loro haverà havuto il 
Pacheto. Starò nell’avertenza di haver anco li altri tre per man- 
darli con nuova occasione, insieme con altri che sappia esser di 
gusto di V. S., la qual prego adoperarmi per ministro d'ogni 
cosa, che li sia in piacere. 

Resto poco contento per la interruttione della communioca- 


(1) Come nelle (ue lettere precedenti. | 
(2) Cod. Dupuy 111, f. 54 recto (non di mano del Sarpi). 


1158 M. D. BUSNELLI — | (184) 


tione nostra, con molto desiderio di restar non ostante questo 
nella memoria di V. S., et di Sig." de Lisle, al qual la 
pregho, che faccia le mie affettuose raccomandationi, sicome anco 
agl'altri miei Signori, che sono costi, a’ quali era solito scrivere. 
Nel rimanente prego Dio N. Sig.'s, che doni a V. S. et a tutti 
cotesti miei Sig." ogni gratia, et prosperità, et li bascio la mano. 
Fra Paulo. 


Di Vinetia, il p.» Marzo 1611. 


Di V. S. M. Ill.tre 
Affmo S.re 
M (1) 


XXXVI (2). 
Molto Illustre Signor Colendissimo, 


Per via delli sig. Guadagni (?) ho ricevute quella di V. S. 
con le allegate; l'indirizzo è ben riuscito, ma chi lo continuasse 
porterebbe pericolo per esser quei Signori molto papisti come 
tutti li fiorentini. Partì già più giorni per Fiorenza 
quel gentil’ huomo (4), havendomi lasciato ordine che io li serivessi, 
et mandassi le sue in quella Città; così ho fatto sino al presente 
et mandandoli anco questa ultima, significandoli, che haveva anco 
una littera di cambio diretta alli sig.ri Guadagni, la qual riteneva 
sppresso di me, poichè conveniva per servirsene che egli fosse 
qui, o mandasse commissione. Buona fortuna è stata, che io 
abbia fatto così, perchè heri improvistamente mi venne aviso, 
che egli era ritornato a Padova; li scrissi immediate in quella 
Città, dandoli conto della lettera, che io avevo mandato a Fio- 


(1) Come nelle tre lettere precedenti. 

(2) Cod. Dupuy 111, f. 55 recto (non di mano del Sarpi). 

(3) Rinomata famiglia di mercanti fiorentini, un ramo della quale 
erasi stabilito a Lione, dove arricchì immensamente : tanto che divenne 
proverbiale il detto “ Riche comme Gadagne ,; e anche il Rabelais parla 
degli “ escuz de Gadaigne , (Cfr. C. Yver, De Guadagniis mercatoribus 
florentinis Lugduni XVI saeculo commemorantibus, Parigi, 1902, in 8.0). 

(4) Vedi sopra, pag. (112), nota 4. i 
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renza, et di quella di cambio, che aveva in mano. Egli senza 
dubio verrà, o manderà qua; io gli consegnerò la suddetta di 
cambio et li dirò anco quelle poche parole, che V. S. mi serive 
nel pollicino, circa il suo ritorno et via. 

Ringratio molto V. S. delli avisi, che mi dà, et quanto 
all’Ambasciator nuovo (!), V. S. ha buona informatione 
delli suoi affetti; resta solo che ella tenga il tutto per vero, et 
a lui si contenti di non nominare in nissuna occasione Fra 
Paulo, et lo tenga per gentil’huomo di grande accortezza, et 
dotato di qualità perfette per saper confessar ogni persona. 

Diedi conto a V. S. delli libri, che io mandai in fiera per 
lei; hora saranno poco lontani da Francfort; resterà, che al ri- 
torno di cotesti librari, procuri d’intendere in mano di qual di 
loro sarano capitati. Io resto pregando Dio che doni a V. S. 
ogni vero bene, et per fine di questa le bascio la mano. Di Ve- 
netia. Fra Paulo. 


Di Parma, li 15. Marzo 1611. 


Di V. S. M. Ill.tre 
Aff.mo S.re 


M (3) 


APPENDICE 


Lettera di Fra Paolo Sarpi a Giacomo Badoer in Parigi (?) 


Molto Illustre Signor Colendissimo, 


Ogni raggion vuole che V. S. attendi a questa primavera a 
ricuperar la sua sanità, il che le riuscirà con patienza; è necessario 
persuadersi che in medicare le parti interne convenga operare 
in molto tempo, mettendo il suo animo in pace; et ostinandosi 
con il male, una medicina che possi far tal’ opera in poco tempo 


(1) Gronero GrusTINIANI (V. sopra, p. (14)). 
(2) Come nelle quattro lettere precedenti. 
(3) Vedi sopra, pag. (69), nota 4. 
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supera le forze, et guarisce il male con perdita della vita. Non 
mi par vedere V. S. troppo inchinata a questa prattica, ma bi- 
sogna risolversene (!). 

Dell’ occhiali di Hollanda ho detto a V. S. il mio senno (?): 
può essere che sij ogn'altra cosa; se ella ne intendessi altra, 
saperò volentieri quello che sij giudicato costi. Ho quasi che 
abbandonato il pensiero delle cose naturali et mathematiche, et, 
per dirne il vero, il cervello si è fatto o per vecchiezza o per 
la consuetudine un poco ottuso a tali contemplationi. Ella non 
potrebbe credere quanto ho perduto dopo che attendo a queste 
canzoni politiche, così nella sanità come nella compositione del- 
l’ animo, et nella vivezza del cervello; ma infine anco il nostro 
essere è una leggierezza, et convien passarsi in riso il doverlo 
perdere. V. S. mi fa operationi del senso solamente, cosa non 
intesa da me, incapace [d' intendere] come una parte operi: sino 
al presente ho creduto ch' ogni operatione sij dell’ intiero, nè mi 
pare che questa mia mano scriva, ma che io mi adopero in questo 
tutto, etiandio le gambe; sono nostre scuse distinguersi in senso 
et raggione (8). 


(1) “ La natura sua è impaciente della dimora , — scriveva di lui 
il Sarpi al Castrino, il 1° settembre 1609. (Vedi sopra, lettera XII). 

(2) Cfr. la lettera IV al Castrino, del 9 decembre 1608, e quella al 
Groslot de I’ Isle, del 6 gennaio 1609 : “ L’ avviso delli nuovi occhiali l’ ho 
avuto già più d’un mese, e lo credo per quanto basta a non cercar più 
oltre... Quando io era giovane, pensai a una tal cosa, e mi passò perla 
mente che un occhial fatto di figura di parabola potesse far tal effetto... 
Ma perchè queste sono cose astratte, e non mettono in conto la repu- 
gnanza della materia, sentivo qualche opposizione. Per questo non son 
molto inchinato all’ opera e questa sarebbe stata faticosa: onde nè con- 
fermai nè riprovai il pensiero mio coll’ esperienza. Non so se forse quel- 
l' artefice abbia riscontrato col mio pensiero, e se la cosa non ha acqui- 
stato aumento, come suole la fama per il viaggio , (Ed. Polidori, t. I. 
p. 181). — Si rileva dal Sidereus Nuncius, che il Badoer fu il primo a 
dare conferma al Galilei dell’ invenzione dei nuovi occhiali d’ Olanda. 
(Cfr. GALILEI, Ed. naz., t. III, p. 60). 

(3) Il Sarpi allude qui ai possibili abusi d’ una teoria delle “ facoltà , 
o “ potenze ,, considerate come “ parti , dell’ uomo (specialmente l’ intel- 
letto e la volontà, con ciascuna le loro diverse facoltà, — e il senso, 
rappresentante la “ parte vitale ,). Egli sostiene che non solo tutta l’ a- 
nima, ma l’uomo tutt intero è presente ad ogni sua operazione. In senso 
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Intorno quanto ella vorrebbe che io le serivessi, dubito che 
mi reputi partecipe di negotij de’ quali non sono, et vero et 
reale mancamento di materia farà che non potrò scrivergli; il 
communicarli le mie chimere non potrebbe servirli ad altro che 
a ridere, onde non saperei che cosa scriverli del suo gusto, salvo 
rispondendoli quando m’ interrogasse d’ alcuna cosa, il che farei 
con ogni prontezza et libertà (?). 

Intendo esser assignato per precettor al Delfino Mons.” des 
Yveteaux ('), del quale non ho nissuna notitia, ma importa molto 
che persona sij. So che V. S. è buon pittore per pigliar la figura 
d'un animo; la prego mettermi in dissegno il concetto ch’ ella 
fa di questa persona. 

Il negotio delli pozzi, per quello che io ho creduto sempre, 
et continuo a credere, non riuscirà: bisogna però che la raggione 


analogo, ci avverte il filosofo Jacques Chevalier, anche il Pascal diceva 
che l’uomo à tutto animale: “ omne animal , (Pensées, ed. J. Chevalier, 
Parigi, Gabalda, 1925; t. I, p. 73). 

(1) Notisi quest’ elegante scappatoia del Servita, per non compro- 
‘mettersi col Badoer, faccendiere e confidente de’ Gesuiti. Anche all’am- 
basciatore Foscarini rivolgeva il 9 giugno 1609 raccomandazioni di pru- 
denza: “ Sento con molto piacere che Giacomo Badoero riesca a V. E. 
di valore, come lo dipinge: però non posso restare di riverentemente 
ricordarle d’ andare con esso lui col sacco solo da raccogliere... Per 
quanto s'aspetta a conversazione, è compitissimo, non occorre dubitar- 
ne, (Ed. Polidori, t. I, pp. 257-258). 

(2) NicoLas VAUQUELIN DES YvertKkAUX (1570 circa-1649), cortigiano 
e poeta, dapprima precettore del duca di Vendóme e poi del Delfino 
che fu Luigi XIII. Allontanato dalla Corte per la stravaganza della sua 
vita voluttuosa e piena di ridicole manie, si ritirò in una magnifica 
villa del Faubourg Saint-Germain, ove chiuse, tra gioconde pastorelle- 
rie e splendidi conviti, la sua spensierata esistenza d’arcade e d’ epi- 
cureo. 

Pierre de l’ Estoile notava nel suo Diario, nel febbraio del 1609 
(ed. cit., t. IX, p. 226): “ En ce mois, le Roy donna à M. le Dauphin, 
pour précepleur, ung nommé Deyveteaux, qui w estoit pas l homme de 
Platon, c est à dire le plus homme de bien de la République et de la 
Cité: au contraire, un des plus vicieux et corrompus, et qui estoit doué 
de toutes les bonnes parties requises en un vray et parfait courtizan de 
ce temps ,. 
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ceda all’ esperienza: quando lo vederò fatto, dirò che era fatti- 
bile; prima non lo posso dire. Mandai hieri la lettera al S.r Va- 
lamens (!); rispondendo egli, sarà la risposta qui allegata. Del 
mondo, non habbiamo nessuna nuova che non sij più nota costì. 
Le cose di Germania vanno verso la quiete; se succede anco 
la tregua nelli Paesi bassi, serreremo il Giano. Da Costantinopoli 
si haverà più apparenze che fatti: chi vuol gusto delle mutationi 
humane, convien leggerle nell’ historie dove si rappresentano tutte 
insieme, chè quanto al. venire in effetti penano tanto che ci 
affligono con l’ espettatione. Del negotio di Madamigella di 
Gournay (2), se non è vivificato col battesimo, par che ogn' uno 
reputi fuor di stagione il parlarne: io però sto attento ad ogni 
occasione. 

Per dir a V. S. alcuna cosa anco di me, prima che metter 
fine a questa, mi ritruovo così satio della vita, che argomento 
esser tempo di lasciarla (°). Ho affatto abbandonato tutte le spe- 
ranze, et vego con esperienza che esse sole sostentano la vita, 
et quell’ antico detto è verissimo, Justus ex fide sua vivet. Le 
speranze sono le coperte con quali gli Dei ascondono la felicità, 
che è nella morte. Saprei volentieri quel che è di Mons." Filippo 
di Neubourg (4), et con che persone V. S. trattiene la sua vita; 
se ella vuol sapere l'istesso di me, bisogna che le dica, che con 
nessuno: son così solitario, che temo vivendo più al longo farmi 
melanconico, et per tanto un'altro; et entro nelli discorsi di 


(I) Non abbiamo notizie di questo Valamens, senza dubbio un 
amico francese del Badoer, residente a Venezia o a Padova. 

(2) Vedi sopra, pag. (129), nota 6. In occasione della nascita di Ga- 
stone di Francia duca d’ Angiò, terzo figlio d' Enrico IV,. avvenuta a 
Fontainebleau il 25 aprile 1608, giorno di San Marco, MARIE DE Gour- 
NAY aveva pubblicato un discorso intitolato: Bienvenue de Mgr le Duc 
d Anjou, desdiée à la Sérénissime République ou Estat de Venise, son 
parrain désigné, par M.lle de G. (Parigi, F. Bourriquant, 1608, in 16.0 
di 104 pp.); e a questo proposto padrinato si deve certamente riferire 
P’ allusione del Sarpi. Pierre de l’ Estoile, letto il discorso della Gour- 
nay, ripeteva il proverbio che “les femmes n'ont jamais le filet, que 
pour recoudre leur linge , (Op. cit., luglio 1608, t. TX, p. 109). 

(3) Vedi sopra, lettera IX. 

(4) Vedi sopra, pag. (125), nota 8. 
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Socrate, che sij una gran ventura lasciar la vita in tempo. Non 
voglio esserle più molesto, ma per fine le bascio la mano. 
Di Venetia, il 30 Marzo [1609] ($). 


Di V. S. Molto Ill.re 
Aff,mo S.re 
F. Paulo 


(1) Le due copie mss. non indicano il millesimo, ma dal contesto 
risulta chiaramente che la lettera fu scritta il 30 marzo 1609. 


(Ltcenziate le bozze per la stampa il giorno 28 luglio 1928) 
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Nuovi documenti sul Mantegna 


porr. ERICE RIGONI 


(presentata dal prof. sen. N. Tamassia nell adun. ord. 17 giugno 1928) 


La sentenza del 2 gennaio 1456, con la quale la Quarantia 
Criminale di Venezia annullava il compromesso concluso il 26 
gennaio 1448 tra Francesco Squarcione da una parte e Andrea 
Mantegna dall’ altra e il lodo relativo pronunciato lo stesso giorno 
dal notaio Ulisse degli Aleotti e da Vittore Negro, dava come 
motivi di cassazione la minore età di Andrea e l’ inganno da lui 
patito ('). Quale sia stata la causa, che provocò il dissenso e 
portò i due artisti davanti ai tribunali, è detto esplicitamente 
nella petizione presentata il 28 novembre 1455 dal Mantegna 
per mezzo del suo procuratore Matteo Farina al giudice delle 
Vettovaglie di Padova (2): durante sei anni continui di convivenza 
con lo Squarcione Andrea aveva prestato esclusivamente l’opera 
sua a favore del padre adottivo, sia aiutandolo negli affari pri- 
vati, sia eseguendo pitture magnj pretij e dal suo lavoro lo 
Squarcione aveva tratto un profitto che si poteva valutare in circa 
400 ducati; ma, alle ripetute richieste fatte da Andrea per avere 
la parte che gli spettava del guadagno, il maestro aveva opposto 
ostinatamente un rifiuto, tanto da costringere il discepolo, rico- 
nosciuto vano ogni tentativo amichevole, a procedere per vie legali. 


(1) F. StwFanI, Andrea di Biagio Mantegna di Vicenza, in “ Ar- 
chivio Veneto ,, fase. 57, 1885, p. 191; V. LAZZaBINI, Documenti relativi 
alla pittura padovana del sec. XV, con illustrazioni e note di A. Mo- 
schetti, Venezia, 1908, pp. 50, 51. 

(2) Doc. I. 
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Nelle eccezioni prodotte il 1° dicembre successivo (!) lo Squar- 
cione non riconosceva la competenza del giudice alle Vettovaglie 
e affermava che la causa doveva essere portata per la sua deci- 
sione al Magistrato del Forestier della città di Venezia, dove le 
parte abitavano, quando era stato stipulato il compromesso ed 
era stata pronunciata la sentenza arbitrale, che avevano dato ori- 
gine alla lite, e dove la causa era stata promossa ed era in corso. 

Replicava la parte avversaria sostenendo, con atto prodotto 
il 2 dicembre (?), la competenza del giudice padovano e negando 
efficacia all’ asserito compromesso e alla sentenza arbitrale, per 
essere stato stipulato il compromesso quando il Mantegna era 
minorenne e per non essere stata da lui ratificata la sentenza, 
dalla quale si considerava grandemente leso nei propri inte- 
ressi, poichè gli era stato assegnato dagli arbitri molto meno 
della metà. di quello che egli aveva diritto di conseguire dallo 
Squarcione. Riuscì quest’ ultimo ad ottenere che la causa fosse 
decisa a Venezia anzichè a Padova, ma ebbe per lui esito sfa- 
vorevole in quantochè fu accolta dai giudici la tesi a lui contra- 
ria e il compromesso e la sentenza arbitrale in questione ven- 
nero cassati. l 

Se già prima del 26 gennaio 1448 erano sorti dei dissensi 
tra i due pittori e se in quell’anno il Mantegna s' allontanò dalla 
casa del padre adottivo per andare ad abitare a S. Lucia ed 
assunse dei lavori per proprio conto, tuttavia, almeno nei pri- 
mi tempi, dei rapporti fra loro continuarono a sussistere, lo prova 
ad esempio il fatto che essi furono insieme chiamati il 5 set- 
tembre 1448 a stimare la pittura eseguita da Pietro da Milano 
per commissione di Raimondino da Curtarolo in una cappella 
= della chiesa di S. Giacomo di Padova (8). Il lavoro venne dai 
due periti, lo Squareione nominato per parte del pittore e il 
Mantegna nominato per parte di Raimondino, stimato del va- 
lore di 27 ducati, tenuto conto degli otto ducati già riscossi da 
Pietro. : | 
L'aver avuto come discepolo il Mantegna tornava a grande 


(1) Doc. II. 
(2) Doc. IIT. 
(3) Doc. IV. 
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onore dello Squarcione e della sua scuola e il vanto che egli si 
faceva di aver contribuito alla formazione artistica di un pittore 
salito rapidamente a tanta fama gli serviva ad attrarre a sè nuovi 
scolari. | | 

Così Angelo del fu m.° Silvestro era entrato nella sua bot- 
tega per apprendervi la prospettiva e le altre regole dell’ arte 
pittorica allettato da una lusinghiera promessa, avendogli lo 
Squarcione detto: “ Io ho facto uno homo andrea mantegna el 
quale stete cum mi-e cussi faro ancora ti , (1) ed il giovine pit- 
tore, “ sapiando la fama del dicto Andrea et credando ale parole 
del dicto francesco ,, 8°’ accordò il 1° marzo 1465 con lui e ri- 
mase alcuni mesi nella sua bottega, eseguendo lavori che anda- 
vano a tutto vantaggio del maestro, il quale, come asseriva il 
procuratore di Angelo, “ non ha may insegna ne monstra neanche 
el sa far per nissuno modo cum lavorira ne cum alguna vaxon 
le cosse chel promesse al dicto agnolo , e “ vedando cussi el dicto 
agnolo butar via le fadige sue et color suo et non guadagnar 
alguna vertu ne poderla guadagnar da luj esta necessario de 
levarse da luj et provedere al facto suo ,. 

In conseguenza lo Squarcione lo citò in giudizio il 27 luglio 
di quell’anno per inadempimento di contratto (?), pretendendo 


(1) Doc. V. 

(2) ArcHIv. Civ. pi Papova, Uff. giudiz. delle Vettovaglie e D. D., 
T. 155, 1465-1466, fasc. 10, c. 36: Die sabbati XXVII Julij postnonam [1465]. 
Jn Judicio coram Clarissimo doctore d. Nicolao de spilimbergo Judice ul- 
traseripto presente magistro Angelo pictore q.® Silvestri comparuit pru- 
deus vir ser Johannes franciscus a clodarijs notarius procuratorio nomine 
magistri francisci squarconj pictoris et actualiter palam produxit unum 
scriptum de manu infrascriptorum certarum conventionum factarum inter 
ipsum magistrum franciscum squareonum et jpsum Angelum pro ut in 
illo continetur. Quod seriptum est in uno foleo bombacino et jneipit 
1465 adi primo marzo Sia noto et manifesto ete. petens recognosci si 
jpsum scriptum est de manu jpsius angeli. Et per ipsum Angelum at- 
tendi et observari debere contenta in ipso seripto pro ut in ipso con- 
tinetur. 

Qui Angelus viso ipso seripto recognoscendo eum dixit quod solum 
Jlla subscriptio que jneipit E mi Agnolo depentore fo de silvestro 
da sancto Andrea me chiamo contento de questo sovrascritto acordo al 
milesimo soprascritto de man del dito m. Francesco. E si ratifico de non 
contradire etc. esse de manu sua tantum. 
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un risarcimento di danni di cento ducati. Nelle eccezioni pre- 
sentate il 21 agosto (1) Angelo si difende in modo aspro e in 
termini poco riguardosi per il maestro, negando ogni efficacia al 
suo insegnamento. Questa accusa trova una giustificazione oltrechè 
nel naturale risentimento da parte dell'allievo, il quale, non aven- 
do tratto alcun utile dalla sua permanenza nella bottega del 
maestro, si vedeva chiamato a risarcire i danni, anche nel fatto 
che lo Squarcione, già avanzato in età, non poteva probabilmente 
più dare alla sua scuola l'attività di un tempo. 

Per quanto spesse volte abbia mostrata poca correttezza nei 
rapporti con gli scolari, à certo che lo Squarcione godeva di una 
grande autorità presso i suoi contemporanei, che a lui si rivol- 
gevano per la decisione delle più importanti questioni in materia 
d'arte e anche nel corso dei lavori della cappella Ovetari, la più 
mirabile creazione della scuola padovana di pittura, più volte egli 
fu chiamato a dare il suo parere o a stimare le pitture fatte. 

In virtù della convenzione stipulata il 16 maggio 1448 G) con 
i commissari di Antonio Ovetari Nicolò Pizolo e Andrea Mantegna 
assumevano in comune la pittura di metà della cappella agli Ere- 
mitani, ma questa comunanza di lavoro doveva far sorgere tra 
loro delle divergenze. Poco più di un anno dopo che i due ar- 
tisti avevano messo mano all’ opera, non volendo essi adire i tri- 
bunali, ricorsero per la spartizione del lavoro all' amichevole arbi- 
trato di Pietro Morosini da Venezia, il quale, sentito dapprima 
il parere degli esperti e sovratutto quello di Francesco Squar- 
cione, profferi la sua sentenza il 27 settembre 1449 (3). Con 
questa sentenza fu stabilito: che il solo Nicolò dovesse “ facere 
et complere ac ornare et aureare , la pala a mezzo rilievo del- 
l altare e che il prezzo di essa fosse a lui pagato, senza oppo- 
sizione da parte del Mantegna; che Nicolò dovesse condurre a 


Et tune jterum dictus ser Johannes franciscus dicto procuratorio 
nomine petijt contenta in dicto scripto per jpsum Angelum attendi de- 
bere parti sue aliter protestabatur sibi de ducatis centum auri pro 
damnis et jnteresse ipsius m. Francisci partis sue principalis pluribus 
et paucioribus pro ut pacietur et liquidabitur. 

(1) Doc. V. 

(2) V. LAZZARINI, op. cit., p. 86 e doc. XCVI. 

(3) Doc. VI. 
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compimento la pittura di tutta la tribuna da entrambi incomin- 
ciata sopra e intorno all'altare; decorare metà del volto o arco 
davanti alla tribuna dalla parte destra sia all’ interno che all’ e- 
sterno e infine delle storie della Vita di S. Giacomo dipingere il 
solo riquadro inferiore vicino all’ arco verso l’ altare. 

Il Mantegna dal canto suo era tenuto, oltre che a comple- 
tare le tre figure dei Santi Pietro, Paolo e Cristoforo da lui in- 
cominciate, a finire la decorazione dell’ altra metà dell’ arco di 
fondo dalla parte sinistra, a dipingere cinque riquadri delle Sto- 
rie di S. Giacomo, cioè i tre posti l'uno sull’ altro verso l’ in- 
gresso dalla cappella e gli altri due posti sopra quello assegnato 
al Pizolo e a eseguire tutti i fregi dalla base alla sommità della 
parete. 

I 350 ducati prezzo dell'opera dovevano essere divisi in 
parti eguali tra loro e così pure i colori acquistati, mentre il le- 
gname per le impaleature doveva restare di uso comune; e, sic- 
come i commissari di Antonio Ovetari asserivano di aver sbor- 
sato una somma di denaro maggiore di quella che ai due soci 
spettava in base al lavoro compiuto, si faceva obbligo ai due pit- 
tori di dare malleveria per la esecuzione di tanto lavoro che equi- 
valesse al denaro riscosso in più o per la restituzione di questo 
di più, in caso di morte di uno degli artisti, agli altri pittori ob- 
bligati in solido con lui a condurre a fine l’ opera. 

Fu affermato che l’ ancona a mezzo rilievo della Cappella 
Ovetari era già stata eseguita prima che si cominciasse ad affre- 
scare la cappella (1) e venne ad essa riferito il pagamento di 
dodici ducati fatto “ cuidam magistro pictori certe ancone pro 
executione , di cui è parola in un documento del 30 agosto 1448 (3) 
e si ravvisò in quell' ignoto pittore Giovanni da Pisa, al quale 
il Campolongo aveva, come da registrazione fatta 1°8 luglio 1448 (5), 
sborsati dodici ducati senza indicazione del lavoro eseguito. Ma 
evidentemente l’ ancona compiuta e pagata nel 1448 non può 
essere l’ancona in terracotta che nel settembre 1449 era ancora 
lontana dall’ essere finita e la cui esecuzione e doratura, come 


(1) LAZZARINI-MOSCHETTI, op. cit., p. 87. 
(2) Ibidem, doc. C. 
(3) Ibidem, doc. CIV. 
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precisa la sentenza arbitrale del Morosini, era stata affidata esclu- 
sivamente al Pizolo. A questo artista, discepolo e aiuto di Do- 
natello nelle sculture al Santo, non poteva far difetto, e fu già 
posto in rilievo (!), l’ esperienza tecnica necessaria alla modella- 
zione in creta e non vi è quindi ragione di limitare la parte da 
lui avuta nella pala a mezzo rilievo all'averne egli offerto sol- 
tanto il disegno. 

A Nicolò Pizolo vengono comunemente attribuite le due 
scene superiori della parete sinistra nella cappella Ovetari, cioè la 
Vocazione degli Apostoli Giacomo e Giovanni e la Predica di 
S. Giacomo (?), mentre dal documento del 27 settembre 1449 
risulta che a lui venne assegnata soltanto la scena inferiore verso 
l’altare, quella che rappresenta il Martirio di S. Giacomo; ma, 
se quest’ ultimo affresco della parete sinistra fu da Nicolò inco- 
minciato, dovette rimanere incompiuto per la morte del pittore, 
come rimasero incompiute altre parti della cappella a lui affidate. 

In un atto del 13 aprile 1453 il Pizolo appare ancora 
vivo (8), ma di lì a non molto la morte lo colse, poichè Maria, 
di lui vedova, nel dicembre di quell’ anno, intendendo passare a 
nuove nozze, s'era fatta promettere dal cognato Gerardino la 
restituzione della dote (4). 

Morto Nicolò senza che fosse terminata la parte commessagli 
nella pittura della cappella, fu necessario nominare dei periti, 
i quali esaminassero il lavoro e dichiarassero che cosa era stato 


(1) LazzarINnI-MOScHETTI, op. cit., p. 86. 

(2) A. VENTURI, Storia dell’arte ital., VII. La pittura del quattro- 
cento, P. III, 1914, pp. 65, 80 e sgg.; Q. Fiocco, L'arte di Andrea Man- 
tegna, Bologna, 1927, p. 145. | 

(8) LAZZARINI-MOSCHETTI, op. cit., p. 73. 

(4) Argon. Civico pnr Panova, Uff. giudiz. dell Aquila, F.* 46, not. 
Mattio Francesco, 13 febbraio 1454: " Compareo ego victor de porcel- 
linis procurator et procuratorio nomine domine marie quondam uxoris 
magistri nicolai pictoris et ad presens uxoris galvani de montagnanà 
cerdonis et dico et expono... contra et adversus ser gerardum straza- 
rolum q.® magistri nicolai fratrem vel per quemcumque alium pro eo 
quavis modo legitime comparentem in judicio quod de anno 1453 die 18 
mensis decembris seu eo tempore quo liquidabitur in processu dictus 
ser gerardinus promisit dicte domine marie olim eius cognate dare et 
tradere pro dote sua libras ducentas parvorum etc. ,. 
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fatto e che cosa rimaneva ancora da fare. Anche questa volta, 
come nel giugno 1450 per le pitture di Giovanni d’Alemagna ('), 
fu chiamato Francesco Squarcione, il quale ebbe a socio il pittore 
Giovanni Storlato da Venezia. Secondo il parere scritto dallo 
Squarcione di suo pugno in data 6 febbraio 1454 (°), dividendo 
tutta l’opera affidata al Pizolo in quattro parti, si considerò che 
ne fossero state eseguite solo tre e che una parte restasse ancora 
da fare, oltre alcuni punti della decorazione della tribuna e del- 
P arco davanti alla tribuna. | 
A far eseguire a proprie spese i lavori rimasti imperfetti 
era tenuto Basilio telarolo, che, a quanto pare, era il malleva- 
dore presentato da Nicolò e obbligato, in caso di morte del pittore, 
a restituire il denaro da quest’ultimo riscosso in più o a far com- 
pletare il lavoro rimasto sospeso. Per decisione dei due pittori 
eletti come arbitri Basilio era “tegnudo a far chonpir elavoro 
dela tribuna dentro lasando star la sension biancha per la va 
jnschanbio del cristo come e dito de sovra, e a proposito di 
questo Cristo era «detto più sopra: “ uno cristo che sengna la 
benedizione el qual cristo nuj baratemo quela hopera per la 
nostra dona dela asension sola ,. A Basilio spettava quindi di far 
finire la decorazione di tutta la tribuna, esclusa però l’Assunta, 
che doveva rimanere bianca e gli arbitri dichiararono che il 
“ cristo che sengna la benedizione , (intendendo con queste parole 
il Padre Eterno benedicente dipinto dal Pizolo nella conchiglia 
dell’ abside) doveva tener luogo dell’Assunta alla cui pittura egli 
non si era accinto, sentendosi forse impari all’ arduo compito. 
E in conformità al lodo dello Squarcione e dello Storlato il 
21 giugno 1454 il giudice all’ufficio delle Vettovaglie pronunciò 
la sua sentenza nella causa tra Imperatrice Ovetari e i com- 
missari di Antonio Ovetari da una parte e Gerardino fratello ed 
erede di Nicolò Pizolo dall’ altra. 
.. Nel febbraio del 1454 il lavoro della cappella non era dunque 
finito e si protrasse ancora alcuni anni; nella tribuna la decora- 
zione era incompiuta e nel quadro di fondo, se forse il Pizolo vi 


(1) LAZZARINI-MOSCHETTI, op. cit., p. 90. 
(2) Doc. VII. 
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aveva dipinti alcuni degli angioletti che circondano la Vergine, 
mancava tuttavia la figura dell’ Assunta. 

La nobiltà dell’ atteggiamento della figura e la sicurezza 
del disegno suggerirono, contro l’ opinione corrente, al Venturi il 
nome del Mantegna come quello dell'artista che dipinse l’ As- 
sunta nel fondo della tribuna (!), e chi poteva essere meglio in- 
dicato a eseguirla del Mantegna, che, rimasto ormai solo dei primi 
assuntori del lavoro, per la superiorità della sua arte si trovava 
naturalmente alla direzione dell’ impresa? E che a lui deva esser 
data l’Assunta lo prova anche la testimonianza di un pittore suo 
contemporaneo. 

Condotti a termine gli affreschi della cappella, tra Andrea 
Mantegna e. Imperatrice Ovetari era sorta una lite, che era stata 
portata nel febbraio del 1457 per la sua definizione davanti al 
giudice delle Vettovaglie (2). Ad esaminare e stimare il lavoro 
ultimato erano stati eletti, come accenna nella sua deposizione 
uno dei testimoni (8), i pittori Francesco Squarcione, Giovanni 
Storlato e Pietro da Milano, e quest’ultimo, sentito quale teste 
il 14 febbraio (4), narrava come circa un mese prima egli era 
stato condotto nella cappella Ovetari dal Mantegna, il quale gli 
aveva additato il lavoro proprio e quello eseguito dal Pizolo, 
dicendo di aver completate alcune parti rimaste imperfette per 
la morte di Nicolò, e Pietro dichiarava che tanto l’ Assunzione 
quanto le storie di S. Giacomo erano di mano del Mantegna, 
affermando che “ex longa pratica quam habet în ea arte pingendi 
cognoscit quod dicte picture sunt manu dicti magistri Andree, et 
quia jnter pictores semper cognoscitur manu cuius sit aliqua piclura, 
mazime quando est manu alicuius solemnis magistri ,. 

Un punto controverso della causa tra Andrea e Imperatrice 
riguardava il numero delle figure degli apostoli nel quadro del- 
P Assunzione. Otto soli ne aveva dipinto l’ artista, mentre la 
vedova di Antonio Ovetari avrebbe voluto che figurassero tutti 


(1) A. VENTURI, op. cit., p. 79. 

(2) Gli atti della causa che vanno dal 12 al 19 febbraio 1457 tro- 
vansi in Arom. Civ. pi Panova, Uff. giudiz. delle Vettovaglie, T. 128, 
fasc. 11, c. 14 v.-35. 

(3) Doc. IX. 

(4) Doc. VIII. 
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dodici. Interrogato in proposito Pietro da Milano esprimeva il 
parere che, data la ristrettezza dello spazio, non avrebbero potuto 
trovar posto tutti dodici gli apostoli a figura intera, ma il pittore 
avrebbe potuto aggiungere qualche volto, con discapito tuttavia 
della prospettiva e concludeva asserendo che per le otto figure 
Andrea meritava tanto quanto se ne avesse dipinto dodici. 

E il pittore Giovanni Storlato da Venezia, interrogato il 
15 febbraio sulla stessa questione, era d’avviso che si sarebbero 
potuto fare tutte dodici le figure degli apostoli, però di minor 
grandezza di quelle esistenti ('). 

La parte avuta da Nicolò Pizolo nella pittura della cappella 
Ovetari viene ad essere in base ai documenti ristretta di molto 
e si può affermare che si limiti a poco più di quanto diceva il 
Vasari (2), aver cioè il Pizolo dipinto soltanto ^ un Dio Padre 
che siede in maestà, in mezzo ai Dottori della Chiesa ,. La rap- 
presentazione dell’ Assunta dietro l’altare, i tre santi Pietro, 
Paolo e Cristoforo negli spicchi laterali della conchiglia del- 
l’ abside e le due storie superiori della Vita di S. Giacomo non 
vanno assegnate a lui, ma al Mantegna. 

Risulta dai documenti che il primo lavoro al quale si accin- 
sero i due soci, il Pizolo e il Mantegna, fu la decorazione della 
tribuna; ma, mentre nel quadro di mezzo almeno la figura del- 
l'Assunta era ancora da dipingere nel febbraio del 1454, i santi 
Pietro, Paolo e Cristoforo frescati nella calotta erano già quasi 
finiti nel settembre del 1449. Queste tre figure vigorose e solenni, 
che, per quanto ancora un po’ impacciate, rivelano l’arte e lo 
stile del Mantegna, sono fra le primissime opere del giovane 
pittore. | 

Tutta la parete sinistra della cappella, come attesta Pietro 
da Milano e come afferma: anche l Anonimo Morelliano (8), è 
dovuta al Mantegna, ma le due mezze lunette superiori al para- 
gone dei sottostanti scomparti appaiono alquanto differenti per 
colore ed hanno un chiaroscuro meno intenso e una minor fer- 
mezza di segno in talune figure. Ciò induce a pensare che il 


(1) Doc. IX. 

(2) VASARI, Le vite, con nuove annotazioni e commenti di G. Mi- 
lanesi, Firenze, Sansoni, 1878, III, p. 387. 

(8, Anonimo Murelliano, Ediz. Frizzoni, 1884, p. 64. 
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Mantegna le abbia eseguite soltanto in parte di sua mano e che 
egli per le due scene, collocate in alto e lontane dall’ osservatore, 
si sia valso più largamente che per le altre dell’ opera di un 
aiuto. Del Mantegna però è la éoncezione austera e grandiosa, 
pur essendo la composizione semplice, chè la limitatezza dello 
spazio non consentiva scene complesse; il paesaggio della Voca- 
zione è il caratteristico paesaggio mantegnesco (!); le figure 
statuarie trovano riscontro per forma e tipo in quelle dei riquadri 
successivi, in special modo in quelle del Battesimo di Ermogene e 
se il colore nelle due scene superiori appare più vivido e di un tono 
più caldo lo si deve all'intervento di un aiuto e al fatto che esse, 
come le decorazioni della volta a crociera e del catino absidale, 
si trovano meno esposte agli effetti della luce e ai danni dell’ umi- 
dità degli affreschi delle zone mediana e inferiore e conservano 
quindi meglio il colore originario. 

La lunetta della parete sinistra venne attribuita al Pizolo 
senza alcun fondamento documentale, anzi i documenti contrad- 
dicono a tale attribuzione : con la sentenza arbitrale del Morosini 
che aveva sciolto i rapporti comuni di lavoro fra i due pittori, 
fissando chiaramente la parte spettante a ciascuno, non i due 
riquadri superiori, ma il più basso verso l’altare era stato asse- 
gnato a Nicolò e, quando nel 1454 lo Squarcione e lo Storlato 
furono chiamati a stimare il lavoro da lui compiuto, non è fatta 
parola che della tribuna e dell’ arco davanti ad essa, prova che 
a queste parti esclusivamente rivolse l'opera sua il Pizolo. 

Ed è pure da escludere una collaborazione dei due artisti 
nella lunetta; anzitutto i due avevano cessato di lavorare insieme 
per lo meno sin dal settembre 1449, già prima che fosse iniziata 
la pittura a fresco della parete; inoltre la collaborazione si 
sarebbe risolta per il Pizolo in una dipendenza dal più giovane 
compagno al quale spettavano il concetto e la direzione del lavoro 
di tutte le storie della Vita di S. Giacomo, fuorchè dell’ ultima. 
Forse il Pizolo fu colpito dalla morte mentre per questa storia s'indu- 
giava ad immaginare forme, che s' accostassero a quelle elevatissime 
del grande emulo, senza decidersi a porvi mano, e fortuna volle che 
toccasse al Mantegna chiudere con l’ultimo affresco il ciclo stupendo. 


(1) Cfr. A. VENTURI, op. cit., p. 81; G. Fiocco, op. cit., p. 148. 
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DOCUMENTI 


E, 


Arch. Civico di Padova, Uff. delle Vettovaglie, F. 28, not. Alvise Can, 

1455-1459. 

Coram vobis spectabile domino Judice victualium. 

Comparet et se presentat Mattheus farina procuratorio nomine pe- 
ritissimi viri magistri andree mantegna pictoris contra et adversus ma- 
gistrum franciscum scorzonum, Et contra quencumque alium pro eo jn 
judicio coram vobis legittime comparentem vobis et officio vestro nar- 
rans et exponens quod magister andreas suprascriptus stetit et cohabi- 
tavit cum suprascripto magistro francisco per annos sex continuos, jn 
quibus predictus magister andreas se exercuit jn commodis et utilitatibus 
magistri francisci supraseripti tam jn negocijs familiaribus occurrentibus 
ad utilitatem magistri francisci predieti quam etiam jn faciendo pictu- 
ras magni precij et aliarum condictionum pro ut necessitates postulabant, 
Et casus occurrebant ad vota magistri francisci. Ex quibus ultrascriptus 
magister franciscus non parvas utilitates et lucra percepit, jmmo multas 
et magnas quantitates pecuniarum, que re vera ascenderunt et ascendunt 
ad summam ducatorum quadringentorum et ultra pro ut et secundum 
quod liquidabitur in processu. Item dicit procurator predictus nomine 
quo supra quod suprascriptus magister franciscus solus de tempore pre- 
dieto habuit plenam et omnimodam facultatem utendi et fruendi jndu- 
stria et operationibus magistri andree suprascripti ad omnes suas requi- 
sitiones et mandata et non alius pro ut ex processu suis loco et tem- 
pore probabitur. Cuius rei eausa suprascriptus magister franciscus fuit 
et est locuples de quantitate predicta et ultra et cum jactura et damno 
suprascripti magistri andree pauperis Et predicta omnia fuerunt et sunt 
absque eo quod magister andreas predictus percepit occasionibus pre- 
dictis aliquam pensionem partem seu lucrum ducatorum suprascriptorum. 
Quod fuit et est contra formam juris et legem honestatis. Et extra ju- 
dieialiter pluries requisitus suprascriptus magister franciscus; quo[d] 
debeat et velit satisfacere magistro andree suprascripto ut supra sem- 
per pertinaciter recusavit jn presentiarumque recusat licet jndebite. Qua- 
re cum suprascripta omnia vera fuerint et sint petit procurator predic- 
tus nomine quo supra a vobis domino Judice antedicto magistrum fran- 
ciscum suprascriptum per vos condemnandum esse ad dandum et solven- 
dum dicto Mattheo procuratori, seu magistro andree eius principali ra- 
tionjbus et causis superius allegatis ducatos ducentos aut minus pro ut 
et secundum quod liquidabitur Et ipsum magistrum franciseum condem- 
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natum ad solvendum juris remedijs compellatis omni meliori modo 
quo melius de jure fieri potest summarie, Et de plano, Item petit dicto 
nomine expensas jam factas, Et de fiendis protestatur nec non damnis 
et interesse passis, Et passuris. Salvo eidem procuratori jure addendi 
minuendi corrigendi etc. deducens in presenti judicio omne jus sibi dicto 
nomine competens et competiturum. 

die XXVIII novembris 1455 de mane. 

productum duplicatum ete. 


II. 


Ibidem. Uff. d. Vettovaglie, F. 28, not. Alvise Can, 1455-1459. 

Ocasione assertarum citationum et seu nssertarum cridarum facta- 
rum ut dicitur de Comissione Egregij domini Judicis Vitualium de me 
francisco quondam Johannis pictore, ad petitionem Andree olim Blaxij 
de Vincentia pictoris ut dicitur, ad respondendum de jure dicto Andree 
pro ut constare dicitur in et ex actis.... notarii paduanj.. 

Compareo ego Franciscus predictus citra Revocationem alicuius 
mei procuratoris, Et hac protestatione premissa et in qualibet parte pre- 
sentis comparitionis repetita, quam pro repetita protestatur; videlicet 
quod non intendit per presentem comparitionem nec per aliqua dicenda 
et proponenda coram vobis domino Judice Victualium, in Vos modo 
aliquo consentire, nec jurisdictionem vestram in aliquo prorogare, sed 
illam penitus recusare et sic recuxo, maxime cum causa que inter me 
et dictum Andream orta est, que originem habuit et habet a quodam 
compromisso inter nos alias facto in certos Arbitros et sucessiva senten- 
tia arbitralis per dictos Arbitros lata cognosci et decidi debeat in civi- 
tate Venetiarum in qua et compromissum et sententia predicta factum 
et facta fuit, in qua Civitate Venetiarum partes predicte tune habita- 
bant. Que eausa per Comissionem factam per Magnifieos dominos Judi- 
ces Curie forensium Magnifico domino potestati Padue, de citando dic- 
tum Andream coram dietis dominis Judicibus. Curie forensium ad peti- 
tionem mei Francisci predicti, ante assertas citationes seu cridas factas 
ut dicitur de me, fuit et est incoata et perpetuata coram dietis dominis 
Judicibus curie forensium nec alibi de Jure et ex forma statutorum et: 
legum Civitatis Venetiarum, cognosci et decidi debeat, quam coram 
dicetis dominis Judicibus Curie forensium, Quam eausam que de Jure et 
ex forma statutorum et legum Civitatis Venetiarum cognosci et decidi 
debet coram dictis Judicibus, Cum protestatione suprascripta peto per 
vos dominum Judicem Vitualium predictum, remicti ad dictos dominos 
Judiees Curie forensium, Ac protesto de nullitate omnium actitandorum 
et atentandorum per Vos in favorem et ad petitionem dicti Andree, 
Reservatis mihi omnibus alijs meis defensionibus de quibus protesto etc. 

die primo decembris de mane 1455. productum etc. 
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III. 


Ibidem. Uff. delle Vettovaglie, F. 28, not. Alvise Can, 1455-1459. 

Coram vobis domino Judice victualium 

Comparet Mattheus farina procuratorio nomine magistri andree 
mantegna pictoris occasione certe scripture coram vobis producte per 
magistrum franciscum scorzonum jn qua quidem scriptura opponit seu 
opponere videtur exceptionem declinatoriam ex deffectu jurisdictionis 
vestre maxime quia vigore certi asserti compromissi facti inter magi- 
strum andream predictum et suprascriptum franciscum sit lata sententia 
arbitralis per dictos arbitros. Cuius rei causa ut asseritur per dietum 
magistrum franeiseum magister andreas predictus non fuit nec est per 
vos audiendus jmmo ipsas partes remittere debeatis ad Magnificos domi- 
nos Judices curie forensicorum civitatis Venetiarum coram quibus Ju- 
dicibus ipse magister franciscus predictus obtinuit litteras citatorias in 
personam magistri andree ultrascripti pro ut et secundum quod conti- 
netur in dieta seriptura ad quam proeurator predictus in omnibus et 
per omnia se refert. Contra quam excipiendo dieit quod vos dominus 
Judex ultrascriptus non debetis admittere protestationem vobis factam 
superius maxime quo ad hune effectum ut processus litis coram vobis 
jncohate contra magistrum franciscum suprascriptum de quo in actis 
ser alovisij eanis notarij vestri aliquo modo suspendatur. Et hoc pluri- 
bus rationibus et causis inferius annotatis et alijs suis loco et tempore 
proponendis et allijs. Et maxime quia non fuit nec est per andream 
predictum factum aliquod compromissum in civitate venetiarum, per 
quod aliquo modo suspendatur procurator predictus a dicta actione jn- 
tentata contra magistrum franciseum predictum nec ex eo orta fuit ali- 
qua sententia lata per aliquos arbitros ad quos pertinere posset tales 
sententias proferre per quam in predictis illatum sit prejudicium dicto 
procuratori agendi modo quo supra; nee vobis domino Judici predicto 
constat neque constabit narrata per ipsum ser franciscum fore nec esse 
vera; maxime his modo et forma quibus narrantur. Et in quantum pre- 
dicta seu aliquid predictorum repperirentur fuisse et esse vera quod 
tamen negatur, dieit procurator predictus quod magister franciscus su- 
prascriptus dolose et callido ad talia omnia que repperirentur facta in- 
duxit magistrum andream suprascriptum pro ut et secundum quod dic- 
tus magister franciscus similiter fecit cum alijs personis in similibus ca- 
sibus propter que merito suprascriptus magister andreas esset restituen- 
dus adversus omne compromissum per ipsum faetum si factum repperi- 
retur ac etiam adversus omnem sententiam per quoscumque arbitros et 
arbitratores latam si qua lata repperiretur. Et primo quia erat minor 
annis XXV nec in aliquo compromisso seu aliqua sententia lata se 
unquam taliter obligavit seu eam sententiam ratificavit; quo minus pos- 
sit restitutionem in jntegrum sibi a jure concessam petere. Item quia 
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fuit lesus et enormiter lesus in quantitate nullo dubio eventus litis ob- 
stante que in quantum aliqua sententia repperiatur fuit multo minus 
dimidia eius quod dietus andreas vere debet habere a magistro franci- 
sco suprascripto. Item quia non potuit predictus magister andreas se 
aliquo modo obligare ad aliquod predictorum si quid faetum repperire- 
tur, quia dietus andreas tunc fuit et est in patria potestate constitutus 
nec apparebit quod in aliquo ex narratis per magistrum franeiscum pre- 
dietum fuerit adhibitus consensus patris dicti magistri Andree pro ut 
de jure debetur; Item quia in quantum appareat de aliquo compromisso 
illud non fuit nec est supra deductis in presenti judieio jmmo fyit et 
est super penitus diversis Quare cum predicta omnia et singula vera 
fuerint et sint petit supradictus procurator nomine quo supra per vos 
dominum Judicem et officium vestrum quod ad hoc specialiter jmplorat 
jn quantum expediat pronunciari debere vos fuisse et esse judicem com- 
petentem in presenti causa et consequenter procedi debere in presenti 
processu exceptione et protestatione facta per suprascriptum magistrum 
franciscum non obstantibus. Item dicto nomine petit pronunciari dictus 
procurator magistrum Andream predictum fuisse et esse lesum et enor- 
miter lesum nullo dubio eventus litis obstante in quantitate pronun- 
eiata per arbitros supraseriptos, si qua sententia facta apparebit. Et 
eonsequenter adversus dictam lesionem sententiando diffinitive restitua- 
tis magistrum andream predictum assertam sententiam rescindendo et 
sententiando restituatis magistrum andream lesum ratione temporis nec 
non solemnitatis propter defectum consensus patris ipsius andree caren- 
tis. Et adversus omnem et singulum actum quod factum repperiretur in 
damnum et prejudicium suprascripti magistri andree. Et predicta petit 
procurator predictus omni meliori modo via jure et forma quibus me- 
lius fieri potest petens eidem dicto nomine per vos jn omnibus et per 
omnia sibi jus et justitiam ministrari deducens in presenti judicio omne 
jus.suum sibi dicto nomine competens et competiturum, non propterea 
se astringens nisi ad jncumbentia petens expensas iam factas et de fien- 
dis protestatur nec non damnis et jnteresse passis et passuris. Ac etiam 
dieto nomine protestans quod salvum sibi sit jus addendi mutandi mi- 
nuendi corrigendi et novos libellos producendi totiens quotiens eidem 
proeuratori opportunum visum fuerit. | 
die martis II decembris post nonam 1455 
productum ete. 


IV. 


Ibidem. Uff. del Sigillo, F. 78, not. Giacomo da Pozzoveggian, 1448-49. 
MCCCCXLVIII Indictione XI, die Jovis quinto mensis Septembris 
de mane. In actis Jacobi de puciviglano notarii ad Sigillum. 
Magister Squarzonus pietor ellectus pro parte petri de mediolano 


to 
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pictoris ex una parte, et magister Andreas mantegna pictor ellectus 
pro parte dicti ser Raimondini de curtarodulo parte ex altera, Ad vi- 
dendum et Extimandum totam [picturam] pietam circha capelam dicti 
ser Raimondini sitam in ecclesia sancti Jacobi in padua ponendo ad 
computum in dieta Extimatione omnes denarios quos disbursavit et so- 
luit dictus ser Raimondinus dieto magistro petro. Et de residuo merce- 
dis picture dicti magistri petri terminare pro ut ipsis ellectis videbitur 
usque ad decem dies proxime futuros ut de dicta ellectione apparet in 
actis mey notarii infrascripti sub die mercurij proxime preterita ; dixe- 
runt vidisse dilligenter picturam pictam circha dictam capelam, Et quod 
pro mereede pictoris qui piesit dictam capelam mereretur ducatos vi- 
ginti septem auri computatis ducatis octo auri quos habuit suprascriptus 
magister petrus. Et ita affirmaverunt esse suam intencionem et suum 
dictum. 

Jacobus de puciviglano notarius 

Sigilli rogatus scripsi 


V. 


Ibidem, Uff. delle Vettovaglie, F. 35, not. Nicolò Brutto, 1465-1466. 

Coram vobis domino Judice Vitualium. 

Comparo mi marin dal sancto procurador et pro nome de procu- 
rador de m.° agnolo depentor che fu de m.° salvestro et jntermene 
amj assignado a raspondere et opponere ad una asserta domanda et um 
protesto davanti davoj facto per el savio homo ser zuanfrancesco de le 
chioare asserto procurador de m.° francesco squarzon depentore la qual 
asserta domanda jn quanto la sia over faze in favor dela mia parte 
quella laudo approvo et reprodugo ma jn quanto lasia overamente faza 
contra alora digo non relevare el producente nec non esser amessa per 
piu raxon et cason et maxime per le infrascrite overo per algune desse. 

Et primo che le producte per persona jnhabile el qual non ha 
mandato saltem sufficiens dequo constare peto antequam ad ulteriora 
procedatur aliter protesto etc. Jtem che jn la dieta domanda jnanzi et 
dapoi non sono sta observa quele cosse se deno observare et segondo 
la forma dj statutj de padua. Jtem chel dicto agente ne algun per lui 
non ha alguna raxon de domandare ala parte mia maxime a quel modo 
et forma come el se forza de domandare. Jtem che le domanda davanti 
zudexe jncompetente per tanto protesto etc. Jtem che le domanda jn 
lo tempo dele suspenssion facte per messer lo podesta, et contra lo edito 
suo per tanto protesto etc. Item chel dicto suprascripto producto et per 
el dicto asserto procurador jn favor dela sua parte quel laudo et repro- 
dugo jn quelle parte chel fa per mj et jn quelle che fa contra digo non 
relevare ne esser admesse ne esserle da fede como a cosse false et fititie 


.et facto malitiosamente per lo dieto m.? francesco contra el dieto m.? 
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agnolo come e sempremay de so costume che sempremay cercha cum 
le sue promission laudandose delle cosse lequal non ha et de. saver 
quelo chel non sa et promete de far ale persone perfina tanto che li ha 
reducti et cavado el sugo desi et poi el fa question eum loro come in 
lo processo se mostrera et come al presente el se forza de far al dicto 
m.° agnolo dandoli ad jntendere che li jnsegnerave le raxon vere de la 
prospectiva et de ogni altra cossa che acade al mestiero del depentore 
digando al dicto agnolo Jo ho facto uno homo andrea mantegna el qual 
stete cum mi et cussi faro ancora ti el dieto agnolo sapiando la fama 
del dieto Andrea et credando ale parole del dicto francesco el fu con- 
tento del dicto scripto et si esta algun tempo in la sua botega et ha 
facto de molte cosse de suo man del dicto agnolo le qual cosse el dicto 
francesco a convertio jn suo uso ne non ha may insegna ne monstra 
neanche el sa far per nissuno modo cum lavorira ne cum alguna raxon 
le cosse chel promesse al dicto agnolo et come se contien in lo dicto 
asserto scrito et vedando cussi el dieto agnolo butar via le fadige sue 
et color suo et non guadagnar alguna vertu ne poderla guadagnar da 
luj esta necessario de levarse da luj et provedere al facto suo et sel 
dieto francesco vol dar segorta al dicto agnolo de jnsegnarlj come se 
contien in lo asserto scrito eum la raxon vera jn lo spatio del dicto 
tempo el dicto agnolo e aparechiado se li ha promesso alguna cossa e 
se de raxon le tegnudo, perche el sa de certo chel dicto m.? francesco 
non ge da ne non lipo dar se non promission ma i facti non lipo dar 
perche non li ha. Jtem per molte raxon da dir et aligar a suo luogo et 
tempo che per honesta adesso se tase. Et jn quanto le predicte non 
obstasseno le qual sono vere et ostano alora nego le narate come se 
narano esser sta et esser vere ne anche se de far come el domanda 
obstante le predicte perche el dicto agnolo non se ha obliga eo modo 
come el dixe et jn quanto podesse apparere alguna obligation quod 
negatur alora digo chel dieto agnolo non se po haver obliga ne far al- 
guna obligation perehe le de menor eta El nostro statuto non vole 
ehel possa far alguna obligation che li nosa el qual produgo jnfor dele 
mie raxon, le qual cosse siando vere e sic domando a voj messer. lo 
zudexe et al vostro officio per ogni mior modo via et forma che posso 
domandare che me debia absolverme da la dicta sua domanda et anullar 
el dicto protesto tamquam jniquo et jndebitamente facto et farmi raxon. 
et justitiam jus plene etc. et condempnar la parte in le spese facte et 
che se fara reserva amj zonzere et sminuire sel sera de besogno prote- 
stando etc. 


1465 die mercurij XXI Augusti de mane 
productum coram domino Vicesgerente. 
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VI 


Ibidem, Uff. delle Vettovaglie, F. 29, not. Francesco da S. Daniele, 1457- 

1459. 

Die sabati XXVII mensis Septembris 1449. 

Cum magister Nicolaus filius petri et magister Andreas filius ma- 
gistri blasij pietores in comuni et indifferenter coneluserint et acceptave- 
rjut ac habuerint Capellam q.? dominj Antonij de ovetarijs in ecclesia 
heremitarum padue a commissaria Eiusdem per eos pingendam et or- 
nandam magisterio suo pro dimidia pro ut de conductione et eorum 
pactis dixerunt constare manu q." ser Andree de buvolenta notarii. Et 
ex causa dicti laborerij et picture orte sint non nulle differentie et con- 
troversie et dictas differentias et controversias vellint et intendant videri 
de plano et discerni et non accedere per litigium aliter. Jdeo animo 
quo supra de et super omnibus eorum differentijs et controversijs occa- 
sione dieti operis et pieture ipsius Capelle pro parte eis contingente et 
atributa ad ornandum et pingendum a dicta Comissaria ut supra et tam 
diete Capelle quam palle altaris aureande et ornande sese de iure et 
de facto et de iure tantum et de facto tantum compromiserunt in spec- 
tabilem virum dominum petrum mauroceno tamquam in Arbitrum ar- 
bitratorem Amicabilemque compositore et Comunem Amicum ex eius 
humanitate partium predictarum ad videndum et audiendum omnes 
et singulas differentias et controversias arbitrandum arbitramentandum 
sentenciandum et terminandum de jure et de facto et de jure tantum 
et de facto tantum; Jta quod valeat videre examinare componere ar- 
bitrarj arbitramentarj ae terminare ut supra et uni parti accipere et 
alterj dare diebus feriatis et non feriatis citatis partibus et non citatis 
una parte presente et altera absente et omni juris et judicij ordine et 
solemnitatibus ommissis pro ut melius sibi videbitur atque volet pro- 
mittentes habere firmum quidquid fuerit dietum laudatum et terminatum 
Et non contra facere vel venire sub pena ducatorum XXV aurj et tocius 
dampnj etc. tociens ete. et nullam redducionem petere sed incontinenti 
laudare et ita juraverunt corporaliter ad sancta dei evangelia manu 
tactis scripturis eisdem «delato sacramento non contrafacere vel venire 
modo aliquo etc. pro quibus omnibus et singulis etc. 


Die ultrascripto 


Spectabilis vir dominus petrus mauroceno quondam generosi viri 
domini marci mauroceno de confinio sancte Justine Venetiarum Arbiter 
arbitrator Amicabilisque compositor et Comunis amicus ellectus inter 
magistrum Nicolaum pietorem filium ser petri ex una et magistrum 
Andream pietorem filium ser blasij ex altera ad videndum arbitrandum 
arbitramentandum laudandum et terminandum de jure et de facto et 
de jure tantum et de facto tantum et super omnibus eorum differentijs 
et controversijs existentibus inter eos quandocumque oecasione laborerij 
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et picture Capelle q.® ser Antonij de ovetarijs pro dimidia habita a 
Comissaria sua in ecclesia heremitarum padue etc. pro ut de predictis 
patet ultra compromisso scripto et rogato manu mei notarii dieta die 
Volens et jntendens omnino dietas differentias et controversias removere 
inter dietas partes et eos expedire visis et auditis ac jntellectis eorum 
differentijs et ad occulum viso opere et laborerio circa dietam Capellam 
facto per dictos pictores et bene ac dilligenter jnspecto et examinato 
unna eum expertis et inaxime cum magistro francisco squarziono pic- 
tore et secum comunicato coloquio et in omnibus habita dilligenti deli- 
beratione et consideratione et consideratis considerandis nec non sepe 
et sepius his diebus elapsis habitis dietis partibus simul et seorsum ac 
seperatis et juxta posse habita de eorum jntencione in omnibus de 
quibus habebant differencias occasione dicti operis et tam dicte capelle 
pro dimidia pingende et ornande pro parte eis contingente ae palle al- 
taris ornande et aureande juxta eorum pacta et convenciones et in 
dependentibus et conexis, Unde ad tollendum et removendum dictas 
differentias ut optat et vigilat suam sententiam suum laudum et arbi- 
tramentum tulit et fecit in hac forma. Videlicet quod primo elligendo 
viam et modum arbitrorum arbitramentorum et amicabilium composi- 
torum Christi nomine jnvocato dixit laudavit terminavit et arbitratus fuit 
sie dicens: Nos petrus mauroceno Arbiter et arbitrator suprascriptus 
jnter dietas partes dictis et repplicatis omnibus et dependentibus etc. 
sedentes ad officium Vulpis quem locum etc. dicimus arbitramur senten- 
tiamus laudamus et terminamus in hune modum videlicet quod primo 
ut predieti magistri nicolaus et Andreas non habeant materiam litigandi 
nec perveniendi ad aliquam aliam controversiam dieta de causa sed 
quod prociedant et vivant pacifici et benivoli tamquam boni amici, quod 
dictum opus perficiendum dividatur jnter eos in hune modum videlicet 
quod magister Nicolaus solus habeat facere et complere ac ornare et 
aureare palam altaris pro dicta capella omnibus suis sumptibus et peri- 
culis et operibus juxta pacta et conventiones habita cum dieta comissaria 
et ad ipsum spectet et pertineat precium diete pale sic faciende et com- 
plende sine contradietione dieti magistri andree qui non habeat se im- 
pedire in aliquo de ipsa pala nec de pretio convento pro predicta pala 
et ab ipsa pala et ipsius opere dietus magister Andreas sit liberatus et 
absolutus. Item quod dictus magister Nicolaus habeat et debeat complere 
et perficere totain tribunam per ipsos inceptam super altari circum circa 
omnibus suis sumptibus et operibus de quo opere perficiendo circa dic- 
tam tribunam magister Andreas non habeat se jnpedire nisi in com- 
plendo et perficiendo tres figuras sive ymagines sanctorum petri pauli 
et christofori per ipsum inceptas in ornandas eas frixis et alijs neces- 
sarijs cirea corpora dictorum sanctorum. Jtem teneatur dictus magister 
Nicolaus facere medietatem volti sive archi a parte jntus et extra vide- 
licet a parte dextra dicte capelle juxta eorum conventiones habitas cum 
comissarijs sine contradicione dicti magistri Andree. Jtem quod de sex 
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quaris ystoriarum saneti Jacobi qui cadunt in partibus dictis socijs de- 
signati teneatur dictus magister Nicolaus solum pingere suis sumptibus 
et operibus quarum unum videlicet jnferiorem positum prope archum 
versus altare dicte capele. Et predicta omnia sint et spectent ad partem 
dicti magistri Nieolay pro dimidia sibi spectante ex dicto laborerio per- 
fieiendo habita bona consideratione in his per ipsum factis de pluri 
usque modo in dieto laborerio et in aliquibus deviaminibus positis et 
factis per dietum magistrum Nicolaum ad comunem dicti operis utili- 
tatem; Pro qua quidem medietate dictus magister Nicolaus habeat per- 
cipere a dictis comissarija medietatem ducatorum (trecentorum et quin- 
quaginta eisdem socijs promissorum per dictam commissariam, que 
medietas est de ducatis centum septuaginta quinque. Magister vero 
Andreas tam pro dimidia sibi spectante de dicto laborerio quam in 
recompensatione laboreriorum de pluri factorum per dietum magistrum 
Nicolaum et operum et deviaminum habitorum per dictum magistrum 
Nicolaum ultra perfectionem suprascriptarum trium figurarum teneatur 
et habeat perficere aliam medietatem archi sive volti a parte sinistra 
sumptibus et operibus suis, Jtem facere teneatur jdem magister Andreas 
sumptibus et operibus suis alios quinque quaros ystoriarum videlieet 
tres positos unum supra alium a parte jntroytus dicte capelle et alios 
duos positos per supra quarum magistro Nicolao supra deputatum fa- 
ciendo omnes frixos jntervenientes jntus et extra a pede usque ad 
sumitatem, pro quibus omnibus dictus magister Andreas habeat percipere 
complementum ducatorum centum septuaginta quinque auri a dicta co- 
missaria sibi spectancium pro dicta dimidia, et predicta sint et spectent 
ad partem dicti magistri Andree de quibus et de qua parte dictus ma- 
gister Nicolaus non habeat se niodo aliquo impedire; Et quod comunibus 
sumptibus fuerunt empti multi colores et lignamina poneium dieti labo- 
rerij dicimus et laudamus quod dicti colores extantes ex nunc dividantur 
comuniter inter eos et similiter lignamina sint comunia utrique parti 
in eorum necessarijs pro dieto laborerio, quo finito et completo dicta 


 lignamina equaliter dividantur jnter eos. Et ad hoc ut magister Andreas 


habeat lumen teneatur magister Nicolaus apperire et removere seraleam 
per eos constructam in dividendo tribunam Altaris a capella ad sufi- 
cientiam jn totum vel ju parte pro ut erit necessarium pro dieto lumine 
habendo ad laborandum, Et quod quilibet teneatur pro parte sibi con- 
stituta et non ultra ex dicto laborerio in his que sunt dicte comissarie 
obligati singula singulis referendo, Et quod comissarij dicunt et asserunt 
predietos socios plures denarios habuisse et recepisse quam mereantur 
usque modo pro laborerio per eos facto dicimus terminamus et laudamus 
quod unusquisque eorum teneatur prestare fideiussionem dictis comis- 
sarijs de laborando et tot laborerium faciendo quod sit equivalens pro 
rata tocius laborerij pro quantitate denariorum per eos receptorum de 
complendo aut de restituendo dictos denarios morte alicuius ipsorum 
superveniente in partibus suis dictis cum magistris pictoribus remanen- 
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tibus obligatis in perfieiendo dictum opus in tempore eis prefixo et jn 
ceteris pro ut convenerunt cum dicta comissaria et jta dicimus laudamus 
arbitramur ae terminamus jn oninibus et per omnia omni niodo jure via 
et forma quibus melius possumus vigore arbitrij nobis attributi per 
partes mandantes sic per dietas partes attendj et observari debere jn 
et sub pena in eompromisso in nos facto contenta in ceteris et reliquis 
absolventes et perpetuum silentium jnponentes. Qua sentencia lata ambe 
partes laudaverunt et approbaverunt et sic eis placere dixerunt. 


VII. 
Ibidem. Uff. delle Vettovaglie, F. 28, not. Pietro Malgarise, 1450-1454. 


1454 adi 6 fevraro 


Nui franzescho squarzon depentore e m.° zanin storlado pentor 
Albitri de una deferenzia tra madona jnperarixe e basegio telaruolo 
dela pintura dela tribuna dela chapela de irimtani nuj abiamo partido 
elavoro zoe lopera fata e non fata ainstorie abiamo choncluso che tuto 
elavoro sia quatro jnstorie e tanto piu quanto se uno cristo che sengna 
la benedizione el qual eristo nuj baratemo quela hopera per la nostra 
dona dela asensione sola non se jntendando apostoli dela deferenzia 
‘vostra dej apostoli non se ne inpaziamo anchora e questo de piu dele 
quatro jnstorie chel mancha a chonpir zoe chanpi azurj diademe doro j 
bochateli adorni una chadena de legno atraverso larcho alchune poste 
delarcho e j frisi dele fenestre daladj de soto e chonpire le priede de 
soto ehon riquadrati schrenisadi fino jntera cheseguite lopra fata de- 
sopra a spese de basegio se jntende solamente chel dieto basegio sia 
tegnudo afar chonpir elavoro dela tribuna dentro lasando star la sension 
biancha per la va jn schambio del cristo chomo e dito de sovra etc. 


Somma jn tuto nuj abiamo chonchluso che dele quatro parte le tre 


parte sia fate e manchane a far una parte e tanto più quanto e la zonta - 


soprascrita zoe adornar donde mancha segondo el dicto soprascrito. 


Mi franzescho squarzon scrisi de volonta del conpagno zoe m.? 
zanin storlado. 

Mi zuan storlado son dachordo ehon el sopraserito chonpagnio mi 
zuane sotoscrise adj milesimo sorascrito. 


MCCCCLIIII. Jndietione secunda die Veneris XXI mensis Junij 
de mane. l 

pronunciatum per dominum Judicem Victualium in omnibus ut 
supra, presente et admonito m.° Johanne de Verona procuratore domine 
Jmperatricis de ovetarijs et commissariorum q.? domini Antonij de ove- 
tarijs et laudante in parte et partibus facientibus pro parte sua, absente 
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vero m.° gerardino sartore fratre et herede q." m.! Nicolai de villa gan- 
zerla pictoris, sed personaliter citato eto. 
ser laurentius mazatus notarius 


testes | ser franciscus de plebe notarius 


[A tergo) Consegio dela chapela hovetari 

1454 die mercurij VI februarij de mane depositatum per magistrum 
franciscum. squarzonum pictorem, non aperiatur nisi habeat dictus ma- 
gister franciscus ducatum unum pro eius salario. 


VIII. 


Ibidem, Uff. delle Vettovaglie, T. 128, 1456-1457, fasc. 11, not. Francesco 

da S. Daniele, c. 18. 

Die Lune XIIII mensis februarij post nonam [1457] 

Magister petrus de mediolano pictor q." habitator padue 
in contrata testis productus per d. Bartholomeum Francho de 
Verona ut procuratorem et procuratorio nomine magistri Andree man- 
tegna pictoris, jn causa quam habet cum magistro Johanne de Verona 
ut procuratore spectabilis domine Jmperatricis de ovetarijs, Citatus et 
juratus ut ultra, jnterrogatus et examinatus per d. Michaelem de cam- 
pesio coadiutorem assumptum. 


Jnterrogatus super Quinto capitulo prime module, precedentibus 
omissis de voluntate producentis Respondit se tantum scire videlicet: 
quod modo potest esse unus mensis vel circa quod magister Andreas, 
de quo in eapitulo conduxit ipsum testem ad capellam domine Jmpe- 
ratricis; et ostendit jpsi testi tam partem tangentem jpsi magistro Ni- 
colao parvulo, quam tangentem jpsi magistro Andree, que partes in 
totum erant complete; Et etiam ei testi dixit dictus magister Andreas, 
quod compleverat certa opera, que remanserant jmperfecta per mortem 
dieti magistri Nicolai, que opera nunc sunt perfecta pro ut ipse testis 
vidit, Sed an essent completa per ipsum magistrum Andream vel non, 
dixit se aliter nescire. nisi pro ut ei dixit magister Andreas. 


Jnterrogatus super primo capitulo Secunde module Respondit se 
tantum scire videlicet quod Jpse testis vidit hystorias tam ascensionis 
beate marie Virginis, que est de retro palam altaris, et etiam hystoriam 
saneti Jacobi que quidem hystorie complete sunt honorifice et condigne, 
Et pro ut Jpse testis percepit ex dietis picturis, dicte hystorie et pic- 
ture sunt manu dicti magistri Andree. Et dixit se scire eo quia jpse 
testis bene cognoscit picturas manu dieti magistri Andree, non tamen 
vidit jpse testis illas depingere, sed tamen ex longa pratica, quam habet 
in ea arte pingendi eognoscit, quod diete picture sunt manu dieti ma- 
gistri Andree, Et quia inter pietores semper cognoscitur manu cuius sit 
aliqua pictura, maxime quando est manu alicuius sollemnis magistri. 
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Non fuit jnterrogatus super sequentibus de voluntate producentis. 


Jnterrogatus super Jnterrogatoriis partis adverse. Respondit quod 
apostoli dominj nostri Jesu christi pro ut ab omnibus dicitur fuerunt 
duodecim. Jnterrogatus super eisdem jnterrogatoriis Respondit quod 
clamis seu mantum beate Virginis ascendentis est de azuro ultramarino, 
sed campus seu locus circumstans beatam Virginem est de azuro theo- 
tonico. : 


4 


Jtem Jnterrogatus super dietis jnterrogatoriis. Respondit quod con- 
venienter judicio ipsius testis non poterant fieri in totum figure duo- 
decim apostolorum jntegre, attenta parvitate loci, et attento quod dicte 
figure cum magna arte facte sunt sed verum est quod potuissent fieri 
vultus aliquorum apostolorum post terga illarum figurarum, sed judicio 
ipsius testis attenta arte prospective non condigne stetissent. Jtem jn- 
terrogatus super ea parte ipsarum jnterrogatoriarum que jncipit Jtem 
interrogentur testes si apostoli potuissent facere etc. Respondit se aliter 
nescire de contentis in jpsis jnterrogatoriis quam supra testificatus est. 

Jnterrogatus super ultimis jnterrogatoriis dixit quod magister An- 
dreas jta mereretur de jstis octo figuris que optime stant et cum bonis 
gestis, sicut de duodecim figuris non jntegris, quia non potuissent fieri 
duodecim figure jutegre ut supra dixit. Et aliud et aliter de contentis 
in ¡dictis jnterrogatoriis dixit nescire. 


Super generalibus jnterrogatus recte Respondit. 


IX. 


Ibidem, Uff. delle Vettovaglie, T. 128, 1456-1457, fasc. 11, not. Francesco 
da S. Daniele, c. 24. 
Die martis XV mensis februari) post nonam 
Magister Zaninus de Venetijs pictor quondam phylippi. 


Jnterrogatus super primo capitulo Secunde module. Respondit se 
tantum scire videlicet quod jpse testis bene scit ubi est locus ascen- 
sionis beate Virginis in capella Jllorum de ovetarijs quia jpse testis una 
cum magistro francisco squarzono, et magistro petro de mediolano pic- 
toribus fuit electus ad videndum et cognoscendum de differentia vertente 
jnter dominam Jmperatricem et magistrum Andream et propter liane 
causam predicti tres iverunt ad predictam capellam et viderunt locum 
predietum ascensionis, et judicio ipsius testis potuissent fieri figure duo- 
decim apostolorum, que tamen essent minoris stature quam sint ille que 
nune sunt, sed re vera si voluisset facere picturas stature sicut sunt ille 
jbi existentes non potuissent fieri plures, Jnterrogatus. | 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 30 luglio 1928) 


ATTI DkL REALE IsrrTUTO VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1927-998 - Tomo LXXXVII - Parte seconda. 
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Il calcolo assoluto generalizzato in una 
variabile e le derivate del Vitali. 


GIUSEPPE ALIPRANDI 


(present. dal prof. G. Bordiga, m. e., nell’ ad. ordin. 20 maggio 1928) 


Il Prof. G. ViraLi in una sua Memoria (!), prendendo lo 
spunto dall’ opera di E. Pascar (?), ha dato un assestamento al 
concetto del Calcolo Assoluto Generalizzato, riuscendo a sempli- 
ficarne le notazioni con una fortunata introduzione di certi se- 
gni che ricordano le comuni derivate parziali e che permettono 
di assimilarne l’ algoritmo a quello del classico calcolo differen- 
ziale assoluto del Rioci. 

. In seguito il Virari per alcune nuove ricerche, che non 
mostravano alcuna attinenza colla questione prima trattata, è 
riuscito a far comparire in modo naturale la derivata covariante 
del Ricci, e a trarne l'ispirazione per ottenere delle operazioni 
analoghe nel Calcolo Assoluto Generalizzato. 

In seguito a questi risultati, il Calcolo Assoluto Generaliz- 
zato deve essere diviso in varie classi, ad ogni numero intero 
n2>0, corrispondendo una classe, Il calcolo del Ricci corri- 
sponde ‘alla classe prima, per il calcolo assoluto di classe se- 
conda il ViraLi ha dapprima data la derivata di un covariante 


(1) G. VrraLi. I fondamenti del calcolo assoluto generalizzato. [Gior- 
nale di Battaglini. Vol. LXI (1923)]. Questa nota, nel seguito, verrà ri- 
chiamata con (B). 

(2) E. Pascar. La teoria delle forme differenziali di ordine e gra- 
do qualunque. [Memoria della Reale Accademia dei Lincei (anno CCCVII 
1910). Pag. 1-102]. 
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a un indice (t) e poi l’ha éstesa a tutti i sistemi assoluti (2), e 
in un recente lavoro indica sommariamente la derivata di un si- 
stema assoluto con indice di qualsiasi classe (8). 

Le poche applicazioni che il Virani ha indicato dei soli 
risultati fin quì pubblicati (8), sono sufficienti per ritenere il 
nuovo più vasto algoritmo come molto: promettente. 

Avendo avuto modo di addentrarimi nelle nuove concezioni 
del VirALI per aver partecipato alla revisione delle bozze dei 
suoi recenti lavori e per avere con lui utilmente conversato, mi 
è nata l'idea di esporre il Calcolo Assoluto Generalizzato per 
una sola variabile sia per volgarizzare le nuove teorie trattando 
delle questioni semplici, sia per rifare per il calcolo assoluto 
generalizzato quello che è già stato fatto per il calcolo del 
Ricci ($). 

Il presente lavoro è destinato ad attuare tale idea. 

Esso non può riuscire opera vana o superflua, in quanto 
che le derivate che in esso si presentano, sono strettamente le- 
gate a elementi geometrici di una curva. 

Il primo capitolo di questo lavoro contiene la definizione 
delle classi del calcolo assoluto di una variabile e la definizione 
dei sistemi assoluti di funzioni. Anche quì fa comodo indicare 
come fossero delle derivate, certe espressioni dipendenti dalla 
trasformazione di variabili, le quali figurano nello sviluppo delle 
derivate della trasformata di una funzione mediante delle deri- 
vate della funzione di partenza. Di queste derivate dò, a mezzo 
di formule ricorrenti, la legge di costruzione, e le relazioni che 


(1) G. Vrranr. Geometria nello spazio hilbertiano. [Atti del Reale 


Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti. Anno Acc. 1927-28. T. LX XX VII. 


Parte seconda]. Questa nota, nel seguito, verrà richiamata con (B). 

(2) G. VITALI. Sopra una derivazione covariante nel calcolo assoluto 
generalizzato. [Rend. della R. Accademia dei Lincei. Vol. VI. Serie 6°. 
2° sem. Fasc. 7-8 e 9. Roma, ottobre-novembre 1927]. | 


(3) G. Virai. Sulle derivazioni covarianti nel calcolo assoluto ge- 


neralizzato. [Rend. della R. Accademia dei Lincei, Vol. VII. Serie 6.8 
1° sem. Fasc. 8° Roma, aprile 1928]. 

(4) G. Sannia. Calcolo differenziale assoluto con una variabile e 
geometria affine delle curve piane |Atti della R. Accademia delle Scienze 
di Torino. Vol. LVII. 1922]. 
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permettono di estendere qui il principio della saturazione degli 
indici. 

Nel capitolo secondo trovano posto alcune considerazioni 
generali fatte dal ViraLI (1) che anche nel caso di una variabile 
sono di grande aiuto nei successivi ragionamenti. 

Nel capitolo terzo definisco la derivata assoluta di un co- 
variante a un indice di classe n, derivata che è strettamente 
collegata colla nozione di normale principale di ordine n + 1 di 
una curva e dò anche la espressione della derivata n — esima 
di un sistema assoluto qualunque. 

A. questo proposito io dirò che nella considerazione delle 
curve, ricorro alla notazione hilbertiana (?), anzichè a quella car- 
tesiana, per l’ evidente semplificazione che si ottiene non solo 
. nella scrittura ma anche nel modo di concepire. 


© 


CAPITOLO I. 


I. — In questo lavoro capiterà di dover considerare una 
funzione o un sistema di funzioni di una variabile u che per 
effetto di una sostituzione u = u (v), sostituzione che noi suppo- 
niamo invertibile, si muta in una funzione o in un sistema di 
funzioni della variabile v con una certa legge che, caso per caso, 
sarà precisata. 

Per ottenere una maggior semplificazione nelle notazioni e 
per evitare equivoci nella interpretazione delle formule, rappre- 
senterò questa funzione con una lettera seguita da una parentesi 
quadra che raechiuda la variabile. Quindi, se per es., f[w] rap- 
presenta una di tali funzioni per la variabile «, la corrispon- 
dente per la variabile v sarà indicata con /[v]. In particolare 
se /[u] è la funzione f(u), in cui f(u) ha il noto significato, e 
se la funzione di v corrispondente a questa per effetto della so- 
stituzione è f(u(v)), il simbolo /[v] significa allora f(u(v)). 
Però non sempre sarà questa la legge secondo cui una funzione 
varia per effetto della sostituzione, quando essa varia secondo la 

detta legge, si dirà che la funzione è un invariante. 


(1) v. (A). Pag. 10. 
(2) v. (B). Segnatamente i Cap. I-II-III-IV. 
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Consideriamo una funzione /[u], invariante, e le sue deri- 


vate fino alla n — esima inclusa. Porremo in generale 


Cf tp. (r—1,2,..m). (1) 


ow — 


Sia | 
u= u (v) (2) 
una sostituzione, invertibile, che muta la u nella v. Per le de- 


rivate della f[v] useremo le notazioni analoghe a quelle date 
dalle (1). Si ha: 


du è 
f EI = f id 57 — A] -bu » 8) 
dove 
Qu 
LT EE PN 
e 


b,—0. ((—2, 9,5). 


Continuando a derivare, si troverà analogamente: 
f. [o] — E, fi lu] -bn (r—1, 2,..) (4 


dove le b,, sono espressioni formate razionalmente con delle 
derivate delle «u rispetto alle v che possono anche ridursi a 
zero. Ponendo 


du, — 
dv, ii bri | (5) 
la (4) diventa 
n 0 Ui 
fI] — E f. 5. (6 
4 v, 


u 
La determinazione delle — si può ottenere con delle for- 


Q v, 


mule ricorrenti. Intanto dalla successiva derivazione di /[v], 
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risulta facilmente che, per qualunque r, è 5,— 0 — per ogni 
i>r — ossia 

0 

L^ —0 (>r). (1) 

0 v, 


Ora consideriamo la (6) per un certo r «m», derivando i 
due membri una volta rispetto a v, si ha 


ad » Of [uw] du Qu, 0 0 t 
fra [v] = Qv ET Qu Qv dv, ur hg, dv, 


ossia 
(IMI 0 0 du (8) 


P. 
rale] — 3 fia ll zz . 57 + $ fili x 


7 — 0 (essendo n >r), la (8) si può scrivere 


r 


E poichè de 
dv 


fre A — fid 7 25 E M (rre 29 
0 v Qv Q v, 


e, confrontando con la (6) in cui r è mutato in r + 1, si ha 


Qu, __Qd0u 

Ô vrs — dvd 0, " 
Qu, — Oui du wm , — 

Pel n t doi C52 3e n) (10) 


Dalla (9), ricordando che 


du, du 9' 
0v, dv (9) 
si ha, procedendo successivamente, che 
Qu, u ! 
| dv, dv (9) 
in particolare 
du, Ou 
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Dalla (10) per ¿=r + 1 =h , ricordando la (1), si ha 


dun —— Q Uni Qu 


T———————. ou 10' 
"EA Ona dv (10) 
e, procedendo successivamente, 
du, 0 w^ | 
———iI|. iz 25 uns 1 
= (E). e2üís£5- (1) 
* 
k * 
2. — Se i 
oo (u) — (12) 


è l’inversa della (2), acquisteranno rispetto ad essa significato 


. . . V, 
i simboli ——, e allora 


Qu, 


f [v] =È, f; 


((i— 1, 2,...,n) (13) 


Se gli indici j, ?, sono dei numeri, porremo costantemente 


1 Je 
£4 = 0 se js: (14) 
Teor. — Io dico che 
» Qu; dv, 
L, e, 15 
; v, du, IL ( ) 


Dim. Sostituendo nella (18) la espressione (4), si ha 


du; dv, 


fb 3,023 775 ; (16) 


e ponendo 


la (16) diventa 


È, f [u] Xa = 0 (i—1, 2,..m). | (17) 
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Questa relazione vale per ogni funzione /(u) della varia- 
bile «. Se al posto di f, noi mettiamo successivamente n fun- 
zioni linearmente indipendenti, e quindi tali che il loro wronskiano 
sia diverso da zero, troviamo — per ogni î —, n equazioni li- 
neari omogenee negli n elementi x (j= 1, 2,... »), con il de- 
terminante dei coefficenti diverso da zero. Queste relazioni non 
ammettono altro che la soluzione zero, dunque dovrà essere: 

Xa =O , 
ossia si dovranno avere le (15). 

Oss. Le relazioni (15) danno una prima giustificazione dei 
simboli (5) adottati. Per vedere questo basta ricordare che se 
si ha un sistema di n variabili 4,, %,,...,%, ed » funzioni di 
queste vı, 9,,...,9, con il determinante funzionale diverso da 
zero, in modo che esse definiscano una sostituzione invertibile, 
fra le derivate parziali prime ordinarie, della v rispetto alle « e 
delle u rispetto alle v, valgono le relazioni 


» Ou; dv, 

P. — 8 

idv du, ^ 
che, evidentemente, sono scritte come le (15) benchè i simboli 
significhino cose differenti. 


3. — Sia 
w= w (v) (2) 
l'equazione di una nuova sostituzione. | 
Teor. — Io dico che per ogni coppia di numeri i ed r vale 
la relazione 
Qw, _a Ow, Qv, 
Qu, 1° Qo, du, 
a). Per i = 1 ed r qualunque, la (15) si dimostra subito 


osservando che identificando la f,[v| con la w (v) e conseguen- 
temente la /[u] con la w(v(u)), la (18) diventa: 


d' w dw dv, 


du, v du 


(15) 
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e, ricordando la (9°), 


e, scambiando ? con r, si ha la (15) per — 1. 

b) Per ¿>r è nullo il primo membro della (15’). Il se- 
condo termine è pure zero o perché è zero il primo fattore — 
quando k «i —, o perchè è zero il secondo quando A7 i, 
ossia h — r. 

c) Allora per 2— 1, la formula vale per tutti gli r <i. 
Se riusciremo a provare che dato î, e supposta valida per un 
certo r, essa sia valida anche per r + 1, noi possiamo dire che 
essa vale per quegli ? e per un qualsiasi 7. 

Supposto — come abbiamo detto — che la formula valga 
per ? e per r, ¿> 1, si avrà: 
ubi s. (a) 
U,. ‘dv, du, 


Tenendo presente le (10) e la (a), si ha 
Ow, — e Quia 0v, w È k Qw, Orr — 


dura "^ Don du, du Qu Or du, 
dwi-1 dv, Ow dv. a. I Iw, dvd, 

dv), Ti 
| a Ôm Dv 


F} rei LI E GIS . 
1° dv, Qu Ou, 
Riunendo le due prime sommatorie, si ha 


Ô qw, -— (^t ðw ð 27 v, Qv 


=, 
i 


dura | On, tay "S. 2a. ou 
LE Q w, Q O v, 


i Qv, du Qu, ` 


Avendo supposto ¿> 1, possiamo applicare alla espressione 
fra parentesi, la (10), avremo: 


dw Ov, Qv & Ow, OO 


drra Ou, du ÉD dv, dudu, ` 


A 
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Separando nella prima sommatoria, l’ ultimo termine e nella 
seconda il primo, si ha 


Ow, — c du dv Ow, dv Qn, 


dura 1” dona du, du" dona du du, 
Ow, ð dv, » Ow, Q0 0v, 
Qv, du Ou, "du, dudu, ` 
Per essere 7< n, il secondo termine del secondo membro 
è, per la (7), eguale a zero. Raggruppo i termini relativi alle 
due sommatorie e applico al penultimo termine del secondo 
membro la (9), si ha 
Q w, NE 0 w, (Z^ Ü v xal Ow, dv, 
— 1 duna VO wu, du Qu du, 
Sostituendo alla espressione fra parentesi la sua equivalente 
secondo (10) si ha: 
0 w; Ooy dw, duna 0 w Q v, 
0 Ur4) TA 0 h+) 0 Ur41 0 Un 0 LERS | 
e, mutando nella sommatoria, h + 1 in h, e riunendo i termini 
si ha: 


0 Ur+1 Q v, Q Ur+1 


0 Wi ^ i) wi 0 Uh 
= b, — . 
0 ura i v, Ô Ur c. d. d. 
* 
k ok 
4. — Der. Dirò che un indice o un apice r è di classe n, 


se può variare percorrendo la successione dei numeri 
1 3 2 9 8 b] Or n . 
Consideriamo un sistema di funzioni 


$4, 89, e., Ik 
H [u] (18) 
Tis Foses PA 
dove ogni apice e ogni indice è di classe determinata, e suppo- 
niamo che per ogni sostituzione invertibile della variabile w si 
muti in un sistema 


H Ü 89, , Sk 


YQ. faro "A 
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Se per qualunque cambiamento di variabili, questo sistema 
di funzioni si muta secondo la legge 


$4, Sa, 5. , Sk Gi, 09 , ee, Ok A Ô up, $ Q vs, 

up] Ss (e) (E) a» 
ri, fare, PA Pio Paros pa \* 0 Uri 100 Us; 

— in eui si intende che gli indici p e c della sommatoria va- 

riano nella classe dei corrispondenti r ed s —, si dice che è un 

sistema assoluto (1); ogni apice e ogni indice essendo in una 

classe determinata. 

Seguendo la consuetudine, se un sistema assoluto è privo 
di apici, si dirà un covariante, se è privo di indici un controv«- 
riante; se un covariante ha un solo indice, si dice un covariante 
semplice, se un controvariante ha un solo apice, si dice un con- 
irovariante semplice. 

Gli invarianti si possono considerare come casi limiti dei 
Sistemi assoluti o come sistemi assoluti privi di indici o di 
apici. 

Le funzioni che costituiscono il sistema (18), si chiamano 
gli elementi del sistema. | 

Se r è un indice di classe n, ed /,[w] ha il solito signi- 
ficato di derivata r — esima rispetto ad w di una funzione inva- 
riante /[w], il sistema f, [u] è, — ricordando le relazioni (6) — 
un eovariante semplice a un indice di classe n. 

Così pure, se /[«], e[v], v$[u],... sono invarianti, ed r, 
S, t,... indici di classe determinata, il sistema 


B [s] = f. [] p D] [d +- 


è un sistema covariante a più indici, ciascuno delle dati classi. 


CaPrTOLO II. 


f. — Teor. - Condizione neccessaria e sufficente perchè un 
sistema (18) sia un sistema assoluto, è che esista una particolare 
variabile u tale che qualunque sia un’ altra variabile v, si ab- 
biamo le (19). 


(1) Uso questa denominazione conformandomi a quello che il Prof. Vi- 
TALI intende fare per una maggior economia di parole. 


I eoo 000 
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Dim. — È evidente che la condizione è necessaria. 

. Per provare che è sufficente, basta provare che se (18) pas- 
sando da una variabile fissa « a un’altra qualunque variabile 
v, si trasforma secondo la (19), ciò avviene anche quando si 
passa da una qualunque variabile £ a una qualunque variabile v. 

Per ipotesi si ha 


84, 82,-- Sk 94, 933 Tk A 0 , Q PT 
Hie) = Xp H [u] bs se) (i 2 (20) 


fa) Fapa TA Per Pa» -o PA 


Ma per le (15° 
Ô Upi — du Oh; Qv, — Ô vs; ta, 
do C Ot ^ Do GR Otu dda 
Sostituendo in (20) si ha 
84, 53. Sk » dt + Q Us, 
Hi) = (i | (5. 


Ya, 18.074 0 Ur; 


Ma ancora per ipotesi, 


PA, P3 fk Ois uk 1% Q Upi k Ü lu; 
H(A = Xm H [v] u ) (i | 
eco Ah 


TE^ Par Pao PA Ü 2" Ü Us; 
dunque 
H $4, 83... SK y Hi Pg. [^h È Q b; i Q Us, 
== ł |. 
[v] Ye... YA àp à u m | i ! Ü Ur; | 4 i Q ly; ) 
Oss. — Il teorema dimostrato dà una facile generazione 


dei sistemi assoluti. Infatti, per costruire un sistema assoluto 
(18), basta considerare una particolare variabile u, un sistema 
(arbitrario) di fanzioni di questa variabile 


84, $92... Sk 
H [u] 
Pi, Y3 04 


e, per ogni altra variabile v, definire la 


84 ? 84 deo 8k 


-H [v] 


ri , Ta 000 TA 


per mezzo della (19). 
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Si vede così che scelto comunque una variabile w, esiste 
uno ed un sol sistema assoluto che per questa variabile diventa 
un sistema di funzioni prefissato in modo arbitrario da questa 
variabile. | 


2« — OPERAZIONI. 
a). Der. Dati due sistemi assoluti 


$4, 89 ... Sk 84, Sg... Sk 
H [u] 5 K [u] 
~ Fis Pg e PA Yis aee Fh 
i sistemi 

$4, Sg. Sk St, 8g. Sk 84, $9... Sk 

M [u] —H[» +H] 
Ti, Pao FA Fis Fai FA fiyfqe TA 
$4, Sg. Sk $4, S2 .. Sk $4, Sg... Sk 

H [u] — H [u] + H[w] 
Pi, fa Th Fis Tae. PA Pi, rae TA 


sono pure, evidentemente, dei sistemi assoluti che si chiamano 
rispettivamente somma e differenza dei dati. 
b). Der. Dati due sistemi assoluti 


$4, Sg. Sk Bi» Ba... Bh 
H [x] K [u] 
raa, Pao. Fh Lig LI ce, AY 


— dove gli indici e gli apici degli uni variano indipendente- 
mente da quelli degli altri —, il sistema 


$4, 52... S4 , Pio £s -.. BR Sir 39, Sh Bi, Ba. B» 
M [v] — H [u] . K [u] 
ri , ne ce. rh , La , Lg ceo LI ri $ r9 ... ^ «4 ? $2. ay 


è un sistema assoluto che si dirà prodotto dei due sistemi assoluti. 


* 
k k 
3. — Teror. - Se (18) è un sistema assoluto ed T, 8, SOno 
della stessa classe, il sistema 
82, e. Sk li 83 , o. Sk 
K[u] =, H [u] (21) 
Ta p ee TA li Foso Th 


è pure un sistema assoluto. 


(13) IL CALCOLO ASSOLUTO ECC. 1199 


Dim. Infatti la (19) quando si ponga r, = s, — t e si sommi 
rispetto a £ dà 


Kb]. =% Hlo (i 0) (fi | E, Ô up, d v, 


4 i i 
P3 , «F5 Pt» Pago Ph : Ü Uri, a Ü Us, Ü ^ Ü us, 


Per le (15) l’ ultima sommatoria è eguale a €,,5,; abbando- 
nando i termini nulli e ponendo p, — o, — t, si ha: 
89,5. Sk T, 79, Th ^ Ô tue, á Ô vs, 
cin) (8-288 2). 


T9 [NL T^ T; 99 p eee PA 


Ma si deve avere 


Tg, o Th T, 79 se OR 
K [u] — X« H [u] 
932, s PA T, Po « Ph 
dunque 
8g .— Sk KT e Tk (i Ô Up; (i Ü s; 
a Lal, rh x [d (m ? IP Ur; ) 3 Ò tts, | 
il che dimostra che 
Sq. Sk 
K [u] 
rI .. TA 


è un sistema assoluto. 

La proprietà che abbiamo dimostrata, costituisce il principio 
della saturazione degli indici (1). 

Questo principio da luogo alla proposizione seguente : 

Der. Se per p=%, væk 


bi 18384 co Sy dg Ag dai 844 c SE 
H | ,K 
lj co lai fi "y. TI TRI Tui FA 


sono due sistemi assoluti con gli indici 
lix logan ty; ta)... 09, 


applicando al loro prodotto il principio della saturazione degli 
indici, si vede che il sistema 


(1) Nella forma generale enunciata, esso si trova nella Memoria 
del Prof. ViraLi. v. (A) a pag. 13. 
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$4, Sg —. Sk ty ba ae TRITT ‘Ag dg ue da, Sy41 7 Sk 
M — >, H .K | 
ri , *'a seo Ph n [^ ses ls Pi ose Fu ri fo IY rB Su+1 seo TA 


è un sistema assoluto e si dirà che è un sistema composto dei dati. 
* 
x k 


4. — TEOREMA FONDAMENTALE. Se (18) è un sistema di 
funzioni tale che essendo y. e y due interi fissi (=h, v E); 
qualunque sieno v sistemi covarianti a un indice 


L $, 3 L So L Sy 
1 2 y 
e y. sistemi controvarianti a un indice 
Lf; Lh os Lia 
1 2 e 


il sistema 


$941 » Syt c0° SA 84, $9... Sh y e 
K [v] =) H [u] (1 L 3 (i Lr) (22) 


fud pgh Fas Tan Fis Fa rh 


84, 83, +00 Sy 
è un sistema assoluto, il sistema (18) è pure un sistema assoluto. 
Dim. Basta dimostrare il teorema per = 1, v—0 e per 
u=0, v=1 perchè il teorema, in generale, risulta subito ap- 
plicando ripetutamente questi casi particolari. 
et, y =0. 
Per ipotesi | 


$4, 82. Sk Cis Oe kh Duo Ü 5 
Ki "= 3eEl o (Rc) O 


Fa, T3 FA Pa, Pse Pa \ 3 Ü Ur (0 Up, 
Ma 
Gi, Oy. Ck 94 , 9g. Ok Gi, Gg -.. OR Q Up, 
K[w]  —EX,H[vy . Le [u] = Earn H [a] L [o] 2 (8) 
Pa » Ps eee PA Pi» Pa cc PA Par Pac PA Ur, 


perchè L^ [w] è un eontrovariante a un indice. 


Sostituendo in (a) 


8, 9 Se Ip Sk 94, Ge 0%. Ck 


Ki] = 5, Bled Lf) (dh r) (i 2). È 


Pa, face FA Pa» Pa- Ph 
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Ma è anche 
Si o S2.. SA 84, 89... Sk 
K [v] = Z,, H [v] b” [v] (3) 
ra, 73. rA Pi, Y3 274 


e, sottraendo membro a membro la (3) e la (y) si ha: 


84, $3... Sk Ois 0g / 4 Ô un; k Ô vs, 
sei i MET 


Fis Fao FA Pi» Pa 


Ma L^" [v] può essere un qualunque sistema di funzioni della 
v, quindi (V. l. Oss.) deve essere 


Si , 33. . Sk 9$, eeka, 0 us; k Q vs, 
H[] = Xp H [u] - (& 21 -) 


ri [] T3 00. TA Pa , P3 PIT) A 


e si può concludere che (18) è un sistema assoluto. 
b).  ——0, y — 1. 
Per ipotesi 


89, 83... Sk 995,973. k / n Quo. k Q Us; 
=> II Pi | (à 4 | / 
E eos Ph Dor Ku] .. Ph | ! 0 Vr; 2 i Q tts; (x ) 
Ma | 
Tg, 43 ... Of 94, Ope 
K [u] =%,H[u] Le, DES H bg [^ DE (8) 
Pi s Paseo PA Pt s Pao PA 
perchè Lc, [u] è un covariante a un indice. 
Sostituendo in (a si ha 
82, 83... 8k o... Gk 5 Ô up; Y f k Q vs, 
— 25 "T: "m ; ——|.{II 2 . rd 
s p Li I , [9] (in TA (i ze) (1) 
Ma è anche 
Sg, 93... S $89 ... SA f j 
K[y] = = H [v] Ls, [o] (è) 
Ti, Yoga r Fis f3..7) 


e sottraendo membro a membro la (5) e la (y') si ha 


84, 89 ... Sk 94, Og co Ok f 0 ; k 0 )"si | 
0=%;, È [] — Èp: H [u] (i-e (i dz -)[nata. 


Fis Fae Th Pi» Pa Ph 
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Ma Ls, [v] può essere uno qualunque dei sistemi di funzioni 
della v e quindi deve essere 


Si» Sg. Sk 945, Ogee Gp ( A 0 Up; Li 0 Us; 
H [o] | — 2ps H [a] ( | (i 5 


iq n 
Pi, geeth Pas Pa 2h \ ' ð Ur; ! 018, 
e si può concludere che la (8) è un sistema assoluto. 


Dal teorema fondamentale, consegue subito il Cor.: se il 
sistema (18) è tale che per ogni sistema assoluto 


T; riri 


M [u] | (23) 


2 S, , $9 s.. Sy 
il sistema 
$y41 3549: Sk Str 89008 Pis faee Fa 
= H M 
7&1 u+? ceo TA ri , ra PT di^ Ti , Yo "P" "1A 8, , Sq "n 8, 
$1 , $9 eso Sy 


è un sistema assoluto, il sistema (18) è pure un sistema assoluto. 
Infatti fra i sistemi assoluti (23), vi sono tutti i prodotti 


(re) (fh Le ) 


PRosz. — Se (18) è un sistema assoluto, e se 
$y41» Sy42 0 - Sk 
(24) 
Pul Tupe rA 


lo è pure, esiste un sistema assoluto (23) che sodisfa l equazione 


$541 , $549 ceo Sk S1 9 $9 e.o Sk 7 , T2 e.o ? pa 


K =H .M ? . (25) 
"ul page PA Fls Ya Th 84, 89 cee SY 
Discussione. — Il sistema (25) è un sistema di equazioni 


lineari nelle incognite (23) e perchè si possa risolvere, è ne- 
cessario e sufficente che la matrice Q dei coefficenti (18) e la 
matrice Q, dei coefficenti (18) e dei termini noti (24), abbiano 
eguale caratteristica. 

Consideriamo una particolare variabile 4 e supponiamo che 
per ogni suo valore, le matrici Q e Q, abbiano la stessa carat- 
teristica. 


Lt‘. ite ue 
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Allora per tale variabile w, le (25) ammettono almeno una 


soluzione. Sia 
raa, YR TR CRE 
M (u) (23 ) 
8, Sge 8Y 
una di queste soluzioni, e sia (23) il sistema assoluto che per 


la variabile u si riduce al sistema (23). il sistema 


$041 « $49 cu Sk 3,1; $9 oso SR fis Fo see r 
M [u] = H [u] . M [u] 
fu+1 , P ua rh Fis Foce d^ Pi, Ya e. Siy 89 ee 8, 


Si , Sg [IT] Sy 


è, per il principio di saturazione degli indici, un sistema asso- 
luto che per la particolare variabile w diventa 
941 » 5949 ee SA 
K [«] 


Tp+1> P497 "TA 
Dunque per ogni variabile è 


$y41» $y49 --. SA Syel s $949 ^ Sk 
M [u] = K [u] 
fuel uae 7% fud pag e FA 
e quindi il sistema (23) à una soluzione del sistema di equa- 
zioni (25). 

Oss. — Dalle considerazioni precedenti, risulta un eriterio 
importante per riconoscere se un sistema (23) è un sistema 
assoluto. l 

Infatti, se (18) e (24) sono due sistemi assoluti, se le ma- 
trici Q e Q, hanno per ogni particolare variabile, caratteristica 
eguale al numero delle funzioni (23) e se le (23) soddisfano 
le equazioni (25) per ogni variabile, perchè allora le (23) re- 
stano completamente individuate dalle equazioni (25), e queste 
equazioni hanno certamente una soluzione che sia un sistema 
assoluto, si può concludere che il sistema (23) è un sistema 
assoluto. 


B. — Sia 
f=f(t, u) (26) 


l'equazione di una curva C nello spazio hilbertiano (!) dove 


(1) v. (B). Pag. 80. 
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f(t, u) è una funzione a quadrato sommabile rispetto a £ in un 
aggregato G, e derivabile rispetto ad u quanto occorre. 

Se anche qui indichiamo con /, la derivata i — esima di f 
rispetto ad u e se con ? indichiamo un indice di classe n, si 
ha che il sistema f, è un covariante semplice a un indice di 
classe n. E 

Ogni /, si può interpretare come un parametro di dire- 
zione (1); se questi » parametri sono liberi (?), essi- indivi- 
duano uno spazio lineare a n dimensioni S, che si dice n — esimo 
spazio osculatore della curva. 

Poniamo 


an= f f, fadt ; (2) 


poichè gli f, sono liberi, il determinante |a,,| è diverso da 
zero (3). Indichiamo con (a^), il ‘reciproco di a,, nel determi- 
nante |a,,|: finchè si mantiene fisso l'indice n, per ragioni 
tipografiche, indicheremo questo reciproco trascurando l’ indice n. 
Valgono le note formule 


È, af". a, = 6g. (28) 


Le a,, formano un sistema covariante a due indici di classe n. 
Infatti, essendo /,,f, dei covarianti, anche /,./, è un cova- 
riante (2, b) e quindi anche 


an= [f fr fs dt 
G 
lo è pure. 


(1) v. (B). Pag. 32. 
(2) v. (B). Pag. 12. Si dice che i parametri 
| f: fs ... fa 
sono vincolati, se esiste un sistema di costanti non tutte nulle: 
Qi Ag... Ar 
per cui la funzione 
È; a; fi 


risulti generalmente nulla. 
Nel caso contrario gli n parametri si dicono liberi. 


(3) v. (B). Pag. 13. 
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Teor. — Il sistema a™ è un sistema controvariante a due 
indici. 

Difatti, denotando con K, un qualunque covariante semplice 
a un indice, il sistema di equazioni nelle 


K, = L; &y K' 


ha una soluzione determinata poichè il determinante dei coef- 
ficenti è diverso da zero. Questa soluzione K' è quindi un si- 
stema controvariante a un indice. (4 Oss.). 

Moltiplicando la prec. per a" e sommando rispetto a s, ri- 
cordando le (28) si ha | 

| K” = D,a" K,. 


Il sistema X, a” K, è un controvariante a un indice, quindi, 
per il teorema fondamentale, essendo K, qualunque, a" è un 
sistema controvariante a due indici. 


xk 
k k 
6. — Poniamo X eguale a una combinazione lineare delle 
prime n + 1 derivate, ossia 


0 fn 
du 


Mi propongo di determinare c in modo che X risulti orto- 
gonale a S, o nullo. Per l'uno o per l’altro caso, si dovrà avere: 


X=Re/;+0 (29) 


SX.fdi=0 (1, 2,...n) (30) 
G 
ossia 
i: 0 fn 
Leffifditef f, di —0 (31) 
1 G G du 
Ponendo 


ô f, (t1 
[32 fa (^). s 
rieordando le (21) si ha: 


5 1 i 
ica +e" )=0 (33) 
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Moltiplicando la (33) per a”, sommando rispetto a r, ri- 
cordando le (28) si ha 


+ E e (" ono. (84) 


È, (1) ag INI | (85) | 


Poniamo (!) 


Avremo 


(36) 


Of, a {nl i 
x-e| EE SALA (87) 
Consegue che 
| Ofa » [nl 
m= EAS r (38) 


o è nullo o è un parametro di direzione del S,4,4 osculatore, 
ortogonale a S,. | 
Oss. Is. Dalla (35) si ha, moltiplicando per a,, e sommando 


rispetto a È, | 
„= [41 £1 i 
dh | usi Je (35) 


Oss. IIe. — I simboli (32) si possono esprimere mediante 
le a,, e le loro derivate. 


(1) L’ indice n ai piedi della parentesi quadra, stà per ricordare 
che i due indici £, k, sono di classe n. Seguendo un consiglio dato dal 


t 1 
Prof. VirALI, non si è usata la stessa notazione per il simbolo | " ). 


perchè evidentemente il significato di questo simbolo è indipendente 
dalla classe in cui £ ed 7 si concepiscono, dipendendo essi dai soli va- 


*. e t 1 . » * 
lori di £ ed 7, mentre nella espressione | A | , interviene la conside- 
" 


razione dei reciproci degli elementi a,, varianti in classe n, il cui de- 
terminante, evidentemente, dipende dalla classe che si considera. 
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Infatti per t< n si ha 

t1 

| )= f fis f, dta, (82) 


r 
olus ed rn si ha 

0 fn 
— ^. fidi f Fu f- dt + 


0 apy 


du 


] 
<+- f fn ° " di — i | + dn,r+1 
G 
quindi 
nl 0 apr i | 
VILE RES (82 


Osservando che 


si ha dalla (32) 
© O apy n1 ri 
= =( ) + ( ) : (82^) 
Qu r n 
Inoltre i 


Ô ann 0 " . 0f, _ o (^1 
3« "3.1 CYSS *a-a("). 


Qu 


CAPITOLO III. 


f. — Consideriamo un sistema semplice covariante H, [u] 
e poniamo 


O0H,.[u] > ý 1 


M,n [u] = 21 — i, QD (r —1,2...n) (39) 


Indichiamo con H,[v] ciò che diventa H,[v] per effetto 
della sostituzione (2); deve essere 


a 9 
H, [0] — £ H, [u] . 27 
i V, 
E quindi, derivando rispetto a v: 


0 H, [o] dH,[u] du Ow, n 
Qv du dv 20 "MES 


(40) 


— 


du, 
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Derivando la (6) 
Of. [d s Of] Qu du; è Qu 


29 4" ga "ae Qr Cad saris I 
L/ espressione 
I= Z, a” [u]. H, [v] . f, | v] (43) 
ó un invariante. | 
Si ha poi | 
. fl a p, OR] Qu Qu, 
SI. 2; Vido M 2. i DI 
7) du, 
+È, ffl. Ld. da (44) 


Ma per la (43) 
TP 


à,a5.0, H, [u] = H, [u] . (45) 
dunque 


JI. f. [u] dt— H, [a] . | (46) 


Allora sostituendo la (46) nella (44) e sottraendola dalla (41) 
si ha 


AMO po h 
Qv err ds 
9 H, [v] 0 f, KARI du, 
Ji rus riae ani To rosi 
. Ne consegue che 
uM 0 H, [u] 0 fi [e] 
Min = —- -[t pr di (48) 


ó un sistema assoluto, covariante a due indici, il primo di olasse 
^, il secondo di classe 1. 
Per la (43) si ha, ricordando la (32), 


G 


di==%;: a” Id. H, [«] f f. [u] dt = 


kina ; i 
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-~ Ricordando la (35) si può scrivere la (48) nell’ altra forma 


0 H = [il 
Min — LAG E X. i l H, [u] . (49) 
Qu t r jn 
Der. — Se H, è un sistema covariante assoluto, i sistema 


Min sí chiama il suo sistema derivato covariante. 
È interessante notare che per ¿< n si ha 


SS x, a'* H, [u] .@a,s= His [u] 
e quindi la (49) si può scrivere 


ô H, [v] 


— Hi. [u] (per 2 < n). (50) 
Qu 


Min = 


Se al posto di H, mettiamo il sistema g, delle derivate di 
una funzione invariante ọ [u], e se noi poniamo M1 = gii si ha 


2 | 
i LI = eia [u] 
u 
e quindi si ha | 
Mj = 0 ( n). (51) 


Inoltre per la (47): 


du 
Par [v] = pan lu] 5 - 2». 
e per la (11) 


» Q n+1 
941 [v] = tan [v] (7) (52) 


dunque la Pn si può interpretare come un covariante ad n + 1 
indici di classe 1. 

In particolare prendendo per la ọ la f iniziale si vede che 
fnn si può considerare come un sistema covariante a n + 1 in- 
dici di prima olasse. | 
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* 
k o* 
2. — Teor. Il sistema 
M’ = eH U -&[ | . H [x] (53) 
| du r in | 


è un sistema assoluto, controvariante a un indice di classe n, e 
covariante a un indice di prima classe. 
Dim. Per le (82"") si ha 


5e-() «(2 | (54) 


Ea" .a, =6x (55) 


D' altra parte 


Derivando la precedente, moltiplicando per a* e sommando 
rispetto a s, si ha, tenendo presente le (54): 


E ;1 
Ys i a, à 4 X, a e Je Xe a“ zl )=0 
"Qu t 
Ricordando (55) e (85) si ha: 
0 a”! tl sl 
— — La" —3X.a ; 
T ü n i 
Seambiando nell’ ultima sommatoria s con t, avremo 
Q a"! (1 t1 
T oem Ea" — Y, a" (56) 
du l r 


Se H” è un controvariante a un indice r di classe n, il 
sistema 


H,=%,a,,H" (57) 
è un covariante a un indice s di classe n, e si avrà 
HW =%e*H.. (58) 
Derivando la (58) rispetto ad u: 
H" 0H, da" 
Ae rsa 


Qu du ðu 
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e tenendo conto della (56): 


0H* 0 H, tl l 
=; a + X. H, © nat | — L a" l | | 
Qu Qu . S jn r jn 


ossia 
0H" t1 0 H, (1 
—— + X,, H, a = X, — a^ — L, H, a” ; 
Qu Y |a Qu S |a 
Scambio nell' ultima sommatoria, s con | t, e nella prima 
tengo conto della (58); avró 


0 H” t1 0 H, 1 
va H4- »m| | 2 D, a Is = X, H, li | | è (59) 


7 


Il fattore fra parentesi è il derivato covariante Msn di H,, 
quindi per il principio di saturazione degli indici, il secondo 
membro e quindi il primo, è un sistema assoluto controvariante 
a un indice r di classe n e covariante a un indice Z di prima 
classe. Esso è M;. Dunque se H’ è un sistema controvariante 
assoluto, il sistema M} si dirà il suo sistema derivato covariante. 


* 
* ok 


3. — Servendosi delle (49) e (53) possiamo dedurre da 
ogni sistema assoluto (18), un nuovo sistema da dirsi suo deri- 
vato covariante e che oltre agli indici di covarianza e controva- 
rianza di (18) ne abbia un altro 7 di covarianza. 

Dico che tale è 


Siy 89 ... 8, 
: , oH : 
8 [Zl 8 [ELI S 
19 72 ee Yk r Pose? À rl 1* "2 k 
H [«] mem E h — D, D: l H -+ 
i 
fi; To EN" ?A r un To coso 7(-1 y Ttt TT ?n 


k r 11 84 8g ... Si-1 S Sit1 ... Sh 
5, | H . — 80 
Sla ra, oru ey 
ove le somme secondo r, si riferiscono alla variazione di r nella 
classe dell'indice che sostituisce il fattore H. 


Dim. Se l 
La, ) La, Ie Le, ) (61) 
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sono k qualunque covarianti a un indice s,, $,,....$, e se 
L^",L^,.. L^, | (62) 


.sono À qualunque controvarianti a un indice r,, r,,....r,, la 
funzione 


S4 3 Sg Sh à k 
poe Ds H [u] : (à L” | (à Ls; | 


ri 9 To (I) Th 


è, per il principio di saturazione degli indici, un invariante. 


Allora 
Si Sg ... Sx 
0 9 Ty yes UL ( 2 
oD (i L”: | (à L;, | + 
du Qu di i, 


x Si Se- Sk 0 Ls; A 
+ 2, s H Ls, Ls, i ; Ls... Ls, (t, Li ) 
l Fi Fat © iu du in 
Ma, per le (49) e (53), si ha 
0 Ls, 
> 1 
L^ — Meg + E, P | L5 (64) 
Qu rji 
Q Li 
; 1 
— = Mi 2, l Jer p (65) 
Qu rli 
Sostituendo nella (64) si ha 
09 | 
——-—A--B--C-— 
Fa +B+ (66) 


4 84 Sp. Sx » [rl | L 
UN 3, Zi: H L^ ... Lii (£. | l L' | Lia... L5 (i La) + 
; i à ii 


iet 

k 84 So ry Sh n s1 h 

+%,%,..H Ls, ... Ls; , (5. | ID Ls, , ... Ls, (in Ln) 
: rı To ces Th i i-i r A i i 


dove A indica il primo termine del 2° membro di (68), B indica 
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Q L” 
ð u 


tuito con M?! ed infine C indica il 29 termine del terzo mem- 
0 Ls, 


bro di (63) in oui — 
Qu 


Per il principio di saturazione degli indici, B e C, sono 
covarianti a un indice 1, quindi la somma dei restanti termini 
del secondo membro di (66) sarà un covariante a un indice 1 
che indicheremo con M,. 

Scambiando nella penultima sommatoria gli indioi r ed r, 
e nella ultima s, con r, si ha 


S; Ss [Ix Sx h k 
L| i i 


LI Ur e.s Th 


è sosti- 


il secondo termine ‘del 2° membro di (63) in cui 


è sostituito con Ms; . 


ma poichè i sistemi (61) e (62) sono qualunque, si deve con- 
cludere che il sistema (60) ha le covarianze e le controvarianze 
richieste (V. Cap. II. 4. eor.). 

Oss. Il sistema derivato covariante del sistema fondamentale 
a,, con indici r, s, variabili in classe n, è dato da . 


Qa a [s1] a [r1 
Ars/1 di TAL JAM 
e, per le (35), | l 
0 a, sl ri 
Wea A 


Orsi zam i 


e per la (54) 


Il sistema derivato controvariante: di'a'*, che qui indicherò 
con (07°), , è dato da 


i n il "s il per 
LU 
du ] S8 n 


e per le (56) 


Si ha così il gr 
Trog. Il derivato covariante di ognuno: » de n 2e € a ’ 
è nullo. ! . ME | 


1214 G. ALIPRANDI (28) 


* 


kx k 
4. — Riprendiamo la formula 
Qf, a [nl 
fin —— -af f. (67) 


e poniamo per ogni n: 
f nji — Baa. Xans (68) 


dove X41 stà a indicare un parametro normale della n + ] - esima 
retta principale della curva f(t, u). 

Moltiplicando la (68) per Xn:1, integrando lungo G, per 
la normalità della X,,,1 si ha 


Bus — f X n+ . fan di (69) 
a 


Ricordando che X,,; è ortogonale a S, e quindi a tutte le 
fa (k—1, 2....n), ossia ricordando che 


f X»4 /, dt — 0 ,  (k—1,92,..n) (10) 
sostituendo la (67) nella (69) si ha 
B, = f Xn. e a (1 1) 
Dalla (70), per k= ^, si ha, derivando 
f Xai fn di + f Xna O fn di — 0 
a a Qu 
e per la (71) | 
Bs. + f X4 f, dt —0, (12) 


D' altra parie, ricordando le (67), quando si ponga per il 
valore n — 1, si ha 


Of . mı [n —1 1 
n= =ni A 09 


e, sostituendo in (72), 


B441— — f fa-1/1 Xn di — — [Xa Za | L | fadt (14) 
G n-i 
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Per k « », dalla (70) derivando, si ha: 
f Eia hdt 4- f X, fade —0 (E—1,2..n—1) 
G G 
e ricordando ancora le (70) si ha 
S Xan f» di — 0 (k— 1, 2,..n) . (10) 
a 


epperó per la (74) | 
| Bra = — Í /n-in Xani dt (75) 


e tenendo conto delle (68) 


Bası = — B, f X, Xna dt (16) 
a 


| d 
e moltiplicando i due membri per > dove s indica la lunghezza 
s 


d’ arco, ed infine dividendo per B,, si ha 


Baai du d Xn 
.— Z= — | X„.—— dt. 
B, ds f ". ds 


E ricordando che 


d Xn 
—Tt X e CIERRE dt 
J B ds 


è la curvatura n — esima O, della nostra curva (1), si ha 


Banai du 


B, ds ` 


C= 


E infine ricordando che (?) 


(1) v. (B). Pag. 86. 
(2) v. (B). Pag. 80. 
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du l 
ii alli [r (t, u) | dt 
si ha |] 
D = NUES EM . 
WT 


Si può verificare che quest’ ultima formula equivale a quella 
indicata dal Vitali nella sua Memoria (!). | 


(1) v. (B). Pag. 38, form. 45. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 7 agosto 1928) 
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(presentata dal prof. C. Cessi, s. n., nell adun. ord. 17 giugno 1928) 


Matri mea dulcissime dicatum 


Il codice armeno biblico che porta il numero 20 tra quelli 
contenenti parte del'A. T., descritti con molta diligenza nel 
catalogo del P. Basilio Sarghisian, fu scritto nell’anno 777 
dell'éra degli Armeni, cioè nel 1328, nella provincia di 
Egeghiaths, nel convento detto Erkayn, dal vardapet Kirakos 
(Ciriaco). Mi piace ricordare queste notizie che si leggono 
nel memoriale, vergato alla fine del manoscritto, perchè piü 
interessano quanto siamo per dire. 
| Pel contenuto e la disposizione del materiale, rimando 
| al suddetto catalogo: solo giova ancora osservare che il 
dotto copista si mostra sempre accuratissimo nella scrittura 
e nell'ortografia, sicché, quando troviamo una variante, an- 
che tra quelle marginali, ette spesso rappresenta una, pro- 
nuncia piü tardiva o dialettale, si rimane tranquilli sulla sua 
esatta trascrizione fonetica. 

Il Sarghisian aveva dato esempi di queste varianti che 
io ho nuovamente rivisto nel codice; ma ho altresì letto e 
ricopiato tutte le altre. Alcune di esse rimangono adespote, 
ma la maggior parte sono attribuite rispettivamente ai tre 
interpreti della bibbia: AQUILA, SIMMACO e TEODOZIONE. Pa- 
recchie sono confermate dalle lezioni varianti greche attri- 
buite agli stessi interpreti; altre dalla versione siro-esaplare, 
come si può vedere nell’opera del FieLp('); altre, sebbene 


= (1) F. Field, Origenis Hexaploram que pee , tom. I... Oxonii. 
MDCCOLXXV. | 
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riportate anche dallo Zohrabian senza indicazione di mano- 
scritti nelle note della sua edizione della bibbia, pure risa- 
lendo alla tradizione esaplare, sfuggirono allo stesso FIELD; 
altre sono affatto nuove né possediamo variante greca da 
confrontare, e a volte risalgono, come vedremo, ad una 
lettura differente da quella dei Massoreti. 
Ed innanzi tutto, le varianti sono vergate nel margine 
con una certa frequenza da pag. 174, b, 1 a pag. 221, b, 1('). 
Devono esser state tradotte dal greco in epoca abbastanza 
tardiva, ed è interessante così avere la data del codice, sia 
per la significazione particolare di certi vocaboli sia per 
la fase fonetica in cui appariscono alcuni di essi; diamone 
qualche esempio nelle seguenti: | | 


OSSERVAZIONI LESSICALI E LINGUISTICHE 


I. RE, Cap. XXX, 8. ón(ow toò ys5600p, (massor, 1123) “ post 
turbam pradatoriam,, FIELD; A secondo il greco: gz6bgqs., 
pjt. Ma il cod. E in marg. (56, a, 2) 4/(fi& attribuito ad 
AQUILA, che significa tod zetpacvqplou (confr. Giobbe X, 17) 
ovvero toO Tepatod (cfr. Giobbe XXV, 3) ovvero, e qui meglio 
pel senso, toò Àyotyplov o tob Agotod (cfr. Il, Paral. 22, 1). I 
‘manoscritti greci dànno, attribuita ad AQUILA, la lezione eù- 
Cóvou: se questa ha qui l'aecezione particolare di ìyotoð ovvero 
verpaætoð, non ripugna alla lezione armena: eòtwvog significhe- 
rebbe adunque “uomo ben armato, pronto ad aggredire, 
“ dyrAtopévoc s éntBouAeócov ,. Cfr. anche cap, VI, 23 ove Pe- 
braico DO'^173 è tradotto da AquILA con ebGovor. Per edtwvoc 
ed edtwvitw equivalenti ad @rAtoptvos e ad ónA(Go, ed a net- 
pathes, neratevw, cfr. il commento di Ippolito, ed. Lagarde 
pag. 133. Si osservi del resto in FiELD la lezione povotovou 


(1) Sono quelle che riguardano il libro IV dei Re; le altre sono ac- 
cidentalmente segnate qua e là nelle pagine precedenti (da pag. 16 recto 
in poi), e queste sono tutte anonime ad eccezione della prima. Per bre- 
vità segniamo spesso con A la versione armena (ed. Zohrabian) e con 
E 1l codice studiato. Pel testo greco ci serviamo dell'edizione dello Swete 
(H. B.), Candbridge, 1895, vol. I. 
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cuotpéppatos che un cod. Reg. e PRocoPIo attribuiscono pa- 
riménti ad AQUILA. 

Anche il confronto con l'antico pers. kaina (') * mani- 
polo di nemici armati,,, zd. haena, sanscr. sena fa vedere 
che il significato del vocabolo hen armeno non dovette es- 
Sere a principio granchè diverso, però i documenti letterari 
dal quinto secolo in poi confermano il significato speciale. 
di banda di aggressori, pirati o predoni dapprima, e poi 
anche quello di aggressore, pirata o predone. Se non si tien 
conto di questo secondo significato, il confronto col voca- 
bolo eðķwvoç sarebbe insostenibile. 

IV. RE, Cap. VIII, 15 »ngolin invece di angolin con ridu- 
zione di a atona. 

Cap. XI. 4. Abbiamo qui un. documento della diffusione 
del vocabolo gzír e del suo significato, ed anche qui resta 
confutata la esclusiva significazione che si trova nel voca- 
bolario del CIAKCIAK, cioè quella di “capo di villaggio,,. 

Per una informazione avuta da A. CHACIATURIAN lo 
HUBSCHMAN spiega cotesto vocabolo con “der Unterbegene 
des Dorfcorstehers,,(*. Da P. Gregorio Sarkisian, ch'è ori- 
ginario della Mesopotamia apprendo con sicurezza che la 
parola in questione è comunissima specialmente fra i Kur- 
di: i gzir sono i messi, i cursori delle pubbliche autorità, 
sono quelli che riscnotono le tasse, che portano gli or- 
dini dei capi. Qui il glossatore armeno del secolo XII fortu- 
natamente ha fatto uso di cotesto vocabolo per spiegare 
una frase biblica; la quale, per quanto non sia molto chiaro 
il testo ebraico, si riferisce certamente al nome di una cor- 
porazione militare. Al quale proposito confronta quanto di- 
remo piü sotto allo stesso capo XI, 4. Che peró detto voca- 
bolo non abbia nulla a che fare coll'arabo wasir, come 
scriveva PaoLo Horn (Persische Studien) dimostrò il Nór- 
DEKE (ZDMG 35, 233): sostenendo che g è originario nel 
vocabolo persiano gazír e confrontando arameo gézir. È no- 
tevole ancora il significato di siriaco gèézirayé * Gensdar- 


(1) Bartholomew. Altiranisch, Wch. 
(2) Armenische Grammatik sotto la voce gsir. 
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men,, (cfr. HUBSCHMANN, Persische Studien ed Armenische 
Grammatik sotto la parola pers. gizîr ed arm. ggir). Noto 
da ultimo che il vocabolo passò anche tra i Georgiani: in- 


fatti a bete nel vocabolario del CunINorF è spiegato con 


héraut, décurion; dizenier, juge de village; député. Io non 
escludo che detto vocabolo risalga ad una denoniinazione di 
popolo come si ventilò per l'ebraico Kor? e perciò stesso per 
il greco (LXX) Xoppt (xopptv). 

Cap. XIX, 28. Nei vocabolari troviamo solamente le va- 
rianti $ró$ak trascrizione tardiva di 3raw$ak, 3rusak e srosak 
coi significati freno, morso e museruola. 

Il codice E (211, a, 1) presenta la variante $awrasak, 
sicché fra questa e le forme suaccennate si potrà supporre 
una fase *$araws$ak donde *soraw$ak > šrôšak > 3rosak: 
$rusak. 

Cap. XXIII, 10. La lezione marginale abeth wi sembra 
di sommo interesse. Questo vocabolo é spiegato nei lessici 
con lucki cioè fiammifero, e questo è il significato moderno; 
ma esso significa pur qualunque materia infiammabile, che 
serve per accendere; ora, nel nostro codice non v'é dubbio 
che si deva interpretare fomes, mupoyévov, muplata ecc., ed 
è così confermato che a principio del secolo X1V s'interpre- 
tava ancora come già nel sec. X. Infatti il grande vocabo- 
lario di S. Lazzaro riporta le parole di Gregorio Narekese: 
Qubo bpubwbwug mph unt, dal Xrat, riportate dal me- 
desimo lessico. Il MARR (') avvertì già nella versione medie- 
vale georgiana del Sah-name, edita da IUSTINE ABUDADSE 
(pag. 185), che a spiegazione della parola abed-i in margine 


c'è una nota che dice: badh. go, cioè “in armeno: ha- 


be&,,. Nota questa che mi pare importantissima, perché ci ha 
conservato evidente la composizione della parola armena 
col prefisso arcaico caucasico ha. 

«Nel detto verso georgiano 2798 della versione del poema 
firdausiano non v'ha dubbio che la voce georgiana abedi ha 


————————— —— 


(1) H. SI. Mappa. Jlieriraeckie. saementi nb. siapikaxp Apmenin. 
X. Bulletin S. R. Petrograd. 1918, n?.6, pag. 389. 
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il valore di esca, ed il MARR la traduce con rpyr», tale va- 
lore ha pure presso Sora che meglio rappresenta la parlata 
popolare. Il vocabolo è certamente di origine caucasica. Il 
MARR, infatti, richiama le due varietà dialettali dello svano 
ha-bed-i e ho-bed, e del mingrelico obed “ esca,, (MARR l: c.). 
Nel lessico dell’AGIARIAN si osserva che in Hagin ab'b'eth, 
in Charpert abhé(h signiticano “esca, e a Zeitum abhith, 
come abeth a Gharapagh, è nome d'una pianta di monta- 
gna colla quale si prepara appunto lesca per accendere il 
fuoco(*). 

Quale sia la lezione greca esaplare a cni risale i lezione 
armena, non si può determinare con certezza; a me, però, 
sembra probabile che il traduttore armeno abbia trovato in 
margine di fronte a opo? (oro?) del testo greco una va- 
riante taé? che ebbe anche Teodoreto, ovvero tagget (codd. 
Holm. Pars. 82, 93, 108) tagét (cod. 119) ovveró taæßé® (cod. 
64) e che abbia letto od interpretato come *«» àé? o *tà 
&Bé9(* vocabolo che ad un armeno faceva tosto soccorrere 
l’idea di “esca, (cioè di wpb), e che tornava molto bene 
all'interpretazione non solo del passo biblico suaccennato ma 
anche del cap. XXX, vs. 33 Œ Isaia; ove sarebbe cosi ben 
distinta MNAN *“esca, materiale per accendere,, da ANII 
“strues lignorum, pyra, rogus ,,. 

L’esito delle indagini sull’etimologia di nan e ansa stu- 
diata nel campo delle lingue semitiche è stato finora nega- 
tivo: si conviene solamente che mom fu il nome del luogo 
nella valle di Hinnom e che nnan n'é un derivato. Ma anche 
in questo caso ed a fortiori è lecito, se non erro, ventilare 
l'ipotesi che si tratti di una denominazione preîsraclitica o 
straniera attinente al culto del fuoco e del sole: e prescin- 
dendo dalla punteggiatura massoretica, ma senza perderci 
in supposizioni più o meno consentite dalla morfologia ebrai- 
‘ca, ci sì può domandare: se nella parola rimaneggiata e forse 


E N N è. 


(1) Acarean (H.). Hayerén Armatahan Bar aran, sotto la voce. "m 

(2) In questo caso noi escluderemmo che la lezione risalga a Simmaco, 
il quale avrebbe certo interpretato con una voce greca, e la Jaremmo 
risalire piuttosto alla versione armena. vetustior. zs 
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contorta a dileggio( non si nasconda una radice phith 
[phuth): bid: bed del caucasico il cui riflesso si trova anche 
nel vocabolo caldico a-bida..... * fuoco, fiamma,, nel verbo 
abida-dubi *faccio fuoco, accendo, infiammo,, delle iscri- 
zioni cuneiformi dei re di Van. (cfr. N. J. MARR, BASR, 1918, 
n°. 6, pag. 340)(°). 

Cap. XXIII, 11. Notevole la varietà dialettale del cod. E 
(217, a. 1) pastkamb, certamente colla metatesi ¿š > št (cfr. 
le altre varianti patsgamb, pats$gam, pasgam (°). 

Cap. XXIII, 24. (awnakmaykh glossa del cod. E (217, a, 1). 
La variante data dallo ZoHRABIAN tawnahmaykh non offre un 
senso soddisfacente e si può spiegare paleograticamente, dato 
il facile scambio dei segni 4 e 4; fawnakmay[Kh) dev'essere 
riduzione di iawnamakagy|kh] < tawnanamakay[kh): anche 
qui con metatesi mk > Am. cfr. nei vocabolari il nome 
tawnamak “libro che regola le feste dell'anno,, parola com- 
posta di tawn “festa,, e namak da pehlvico »amák “libro, 
scrittura,,. Se accettassimo la variante dello ZOHRABIAN 
hmaykh “divinazioni, sortilegi,,, in questo caso bisognerebbe 
supporre delle formule scritte, ma tornerebbe sempre impro- 
babile la composizione con tawn * festa ,,. 


(1) Basti pensare per esempio byn “sputare, onde NSN ' oggetto 
degno di sputo, e PWS "onta, vergogna ,, | 

(2) La parola avrebbe in codesto caso il prefisso - J) proprio di molte 
lingue anche all'infuori del gruppo semitico; ovvero si potrebbe supporre 
il prefisso dell’accusativo S seguito dalla parola in questione. 


(8) Cfr. arsno. *pati- Skamba, Zendo fra-skamba, Hübsehmann, 
Armenische Grammatik, sotto la voce patsgam. Per una diretta deriva- 
zione da persiano - arsacida secondo il Bartholomew (Zw altiran. Wbuch, 
pag. 181) s'esigerebbe la scomparsa di t. 
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- Varianti del codice armeno secondo l'ordine 
dei versetti biblici. 


| Re. Cap. VI, 18. £wábgufs A, isla "-— (16, 
a, 1) in marg. E.: *ebgpavav, )fadAtkoavto. 

Cap. VII, 12. (k JEJ) ugugbuwy. (àvX pícov Tie) PE 
phPuurtw Zins ** Bethsan vxaAat&c, E. 

Cap. IX, 13. 4erteelshph (Ed. ZOHRABIAN nel testo) cioè 
gl’invitati, ed è lezione che deriva, come pare da oi xexAy- 
évo di Aquila ovvero dalla variante anonima: xAqcot. Il cod. 
E presenta codesta lezione in margine, mentre nel testo ha: 
slappt = ot Eévot secondo il testo greco comune. 

Cap. X, l. vpecfí& certo corrispondente a 15v paxév. In 
margine hondt *otàpvos. E. 

Cap. X, 14. pinmutfp olxstoc] Grue pbypiuyp E (pag. 40), lezione 
rispondere a quella di AQUILA Tatpdderpos. | 

Cap. XIII, 3. «np oi dodo] Fppijbghph dipende da 
‘Efpator di AQUILA, e > suppone nell’ebraico * cC^23yn invece 
di c»13ynm. 

Cap. XIV, 23. qphP ucutu, cfr. YYN-DY2, menire i Sett. 
hanno vv Bapov; il nostro codice (52) in marg. q-pewdnbu.. 
cioè * Bamon: è certamente una lezione corrotta. ` 

Cap. XV,.4. fh gud] quqqupo in marg. (57) E con altri 
due codd. (vedi ZOHRABIAN): è la lezione dei LXX èv T'aXydAots. 
Mentre in questo caso la lezione del testo armeno yegfid 
rispecchia una lezione variante di cCo'wov3.. 

Cap. XX, 19. wa bpqupueng. myqnefpl nap xb èpyàß èxetyo. 
Solamente il nostro cod. presenta in marg. la lez. me puppe 
che concorda con quella di Simm. e TEDOZ. tapà tò Aldov éxetvo 
(altri codd. x. t$ Mdw &xe(vo, cfr. Peshîttà: «4o 1si2. 

Cap. XXI, 4. £wg fq = *&pxoc BEBNA0c, propriam. &xá- 
9apvoc. I settanta hanno il plurale &ptor géBqAot, quantunque 
l'Alessandrino presenti in antitesi .&ptos &ytoc, onde il sin- 
golare nel primo membro del versetto è più che giustificato. 
Il nostro cod. in margine presenta la variante «“pàw/ che 
traduce A«txol, lez. che il cod. 243 attribuisce a.S. e a T., 
ma che certamente ebbe AquiLA. secondo la testimonianza 
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di ORIGENE (T. II, 480). La parola armena non poteva essere 
più opportuna, perché wpés4 che significa libero, può avere 
l'accezione di non sacro, come del .resto l'originale Y7 e la 
vulgata laicos [panes]. 

Cap. XXIII, 15. j«beupino[ib = èy xfj èphpo. In margine 
geutumwnpb = *(èv) t) Ag AQUILA e con più certezza = (àv 
tQ) dpup@ SIMMACO, e secondo l’eb. r"n23; cfr. del resto 
la traduzione di AQUILA al vs. 18: eig tòv 8pupzv (cod. 108). 

Cap. XXVII, 7. z»phy «fwug) in margine £pfs«g cioè due 
anni. | 
|. Cap. XXX, 8. qhaqmquejh A = 00 ve5500p. Il cod. E (56, 
a, 2) in marg.: 4f/&f/ che veramente corrisponderebbe a * toòù 
terpatmplov: ovvero *toò metpatvoo e qui meglio a toð ANotob 
ovvero a toò edtwvou (?) di Aquila. 

Il Re. Cap. II, 13. f qé&pwy swnpbpb ènmi tiv xprvnv. In mar- 
gine fppafubt (127) E. Anche presso ZoHR. in nota wna fpp. 
deve rispondere alla lez. di AQUILA e TEODOZIONE: xodup- 
Býðpav “ piscina,,; quantunque la voce armena abbia piut- 
tosto il valore di “luogo donde sprizza l’acqua, donde l'acqua 
erompe,,. 

Cap. III, 33-34. È interessante per. la storia della reda- 
zione armena l’osservare che la lezione /fhgE naputu dinw. 
bpglb soqqa! dense wplbbp (wpbitbp ediz.) che risponde a 
pù $c arodvnore: (* &áxotdvfjoxy àv l'arm.) &gpev &nétave ' Agev- 
vie, dal nostro codice è attribuita a Simmaco e, da questo 
nome preceduta, è inserita nel testo; lo stesso avviene per 
le parole «y, «stijwîhpyfb wawff wbhpaermg wblep che corri- 
spondono a quelle attribuite allo stesso Simmaco dalla tra- 
‘ dizione greca “&AX'botep rintovow Eurpoodev ddlxwv Erecas,, 
che dovettero già anticamente dal margine passare nel testo. 

Cap. VI, 14. ujunnd neut Guil lp&lu,] [t pbsbqhu (n 
marg. pag. 143): è lez. molto simile a quelle di Simmaco 
brrodutnv (forse Erevdbtnv) Atvobv. Cfr. anche Paral. I, 15, 27 
la lezione di SimMaco érwpis Bucolvr. 

Cap. VII, 1. 4«t4»j5 A, che il nostro codice pone invece 
in margine e risponde alla variante greca (di origine esa- 
plare ?) xatéravoev, mentre nel testo ha Jwnetgybgnyg che tra- 
duce esattamente ‘la lez. vulg. dei LXX »xa«cvexAnpovójwjotv ; 
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in margine trovo pure +uruybgajgg = xatedoviwoev, ma de- 
v'essere lezione corrotta che risale allo scambio di 4 cons. . 

Cap. IX, 7. ravta dypdv] mdbtmwji uuo = *“ ndviac [todc] 
&ypobc, A in margine fiy cioè "x&v u, E. 

Cap. XII, 25. 4&abah. ’Idedet. Cod. E in marg. qqorutu, 
*dyuartopovs “carezze ,„ &y&nnv; cfr. &yonqxbv xuplou di SIM- 
MACO. 

Cap. XV, 18. phpbb ft Lh. npk bh Eh A; cfr. la trascrizione 
. del cod. Alessandrino: Xepedder xat Qoededder (VIII, 18) in 
marg. tbmogp l wqkqhunpp ed altrove (VIII, 18) soleluna pp 
l upupuminpp (Cioè * tofbtar xat opevSoviotal) pure in marg. E. 

Cap. XV, 25. l tumngf f byen} peipot di E. risponde esat- 
tamente alla lez. del cod. Alessandrino xal xaðıodtw el; xbv 
tórov æùtoð. Il nostro cod. in marg. ;pfhgh = * értotped áo. 

Cap. XVII, 19. wpun, secondo il greco &paxó$, A. 11 
cod. E in marg.: font “ botk,, upuquinfinu “$ taiktac., ovvero 
‘“ralratdac,, cioè “melagrane [e] fichi secchi, propriamente 
“massa o masse ficuuni,,: cotesto secondo vocabolo armeno 
corrisponde certo a vaidas “pasta o resta di fichi secchi,, 
come Teodozione tradusse masr (piisanas S. Gerol., mtod- 
vas Aq. Simm.). La lezione anonima melagrano supporrebbe 
DIN! 

Cap. XIX, 7. IE A.) pula E nel testo; in margine 
uihrihhini: * t od0vov. 

Cap. NIX, 18. qe«qqm o huh — «b sodec] in margine qeqep. 
fachet * [xbv] EAcov. E. 

Cap. XXI, 20 e 22 nof, , in marg. ew, *Ytyag, cfr. la 
lezione &vijp vpópetpoc di SIMM. 

HI Re. Cap. I, 41. peqd'idpu'ip *cvvavarelpevo, A nel testo 
(Ed. ZoHR.) £. presenta la. variante hojbwhutp più vicina alla 
lezione xAntol. 

Cap. II, l. «ywwwafuuitip [h^] A nel testo (Ed. ZoHR.), idem 
E (229) in margine, e corrisponde alla lezione comune &mne- 
xplvato. Nel testo «wmetp bw E, che equivale a èvetéXero, 
cfr. èverelAato di AQUILA, SIMMACO e TEODOZIONE, lezione con- 
fermata dalla siro-esaplare. 

Cap. IX, 15. Subybpàuhp mwiwppb — ai npaypateta (Cod. 
Alessandrino) ví; xpovopfjo. La lezione marginale di E mi 
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pare una semplice glossa: ww 4uwplft “ratio (pétpov, Aóroc) 
tributi (xo0 qópov),,: cfr. il vocabolo 4uwpyw4ui = qopoAóvoc 
dei lessici. 

Cap. IX, 22. f 4uiqbkpàurnpnPfL forse secondo /'Ales- 
sandrino el xb np&ypa. A. Ma in marg. [f] $^ (pag. 
271) E = ele thv Bovdelav. Simmaco secondo la siro-esaplare: 
logos aate: *SovAevew (FIELD). 

Cap. XIV, 28. k hah Pkik = * eic [xbv] tónov det (cfr. 


SIMMACO elc T. T.) ZoHR., b Pkk E) b «bbb, in marg. E, che ` 


risale certamente a «góc 9&Aapov di AQUILA e ad NN ON. 

Cap. XXI, 21. np Jhubgt = odpobvra, così A ed £. In 
margine (pag. 327) E aggiunge / dwppry dfg gj “ab 
homine usque ad camem ,,. 

lbid. qubqha l qup E con A cioè xal ouvexópevov xal 
&yxaxaAeAeupiévov. Ma E in margine d'accordo con altri codd., 
segnati in nota dallo ZoHRABIAN, ha qQsrogi hl. qupàwljrmgi 
che si trova anche nella Peshittà lac (She, cioè e? ligantem 
et solventem. | | 

IV. Lib. Cap. 1I, 14. Alla lezione «fe, trascrizione del 
greco dpgé dei LXX, si annota in margine del cod. Æ 174, 
h, 1) Yo «pa: - Wo bwl bu — Poon. njihu; cioè Syinma- 
chus: nunc - Aquilas: etiam ille, - Theodoltion]: item. Solo 
da questo documento sappiamo che TEODOZIONE aveva la 
medesima lezione di Aquila rispondente all’ebraico, che nella 
tradizione greca suona: xalrep aùtóç. La lezione vov del co- 
dice Holm. - Pars..24 conferma la variante attribuita a 
SiMMACO. Confronta la lezione di S. Girolamo: etiam nunc. 

Cap. III, 4. All'ebraico p3 = vox, A risponde nel testo 
con altro vocalismo £544f# notevole anche per la # finale 
invece di 4. Il codice Æ (175, b, 1) presenta la lezione fw). 
bumbu attribuita a SimMaco: essa non corrisponde ad *[7jv] 
xpéqov. fooxmpata,, del cod. gr. Holm. - Pars. 243, ma piut- 
tosto ad &pywmowuwjv, confermato a sua volta dalla lezione 
siro-esaplare anonima :12e033 «A4[3) e più sicuramente da 
BAR EBREO che Pattribuisce precisamente a SimMAco (FIELD, 
ibid.). 

Ibid. sotto il nome di Aquila leggo la variante queammpnjó 
gubin = *dpyrroviorpégwv. Vedi presso il FrELD le lezioni 
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della siro-esaplare e di BAR EBREO attribuite al medesimó 
interprete. 

Cap. II, 27. Nel testo 2/7) fb A = ‘petdpedog héroe T 
E in marg. (177, a, 2) «4wpln.BPhid = “spavento, senza in- 
dicazione del nome dell interprete. 

Cap. IV, 5. «sfufnsunff? A. lezione trascritta dall'ebraico 
e dal greco dei LXX = * libertatis sive infirmitatis ,, (FIRLD). 
E in marg. (199, b, 2) wðn4 lezione attribuita ad AQUILA, 
la quale doveva corrispondere a xgupatws ‘(che TEODORETO 
attribuisce indeterminatamente agli interpreti); ovvero a 
xpupatoc, (cod. gr. Holm. - Pars. 158). 

Cap. IV, 39. wphm[B (A.) trascrizione di &gio$: (LXX). £ 
in marg. (179, b, 1) pwi$wp dypt, che non può corrispon- 
dere se non ad &ypta Akyava degli altri interpreti. 

Cap. VI, 8. bd be = tHipovi (LXX), £ in marg. (182, a, 2) 
Ju» th} di SIMMACO: questa lezione meglio che a [tónov] tevé 
di Simmaco risponderebbe a térov tbv diva di AQUILA; SÌ con- 
fronti ad ogni modo I RE, 21, 2 eig tbv Setva térov di SIM- 
MACO (FIELD). 

Cap. VIII, 15. Jupu dev'essere trascrizione della variante 
[tè] paypd invece di [tè] payfdp ebr. 93307; né si deve sup- 
porre per armeno il greco * paypdv come vorrebbe il FIELD, 
perchè lenne finale è articolo! E in marg. (187, b, 1) pre- 
senta la lezione di SIMMACO ph'z»g/ (invece di wap colla 
caduta dell’a atona secondo la pronuncia mediovale) che 
significa * xolt, oxpopvf) ovvero otpòpa la quale ultima le- 
zione greca è appunto attribuita ad AQUILA e a SiMMACO e 
parimenti confermata dalla Siro-esaplare. 

Cap. X, 10. Di fronte alla lezione supang che non è che 
trascrizione di &gpgé@, il cod. £ in marg. (191, a, 1) presenta 
la variante mpy jd “ergo nunc „ (vulg. lat.), attribuendola 
a SIMMACO; infatti, essa corrisponde alla lezione obv vùv pro- 
pria di cotesto interprete. (FieLD, I, 672). 

Cap. X, 13. L'armeno qopegkjaye non lascia vedere ui 
tamente se derivi dalla lezione cj; duvaotevons del testo greco 
(LXX); ma certo non suppone * is Baouoonc. Invece £ (191, 
a, 2) attribuisce a Simmaco la lezione «:/uwpQuunpljbafu let- - 
teralmente “regina della regione,, che corrisponderobbe per 
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il senso al femminile di * xocpoxp&twp, ma che probabilmente 
suppone *t7s faordelas ovvero tig BaotAloonc. 

Cap. X, 27. xal èrdiatav a«óxbv (cioè la statua di Ba'al) 
el; Autpé vag. Qui A più vicino al codice greco Alessandrino 
traduce: & wpqbglt (= čtaķav invece di ènátağev) qi b 
pocwpu» Di fronte a fb imei» E. in marg. (192, a, 2) annota 
frog. sunpogu, cioè: *TEODOZIONE: *eig xonpüvac,,. Tra le 
varianti greche anonime trovo infatti xbv xorp®va che più 
s'avvicina alla lezione attribuita da Æ al detto interprete. 

Cap. XI, 4. Quasi trascrivendo dall’ebraico, il greco: xal xov 
xopei xai tòv ‘Pactp (LXX) e la Mesrobiana secondo il greco 
q.pnn fh l qnae[uf. 11 cod.. E in margine (193, a, 2) presenta due 
lezioni: la prima attribuita a SImMaco e riferita a Pactp del 
testo suona qedutquluut, la quale lezione meglio che “co- 
loro che corrono,, significa “coloro che accorrono in aiuto, e 
quindi meglio che a tpéxovtæs corrisponde a xapaxpéyovxac che 
è lezione greca attribuita a Simm. (cfr. Cap. XI, 19). La seconda 
lezione nel nostro codice è adespota, mentre in altri codici, 
secondo la testimonianza dello ZoHR. (vedi Ediz. in nota) 
andrebbe sotto il nome di AQUILA ed è g7g/p«» (vedi sopra). 

Cap. XI, 8. b «ppp A. Cfr. gr. ei; osxònpbt. E in marg. 
(193, b, 1) presenta una lezione attribuita ad AQUILA: f de. 
qrif espressione che può aver molti significati come eic thy 
îxx)Motay, cuvaywyNv (anche eig tò TAI0<S ** moltitudine,, forse 
anche “truppa,, e che non ripugna finalmente al significato 
dell'originale r111Un “schiere,. La lezione f 4^9, che si 
trova nelle note dell'edizione dello ZOHHABRIAN e trascurata 
finora dalla critica, è parimenti attribuita ad AQUILA. Ora 
pag vuol dire tromba, corno, c&Airfg, «0X6; e suppone nel- 
P Ebraico MAYYA come nel capo 1I, 14; ovvero SSW. Queste 
due parole ebraiche che significano “ /romba,, nel plurale 
possono .equivalere anche a “irombettieri,,.. Io credo che la 
suddetta lezione armena risalga ad un testo ebraico che 
aveva * MINDIN “tàs odArtyyac,, invece di M090gn(). 


(1) E poichè sarebbe traduzione letterale dell’ ebraico, aggiudicherei 
ad Aquila piuttosto questa lezione, che quella attribuita dal nostro codice 
ed appartenente forse a Simmaoo. 
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Cap. XI, 12. La Mesrobiana presenta la lezione gy&g&p 
d’accordo colla edizione aldina e coi codici Holmes-Parso- 
niani. XII, XI, 44, 52, 64, 71, che hanno tèv ètéo: invece 
molti altri colla siro-esaplare hanno qtèv vezé£o secondo ľe- 
braico NIM-NN. Il nostro codice (pag. 193, b, 2) sotto il 
nome di Simmaco presenta la lezione vppe« hp * xà dyikopata, 
(la sintassi esigerebbe veramente qvppe bo), e propria- 
mente corrisponde al vocabolo che la siro-esaplare attri- 


buisce a Simmaco: “fara ,,. Altre edd. e codd. hanno 
aylacpa che TropoRETO (Quest. XXXVIII in 4 Reg. 524) in- 
lerpreta con xpetopa. Un cod. ha tò &ytov. 

Cap. XI, 14... eiotfjxet nl toð octÓAou xatà 1b xpiua, xol 
oi wdol..... La Mesrobiana ha pun «spp pipot * secundum 
legem suam,, invece di x. c. x., ma nel resto segue il greco. 
E (196, b, 2) in marg. sotto il nome SrMMACo presenta hwg. 
‘ud * (ET thy] xatasxevýv, &nooxsufjv, ovvero [tè] oxedoc,, in- 
vece di nl tod otóAou (ukuti). Parimenti E sotto il nome di 
AQUILA ci presenta la lezione: [f 45] «bquib pun unifnpne, 
Phut, Lh byjueph.... che suppone *ézri tie tpanétns xatà 
cuvr)deuxv, xoà of kpyovtec..... Dove nessuna delle varianti ri- 
sale a diversa lezione del testo originale; ed AQUILA dovette 
leggere coi Massoreti NUM = xal of &pxovtec: dove in- 
vece l'autore della versione greca comune legge IWM = 
“xat ol $60l,, (LXX). 

Cap. XI, 18 (ebr. 17). Matan (}ND) quoque sacerdotem Baal 
occiderunt: cosi là vulgata d'accordo coll'Ebraico, coi LXX 
e colle altre versioni, compresa l'armena. 1l codice £ (194, 
a, 3) in margine, di fronte a qfwput presenta qbp4bphep 
*6taxoctouc,, attribuito ad AQUILA (cfr. Ed. ZoHRABIAN). Le- 
zione questa non casuale: la farei, infatti, risalire ad una - 
variante CO*TIND: cioè *DIND(!) e forse in una scriptio defectiva 
NN confusa facilmente con 112: sicchè già il testo ebraico 
per AquriLA significava: * Ed uccisero duecento sacerdoti di 
Ba'al,,: ed è notevole che la stessa variante occorra in Par. 
23, 17 segnata a piè di pagina nella edizione del ZOHRABIAN. 


(1) Quantunque di uno status constructus di questo numéralo 1 non LL 
hella bibbia alcuna testimonianza. 
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Cap. XII, 5. f quunt = dnòd tie &p&osoc LXX, ma può 
corrispondere anche ad nò tie mpá&sec dell’ Alessandrino. 
In marg. (pag. 380) £ bng E con altri codd. don) = a 
THG OUVTINMOewe. 

Cap. XIV, 7. h deybpu A, nel oso cod. l dubipo, ma in 
margine: fh dnpl wminfy di SIMMACO, cioè **éy vij pdpayyt vOv 
&X6v,, che è la lezione greca presupposta dal FrELD per la 
siro-esaplare ed al medesimo interprete greco attribuita, 
non dissimile dall'ebraico *nbpn-33 is 

Cap. XIV, 14. AlPebr. maaynn “ spornsionum,, (FIELD); 
la Mesrobiana risponde con. /uwntwljn.Pkbutgà secondo la le- 
zione dei LXX: x&v cuppitewv. Nel margine di £ (198, b, 2) 
leggo: WEng. puprkibuy. cioè: * Teodozione: degli obbrobri ,, 
(cfr. anche ZoHRABIAN allo stesso luogo. Certamente questa 
lezione presuppone * t&v B8eAuy xov. Nella siro-esaplare sotto 
il. nome di SimMaco si legge una duplice versione che secondo . 
il FIELD equivale a *“tõv peptaopévov ovvero pepoAucpévoy. I 
codici 19, 82, 93, 108 e 158 presentano la duplice traduzione 
anonima t&v cuppitewv, tiv. Bievypdtwy per cui il FIELD sup- 
pose una variante originale (MIYNN); forse questa seconda 
espressione nel codd. greci dal margine passó nel testo senza 
iraccia del nome dell'autore! 

Cap. XV,.5. Habitabat in domo libera seorsum. La lezione 
ebraica IMZs5nn MII = in domo libertatis ovvero infirmi- 
tatis (FIELD) è assai contestata dai critici. La Mesrobiana 
trascrive letteralmente la lezione &gpovonè dei LXX con ws. 
sporuniff? > In E abbiamo,la lezione 4«4»«4 attribuita ad AQUILA. 
Ma che AQuiLA abbia tradotto tig ixevdeplas non mi .par 
dubbio, essendo ciò confermato oltre che dal cod. gr. 243, 


.— dallonomastico di EusEBIo e dalla siro-esaplare. La lezione 


$wón.l può corrispondere tanto a xgupatos che a xpuqaloc o ad 
àv xpurt@. Né invero può equivalere alla lezione &yxexAtopévog 
altribuita a SimMaco e confermata parimenti dalla siro-esa- 
plare. E poiché non ad altri autori s'attribuiscono coteste 
varianti marginali e TEoDORETO dice che gli altri interpreti 
hanno xpuqatoc, con ogni probabilità la lezione deve es- 
serc. attribuita a TEoDOZIONE. S. Gerolamo, dunque tradu- 
cendo libera seorsum, ha bene fuso i vari concetti, cogliendo 


| 
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lo spirito ed il senso dell’originale e degli interpreti greci. 
Osservo da ultimo che il traduttore del libro II dei RE XII, 
12 traduce con +wò#.4 la lezione xpuBij corrispondente al- 
l'ebraico 7103 ove TEODOZIONE aveva èv xpuntõ (cod. grec. 
Pars - Hol. 243). 

Cap. XV, 25. Il testo armeno segue la lezione xb. TV 
tetpaxociwy dei LXX, ma in margine Æ (201, a, 1) ha f e. 
questi attribuito ad AQUILA: *&rò Fadad®. Cfr. la lezione di 
molti codici greci: &ròd x&v Taiaadttov. 

Cap. XVI, 6. L’ebr. DMN, col qévé ENTIN. L'armeno 
nel testo segue i LXX: bqedSwyhe = ‘Idovpator secondo il 
qéri, ma E in marg. (202, h, 1) ha lUepkp che significa i Siri, 
più dappresso ma non identicamente al chèéthiv della Mas- 
sora, e confermato dalla siro-esaplare. Allo stesso versetto 
troviamo in margine la variante anonima &p4pepyf di fronte 
a bplponuuuwbEpapah cioè bplpopap vnmwsuitlpapal 

Cap. XVII, 3. Mava& LXX secondo /'Alessandrino, mentre 
altri codici hanno pavéy. L'armeno ha «fin»; in margine al 
codice E (202, b, 1) attribuita a SIMMACO: guyth ft}, lezione 
segnata anche dallo ZoHRABIAN = * qavepóv xt. Il codice greco 
249 ha qópov attribuito a SiMMACO, la quale lezione si ripete 
in RE II, 8, 2. S. Gerol. sub tributo (FieLD). La siro-esapl. 
conferma la lezione q'pov con lało. Forse lo scoliaste ar- 
meno lesse *pavepév xt invece di qópov tt. 

Cap. XVII, 11. xai èrolmoav xotvwvods. (LXX) La Mesro- 
biana traduce letteralmente ma nel miglior modo. possibile, 
giacchè 4qed»«qv (nel nostro cod. qe») indica comuni in 
senso peggiorativo: volgdri. Ma in margine solo nel nostro 
cod. (294, a, 2) si leggono attribuite a SimMmaco le parole 
pub zupu perfettamente rispondenti a Aóyouc rovnpovs del 
cod. 243, che la siro-esapl. attribuisce appunto a SIMMACO 
e ad AQUILA e che sono d'accordo del resto coll'ebraico. 

Cap. XVII, II. xoi èduplxoav èxet èv now bqnAotg: le wpli fr 
funcblu qund bétuyh pupàncta “ed innalzarono timiami su lutte 
le alture,. In margine di /7 (294, a, 2) troviamo pugfia, 
cioè: su tutti i *Suoaomplote, ovvero, e più PrOD AOne: 
* Bwpotç invece di óqg»Aotc. 

Cap. XIX, 28. xai how tà dyutotpà uou àv totç puxtijpow 


-— 
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cov. La masto‘c‘iana presenta il vocabolo 4«pf? che può equi 
valere ad &yxiortpov. E in marg. (211, a, 1) ha la variante 
qucpuzul che equivale a morso, freno, invece del comune 
vocabolo pr: - 

Cap. XXII, 5. qe&gbl = xv Bedéx. Il cod. E in marg. (215, a, 
1) qqugdud spiegato nel grande vocabolario dell’Accademia di 
S. Lazzaro con É£v6sopoc, “ illigatio, contignatio, &oboc, digres- 
sus,. Lo ZoHRABIAN in margine della sua edizione da altri 
codd. armeni ba derivata la lezione q4wqdwðu cioè il plurale. 

Cap. XXII, 13. [viaphgEp (A) = &neCQrvfjoxve. E in marg. 
(215, b, 1) £wpgEp attribuito a SIMMACO e corrispondente piut- 
tosto a *épmwcfjoace. È 

Ibid. «wqbdafp = cadnp6è. E in marg. (ib.) depwl pro- 
priamente “valletta, lez. attribuita a Simmaco. Cfr. èv th 
qápayyc dello stesso interprete. 

Cap. XXIII, 4. epugurapurinng (xotc quA&ooouct [x&v otadpiv]). 
E in margine qa'hweupnug = *Oupopóv SiMMAOCO (216, b, 1). 
Cfr. ianitoribus di S. Gerolamo. 

Cap. XXIII, 5. Nell’edizione armena la stessa lezione del 
nostro codice: [q]eeg/wphsde[t], trascrizione di ywpaplp (LXX), 
Nell'ebraico 93. L'armeno avrebbe avuto il vocabo 


g”-p! “sacerdote degli idoli,, certamente dal Siriaco lea, 


In margine di E (216, b. 1) si nota la variante qtio at- 
tribuita a SiMMaco; ma in altri codici, come si rileva dalle 
note a piè di pagina nell'edizione dello ZoHRABIAN, è attri- 
buita ad AQUiLA. E a dir vero, la siro-esaplare che sotto il 
nome di AQUILA ci dà la lezione fAda2s (= *tà iepd), forse 
non presuppone un originale greco differente, poiché Jk- 
&bwup, oltre che templi [dei pagani] significa anche le cose 
sacre în essi contenute. 

Ibid. {reth “de [la] luna,,; ma E in marg. (216, b, 1) 
qqupag. = **ornamenium, tòv sia „ lezione attribuita a 
SIMMACO. 

lbid. Nel testo qui pre Pbruitog = ty Bua (LXX); ma 
in marg. E (216, b, 1) 2rffruwlup pigli traduzione esattis- 
sima della lezione tò xeptf tov attribuita ‘non altrimenti 
che in Æ a Simmaco. "ow 7 
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Cap. XXIII, 7. Quaqbupihugk, trascrizione di t6v x«õnolp e 
questo a sua volta dall'ebraico DW9PN. E in marg. (216, 
b; 2) tneppugb = “delle offerte (e cerimonie) religiose ,,, le- 
zione di SIMMACO, e certo non indipendente da x&v veAecóv, 
variante attribuita allo stesso interprete. | 

Cap. XXIII, 9. pwpàwbgb “delle alture, secondo i LXX; 
in marg. E (217, a, 1) pugifos[t] lezione di SIMMACO, cioè: 
* [xv] fopov. 

Cap. XXIII, 10. [Josias] contaminavit quoque Topheth quod 
est in convalle filii Ennom ut nemo consecraret filium aut 
filiam per ignem Moloch. La voce massoret. Tophéth (NON) 
è in generale presa come nome proprio di luogo: la etimo- 
logia ha dato molto da fare ma con esito negativo. È note- 
vole ad ogni modo l’opinione generale che cotesto vocabolo 
implichi la significazione di “ardere „ o di “ bruciare,,. Nella 
ma&to'c'iana Pn s'avvicina alla lezione del cod. ALESSAN- 
DRINO oyot. E in marg. attribuita a Simmaco dà la le- 
zione qupbP cioè: *xupqtóxog, Evavopa, Exxavpa, Tuplapa, 
esca (`). 

Cap. XXIII» 11. L'ebraico n23Ub-5w non è tradotto esatta- 
mente dai LXX con sig yatogodkxtov lezione equivalente a 
quiáutuulb di A. E in marg. (217, a, 1) ha (wymljanfpp (*) (che 
è certamente varietà dialettale per sp lfonfp[b]) attribuito 
a SiMMACO e che senza dubbio presuppone *àE£6p« come in 
Ezechiele 40, 44-46. La lezione della vulgata latina iuxta 
exedram non è indipendente da quella di Simmaco. 

Cap. XXIII, 12. f hahet (A) = el xov. Xe pov E in 
marg. (217, a, 2): b dnpb “nella valle, nella vallata „: lezione 
confermata dal cod. 243 &v «fj p&payyt. Essa non presuppone, 
credo, lettüra diversa da um che oltre a torrente può equi- 
valere a vallis rivo îrrigata. 

Cap. XXIII, 13. rufy; Mood: Mocokè; mentre il testo 
ebraico ci dà IMNWD “perniciei,. Il cod. E in marg. (217, 
a, 2) presenta una duplice interpretazione sotto il nome di : 


(1) Vedi sopra: Osservazioni lessicali e linguistiche allo stesso capo e 
versetto. | 
(2) Cioè p qw. 


1234 A. ZANOLLI © (18) 
SIMMACO('), CIOÈ upelpurts fh mulini Phu = Corruptoris : 
corruptionis io supporrei nell'originale per la prima-forma 
. un participio AipA'il; e per la seconda un participio Aoph'al, 
cioè mó3há(h che, infatti, può voler dire tanto lidi 

.quanto corruptio. 

Cap. XXII, 15. qp»pép (A) secondo il greco tò dpyAév. 
Ma in marg. il cod. E (217, b, 1) dà la lezione di Simmaco 
[a]puneph * xbv. Bouvóv. 

Cap. XXIII, 16. f peqphh A. In E nel marg. (Ib.) si legge 
la lezione di Simmaco: f kph = èv v dper lezione attri- 
buita allo stesso dalla tradizione greca, confermata dalla 
siro-esaplare e rispondente all'Ebraico. 

Cap. XXIII, 24, Leggiamo nella masto'c'iana 4-Pb&pwfpd 
trascrizione di «à $«paot (LXX) e questa a sua volta dal- 
l’ Ebraico. Nel nostro cod. in marg. (218, a, 1) leggiamo la 
lezione o glossa qmmibuhdwju. La prima parte di questa pa- 
rola è certamente «et che vuol dire festa e solennità, la 
seconda dev'essere un derivato. di buduh forse caduto l'a 
atono secondo la legge dell’armeno medioevale avvenne lo 
scambio mk > km. La parola vorrebbe dire i libri o le 
formule riguardanti le celebrazioni delle feste idolatriche. 
Questa interpretazione del vocabolo Theraphim non è certo 
campata in aria. CIRILLO nell'interpretazione del IV dei RE 
dice appunto che Theraph era il nome di una festa d’esul- 
tanza (tawn uraxuthean zor theraphn koéen Voc. Gaz.)(*). 

Cap. XXIII, 29. @upwscol thpumef Faraone Nekho. E in 
marg. (219, a, 1) 4»4 cioè *ywXés attribuito ad AQUILA. Le- 
zione confermata dalla versione siriaca m a = claudus e 
dal targum di Jonata AIN. 

Cap. XXV, 5. Invece di yupupn{f = èy " Apa bó (LXX), 
SIMMACO Secondo il nostro codice (220, b, 2) avrebbe avuto 
una lezione rispondente ad j^ pipi *ày ti) dxtoto cioè in 


(1) Forse un altro nome è stato dimenticato e la seconda traduzione 
appartiene ad altro interprete. 

(2) Cap. XXIII, 80. Cod. E (218, b, 2) ««4f1) in marg. «f* - Ibid. 
(219, a, 1) «4 cioè "ciascuno secondo il proprio censo ,;] herk in marg. 
cioó "ut poterat ,,. 
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terra priva di costruzioni, in [luogo] disabitato, confermata 
dalla siro-esaplare: fA2A4 Lo: lezione parimenti attribuita 
a SimMaco e per la quale il FirLD congettura greco *év t9 
doit. 

Cap. XXV. 16. q/Ephiufft — tà peywvòè. Il cod. E in 
marg. (220, b, 2) ha 4lnytst di AQUILA, cioè *tàs dbIplas. 
Secondo però la siro-esaplare, AQUILA .non avrebbe usato 
un vocabolo differente da SiMMACO; secondo essa, infatti, tutti 


e due avrebbero usato sumas cioè tàç Boets che i mano- 
scritti greci hanno attribuito parimenti a cotesti due inter- 
preti; né è il caso di supporre altra variante greca per la 
lezione del codice armeno. 

Cap. XXV, 17. pefPup secondo il xyo94p (LXX). Cod. E 
in marg. (221, b, 1): &wp vb» di SimMaco. Letteralmente 
l’espressione equivale a l'estremità della colonna. Il voca- 
bolo armeno «/«k è veramente identico etimologicamente e 
foneticamente al greco xíev e deve avere comune origine 
dall'edilizia dell' Asia Minore. Ad ogni modo, mi pare che l'in- 
lera espressione deva essere senz'altro identificata con &xpo- 
yevtatov che il cod. Pars. - Holmesiano 243 attribuisce per 
appunto a S1MMACO. 

Cap. XXV, 17. «wpl (A) cfr. caBayà&. E in marg. (221, 
b, 1) presenta sotto -11 nome di AQUILA 4egel che probabil- 
mente equivale a **eyxAtc,. e sotto il nome di SIMMACO duin 
ch'io crederei doversi identificare colla variante 8(xxvov che 
esibiscono alcuni esemplari greci (efr. FIELD). 


( Licenziate le bozze per la stampa il giorno 8 agosto 1928) 
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ATTI DEL REALE IsriITUTO VENETO DI SCIENZE LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1997-1928 - Tomo LXXXVII - Parte seconda. 


Sulla formazione di cartilagine nelle ossa fratfaate 


DOTT. G. DOLFINI, aroro E. REBUSTELLO, LAUREANDO (!) 


(pres. dal prof. I. Salvioli, m. e., nell ad. ord. 1 luglio 1928) 


Su questo argomento esistono numerose ricerche che hanno 
portato alla conclusione che, per gli individui della stessa specie 
zoologica, della stessa età e allo stesso regime di vita, la for- 
mazione di cartilagine nel callo osseo sarebbe dovuta alla dislo- 
cazione e alla mobilità rispettivamente alla confricazione dei mon- 
coni (Matsuoka, Giani, Roux, Ollier ecc.). 

Ciò è in netto contrasto con le vedute dei numerosi Autori 
che ritengono la formazione di cartilagine costante, e perfino di 
tale entità da giustificare la distinzione di uno stadio cartilagi- 
neo del callo (Duhamel, Maas, Flourens, Ziegler ecc.). 

Noi abbiamo istituito delle ricerche dirette a stabilire se 
veramente compare cartilagine, e in quale misura, quando sia 
esclusa ogni possibilità di dislocazione e di mobilità delle parti 
ossee ; a questo scopo abbiamo prodotto nella diafisi di un re- 
more di sette cavie, una perdita di sostanza parziale, ricorrendo 
ad una pinza ossivora. Trascorso un intervallo variabile tra due 
e ventidue giorni, l' osso leso veniva prelevato, fissato in forma- 
lina 10 °/, incluso in celloidina e decalcificato nella soluzione: 
fluorogucina gr. uno, acido nitrico gr. 5, alcool 96° gr. 70, ac- 
qua gr. 80. Inclusione in paraffina : colorazione con ematossilina- 
eosina, ematossilina Gieson e Mallory-Heidenhain. 


(1) Il laureando ha collaborato per la parte sperimentale. 
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| Dall’ esame dei preparati risultò la presenza di cartilagine - 
in cinque easi su sette; però, se si tien conto che in reperto 
negativo si ebbe nei due casi esaminati a uno stadio precoce 
(dopo due e cinque giorni) vien fatto di pensare che la forma- 
zione di cartilagine si possa considerare costante. 

In base a queste osservazioni possiamo affermare che l in- 
fluenza della dislocazione, degli spostamenti e delle confricazioni 
non è necessaria per la formazione di cartilagine nel callo osseo. 

Le nostre osservazioni furono eseguite, come quelle di nu- 
merosi altri Autori, su un osso lungo a sviluppo cartilagineo. A 
quanto ci risulta sono invece scarse le ricerche eseguite su ossa 
di origine connettiva. 

Stubenrauchs nella guarigione delle fratture delle ossa della 
volta cranica (che hanno origine connettiva) non riscontrò for- 
mazione di cartilagine: però questo A. esaminò le ossa fratturate 
dopo due-tre mesi e quindi il reperto negativo non ha valore 
assoluto. Invece secondo Hanau e Koller anche nel callo delle 
ossa di questa categoria può comparire la cartilagine. Abbiamo 
pertanto esteso le ricerche a un osso di origine connettiva e pre- 
cisamente all’ arcata zigomatica del coniglio: in otto animali se- 
gammo, mediante il filo-sega del Gigli usato dai chirurghi, a 
cielo coperto, entrambe le arcate, da un lato completamente, dal- 
l'altro in parte. Le ossa segate furono esaminate ad intervalli 
variabili tra cinque e venti giorni, con gli stessi metodi usati 
nella prima serie di ricerche. 

AI esame trovammo che, anche quando la sezione era stata 
totale, si era verificato spostamento dei monconi. In tutti i casi 
si era formato un callo, più o meno voluminoso, contenente (no- 
ye volte su sedici) della cartilagine, sotto forma di. isole e di 
cordoni. — . 

La presenza della cartilagine non si mostrò legata alla qua- 

lità di frattura (completa o incompleta), nò in rapporto costante 
col volume del callo. 
Dunque possiamo affermare che, anche nel callo di un 0880 
a sviluppo connettivale, .abbiamo constatata nella maggioranza 
dei casi, la formazione di cartilagine, indipendentemente da ogni 
dislocazione e spostamento. 

In entrambe le serie di ricerche però la cartilagine era in 


(3) SULLA FORMAZIONE DI CARTILAGINE ECC. 1239 


quantità scarsa, sotto forma di isole e cordoni, situati nel callo 
periosteo, e mai così abbondante e sviluppata da giustificare la 
definizione di callo cartilagineo. 

Nell’ arcata zigomatica di un coniglio, segata totalmente da 
sette giorni, si notò la comparsa di cartilagine anche all’ infuori del 
callo, e precisamente in seno a un tendine inserito all’ osso se- 
gato ; notevole che le cellule cartilaginee erano allineate, tra le 
fibre del tendine profondamente alterate, e mostravano di deri- 
vare per metaplasia delle cellule tendinee. 

Va ricordato ancora che il femore di cavia, fratturato par- 
zialmente, presentava diverse zone irregolari per forma, gran- 
dezza e distribuzione, situate anche a distanza dal focolaio di 
frattura, in cui la sostanza ossea appariva alterata ; le alterazioni 
consistevano soprattutto nella formazione dei cosidetti “ globuli 
ossei , quali furono descritti da diversi Autori in varie affezioni 
dell’ osso (Kólliker, Virchow, Müller, Frej, Manasse ecc.); gene- 
ralmente questi globuli ossei si ritengono espressione di un al- 
terato ricambio dell’ osso, ma non tutti sono d’ accordo nel loro 
significato : per esempio Manasse ammette che essi derivino da 
cellule cartilaginee. 

Noi osservammo piuttosto, in alcuni punti, degli elementi 
ricordanti in modo singolare le cellule cartilaginee che per i loro 
rapporti colla zona di esso circostante potevano veramente far 
pensare a una derivazione per trasformazione degli osteociti. Ora 
è difficile decidere se si tratta di un processo metaplastico con 
formazione di vere cellule cartilaginee, o soltanto di un processo 
degenerativo con formazione di globuli ossei simili a cellule car- 
tilaginee. 

Certamente che bisogna ricordare come la possibilità di una 
metaplasia vera e propria di osteociti in cellule cartilaginee, am- 
messa per il passato da Webers e Ziegler, è oggi generalmente 
esclusa, attribuendosi agli osteociti un grado di differenziazione 
incompatibile con ogni capacità ana e metaplastica. 

Se pertanto la possibilità di una metaplasia osteocondroide ci 
lascia fortemente dubbiosi, e forse propendiamo per una interpreta- 
zione diversa degli aspetti, pur tanto suggestivi, che abbiamo osser- 
vato, non altrettanto possiamo dire per il processo inverso, per la 
trasformazione cioè di elementi cartilaginei in ossei. E noto che si 
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tratta di una questione quanto mai contrastata, nonchè per l’ os- 
sificazione del callo, anche per lo sviluppo normale dell’osso. Dal- 
l'esame dei nostri preparati abbiamo riportato il convincimento 
che, accanto all’ ossificazione per neoplasia, per sostituzione del- 
l'osso alla cartilagine, che spiega il ruolo principale, avviene 
anche una ossificazione per inetaplasia condro-osteoide. Special- 
mente nel callo del femore di cavia, ma anche in quello dell'ar- 
cata zigomatica di coniglio, abbiamo osservato dei quadri che 
depongono eon tutta verosimiglianza in questo senso, tanto che 
ci sentiamo veramente incoraggiati a proseguire le ricerche orien- 
tandole verso questo punto così arduo e conteso. 


(La bibliografia comparirà nel lavoro “ in extenso ,). 


(Licensiate le bozze per la stampa il giorno 20 settembre 1928) 
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ATTI DEL RxaLk IsriTUTO VENETO DI SOIENZE, LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1927-928 - Temo LXXXVII . Parte seconda 


La teoria della ciclogenesi 


PAOLO ENRIQUES, s. c. 


(Adunanza ordinaria del giorno 1 luglio 1928) 


l. Impostazione del problema. — Piante ed animali hanno 
strette relazioni alle origini : impossibile distinguerli nettamente, 
nei gruppi inferiori. Tra i Flagellati vi sono forme nettamente 
vegetali, clorofilliche, ed altre nettamente animali, p. e. i Tripa- 
nosomi. I Mixomiceti hanno caratteri simili ai Funghi, e perciò 
vegetali, ma sono anche affini alle Amebe, che appartengono 
piuttosto agli animali. 

Queste constatazioni, anche se svolte con maggiori partico- 
lari, non aggrediscono il problema delle relazioni di origine tra 
i gruppi di organismi inferiori. 

Tentai alcuni anni addietro (1911 e 1914) di classificare gli 
organismi senza il preconcetto che si debba fare una divisione 
iniziale in Regno vegetale ed animale. Da tale tentativo emerse 
la necessità di appoggiarsi soprattutto sul ciclo biologico degli 
organismi, il quale permette di constatare importanti affinità e 
differenze. Tuttavia anche da tale classificazione non saltarono 
fuori le relazioni di origine degli animali e delle piante in una 
maniera semplice e chiara, come sarebbe desiderabile, e come, a 
dir vero, si potrebbe sperare di ottenere, dato che i due regni 
della natura sono nelle forme superiori così nettamente distinti. 

Solo più tardi (1924) mi apparve un’idea conduttrice, basata 
in parte sulle ricerche del Pascher, che esposi sommariamente e 
incidentalmente in un libro riguardante la riproduzione dei Pro- 
tozoi; idea che oggi mi propongo sviluppare maggiormente colla 
presente nota, dopo averla più a lungo maturata. 
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2. Animali e piante nettamente distinti. — Per procedere con 
sicurezza, giova cominciare dal mettere in chiaro, quali sono gli 
animali che sicuramente sono animali e non piante, e quali le 
piante che sicuramente sono piante e non animali. 

I Metazoi, compresi 1 Poriferi, sono evidentemente animali, 
senza altri commenti. I Mesozoi sono un piccolo gruppo di or- 
ganismi, le oui affinità sono dubbie; forse ne hanno con gli Spo- 
rozoi. Certo non si trovano sulla linea principale della filogenesi 
degli animali, e perciò non interessano i grandi problemi della 
filogenesi. 

Tra i Protozoi, ve ne sono di quelli a carattere nettamente 
animale, come gl’ Infusorî; ma nell’ insieme, il gruppo dei Pro- 
tozoi è confuso. Certo nessuno di essi si avvicina in modo no- 
tevole ai Metazoi, tra questi ed i Protozoi vi è un grande salto, 
il più grande salto della filogenesi. Il nostro concetto di ^ ani- 
male , è fondato essenzialmente sui Metazoi. Per estensione si 
considerano come animali anche alcuni Protozoi. Ma per far ciò 
dobbiamo procedere ad uno studio analitico delle caratteristiche 
degli animali, considerare in questi essenzialmente la maniera di 
nutrirsi, e dimenticare la organizzazione morfologica a base gastru- 
lare. I veri animali, completamente animali, sono dunque i Metazoi. 

Dalla parte delle piante, sono tali indubbiamente la Fanero- 
game, Pteridofite e Briofite; e lo sono ancora talune Alghe, che 
alle piante superiori si riattaccano strettamente per il ciclo bio- 
logico ; in primo luogo le Caracee; ma anche altre, inferiori a 
queste; se p. e. consideriamo un’ Alga laminare come l’ Ulva 
lactuca, questa non solo è pianta per łe sue caratteristiche di 
nutrizione, bensì anche per la sua organizzazione, pei suoi ca- 
ratteri istologici. Lo stesso non possiamo dire per una Diatomea, 
che, unicellulare e fornita di scheletro siliceo, si distacca note- 
volmente dall’ Ulva sopracitata. Dunque, per quanto riguarda il 
regno vegetale, troviamo più chiara una filogenesi a partire da 
gruppi molto bassi, e nel gruppo comunemente chiamato “ Al- 
ghe , vi sono anche alcune forme che hanno i caratteri fisiolo- 
gici e morfologici di piante, mentre altre hanno soltanto i carat- 
teri vegetali del metabolismo. Tra queste ultime si potrebbero 
includere i seguenti gruppi: Diatomee, Volvocine ed in generale 
tutti i Flagellati clorofillici. 
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3. Germi. — Tutti gli organismi hanno uno stadio di “ ger- 
me ,, ed in questo stadio assomigliano tra loro più che nello 
stadio adulto. I germi, siano essi germi agami (spore) o sessuati 
(gameti), sono unicellulari. Tra i gameti, quello maschile è più 
primitivo. Ciò sanno tutti i cultori di Protistologia, e significa, 
che la fecondazione isogamica, più primitiva di quella anisoga- 
mica, si compie tra gameti simili a quelli maschili in generale. 
Il gamete maschile, nei Protozoi, è un piccolo Flagellato, con 
uno o due flagelli. Il tipo a due flagelli è anzi il più frequente. 
Esso si osserva anche nella linea -delle piante, mentrechè nei 
Metazoi è monoflagellato col flagello a coda, ciò che ricorda i 
Tripanosomi. 

L’ unità dei gameti maschili in tutti gli organismi, acquista 
maggior valore, quando questi gameti, considerati nei Protozoi, 
ci conducono direttamente ai Flagellati. 


4. Sviluppo e ciclo biologico. — Lo studio delle omologie nei 
Vertebrati, ossia l’ anatomia comparata, ha preso per base essen- 
zialmente il metodo embriologico. Studiare le trasformazioni degli 
organi durante lo sviluppo, per riconoscerne la: derivazione filo- 
genetica. Alla base di questa scienza, o per meglio dire alla 
base del suo metodo, sta una dottrina generale ; secondo la quale 
un organo, presente in un dato stadio, può, nei differenti organi- 
smi, assumere uno sviluppo variabile in quantità ed anche di- 
vergente. L' anatomia comparata si è sviluppata largamente in un 
gruppo di animali, i Vertebrati, nei quali il ciclo biologico è 
semplicissimo. 

Lo studio degli organismi inferiori ci pone dinanzi ad una 
quantità di forme diverse non solo per organizzazione ma anche 
per il cielo biologico. Quello che nei Vertebrati è lo “ stadio di 
sviluppo ,, diventa nelle forme inferiori, lo ^ stadio del ciclo 
biologico ,. Non un individuo enormemente complesso formatosi 
per lento e graduale sviluppo da un germe, ma una serie di 
forme, succedentesi nel tempo, e derivanti l'una dall' altra, di- 
verse tra loro ma non molto complesse. Un esame particolare. 
del ciclo biologico nelle forme inferiori ci ha condotto a ritenere 
che gli stadî di esso hanno, per la comparazione delle forme, 
lo stesso valore come nei Vertebrati gli stadi dello sviluppo in- 
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dividuale. Ma vi è qua una complicazione più grande: in un 
ciclo complesso si possono avere, supponiamo, 4 stadî; ora può 
accadere che in altre specie uno degli stadî acquisti la preva- 
lenza; divenga più lungo nel tempo e più altamente organizzato ; 
in un’altra forma ciò accada pure, ma per uno stadio diverso 
che in quella prima considerata. In definitiva allora le due for- 
me derivate ci appariranno differentissime; e non si potranno 
tra loro congiungere, dal punto di vista filogenetico, altro che 
considerando quella forma primitiva dalla quale, per differenzia- 
mento di un diverso stadio, esse sono derivate. 

Queste conclusioni, a cui conduce ogni giorno la compara- 
zione delle forme affini tra i Protisti, sono la base della teoria 
ciclogenetica, colla quale affrontiamo la spiegazione della origine 
delle piante e degli animali dagli organismi più semplici a ca- 
rattere indistinto. 


5. Il ciclo a 4 stadî. — Nelle Alghe è tipico un ciclo a 4 
stadi: spora, gamonte, gameti, sporonte ... La riduzione dei cro- 
mosomi avviene all'atto della formazione della spora (non dei ga- 
meti) e perciò tutto il gamonte è aploide (in ogni cellula il nu- 
mero di cromosomi ridotto) e lo sporonte è diploide (il numero 
normale). Gamonte e sporonte sono due adulti che possono es- 
sere morfologicamente uguali, oppure differenti. Noi possiamo se- 
guire la filogenesi delle piante superiori, a partire dalle Alghe, 
constatando il progressivo accorciarsi dello stadio gamonte. 

‘In molti Protozoi esiste pure un ciclo a 4 stadi, apparente- 
mente simile a quello delle Alghe. Così p. e. nei Radiolarî, nel 
Trichosphaerium ecc. La prima idea che si affaccia alla mente, 
è che vi sia corrispondenza tra i due cicli, e perciò che il nu- 
mero dei cromosomi si comporti, anche nei Protozoi, come nelle 
Alghe. Per indagare tale fenomeno intrapresi altra volta lo stu- 
dio citologico dei Radiolari. La mia sorpresa fu grande, nel 
constatare che questa corrispondenza non co’ è. La natura fram- 
mentaria della cromatina in certi stadî dello sporonte e la sua 
assenza in altri stadi del medesimo, pongono in dubbio l’ esi- 
stenza, anche in principio, di questa corrispondenza. Nè gli studî 
di altri AA. sugli Sporozoi hanno potuto metterla in evidenza. 

Lungamente pensai a questa mancanza di corrispondenza, in 
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un fenomeno che avrebbe invece tutta l’ apparenza di essere ge- 
nerale e comune a tutti gli organismi che presentano il ciclo a 
4 stadî. Sorge il dubbio, che i 4 stadî dei Protozoi e quelli delle 
Alghe non siano corrispondenti. Ed allora, poiché i gameti sono 
evidentemente corrispondenti ai gameti e le spore alle .spore, 
resta il dubbio che non siano corrispondenti gli adulti. Ma come 
possono non essere corrispondenti gli adulti? non sono questi 4 
gli unici stadî nel ciclo fondamentale dei Protozoi e delle Piante ? 
L'esame di un altro ordine di fenomeni ci porta inaspettata- 
mente, la luce. 


6. La cellulosa. — Nel ciclo biologico dei Protozoi, siamo 
soliti porre in serie i 4 stadi sopra nominati; e per quelli che 
hanno maggior semplicità, siamo soliti a considerare le forme 
succedentesi colla scissione o colla fecondazione. Ma vi è ancora 
qualche altra cosa: la ciste. Essa non fa parte necessariamente 
del ciclo biologico di un Infusorio o di un’ Ameba o di un Fla- 
gellato. Si può produrre in seguito a particolari condizioni di 
ambiente; in seguito ad altre particolari condizioni, l’ organismo 
esce di nuovo dalla ciste. 

Lo studio delle cisti dei Protozoi ha sempre posto in primo 
piano una curiosa domanda: perchè esse hanno una parete di 
cellulosa ? La loro caratteristica fondamentale, comune a tutte, 
quella che costituisce la causa prima ed unica della loro immo- 
bilità, è appunto questa: una parete di cellulosa. Amebe, Fla- 
gellati, Infusorî, organismi dei più varî gruppi, della più varia 
complessità, forme a vita animalesca, oppure fornite di cloropla- 
sti, tutte hanno in comune la possibilità di fermarsi circondan- 
dosi di una parete di cellulosa. | | 

Ció non desterebbe una notevole meraviglia, se non fosse, 
che la cellulosa si trova, come parte costitutiva essenziale e co- 
stante, nella cellula di tutte le piante, a formare la membrana. 

La ciste è essenzialmente uno stadio di vita latente, quasi 
privo di metabolismo, talora capace di sopportare il dissecca- 
mento. Questa difesa contro le condizioni esterne, così appari- 
scente e così intensa, ha per lungo tempo nascosto ai nostri 
sguardi le funzioni che dentro la ciste si possono compiere. Ef- 
fettivamente si conoscono molte specie di Protozoi, che sotto la 
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membrana cistica si riproducono: Infusorî (Colpoda) che si scin- 
dono, Sporozoi che si scindono pure in maniera multipla, sì da 
produrre un gran numero di germi. Nelle divisioni allo stato ci- 
stico la cellula impiccolisce progressivamente, perchè non si nu- 
tre; e la grandezza esterna resta qual’ è, non aumenta. Tali i 
fatti più usuali, i quali si armonizzano bene anche col concetto 
della difesa dalle condizioni esterne; è una riproduzione che si 
“compie in condizioni di difesa dall’ ambiente esterno. 

Tuttavia a questa regola vi è una eccezione: i Flagellati 
clorofillii hanno la medesima proprietà comune agli altri Pro- 
tozoi, e possono incistidarsi. Orbene in questi casi la ciste può 


` 


crescere. La ragione è semplice: la ciste non può mangiare; ma 
la parete cellulosica non è un guscio di acciaio; è traversata 
dai gas e dalle sostanze saline disciolte nell’ acqua, cioè da tutti 
quegli elementi che sono sufficienti alla nutrizione di una cel- 
lula fornita di cloroplasti. E non solo può crescere, ma anche 
diversi, formando più cisti, che rimangono ammucchiate in un 
aggregato detto “ palmella ,. In questa forma il Flagellato clo- 
rofillico mobile nasconde così bene la sua vera ‘natura, che lo si 
potrebbe piuttosto paragonare ad una Cianoficea, insomma ad una 
Alga sferica, unicellulare. | 

Un'Alga si. comporta un poco alla rovescia di questi Fla- 
gellati, o per meglio dire noi consideriamo alla rovescia il suo 
comportamento. Mentre il Flagellato mobile in circostanze parti- 
colari si ferma e forma la ciste, l’ Alga, immobile, costituita di 
cellule che hanno la parete di cellulosa, in circostanze partico- 
lari lascia uscir fuori da questa parete, cellule mobili, flagellate 
che si chiamano germi. Noi, come dicevo, consideriamo così, alla 
rovescia, questo modo di comportarsi. Una diversità esiste, tra i 
due easi, effettivamente; però non sono cose opposte e contra- 
rie. Nell’ Alga lo stadio immobile colla cellulosa — lo stadio di 
eiste — è quello più durevole, che sussiste in più variabili con- 
dizioni esterne; quello di Flagellato appare invece come transi- 
torio. La differenza ‘risiede essenzialmente nella durata relativa 
degli stadî, nella reattività diversa alle condizioni esterne. Gli 
stadi, morfologicamente, sono i medesimi. Queste cose sono ap- 
parse chiaramente nelle ricerche di alcuni botanici, soprattutto in 
quelle del Pascher; egli ha constatato in vari gruppi di flagel- 
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lati clorofillici il passaggio a specie immobili, con germe di breve 
durata. In aleuni casi lo stadio immobile si sviluppa con molti- 
plicazione cellulare in una direzione determinata, sì che è evi- 
dente anche il passaggio tra la palmella, ammasso cistico informe 
e PF “alga pluricellulare ,, che può considerarsi come un am- 
masso di cisti ordinato. 

L’ Ameba ha uno stadio di più: ha lo stadio flagellato — 
quello di adulto mobile ma non flagellato — quello di ciste. 

L' Alga è dunque la ciste di un Protista, alquanto compli- 
cata per la circostanza che i prodotti della sua scissione, anzichè 
formare un aggruppamento informe (palmella), rimangono rego- 
larmente attaccati. Si è differenziata maggiormente, questa ciste, 
nella filogenesi, e così si sono formate le piante superiori. Tutte 
le piante sono insomma lo sviluppo filogenetico dello stadio ciste. : 
Nessuna meraviglia, più, che le cisti di Protozoi abbiano mem- 
brana di cellulosa. È appunto da questo stadio, che la forma- 
zione delle piante ha preso origine. La cellulosa è la chiave 
della filogenesi. 

Le piante hanno conformazione essenzialmente massiccia, 
non cavitaria, seguendo l'indirizzo già segnato al principio della 
loro filogenesi, coll’ ammassamento di cisti, col restare attaccate 
in una massa unica, delle cisti formate dalla divisione di una 
ciste. 

Abbiamo subito, qui, una indicazione, per comprendere co- 
me mai gli stadi dei Protozoi siano, rispetto a quelli delle Al- 
ghe, diversi dal punto di vista dei cromosomi : l’ adulto dei Pro- 
tozoi non corrisponde a quello delle Alghe. Naturalmente di qui 
non segue la necessità di un diverso comportamento dei eromo- 
somi; ma viene, con tale constatazione a cadere la meraviglia 
della differenza che è stata riscontrata. Non può meravigliare 
che due cose di diversa natura siano diverse anche pei cro- 
mosomi. 


T. L'adulto degli animali. — La ricerca della omologia tra 
l'adulto dei Metazoi ed uno stadio del ciclo biologico dei Pro- 
tisti è particolarmente difficile. Un salto separa i due gruppi. 
Tuttavia l’ embriologia ci fornisce qualche indicazione. È troppo 
noto, perchè sia necessario insistervi, il parallelo tra i primi 
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stadî embrionali e le colonie di Protozoi. Morula e blastula cor- 
rispondono a diversi tipi di colonie, che si osservano tra i Fla- 
gellati. Colonie blastulari sono eccezionali, sono i Volvox, cloro- 
fillici, con due flagelli ogni individuo. Queste colonie sono uno 
stadio adulto mobile, distinto dallo stadio di germe; non vi sono 
in questo caso, cisti. Una caratteristica speciale di queste colo- 


nie di Flagellati, è ancora la brevità del ciclo biologico, nel me- 
desimo senso come nei Metazoi. L’ adulto del Folvox o della 


LI 


Pandorina è un gamonte; gameti dopo la fecondazione formano 


un nuovo gamonte; non vi è riproduzione per spore, non vi è 
sporonte, non vi è adulto aploide e adulto diploide. Il ciclo bio- 
logico è il medesimo come nei Metazoi. I Protozoi con i 4 tipici 
stadi appartengono ad altri gruppi, derivati dai Flagellati in ma- 
niera affatto indipendente dai Volvox, ed inoltre sono Protozoi 
privi di clorofilla. I Flagellati elorofilliei, quelli cioè che per la 
nutrizione sono affini alle piante, non hanno, delle piante, i ca- 
ratteri tipici del ciclo a 4 stadî. Inoltre, nessuna pianta si svi- 
luppa come i Volvox, formando, da un uovo fecondato, una mo- 
rula e poi una blastula. I Volvor, i Volvocini in generale, non 
sono dunque piante nella piena accezione di questo vocabolo, 
accostandosi, pel ciclo, per lo sviluppo, per la conformazione ca- 
vitaria, agli animali. Gli animali sono dunque più affini ai Volvox, 
che sono clorofillici, che non ai Radiolarî, alle Amebe, agli In- 
fusori, che sono tutti organismi privi di clorofilla. L’ adulto è 
nelle piante una ciste pluricellulare, nelle Amebe e Radiolarî un 
individuo mobile non flagellato, talora plurinucleato, nei Volvo- 
cini un individuo mobile, flagellato, pluricellulare. L’ adulto dei 
Protozoi sopra nominati si è formato per trasformazione citolo- 
gica del germe ; l'adulto dei Volvocini, per attaccamento dei 
suoi prodotti di scissione, i quali però hanno conservato il ca- 
rattere di germe flagellato, il carattere strutturale primitivo. 

Concludendo, l' adulto dei Metazoi è omologo allo stadio 
adulto di un piccolo gruppo di Flagellati clorofillici, i Volvocini, 
non all’ adulto delle Amebe, Radiolarî e simili, non all’ adulto 
delle piante. Gl Infusorî poi hanno un cielo del tutto a parte. 
In tutti questi casi però, escluse le piante, si tratta sempre della 
evoluzione dello stadio adulto mobile; evoluzione che pei varí 
gruppi ha proceduto in svariate direzioni. 


e 
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8. La gastrulazione. — La caratteristica embriologica fonda- 
mentale di tutti i Metazoi è il passaggio per stadi embrionali 
successivi fino alla gastrula. Nelle piante lo sviluppo è tutt'altro. 
E nei Protozoi, precisamente nei su nominati Volvos, si ha una 
somiglianza di sviluppo, ma solo fino alla blastula. Perché ? 

La gastrulazione consiste essenzialmente nella formazione di 
una cavità intestinale; ossia nella produzione di un apparecchio 
che serve a mangiare; e serve a questo, sia che le sue singole 
cellule assorbano il cibo per fagocitosi (Poriferi, ed in parte altri 
animali, come Attinie, Gasteropodi, alcuni Antropodi, vermi ecc.) 
sia che il canale nell’ insieme costituisca un organo digerente, e 
le cellule assorbano le sostanze liquide, già digerite. Non esiste 
un organismo gastrulare clorofillico, perchè la gastrulazione è 
appunto la caratteristica fondamentale dell’ organismo animale, 
dell'organismo che mangia. Il salto che esiste tra le blastule ve- 
getali e le gastrule animali è il passo decisivo nella evoluzione 
verso la linea degli animali; allo stesso modo che il prevalere 
dello stadio cistico cellulosieo è il passo decisivo verso la linea 
delle piante. Le confusioni tra piante ed animali esistono essen- 
zialmente negli organismi, che non hanno fatto questo passo de- 
cisivo in un senso o nell’ altro. 


9. La ciclogenesi. — Con questo nome intendo significare 
l'origine delle piante ed animali da stadi diversi dal ciclo bio: 
logico; gli animali dallo sviluppo dell’ adulto mobile e coloniale ; 
le piante dallo sviluppo della ciste; ed in generale significare la 
evoluzione per prevalenza di uno stadio del ciclo biologico sopra 
agli altri. Per ciclogenesi si sono prodotte le piante superiori 
dalle Alghe a 4 stadi; anche la neotenia abituale del Proteo è 
un fatto di ciclogenesi, la prevalenza ed evoluzione dello stadio 
larvale. Le più grandi differenze tra gli organismi si sono prodotte 
per ciclogenesi, per evoluzione di stadî diversi del ciclo biologico. 

Secondo la teoria della ciclogenesi, ci appare più conve- 
niente di limitare il concetto di animali agli organismi gastrulari 
e quello di piante agli organismi cellulosici. Gli altri organismi 
elorofilliei, come Flagellati o Diatomee, pur avendo la stessa 
maniera di nutrizione delle piante vere e proprie, ne differiscono 
sostanzialmente in quanto non sono quello stadio — la ciste — 
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che caratterizza il gruppo delle piante. Si comprende che la pre- 
senza o meno di un po' di cellulosa in una cellula non può es- 
sere in sè stessa presa per base di aggruppamenti fondamentali ; 
ma il fondamento della classificazione risiede nella circostanza 


che tutto quel gruppo di organismi deriva da un determinato + 


stadio — la ciste — più o meno evoluto, mentrechè i Flagellati 
clorofillici e le Diatomee non derivano da questo stadio. Nel 
Flagellato clorofillico l’ incistidamento è solo un fatto transitorio. 
ed accidentale, come negl’ Infusorî e nelle Amebe. 

In definitiva, questa concezione basata sul ciclo biologico e 
sulla evoluzione prevalente di un suo stadio, ci conduce a con- 
siderare in sottordine, nella classificazione, la presenza o meno 
della clorofilla. Ciò è in perfetto accordo coi fatti generalmente 
noti riguardanti la confusione sistematica che esiste a questo ri- 
guardo negli organismi inferiori. Colla ciclogenesi si prende per 
base della divisione fondamentale degli organismi una circostanza 
puramente morfologica: lo stadio del ciclo che prevale; si tra- 
scurano completamente le proprietà funzionali, le caratteristiche 
di nutrizione. Orbene, se ciò possa a prima vista apparire un 
ritorno indietro, un ritorno a quei tempi nei quali la fisiologia 
comparata non esisteva e soltanto si guardava la anatomia e poi 
lo sviluppo degli organismi, dirò che proprio in questa circo- 
stanza sta il valore della teoria cielogenetica: nell’ avere ricon- 
dotto la classificazione generale — la distinzione tra animali e 
piante — ad un concetto morfologico, embriologico ; nell’ averla 
fatta collo stesso metodo che serve in tutti i casi più speciali, 
a fare la classificazione. Se è vero che i gruppi diversi posseg- 
gono caratteri istologici e funzionali diversi, è anche vero che i 
gruppi si formano sulla base delle loro affinità morfologiche ed 
embriologiche. Allargando il concetto di embriologia fino a quello 
di ^ ciclo biologico , servendoci di questo come degli stadi di 
sviluppo, si giunge finalmente a trovare in un unico principio 
il fondamento per la distinzione dei due grandi regni della na- 
tura — dopo che il criterio della clorofilla o non clorofilla si era 
mostrato fallace ; dopo che la presenza della cellulosa era stata 
considerata da alcuni importante ma come fatto bruto e senza 
intenderne il significato profondo, quello della origine filogene- 
tica dallo stadio cistico, che è stato posto in luce dalle ricerche’ 
fatte sui Protisti in questo secolo. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 20 settembre 1928) 
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Sulle superficie coniugate a un complesso quadratico 


Parte prima 
NOTA pi ALESSANDRO TERRACINI 


(presentata dal prof. E. Laura, s. c., nell'ad. ord. 11 dicembre 1927) 


Sormus Lie, nella sua Geometrie der Berührungstransfor- 
mationen (1), ha posto (con riferimento a sue precedenti ricerche) 
il concetto di superficie coniugata rispetto a un complesso di 
rette (non lineare), intendendo che si tratti di una superficie 
possedente due sistemi coniugati di linee tutte appartenenti (con 
le loro tangenti) a quel medesimo complesso. Fra i complessi 
quadratici, egli ha considerato, oltre a quello delle rette inoi- 
denti all'assoluto euclideo (è il caso delle ordinarie superficie 
minime) il complesso tedraedrale, per il quale giunse pure a 
trovare tutte le corrispondenti superficie, riconducendo il pro- 
blema alle quadrature. Studiati furono poi anche alcuni altri 
easi particolari: così quello del complesso quadratico spezzato 
in una coppia di complessi lineari. Si hanno allora le superficie 
con due sistemi coniugati di linee, tali che le linee dell’ un si- 
stema appartengono a un complesso lineare, e altrettanto av- 
viene di quelle dell’ altro. Queste superficie hanno dato luogo a 
noti lavori di WILOZYNSKI (?) e DEMOULIN (5), e, più recente- 


(1) Leipzig 1896, v. p. 376 e seg. 

(2) Sur la théorie générale des congruences, Mémoires de l’ Acad. 
Royale de Belgique, deuxième série, t. III, 1911. 
i (8) Sur les surfaces R et sur les surfaces Q, Comptes Rendus de 
| l' Ac. des Sciences, t. 158, 1911. | 
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mente, del JAcQUES (t). Finalmente anche le superficie d'area 
minima in uno spazio a curvatura costante, studiate dal BraNom 
e dal DarBoUX (5), si possono considerare come superficie co- 
niugate rispetto ad un complesso quadratico speciale costituito 
dalle tangenti di una quadrica. | 

Finalmente ricordiamo una Memoria di L. RouyEr (6), in 
cui si tratta ancora di superficie coniugate a complessi quadra- 
tici. In tale Memoria, assai diffusa su vari casi particolari, ma 
frammentaria, è posto in luce che, per complessi quadratici op- 
portunamente particolarizzati, la determinazione delle superficie 
ad essi coniugate equivale al problema della deformazione delle 
quadriche. 

Col presente lavoro intendo portare un primo contributo a 
una ricerca di carattere generale sulle superficie in questione (7), 
o, come le chiameremo più brevemente, superficie G. In questa 
prima parte, occorrendomi anzitutto di stabilire alcune formule 
per tali superficie, ho preferito di farlo con qualche maggior 
ampiezza di quanto fosse immediatamente utile, così da ottenere 
delle condizioni necessarie e sufficienti perchè una superficie ap- 
partenga a tale classe ($ 1): non mi sono però preocupato di 
semplificare ulteriormente le condizioni trovate. Nel $ 2, ho cer- 
cato se esistono delle trasformazioni asintotiche che mutano una 
superficie G in un'altra coniugata allo stesso complesso qua- 
dratico ; e sono stato condotto a distinguere un tipo di trasfor- 
mazioni asintotiche speciali, valide solo per le superficie G che 
sono anche R, da un altro, di trasformazioni asintotiche generali, 
che sussistono per ogni superficie G', conducendo da ciascuna di 
esse a oo? nuove superficie della medesima classe. Queste tra- 
sformazioni vengono approfondite nel $ 3: esse si ripartiscono 


(4) V. alcune comunicazioni nei Comptes Rendus, t. 177 (1923) e 
seguenti. 

(5) Cfr. per es. l’ esposizione del DARBoux nel Cap. XIV del t. III 
delle Lecons sur la théorie générale des surfaces. 

(6) Sur la déformation des quadriques et les surfaces conjuguées 
par rapport à un complexe du second dégré. Annales de la Fac. des 
Sciences de Toulouse, (3) t. III (1911) e IV (1912). 

(7) Per le quali suppongo distinti i due sistemi coniugati di cui si 
tratta. 
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in oo' sistemi oo*, dipendentemente dai valori di una costante 
e, e danno luogo a considerazioni geometriche semplici e non 
prive di interesse, che forniscono anche il significato di quella 
costante. Nel $ 4 viene studiato il teorema di permutabilità, in 
relazione con le precedenti trasformazioni. | 

Nella seconda parte di questo lavoro, che sarà pubblicata 
in seguito, si studieranno altri tipi di traformazioni per le su- 
perficie G, e si mostrerà come quelle e le attuali conducano, 
come casi particolari, alle trasformazioni delle superficie appli- 
cabili sue quadriche, così che per es. le G, studiate in questa 
prima parte (per opportune specializzazioni del complesso quadra- 
tico) dànno le trasformazioni di GUICHARD. 


8 1 - Caratterizzazione delle superficie G. 


1. — Sia (x) una superficie riferita ai parametri asintotici 
u, v(8). Adottiamo per essa le notazioni della Geometria proiet- 


tiva differenziale di FuBINI e ČECH, cosicchè sussisteranno le 
equazioni fondamentali 
da” z,— 9,2, HPEH pu, 
e, = TE -- 9,2, H Pa, 
le cui fondazioni di integrabilità, definite L e M mediante le 


1 
LSS, 2 $; — ps — B, — 2p. ) 


(2) l 
M= è, — 2 Y- 1%. 2Ps ) 
si sorivono (?) ; 
(3) L,— —2:, — tB. ? 
(4) . M, =— 2B, — B1. , 
(5) BM + 2B, M Bn = Y D, + 2 Y, D Tu 
(8) Le coordinate proiettive di un punto generico x di (x) sono indi- 
cate nel seguito con x;, xs, Za, Xa. Poniamo x, = a, ecc. 


(9) FUBINI e Oxon, op. cit. 8 16 D. 
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Sussiste allora il 

Teorema : Condizione necessaria e sufficiente affinchè (x) sia 
una superficie G è che si possano scegliere i parametri asintotici 
in modo che 

Pa Be lo To 
B 1 

e che, definita la r mediante una o l altra delle equazioni equi- 
valenti 


(6) BB rp. al = 


sussistano le 


3 
L, =: 7r 2 Pr — p, 
(7) 3 
M,— FB By 
e le 
2 2 1 
[nn +27 Lo_nt gr th) 
2 
-2u t EMH) + 
6 2 4 1 
tab 4- t, B., + 2 P AM. — BY) + ri cà: 
(8) 


1 
190. - 201 —-- En r B — 


9 
—2 Bint EL r'| + 


u 


"2 i 
+ B, Yau + Bu Ya + 2 È Ti, — LB 16) — ln 0 


Sia invero (zr) una superficie G. Chiamiamo p, q rispetti- 
vamente le eoordinate radiali delle tangenti asintotiche u e v in 
un punto generico x della (x); e più precisamente assumiamo 
come tali, p. es. per quanto riguarda le p, i minori della matrice 


XL Tr x 


Tu Lau su áu 


2 4 


XY XL 


moltiplicati per e-?. Chiamiamo pure senz'altro p e gi punti 
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immagini di quelle due rette sulla V? R delle S, rappresentativa 
dello spazio rigato: sussistono per essi le (19) 
(9) ped, =YP. 

Finalmente, designamo rispettivamente, in S,, con G—0, 
F — 0 le equazioni della Vj testé nominata, e dell’ altra, sia Q, 
che rappresenta il complesso quadratico di rette dello spazio 
ordinario, cui. è per ipotesi coniugata la superficie (x); indicando 
per es. con F(p', p") la forma polare della F scritta per le 
coordinate p' e p”, e ponendo F (p', p),—=F(p}). 

Per ipotesi, esiste una funzione s(w, v) tale che 

F (p +s) =F (p — $9) — 9 , 


da cui 
(10) F(p,9=0, 
F (p) =— $F (9) . 

Derivando rispetto a u la seconda di queste equazioni, in 
base alla prima e alle (9) ne segue [s' F (g)], — 0., e siccome 
analogamente [F (q), =0, se ne trae che s' è il rapporto di 
funzioni rispettivamente della sola w e della sola v. Conoeludia- : 
mo dunque in primo luogo che se (x) è una superficie G, i due 
sistemi di curve su essa inviluppati dalle tangenti appartenenti al 
complesso quadratico cui è coniugata sono isotermo - coniugati. 

Inoltre, mutando convenientemente i parametri asintotici, 
possiamo snpporre s — |, cosicchè accanto alla (10) sussiste la 


(11) | F(p)—-— F(g)—m, 
dove m è una costante (!!). 

Ricorreremo ora alle conseguenze differenziali delle (10), 
(11) — che, abbisognandoci in seguito, scriviamo più distesa- 
mente di quanto attualmente occorrerebbe —; per ricavare le 
quali gioverà tenere presente, oltre alle (9), la possibilità di 
esprimere Po, uu come combinazioni lineari di p, p,, Pas Q, 
9,» Q,, mediante le formule (che si verificano facilmente) 


(10) Cfr. p. es. il n. 8 della nia Nota: Sulla teoria delle congruenze 
W. Rend. del R. Istituto Lombardo, Vol. LX, 1927. Citeró questa Nota 
con (L). 

(11) Certamente non nulla, in quanto la forma quadratica F è di- 
versa dalla G. | 
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Pon =— M, p— 2M p, +u HYL) — 1,9, - "1 9. 
luu =(P H 2BM) p — B p, + Bp, — Lg —2Lg,. 
Si ottiene così intanto il seguente quadro di formule 


(13) F(p, 9)=ßm , (14) F(p,, )=— ym, 
(15) F(p, 5.) 55504 (16) F(q, qQ) = 0 , 
(13,) F (p, a P B, m, (14,) F (5, , gm Ym, 
(13) F(».9)—(8,—1)m, 
(15) F(g) --F(p,p,)—o0, (16) F(g)--(q, 9,)—0 , 
(I) | (13,) g[F(») +E (9)] 4- [B., — &, 4-28 (L — M)) m— 0, 
(14, 1[F (p) + F(g)] + Eru — TT, + 21 (— M)])n—0, 


(12) j 


(13,,) F (5, du) = (Bue — u — 8 0m, 
(14,,) F (5,, 9) = (But 8) m , 
(15,,) 3F(p,, p,) = (M, + Br — yB) m , 
(16, ) 3 F(q,, dI — (— L, + Pr, — 18) m . 


Dall’ esame delle (18,.), (14,) si deduce intanto la legitti- 
mità delle posizioni (6). Continuando poi il medesimo procedi- 
mento si ottengono ancora le formule 


(13,..) B, [E (p.) + F (9.)] + 
[ge 2121 - 80. 28, 18 T r2 | m=0 
) e finalmente le 


con l’ analoga (14 


We 


(15,,) F (p„) = 2 M F (p,) + 
4 1 
termer- it gn pui 
4 1 NE 
— g tu Bi + PI zm 3 x, |m, 
16,.. F(9,)—2LF(9)— 
(ID (16,,.) (g n | 

— [rr 20M — ge ian nA 


1 1 1 
a tai 38 LL 
3 BY, + 3 1. + È T + 3 a|r ) 


(13,,,) F (Pu , du) — 
= (Buw — You + 8816 — 8) 8-18, — 8 1)m. 


Pig AR de c does. o uem RR er m CN 
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Il paragone fra (18...) e (13,) conduce precisamente alla 
prima delle (7): analogamente si deduce la seconda. 

Finalmente, le (8) si ottengono formando ancora (15,.) e 
(16,...) e tenendo conto delle precedenti. 

2. - Dimostriamo ora la sufficienza delle condizioni indicate. 
A tal uopo, consideriamo nello S, una - quadrica per ora gene- 
rica F — 0, e poniamo 


(17) F(p,d=D, F (p) + F(g —2E 


cosicchè, fissati che siano i coefficienti (costanti) della F, sa- 
ranno D ed E funzioni di u, v. Si ha subito, per derivazione 


(13) F(p, 4) —D, —8gF(9), (14) F(n, 9 =D, —xyF (p), 
(15) F(p, p) —E,—4D, (16) F(q, g) =E—6D. 


Di qui con successive derivazioni si possono trarre formole, 
analoghe a quelle che costituiscono i due quadri (I) e (IL), e 
alle (13,,,), (14...) (15,,,), (16,,), nei cui secondi membri com- 
pariranno però termini lineari in D, E e nelle loro successive 
derivate, e inoltre p. es. F(p) — potendosi F (9) eliminare per 
mezzo delle (17). — Osserviamo ora che 

1) mediante tali relazioni le 21 espressioni F(p', p^) 
dove i punti p', p" si facciano, in tutti i modi possibili, coinci- 
dere coi sei punti 


p, D.» D, VE q, Qu. » 


si esprimono tutte linearmente per mezzo di D, E, con le loro 
derivate parziali di ordine =3, e le derivate quarte D,,,, 
E,,, Es: © infine delle F(p), F(p,), i coefficienti essendo 


espressioni dipendenti unicamente dalla superficie (2). 
2) Formando la (15,) — la cui analoga non avevano scritto 


sotto (I) perchè si riduce a un’ identità — si ottiene 
(18)  E,=D,+ (8D), . 
3) Dalla 
(13,,) BF (pj) + F (9)] — 
— B(r--2L—2M)F(g) + D,, +H... — 0 


(scritta tenendo conto dalle ipotesi fatte) dove i puntini desi- 
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gnano termini lineari nelle D, E e loro derivate prime e se- 
conde, e dalla analoga (14,), si ricava per y D. —8 D,, uw e- 
spressione lineare omogenea nelle E, D e loro derivate prime 
e seconde (non comparendo in essa termini nella sola F (p) nè 
in F(p)); 

4) Formando (13,,), e sostituendovi secondo quanto si 
è detto prima tutte le varie espressioni del tipo F (p', p") che 
vi compaiono, ne risulta — tenuto conto della prima (1) — la 
 D,,, espressa linearmente per mezzo di D e E con le loro de- 
rivate di ordine = 3. Analogamente, D,,,, si può esprimere nello 
stesso modo. 

5) Secondo quanto precede, la D e la E sono legate da 
un’ equazione lineare omogenea del 2° ordine — la (18) —, da 
tre, linearmente indipendenti, del 3° (le due ottenute per deri- 
vazione da (18) e quella di cui sotto 3)), e da sette pure lin. 
ind. del 4°, con le quali si esprimono mediante D,,,, E,,,, Pow 
(e derivate di ordine minore) le altre derivate quarte. Per 
quanto riguarda le derivate quinte, la E,,, si ha della (15,,,) 
linearmente per mezzo delle quantità elencate in 1): fra le 
quali però la F (p,) non compare; e non compare nemmeno iso- 
latamente la F (p) perché il suo coefficiente risulta nullo in virtù 
della prima (8). Analogamente, E,,,, si esprime per le derivate 
di ordine =4 della D e della E. E siccome il risultato si 
estende subito alle altre derivate quinte della D e della E, ne 
viene in definitiva che tutte le derivate successive delle D, E 
sono combinazioni lineari — con coefficienti dipendenti unica-. 
mente dalla superficie (z) — di D, E e di eerté 17 derivate 
di ordine = 4. 

Pertanto, se si assumono i coefficienti della F in modo che 
inizialmente queste 19 quantità siano nulle, (senza che la F 
coincida con la G, il che è certamente possibile, essendo 21 i 
coefficienti omogenei della F), la D e la E risultano nulle iden- 
ticamente, il che dimostra l’ asserto (2). 

3. - Per le applicazioni avvenire, serviranno le formole dei 


VV 


(12) Per il caso delle superficie rigate le dimostrazioni (diretta e 
inversa) devono essere qua e là modificate, e occorre sfruttare anche 
le (18a), (18,,) © analoghe. Ma il risultato continua a sussistere. 


t 
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quadri (I), (II), che forniscono in definitiva i valori della F cal- 
colata in tutti i modi possibili per ciascuna coppia formata coi 
punti (dello S.) p, p,, p,, Qs Qas % in funzione della costante 
m e di F(p); mentre la F(g,) si intenderà eliminata dai se- 
condi membri per mezzo della 


(19) F (p) + F(g) 3-(r-3-2L — 2M) m —0 , 


che si può pensare sostituita a ciascuna delle (13,,), (14,.). 
Osserviamo poi ancora che in base ai valori per le derivate 
di F (p,) che si traggono dalle precedenti formole si ha ancora 


(20) PQ)-(- 3r-3L+H)m+o 


con c costante. 


8 2. - Ricerca delle trasformazioni asintotiche per le superficie Q. 


4. - Ci proponiamo di cercare se una superficie G (x) am- 
mette delle trasformate asintotiche (x) coniugate al medesimo 
complesso quadratico. Consideriamo a tal uopo una congruenza 
W avente come falda focale la (x)° e individuata (!5) dagli inte- 
grali A e B del sistema 


(21) A,--Bq4—0, B+AB=0. 


Per la seconda falda focale (x) adottiamo notazioni analoghe 
a quelle usate per la prima. Detto allora (in S,) 2 il punto co- 
mune alle rette pp, qq con le coordinate opportunamente nor- 
mate, si ha (14) 


N N 
g —— wg ET 


P. ; À ; 
(13) FuBINI e Ceca, op. cit. cap. quinto. Ricordiamo che le quan- 
tità N, S, T, inerenti alla congruenza W, che qui si considereranno 
più avanti, sono ivi così definite 


N=2BB,, + Ddl + A, 
1 
S=ggN,  T=-gpN 
Cfr. poi ivi anche la definizione della à (che qui si sata al n. 10). 


(14) Cfr. le (8) e (26) di (L). 
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Ne segue (15) 


N_ (N 
- = B,—2BM) p + B,p,—B p, — 
— (A,, + 2 AL) g + A, 9, — À Qus» 
N 
(22) — 34 1 =— (B, + 2 BM) p + B, p, — B p, — 


N 
- (gx th 2 AL) g-- A, — Aq. 3 


Mediante le (22) il calcolo di F(p, q) si riduce alla appli- 
cazione dei risultati formulati nei quadri (I) e (II) A calcoli 
eseguiti i termini in F(p,) si elidono, e si ottiene come valore 
di F(p, q) unicamente un termine in m: domandare che la (2) 
sia coniugata al medesimo complesso quadratico cui è coniugata 
la (x) equivale pertanto ad annullare il coefficiente da cui è af- 
fetto m vale a dire a imporre la 


‘(23 (+ B cg eq E e z^ 
G3) —2 "lA tra Iita "^g b. 


ubi E -- B' M — B) + 


: 4 
dde. God B + 


E 718) +E—P1 n^ 
+ 2[28, M — 2t, Li 4- Buro — Tuo + 3 BY (1, — B) + B. — 1, 8] AB 
—2LA —AL +Ž(L,— P +) AA, + 
+2(021L—8, +y. 4- P) AB, +268, AB, — 29 A, B, + 
+ 2 (B, — y) A, B, 4- ...... —9,* 


dove i puntini designano termini analoghi a quelli effettivamente 
scritti in A’, A7, A}, AA,, AB,, AB,, ottenuti scambiando 


ue ) 


u con v e mutando il segno. 


(15) Cfr. la (22) della mia Nota: Nuove ricerche sulle congruenze 
W, questi Atti, Vol. LXXXVII, parte 2°. Citerò questa Nota con (V.). 
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Si tratta in sostanza di studiare il sistema nelle funzioni 
incognite A, B costituito dalle equazioni (21) e (23). Converrà 
tuttavia rinunciare alla forma esplicita di quest’ ultima equazione, 
e conservarla sotto la forma più raccolta 
(24) F(p,9)=0, 
dove p', q' designano i secondi membri delle (22). Da (24), ri- 
cordando le 


E B N, 
p=—B A N , 
ia: A N, 

I-TIT BN ) 


ricaviamo per derivazione rispetto a u, v le due nuove equa- 
zioni atte a fornire rispettivamente A „m, e B 


(25) (8 - 


vvv ) 


N, , m , Li 
N )Fm=F% TAF 


B N, 
(26) hE tE IEOS EE p) 


mentre la derivata mista porge. 


e) (-n+ E) Eroh- E) 
+P, 4)=0, 


(in cui delle A e B compaiono soltanto le derivate prime e se- 
conde). 
Ora dalle (22), supposta verificata la (24) si hanno le 


l N 
G9 — —F =p t 


4 B' | B 
rne) 
1 N° 
(29) mE 
-' Pep "ar dica 


B, 
T 
1 
0 =F, D= Sek B, 
m 
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che sostituite in (27) porgono 


l A . 
(31) 3 ( = P B, B = ES = DEE r) 


O Ar 


i-r 


Perciò, esclusa la possibilità di N 0, se vogliamo una 
seconda falda non degenere, dovranno sussistere o la 


(32) À u Jb: B i B, B, À A, € 
. A [UN TX B —BRgtPpg—rt 
oppure la 
A B 
(33) ( | — (1 | == 
B /, A Ja 


La (83) esprime l’ uguaglianza degli invarianti per l’ equa- 
zione di Laplace rappresentata in coordinate di retta dalla con- 
gruenza W che realizza la trasformazione. Essa si potrà perciò 
verificare soltanto ove la superficie G in questione sia una su- 
perficie R; mentre la (32) si può verificare, come si vedrà 
al 8 3, per una superficie G qualunque. Chiameremo rispettiva- 
mente speciali e generali le trasformazioni asintotiche delle due 
classi (16). 


8 3. - Le trasformazioni asintotiche generali per le superficie G. 


5. - Supponiamo dunque che debba valere la (32). Rica- 
vandone per derivazione i valori ai A., B,, e tenendo pre- 
senti le (3), (4), (7) si ricava che, posto per la superficie G da 
eui siamo partiti mM 


uuu ? 


1 2 
= =r- (+M), 
2 3 
(34) 
; 1 2 


(16) Osserviamo per il seguito che le (28), (29), nel caso delle tra- 
sformazioni asintotiche generali porgono F (p)=—F(q)=w%m. 
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si ha, 
A B — y B, = A , 
(85) | ad 1 B, — (9 + e) 


B,+B,A_ BA =(9+e)B, 


con e costante. Orbene, si sostituiscano nella (23) i valori di 
A.., B, che si traggono dalle (35); si ottiene così l’ equazione 
del primo ordine 


(86) [- G9 —2n6 9 gg 


4 
c p(28 24 — mie P0) 


4 1 1 l 1 
ta Br y Pet ghe a] A Jr 
+ (9 4- «€ 43- 2L -- f") A7 — (B, —— 1.) A, B, + 
+ 2[,(9 +e) — 0, (9 2-6 22.31, —22M 8, -361(8, — 01) + 
| + £u, — 1 8. H You — Bo AB + 
+ 2[8, — 1., tB 2-6 3- 2M -- 1] A, B — 


2 PSI : TN AA, + —0 
pp, 3 l^ g Pt y 1B, TE —0, 


dove i puntini indicano che sono da sottrarre termini in B', B}, 
AB,, BB, ottenuti da quelli in A*, Aĵ, BA,, AA, mediante 
scambio frg u, v. 

Dico che per ogni valore della costante s il sistema costi- 
tuito dalle (21) e (36) è completamente integrabile, e conduce 
a oo" trasformate asintotiche (x) della (x) coniugate al mede- 
simo complesso quadratico. 

La dimostrazione si può fare verificando anzitutto che dalla 
(36) discendono per derivazione le (35), e poi che il sistema 
così ampliato è completamente integrabile. La seconda circostanza 
segue subito formando nei due modi, dalle (21) e (35), le deri- 
vate terze A..,, B,,. Quanto alla prima, la si può stabilire in 
modo indiretto, considerando la (23) — oppure la (24) — in 
luogo della (36); derivandola p. es. rispetto a u, cosicchè si 
ottiene la (25), e verificando che sostituendovi per A,, e A, le 
espressioni che si ricavano dalla prima (35), non si ottiene nes- 
suna condizione nuova. 
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8 6. - Chiameremo G, le oo* trasformazioni corrispondenti 
alla costante e. Esse si possono caratterizzare in un altro modo, 
molto semplice, che dà anche il significato geometrico della co- 
stante e. | 

Consideriamo a tal uopo, insieme con ogni trasformazione 
asintotica, i punti (17) 

N 
?B DA (— 9). | 

Ciascuno di essi è il polo della S, osculatore in Ap + Bq 
al reticolo descritto da quest’ ultimo punto. Ebbene, per ogni tra- 
sformazione G, il luogo del punto z sta su una quadrica Q, del 
fascio QR, dipendente unicamente dal valore di e. In altre parole, 
se (x) e (x) sono due superficie dello spazio ordinario coniugate 
a uno stesso complesso quadratico e poste in trasformazione Gi, i 
complessi lineari osculatori alla congruenza W che realizza la 
trasformazione ammettono un inviluppo quadratico, variabile (con 
e) în un sistema lineare oot, determinato da uno qualunque di 
essi insieme con l’ inviluppo della totalità dei complessi lineari 
speciali. La dimostrazione si fa osservando che siccome in base 
alle (35), (20) si ha 


N 
gc (p + p).— 


(37) F (p, g) =B (c— ms) , 
se ne trae | | 
Di 2B N ir na 
B? 
= s (c — me) — m , 
e poi 
N° 
F() — tu F(p+3)=N(me—0). 


Analogamente, la considerazione della quadrica R rappre- 
sentativa dello spazio rigato, per la quale valgono le precedenti 
considerazioni dove si faccia m = 0 , porge 


G(e)——4dN, 


(17) Cfr. la nota (14), 
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con d costante (non nulla). Perciò il punto z descrive un reti- 
colo appartenente alla Vi di equazione F + } G — 0, dove X si 
determini dalla 

me-—c 


== 
d 


Risulta dunque, insieme col precedente enunciato, che /a co- 
stante e si può considerare, entro il fascio QR, come coordinata 
protettiva della quadrica del fascio cui appartiene il reticolo (z). 

Il risultato è invertibile nel senso che, se i fuochi p, q 
della congruenza (pq) esistente sulla quadrica R di S, sono co- 
niugati rispetto alla quadrica Q, e se quella congruenza con una 
trasformazione di Ribaucour dà origine alla nuova congruenza 
(pq) in modo che il punto z = pp . qq descrive una superficie (19) 
appartenente a una quadrica fissa Q* del fascio QR, ne segue 
che p e q sono a loro volta coniugati rispetto a Q. 

Invero, supposto, senza restrizione, che le quadriche Q e Q* 
coincidano, dalla F (2) — 0, ricordando le (!?) 


2, —84, z-—Tp, 


per derivazione e applicando la supposta F(p, q) =0, segue 
(giacchè nelle attuali ipotesi è ST + 0) 


(39) F(p, g) —F(», 9—0, 
e da queste, insieme con F (2) — 0, discende la F(p, 2)—0. 
Ancora osserviamo che, in ogni caso, la quadrica Q, cui 
appartiene il luogo di z è toccata in z stesso dal piano z pg pq. 
Invero, supposto ancora di far coincidere con essa la F — 0, si 
ha dalla (88) me — c= 0, cosicchè la (37) prova che valgono 
le (39). Ne segue che ciascuno dei due punti p e q è coniugato 
a ciascuno dei due p e g rispetto alla traccia della quadrica 


. (18) Si noti che qui supponiamo esplicitamente che il luogo di z 
sia una vera e propria superfieie (e non degeneri in una linea o in un 
punto): l'ipotesi come si vede facilmente equivale a quella che il pro- 
dotto ST non sia identicamente nullo. Sfugge così per es. al teorema 
il caso in cui, in S,, la trasformazione asintotiea di (x) in (x) si fa per 
mezzo di una polarità nulla generica. 

(19) Cfr. il n. 8 di (L). 


1266 . A. TERRACINI (16) 


Q. sul piano pgpq. Tale traccia è dunque spezzata in due 
rette uscente da 2 (20). | | 

Da ciò emerge ancora che, fissato il valore della costante e, 
il luogo del punto z proveniente da una determinata retta pq 
nelle oo! trasformazioni G, è una quadrica di S, (sezione della 
Q. con lo S, polare di pq rispetto ad essa). 


7. - Vogliamo, prima di procedere, rilevare un caso di ec- 
cezione alle cose dette nel numero 5. | 

La trattazione precedente riposa in sostanza sulla conside- 
razione dell’ equazione (36). Ora può avvenire che, quando nella 
(23) si sostituiscono per A,,, B, i valori tratti dalle (35), P e- 
quazione venga a non contenere À,, oppure B,, cosicchè non 
sarà possibile trarne per derivazione À,, e B,,, come nel caso 
generale. E anche può darsi che la sostituzione eseguita nella 
(23) porti a scrivere una identità. Nella prima eventualità la 
teoria continua a sussistere inalterata, pur di aggregare alle 
(21), (36), per definire la trasformazione G., quella delle (35) 
che non segue dalla (86) per derivazione. 

Nella seconda eventualità, si ha invece un fatto nuovo; per- 
chè, sostituendo alla (36) le due (35), il sistema ottenuto com- 
porta oo? anziché oo soluzioni. Cerchiamo dunque quando ciò 
puó avvenire. 

Esaminando i coefficienti della (36) si trova che essa si ri- 
duce a una identità quando e solo quando sussistono le 


gp+e+2L+68"—=0, 


40 

(40). pHs +2M o )—0, 
con la 

(41) B—rn,=0. 


Ora, in base a (41), introdotta una funzione EÉ(u, v) tale 


che sia 8 —6,, 1 —$,, le (6) del n. 1 provano che &, —6&, è 
d 
funzione f (€) della € e che r= s . Le (40), alla loro volta 


(20) e precisamente in quelle che vanno ai due punti p +g, 
p—4. | | 


c 
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consentono di trarne per derivazione p. es. 


r, =4%/® 
cosicchè 
d* f 


cioè la & è un integrale dell’ equazione 

(42) &£, — 6, — K, d J-K,e35, 

eon K,, K, costanti. Finalmente, sostituendo nelle (40) per ọ e 
$ i loro valori, si ricava 


"LE | 8. 
L——-£—4,£—,4,(K 5 —K,e)- 8, 


] l 3 
M_ — — 3 pi Sera 9r __ —953 —— ] 
got Re Ke) e 


Confrontando la (42) e la (43) rispettivamente con le (10), 


(8), (7) del $ 46 dell' op. cit. di FuBINI e CECA, se ne conclude 
che la superficie (x) è necessariamente una superficie di Wil- 
czynski con due sistemi coniugati di linee appartenenti rispettiva- 
mente a due complessi lineari fissi C,, C,. Perciò soltanto per- 
una tale superficie vi è un valore di s în corrispondenza del 
quale esistono oo! anzichè oo! trasormazioni asintotiche G, . 

È però da aggiungere che proprio questo sistema di oo? 
trasformazioni G, à il meno interessante, in quanto, come si 
vede facilmente esse si riducono a trasformare quelle superficie 
di Wilezynski con le oc? polarità nulle definite dai complessi 
lineari che sono contemporaneamente in involuzione con C, e 
con C,. dui 


8. - Ritornando al caso generale, osserviamo che, in gene- 
rale la ricerca delle trasformazioni G, per un dato valore della 
costante e sì eseguisce mediante l'integrazione di due equazioni 
(ai differenziali totali) di Riccati. 

Invero, la (36) permette di porre 


(44) e, A +e,B +e, A, +e, B, =n; (i=1, 2, 8, 4), 


1268 | A. TEBRACINI — — (18) 


dove le e, n sono convenienti funzioni delle «, v (tali che il 


determinante delle e à diverso da zero) in modo che fra le 1$ 
intereeda una relazione quadratica a coefficienti costanti. Par- 
tendo dalla (44) e tenendo conto delle (21) e (35), si può espri- 


. ON ON; 
mere ciascuna delle 2 2 cv M: come una combinazione lineare 
u v 
omogenea delle n: la ricerca delle ņ dipende allora, se il di- 
scriminante della relazione quadratica considerata è diverso da 
zero (?!), precisamente da due: equazioni di Riccati (22). Note le 


n, le (44) forniscono poi A e B. 


9. — Relativamente alle congruenze W che realizzano le 
trasformazioni G, aggiungiamo alcune formule che saranno utili 
in seguito. Anzitutto dalla formula di definizione di N, tenuto 
conto delle (35) si ha 


1 Rum i 
(45) — -N= (p + e+ M)B'— (p + e + D) A! + 


+, — B) AB + £A, B —y AB, + (A1 — B) , 


e poi 
ae8— | t. — + 18)--86,| A- CLHA, + 


+ lr, — Be — B2 Mee rB + e, — y) B, , 


con l’ analoga per T. 
Se ne conclude la 


(47) SA, — AS, — TB, + BT, — 0 , 


(21) Nel caso escluso il problema si semplifica. 

(22) Conformemente a un .noto risultato sui sistemi di quattro 
equazioni differenziali lineari in quattro funzioni incognite n; di una 
variabile che ammettono un integrale quadratico f(m)= costante: cfr. 
Goursat, Sur les systèmes d’ equations lineaires qui sont identiques è 
leur adjoint, Comptes rendus de l’ Acad. des Sciences t. 106, 1888. 
L’ argomento è stato poi ripreso in altri lavori successivi di ErESLAND 
(Aimer. Journal t.i 20, 28), Laura (Atti della R. Acc. delle Scienze di 
Torino, Vol. 42-43), DAgBoux (Comptes rendus t. 148, 1909) ecc. 


(19) SULLE SUPERFICIE ECC. 1269 


e si scorge facilmente che le congruenze W in questione — 


anzichè dalla (36) — si possono ritenere caratterizzate dalle . 
(35) e (47). 
Notiamo poi ancora le equazioni, analoghe alle (35) 
S,BT+BT,= )S, 
(48) uu B. EN B v (9 s e) 
T,—1,9-c-18,—(9 9T. 


8 4. - Il teorema di permutabili(à per le trasformazioni asinto- 
tiche generali delle superficie Q. 


10. - Siano (z) e (z") trasformate di (x) mediante le G., 
G.-. Denotiamo con A', B', A", B", ecc. le quantità inerenti 
alle due trasformazioni: secondo il $ 50 del op. cit. di FuBINI 


e CECA, è trasformata asintotica comune delle (z), (x°) ognuna 
delle oo! superficie descritte dal punto 


(49) s* = ws + (— N x —2A"z,--2B"z)— 
— —Qz-r-('z'--2A'z, —2B'z), 

dove w, Q si hanno con quadrature dalle 

(50) o —2A"S', .,—--2B'"T', 

(51) O —2A'S8", Q-———2P' T", 


purchè le costanti additive si determinino in modo tale che ri- 
sulti (23) 


(52) Z (o + 0)= B' B; + B” B, + 2 B' B” M — B; B; — 
— (A’ A,, + A” A, + 2 A' A'L— ALA). 
Ora, attualmente, posto 
o—S8' A; — A"S; - T B, + B"T,, 
t=” A, — A'S, —T"B,--B'T,, 
dalle (85), (48) si trova 


(23) Per il secondo membro di (52) adottiamo qui P espressione 
assegnata nella nota a p. 182 di (V). 


1270 A. TERBACINI (20) 
o, = (s" —e)A"S', o, =(e'—e’)B"T, 
t, — (e$ — e") A'S”, r = (e eB T. 

Perciò, confrontando con le (50), (51), si deduce 


e” EM el 
2 


, " 
E — € 


[o -— 


ote, 
(53) 


T o 


Q +G, 


con c,, Ca, costanti, le quali vanno determinate in modo che sia 
soddisfatta la (52). Si conclude intanto che se alla (x) si appli- 
cano le trasformazioni Gy, G. con e' x e" le oo! superficie del 
teorema di permutabilità si ottengono senza quadrature. 

Dico che nelle stesse ipotesi fra esse ve ne è una e una sola 
che è ancora una superficie & coniugata al medesimo complesso 
quadratico : si passa ad essa da ciascuna delle (a), (x^) , rispet- 
tivamente mediante una trasformazione Qe , Qe. 

Osserviamo intanto che da quanto si è detto sulle (53) ri- 
sulta che o — t e il secondo membro della (52) moltiplicato per 
e” — e' differiscono per una costante. Il calcolo effettivo di o — x, 
che si compie facilmente mediante la (46) prova che tale costante 
è nulla, cosicchè il legame fra le costanti c, e c, della (58) si 
riduce a c, = 6. 

Ora (efr. FusINI e Ceca, loc. cit.) per la congruenza W 
con eui si passa dalla (x’) alla (x*) si ha 


r B’ 

1; a PE e N 0, B* = B" — ro, 
S' me 

S* — — S" + — Q pe-cT Q. 
T N’ ? N’ 


Ciò posto, si trova intanto 
1 
A* S? — A2 S'— p*q* -EBTT--G9 + to). 
Quindi il primo membro è nullo — cioè è soddisfatta la 


condizione analoga a (47) — pur di assumere, ciò che è lecito, 
puse enu OE 


(21) SULLE SUPERFICIE ECC. 1271 


Finalmente, se si calcola p. es. 
Auty B- vB - (Pt e)A, 


(dove è chiaro il significato di y' e di v), il che si fa subito 
ancora in base alle (54) e ricordando la (47), si trova zero. Sono 
dunque soddisfatte anche le condizioni analoghe alle (35), e il 
teorema è dimostrato. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 20 settembre 1928) 
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OSSERVATORIO GEOFISICO 


DET, 


SEMINARIO PATRIARCALE DI VENEZIA 


BOLLETTINO MENSILE 


Ottobre - Novembre - Dicembre 1927 


Delle Osservazioni Meteorologiche Anno 92° 
^ i Geodinamiche „ 23° 


COORDINATE DELL’ OSSERVATORIO - 
LATITUDINE . . . . ; E : . 45°25'48'9 N 


LONGITUDINE in tempo in arco 

dal merid. dell’ EuroPA CENTRALE . 0" 10 415,02 2° 40 197,7 W 
da GREENWIOH . . . l O" 49m 185,2 12° 19'403 E 
» Roma (M. Mario) . } ) 0" 0m 285,2 0° 0701,49 W 


» =» (Coll Rom). . . . | œ 018457 0° 08'40°,50 W 


——_—————————_——_b>b6 


t 


| pozzetti dei Barometri si trovano a m. 25,00 sul. liv. m. del mare. | 
| | | 
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1274 OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE (2) 
MESE DIF 
CO TORA Temperatura dell’ aria 
DATA 
9 | 15 | $1 | Media | Mass. | Min. 9 | 15 el Media j 
[cene nce i ——ÁÁ——Á— 
1 | 75908] 159.12| 760.06 | 759.421 210 | 152 | 17.2 | 210 | 18.8 | 180: 
2 61.84| 61.27) 61.13 61.47 | 20.5 | 18.9] 15.9 | 185 | 175 | 16.9 
3 60.51| 59.60| 60.31 60.14] 90.5 | 18.9 | 17.5 | 20.2 | 190 | 17.6 
4 61.98| 61.97] 62.49 61.94] 20.1 | 14.9 | 184 | 19.1 | 18.1 | 180: 
5 61.98| 59.34| 62.03 61.11] 188 | 15.2 | 14.9 | 182 | 16.0 | 16.9: 
6 64.84| 62.41) 63.50 63.38 | 16.8 | 10.0 | 12.6 | 165 | 16.0 | 13.8: 
7 64.05| 62.14| 62.50 62.89] 164 | 10.0 | 12.1 | 16.0 | 14.6 | 132 
8 67.90] 62.18] 64.50 63.191 17.6 9.2 | 12.0 | 174 | 164 | 138 
9 61.78 | 62.58] 64.15 62.831 17.1 | 11.0 | 13.3 | 17.2 | 16.5 | 144: 
10 69.37 | 67.39] 67.9] 68.22 | 16.9 9.9 | 13.7 | 170 | 1483 | 187. 
I. Dec. | 762.72 | 761.79 | 762.85 | 762.45] 18.5 | 19.8 | 14.8 | 18.1 | 16.7 | 15.6, 
11 65.96 | 63.40] 63.05 64.13] 12.8 9.4 | 17.4 | 17.0 | 14.7 | 123 
12 62.33 | 61.30! 61.79 61.83 | 18.3 | 10.1 | 17.4 | 17.8 | 16.0 | 142 
13 62.91} 61.65] 60.95 61.83] 16.5 | 11.2 | 13.7 | 16.5 | 14.0 | 188. 
14 61.06 | 58.28| 58.99 57.111 16.2 | 10.2 | 12.0 | 16.4 | 14.0 | 13.1. 
15 57.02 | 55.56] 55.59 56.05 | 16.6 | 11.2 | 183.8 | 16.2 | 15.2 | 142, 
16 55.08 | 55.34| 67.09 55.83] 15.8 | 12.6 | 14.0 | 16.0 | 14.0 | 14.1 
17 56.14 | 56.03] 56.57 56.24 17.6 | 134] 15.0 | 17.5 | 16.8 | 15.7 
18 56.10; 56.14| 57.07 56.43] 180 | 15.1 | 16.4 | 18.2 | 17.5 | 16. 
19 55.43 | 54.94| 52.37 54.24 | 16.8 | 138.9 | 15.8 | 16.5 | 15.1 | 15. 
20 59.89) 60.12| 62.10 60.70] 18.2 | 14.3 | 15.5 | 18.83 | 17.0 | 16.2 
II, Dec. | 758.19.| 758.27 | 758 55 | 758.48] 16.6 | 12.1 | 14.0 | 17.0 | 15.4 | 14.5 
21 63.45 | 62.53 | 62.96 62.98] 17.4 | 14.0 | 14.7 | 16.0 | 15.0 | 153; 
22 60.60 | 58.18| 62.10 60.29] 16.7 | 12.9 | 143 | 16.7 | 160 | 14.9: 
28 49.85| 44.90| 49.64 48.13 | 17.6 | 142 | 15.6 | 17.5 | 14.9 | 15.5 
24 54.29| 58.07| 58.55 55.971 16.4 | 11.0 | 17.8 | 165 | 15.0 | 138 
25 65.058 | 65.18| 66.96 | 65.74] 17.0 | 10.7 | 17.6 | 17.5 | 16.1 14.1 
26 66.51] 65.75) 63.35 68.531 17.1 | 10.0 | 17.2 | 17.4 | 14.8 | 147. 
27 65.42 | 64.85] 65.70 65.32] 17.8 | 10.9 | 18.4 | 18.2 | 16.6 | 14.6 
28 62.85) 605.04| 05.23 65.04| 17.6] 11.0 | 12.0 | 17.8 | 163| 142, 
29 62.251 64.73| 64.78 64.92} 16.9 | 118 | 11.72 | 17.0 | 15.1 | 138 
30 64.42] 63.50) 64.12 64.01] 17.8 | 11.0 | 12.4 | 192 | 16.7 | 144, 
81 63.60] 6240! 63.20 63.06 | 18.7 | 11.2 | 130 | 188 | 15.6 | 146: 
III. Dec. | 762.12 | 761.01 | 762.59 | 761.90 | 17.8 | 11.7 | 18.6 | 17.4 | 15.6 | 14.6 r 
Media 
mens. | 761.01 | 760.35| 761.33 | 760.92] 17.4 | 17.0 | 14.1 | 17.5 | 15.9 | 148. 
Massima 769.37 il giorno 10 21.0 il giorno 1 
Minima 744.90 23 9.2 " 8 


(8) ESEGUITE NELL'ANNO 1927 NELL'oss. DEL SEM. PATB. 1275 


"DTTOBRE 1927 


Tensione Umidità í : 
del vapore —— Stato del mare 
ed 

Éo’ | 15 | s1 |Media| 9 | 15 | el | E E | 15 | "T | init 
‘ 89.96 110.49 [11.25 110.56 | 61 51 | 10 65 1 1 1 1 
i 3922 10.57 |10.19 | 9.661 61 | 67 | 68 65 2 1 0 1 
| 87.65 (11.57 |19.59110.60] 51 | 66 | 77 64 1 0 0 0 
| M1.05 | 9.64 [10.67 110.45 70 | 59 | 69 66 2 2 0 1 
18.52) 8.01 | 9.21 | 8.541 76 | 52 | 68 65 2 1 3 2 
110.29] 64.6 | 6.27 | 6.341 58 | 46 | 46 50 1 0 1 0 
4.07| 6.02 | 7.36 | 6811 67 | 45 | 60 57 0 0 1 0 
0| 7.18 | 7.92 | 7.290 65 | 49 | 57 53 1 0 2 1 
$1.17 | 7.81 | .722 | 1.231 63 | 50 | 52 55 1 1 3 1 
$98 | 7.43 | 8.30 | 7.551 59 | 51 68 59 2 2 0 1 
96| $46| 9.09| 8.501 63 | 54 | 68 59 1 0 1 0 
0.02 | 8.47 | 9.34| 8.11] 61 59 | 75 65 1 1 0 0 
8.08 9.60] 9.88 | 9.18] 75 | 68 | 73 70 1 0 0 0 
854| 7.86 | 8.87 | 8.421 73 56 | 74 67 1 1 0 0 
3.96| 9.10 | 9.64 | 8.90 | 76 66 81 74 0 1 0 0 
29.15 [11.83 [11.04 [11.00] 86 | 86 | 86 86 0 1 1 0 
‘898 111.39 {10.08 [10.13 | 75 | 84 | 84 81 1 0 1 0 
pal 12.04 | 11.60 |11.28 | 80 | 81 81 80 1 0 0 0 
136 112.94 [12.838 [13.21] 89 | 83 | 83 85 0 0 0 0 
167 [13.23 |11.79 |12.23 | 90 | 95 | 82 89 0 1 1 0 
0.72 [12.42 |11.76 [11.631 92 | 79 3 81 1 0 0 0 
9.51,10.88 [10.62 |10.40] 78 75 | 80 77 0 0 0 0 
8039 11.95 |11.72 [11.35] 84 | 88 | 92 88 1 0 1 0 
4195 [11.66 |11.25 |11.62]: 92 | 82 | 83 85 0 ‘0 1 0 
2,05 [12.62 | 10.61 |11.76 | 91 85 | 84 86 0 2 0 0 
8.70 11.58 |10.08 |10.19 | 79 | 82 19 80 0 1 1 0 
760 | 9.78 [10.09] 9.151 72 | 66 | 74 10 1 1 0 0 
4.70 (10,25 | 8.76 | 7.901 32 | 69 70 57 1 0 0 0 
10 (10.89 [10.88 [10.291 79 70 | 77 75 0 0 0 0 
44 [11.71 111.34 |10.88] 90 | 77 | 82 83 0 0 0 0 
24 (11.48 [10.55 [10.49 | 90 | 80 | 83 84 0 0 0 0 
P.20 (10.14 | 8.52 | 3.951 77 | 61 | 60 66 0 0 0 0 
1.35 [11.10 [10.67 | 9.70] 66 | 69 | 80 11 0 0 0 0 
.97 (11.10 |10.40|10.19] 77 | 78 | 78 78 0 0 0 0 
Ps1 | 10.14 |10.08 | 969| 72 | 62 .| 3 | "1 | o 0 0 0 


"m" Giorni con mare 
14.86 il giorno 18 95 il giorno 19 Calmo(0) legg. DONO (1) mop (2) 
6 


4.70 : 26 32 ” 26 agitato (8) grosso (4) tempestoso (5) 
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OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE 


(4) 
MESE DI! 


DATA 


© QO «I Q» Gt di C9 20 aa 


I3. Dec. 


Media 
mensile 


10 


nat2222%2 
- 15 


e 


00 «D = w QD 00 na CQ» c tO 00 


z 
22 
osi 


un 


an 
ined uum EE 22222ÉNn22 


meum 
> 


alan 


pare 
> 


N|6 NiS 
El NEJ10 
N|6 NI 
NS N9 
N19  N|920 
N15 N15 
NE|13  NE|18 
N19 NM 
SE|30  SE|15 
N10 — NI|9 
N49 NM 
N|9 N|10 
N39 N? 
N9 N11 
N55 NA 
Na Na 
Wl13 Nit 
N6 NI 
Si3 Sia 
NEM45 NE|1 
NW|0 NWI!11 
NIS N|8 
Nj N9 
Nl6 N|9 
S|7 Sio 
NW: NW) 
N15 N17 
Né NÎ5 
NA N" 
NI8 NIS 
Ni3 N|3 
SE|11 ‘SE|15 
N/16 N19 
N8 N9 
Nj9 


N|5 
NE|7 
Nji 


N19 


N|& 
NE|l& 


NIS 


0-1h | 1-2h | 2-3h | 3-4h | 4-50 | 5-6h | 6-7h | 7-8h | 8-9h | 9-10% lio-1 


NIS 
NE!18 
NW|15 


Nj|9 


VENTO — Velocità!" 


lien ioc i 


Nie SET"  SE| Sla S3 Sia d 
NW0 NW|7  N|&à  N|0 NE|L NEL NE! 
NW|5 NW NW|L N|3 N|2  NE|9 j ` 

Nle Ni% Eles E96  E|9& nE E: 

Nj933  Nje& Niz% NEJ10 NE]16 NE|18  NE!' 

Ni? —Ni9 NIS NÎ5 NÎ& SEL : 

N14 N19 NE|8 NEIE NE|8 SET SE: 

N10 N9 N10 NE? NE|9 NES5 NE! 

S"  NEj?31  Nl£i NE4O0 NE|29 NE[s® SE! 

N17  N|3 NEJI5 NE|i8 NEj|i3 NE| » 

Ni? 3 Nli&  N|t6 NE|1&4 NE|ii NE9 SE 

NÍ& Nle Na NÎ3 N|3 NE E 

NÎ4 N|3 N1 NE! NEl2 NES si È 

N13 Nil0 Nho Ni?  Nj18 Nae nji 

N|3 N11 Nia Nio  Nj9 N\10 ! 

N10 Nj13 Nag N13 NÎ8 N5 

N11 N15 N58 Nia N17 NIB j 

N|1 N10  N|i0 N6 N|8 NIS j 

S| calma |t si3 S9  SE|9 SES s$? 

N19 N13 N12 Ne NE|u NE!I9 NA) 

N10  NÍ10  Nit5 NE| NE|li NE/13 NH: 

Ni N10 N10 NIS N|9 N9 \ 

N{9 Ni" N15 NE(13 N12 N ! 

NIG NIA N65 NIG N W NH! 
 NE40  NE|4O SE|48 SE|50 SE|s1 sieo l 
NW|b NW swis NW N|8 N|6 ì 

Nlis N15 N13  N/10 NE|11 NIS NEJ 

N|3 NA N|9 N|& NIS N& sw“ 

N|5 N3 SW| swis SW|& SW SW? 

N|& NIA N Na Ela Ela SE 

Nl? N|2 N|2 Nj3 Ni& NER NEI 
Nw NW5 NW|e N13 — N|9 Ni6 N‘ 
NE|10 NE|13 NE|i6 NEl1& NE|13 Nil NE: 
- NI9 N10 Nio Ne: Nj N9 NEN 
.NI9 Na Ng Nji  N|10 Ni 


Nj9 


L 


= =e —_ e ts co Me 
1 
D 


Frequenza relati vi 


N NE E SE 

l. decade 86 68 95 25 
Il. decade 141 32 2 14 
Iii. decade 117 95 9 38 
mese 344 195 36 Tl 


(5) ESEGUITE NELL’ ANNO 1927 wELL'oss. DEL SEM. PATR. 1277 


OTTOBRE 1927 


P Direzione Vento predominante 
Dire- | Veloc. | Veloc. 
, 8-14} 14-15 15-16) | 16-17h (17-18 [18.191 19-200 20-211 Bron (22.231 23-24h zione media |massima 
d Km. ora | Km. ora 
; S6. Sswle swis SW|3 SW|60 SW5 sw SW|5 swis SW SW| SW 5 8 
,| NES SEB S5 Si3 S SEI E! E| calma |3 SEj3  SE| NE " 90 
i SÎB S|3 sie S E E E! E|3 El& NWA NÎ N 3 8 
i: Eli9 E17  Eji®  El&4 NE|t4 NE]18 NE/19 NE22 NE|21 NE|20 NE| NE 16 28 
[| NO  NEl18  SE(15 NEO mui? — No)  Á N90 Nis NE/25 NE|13 NE| N 20 49 
i S5 SE? SWI|5 S5 E|4 £/3  NE|IO NE|[19 NE]|17 NEli2 NE| N 9 19 
4 SEB NES Nj2 NA S19 SEl8  SE7 NE15 NEJ/19 NEJI8 NE| NE 11 19 
A4 Mm NE o4 NE|28 NEJ10 NE NE NE91  N|34 NE|i&4 E40 Ef NE 16 “U 
: B9  Ej8  Eli9 E28  E|30 NE|38 SE[35 SEfe1 Sk|l0 NE|jto0 NI SE 23 . 48 
(PR B9 SES SEB SEB NE Nj& NÎ33  NEJ|O NÎ6 Ni8 N N 10 23 
-» S9 SEllo S9 SEMI  Elil NE|? NE/i2 NE| NE|15 NE|I5 NE| N,NE 11 ti 
; S5 S5 S|3 S|3 JE S3 sje S4 sw|3 NW3 NWI N á 10 
| S S3 SW3 SWI| SH S S S7  NE|I10 NE|15 NE N 3 10 
f N16  N[7 N16 NEj8 NE| NE|) NEl&  NEI0 NE!  NEÎ10 NE| N 6 18 
P NO NÎl&a — N88 NIG N6 Ni?  N[7 Nu NIS N13 N| N 9 l4 
N22 Naa Nt N09 N11 — NI7 N19  N|4& — N|8 Nj9 N N 11 23 
M N13 Nj N10 Nio NI9 N17 N99 N90 Nj?9t N16 N N 13 22 
a. N15 N13 N13  Nj9 N13 NB S3 S5 S3 S|5 SÌ N 7 15 
,8 SET SEji3 SE|" SBlia shi S7 S7 S|3 Ss" S8 si s 6 13 
«N11 NE[18 NE|19 NE16 NE  NÎ10 Nj N|I5 NW]|10 N10 NW| NE 12 19 
«ff SEJ Sio sE6 SES SED  SE| SET E|6 E|0 NE NEI NE,SE 9 15 
P Nit N10 — Nj9 N/7 Ni6 N|6 Nj6 N{9 NÎ9 A NI8 N N 1 99 
$ Nu Np Ni? NEll1 NE? N12 N/13 NES N/11 N N N & 17 
| N SE|9 Nj9 S|8 S8 S" Sio S|9 S|& S6 S| N. 6 9 
i A E35 SE/37  s35 SWle58 SW|99 SW|933 SWieo SW|i9 SW|i5 SW|l4 SW| SW 28 69 
j| Sho swju swis swy sw| SW5 NW NWi10 NWi3 Nü6 N NW 7 16 
A NS SEL S5 S5 Sia S|2 Si5 slo S" SWI8 SW| N 11 93 
SW3 SW6e SWléé SWi3 SW|3 NW NW|is NWIS NWIa N10 N N & 10 
a SWill sw  wue Nilo No NP N|7 Na NiS N|6 N N 6 18 
| SE3  SEl2 SEM SEl6  SE|6 SES  SE5  SEIj3  SE|5 SEO SW| SE á 8 
(RO NE4 NES NE. SE?  SE4  SE1  SE3  SE3  SEl7  SE|1 SE, N 3 11 
9 NE9 NES E|6 Ela E|6 E; SED] SEli&  N|i8 N13 N N 8 18 
| E66 SEG SE" SE4  SE3  SEB SEB SE3 NW|6 NW6 NW| N 10 el 
NE/8  SE|S S9  SE7  SE|7 - SE?" SES SEIS NW{8 N|9 N N 8 69 
y No SES S|o — SEIS E|6 E[1 NIS N|9 N10 N10 N N 8 0 
' aM Yenti 
FS SW Ww NW calma 
18 11 — 6 1 
3 | — 9 1 
| i9 30 1 20 — 
K m 1 35 3 
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OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE (6) 


MESE DI T 


e [-"M Yi 

z | 2 gf 

di cielo coperto forma e direzione delle nubi 3 4|8.° 

DATA ISTE SA "E U 

© ^ 

9 | 15 | ai | ae 9 | | EE $1 E 5 = 

h m 

l 8 0 0 2 | St. — ~ — =" 

2 0 | 0 0 0 — — — 10 10] — 

3 6 5] 2 4 | St.-Ci St.-Ci St.-Ci 49290 — 

4 1| 9| 0| 4 | ©u-Ci-pal. | St. — 0 i5 — 

5 3 6 1 3 — — — 4351 — 

6 0 1 3 l — — — 10 05] — 

7 3 1 0 1 — — — 125] -- 

8 4 0 4 | 2 — — — 830] — 

9 0 0 0 0 — — — 945) — 

10 0 0 0| 0 — — -— 10 20] — 

I. Dec 8 1 1 1 65 25 — 

11 0 0 0 0 — — — 990 — 

12 0 0 0 0 — — — 915| — 

18 8 1 0 3 — — — 7100 — 

14 8 1 0 3 — — — 2 45| — 

15 10 6 1 6 — — — 1 35 — 

16 7 |10 | 10 9 — — — 000 — 

17 4 4 | 10 6 — — — 850] — 

18 10 8 8 8 — — — 0380 — 

19 10 | 10 | 2 7 — — — 000 — 

20 8 3 4 5 — — — 440| — 

II. Dec. | 6 4 8 4 — 38 85| — 

21 9 | 10 6 T — — — 000 — 

22 4 6 3 5 — — — 000 — 
23 10 9 0 6 — — — 000 — | 
24 2 4 1 2 — — — 205] — | 
25 1 0 1 0 — = = 845| — | 
26 0 010] 0 — — — 900 — i 
91 0 0 1 0 — — — 935] — | 
28 0 0 0 0 — — — 9001 — ; 
29 J 0 l 0 — — — 640 — 
30 0 0 0 0 — — — 935 — i 
31 0 0 0] 0 — — — 930 — + 
III. Dec.i 2 |-2 1 1 | 6410 — i 

Media 

mens 3 2 1 2 Totali mensili [168 101. —  : 
Stato del cielo: sereni | misti |coperti | con = | con =? | con =? | con => * 


giorni 1 | 12 2 7 4 2 | 1 ; 


(T) ESEGUITE NELL’ ANNO 1927 NELL’ OSS. DEL SEM. PATB. 1279 


| 
KW OTTOBRE 1927 


Nd al F Elettricilà atmo- 
Sgh Ng 
ij js EE sferica ANNOTAZIONI 
i] San | Ta 
"ule s| 8 
NÉ É 9 | 15 | 21 
UR] MEI 
i 2.1 — — — — 
44 17] — — — — | = mattino 
i4 30] — — — — 
;i4 99] 15] — — — | = maitino © 19-20" 
M So. uum ieu 
i4 24| — — — — 
i4 90] — — — — | = mattino 
4 42 ci — == = 
5| 15| | — | — 
disj—l—|-—l|- 
4 201 — - — — | =' sera 
if 331 — = — — | z! mattino 
4 20] — = = — | =! sera 
i421] 15| — — — | = mattino 
LH 1391 84] — — — | © pomeriggio 
i 15] 06] — = == © mattino 
il 15] 38| — — — =? mattino ©@ 
(Pil — ca En — | = mattino 6 
MESES E ms tataj = 
, | 179 | 144| — La: = 
| 
{51 os| — |- | — le 
4 14| — = si — | = mattino 
201 17] — — — | e mattino 
s8 15] — sù - ei 
wao] e e NE n 
4 10| — = ud — | = mattino 
LI| — = si — | =! mattino 
4 13] — € = — | =’ mattino = sera 
4 10| — = — — | =’ mattino = sera 
4 21] — Mt zr nE 
if 28] — E m - 
[155] 25] — |- | — 


i| Cn | eon con con con con con |convento| con 
” poggia | neve | grandine | brina rugiada | temporale |vento forte] fortissimo | burrasca 


| | 7 = ci is EM =: E 9 1 Li 


con gelo 


| 
1280 . OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE (8) 


MESE DI! 


Pressione atmosferica 
(ridotta a 0?) 


DATA 

9. | 15 | 91 | Media Mass. Min. 9 | 15 | 21 Media 
1 165.96 | 766.18 | 767.16 | 766.48 i 188 | 11.0 | 12.6 | 19.1 | 16.3 | 14.6 
2 69.35 | 68.29! 67.75] 68.46] 18.6 | 110 | 18.4 | 18.8 | 16.2 14.8 
3 68.84| 6067.74; 67.99] 68.02 È 18.5 | 13.0 | 140 | 18.5 | 16.3 15.4 
4 66.35 | 63.49] 62.65) 64.16 | 18.2 | 12.4 | 14.0 | 185 | 16.5 | 152 
5 60.20 | 58.04| 58.09| 58.77 | 16.4 | 10.2 | 12.5 | 145 | 14.1 | 13.3 
6 56.03 | 53.46] 53.31] 5436] 15.7 | 12.0 | 13.1 | 15.8 | 14.8 | 13.9 
1 52.72 | 52.84] 58.76| 53.10 | 15.8 | 12.0 | 14.2 | 160 | 15.7 14.4 
8 55.91| 56.20; 55.88| 55.99 | 140 6.3 | 14.5 | 16.6 | 16.1 15.2 
9 53.59] 55.54| 47.82] 52.05 | 17.0 | 15 16.4 | 17.0 | 16.5 | 16.3 


i i .05 .9 : : : 
10 39.96 | 39.861 43.59] 41.13 | 19.2 | 153 | 19.4 | 19.0 | 16.4 | 17.5 
I. Dec. | 788.84 | 758.16 | 757.72 | 758.23 | 17.2 | 12.8 


11 146.95 | 746.58 | 746.24 | 746.59 | .16.9 | 11.8 | 160 | 15.7 | 12.0 | 14.1 
12 50.40] 55.49] 59.90] 55.26 | 134| 91] 65) 72| 71 9.0 
13 61.17 | 60.57] 60.16] 60.63] 80] 30] 57| 43| 50 5.6 
14 61.04| 61.29| 63.09] 61.80 | 69] 40] 54] 71] 56] 54 
15 65.25| 62.18] 63.32] 63.58] 65| 22] 28) 6.9| 40 3.8 
16 65.53 | 65.82| 66.18| 65.67] 69) 10) 38] 6.9] 5.6 4.3 
17 65.71 | 6463| 64.23] 6502] 58] 13] 24] 5.9] 45 3.5 
18 64.63 | 6422| 64.21] 6435| 60] 23]| 40| 64, 602 4.6 
19 60.66 | 59.88| 59.63] 59.89! 90, 50| 70) 93) 90 1.5 
20 59.09| 57.19| 55.05] 5711] 11.0 | 72| 90 | 10.5 | 11.0 9.5 
II. Dec. | 760.04 | 759.68 | 760.25 | 759.99 | 90| 46| 62| 80| 70| 6.7 
21 758.63 | 758.98 | 759.35 | 758.98 | 14.0 | 103 | 11.9 | 14.0 | 128 | 122 
22 56.17 | 5424| 583.00| 54.49 | 135 | 92 | 10.5 | 11.1 | 12.9 | 115 
23 55.23 | 58.32] 59.685| 57.74 | 15.0 | 11.3 | 12.7 | 15.2 | 18.9 | 13.2 F 
24 6338| 6430| 65.97| 64.55 | 13.8 | 82| 9.8 | 12.4 | 12.4 | 11.0 [: 
25 68.36 | 67.98 | 68.83| 68.37 | 12.6 | 9.9 | 10.4 | 12.0 | 12.1 | 113 
26 71.16 | 69.38| 69.73| 70.09 | 12.7 | 10.0 | 11.6 | 12.5 | 10.6 | 112 
27 67.08 | 65.74| 65.98] 66.25 | 11.8 | 84| 9.6 |120| 92 9.7 | 
28 65.95 | 65.40| 66.85) 66.06 | 11.5] 90] 7.6 |118| 91 9.3 
29 67.64| 66.91| 67.723] 6742| 99] 48]| 5.7|104| 94 TA 
30 67.79] 66.03| 6527| 6619 | 110| 80| 92]|11.1 | 10.8 9.7 
III. Dec. | 764.08 | 768.72 | 764.24 | 764.01 | 12.5 | 8.9 | 9.9 |12.2 |118 | 10.6 
Media 
mens. | 760.98 | 760.52| 760.73| 760.74 | 129 | 8.72 | 10.1 | 12.5 | 11.3 | 108 
Massima 111.16 il giorno 26 " 19.2 il giorno 10 


Minima 139.86 , 10 48 . , 99 


rd 
L 


| 


| 


(9) ESEGUITE NELL’ ANNO 1927 NELL’ OSS. DEL SEM. PATR. 1281 


NOVEMBRE 1927 


Tensione Umidità 


del vapore 


relativa 


9 | s | a | edi 9 | 15 


53 839| 7.78 | 7.90 

321104 | 9.09 | 9.44| 72 
6212.61 [10.10 10.77 | 81 
0.77 (10.85 [12.21 10.94 | 82 
15 1051 10.86 |10.34 | 94 
58 10.95 10.83 10.62 | 94 


171042 | 997 10.18] 84 


38 (11.73 |11.89 111.65] 93 


4612.64 [11.65 |1191| 80 
[P.06 8.57 | 9.69] 72 
(P.08/10,67|10.27 10.84] 82 
842| 7.95 | 7.83 | 8.06 | 62 
1575| 5.22 | 5.81 | 5.59] 79 
j6.11 | 5.82 | 6.12 | 6.01] 89 
$08 | 5.39 | 5.14 | 5.53f 91 
t45 | 4.57 | 4.11 | 437| 80 
885| 3.80 | 494 | 4.19] 64 
59| 435| 4.50 | 448| 84 
499| 5.70 | 6.24 | 5.64] 82 
105 | 8.16 | 8.00 | 7.73] 94 
171| 9.11 | 9.17 | 866] 90 
i90] 6.00] 6.18| 6.02] 82 


NA 


186 | 848| 7.09] 8291] 94 


12.64 il giorno 8 
380 =, — 16 51 


15 


n 


a 
n| # 
a 


95 più volte 


n 


Stato del mare 


SIMO DINO Oao 
(1 Toto o]ee}®) 
SN DOO S 
-iviei-T-oo-ToleteKe) 


euocOoOOnmnocococu 
Aoc 


e oO-—oOoOmÓmomÓn-— 
© D DD O i pa ped i DS 


S ui DSS 
© m Omm m O Omm N mm 
=æ “Hr DOMOornhnhuwuao 
© rDOOSOnHnDOHNINO 


e 
e 
© 
© 


Giorni con mare 
Calmo(0) legg. mosso(1) mosso (2) 
10 14 4 


agitato (3) grosso(4) tempestoso (5) 


DATA 


III. Dec. 


Media . 


mensile 


1282 


OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE 


(10) 


MESE Diy 


————————————— ——— ——————————————Á————————————C i————————————————— o, 


VENTO — Velocità} 


0-1h | 1-2h | 2-3h | 3-4h | 4-5h | 5-6h | 6-7h | 7-8h | 8-9h | 9-108 10-118] 11-12 12-18h.4 
7 NW NW5 NW6 NW|j NW NW NWi$ Nw NW|o NW NW|5 NWÎ7 NWy 
%1 — Nj922  Nj9  Niü9 N/17 N18  Nl5 N17 Nje  Nli$ N18  N|S  NE|I7 NB, 
i Nie NW|5 NWI Nj3 N5 NW NWS N|2 Nja NWi$ NW]3 Nj? NE; 
4 ‘8/5 S5 S|5 S£ SÎ5 (3 Sla Si3 SEM  NEJ32 N|3 NEJ5 S 
5 Ela NEl3 NE Nj9 Ni3 N|3 N32 Nji NÎ3 N|9 N|& NA SK: 
3 NEU NA Na NIA Ni NA NA NIG N3 Ni?  NRj9 Ela S, 
2 N|3  NE9  NE4  NE|  NE3  NE3 NEl3  NE|| NE3 SE? SEla  SE| NW, 
5 SW|6 SW Ni3 Nj6 N|6 E E|5 Ej9 E|j9  NE|5 Nig N|1 N, 
r1 Ni$ NWS NEj6 E5 SEl& SES S|10 S S|5 Na Né NI N, 
31 S42 S53 Sjo  Slié  Sli3 àSi0 à S40  S/37 ÁSi*7/ siae SW|5? SW|59 SW, 
8 N9 NW|o  NEj? N|9 N10 N10 N,S/9 N|9 NÎ7 NÎ6 N|8 N10 N 
2% SW|?7 SWI19 Was Witt wia wi SW|:; SW|3 SWii6 shs  SJ|5 Sg S 
la NE|7 N&|17 NE|e NE|31 NE|22 NES30  N|7  Nj18  N|90 NW|23 NW|9$5 NW|20 NW. 
9 N!1 NIS N|8 N? 12 NE|23  NE|®& — N34 — N|30  N|3 N98 | N38 N, 
s NW|6 NW NWi7 NW NW! N11 Nj? Nio  Nl3 NiS Nu7 N19 N, 
15  NI3 N15 Nu] Nu7 N19 N16 ) NÀI8 N21 N25 NB|26 NE|27 NE|% NE, 
13 N N12 Naa Ni! N/i12 N13 N10 Nil N9 N8  NE| NE NH, 
1 NW NW NWj3 Na N|3 N{2 NÎ3 N|3 N33 NE  NE3 NW|5 NW. 
3 N|3 N!5 N? N'7 NÎ& N'6 NA N|9 NI3 N|8 N|9 N|8 | 
A NÎ4 NÎ7 NAA Nj6 N|6 Njia Nji7 N22 | N90 (NU. NIl&  N|I5 | 
5 N|4 N|6 N|5 NIT N|6 NIB N|7 N|6 N11  NI7 N,6 NI ! 
9 N/9 N|9 N|9 N10 = N10 Ni9  N|li3 NÎi4 N/19 NIU N13 N16 | 
$$ $SE|9! SEl17  E|lt6 Wlis Wiii El? Si S10 Sig S12  S|i3 S6 NB, 
a3  N|29 NE|32 NEMO NE[368 NE35 NEl35 NE|33 NE|40 NE|35 NE|37 NE|39 NE|37 | 
38 S[28 Á S16 sha SW|o swit  Si3 SWI0 SW" wje SW|3 SW| E|3 | 
4 SE?  SE|b Nja N|3 Né NIS N|6 N|8 NI6G N|5 Nl9 Nj9 | 
2 N|6 Nj8 NÎ7 Ng N|9 NİS N|& N|ii3  Nj6 Nho Nl Nna N 
15 N7 N19  Nfai N93 — N90 N94 NE/23 NE|?@ NE|33 NE|39 NE/09 NE|30 NE, 
15 Nil& N19  NI9  Nj16  Nj8 Nia® NE/21 NE|& —Nji3  N|i& N18 N90 NE, 
21  Ni8 Nje Net Net N90 N18 N19 NIS Nus N18 N58 NH MN 
14 NP N16 N18 Nil NI5 N77 N12 N10 Naa NÀi3 Nil  NjO I, 
14 N17 N18 NIS N19 17 Nas Nî1 Nia Nii9 No N16 Ni r, 
16 Né Nei N17 N16 16 N16 N18  Niu5 N16 N16 N17 N10 P, 
11 N10  Nl0 Nitti Nit 12 Niia Nae N18 Nja N13 N12 NI ? 
Frequenza relati», 

N NE E SE . 

I. decade el 28 13 11, 

II. decade 154 28 3 1. 

IH. decade 128 69 1 14 ' 

mese 343 125 23 26 ~ 


(11) ESEGUITE NELL'ANNO 1927 NELL’OSS. DEL SEM. PATB. 1288 


FNOVEMBRE 1927 


li Direzione Vento predominante 

m m Dire. | Veloc. | Veloc. 

È 14h |14-151|15-16»|16-271 17-18h|18-19h (19-208 20.918 21-22h 22-28: 23.241 zione | Media |massima 

, Km. ora | Km. ora 
"y Nwe NW& NWÎ7 NW NW? NWjii3 NWl4 NW|13 Nj; N17 NI NW 8 17 
"€ NE NW3 NWÎ7 NW NWi3 NIT N9 NWIS NIS N|3 N N lt 22 
"F NES E|5 S3 . Sla S3 S|3 Sia S|3 S|3 Sla st s 3 6 
f SÙ, S|8 S" SU Sla 89 sia Sil sie S|3 E S 3 8 
Slá S8 swis SW SWII NÉ ivi S|4  SE|1 Ele NEI N 3 8 
i sið S5  SE|5 S" S7 S5 E! S" SW|& SW|3 Swi N & 8 
NEji — NES NE|] SEI! N5 SEI? S7 wis swļ swis N| NE b 17 
J S3 sá S$E3 SEl6 à N5 NES ES sjo w| wa w| N 3 10° 
! NIS NE/12 NEjl® S7  sj3 SW|il0 SWI|9 Si S8 SWli19 SÌ S 8 19 
i SW|53 SWÎ5I1 SW|i9 SW|53 SWiaa SW|90 Wiso Willa SWIIB SWI19 SÌ SSW 39 65 
: S9 S/10 vario 10. S110 X Sj9 Si9 S9 S|7 sie SWÌÎ7 vario] S 8 22 
i S  s[j37 swj2 SWila swi wii Nio Nito Nin Nis NÍ SW -17 31 
“IP NWl13 N33 NWS W" SEG E N|9 N|13 NN N[10 N N 15 31 
' N20 N25 N17 Njia Nia Nas Nhe Nlo  Ni9 Ne NW| N 18 38 
A .N7 NE[16 N18 NIS NII& N Nie Nus Nia njege N| N 11 19 
“E N14 R/10 NE/13 NEjI6 NEl20 NEj20 NE19 NE|j3 neji njo  N| NE 16 20 
^f nwa nwe sws wa Wi wW|3 SWS8 SW3 wji w3 wi N 1 13 
"PNW| Nw NWI6 N|5 N|5 N3 NW! NW] NÎt N|& N N 3 0 
^ N90 NÎI Nja N|6 NA N3 N3 N|a Na N|4 N N á 9 
(B Ni dr Nl N3 N|3 N|3 N|4 N|3 N|7 NIS N N 8 22 
N8 N14 Nt  NÀ138 N21 Na NIS NE|24 NE/e1 NEI E N 11 27 
"M Nu  wi2 nlio  NI9 N|9 N10 N10 Nj N|9 Njo nN N 11 38 
"B NE gj Elg  NE|9 NE13 NE[138 NE/18 NE[17 NE|4 NEl17 NI NE la 21 
“EP N38 NE[35 NE[33 NE|37 NE|3$  NE/22 NE|35 NEJi8 SEli3 se| SEI NE 35 46 
À xh N3 NWI S3  SEl&  SE| SE] SES SEla  SE|3 SEI SE 8 38 
N | 8 NE  NE7 NES NES NE: NE NE[6 NES . na N N 5 9 
sb Mali N|5 NÎ6 N10 — N/10  NÍ5 N10 Njo NW|li3 N13 NI N 8 16 
Ei NE|2 NEle2 NE|2! NE21 NE|23 NE|93 NE|?3 NE/23 NE|1] NÌ NE 22 30 
| NE16 NE5 nehi N10 No Ni3 nli NT nls Nar N N 15 22 
| | "e NE/4 NE NEl4&  NE|| NEJ5 NIS N|9 N|8 Nu N N 10 21 
: 8 NE3 NEI N/5 N11 N09 N11  N|I6 Nis N17 N| N 10 17 
NE/l2 NE NI9 N|j10 N13 NI N[7 NU N|j10 NIS NI N 12 19 
"T M3 Nej? nefio Neltt nehe NEG — N13 nas nas Nui N N 13 46 
11 9 10 10 10 10 10 10 10 10 N 10 46 


SW Ww NW calma 
96 6 94 u 
11 12 dA 2 


6 3 9 a 
21 60 — 


OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE 


x 


1284 n (12) 
MESE DI; 
Decimi Forma e direzione delle nubi Eleg 
di ci 8|8.€6 
DATA eielo coperto 3, a | dz 
8° 3° $ 
9 | 15 | si: [Ms 9 15 a1 È E : 
h m 
5 0 0 0 0 — — — 930 — 
9 1 1 1 1 | Ci Ci Ci 8501 — 
3 3 1 0 1 | St.-Ci St.-Ci sereno 610] — 
4 0 0 0 0 | sereno sereno sereno 830] — 
5 10 | 10 | 10 | 10 — — — 000] — 
6 5|— 0 6 | Ci-Cu — sereno 215| — 
7 7 8 3 6 | St.-Ci A-Cu Cu-Ci-St. 1351 — 
8 6 9 7 1 | St.-Cu St.-Ci-Cu A-Cu 000] — 
9 8 | 10 6 8 | A-Cu St. A-Cu 000] — 
10 3 0 0 L | St.-Cu sereno sereno 635 — 
I. Dec. 8 9 1 9 . 48251 — 
11 3 8 1 4 | St.-Ci St. Cu-Q o0 00] — 
12 9 6 0 5 | A-Cu A-Cu sereno 015] — 
13 9 6 | 10 8 | A-Cu A-Cu St. 000] — 
14 8 4 0 4 | St. Fi-Cu sereno 040 — 
15 1 1 0 0 | Ci = Ci sereno 110 — 
16 0 0 0 0 | sereno sereno sereno 8201 — 
17 6 1 0 2 | St. i sereno 7201 — 
18 10 | 10 | 10 | 10 | St. St.-Cu St. o 00 — 
19 9 |10 | 10 9 | St. A-Cu St. 000] — 
20 10 | 10 1 9 | St. A-Cu A-Cu 000] — 
II. Dec. | 6 5 8 4 28 45] — 
21 4 5 | 10 6 | St.-Ci Fi-Cu St. 540 — 
22 10 | 10 | 10 | 10 | A-Cu St. St. 000] — 
23 3 2 0 1 | Ci Ci Sereno 430] — 
24 5 5 6 5 | St. A-Cu A-Cu 0 55| — 
25 10 | 10 5 8 | St. St. St. 000] — 
26 5 5 6 |. 5 | St.-Ci Fi-Cu St. 800] — 
27 7 5 7 6 | St. Fi-Cu St. 115] — 
28 5 l 2 2 | St.-Ci St.-Ci St. 855] — 
29 0 1 | 10 5 | sereno A-Cu St. 2 00 — 
30 9 8 9 8 | A-Cu St.-Ci-Cu A-Cu 000] — 
III. Dec.| 5 5 6 5 91156] — 
Media 
mens. 5 4 3 4 Totali mensill | 93 25] — 
- Stato del cielo: sereni | misti |coperti| con =Æ | con =! | con = | con =Æ? ., 
giorni 10 9 6 2 — 5 


i 


FETI. e 2-0 


(13) ESEGUITE NELL'ANNO 1927 wELL'oss. DEL SEM. PATB. 1285 


“NOVEMBRE 1927 


Br «| 8 | Elettricità atmo- | 
TET: ; i 
IHE sforiea ANNOTAZIONI 
AF Bs 
i GA > 9 15 al 
z 
$ 
‘53151 — — — — 
26| 15| — — = € mattino 
1920) — i — — | =! mattino 
'qo3]| — = —- — =' mattino 
‘8 20| — -- — — —? tutto il di 
" — — — — =? mattino = pomeriggio 
f 10] — — — — = mattino 
$15] — — — — 
30| — | — — — 
q?11| 165| — — — 
qos ed umen 
423] 04| — — — © pomeriggio 
. T 10.7 | — — — € mattino 
| 31| — - pes — = mattino 
| 201 — ki: — — = mattino V — mattino 
1 n — — — — | = mattino V mattino = sera 
M 2° — = — | V mattino 6 pomeriggio = sera 
(I Ol] — — — Q pomeriggio 
| 68/187] — | — | — ARR 
lO 37] — — — © mattino 
| 14 189| — — — @ mattino e pomeriggio 
f| 48| — — — | € notte 2 notte =° mattino 
1.0 — | = a = =? tutto il dì 
; y 54| — — — @ mattino =? mattino 
(0 Igi 
Y 80 — — — = mattino | 
211 408 mm T = @ pomeriggio 
690 | 61.0 | — = Li 
fon | con con | con con con |convento| con 


°ggia| neve | grandine | brina |°°" 8°10 FURAdA temporale |vento forte| fortissimo | burrasca | 
10 4 
-— vi ea e e 


1286 OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE (14) 


MESE DI 


Pressione atmosferica 


(ridotta a 0°) Temperatura dell’ aria 


DATA 
9 | 15 | 21 | Media Mass. | Min. 9 | 15 | 91 | 
1 762.72| 762.91 | 764.12 | 763.25 | 109 | 7.91 95) 100]| 8.8| 92 
9 65.84| 64.79] 66.76] 6579) 88| 64| 72| 82| 6.8| 73 
3 66.00| 6444) 6406| 64831 78| 50| 50| 77| 7.8] 64 
4 63.34| 61.99) 61.95) 6242| 97| 62) 71| 99]| 9.6| 81 
5 62.10) 61.98| 61.00 | 61.69] 121] 82| 97| 124| 2.0] 105 
6 57.60] 55.21) 5438| 55.73] 118| 8.2] 100| 99] 9.7| 99 
7 55.801 85.80| 5660) 55.73] 99) 70| 85| 80| 81| 83 
8 55.48| 54.98] 5598]| 5544| 92] 60| 73| 92) 6.6| 72 
9 56.00| 55.95| 57.96 | 56.631 86| 40| 48| 90| 61| 58 
10 59.04| 59.555| 60.12] 5987| 70| 40| 53! 67| 70| 53 
I. Dec. 1760.48 | 759.70 | 760.28 |76018| 95| 69| 7.4. 91| 82| 78 
11 760.03 | 759.01 | 758.44 | 759.16| 718| 59| 6.7] 82] 76| 19[ 
12 55.06| 57.59] 50.23| 5499| 78| 52) 69| 68| 61| 60] 
18 47.08| 47.08| 4808| 47.39] 80| 51. 58| 91] 70| 64 
14 52.59| 53.21] 5453| 5344] 70. 992| 89. 10| 50| 48 
15 53.73] 51.32| 5299| 85251| 56| 221 85| 40| 53| 4f 
16 5145| 5947| 5469| 5390| 48| 19. 28, 55] 45| 351 
17 57.65| 57.56| 59.88] 58361 40 -11| 17) 18| 00| L| 
18 62.089| 60.85) 6104! 61.30] 12) -39| -20| 00|-138| -16 
19 62.17] 61.60. 6190| 61.891 0.0 | -5.5 | -3.5 | 02|-0.9| -24 
20 6123| 61.95) 6370) 6229] 10| -40| -20| 15]-14| 9| 
II. Dec. | 756.41 | 756.26 | 756.47 | 756.88 | 47| 08| 28| 44| 8.1| 27] 
21 763.61 | 763.04| 76480 | 763.81] 0.3 | -6.0 | -4.0 | 02|-1-5 dr 
99 63 60.98| 5743| 6041] 0.0 | -3.2 | -1.8 | -1.4 | 0.0| -1 e 
23 51.04| 49.99| 49.69| 50.241 25| -09| 20| 20| 2.1 in | 
24 48.09| 47.19] 4956| 48.28] 42| 00| 20. 32| 0.7 5 
95 50.1| 50.21| 5199| 50.75] 50]| -06| 251 50| 5.0 ET 
26 54.67| 54.87] 4901| 5285| 74| 39 50) 77| 6.6 79 
27 5243| 5420| 85.20) 53.941 88| 51| 66| 88| 8.5 D 
28 52.13| 55.17| 5919) 5549| 87| 51] 83  69| 6.1 36 
99 6240| 60.89| 59.68] 61.30] 60| 19| 85| 49| 3.1 25 | 
30 5945| 6041| 62.19] 6068] 27| 15) 26| 3.4 | .3.4 T 
31 63.55| 64.06| 66.76| 64.99] 40| 00| 05| 41| 2.1 i 
III. Dec. | 756.60 | 756.44 | 756.79 | 756601 | 45 | 06, 24| 40| 8.2] ?* 
Media 43 
mens. | 757.81] 757.46| 757.84 | 757.70] 62]| 25| 40| 58| 4-8 


Massima 766.76 il giorno 2 e 31 12.1 il giorno 5 


— 14119 , 924 -60 > 291 


(15) ESEGUITE NELL’ ANNO 1927 NELL’ OSS. DEL SEM. PATR. 1287 


DICEMBRE 1927 


is] n 


0.45 


Tensione 
del vapore 


0.85 


0.40 


f |: cm c 
nente! a RElgSER 


PID Ot do Fo 
GI pa I 


5.64 


18.69 il giorno 5 


3.08 


15 


Media 


P o 1o ue 
m VO D C2 Dl 
DPS UDO 


UMANA Stato del mare 
relativa 
9 | 15 | a | E 9 | 15 | $1 | MCA 
85| 72| 722| 76 0 0 1 0 
18| 75| 74| 75 1 0 1 0 
81| 73| 75| 76 1 0 1 0 
96 | 88| 92| 92 1 0 1 0 
88 | 81| 77| 82 0 0 1 0 
84 | 88) 83] 85 1 2 3 2 
85 | 901 82| 92 9 2 2 2 
71) 69| 78| 72 1 1 1 1 
72 | 68| 82| 74 1 1 1 1 
TT) 7) 74| 76 0 0 0 0 
81 48| 78| 80 0 0 1 0 
751 78) 89| 80 0 0 0 0 
85 | 90] 95] 90 0 0 0 0 
91| 82| 85| 86 0 1 0 0 
18| 70| S2]| 76 1 1 1 1 
52 | 95] 01) 79 1 2 0 1 
95| 89| 77| 87 0 0 2 0 
87| 85 89| 87 2 2 2 2 
86 | 91| 94] 90 1 1 0 0 
— | —| — | — 0 1 0 0 
— | 90| 94| — 0 1 1 0 
81 | 84| 88, 84 0 0 0 0 
— | 86| 90| — 1 0 0 0 
906| — | — | — 0 0 0 0 
— | 9| 9| — 0 0 0 0 
89| 93| 88| 90 0 0 0 0 
91 | 94] 90] 91 0 0 0 0 
92 | 96] 88| 92 0 0 1 0 
95 | 92] 93| 93 1 0 1 0 
69| 71| 74| 71 2 3 3 2 
60 | 68| 76) 68 2 2 1 1 
72| 65| 7| 71 0 1 0 0 
91| 66, 84| 80 0 0 0 0 
84 | 82| 85| 84 0 0 0 0 
82 | 84| 84| 83 0 0 0. 0 


— 


Giorni eon mare 
96 il giorno 22 


Calmo(0) legg. mosso(1) mosso(2) 
38 i 99 8 16 5 


agitato (3) grosso (4) tempestoso (5) 


1288 


OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE 


(16) 


MESE DI 


VENTO — Velocità! 


0-1h | 1-9b | 2-8h | 3-4h | 4-5h | 5.6h | 6-7h | 7-8b | 8-9h | 9-108 [10-118f11-121|1 


DATA 
1 1 N{9 NJ6 NM 
9 14 N|14 N|13 N|18 
3 11 N|9 NI9 N|8 
&  |e N|6 N7 NEJ5 
5 9 N/8 N|9 NA 
6 9  NE|19 N|13 N|t3 
7 62  NE|57 NE53 NE|350 
8 (7 NEj40 NE|99 NEj|30 
9 18 N|18 N{20 N/13 
10 13 N|13 N|19 N|12 
1. Doc. [19 N[18 N17 N|15 
11 13 N{13 N|16 N{13 
12 SE N N 
13 15 N18 NW| NW 
14 93  NE|90 N|17 N|16 
15 7 N11 N7 N{7 
16 10 NW|14 NWI17 NW|[16 
17 31 NE|31 NE|9? 7 NEj35 
18 34 NE|23 NE|90 NE|40 
19 calma? | calma? [31 Ni? 
20 13 N{18 N{19 N|19 
II. Dec. [17 N|19 NI18 N|90 
21 21 N|{18 N|19 N|23 
99 91 N|9 NEj31 NE 
23 24 N|24 NE[19 NE[16 
24 6 N16 N/11 N{5 
25 3 wji Wii Wis 
26 7 Wi W|3  Wil|i5 
91 11 N{10 Ni N/7 
28 33 N|46 NE|40 NE| 
99 49 NE[43 NEj36 NE{39 
30 95 NE|45 NE|50 NEJ|& 
31 10 N{19 N11 Nj1é 
MI. Dec. 117 N{20 NE[19  NEj90 
Media 
mensile [18 N|16 N|18 


Nj6 NH N/9 
N15 NWI|15 N/16 
N{9 Nj9 N|10 
NEj6 N[5 NIS 
Ni9 N|10 N|" 
NEjea NE[21  NE|t7 
NE|49 NE[52  NEj|56 
N|28 N/96 N98 
N|13 Nit. N33 
NII N13 N|11 
N;16 NI16 N/17 
N13 N{12 N/9 
N|6 Nis N|4 
NW|10 NW|13 NWU 
N/18 N(19 N19 
N/23 NI93 N{27 
NWI9 NW|8 NW 
NE|j35 NE|97 NES 
N|? N!? Nj5 
N|11 Nj11 N|19 
N|90 N{22 N/21 
N|17 NIt5 N/16 
NI99 N|20 Njai 
Nik N/6 Ni8 
NW|i3 NW0 NWB 
Wis wii Wiii 
Wy W|3 W!5 
Nj93 N[28 N|24 
Ni calma 3 N{9 
NEJBI E|48 E|50 
NE|30 NE|30 NEj32 
Nj12 N|20 N|23 
Nj10 NIt1 N10 
N{15 N{16 N17 
N/16 N{16 N|17 
I. decade 

II. decade 

III. decade 

mese 


N 
132 
114 


254 


109 87 ETTI 
p | 


(17) ESEGUITE NELL'ANNO 1927 NELL'oss. DEL SEM. PATR. 1289 


" ICEMBRE 1927 


1 Direzione Vento predominante 

Dire- | Veloc. | Veloc. 

: 314h[14-150[15-16h ie. |vr-ren 19^ | 19-20h [20.211 21-22» [22-294 [23.241 rione media massima 

2 - Km.ora | Km ora 
15 NEl1B NE|I4  NEIT E N13 NE|12 NE N 10 17 
8 Ni8 N|Il1 NE|j9  NEI? NEJ10 NEJI! N N 12 16 
5 NI NIS NW3 Nj6 NiS NWS5 N N 7 u 
6  NEJO N|11 N 12 N10 NIR N9 N N 7 13 
13 NEJI% N|12 N 13 Nit Nii3 NEII? NE N 9 14 
48 NEl46 NE|&4] NEjl5 NE47 NE|59 NE63 NE NE 30 63 
40 NE34 NE|44 NE| NES! NE|] NE|45 NE] NE 45 ea 
% NE NE|27 NEo4 N28 NIN N16 N NE 95 41 
NE/6 NIS N|13 NEH4 NE N|j13 NÎU4 N N 12 20 
12 N/13 N12 N14 N12 N13 N15 N N 13 19 
17 NE!|17 N|19 NE/19 NE!|90 N90 NE|90 N N 18 03 
56 SE?  SE|I3 SEQ SE?  SEjS SES SE SE 8 16 
14 NE|?0 NE|2I N|19 — NI98 N|27 N{.8 N N 12 28 
B_NW6 N/il NEJ10 NE! NEj/20 Na2 NEI NW 11 18 
N|6 Nis N|7 N11 N/9 N/8 NIS N N 12 23 
30 N38 NIX Nle0 N21 NWj15 NW|[15 NW N 23 46 
48  NE|33 NE|35 E37 E34 E|30 NE35 NEI NW 20 48 
37 NEj38 NE|33 NE34 NE[32 NE|9?97 NE27 NE| NE 33 ‘45 

1 SWi6 SW|I3 SW? SW|| NWilcaima?|caima? NE 13 40? 

ié N18 N|13 N14 N/12 N|16 N|18 N N 15 90 
14 NIIS N/20 N|21 N24 NE|20 NE|25 N N 18 25 
18° N18 N|19 — N18 NIIS N20 N18 N N 16 48 
E" NE3 NH NA Ni3 N|9 N|2 N N 13 23 
17 N21 N19 N15 N23 N|25 N21 N N 11 25 
5 SW|& SWI|?2 Wig wis NIB NI8 N| NSW 10 94 
3 WII wie W|5 W!5 W 6 Wie W W 6 12 
5 Wi9 W|8 W|6 W|5 W3 WI7 W W 5 9 
17 NUS N|13 N|19 N15 Nj N|8 N N 16 28 
17 N10  N|?4. N25 Nm N|34 N30 N N 12 34 
NE|55 NE|48 NEj|4à7 NE|50 NE|59 NE|50 NEj64 NE| NE 53 67 
$90 NEj23 NE|2$ NE! NE|IS NE]t1  NE!5 NE| NE 29 49 
NE|16 NElti NE|j9 NE  NEIS N|10 NI9 NÌ NE 93 50 
N|i16 NI N|19 N21 N|18 N|17 N|17 N N 13 * 19 
NE|t6  NE|I5 Nj15 Ni17 Ni16 N|16 N10 N N 17 01 
NE|17 NE! N|18 N18  NII8 N|19 N{18 N N 17 01 


1290 OSSERVAZIONI METEOROLOGIOHE (18) 
MESE DI 1n 
$ 3 d 
ü Era gua Forma e direzione delle nubi : &|t*l: 
DATA D 350 | Bitti 
o9 d p: 
9 | 15 | $1 Ft 9 | 15 | $1 E JL st 
h m 
1 9|8!|71]|6]|S8St. St.-Cu St.-Cu 0 0| |; 
2 7 8 5 6 | St. St.-Ci-Cu Ci-Cu 0 00 x 
3 1 | 10 9 8 | St. St. St. © 00 È 
4 8| 9|8|8]|St. Ci-Cu Ci-Cu O 00 ' 
5 T] 8| 7 | 7 | St.-Ci-Cu Ci-Cu: Ci-Cu 0 50 F 
6 |10 |10 |10 |10 | St. Ci-Cu Ci-Cu 0 00 | 
1 10 | 10 | 10 | 10 | Ci-Cu St. St. 0 00 ' 
8 5| 6| 8] 6 | St.-Cu St.-Cu Ci-Cu 1 00 ^ 
9 3 5 5 4 | St.-Ci St.-Ci Ci-Cu 1 10 T 
10 9 | 10 7 8 | St. St. St. 0 00 , 
I. Dee | 2| 7| ? | 7 9 00 | 
11 10 | 9| 9 | 9 | Ci-Cu Ci-Cu Ci-Cu 0 55 à 
19 10 | 10 | 10 | 10 | St. St. t. 0 00 
18 9 3 4 3 | Ci Ci St 1 45 ; 
14 | 11/0| 8| 1]Ci sereno St q 10 ; 
15 ]|10 |10 | 10 | 10 | St. St. St o 00 | 
16 3| 7110; 6 | St. Ci-Cu St o 00 | 
17 6/1] 0] 2 |Ci-Cu Cu-Q sereno 6 20 
18 0| 1| 0 | 0 | sereno St.-Ci sereno 7 00 
19 0| 0| 0 | 0 | sereno sereno sereno 8 30 
20 4 | 4 | O | 2 | St.-Cu Ci-Cu sereno O 50 
Il. Dec. 4 | 4| 4| 4 82 90 
21 Ol 1| 0| O | sereno Ci sereno 7 10 
22 |10 | 10 | 10 | 10 | St.-Ci-Cu | St. St. o 00 
23 10 | 10 | 10 | 10 | St. St. St. o 10 
24 O |10 |10 6 | sereno St. sereno o 00 
25 |10 | 10 |10 |10 | St. St. t o 00 
26 |10 |10 | 2 | 7 | St.-Cu St.-Cu St. o 00 
27 3 |10 |10 | 7 | St.-Ci St. St. o 00 | 
28 9 |10 | 10 | 9 | Cu A-Cu St o 00 | 
29 8| 4| 2| 4[|St-Ci-Cu. | St.-Ci Ci 4 90 | 
30 61. 5| 0| 3 | St-Ci-Cu | St-Ci-Cu | sereno O E | 
31 0| 0) 2 | 0 | sereno Sereno Ci 15 | 
IIL.De.l 6] 7) 6 | 6 20 25 | 
Media 55 
mens. |. 6 T 6 6 Totuli mensili | 61 i 
TP | 
E 
Stato del cieio: sereni | misti | coperti | con = | con =! | con == | 017 


3 


giorni 1 12 12 9 2 |. 6 


(19) ESEGUITE NELL’ ANNO 1927 NELL’ OSS. DEL SEM. PATR. 1291 


© DICEMBRE 1927 


da a ni 
beni die 


: -| a | Elettricità atmo- 
HIT. sferica 
j88 3a ANNOTAZIONI 
p=] 3^ 
Ba € 
se È 9 | 15 | 31 
20] 40] — | — = © mattino 
26| — — — — 
18| — — — — 
101 06] — — — © = pomeriggio 
13] 10] — — — @ notte V pomeriggio 
18] 88] — — — | © tutto il di 
301 62] — = = @® tutto il di 
27] — — — — 
21| — — — — 
18| — — — — 
20.1 | 206 | — — — 
| 10| — — — — =? mattino =! pomeriggio e sera 
i I8| 76] — — — | =? mattino © notte e tutto il dì 
| n 28 | — — — | = mattino 6 notte 
jio] 9:7| — | — | — | e tutto it di 
[09| 35] — — — =? pomeriggio 6 sera 
= — — — — — mattino 
E — — — — — tutto il di 
€ — — — — V mattino — tutto il dì 
= — — — — V mattino — tutto il dì 
—.1|2386| — — — 
| 
es — — — — — tutto il di 
= — — — — w tutto il dì =! matt. =? pom. A, X 6 pom. 
— | 200| — — — © matt. =? matt. e pom. =! sera, ser. al mezzodì 
= — = — — = tutto il dì 
= — «s — — ==? mattino zz? pomeriggio =! sera 
— 11.71 — — — =! sera @ mattino e pomeriggio 
= — = — — ==! mattino =? pomeriggio 
si 03 — — — @ pomeriggio 
15| — asi i m E i 
ni = — a == mattino 
— |820| — - — 
— | 72] — — — 
con con con con | con |convento| con 
loggia! neve | grandine | brina |°°" Z9'9 rugiada temporale vento forte| fortissimo | burrasca 
il 1 — 3 6 — — 6 3 7 


1292 OSSERVAZIONI SISMICHE (20) 
o Microsismografo Vicentini Sismografo Agamennone 
DATA 3 È ORA E ÀMPIEZZA ORA 3 AMPIEZZA 
S T. M. K.C E Av AR AN T. M. E. C S| Ax Ar 
1927 
Ottobre 8| Lo | iP |20 50 13 20 50 18 ; 
S |20 5119 20 51 28? 
20 51 8 15 | 
a. m. | 20 52 13 62 | 54 | 
| 20 51 36 15 | 
F 21 2 | 
1 |I, v| ¿P |15 4608 — | 15 46 08| 1° - 
| S [154112 15 41 19| 8 | 
a. m. | 15 41 40 20 | 16 |15 41 80 T| 8 
F |1555 1555. 
i2|no| P | 824o 8 24 
24 | I, u | ¿P |impercet. 17 11 34| 4 
S ? 17 20 87 
L 17 43 40| 29 
M [1144 c. | 12 0,3 17 15 02/15] ! 
F ? 18 c. | 
28 | L e | Pe | 22 50 16 22 49 57| 1* debss. 
Pw | 22 50 22 7 | 55 | 2250 16 
S |22 50 24 22 50 24| |a. m. 2 m? 
F |22 58 c. 22 58 c. 
id. | Iv | Pe [220001 s.m. 1,3) 23 00 1 debss- 
Pw | 23 00 14 a. n. 0.7 23 00 15 debs: 
23 02 c. 
381| I,v| P | 04753 0 4758] |debssume 
S | 04814 35] 2] ossu] | geb! 0 


(21) ESEGUITE NELL’ ANNO 1927 NELL’ OSS. DEL SEM. PATE. 1293 


ANNOTAZIONI 


Terremoto a Vienna. Registrazione fortemente perturbata da moti microsismici 
nell’ Agamennone. 


Epicentro nel bacino del Fucino (Lecco dei Marzi VII° scala Mercalli). 


Leggera replica del precedente. 


Terremoto disastroso nell’ Alaska (Klondlyke). Epicentro a circa 59° N e 189° W. 
A = 8100 km. 


Terremoto in Liguria (Ferriere VII- VIII?). 


$ Replica del precedente. 


‘Scossa forte in provincia di Parma. 


i 
| 


1294 OSSERVAZIONI SISMICHE (22) 


D Microsismografo Vicentini Sismografo. Agamennone 
E o 
DATA E E ORA E AMPIEZZA 
i eli 
è T.M. E.0.| © | Av | A | E 
1927 
Ottobre 31 F 


hm s 
id. | Le | P |1815c. 


Novembre 4| Iu] eP T 4 56? debss.| debss. 14 4 00? 1? | debss.| debss.ì: 
S = 15 14 30|5?| 04 | 
L ? 15 debss.|' 15 36 13|15| 01 
M | 15 41 13/15 0,3 |tracce| 15 41 c.| 15| 45 
F 16 12 c. 
8] L«v 4 tf, c. | 4 th c. 
14{Ix| P | 12201 1 29 09| ? 
S ? 131 38? 
L 1 35 56? 
M | 140 c. 12? a. m, 3]i.2.2,5]| 139 55?| 9 |s. m 0r? 
F 2 5c. 2 c. 
id.| Lu | P ? l 6 638| 4 
S 615? 
L 6 19 31| 9 
M sm, 55am 4| 628 19h. m. 52^? 
F ? 6 50 
i| Lul L 840c.| |debs* 
16 | Lu P_{2225c. 22 25 c. 
i 2| Lv» | P |23 4c. E 57 — | -—;— 


(23) ESEGUITE NELL'ANNO 1927 NELL’ 088. DEL SEM. PATR. 1295 


ANNOTAZIONI 


Debolissima replica del precedente. Nessuna traccia nell’ Agamennone. 


Agitazione microsismica forte nei giorni: 6, 7, 8, 9, 10, 17, 23, 27, 28, 29, 30, 31. 
A : mediocre » 4, 5 ' 11, 15, 16, 4. 
" debole 1 2 3, 11, 13, 18, 25, 20. 
Calma, o quasi, nei giorni: 12, 14, 19, "90, 21, 22. 


li Terremoto distruttore in California. Epieentro a circa 87° N e 119° W: 


Le prime fasi sono incerte per causa di moti microsismici. Registrazione debolis-. 
sima. Cambio della carta in Agamennone. 


Debolissims registrazione, in parte mascherata da moti microsismici. Epicentro 
Oceano Indiano. 


Epicentro nella Siberia circa 70,5° N e 121° E. Registrazione assai disturbata da 
fortissimo anemosismo. 


Come il precedente. 


Traccie di onde lunghe. Registrazione di terremoto lontanissimo, mascherata da 
microsismi. 


Registrazione di incerta cronometria. 


.MScosse di Vo- VI° nel distretto di Asolo (Treviso) con boati. 


1296 


DATA 


1927 
Novembre 26 
30 


Dicembre 1 


dal 6 al 9 
16-17 
28 


31 


Carattere 


I, u 


I, v 


lv 


I, » 


OSSERVAZIONI SISMICHE 


(24) 


Microsismografo Vicentini Sismografo Agamennone 


ORA E AMPIEZZA ORA 3 AMPIEZZA 
a k 
TMR O| 2 | Av | Ag | an [T3915 Ax | Ar 
n TT‘ n ‘‘‘——— ft tr | OE IM ——.—-/:-- << ss 
m h m 
14 10 e 14 10 c. an. 1,5 
3 59 c .8 58 86 | 
a.m, 0,9 9 59 98| [am.0,9 
4 8 | 
] 
| 
h m s 
— 10 56 31| ? 
= 10 57 12| ? 
= 11 2 
contin. contin. 
contin. contin. | 
h m | 
? 19 !/, c. 
? 55930 15, 0,3 | 0! 
? 6 00 11 
6 4e 
— | | 99 11 10|  [miorose. 
- 22 11 12 
_ 99 11 813? : 
— 99 11 56|5?| 8.5 
cea 99 14 


(25) ESEGUITE NELL’ ANNO 1927 NELL'OSS. DEL SEM. PATR. 1297 


ANNOTAZIONI 


Registrazione debole, quasi intieramente mascherata da microsismi. 


Scossa di VI° a Pietralunga (Perugia). Registrazione assai debole (+ 2*) distur- 
bata da moti microsismici. 


Agitazione microsismica forte nei giorni 1, 2. 9, 10, 11, 12, 14, 15, 18, 19, 20, 
21, 3, 23, 96, 91, 30. 
: " mediocre - 3, 7, 8, 16, 17, 24, 25, 98, 99. 
A debole: A 4, 5, 6. 
f Calma, o quasi, nei giorni 


Scosse di VI° a Pietralunga (Perugia). Registrazione disturbata da anemosismo. 


Anemosismo fortissimo. 


Anemosismo. 


Telesismo quasi intieramente mascherato da fortissimi moti microsismici. Epicentro 
nel Kamtchatha a circa 56° N e 163° E. 


| Scosse con boati nella regione del M. Grappa, di V? ad Asolo. 


E microsismica forte nei giorni 5, 6, 7, Na 15, 16, 17, 18, 20, 21, 23, 26, 28, 29, 30. 
» 5 mediocre „ ], 2, 10, 18, 14, 22, 24, 27, 31. 

* debole : 3, 4, T 12, 95. 

Calma, o quasi, nei giorni 


1298 | RIASSUNTO DELLE OSSERVAZIONI - (26) 


© 
Press.ne atmosferica Umidità rela. Vento © 
a 0° Temperatura {Tensione del Vapore tiva predomi nante Le i 
——— ————————ÁÀ— ÀÁÁÀ —— ———— |. ——— ————— d —— — A A-AAÀA ÉOÉOOOOCCCCÓ C) M 
EU IESU ES m —— —— A E 
MESE & | a š DIBEZIONE ||Yeloc. oraria] .g $ 
suj £ g B e], Lel sis. Z 
38 | 3 a 3 5 | èe [galleslse] $7 
=j | = z | 88 |Bsl3_ias] à 
| JESEVHEEEMI 
1927 
Gennaio. .  |75850 77014 748.31] £&|10.0|-2.0| 550, 757 10 | 54| 6 
Febbraio . . | 63.89| 72.20] 54.87 38| 9.5|-&.0] 491] 822 


Marzo. . . .| 57.441) 72.00| 43.29| 9.3|16.5| 8.2} 1.69 | 11.36 
Aprile . . .| 5716| 66.44| 49.10f14.3| 21.3| 8.1] 9.42) 13.38 |- 
Maggio . . . | 5872| 6578) satil 18.6 24.9) 9.1| 11.90 | 16.65 
Giugno . . .| 58.23] 66.29] 40.87 23:4] 29.7| 15.0] 14.33 | 20.33 
Luglio . . .| 57.05] 63.18] 48.55|90.3| 30.7| 18.0] 15.85 | 19.95 
Agosto . . .| 5856. 66.42) 59.10| 95.1| 32.1| 14.8| 14.81 | 20.98 
Settembre . .| 57.85) 63.43| 46.85|20.2| 29.0] 10.1] 14.87 | 20.27 
Ottobre . . . | 60.92| 69.37] 44.90] 11.0| 21.0] 9.21 9.69 | 14.36 
Novembre . . | 60.74| 71.16] 39.86| 10.8| 19.2| 8.7] 8.21 | 12.64 
Dicembre . .| 57.70| 66.76| 47.19| 4.3|12.1|-6.0| 5.08| 8.69 


9 | E 

„| Totali annui Rd hRn——————t1l1__ _—_____ ww 

; 

GE Medie annue | 758.80 [io | 10.40 | 13 N| SE|N]|10]0|] & 

d | mass. 

( Massimi as- o ; ! 

Q^ solui nr na 20.98 98 ANNOTAZIONI 

p 

fi Pre (*) La velocità massima del 
Minimi as- o vento si ebbe durante l' uragano 

^ soluti DAS s aid 321 del giorno 23 luglio, nel quale 

@ si ebbero raffiche della velocità 

( di km, 2,55 al minuto, corri- 

«| Escursione 28.91 mm. [38.1 18,51 66 spondenti alla velocità oraria 

È di km. 153. 


(27) FATTE NELL'ANNO 1927 1299 

- zione Free P itA Mon! Badiaz. solare Stato del cielo: giorni 

e i ARR F 
lst | ag | mmama |23| 383 |g la |g ferlen conl ema HE $ iid. 
. DE e? diurna ahi 25% a im =l = =s 3 a Ss s|s ves sz Sk 
© s 8|? wj gj] 2| 9 og| a 

h m 
114 | 795 200 [31030 | — {8|t0]18} 5 7|6e|7{u|e{1|-|-|-|as{-|- 
198 | 189 74 [j 33429) — [17 1]4| 7? 8| 8 5|—5]—| 2| -]|—-| 8! —|— 
19.7 | 884 178 |aussss|] — [8|4u 9|3|4|1|3| 8[|— —|——.—| 8| - |— 
IE SN 18 [ja8915| — [u|5n|2/8|2 1| 1 4|-|—-|— -| 1]—|-|— 
| om] om $57 | 1944, — [1m8|157,/3|2]—|—!— | 2/|—|]—|—|-1—|— | —| — 
Bm] w| oar | 738s] — [irlis|-|-{-|-|{-{8|-|{-|-|-|-|-{-{- 
ima | 71 22 [33519 | — [38[13] 0, 3| 2| 1, —, 9|—, 3|—.— 21 1, 1|— 
| 1382 66 35 | 30700] — |ite|18| 0j; 6| 3| —|-| 5 -|- «leale 
925 | 560 13.8 | 208.00 | circa | 9/16] 5] 8 1[2/-|7[]-{1|-|-|1|1|-|- 
645 | 184 $4 3181 | — [1/1|]2]7[|4 2| 1| 1) —1—|-|—  —]| 2| 1j— 
6.0 | 610 1.9 | | — |15j1|9]0| 8) —/ 5|10 —|—| 3| 1]|— | 1|— | — 
35 | 62 20.0 6135) — [7|10 1|2|23/]0| 3 1| 1]—13| 6]—| 6| 3| 1 
| 

900.1 | 597.9 "RIT [as circa L 183| 68 | 31 31|97|35 92| 3| 8| 8| 7| 4/17) 5| 7 


n ————— —————— € LI —A—O € Ó—————ÁÓ—————M BÀ 


FREQUENZA RELATIVA ORARIA DEI VENTI 


d 


ONE en a E eo a ’—_—_————e’ 
Dum o mes N | NE | E | SE | S | SW | w | NW | calma 
| Gennaio. . . . . . . 472 45 23 1 " il 18 16 151 
Febbraio. . . . . . . $17 145 12 c 23 33 35 9 198 
Marzo . . . . . . . 67 75 114 98 80 11 98 40 301 
Aprile . . . . . . . 126 TI 190 111 91 81 19 17 15 
if Maggio . . . . —. —. . 130 111 91 183 110 17 — 13 "i 
if Giugno . . . . . . . 198 119 116 194 119 40 95 29 3i 
|| Lugio . . . . . . .]| M6 92 108 146 190 59 20 2A 20 
Agosto . . °°... 104 160 118 119 83 50 3 {i 6 
Settembre . . . . . . 901 96 56 87 114 99 18 43 ie: 
| Ottobre. . . . . . . 364 185 36 17 79 ki 1 35 . 
| Novembre . . -. . . . 343 128 23 26 80 dl 9t 00 — 
Dicembre... . . . 355 954 3 15 = 14 48 48 6 

ANNO 
1927 A e e X | 2708 | 1423 | 880 | 917 | 915 | 500 | 239 | 365 | 807 
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NOTE | 
1. — Spiegazione dei segni meteorici internazionali abbreviativi : 
@ Pioggia. - X- Neve. - ^ Nevischio. - 4 Grandine, - = Nebbia. - = Nebbia 
all’orizzonte. - V Brina. - — Gelo. * c» Gelicidio. - > Rugiada. - — Aghi 
di ghiaccio. - co Caligine. - K Temporale. - T Temporale lontano, - 
< Lampi senza tuoni. - 2 Lampi e tuoni, - 4 Vento forte. - 3 Vento 


fortissimo. - -4 Uragano di neve, - © Alone solare. - € Alone lunare, 
© Corona solare - xv Corona lunare, - m Arco baleno, 


2. — Le giornate si contano in 24h da una mezzanotte all’ altra, 
secondo il Tempo Medio dell’ Europa Centrale. 
3. — Per la forma delle nubi si adottano le seguenti abbreviazioni: 


ci = cirri; cu = cumoli; sr = strati; n = nembi; cî-cu = cirro-cu- 
moli; si-ci = cirro-strati; s-cu = strato cumoli; cu-n = cumolo-nembi; 
alto-s = alto strati; alto-cu = alto cumoli. 

4. — La radiazione solare è misurata da noi in cm? di alcool, che. 
distilla nel radio-integratore Wilson della Casa Hicks di Londra. 


5. — Le costanti del Microsismografo Vicentini sono le seguenti: 


Massa pendolare comp. orizz. Kg. 100; lunghezza: m. 1,50 

" i ; vertice. , 50; ; » 1,82 
Periodo oscillaz. completo orizz. 29 4 
Z2 m » vertic. 08,8 
Velocità oraria del nastro mm. 300 
Ingrandimento della comp. orizz. 120 
: della comp. vertic. 140 


6. — Le costanti del sismografo Agamennone a pendoli orizzontali 

sono : | 
Masse pendolari Kg. 50 
Periodo osc. comp. KN 5°, KE 9258 
Ingrandimento Kn 44, KE 49 

* Velocità zona mm. 27 al minuto 


1. — Il carattere di un terremoto è espresso dal grado della scossa, 
secondo la Scala Mercalli, in numeri romani, e dal simbolo della distanza 
secondo la seguente notazione internazionale: 

d Terrae motus domesticus = locale, entro un raggio di 100 Km. 


Y » n vicinus e» vicino " " 100-1000 Km. 
r " „ remotus = lontano  , " 1000-5000 , 
u » „ ultimus = molto lontano (telesisma) oltre i 5000 , 


8. — Altre abbreviazioni: Kv = componente verticale; Kz = com- 
ponente E — W; Ku = componente N — S . 

Av, As, An rispettivamente = Ampiezza registrata dalla pennina 
della componente verticale, della componente E — W, o della compo- 
nente N — S; espressa in millimetri. 

P = principio della registrazione S== onde di seconda fase; L == 
onde lunghe; M = onde di massima ampiezza; Č == onde di coda; F = 
fine della registrazione; c= circa, a. m. = ampiezza massima; deb = de- 
bole; debss.— debolissima, R = rinforzo, contin. = continuamente. 

i = (impetus) principio subitaneo del movimento: e (emersio) 
principio graduale del movimento; T — periodo in secondi delle oscil- 
lazioni ; A = distanza in Km. dell’ epicentro. 


| Il Direttore 
Prof P. FRANOESCO SAVERIO ZANON 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 20 settembre 1928) 


ATTI DKL Reauk IsrrTUTO VENKTO DI SCIENZK, LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1927-1928 - Tomo LXXXVII - Parte seconda. 


Influenza della temperatura del liquido sulla trasmissione 
del calore per conduttività esterna 


(Esperienze su filo caldo di nichel immerso in acqua) 


VITALE GALLINA 


(presentata dal prof. M. Bellati, m. e., nell’ ad. ord. 10 luglio 1927) 


8 1. — Scopo della Nota. 


Le formule proposte per lo studio della trasmissione per 
conduttività esterna mettono in evidenza che la quantità di ca- 
lore scambiata tra una superficie ed un fluido che la lambisce, 
quando i due mezzi si trovano a temperatura diversa, dipende 
dalla forma, dimensioni e posizione della superficie, dalla natura 
e velocità del fluido, e dal salto di temperatura esistente tra i 
due (1). | 

Le formule stesse, vecchie o recenti, la maggior parte em- 
piriche, mostrano come il coefficiente di conduttività esterna au- 
menti all' aumentare del salto di temperatura ; ció perché aumen- 
tano con esso assai rapidamente sia la quantità di calore tra- 
smessa per irraggiamento, la quale per intervalli piccoli di tem- 
peratura, intorno ai valori piü comuni di questa, e per i fluidi 
che maggiormente interessano in pratica è assai piccola, come 
pure, ed in misura in generale più rilevante, la quantità di calore 
trasmesso per convezione, che è comunemente assai maggiore 
della prima. 


(1) Supponiamo così, implicitamente, di considerare il regime sta- 
zionario nella trasmissione. La quantità di calore scambiata sarà pol, 
come si sa, proporzionale al tempo. 
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Non si tiene conto però in generale dei valori singoli asso- 
luti delle temperature dei due mezzi; o meglio si limita il campo 
di validità delle formule a quello delle esperienze da cui furono 
dedotte, e si precisa che la temperatura di uno dei mezzi deve 
trovarsi intorno ad un dato valore, ad esempio di 159, senza 
scarti notevoli (1). 

Ma quando la temperatura di entrambi i mezzi si scosti 
molto dal valore precisato per l’ applicabilità della formula, que- 
sta non è più valida e si deve ricorrere ad altre, ove ne siano 
state proposte, oppure si corregge la stessa con opportuni 
coefficienti. | 

In quest'ultimo caso però è da osservare che gli autori 
hanno messo in evidenza (?) la notevole variazione che subisce 
il cofficiente di irraggiamento quando, sotto una stessa differenza 
di temperatura dei due sistemi, variano le temperature assolute 
degli stessi (come ci indica la legge di Stefan): mentre invece 
non mettono in rilievo la variazione contemporanea che subisce 
il coefficiente di convezione, il quale ultimo, in definitiva, nei 
comuni casi pratici, ha sempre un valore di gran lunga preva- 
lente sul primo, almeno finchè la differenza di temperatura non 
superi qualche centinaio di gradi, ed il valore assoluto di una di 
esse non sia molto lontano dalle comuni temperature ambiente. 

Il fenomeno della trasmissione del calore, per il caso più 
generale, nel suo meccanismo e nella sua entità, non ci è an- 
cora perfettamente noto. Conosciamo alcune leggi ed equazioni 
che inquadrano l’ andamento dello stesso per un certo numero 
di casi particolari: da queste si sono ricavate, e non senza diffi- 


(1) Le formule più note presumono che non si scosti molto da 15° 
la temperatura del mezzo freddo, e rispecchiano quindi con maggiore 
approssimazione la trasmissione da temperature più elevate a quella di 
15° che non da questa a temperature più basse. ` 

(2) Nella vecchia formula di Péclet 

h=amr nce 
a, com’è noto, varia colla temperatura del mezzo freddo, ed influisce 
sul primo termine, che dà l’irraggiamento. Per il secondo termine, in 
valore assoluto assai maggiore, le tabelle proposte per l’uso di questa 
formula non forniscono coefficienti che siano funzione, come a, della 
temperatura del mezzo freddo. 
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coltà, schematizzando, delle formule più o meno approssimate 
che servono per i bisogni della pratica. 

Ma il campo di applicabilità delle stesse si va mano a mano 
precisando ed in generale limitando. | 

Cos) per quanto riguarda la trasmissione per conduttività 
esterna è da ricordare, ad esempio, che recenti esperienze, quelle 
di T. E. Stanton in particolare, provano che sull’ entità della 
' trasmissione tra una superficie ed un fluido influisce anche, ed 
in misura notevole, il senso della trasmissione (1). 

In conseguenza bisogna precisare, per l'uso delle formule 
che abbiamo a disposizione, quali di esse e dentro quali limiti 
sian valide per la trasmissione del fluido caldo verso la super- 
ficie fredda, e quali nel caso inverso. 

Ne scende insieme che non sarà più sufficiente per l'appli- 
cabilità delle stesse che uno qualunque dei due mezzi si trovi 
ad una temperatura poco diversa da quella di un dato valore, 
ma occorrerà precisare se questo deve riferirsi al fluido od alla 
parete. Ed inoltre le formule non si potranno più considerare 
simmetriche rispetto ad una temperatura fissa di uno dei due 
mezzi per eguali differenze, in più od in meno, dell’ altro. 

Degno di particolare rilievo mi sembra poi il fatto, sopra 
accennato, della influenza che può esercitare sulla trasmissione 
per conduttività esterna la temperatura del fluido. 

I dati sperimentali in argomento son assai scarsi: tale in- 
fluenza, nelle ricerche condotte sulla trasmissione, nei casi studiati 
o non si rese evidente oppure fu ritenuta trascurabile. 

Ho creduto opportuno perciò, per un caso comunissimo, 
quello di un filo metallico caldo immerso in acqua, di studiare 
come varia la trasmissione per conduttività esterna, per diverse 
temperature dell’ acqua, sia per acqua ferma, come pure per acqua 
in moto a velocità costante, e regolabile, crescendo o decrescendo, 
da prova a prova. 

Le differenze di temperatura stabilite tra il filo e l'acqua 
ed il valore dei coefficienti di convezione e di irraggiamento 
per tale caso, garantiscono che la quasi totalità del calore scam- 


(1) Alla stessa conclusione portano anche le ricerche di NADAL. 
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biato si trasmette per convezione, e solo in parte minima per 
irraggiamento. mE | 

A pari salto di temperatura infatti, la quantità di . calore 
trasmessa per convezione dipende dalla velocità colla quale le 
. particelle d’acqua si rinnovano a contatto della superficie calda 
del filo, dipende cioè da moti convettivi del fluido. Ora, a tem- 
perature diverse, sotto pressione costante, varia il volume spe- 
cifico del fiuido, varia anche il calore specifico e può variare 
inoltre la velocità ed il percorso medio delle particelle stesse, 
ossia ciò che con termine corrente si può chiamare la loro mo- 
bilità : la quale sarà strettamente legata alla viscosità. 

In conseguenza potrà variare il numero medio di particelle ' 
che in un istante qualunque si trovano a contatto della super- 
ficie calda, la rapidità di rinnovamento delle stesse (funzione 
probabilmente della differenza di temperatura e capacità termica), 
o, ciò che vi corrisponde, il tempo medio che esse restano a 
contatto della superficie, la loro capacità di assorbimento di ca- 
lore per l intervallo di tempo che dura il contatto; ed infine, 
da un altro punto di vista, lo spessore dello strato oltre il quale 
esse riprendono sensibilmente la temperatura della massa fluida, 
ed in ogni caso la legge che dà la temperatura a successive 
maggiori distanze dalla superficie. 

E sì può logicamente presumere che tutte queste cause in- 
sieme, pure influendo forse talune in senso inverso alle altre, 
diano luogo nel loro complesso, al crescere della temperatura, 
ad un più intenso, più rapido scambio di calore per convezione 
tra la superficie calda ed il fluido: per le cognizioni che abbiamo 
sulla natura dello stato fluido e sulla variazione delle sue pro- 
prietà fisiche colla temperatura, si può infatti pensare che sia 
prevalente sugli altri l'effetto dovuto al più rapido rinnovamento 
delle particelle, che fanno da veicoli per il calore; il tutto poi 
conseguenza di una specie di allentamento dei veicoli e dei le- 
gami che ostacolano il moto delle particelle in seno alla massa 
liquida. 
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§ 2. — Dispositivo e metodo seguito. 


Un filo sottile di nichel (v. fig. 1), del diametro di mm. 
0.0494, fornito dalla Ditta Hartmann e Braun, viene portato da 
due grossi reofori, di rame, all estremità di un tubo di ottone 
ad asse rettilineo, lungo m. 4. — , del diametro interno di mm. 
18, esterno mm. 20. Il tubo si dispone orizzontale: il filo, pure 
orizzontale e normale all'asse del tubo, sporge per appena due 
millimetri dal bordo. 

In una vasca della capacità di circa un m$, posta a circa 
8 m. d'altezza, viene riscaldata dell’acqua fino ad 80° — 900 o 
raffreddata fino ad 19 — 29 sopra zero. Un sifone sempre ade- 


. cato, con regolazione a chiavetta in prossimità del tubo di ot- 


tone, permette di stabilire velocità diverse dell’acqua nel tubo. 
Il procedimento seguito è il seguente: 


Fig. 1 


Si stabilisce un determinato regime idraulico stazionario, per 
una certa velocità, velocità che si misura col metodo della por- 
tata al principio ed alla fine di ogni prova, per tener conto della 
piccola caduta di livello in vasca e della conseguente variazione 
di velocità. 
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. A Ji filo esploratore, completamente immerso nella vena liquida, 
é in serie con una resistenza: all'estremità viene applieata una' 
forza elettromotrice costante (batteria di accumulatori). La cor- 
rente riscalda il filo, che raggiunge rapidamente una temperatura 
massima, di equilibrio, funzione della velocità dell’acqua, oltre 
che della resistenza e tensione applicata ai suoi estremi. Resi- 
stenza e tensione si misurano a parte (!). Con un termometro in 
 ventesimi si determina infine la temperatura della vena liquida. 


o 000 N 
o. 30 
y 
4 v 
0100 Y ; eT 
le 
0.600 {ito di nichel 
del diametro cli mm. 00805 
o 500 
9 «9i | «on 
temperature 
0° 50° 100° 150° 200° 


Fig. 2 


(1) Il dispositivo ed il metodo seguiti per la misura della resistenza 
del filo e per l'esatto controllo della tensione applicata ai suoi estremi 
sono gli stessi impiegati già in precedenti ricerche sperimentali (V. ad 
es. “Sulla diversa trasmissione di calore da un filo metallico caldo al- 
l’acqua a pari velocità relativa dei due mezzi ,. Atti R. Ist. Ven. LXXXVI, 
pag. 1190-92. 
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Si deduce quindi immediatamente dalla curva di taratura 
‘ del filo (v. fig. 2) la sua temperatura, dalla lunghezza e diametro 
la superficie; e coi dati precedenti si ricava per il salto di tem- 
peratura risultante tra filo ed acqua e per la velocità stabilita, 
il valore del coefficiente medio di trasmissione. 

L’acqua impiegata è quella dell’ acquedotto comunale di Pa- 
dova. Ad evitare che sul filo venissero a depositarsi peli ed im- 
purità trasportati dalla corrente, è stato posto all’inizio del tubo 
un filtro. 

È da rilevare anche che a temperature elevate si formano 
verosimilmente delle bollicine di vapore che fanno variare il coef- 
ficiente di convezione. | 

A garantirmi che l'influenza dovuta a tale possibile ed im- 
portante causa di errore nel caso pratico non esercitava influenza 
notevole sui risultati, ho eseguito delle prove di controllo inter- 
medie (tra 300 e 40°) ed ho ottenuto dei valori che si accordano 
con quelli delle temprature più basse e di quelle più alte alle 
quali ho sperimentato. Queste ultime poi, come si vedrà subito, 
non hanno superato gli 80°. 


83 — Risultati. 


In una prima serie di prove si è operato alle temperature 
più elevate e per velocità decrescenti: la velocità massima sta- 
bilita superò i 2 metri al secondo. 

Filo di nichel impiegato: 

a) lunghezza (a 15°) = mm. 13.0; 

b) diametro = mm. 0.0494; | 
c) resistenza elettrica (a 09) — ohm 0.494; 
d) area della superficie = mm?. 2.032. 

I risultati avuti sono raccolti nella seguente Tabella la, in 
eui i simboli indicano rispettivamente: 

v = velocità media dei filetti liquidi, in cm. per secondo; 

T = temperatura del filo, dedotta dalla curva di tara- 
tura (v. fig. 2), in gradi centigradi; 

t = temperatura dell’acqua, in corrispondenza del filo, 
gradi centigradi; | 
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rr = resistenza elettrica del filo, in condizioni di regime 
stazionario idraulico e termico, in ohm; 
V - tensione applicata al filo, in volt; 


q = quantità di calore trasmessa dal filo all’ acqua, con 
riferimento all’ ora, in grandi calorie; 

Cm = coefficiente medio di trasmissione nell’intervallo 

T. 


(T,t) e per la corrispondente velocità, dato in grandi 
ealorie per ora, per m?. di superficie, per grado. 


TABELLA I. 


2 


9900 | 10841 | 80%1 | 0,7167 | 2,0281 | 4,9604 | 108,8 X 10° 
1481 | 10855 | 79,4 | 0,737 | 2,0699 | 5,0618 | 840 10 
864 | 1190 | 7890 | 0,7566 | 2,1384 | 5,1811 | 62,3 10? 
432 | 12656 | 761 | 0,7771 | 2,1768 | 5,2622 | 518 X 10° 
acqua calma | 14195 | 7759 | 0,8151 | 2,2748 | 5,4633 | 392X 10 


In una seconda serie il filo fu cambiato; esso fu adottato 
peró dello stesso diametro del primo, fornito sempre dalla Ditta 
Hartmann e Braun e prelevato dallo stesso rocchetto. Poichè il 
diametro indicato dalla Casa arrivava al decimillesimo di milli- 
metro così, anche ammettendo che vi siano variazioni di diametro 
di un ordine di grandezza superiore di un grado, queste non 
possono avere notevolmente influito sui risultati. 

In questa serie di prove si operò a temperature molto basse 
dell’acqua e sempre per velocità decrescenti; per la presenza di 
un doppio filtro la velocità massima di esperimento risultò infe- 
riore alla precedente. 


Filo di nichel impiegato: 


a) lunghezza (a 15°) = mm. 13.1; 

b) diametro = mm. 0.0494; 

c) resistenza elettrica (a 0°) = ohm 0.498; 

d) area della superficie trasmettente = m?. 2.046. 
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I risultati sono raccolti nella seguente Tabella 22, in cui i 
simboli hanno lo stesso significato della Tabella 12. 


TABELLA II. 


1568 | 88%0 297 | 0,569 | 1841 | 48012 | 72,6 X 10 
1162 | 464 9*6 | 0.586 | 1,8606 | 5,1041 | 57,4 X 10° 
668 | 68355 2°2 | 0,626 | 18736 | 4,8449 | 88,6 x 10° 
45,1 76°,0 8*3 | 0,656 | 1,8844 | 4,6770 | 314x109 
382 | 795 3.4 | 0,668 | 19169 | 4,7885 | 80,7 X 10° 
acqua calma| 113,5 308 | 0,748 | 2,0860 | 4,7883 | 214x108 


Coi dati delle colonne 1 e 6 delle due tabelle precedenti 
possiamo costruire aleuni punti in un piano, le cui coordinate 
sono le coppie di valori corrispondenti per » e per Cm . 


V (in cmy see) 
200 


Fig. 3 


Questi valori non sono, a rigore, tra di loro paragonabili 
perchè si riferiscono ad intervalli notevolmente diversi di tem- 
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peratura. Però, in base alle formule note, tale diversità di valori 
non può spostare i risultati: per una stessa velocità cioè, se la 
variazione di C, per le temperature più elevate e per quelle più 
basse potesse essere rappresentata, in via largamente approssi- 
mativa, dalle due rette segnate nella fig. 3, il rapporto delle or- 
dinate ci darebbe quello dei due valori di Cm, rispettivamente 
per le temperature di 20-30 e di 780-800. 

Verosimilmente, poichè per le velocità maggiori i salti di 
temperatura in entrambi i casi sono risultati minori di quelli che 
si hanno per le velocità più piccole, così le curve anzichè essere 
delle rette, dovrebbero diminuire di pendenza, al crescere della 
velocità, tenendo assintoticamente verso un massimo: risultato 
questo facilmente spiegabile. 


8 4 — Conclusione. 


Dai risultati precedenti si può concludere che la temperatura 
dell’acqua influisce sulla trasmissione del calore per conduttività 
esterna: nel caso considerato il coefficiente aumenta notevolmente 
colla temperatura. I valori numerici però sono riferibili soltanto 
alle condizioni particolari delle esperienze. 

I risultati hanno principalmente un valore tra di loro com- 
parativo, rispetto alle diverse temperature dell’acqua: il coeffi- 
ciente di conduttività esterna dipende infatti, ed in misura tut- 
t'altro che trascurabile, anche dal diametro del filo, quando si 
tratta di diametri piccoli, e cresce rapidamente al diminuire di 
questi. 


Padova, 1927 - R. Scuola d' Ingegneria. 


(Licenziate le bozze per la stampa 1l giorno 20 settembre 1928) 


ATTI DEL REALE ÍSTITUTO VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1927-1928 - Tomo LXXXVII - Parte seconda 


Intorno a fenomeni elettromagnetici dovuti a magne- 


tizzazioni elicoidali variabili. Ricerche sperimentali. 
NOTA I. 


TULLIO GNESOTTO, x. x. 


(Adunanza ordinaria del giorno 20 maggio 1928) 


INTRODUZIONE 


$ 1. — Si disponga un cilindro circolare cavo ferromagnetico 
coassialmente ad un solenoide A. Un filo conduttore F° occupi 
l’asse del cilindro. 

Se correnti elettriche percorrono il solenoide A ed il filo F, 
il cilindro cavo si magnetizza elicoidalmente. 

In particolare la magnetizzazione elicoidale, non omogenea, 
di un sistema di strati cilindrici coassiali, qual'è un cilindro 
pieno, filo, si ottiene facendo percorrere questo da corrente elet- 
trica in campo longitudinale. ` 

Ogni magnetizzazione elicoidale di un cilindro, cavo o pieno, 
è accompagnata da una creazione di coppia elastica C che è co- 
stante o variabile a seconda che i campi magnetici ortogonali che 
la producono sono costanti entrambi o variabili. La coppia creata 
in canne sottili o fili produce torsioni misurabili che si possono 
chiamare torsioni magnetiche. 

Indichiamo con H, il campo magnetico longitudinale e con 
H, il campo magnetico circolare in un determinato punto del 
sistema deformabile magneticamente. 

Questa classe di fenomeni magneto elastici, deformazioni 
torsionali magnetiche, che WIEDEMANN (') trovò per campi costanti 


i 
H 
! 
i 
| 
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nei fili di ferro, può suddividersi nelle tre specie seguenti, quando si 
faccia variare l'uno o l'altro, e entrambi i campi, e precisamente : 

I° Specie — Torsioni prodotte con H, costante ed H, va- 
riabile. A- queste appartengono le deformazioni periodiche a lungo 
periodo che io chiamai cieli del 2° tipo (2). 

IP Specie — Torsioni prodotte con H, variabile ed H, 
costante. À queste appartengono i cicli che chiamai del 1° tipo (8). 

111° Specie — Torsioni prodotte con H, ed H, entrambi 
variabili. A queste appartengono i cicli del tipo generale (4) pro- 
dotti da campi di ugual periodo, sfasati e di ampiezze diverse 
ed in particolare i cicli, da me trovati, del 3° tipo (5) ottenuti 
con campi in concordanza di fase ed in costante rapporto. 

Nello studio delle torsioni magnetiche si danno generalmente 
gli angoli di torsione 0 come funzioni dei campi ortogonali che 
la producono; se si tratta di deformazioni lente possiamo an- 
cora, note le dimensioni del sistema ed il modulo di rigidità 
del materiale supposto omogeneo, indicando con C, la coppia 
corrispondente allo strato distante r dall’ asse, con R il raggio 
esterno del cilindro, e con C la coppia totale, scrivere : 


R 
C — f C, (H,, H) dr. 
o 


E supponendo nota la legge con cui varia la intensità di magne- 
tizzazione da strato a strato, possiamo anche considerare per H, 
costante la coppia totale C o la torsione 0 come funzione del 
campo H, in uno strato infinitesimo ad una determinata distanza 
dall’ asse tlel filo, ad esempio alla superficie esterna del cilindro 
sottile cavo o pieno. 

In questo senso, quì ed in seguito, parlerò di campo circo- 
lare H, come un argomento unico, se pensato associato allo stato 
magnetico del sistema cilindrico, pur ricordando che i campi cir- 
colari sono variabili linearmente da strato a strato per correnti 
elettriche dirette assialmente e variabili lentamente. Diremo inoltre 
che in un cilindro torto e magnetizzato elicoidalmente la torsione 
0 o la coppia C sono funzioni degli argomenti H, ed H,, pur 
ignorando la distribuzione delle tensioni elastiche interne che 
dipendono in ogni istante anche dalla storia dei processi non 
omogenei di magnetizzazione e di deformazione. 


mars e = p=- E 
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$ 2. — In questa Nota mi propongo di iniziare la descri- 
zione di altre tre classi di fenomeni elettromagnetici che hanno 
sede in cilindri cavi o pieni quando sia nullo rispettivamente 


uno dei tre argomenti: H, (campo circolare), H, (campo lon- 


gitudinale), C (coppia applicata di torsione), e siano variabili, degli 
altri due argomenti non nulli, l'uno o l'altro o entrambi. 

Essi non vanno considerati come fenomeni inversi del feno- 
meno magnetoelastico (statico) WIEDEMANN, poichè questo con- 
siste nella deformazione torsionale creata da magnetizzazioni eli- 
coidali costanti, mentre i fenomeni elettromagnetici che sto per 
descrivere rivelano variazioni di magnetizzazioni secondo partico- 
lari direzioni quando si producano comunque magnetizzazioni eli- 
eoidali variabili. 

In altre tre Note pure di carattere strettamente descrittivo 
completerò l'esposizione dei fenomeni ottenuti, riservandomi in 
una quinta Nota di passare all'analisi dei fenomeni elementari. 

Nella I” classe il campo circolare è nullo (H, = 0); coesi- 
stono la coppia C dovuta a deformazione torsionale TS ed 
il campo longitudinale H,. 

Supponiamo che gli estremi del cilindro magnetico, in que- 
sto caso deformabile per torsione, siano collegati con un galva- 
nometro elettromagnetico aperiodico avente l'apparato mobile di 
piccolo momento di inerzia. 

Ad ogni variazione della coppia C, o del campo H, o di en- 

trambi, il cilindro è sede di una corrente elettrica longitudinale i,, 
che chiamerò effetto principale nella I* classe ; essa è dovuta 
a magnetizzazioni circolari create dalla variazione della coppia 
C in campo longitudinale H, o da variazione di H, in presenza 
di C o da variazioni di entrambi, in ogni caso ad una variazione 
di magnetizzazione elicoidale. 
Questo fenomeno fu scoperto da MATTEUCCI (9), ristudiato 
da WiEDEMANN (7), rivelato nel suo vero senso da WERTHEIM (8) 
e Ewina (°), che studiò la “ Transient Current , che si desta 
per torsione in un cilindro fortemente magnetizzato, proponendosi 
colle sue misure balistiche di misurare, in unità arbitrarie, la 
magnetizzazione circolare, che non è omogenea. 

Nella ZI” classe il campo longitudinale è nullo (H, = 0); 
coesistono la coppia C dovuta a torsione imposta ed il campo 
circolare H,. 
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. Anche in questo caso il cilindro deve essere deformabile per 
torsione. VEL l 

Se supponiamo che un secondo solenoide, B, coassiale al 
solenoide A sia collegato ad un galvanometro analogo al primo, 
ad ogni variazione della coppia C o del campo H, o di entrambi, 
il solenoide B è sede di una corrente elettrica i, che chiamerò 
effetto principale nella IIe classe; la corrente è dovuta a 
variazioni delle magnetizzazioni longitudinali create nei singoli 
elementi dalla variazione della coppia C in campo circolare H, o 
da una variazione di H, in presenza di C o da variazioni di entram- 
bi, in ogni caso ad una variazione di magnetizzazione elicoidale. 

Nella JII" classe la coppia di torsione è praticamente nulla 
(C — 0); coesistono i due campi ortogonali H,, H,. 

Il fenomeno va studiato in canne rigide. In questo caso la 
magnetizzazione circolare può meglio ottenersi facendo percorrere 
ad una corrente elettrica un avvolgimento a spire parallele alle 
generatrici. 

Se come nella /* classe gli estremi della canna magnetica 
sono collegati col galvanometro, ad ogni variazione del campo 
H,, o del campo H,, o di entrambi si crea una forza elettromo- 
trice longitudinale che rivela variazioni nella magnetizzazione eli- 
coidale che chiamerò: effetto principale nella III* classe. 


$ 3. — Aggiungiamo che i fenomeni della ///° classe vanno 
di necessità ricercati in cilindri cavi, mentre gli effetti principali 
della I° e della ZI" classe sono ottenibili anche con un filo cilindrico, 
che nella prima classe è percorso dalla: î,, nella seconda invece 
è sede della corrente che crea le magnetizzazioni circolari nei 
vari suoi strati. 

Perciò in molti casi per la I e II classe daremo i risultati 
sperimentali ottenuti con fili, perchè ne è più agevole lo studio 
e più largo il campo di indagine per la maggior facilità di ottenere 
in essi campi circolari abbastanza notevoli più che con correnti 
che percorrono il filo F situato sull’ asse di un cilindro cavo. 

Lo sperimentare con cilindro cavo è invece una necessità, 
come vedremo, quando si voglia disporre in serie collo stesso 
galvanometro il cilindro magnetico oggetto di indagine ed il so- 
lenoide B rivelatore di variazioni di magnetizzazione longitudi- 
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nale, e chiarire altri fatti dei quali parleremo dopo aver descritti 
gli effetti principali nei fenomeni più semplici delle tre classi 
definite al $ 2. 

E ritornando ad esse è ovvio che ciascuna è scindibile in 
tre specie a seconda che, dei due suoi argomenti caratteristici, è 
variabile l’ uno, oppure l’ altro, oppure sono variabili entrambi, 
come vedesi nella Tabella Ie qui sotto riportata : 


TABELLA Ie 


z 
CLASSE É SPECIE BHONO 
! E: principale 


— C variabilo, H, costante corrente lon- 


9* — H, variabile, H, variabile | che percorre 


la canna 


I° 
dà C, Hi | 2° — C costante, H, variabile | gitudinale f, 
us 3° — C variabile, H, variabile | che percorre 
" il cilindro 
Ir 1° — C variabile, H. costante corrente cir- 
H C, H, | 2* — C costante, H, variabile colare £, che 
= 0 . e. e. e e 
: 3° — C variabile, H. variabile | percorre il so- 
lenoide B 
Hr | 1° — H, variabile, H, costante | corrente .lon- 
C=o H,, H, | 2° — H. costante, H, variabile | gitudinale 7, 


CAPITOLO I° 


CONSIDERAZIONI PRELIMINARI SULLE INDAGINI SPERIMENTALI 


Prima di dare i risultati sperimentali ottenuti per ciascuna 
classe, trovo opportuno di esporre in questo Capitolo i criteri 
che mi hanno guidato nelle mie indagini e nel Capitolo seguente 
di descrivere i mezzi dei quali mi sono servito. 
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Passiamo perciò in rapida rassegna le tre classi di fenomeni 
fissandone i caratteri distintivi. 


Classe I — H, = 0 


Correnti longitudinali i, dovuti a variazioni di coppia o di 
campo longitudinale o di entrambe. 


8 4. — Gli argomenti caratteristici, lo ripeto, sono C, H,. 

Prima specie = C variabile, H, costante. 

Il cilindro è immerso in un campo longitudinale H, costante 
e viene sottoposto ad una coppia C variabile. 

Questa coppia C, alla quale corrisponde una determinata 
torsione 6, può aversi, ad esempio, quando si sottoponga il ma- 
teriale : 
ad una prima torsione o ad una prima detorsione a partire da 

uno stato torsionale qualunque, 
ad una lenta torsione ciclica fissata (a velocità costante nei rami 

di andata e di ritorno), 
ad oscillazioni torsionali libere. 

Si può anche rilevare, misurando la corrente che percorre 
il filo, la variazione di coppia (perdita di coppia) ad azimut co- 
stante dopo di aver deformato un cilindro con una velocità de- 
terminata. 

Si possono ancora destare forze elettromotrici per torsione 
in un cilindro che sia sede di una magnetizzazione longitudinale 
residua in campo H,=0. 

L'effetto principale, come dissi, è la corrente longitudinale 
i, variabile che percorre il cilindro finchè dura la variazione di 
coppia, ma nei fenomeni di questa prima specie si può parlare 
anche di un effetto che chiameremo secondario, dovuto alla va- 
riazione di magnetizzazione longitudinale in campo H, costante 
causata dalle variazioni di coppia, effetto che può rivelarsi racco- 
‘gliendo con un secondo galvanometro la corrente che percorre il 
solenoide B, mentre quello A è percorso da corrente costante. 

Seconda specie = C costante, H, variabile. 

I fenomeni della seconda specie possono presentare una 
considerevole varietà e precisamente possiamo ottenere correnti 
lungo il cilindro, cavo o pieno, sottoposto ad una coppia costante 


À 
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(canna o filo torti permanentemente di un angolo determinato), 

finchè dura la variazione della magnetizzazione longitudinale e 

ciò in particolare ad esempio durante: 

una prima magnetizzazione crescente a partire dallo stato ma- 
gnetico neutro, 

un processo di magnetizzazione ciclica fissata a lungo periodo 

(300° > T> 20°), 
rapide magnetizzazioni alternate di date frequenze. 

Nei primi due casi possiamo raccogliere la corrente con un 
galvanometro collegato al cilindro, e seguirne le variazioni, nel 
terzo “caso invece si ottengono correnti alternate rapide delle 
quali si può raccogliere il valore efficace con un elettrodinamo- 
metro, se non si ha a disposizione un oscillografo. 

È ovvio che per questa specie non è lecito parlare di effetto 
secondario. 

Terza specie = C variabile, H, variabile. 

I fenomeni di questa specie possono essere svariatissimi a 
seconda delle leggi con le quali si fanno variare la coppia C ed 
il campo longitudinale H,. 

Possiamo, per esempio, avere correnti î, dovute a variazioni 
concomitanti a partire dallo stato neutro elastico e magnetico 
per deformazioni torsionali in campi crescenti; possiamo ottenere 
nei cilindri cicli di corrente longitudinale dovuti a concomitanti 
deformazioni torsionali e magnetizzazioni longitudinali cicliche 
di ugual periodo, in concordanza di fase, o sfasate, o di periodi 
diversi. 


8 5. — Possiamo ancora ascrivere a questa classe di feno- 
meni un gruppo, che chiameremo supplementare, il quale si ot- 
tiene nel modo seguente: . 

Si colleghino in serie il cilindro cavo o pieno ed il solenoide 
B, mentre una corrente costante circola nel solenoide A. Un 
galvanometro in circuito col cilindro con B è percorso da corrente 
variabile, che indicheremo con î,,, finchè dura la deformazione 
torsionale del cilindro prodotta con legge qualunque. 

A vero dire la sede della forza elettromotrice creata per 
deformazione è il cilindro, ma la corrente generata percorrendo B 
Provoca una variazione di magnetizzazione longitudinale. Il gal- 
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vanometro inserito ci dà l'effetto globale delle variazioni dei flussi 
magnetici prodotti dall'azione simultanea delle due cause sud- 
dette. 

Sperimentalmente interessano anche le correnti alternate i, 
che si ottengono quando il filo è soggetto a torsioni bilaterali e 
specialmente ad. oscillazioni libere in campo magnetico terrestre. 


8 6. — Osserviamo infine che fenomeni analoghi a quelli di 
questa classe, per la quale H, = o , si possono avere anche po- 
nendo H, ¥ o costante, ripetendo cioè le precedenti indagini in 
un cilindro cavo mentre una corrente costante percorre il filo 
assiale. 

Questo studio si presenta come un’ eccessiva complicazione e 
di più difficile interpretazione. Ne accenno qui per incidenza av- 
vertendo fin d’ora che la presenza di un campo circolare costante 
implica una minore variazione dell’induzione magnetica circolare 
. (e quindi una è, meno intensa) dovuta a variazioni di coppie e 
di campi longitudinali. 

In realtà quando una delle due magnetizzazioni è sottoposta 
alla coercizione di un campo intenso, la magnetizzazione ortogo- 
nale al campo è meno sensibile di fronte a circostanze che co- 
munque modifichino la magnetizzazione elicoidale, quali la tor- 
sione e la variazione di una magnetizzazione ortogonale al campo 
imposto. | 

Per quest'ultimo proposito vedremo conferme evidenti nei 
fenomeni della 3a classe. 


Classe Ir — H,—o0 


Correnti circolari i, dovute a variazioni di coppia, o di campo 
circolare, o di entrambe. 


8 7. — Gli argomenti caratteristici della seconda classe sono 
la coppia C ed il campo circolare H.. La corrente i, viene rac- 
colta con uno dei solenoidi longitudinali. 

Prima specie = C variabile, H, costante. 

Il cilindro è sottoposto all’azione di un campo circolare H, 


costante e ad una coppia C variabile. 
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Questa coppia C, alla quale corrisponde una determinata 
torsione 0, può aversi, ad esempio, quando si sottoponga il ma- 
teriale : 
ad una prima torsione o ad una prima detorsione a partire da 

uno stato torsionale qualunque, 
ad una lenta torsione ciclica fissata (a velocità costante nei rami 

di andata e di ritorno), 
ad oscillazioni torsional libere. 

L' effetto principale è la corrente i, variabile che percorre 
l'avvolgimento B finchè dura la variazione di coppia. 

Nei fenomeni però di questa prima specie, e soltanto nel 
caso dei cilindri cavi, si può altresì rivelare raccogliendo con 
un secondo galvanometro la corrente longitudinale che percorre il 
cilindro, un effetto che chiameremo secondario dovuto alla varia- 
zione di magnetizzazione circolare, in campo circolare costante, 
per effetto della variazione di coppia. 

Seconda specie == C costante, H, variabile. 

Possiamo raccogliere nel solenoide B correnti variabili, fin- 
chè dura la variazione della magnetizzazione circolare di un 
cilindro (cavo o pieno) sottoposto ad una coppia costante (canna 
o filo torto permanentemente di un angolo determinato) e ciò in 
particolare durante : 
una prima magnetizzazione circolare crescente a partire ap stato 

magnetico neutro, 
un processo di magnetizzazione circolure ciclico fissato a lungo 

periodo (300° > T > 20°), 
rapide magnetizzazioni circolari alternate di date frequenze (n = 42), 

In quest’ ultimo caso si ottengono nel solenoide B correnti 
alternate delle quali si può raccogliere il valore efficace con un 
. elettrodinamometro. 

È ovvio che neanche nel caso dei cilindri cavi non è lecito 
parlare di effetto secondario. 

Terza specie = C variabile, H, variabile. 

Anche la terza specie di questa classe, come la corrispon- 
dente della prima classe, presenta una grande varietà di feno- 
meni a seconda delle leggi con le quali si fanno variare la coppia 
C ed il campo circolare H,. 

Ripeterò quindi che possiamo avere correnti î, dovute a varia- 
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zioni concomitanti di torsioni e campi circolari crescenti a partire 
dallo stato neutro elastico e magnetico; possiamo ottenere nel 
solenoide cicli di corrente dovuti a concomitanti deformazioni 
torsionali e magnetizzazioni cicliche di ugual periodo, in concor- 
danza di fase, o sfasate, o di periodi diversi. 


$ 8. — Alla seconda classe possiamo ancora ascrivere un 
gruppo di fenomeni, che chiameremo supplementare, ottenibili solo 
con cilindri cavi, raccogliendo la corrente che percorre il cilindro 
in serie col solenoide B, mentre una corrente costante circola 
lungo il conduttore assiale per creare il campo circolare H, in 
presenza di una coppia C variabile. | 

La coppia variabile produce modificazioni nella magnetizza- 
zione circolare dovuta al campo costante H,, alle quali come 
effetto susseguono correnti variabili lungo il cilindro cavo che 
circolando anche nel solenoide B creano magnetizzazioni longi- 
tudinali variabili. | 

Un reometro inserito nel circuito cilindro-solenoide B racco- 
glie l'effetto globale delle variazioni di flusso circolare e longi- 
tudinale prodotte dall’ azione mutua delle due cause suddette. 

Sono di particolare interesse i fenomeni ciclici di questo 
gruppo che potrebbe associarsi alla prima specie per i suoi ca- 
ratteri principali; in special modo interessano le correnti alternate 
che si ottengono quando il cilindro cavo è soggetto ad oscillazioni 
torsionali libere in campo longitudinale nullo. 


È ovvio che fenomeni analoghi a quelli di questa classe si 
potrebbero avere anche ponendo H, + o, costante. 

Valgono a questo proposito le stesse considerazioni già fatte 
alla fine del 8 6 relative ai fenomeni che in quel caso si pos- 
sono avere per H, + o costante. 


Classe III? — Co 
Correnti longitudinali i, dovute a variazioni di campo circo- 


lare o di campo longitudinale o di entrambi. 


$ 9. — Gli argomenti caratteristici sono il campo circolare 
H, ed il campo longitudinale H,. 


| 
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Occorre sperimentare su canna magnetica abbastanza spessa 
con due solenoidi uno A, a spire longitudinali e l'altro A, a 
spire normali all’ asse, costituito di due avvolgimenti in parallelo. 

Si ottengono tre specie costitutive a seconda che si faccia va- 
riare uno o l’altro od entrambi gli argomenti caratteristici della 
classe stessa e precisamente: 


1° specie — H, variabile, H, costante, 
2a specie — H, costante, A, variabile, 
3» specie — H, variabile, H, variabile. 


In ciascuna l’effetto principale è una corrente longitudinale 
che percorre la canna cilindrica finchè dura la variazione di una 
o dell’ altra o di entrambe le magnetizzazioni. | 

Le correnti che percorrono l’ avvolgimento longitudinale non 
possono produrre correnti longitudinali di induzione quando le 
spire siano accuratamente avvolte e chiuse; ciò è facile a verificarsi 
usando una canna di rame. 

Se in particolare uno dei due campi varia fra due valori 
uguali e di segno opposto in presenza dell’ altro, la curva della 
corrente che percorre la canna risulta, come vedremo, un ciclo 
chiuso centrato, qualora si prendano per ascisse il campo varia- 
bile e per ordinate le correnti attuali. 

, In realtà nelle due prime specie il vettore campo risultante 
oscilla fra le posizioni estreme OA ed OB al variare di H, (fig. 1a) 
fra — H,, e + H,, per la 15, e al variare di H, (fig. 1 b) fra 
— H,, e + H,, per la 2a specie. 

Si tratta di magnetizzazioni elicoidali, variabili ciclicamente 
in intensità ed in direzione. | 

Con un galvanometro aperiodico si possono seguire con con- 
tinuità le vicende della corrente longitudinale prodotta dalle va- 
riazioni della intensità di magnetizzazione circolare se il periodo 
di esse à lungo, se invece questo è breve si può con un elettro- 
dinamometro rilevare il valor efficace soltanto, a meno che non 
sì disponga di un oscillografo. 

Nel caso più semplice della 3 specie, per i processi di prima 
magnetizzazione o ciclici i due campi possono crescere di concerto 
con un rapporto costante. Le magnetizzazioni elicoidali risultanti 
in tale caso particolare hanno in ogni strato direzione costante 
ed i vettori campi risultanti hanno direzione costante. 
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In particolare in un processo ottenuto fra — H, e + Hy 
e — H,, e + H,, l'estremo del vettore campo (fig. 1 c) oscilla 
fra A e B. 


Fig. 1 


Se i due campi sono entrambi alternati di uguale periodo e 
sfasati si ottiene un processo ciclico abbastanza generale, il vettore 
campo è ruotante e variabile di intensità ; se sono sfasati di un 
quarto di periodo e di uguale ampiezza otteniamo il processo che 
corrisponde ad una magnetizzazione elicoidale dovuta ad un campo 
ruotante d' intensità costante. | 

Assai più complicati sono i fenomeni che si hanno con campi 
alternati di diverso periodo, com’ è naturale. 

L'effetto secondario in questa classe, corrente circolare i, in 
campo H, variabile, possibile soltanto nella ZI specie, è rivelabile 
usando uno dei due avvolgimenti a spire circolari 0 ricorrendo 
ad una canna con fessura longitudinale. 


CapitoLo IIo 
DISPOSITIVI SPERIMENTALI 


Le parti essenziali dei dispositivi oltre agli strumenti di 
misura sono: i solenoidi magnetizzanti, l’ apparato di torsione e 
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gli apparati che producono correnti variabili lente in modo conti- 
nuo a volontà, o correnti alternate di piccolo periodo. 

I materiali studiati in queste prime indagini sono ferro e 
nichel in fili o sbarre di diversi diametri o canne di spessori o 
dimensioni diverse. 

I due metalli magnetici, come è noto, hanno nei fenomeni 
magneto-elastici comportamenti globalmente opposti che quindi 
nei fenomeni delle due prime classi meritavano essere studiati 
in parallelo. 

Come già fu detto la ricerca sperimentale assume una fiso- 
nomia analoga per le prime due classi ed è particolare per la 
terza. Perciò riferiremo di esse in modo distinto. 


Dispositivi per la prima e seconda classe 


8 10. — Per dare una larga estensione ai campi magnetici 
e raccogliere le variazioni di flusso ho costruito per i fenomeni 
delle due prime classi un solenoide speciale di 20 strati di filo 
ricoperto lungo cm. 94 diviso in quattro avvolgimenti: lavvol- 
gimento fu fatto con due fili in parallelo di rame del diametro 
di mm. 1,6. 

La canna interna era di ottone dello spessore di mm. 1, con 
praticatevi lunghe fessure longitudinali, così da impedire la cir- 
colazione delle correnti di Foucault nelle esperienze con correnti 
rapidamente alternate. | 

Le testate del solenoide erano di grosse tavolette di ebanite 
rinforzate con lastre di ottone isolate. 

Furono da me sorvegliate l'operazione d'avvolgimento, con- 
tate le spire strato per strato ed il diametro di ognuno di essi, 
così da poter calcolare con precisione il valore del campo nella 
regione mediana. 

I primi otto strati erano ricoperti in seta; gli altri dodici 
in cotone venivano ad ogni strato isolati con vernice di gomma 
lacca ed alcool puro, lasciando evaporare quest’ ultimo prima di 
riprendere l’ operazione di avvolgimento dello strato successivo. 

Poichè ogni strato è di due fili in parallelo risultarono 
quattro avvolgimenti, due ciascuno di otto strati, due ciascuno di 
dodici strati. 
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Ogni strato era costituito di circa 293 spire dell’ un avvol- 
gimento ed altrettante dell’altro, per il filo ricoperto di seta dei 
primi otto strati, di circa 286 spire per un avvolgimento ed al- 
trettante per l'altro di filo ricoperto in cotone. 

I quattro avvolgimenti erano ciascuno di un sol pezzo di filo di 
ottimo rame appositamente preparato con cura in un officina locale. 

Complessivamente le spire risultarono 11500 su cm. 94 di 
lunghezza. | 

La scissione del solenoide in quattro circuiti mi permette 
anche una grande libertà nel regolare le intensità delle correnti 
che creano i campi. 

Il diametro interno della canna attorno alla quale è avvolto 
il solenoide era di mm. 16 ciò per consentirmi di introdurvi anche 
cilindri di un certo spessore. 

Naturalmente dovetti calcolare il campo nelle diverse sezioni 
tenuto conto degli angoli solidi a e f sotto i quali da un punto 
dell’ asse sono viste le spire terminali dei singoli strati. Ciò feci 
strato per strato usando la solita formola: 


| H=0,2xni (cos a + cos B). 

Cosi potei costruire per tutte le spire di ognuno dei quattro 
avvolgimenti.le curve che danno il campo per una data intensità 
di corrente 7, per esempio per 1 ampère, in funzione della di- 
stanza di un punto assiale da una delle bocche. 


$ 


H in Gauss per 1 Ampere 


_ 09 200 snm IJO 
Fig. 2 
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La curva che dà i campi somma, quando tutti e quattro gli 
avvolgimenti sono in serie è quella che è rappresentata dalla 
figura 2. 

Da essa si vede come il tronco utile del solenoide sia al- 
l incirca di cm. 85,0 e per esso fu preso come campo medio 
Gauss 151,6 per 1 ampére. 

È ovvio che per campi piccoli è meglio usare gli avvolgi- 
menti di otto strati più vicini all’ asse; per ciascuno di questi il 
campo medio è di Gauss 31,1 per 1 ampère circolante, mentre 
per ciascuno dei due avvolgimenti di dodici strati esterni è di 
circa Gauss 44,7 per 1 ampère circolante. 
| Attorno al solenoide 
stava un quinto avvolgi- 
mento di 3 spire per centi- 
metro destinato a compen- 
sare la componente verticale 
del magnetismo terrestre, 
il che del resto, quando 
non occorrevano tutti quat- 
tro gli avvolgimenti in se- 
rie, poteva effettuarsi fa- 
cendo circolare una debo- 
lissima corrente in uno degli 
avvolgimenti interni di otto 
strati. | 


8 11. — Il solenoide 
disposto verticalmente ap- 
poggia su un robustissimo 
apposito sostegno, che con 
sovrastante incastellatura lo 
abbraccia anche superior- 
mente tenendolo fermo. 

Alla bocca superiore 

' | sovrasta una mensola di le- 

mig: 3 gno fissata al muro, all’ e- 

stremo della quale trova sede uno speciale morsetto M (fig. 3) 
che rinserra gli estremi superiori in rame massiccio delle canne 
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o fili ad essi saldati che per essere torti, e specie se soggetti ad 
oscillazioni torsionali libere, devono avere gli estremi superiori 
ben fissi. 

Un morsetto all’ estremo superiore e un bicchierino in cui 
pesca l’ estremo inferiore del cilindro costituiscono i punti di 
attacco terminali del cilindro studiato da collegarsi a seconda dei 
easi o con un galvanometro o con un elettrodinamometro. 

In caso di canne si sopprime il bicchierino di mercurio e si 
salda direttamente un reoforo a spirale all’ estremo inferiore. 

Gli estremi inferiori del cilindro (cavo o pieno) pure in 
rame massiccio sono abbracciati da una canna di ottone che, ad 
essi solidale, può ruotare a dolce attrito in grazia di due contatti 
a sfere situati su due robuste mensole M,, M, fissate all’ inca- 
stellatura sotto al ripiano che sostiene il solenoide. 

Fra l'una e l'altra di esse alla canna di ottone è fissato 
un grosso disco circolare di legno sul cui lembo sono scolpite le 
gole che consentono ad esso di accogliere la funicella che tra- 
smette il movimento rotatorio quando le torsioni sono forzate. 

Quando invece si vogliano studiare le oscillazioni libere, si 
tolgono i contatti a sfere ed il disco rotante serve per essere 
caricato di una o più armille di piombo quando si voglia otte- 
nere oscillazioni di lungo periodo o variarne la frequenza. 

In tutte le esperienze le tensioni furono minori di Kg. 3 
per mm.* 

I] motore destinato a produrre le torsioni è un ottimo con- 
gegno a peso con ingranaggi multipli che già servì al Rossetti (1°) 
collocato a tre metri circa dalla ruota di legno e che mi servì 
per anni nelle mie ricerche sulle torsioni magnetiche. 

È possibile con opportuni accorgimenti variare la velocità 
di rotazione dell’ apparecchio e mantenere un regime uniforme 
durante il non breve intervallo di tempo necessario alle espe- 
rienze, anche nei processi ciclici a lungo periodo. 

L’ asse di rotazione del motore è orizzontale; esso porta una 
ruota ad ingranaggio con i denti a 45° rispetto all’ asse. 

Una coppia di ruote ad ingranaggio obliquo callettate soli- 
dali su un asse verticale può essere spostata verticalmente a 
mezzo di una leva di comando in guisa che il lembo superiore 
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o quello inferiore della ruota motrice si ingrani o sulluna o 
sull' altra di esse. 

Con tale facile manovra si ottiene cosí l'inversione del 
moto rotatorio dell' asse verticale. 

Questo porta una puleggia a gole multiple di diverso dia- 
metro ed a mezzo cammino fra l’ albero motore e la ruota di 
torsione una puleggia folle, pure a più gole, consente di alterare 
i rapporti di trasmissione così da permettere variazioni di velo- 
cità rotative entro limiti discretamente ampi. 


8 12. — I reometri, misuratori delle correnti che creano i 
campi, sono due ottimi Weston, che con opportune derivazioni 
annesse permettono di misurare con molta precisione le correnti 
che creano i campi costanti o che circolano variabili lenta- 
mente. 

Per produrre, come occorre, nelle specie seconda e terza 
delle due prime classi ed in tutte quelle della terza classe, cor- 
renti variabili lentamente con legge pressochè sinoidale, ho fatto 
uso di un invertitore ruotante di grande modello da me descritto (1!) 
e lungamente usato e che recentemente ho perfezionato sostituendo 
agli elettrodi mobili e fissi, canne schiacciate di rame, mancanti 
cioè di spigoli vivi attenuando così l' inconveniente della forma- 
zione di depositi barbiformi di rame che si presentano nel lungo 
uso, se non si provvede pulendo di frequente. 

Va da sè che i Weston vanno sorvegliati con cura e che 
essendo a polarità obbligata occorre invertire in essi la corrente 
al punto zero nei cicli bilaterali. 

Quando si usano correnti alternate di corto periodo, che 
generalmente si ottengono dalla corrente stradale opportunamente 
trasformata, si fa uso al posto dei Weston di termici Hartmann- 
Braun che danno buone indicazioni per correnti della intensità 
efficace voluta. 

Dispongo perciò di una serie di detti strumenti controllati. 

Gli strumenti rivelatori degli effetti da me studiati sono: 
galvanometri elettromagnetici a corto periodo per correnti a lenta 
variazione, un elettrodinamometro Bellati per deboli correnti al- 
ternate, un elettrodinamometro termico Alloechio Bacchini per 
correnti alternate più intense, dell'ordine di ma. 50. 
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I galvanometri elettromagnetici che si dimostrarono i piü 
opportuni nel seguire le variazioni cicliche delle correnti indotte 
per variazione di magnetizzazione elicoidale furono dei sensibili 
strumenti Hartmann-Braun, a magnete fisso, ciascuno a due circuiti 
mobili, usati come aperiodici immettendo le correnti prodotte dalle 
variazioni di magnetizzazione elicoidale nel circuito di minor re- 
sistenza e mantenendo chiusi i circuiti di grande resistenza per 
aumentare lo smorzamento elettromagnetico. 

Generalmente fu usato un Hartmann-Braun (1015) che chia- 
meremo G,; il suo avvolgimento di minor resistenza è di Q 5,5, 
quello a maggior resistenza di Q 700. Il suo periodo completo 
è di circa 5° quando è chiuso il circuito di maggior resistenza. 

Le deviazioni galvanometriche seguivano fedelmente la legge 
di variazione delle correnti lentamente indotte dovuto alle varia- 
zioni di magnetizzazione elicoidale. 

La sua sensibilità è di wa 0,044 per 1 mm. di deviazione 
su scala distante m. 1. | 

Il galvanometro G, Hartmann-Braun (3993) era pure a 
due circuiti: quello di minor resistenza di Q 5,0, quello di mag- 
gior resistenza è di Q 620. La sua sensibilità à uguale a quella 
dell'altro. Il suo periodo completo è di circa 13*. 

L'elettrodinamometro Bellati è di tipo vecchio, originale, 
a due circuiti, mantenuti in serie, di resistenza complessiva di 
Q 660. | | | 

Vi ho sostituito un filo di quarzo lungo cm. 40 al solito filo 
di bozzolo che sostiene il fascetto magnetico. 

La sensibilità di questo strumento è di pa £ per una devia- 
zione di 7 mm. di spostamento letta per riflessione su scala di- 
stante 1 m, il suo periodo d'oscillazione è di 75,7. 

Essa fu determinata col termico campione Allocchio-Bacchini 
che al massimo dà pa 100, collegandolo con opportuna deriva- 
zione. | 

Apparato sussidiario, ma importante, è lo smagnetizzatore 
congegnato in modo analogo a quello da me descritto in una re- 
cente Nota (1?) presentata a questo R. Istituto. 

A seconda dei casi si procedeva alla smagnetizzazione lon- 
gitudinale od anche a quella circolare. | 
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8 13. — Nella figura 4 è tracciato uno schema del dispositivo 
che serve per le indagini della 1° e 2° classe nel caso di campi len- 
tamente variabili; per semplicità sono eliminati tutti i reostati 
che è necessario inserire nei singoli circuiti e non è raffigurato 
il complicato motore che imprime la rotazione al disco D, nó 


Iri 


E: 
(A) ip] 
Fig. 4 | 


l'altro che aziona talvolta ]'invertitore Z, ed è tracciato molto 
schematicamente l'apparato smagnetizzatore S collegato ai mor- 
setti m,, m, della corrente trifase stradale una delle cui fasi è 
messa a terra. 
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Non è il caso di scendere in particolari data la evidenza 
del dispositivo; avvertiamo solo che con A, ed A, indichiamo 
dei comuni amperometri a filo caldo, con W, e W, i Weston di 
cui parlammo, con G, e G, i galvanometri sensibili rivelatori 
delle correnti ?;, î,, con K, e K, due interruttori necessari, come 
vedremo. — 

Sempre nel caso di campi lentamente variabili, con oppor- 
tuni collegamenti si può usare il dispositivo per tutte le specie 
elencate nella tabella I per le due prime classi. 

Per la prima classe si ottengono fenomeni delle tre specie 
realizzando rispettivamente i collegamenti : 
per la 1° specie: 6-7, 5-8 e producendo le torsioni variabili, 
per la 2° specie: 6-1, 5-2 mentre persiste una deformazione tor- 

sionale costante, 
per la 3° specie: 6-1, 5-2 mentre persiste una deformazione tor- 

sionale variabile. 

L’ effetto principale della I” classe viene raccolto in G, quello 
secondario nella prima specie di essa in G,. | 

Per realizzare il gruppo supplementare della I" classe basta 
sopprimere G, e collegare in serie il cilindro cavo o pieno con 
B con G, mantenendo i collegamenti 7-6, 5-8. 

Per la JI" classe invece gli effetti principali si ottengono ri- 
spettivamente realizzando i collegamenti : 
per la 1° specie : 7-4, 8-3 e producendo le torsioni variabili 
per la 2° specie: 4-1, 3-2 mentre persiste una deformazione tor- 

sionale costante, 
per la 3° specie: 4-1, 3-2 mentre persiste una deformazione tor- 

sionale variabile. 

Per realizzare il gruppo supplementare della II° classe basta 
sopprimere G, collegare in serie F' con B con G, mantenendo i 
collegamenti 7-5, 8-4 | 


8 14. — Per la terza classe occorrono speciali dispositivi 
Si opera su canne corte, grosse, di ferro o di nichel, fasciate per 
lungo da un'avvolgimento longitudinale di filo di rame con 
doppia riapertura in cotone del diametro di mm. 1 del quale 
deve essere curato in modo speciale l’ isolamento. 

Per il ferro ed il nichel le canne hanno pressochè le stesse 
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dimensioni: sono lunghe cm. 14,5, del diametro esterno di mm. 19,0, 
dal diametro interno di mm. 16,0. 

L' avvolgimento longitudinale che crea il campo circolare è 
per entrambe di 94 spire il che importa un campo circolare di 
Gauss 21,8 per 1 ampère circolante. 

Per creare il campo longitudinale fu costruito un apposito 
solenoide lungo soltanto cm. 26 avvolto su canna di ottone 
avente un diametro interno di mm. 32 (Fig. 5). 
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Fig. 5 


Esso consta di due circuiti ottenuti avvolgendo in dupplo 
un filo di rame con doppia ricopertura in cotone del diametro 
di mm. 1; il numero complessivo delle spire di ciascun circuito 
è 1803 distribuite in 14 strati sulla lunghezza di cm. 26. Il 
campo che si ottiene quando entrambe i circuiti siano collegati 
in serie è di Gauss 170 per 1 ampère circolante. 

La canna magnetica coll’ annesso avvolgimento era infilata 
in un'altra di vetro sottile che si introduceva a dolce attrito 
nell’ anima del solenoide, come è indicato schematicamente nella 
fig. 5. 

Il dispositivo sperimentale per questa classe essendo radical- 
mente diverso e più semplice, non vale la pena di riferirsi allo 
schema della fig. 4 che del resto è immutato per quanto Sl 
la parte di destra. 

Basta pensare che il Galvanometro G, deve essere collegato 
agli estremi B,, B, (vedi fig. 5) in tutte e tre le specie per 
raccogliere la corrente longitudinale che si sviluppa, effetto prin- 
cipale nella III classe. 

Occorre un secondo Galvanometro quando si voglia racco- 
gliere in canne con taglio longitudinale o con uno dei due avvol- 
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gimenti del solenoide A,, l'effetto che chiamai secondario, cioè le 
correnti circolari che percorrono il guscio ferromagnetico mante- 
nuto in campo longitudinale costante sotto l’azione di un campo 
circolare variabile. 


CapitoLo IIo 


CLasse Ia — SPECIE I$ 


Correnti longitudinali in cilindri ferromagnetici in campo H, co- 
stante soggetti a torsioni variabili. 


In questo Capitolo ed in quelli delle due Note, sino al IX 
incluso, nel descrivere i risultati ottenuti nelle tre classi di feno- 
meni studiati, mi restringo a riferire sugli effetti principali che 
sono quelli che interessano maggiormente. 


8 15. — Per ogni gruppo di esperienze descritte, riferirò di 
volta in volta sui risultati ottenuti successivamente col ferro e 
co] nichel, cimentati elasticamente e magneticamente in modo 
analogo; ciò per rendere più agevole rilevare con immediati raf- 
fronti gli aspetti distintivi dei fenomeni nei due materiali. 

Questi sono generalmente fili di ferro e nichel ben riootti 
fornitemi dalla Ditta Hartmann Braun di Francoforte, ante-guerra, 
della stessa qualità che mi servì a lungo nelle misure di torsione 
magnetica. ‘Le ricerche sulle canne formeranno oggetto di altra 
comunicazione. 

Il dispositivo è quello schematico della fig. 4. 

L’ organo rivelatore principale in questa classe è il galva- 
nometro G, (Hartmann Braun 1015) reso aperiodico ; i morsetti 
terminali del suo avvolgimento di piccola resistenza (5,5 ohms) 
sono collegati con reofori di rame alle estremità del cilindro, 
mentre il suo secondo circuito di maggior resistenza (100 ohms) 
è chiuso su sè stesso come smorzatore. 

Tenuto conto della resistenza del circuito nelle esperienze 
di questa classe, ad una corrente di un microampére corrisponde 
una forza elettromotrice di circa microvolta 0,17. 
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Prima di deformare e magnetizzare il materiale per trac- 
ciare una curva di corrente, lo si smagnetizza longitudinalmente 
accuratamente col solito metodo delle correnti alternate decre- 
scente. La componente verticale del campo magnetico terrestre 
viene compensata o se ne tiene conto. 

Poichè in generale le forze elettromotrici longitudinali destate 
nei fili magnetici durante una magnetizzazione elicoidale varia- 
bile sono deboli, bisogna sempre tener presenti gli eventuali di- 
sturbi dovuti a correnti termoelettriche. 

Talvolta appunto, anche prima di una deformazione si può 
riscontrare una lieve corrente elettrica permanente ; sono piccole 
forze elettromotrici costanti o quasi dovute, a mio avviso, al fatto 
che le due saldature del filo verticale studiato non sono ad eguali 
temperature (quella più alta è generalmente più calda): verificai 
ciò col produrre artificialmente correnti termoelettriche fra nichel 
e rame, ferro e rame. 

Di questa causa d'errore, spesso del resto trascurabile, si 


può tener conto quando ne vale la pena, il che poi è inutile 
nel caso dei cicli centrati. 
$ 16. — Nel riferire in questo e nei due capitoli seguenti 


sui risultati delle esperienze fatte per i fenomeni della Ia Classe, 
quando esprimo conclusioni generiche intendo parlare tanto del 
ferro quanto del nichel. 

À questo punto è necessario che io precisi una volta per sem- 
pre che cosa intendo dire col termine destrorso, perchè malau- 
guratamente non è perfetto l'accordo nel significato di questa 
parola. 

Io dirò che un cilindro ad asse verticale ed estremo supe- 
riore fisso assume una torsione destrorsa quando, fissato come 
verso positivo della verticale quello che va dall’ alto (estremo fisso) 
in basso, si gira l'estremo inferiore nel verso positivo (della tri- 
gonometria per l'osservatore d'Ampére adagiato sull'asse), o, il 
chè à lo stesso, nel verso del moto delle lancette dell’ orologio per 
chi guardi ruotare il disco D dall’ alto (fig. 3), come si fa quando 
sì esperimenta in queste due prime classi. 

Perciò, quando diremo di eseguire una torsione 0 positiva, 
va inteso che dobbiamo ruotare l’ estremo inferiore del filo nel 
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verso positivo (della trigonometria per l'osservatore d’ Ampère 
adagiato sull’ asse) e quindi il disco D mel verso delle lancette 
dell’ orologio. 


Cicli fissati 


8.17. — I cicli fissati appartenenti a questa prima specie 
furono costruiti sottoponendo il materiale in un campo costante 
H, a deformazioni torsionali cicliche di diversa ampiezza a velocità 
angolare costante di circa 4^ al secondo durante un ciclo ed 
uguale per tutti i cicli; così i periodi dei cicli sono proporzionali 
all’ ampiezza di torsione 0,. Ad esempio per 0, — 180° il periodo 
è di circa 3 minuti. 

In ogni esperienza furono eseguiti alcuni cicli di prepara- 
zione con velocità uguali a quelle usate per descrivere i cicli 
fissati. | 
-D inversione di coppia ai vertici del ciclo operavasi improv- 
visamente col dispositivo descritto a fine $ 11; essa è accompa- 
gnata da discontinuità di pendenza nella curva di corrente ?,. 

Conveniamo ora di chiamare positivi [negativi] il campo H, 
e la corrente i, se ascendenti [discendenti]. 

Per quanto riguarda il segno di i, nel ferro osserviamo che: | 
nella prima parte di un ramo di torsione destrorsa se Hi è 

ascendente [discendente] ij è discendente e quindi va presa 

negativa. 

Tutto il dispositivo restando immutato, in un cilindro di 
nichel i versi delle correnti ij sono opposti a quelli trovati 
per il ferro. 

Questa diversità di comportamento è legata a quanto si ha 
per le torsioni magnetiche, figlie del fenomeno Joule, nel quale 
a partire da piccoli campi il ferro si allunga ed il nichel si 
accorcia. 

Come sappiamo un campo magnetico diretto verso il basso 
ed una corrente elettrica diretta nello stesso verso producono 
una torsione sinistrorsa nel ferro e destrorsa nel nichel. 

È da rilevare che le stesse deformazioni torsionali in campi 
di massima suscettività magnetica per i due metalli producono 
in essi correnti dello stesso ordine di grandezza. 


(25) INTORNO A FENOMENI ECC. 1335 


Di riscontro va ricordato che se il ferro è magneticamente 
più permeabile del nichel, questo presenta una deformabilità per 
magnetizzazione molto maggiore. 

Invertendo il verso del campo H,, il fenomeno si presenta 
pressoché nello stesso modo, purché le deformazioni torsionali 
massime precedentemente raggiunte non siano state eccessive. 

I risultati ottenuti in questo capitolo si riferiscono a fili di 
ferro e di nichel entrambi del diametro di mm 2 e lunghi cm 84. 


8 18. — La fig. 6 presenta due cicli descritti sottoponendo 
il filo di ferro alle stesse torsioni cicliche (0, — + 90°) in campi 
pressochè uguali, circa : 
gauss 0,75, ma di segno 
contrario. 

Le ascisse sono, co- 
me dissi, gli angoli 0 di 
-rotazione del disco D, le 
ordinate le correnti 7, in 
divisioni di scala. 

Essi provano, nei li- 
miti di esperienza, quan- 
to pià sopra ho asserito 
riguardo ai versi della ;;. 

In generale per i 
cieli di questa 1° specie 
si riscontrano dei mas- 
simi di corrente ?, che 
si trovano nei rami di 
torsione od in quelli di 
detorsione a seconda dell' ampiezza massima della deformazione tor- 
sionale raggiunta. Indicheremo con i; m questo valor massimo di i;. 

Di una numerosa serie di questi cicli descritti per campi 
diversi e per diverse ampiezze di torsione, presento in questa 
Nota alcuni gruppi. 

Le figure 7 e 8 contengono ciascuna una terna di cicli otte- 
nuti con ampiezze torsionali diverse 0, = + 90°, + 180°, + 360° 
alla stessa velocità; la fig. 7 si riferisce al ferro in campo a- 
scendente H,= + 2,74 Gauss e la fig. 8 al nichel in campo 
H, = 4- 20 Gauss. 


Fig. 6 
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In campo ascendente H, = 2,74 


Fig. 7 


In queste condizioni si vede che per 0, = + 90° la corrente 
longitudinale i, raggiunge una massima intensità î,, nei rami di 
torsione tanto per il ferro che per il nichel. 

Al crescere dell’ ampiezza 0, i massimi di 4, si spostano e 
per 0, = + 180° si presentano quando si passa attraverso la con- 
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In campo ascendente H, = 20 


Fig. 8 


figurazione corrispondente a 0 =0 per il ferro, mentre per il 
nichel ciò avviene nel ramo di detorsione. 

. Per valori di 0, — + 360° i massimi di ?, si presentano per 
entrambi i metalli nei rami di detorsione in vicinanza alla defor- 
mazione corrispondente a 0 = 150° circa, mentre le intensità 7, si 
mantengono quasi stazionarie nei rami di torsione. 

Nei cicli ottenuti col ferro oltre ad una certa ampiezza 
di deformazione (0, = 180") e per campi non troppo intensi 
H,< 50 Gauss) si presentano cappi in corrispondenza ai vertici 
del ciclo. | 
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In campo ascendente H,= 2,74 


Fig. 7 


In queste condizioni si vede che per 0, = + 90° la corrente 
longitudinale i, raggiunge una massima intensità î,, nei rami di 
torsione tanto per il ferro che per il nichel. 

Al crescere dell’ ampiezza 0, i massimi di ?, si spostano e 
per 0, = + 180" si presentano quando si passa attraverso la con- 
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In campo ascendente H, = 20 


Fig. 8 


figurazione corrispondente a 0 =0 per il ferro, mentre per il 
nichel ciò avviene nel ramo di detorsione. 

. Per valori di 0, = + 360° i massimi di è, si presentano per 
entrambi i metalli nei rami di detorsione in vicinanza alla defor- 
mazione corrispondente a 0 = 150? circa, mentre le intensità 7, si 
mantengono quasi stazionarie nei rami di torsione. 

Nei cicli ottenuti col ferro oltre ad una certa ampiezza 
di deformazione (0, = 780?) e per campi non troppo intensi 
H,< 50 Gauss) si presentano cappi in corrispondenza ai vertici 
del ciclo. | 
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Altri fatti si rilevano se si costruiscono serie di cicli con 0, 
costante e si opera con campi magnetici longitudinali crescenti a 
partire dal campo H, — 2,74 Gauss. 

Si osserva al crescere di questi una notevole diminuzione 
dei massimi di corrente accompagnate da una diminuzione nelle 
aree dei cicli (ed eventualmente dei cappi estremi) che tendono 
ad appiattirsi. 

La figura 9 e la fig. 10 illustrano per il ferro questo fatto 
per campi magnetici 
ascendenti rispettiva- 
mente di Gauss 2,74; 
44,7; 100 in due casi, 
l'uno (fig. 9) per l'am- 
piezza 0, — + 90? l'al- 
tro (fig. 10) per l'am- 
piezza 0, — + 180°. 

La fig. 10 mostra 
in modo evidente la 
scomparsa dei cappi 
ai vertici quando si 
+H = 106 operi in presenza di 
campi longitudinali 
abbastanza intensi 
H, = 44 Gauss. 

Non riporto per 
brevità i risultati otte- 

Fig. 9 " nuti in una terza serie 
per 0, = + 360° . 

Accenno solo che in quest’ ultimo caso occorre un campo 

H, > 90 Gauss perchè i cappi ai vertici accenninò a scomparire. 


ez +90 
. 452% 


. 8 19. — I cicli fissati descritti col michel si differenziano 
da quelli ottenuti col ferro per i seguenti caratteri: 
l’ inversione del senso della corrente a parità dei versi della ro- 
tazione e del campo Hj; 


l'assenza déi cappi in corrispondenza ai vertici anche per am- 
piezza di rotazione 0, = + 360°; 
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il fatto che le massime correnti si sviluppano per un campo 
costante H, = 20 Gauss circa invece che a circa 3 Gauss 
com’ è per il ferro (confronta fig. 7 e 8). 


Fig. 10 


Nei cicli descritti col nichel è notevole il fatto che quando 
sì opera con campi maggiori di 20 Gauss circa (campo per il 
quale si ottengono le massime î,,,) e fino a oltre 80 Gauss tanto 
le im quanto gli azimut Om corrispondenti sono pressochè gli 
stessi. í 

Occorre superare i 100 Gauss per ottenere gli spostamenti 
dei massimi. 

È in quell’intervallo, osservo, che per il nichel si ha minor 
variabilità nel fenomeno di torsione magnetica. 


$ 20. — In via generale si può asserire che la forma dei 
cicli fissati a determinata velocità dipende dal campo e dall’ am- 
piezza della deformazione torsionale. Con le grandi ampiezze si 
presentano i cappi terminali nei cicli del ferro ed i massimi nella 
detorsione anche nel nichel, in conseguenza della complicazione 
del fenomeno non omogeneo di torsione e di detorsione (1%). 
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L’ area dei cicli è molto legata al valore del campo longi- 
tudinale imposto, come si vede nei tre cicli della fig. 9 costruiti 
fra gli stessi limiti di torsione. 

Un fatto da rilevare è il seguente : se si fissa un campo H, 
e si fa variare gradualmente l’ ampiezza 0, della torsione si ha 
un massimo nei valori assoluti di 2,, nei cicli bilaterali per 
0 = + 90° circa tanto per il ferro che per il nichel se si pe 
rimenta con fili da mm. 2 lunghi cm. 84. 

Le condizioni di optimum si hanno per il ferro per H, — 4 Gauss 
e 0, — + 90°, per il nichel ancora per 0, — + 90° ma per H,= 
50 Gauss circa, campo che è dello stesso ordine di grandezza 
di quelli che rappresentano per il nichel una condizione di 
optimum anche per le torsioni magnetiche (14). 

Dopo questa torsione la î,, decresce rapidamente al crescere 
di 6, e cambia segno. 

Quando si aumenta gradualmente l’ ampiezza di deformazione 
torsionale dei cieli fissati oltre il valore corrispondente a 0, = + 90° 

le ?,,, decrescono e poi 
scompaiono dai rami di 
torsione; .si formano in- 
vece dei massimi di cor- 
rente nei rami di detor- 
sione. 

Si guardi a questo 
proposito il diagramma 
della fig. 11 ‘descritto 
per il ferro prendendo 
per. ascisse numeri pro- 
porzionali alle intensità 
di campo longitudinale 
applicato e per ordinate 
i massimi di corrente lon- 
gitudinale raccolta in ci- 
cli bilaterali fissati per le 
tre ampiezze 0, = + 90°, 

Fig. 11 0, = + 180°, 0, = + 360°. 
La prima parte della fig. 11 illustra quanto avviene per le cor- 
renti massime î,,, fino a Gauss 3, la seconda parte con asoisse 
in scala minore quanto avviene da Gauss 3 fino ad 80. 
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Queste curve provano quanto complesso sia l'effetto di scor- 
rimenti orizzontali in strati cilindrici coassiali originalmente ma- 
gnetizzati longitudinalmente; essi producono, durante le torsioni 
e detorsioni, magnetizzazioni elicoidali variabili da strato a strato 
con legge molto complessa nel tempo. 

In generale la coppia risultante in un dato istante è somma 
algebrica della coppia applicata e di quella di reazione elastica 
dei singoli strati, dipendenti dalla velocità torsionale e dalla iste- 
resi magnetoelastica. 

Tanto per il nichel quanto per il ferro si riscontra che nei 
piccoli valori di H, comparabili in grandezza collà componente 
verticale del campo magnetico terrestre, i massimi riscontrati nei 
rami di torsione dei cicli, si presentano in corrispondenza ad 
angoli diversi a seconda dell’ intensità del campo effettivo e na- 
turalmente in posi- 
zioni simmetriche ri- 
spetto all’asse delle 
0 per campi di pola- 
rità opposta. 

Superato nel fer- 
ro il campo di Gauss 
3 circa, le îm si pre- 
sentano allo stesso 
azimut, che dipende 
da 0,, anche quando 
si operi con campi 
molto più intensi. 


$8 21. — In par- 
ticolare la coppia ri- 
sultante delle reazioni 
elastiche dei singoli 
strati, in ritardo di Fig. 12 
deformazione quando, 
nel processo ciclico di velocità determinata lo strato esterno passa 
per l azimut nullo, ‘viene rivelata da una corrente nel cilindro 
che chiamerò corrente residua e che indicherò con ?,, la cui in- 
tensità è funzione di 6, e di H,. 
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Nella fig. 12 sono riportati due diagrammi relativi rispetti- 
vamente al ferro ed al nichel disegnati prendendo sull’ asse delle 
ascisse le intensità di campo H, applicato e sulle ordinate le 
corrispondenti ?,,. 

Da essa si deduce che: : 
per il nichel per H,> 20 Gauss circa le î,, sono tanto minori 

quanto maggiore è l'ampiezza di rotazione caratteristica del 

cielo a parità di campo. Le curve che rappresentano le 
correnti residue hanno un massimo. I massimi delle î,, cor- 

rispondono ad H, tanto minori quanto maggiore è 0,; 
per il ferro invece l’intensità della corrente residua raggiunge, 

a parità di campo, valori massimi per cicli descritti fra am- 

piezze di rotazione 0, = + 180° e le tre curve delle i,, per 

0, = + 90°, 0, = + 180? , 0, = + 360° presentano i massimi 

valori rispettivamente per H, — 6; 3; 15 Gauss. 


Curve di prima torsione 


8S 22. — Di un certo interesse sono anche le curve di cor- 
rente ¿ che si ottengono quando si torce un filo a partire da 
azimut nullo e possibilmente 
da coppia elastica nulla. 

Applicato un campo H, 
si incomincia á torcere con 
una determinata velocità fino 
— ad un limite del resto qua- 
lunque. 

La curva di corrente í,, 
che è il primo ramo delle 
curve di preparazione dei ci- 
cli, è sempre la stessa purchè 
si riparta da coppia sensibil- 
mente nulla; essa varia con 
H,, presenta un massimo î,m 
che dipende da H, ad azimut 
costante ‘per campi inferiori 
ad un certo limite; superato questo, l'azimut corrispondente si 
sposta crescendo col campo. 


+5 


NN, 


UL = 00I Gauss 


+4 = 27 Gauss 


Fig. 13 
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Le figure 13 e 14 illustrano alcuni risultati ottenuti rispet- 
tivamente con gli stessi fili di ferro e nichel costruendo le curve 
di corrente dovute a prima torsione con velocità di 4° al secondo. 


Si possono per queste 
curve ripetere molte conside- 
razioni fatte a proposito dei 
cieli. 

Nel nichel il fenomeno è 
invertito; la massima è, si ha 
per H, = 20 Gauss circa, men- 
tre per il ferro si ha a circa 
3 Gauss. Occorrono per il ni- 
chel campi oltre gli 80 Gauss 
per avere lo spostamento dei 
massimi, mentre per il ferro 
si ha ciò, come vedesi (fig. 13), 
per campi molto minori. 


+10 


+5 


n G. 


Fig. 14 


Naturalmente se si aumenta la velocità di torsione cresce 
im, Se essa aumenta oltre ad un certo limite il galvanometro 
tende a comportarsi come balistico ed approssimativamente la 
quantità di elettricità prodotta è la stessa per le stesse deforma- 
zioni ottenute a grandi velocità; ma in tal caso agisce anche la 


Fig. 15 


ez + 90° 


ZA 2 Gauss /d 


reattività elastica, co- 
me vedremo nel para- 
grafo seguente a pro- 
posito dei fenomeni di 
perdita di coppia ad 
azimut costante. 
Devo dichiarare 
inoltre che in questi 
fenomeni di prima tor- 
sione ottenuti in fili 
piuttosto grossi non si 
riesce, specie per la 
difficoltà di ridurre 
anche praticamente 


allo stato elastico neutro il materiale dopo una deformazione, ad 
ottenere quella perfezione di corrispondenza che ottenni per le 


1344 T. GNESOTTO | (31) 


curve di prima torsione magnetica in fili sottili a proposito delle 
verifiche della legge di similitudine (15). 
Occorrerebbe ricuocere il filo dopo ogni esperienza. 


Perdite di coppia 


8 23. — Se si ruota con velocità angolare non piccola un 
filo di ferro o di nichel in un campo longitudinale opportuno e 
si arresta la torsione 
quando l’ estremo infe- 
riore ha ruotato di un 
certo angolo, la corrente 
i; che ha raggiunto un 
valore determinato al- 
l' arresto, decresce poi 
lentamente con legge lo- 
garitmica, rivelando la 
conseguente perdita di 
coppia elastica accom- 
pagnata da una varia- 
zione di magnetizzazione 
elicoidale. 

La fig. 15 rappre- 
senta quanto avviene per 
un filo di nichel del dia- 
metro di mm. 2 in cam- 
po H, = 18 Gauss, se la 
torsione dopo aver va- 
riato da 0° a + 90°, si 
arresta a questo azimut. 
Come si vede la i, che 
nella fase di torsione 
ha variato con legge li- 
neare, dopo l' arresto de- 
eresce lentamente con 
legge logaritmica, rive- Fig. 16 
lando col decrescere del- 
la forza elettromotrice la conseguente perdita di magnetizzazione 
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circolare dovuta principalmente alla perdita di coppia. Nel ferro 
‘il fenomeno si ha egualmente, però meno accentuato; natural- 
mente sono invertiti i segni delle è, 

Ma la presenza di correnti persistenti, lentamente decrescenti, 
come conseguenza di perdite di coppia, si può avere anche 
quando si disturbi l’assetto molecolare con una successione di 
oscillazioni torsionali libere in campo magnetico 77, costante, pro- 
ducendo l’ arresto a 0 — 0. Nella fig. 16 sono date due curve di 
perdita di coppia per il Nichel in campo H, = + 44 Gauss e 
per il Ferro in campo H, — +7 Gauss, dopo aver arrestato a 0 
le oscillazioni torsionali di ampiezza iniziale + 90°, avendo ľ av- 
vertenza di produrre l’arresto quando i fili stanno subendo una 
detorsione sinistrorsa, mentre la fig. precedente fu descritta per 
il Nichel dopo aver arrestata la deformazione all’inizio di una 
detorsione destrorsa. Anche in que- 
sto caso il fenomeno è più palese 
nel Nichel. | 


Torsioni cicliche in presenza di ma- 
gnetizzazioni residue. 


8 24. — Se si applica un campo 
H, determinato e poi lo si sopprime 
e si compiono cicli successivi di 
torsione con velocità costante, si 
ottiene una corrente variabile î, che 
va attenuandosi e che poco dopo si 
ripete ciclicamente. 

Questo ciclo-limite è dovuto 
alla deformazione in presenza della 
magnetizzazione limite a cui giun- 
ge quella residua. 

Riporto nella figura 17 un 
esempio per il nichel col residuo corrispondente a 20 Gauss e 
con 0, = + 90° e nel quale il fenomeno è più evidente che non 
nel ferro. Il ciclo limite è quello a tratto continuo, quello trat- 
teggiato è descritto in presenza di un campo H, — + 20 Gauss. 

Mi basti per ora aver dato questo esempio. 


Fig. 17 
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È ovvio che in queste misure occorre operare in ainbiente 
tranquillo e deformare con dolcezza facendo girare il disco D 
con ì contatti a sfere ben lubrificati. 


Oscillazioni torsionali libere. 


8 25. — Liberando il filo dall'apparato di torsione forzata, 
modificando il momento di inerzia del sistema tensore coll’ appli- 
care delle masse periferiche pesanti di piombo al disco di legno 
D, si può sottoporre il sistema magneto-elastico in campo H, ad 
oscillazioni torsionali libere del periodo voluto entro limiti abba- 
stanza estesi, compatibilmente colla tensione applicata. 

Le oscillazioni torsionali producono correnti alternate delle 
quali si può misurare l’ ampiezza se il periodo proprio del gal- 
vanometro è piccolo rispetto a quello del filo col suo sovraccarico. 

Le oscillazioni del galvanometro sono isocrone a quelle 
del filo. | 

Se teniamo fissa l'ampiezza torsionale e variamo il campo, 
troviamo che per il ferro si ha una condizione di massimo per 
H, — 7,5 Gauss, mentre per il nichel lo si ha per H, — 80 Gauss. 

Aumentando l’ ampiezza iniziale 0, delle oscillazioni libere, 
cresce l’ ampiezza di i,. 

Il fenomeno si ha anche in campi debolissimi. 

Anche in quello terrestre (H = 0,4 Gauss) il fenomeno è 
bene avvertibile tanto col nichel, quanto col ferro. 


Questo lavoro fu eseguito nell’ Istituto di Fisica sperimentale 
della R. Università di Padova, diretto dal chiar."? Pp ‘of. 
G. VICENTINI. 
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CITAZIONI E NOTE 


(!) WixpEMANN G. — Ueber die Beziehung zwischen Magnetismus, 
Wärme und Torsion. — Pogg. Ann. B. 103 p. 563 (1858). L' A. a p. 571 
scopre la torsione magnetica (fenomeno stazionario) come fenomeno in- 
verso della corrente che percorre una sbarra magnetizzata longitudinal- 
mente durante una torsione variabile, già scoperta dal Matteucci nel 
1847. — Vedasi ancora: Ueber die Torsion un die beziehungen derselbe 
zum Magnetismus. — Pogg. Ann. B 106. p. 160-201 (1859). È bene, per 
quanto segue riflettere sulle proposizioni da 12 a.16 di pag. 186. — Ve- 
dasi infine: Die Lehre vou der Elektricitàt (1895) III volume da pag. 
148 a p. 812 e specialmente a pag. 797 S 1033. 

(3) Gxesorro — Ricerche sperimentali sulle deformazioni magneti- 
che nel ferro e nel nichel. — Atti r. Ist. Ven. (1922), v. 81, p. 15. 

(8) Vedasi (2) pag. 12. 

(*) GnESOTTO — Cicli di torsione magnetica in fili di nichel con 
due campi alternati in differenza di fase. Atti r. Ist. Veneto, T. 76 
p. 1138 (1917). 

(5) T. GNEsorro E V. MATTIOLI. — Ricerche sperimentali su di un 
nuovo aspetto del fenomeno Wiedemann. Atti R. Ist. Ven. 74 (parte II), 
1914, pag. 1-24, oppure N. Cim. ser. 68, 6, 1913. 

(9) MaTTkUOCI. — In una breve lettera ad Arago, Comp. Ren. V. 
24 p. 301 (1847), I’ A. dice che se un filo di ferro magnetizzato viene 
torto varia la sua magnetizzazione longitudinale ed in una lunga Nota 
nel N. Cim. V. 7 p. 66-97 (1858) (Sui fenomeni elettromagnetici svilup- 
pati dalla torsione. Ricerche sperimentali) trova per primo che una cor- 
rente percorre un filo magnetizzato mentre viene torto, oppure se torto 
permanentemente se viene magnetizzato. — L’ A. fa alcune determina- 
zioni in unità arbitrarie, dà spiegazioni elementari incomplete, combat- 
tute in parte da Wertheim. 

(*) WIEDEMAN, v. (!). 

(°) WrenTHEIM. — Nel 1852. C. R. T. 35 pag, 702-704 (Note sur des 
courants d' induction produits par la torsion du fer) accenna alla que- 
stione senza nominare Matteucci, distingue gli effetti temporanei dai 
permanenti. Più tardi nel 1857, Ann. de Chim. et de Phys. T. 50 p. 385- 
481 nella II parte della sua: Memoire sur la torsion, l A. si rioccupa 
specialmente della variazione di magnetizzazione long. per torsione, ma 
poco aggiunge. 

(°) Ewine. — On the production of transient Electric Currents in 
Jrow and Steel Conductor by Twisting them when Magnetised or by 
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Magnetising them when Twisted. Proc. of the R. Soc. of London V. 36 
p. 117-185 (1884). Questa Nota chiarisce molte circostanze in questi fe- 
nomeni. Inoltre mette in relazione la corrente che percorre i fili con la 
magnetizzazione circolare che egli intende misurare balisticamente; in 
realtà si tratta di variazione globale di magnetizzazioni circolari. L'A. 
anche in una precedente breve comunicazione (Abstract) pubblicata nel 
1882 negli stessi Proc. V. 33 p. 22 riconosce al Matteucci la scoperta del 


fenomeno. i 
(°) RossetTI. — Atti R. Ist. Ven. S. 4. Vol. 8 p. 1784 (1874). 
(1) GNEsoTTO. — Alcuni apparecchi per ottenere correnti elettriche 


alternate a lungo periodo. — Atti r. Ist. Ven. (1917), v. 33, p. 303. — N. 
Cim. V. 16 p. 19-34 (1918). 

(13) GnEsorTo. — Verifiche sperimentali sulla identità di causa det 
fenomeni magneto-elastici Joule e` Wiedemann. Atti Ist. Ven. T. 87 
p. 762. 

(3) Vedasi a questo proposito: Bovuasse, Sur le courbes de defor- 
mation de fils. — Ann. de Toulouse T. II, fase. 4, P. II, Cap. VI (1900), 
in particolare da pag. 443 a p. 454. 

(14) GNEsoTTO. — Superfici caratteristiche per le torsioni magneti- 
che nel nichel. — Atti r. Ist. Ven. T. 84, P. II, pag. 149 e specialmente 
pag. 153 e 155. — In particolare per le torsioni residue vedi nello stesso 
volume: BinGHINnoTTO pag. 145. 

(19) GnEsoTTO. — Verifiche sperimentali della legge di similitudine 
per le torsioni magnetiche. — Atti r. Ist. Ven. (1924), v. 88, p. 861-880. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 21 settembre 1928) 
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Intorno a fenomeni elettromagnetíci dovuti a magne- 
tizzazioni eiicoldaii variabili. Ricerche sperimentali. 


NOTA II. (*) 
TULLIO GNESOTTO, m. E. 


(Adunanza ordinaria del giorno 17 giugno 1928) 


CAPITOLO IV. 


CLasse Ia — Specie Ila 


Correnti longitudinali in cilindri ferromagnetici soggetti a torsioni 
costanti ed a campi H, variabili. 


S 20. — L'effetto caratteristico è la corrente longitudinale è, 
variabile che percorre il cilindro torto permanentemente fino a 
che perdurano le variazioni di H,. ' 

Essa rivela le variazioni delle magnetizzazioni circolari degli 
strati cilindrici prodotte dalla azione del campo longitudinale va- 
riabile sul cilindro torto permanentemente. 

Ho sottoposto all'esperienza oltre ai fili di ferro e nichel 
lunghi cm. 84 e del diametro di mm. 2 anche un filo di ferro, 
pure lungo cm. 84 del diametro di mm. 3. 

Ricordiamo che si chiamano torsioni equivalenti in due fili 
ugualmente lunghi e di raggi r, ed r, quelle ottenute ruotando 
i loro estremi mobili rispettivamente di angoli 0, e 0, tali che 
r, 0, =r, 0,. 

Si hanno invece coppie eguali se ri 0, = r10,. 

Così per i due fili da mm. 2 e da mm. 3 le torsioni equi- 
valenti stanno rispettivamente nel rapporto 3:2; le coppie eguali 
stanno invece nel rapporto 81:16 , cioè 5 circa. 


(*) La Nota I è a pag. 1811 Vol. 87 (II) Atti R. Ist. Ven. 
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8 27. — Curve di prima magnetizzazione a torsione costante. 
Il filo è torto di un angólo costante 0 e si applica un campo A, 
crescente a partire da zero; il filo è percorso da una corrente 1, 
variabile con le magnetizzazioni. 

Naturalmente la curva î,=/(H,) dipende dalla legge di 
variazione del campo H,, in particolare dalla velocità. 

Col filo di ferro del diametro di mm. 2 costruii una prima 
serie di curve î, per torsioni costanti corrispondenti a 0 = + 90°, 
0 — + 180°, 0 = + 270°, 6= + 360° e per un campo longi- 
tudinale ascendente crescente in intensità con legge sinoidale di 
noto periodo sino a Gauss 45 circa. 

La corrente î, è discendente e raggiunge una massima in- 
tensità îm per H, = 3 Gauss circa. 

I] massimo effetto /,,, pare si abbia per 0 = + 90°. 

Invertendo i versi tanto della torsione permanente, che del 
campo crescente si ottengono le stesse curve simmetriche rispetto 
all’ asse delle ;,. 

Curve simili si hanno operando in modo analogo per tor- 
sioni equivalenti su un cilindro di ferro del diametro di mm. 3. 

l'ordine di grandezza delle 7, è quasi lo stesso per torsioni 
equivalenti nei due fili; ma non mi è dato, per ora, di stabilire 
una legge nè per le torsioni equivalenti nè per quelle corrispon- 
denti a coppie eguali. 

Le curve di prima magnetizzazione ottenute col filo di nichel 
del diametro di mm. 2 lungo cm. 84 presentano leggi analoghe 
a quelle offerte dal ferro riuscendo però contrario il verso della 
corrente ?,; il massimo in esse si presenta quando il campo magne- 
tico longitudinale crescendo si avvicina al valore di 20 Gauss circa. 


8 28. — Correnti alternate lungo un filo torto permanente- 
mente in campo magnetico longitudinale alternato di corto periodo. 
Prima di passare ai processi ciclici a lento periodo dò alcuni 
risultati ottenuti misurando i valori efficaci della corrente alter- 
nata î, che percorre un cilindro torto permanentemente quando 
esso viene sottoposto all’azione di un campo magnetico longitu- 
dinale alternato con frequenza di 42 periodi al secondo, ottenuto 
con corrente stradale, opportunamente trasformata e misurata da 
un termico Hartmann-Braun. 
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Si tratta di cicli a piccolo periodo fissati. 

I valori efficaci delle correnti î, vengono dati dalla deviazione 
permanente del fascetto dell’ elettrodinamometro Bellati quando 
lo si colleghi col cilindro torto permanentemente e soggetto ad 
un campo longitudinale alterato. 

Ricordo che 1 mm. di deviazione letta su scala distante 
mm. 1 corrisponde e pa £. 

Studiai questo fenomeno nei cilindri di ferro del diametro 
di mm. 2 e mm. 3 ed in quello di nichel del diametro di 
mm. 2. 

La serie dei risultati ottenuti col cilindro di ferro del dia- 
metro di mm. 3, torto successivamente di + 30°; + 60°; + 90°; 
+ 180°; 4 240°, mi consente di affermare che i valori efficaci fre 
della Gortenite Vivelátéios delle magnetizzazioni circolari alternate 
crescono col valore efficace del campo fino ad H,, = 180 Gauss, 
e che i valori massimi di esse si ottengono per un’ intensità 
della torsione costante imposta 0 = + 90? per un tale filo lungo 
sempre cm. 84. L’ effetto poi scema al crescere di H,, ed. al 
crescere di 0. 

Cose del tutto analoghe per torsioni equivalenti valgono per 
il cilindro di ferro del diametro di mm. 2; naturalmente il fe- 
nomeno è meno accentuato. | | 

I risultati invece ottenuti col cilindro di nichel del diametro 
di mm. 2 sono diversi. 

Le î,, sono funzioni crescenti quasi lineari dell’ H,, per una 
data 0. Il massimo effetto si ha per 0 = 135° , sempre per nichel 
da mm. 2 lungo cm. 84. | 

È inoltre da osservare a proposito di queste esperienze che, 
per quanto questi effetti siano ottenuti applicando campi alternati 
abbastanza frequenti, l’ elettrodinamometro si arresta ad una de- 
viazione permanente solo dopo un certo tempo che non è in 
relazione col periodo d’ oscillazione propria del suo sistema. di 
sospensione. 

All’ applicazione improvvisa del campo alternato il fascetto 
di ferro dolce del Bellati subisce naturalmente un primo impulso, 
ma la sua deviazione si stabilizza solo dopo qualche minuto. 

Le deviazioni impulsive sono di poco superiori alle finali 
che chiamai permanenti, le loro grandezze del resto sono logate 
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a quelle permanenti nel senso che quanto si è detto per queste 
può ripetersi qualitativamente per esse presentando le stesse 
proprietà rispetto alle variabili 0 ed H,,. 

Si tratta di un accomodamento della magnetizzazione del 
fascetto di ferro dolce del Bellati oppure di un accomodamento 
magneto-elastico del materiale torto in un campo longitudinale 


—. 


rapidamente oscillante. 


Cicli fissati a lungo periodo 


8 29. — Il materiale torto permanentemente è sottoposto ad 
un campo magnetico longitudinale alternato con legge pressochè 
sinusoidale a grande periodo. 

L’ effetto, corrente longitudinale variabile prodotta da varia- 
zioni di magnetizzazione elicoidale, viene raccolto col solito gal- 


Fig. 18 


* 180* 


vanometro Hartmann- 
Braun dopo aver ese- 
guiti alcuni cicli di pre- 
parazione, sempre degli 
stessi periodi di 150°. 

Tutti i cicli appar- 
tenenti a questa specie 
presentano un massimo 
im di corrente in corri- 
spondenza a quel valore 
di H, per il quale il ma- 
teriale possiede la mas- 
sima permeabilità. 

In accordo ai risul- 
tati sin ora ottenuti os- 
servo che nel ferro quan- 
do la deformazione tor- 
sionale costante è positiva 
(torsione destrorsa) e la 
magnetizzazione positiva 


(H, ascendente) la corrente sviluppatasi nel filo per la variazione 


di H, è discendente. 
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Al vertice del ciclo il senso di variazione della corrente i, 
si inverte e la sua intensità, quando si esperimenti fra limiti 
abbastanza ristretti di campo longitudinale alternato, subisce va- 
riazioni quasi trascurabili nel ramo di demagnetizzazione. 

Fissato 0 e facendo crescere le ampiezze dei campi longitu- 
dinali alternati, le î,,, raggiungono un massimo e poi decrescono. 

Con il cilindro di ferro del diametro di mm. 2 ciò si ha 
per 0 = +- 45° quando H,, = 150 Gauss. 

Col filo di ferro da mm. 3 ho allargata l' indagine eseguendo 
una lunga serie di esperienze per diverse 0 e per diverse am- 
piezze H,, del campo. 

Le conclusioni principali sono le seguenti: 

Qualunque siano 0 e per | H,,| < 30 Gauss la i, rag- 
giunge un massimo nell’ intorno di quel valore di H, per il 
quale il materiale pre- 
senta la massima per- 
meabilità magnetica. Per 
H,, maggiori l’ ascissa 
di 4,4, eresce con l’ am- 
piezza del campo. 

Nella figura 18, a 
pag. precedente, sono in 
piccola scala tracciate tre 
curve che danno 2,, in 
funzione di H,, per 0 
costante; e cinque curve 
che danno ?,,, in funzione 
di 0 per una determinata 
ampiezza H,,. 

Si vede subito che 
per 0 = + 60° si hanno 
le massime ĉi; m. 

Dal secondo dia- 
gramma si vede anche 
che a parità di deforma- 
zione le î,,, crescono con 
l'ampiezza H,, del cam- 
po ciclico. 


ar M Gauss 


Fig. 19 
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8 30. — Nei cieli di dak specie si osserva, la formazione 


" | 


Fig. 20 


NN, 


" 


|; 


0 =- +30" 


«40 4 2 JS hirus 


Ô a 0240 


H = FI Gauss 
bo 


di cappi terminali per gli alti 
valori di H,,. 
Nella figura 19 dò tre 


‘cicli per il ferro da mm. 2 


per 0 = + 45° e per tre am- 
piezze diverse di H, rispetti- 
vamente di Gauss: 10; 24; 
151, che mostrano una note- 
vole varietà di aspetti. Oltre 
H,,= + 10 Gauss si presen- 
tano i cappi terminali. 

Dai risultati ottenuti con 
il cilindro di ferro da mm. 3 
si deduce inoltre che per 0— - 
+ 30? e per H,, = 30 Gauss 
circa ha inizio la formazione 
dei cappi terminali che, sem- 
pre in quel campo, scompaiono 
quando si sottoponga il mate- 
riale a deformazioni torsionali 
più ampie. 

Si osservi perciò la fig. 20 
che riporta due coppie di cicli 
fissati descritti per H, = + 28 
Gauss e per H,,= + 38 Gauss. 

Nella prima coppia (È, 
= + 28 Gauss; 0 = + 30°, 
0 — + 60°) per 0— 4- 60° i 
eappi sono già scomparsi; per 
0 maggiori non ricompaiono. 

Per la seconda coppia di 
cieli (H,, — + 38 Gauss; 0— 
+ 30°, 6 = + 240?) occorre 
una deformazione 0 > 240° 
perchè si possa osservare lo 


scomparire dei cappi, più sviluppati per 0 = + 30° che nel cor- 
rispondente ciclo (a sinistra) della prima coppia. 


PISO - 


si 
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Per valori A,, > 36 Gauss i cicli presentano sempre i cappi 
terminali, l’ ampiezza dei quali è funzione crescente di H,, e 
descrescente di 0. ot | 


8 31. — Meriterebbero uno studio speciale le correnti che 
ho chiamate residue (7,,) che corrispondono alla deviazione del 
galvanometro per H,— o. 

Esse dipendono dalle caratteristiche del ciclo e dalla velo- 
cità con cui è ottenuto. 


SE. H - 303 Ga 

: . USI 

n, e Jal jeuss 6v 
7 


e «9 190° 
H « J0J Gauss 
". 


Fig. 21 


Esaminando di nuovo la figura 19, che riporta tre cicli ot- 
tenuti col cilindro di ferro da mm. 2 per 0 = + 45? e per H,, 
diversi, si osserva che la corrente residua î,, a cui si giunge a 
partire da + H, è positiva per i piccoli valori di H,, < 30, si 
annulla quando le ampiezze di H, raggiungono i 30 Gauss circa, 
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e per H,, maggiori e crescenti assume valori negativi e crescenti 
in valore assoluto. 

Si verifica inoltre inversione di segno di ?î,, anche quando 
si operi successivamente su un filo sottoposto a torsioni costanti 0 
man mano crescenti dando al campo alternato un'ampiezza fissa 
H,,> 150. | 

Con il eilindro di ferro da mm. 3 si ottiene infatti, che per 
H,,— + 300 Gauss circa la i,, assume un valore negativo con- 
siderevole quando si mantenga torto il cilindro anche soltanto di 
0 = + 30°, equivalente a 0 = + 45? per il filo da mm. 2. Il 
segno di i,, si inverte poi per coppie più intense ed assume un 
| massimo valore positivo per 
0 — + 60° e poi decresce con- 
servandosi sempre positiva. 

Per illustrare questi fatti 
più di quanto possa farsi a 
parole valga un attento esame 
della terna di cicli riportati 
nella figura 21. 


"m 


Â =+’ 
A =34 (ugs 
;U 


8 32. — Per il nichel da 
mm. 2 mi restringo a dare, 
nella fig. 22, un solo cielo per - 
0= + 90° e H,, = 44. Il 
cielo è tipico; non ci sono 
cappi terminali, la î,, è nulla, 
è centrato, è percorso in senso 
inverso, cioè le correnti pro- 
dotte con le stesse torsioni e 
campi sono contrarie a quelle 
trovate nel ferro. La î,,, si ha 

Fig. 22 per 10 Gauss di ampiezza. 
La varietà di aspetti tro- 
vata per il ferro non si riscontra nel nichel; la fisonomia dei 
cicli è uniforme. 
Ciò va posto in relazione a quanto è scritto a fine $ 27 ed 


all’ uniformità di comportamento del nichel rilevata a metà del 
§ 28. 
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CapitoLo V. 


Cuasse Ia — Specie Ie 


Correnti longitudinali in cilindri ferromagnetici soggetti a torsioni 
variabili ed a campi H, variabili. 


La coppia C applicata può variare comunque rispetto al 
campo variabile H,; in particolare le oscillazioni torsionali (libere 
o forzate) imposte al sistema possono variare indipendente- 
mente e sfasate comunque rispetto alle magnetizzazioni longitu- 
dinali. 

Casi che si presentano come più semplici per indagine spe- 
rimentale si hanno quando H, e 6 sono periodiche alternate di 
egual periodo in concordanza di fase o sfasate comunque. Inte- 
ressano anche, come vedremo, i cicli descritti con torsioni alter- 
nate di periodo T di parecchi secondi (40° < T < 300°) mentre 
il filo è sottoposto all’azione di campi longitudinali alternati con 
frequenza di 42 periodi al secondo. 


Cicli fissati per processi magnetizzazione longitudinale alternata a 
lungo periodo in concordanza di fase con oscillazioni torsionali 
comandate. 


8 33. — Una lunga serie di esperienze relative a questo 
caso particolare della terza specie fu da me eseguita col filo di 
ferro del diametro di mm. 2, lungo cm. 84, e con quello di nichel 
delle medesime dimensioni, mutando le ampiezze H,, oppure le 0,. 

Per far variare ciclicamente in concordanza di fase H, e 0 
bisogna con lo stesso motore ad inversioni comandate far ruotare 
il filo mediante il disco D (fig. 4) e far girare l’invertitore ruo- 
tante / dal quale si derivano le correnti variabili che producono 
H, e invertire contemporaneamente il moto in entrambi. 

Le deformazioni torsionali variano con legge lineare, i campi 
con legge pressochè sinusoidale; il loro comune periodo è del- 
l'ordine di grandezza di qualche minuto. 

I cieli che si ottengono in questo caso particolare, e pei quali 
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prenderemo come ascisse le 0 ed ordinate le ?,, sono natural- 
mente simmetrici rispetto all’ asse delle ordinate, poichè nel pas- 
sare attraverso a 0 = o, e quindi ad H,=o0, si invertono con- 
temporaneamente le due grandezze 0 ed H,. 

Fra queste due variabili 0, H, è possibile stabilire una corri- 
spondenza biunivoca, poiché mentre 0 varia linearmente, il campo 
H, varia sinusoidalmente, entrambe le variabili partendo da zero 
e raggiungendo al vertice i valori 0, e H,, (segnati in ogni ciclo 
riportato). 

In queste ricerche, specialmente quando si opera con campi 
di piccola ampiezza si riscontra qualche difficoltà nel mantenere 
inalterata detta corrispondenza biunivoca nei due semicieli di 
destra e di sinistra; qualche cielo riesce asimmetrico, com'è per 


Z 
+ga. € 
E 


A Xf Gauss 
Go 


Â, = 90 


ZI = 14120 Gauss 
4, 


Fig. 23 


il primo della figura 23, nella quale sono tracciati tre cicli per 
0, = + 90 e per H,, rispettivamente di 30; 75; 120 Gauss. 

Difettoso il primo, benché ripetutamente descritto, diventano 
regolari quelli per campi maggiori. 
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Essi sono generalmente a quattro cappi; nell'intorno di 
H,,—75 Gauss i cicli riescono a sei cappi, ed il verso di per- 
correnza al vertice è opposto a quello che si ha nei cicli ottenuti 
per H,, « 75. Se facciamo crescere H,, oltre i 75 Gauss si 
atrofizzano i eappi centrali e le ascisse dei punti di massimo di 
questi si appressano man mano all’asse delle ordinate raggiun- 
gendolo per H,, — 120; di qui il ritorno dei cicli a quattro cappi. 


8 34. — Meno complicato si presenta il fenomeno quando 
si descrivano cicli per oscillazioni torsionali più ampie. 

Per 0, = + 180° i cieli hanno una forma a tre cappi nel- 
l’ intorno di H,, = 10 ed a quattro cappi per H,, maggiori. 


TÀ 
e20 A : 
lli a 
S TT e o 
Q, =» 900° 
A 120 Gauss 
$v 
Fig. 24 


Anche in questo caso vanno rilevati ribaltamenti dei versi 
di percorrenza nei cappi terminali. 

Per 0, — 360° si ottengono invece cicli a quattro cappi con 
gli stessi versi, molto appiattiti per A;, < 10 Gauss. | 

Fra i molti descritti ne riporto (fig. 24) soltanto uno nd 
per H,, = 120 e 0, = 360°. 

Le ascisse dei massimi ?,,, si spostano comihdsrevolinmsdta al 
variare di H,,. 

Per H,,= 10 l’ascissa è a 150? nel ramo di ritorno; per 
H,,= 120 si ha a 30° sempre sul ramo di ritorno. 
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Per H,,=75 e 0,— 360° si ottiene un ciclo analogo a 
quello della figura 24, mentre se si opera, sempre per H,,= 75, 
fra + 180° e — 180° si 
ottiene un ciclo d’aspetto 
assai diverso (fig. 25) per 
il quale le î,,, si realiz- 
zano per H, —60-—o. 

I punti di massima 
è, scambiano le loro po- 
sizioni rispetto all’ asse 
delle ordinate quando si 
passi da ampiezze di tor- 
sioni minori a maggiori 
di 180° per la stessa am- 
piezza di campo H,,=75 
Gauss. 

Basta confrontare il 
secondo ciclo della fig. 28 (per H,, = 75 Gauss e 0, = 90°), con 
quello della fig. 25 (Hj, = 75; 0, = 180^) e con quello della 
fig. 24 (che dichiarai essere simile a quello che si avrebbe con 
H,,= 75 Gauss e 0, = 360°). 


H = 25 Gauos 
Ld 


g, ram 


Fig. 25 


8 35. — Un certo interesse presentano i cicli descritti col 
filo di nichel del diametro di mm. 2, molto diversi da quelli 
del ferro. 

Per H,,— 75 Gauss e per 0, = 180? si hanno cicli a due 
cappi, fig. 26, tanto più ampi quanto più ampia è la deforma- 
zione. 

I due cicli maggiori della fig. 26 sono percorsi nello stesso 
verso fra gli stessi limiti di campo. Per 0, 180° (ciclo inferiore) 
i massimi positivi di è, si presentano in punti angolosi in corri- 
spondenza a circa 20 Gauss nei rami di ritorno, mentre i mas- 
simi negativi nei rami di andata si presentano vicini all’ asse 
delle ordinate. 

Raddoppiando l ampiezza torsionale (ciclo superiore) i mas- 
simi positivi si appiattiscono e quelli negativi si accentuano di- 
staccandosi dall'asse delle ordinate, prosentandosi in campi non 
lontani da 20 Gauss. 
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In questo ampio ciclo si presentano netti due punti ango- 
losi intorno a 20 Gauss poco prima dei massimi nei rami di 
andata. Analoghi punti ebbi per il nichel in altri processi ciclici, 
di torsione magnetica (1). 


Fig. 26 


Nella figura stessa riporto anche un piccolo ciclo a due 
cappi ottenuto per 0, = + 90° ed H,,— 8 Gauss. Avverto però 
che anche per il nichel si possono avere cicli a quattro cappi; 
in particolare per H,, = 75 Gauss e 0 = + 90°. 


Curve di prima torsione. 


8 36. — Le curve di prima torsione che in questa specie 
sono anche di prima magnetizzazione, presentano nelle loro linee 
generali andamento analogo a quello fornito dalle curve di prima 
torsione nella 7^ specie illustrate al 8 22. . 

In generale le curve delle 7, presentano un massimo tanto 
maggiore quanto più piccola è la velocità di variazione del campo 
H,. Esse si avvicinano all'asse delle ascisse quando la torsione 
supera i 180° per quanto aumenti H,. 
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Cicli fissati in campi magnetici longitudinali alternati a fre- 
quenza di 42 periodi al secondo per oscillazioni torsionali del pe- 
riodo di parecchi secondi (60° < T < 300°). 


8 37. — Le variazioni della magnetizzazione circolare dovute 
alle deformazioni torsionali variabili di un cilindro magnetico, 
sottoposto all’ azione di un campo longitudinale alternato a fre- 
quenza di 42 periodi, sono rivelate da una corrente longitudinale 
nel cilindro stesso e vengono raccolte con l'elettrodinamometro 
di cui mi sono già servito nella 2° specie, collegato con gli 
estremi del filo. | 

Il fenomeno si presenta in minor entità naturalmente nel 
ferro da mm. 2 piuttosto che in quello da mm. 3. E lievissimo 
nel nichel. 

Anche per le piccole ampiezze di deformazione torsionale i 
cicli di corrente 7, mostrano una forma a quattro cappi. 

I massimi dei valori efficaci delle 2, crescono col valore effi- 
cace di H,; per ottenere effetti bene avvertibili con 0, = 90° oc- 
corre che sia H,, = 180 Gauss. Queste poche parole vanno as- 
sociate a quanto fu detto al $ 28. 


Alcune considerazioni riassuntive sui fenomeni di I Classe 


8 88. — In tutti i fenomeni descritti nei Capitoli IIT, IV, V 
e che costituiscono la prima Classe, noi siamo di fronte alla so- 
vrapposizione dell’ antiemiedria cilindrica (etero-polare) del cilindro 
magnetizzato longitudinalmente con la emiedria oloasse del ci- 
lindro torto. | 

La prima è individuala da un asse di simmetria infinito 
(A oo) e da infiniti piani di simmetria (9° P) passanti per esso. 
La seconda, quella del cilindro torto, conserva bensì l’asse di 
simmetria (A oo), ma non ha più gli infiniti piani di simmetria 
(co P) passanti. per l’asse, mentre ha infiniti assi binari (99 L,) 
normali all’ asse A co. 

Ora la sovrapposizione di queste due simmetrie fa scompa- 
rire gli elementi non comuni ai due intergruppi e resta quindi 
soltanto l’asse di simmetria A co. 

Un cilindro magnetizzato longitudinalmente e torto possiede 
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in conseguenza la simmetria di un tronco di cono torto. L’ asse 
di simmetria è polare. Dal punto di vista magnetico siamo di 
fronte ad una magnetizzazione elicoidale. 

Questi criteri sono comuni alle tre specie di fenomeni costi- 
tuenti questa classe. Si comprende come una inversione di po- 
larità longitudinale o una inversione della deformazione torsio- 
nale porti a manifestazioni simmetriche rispetto allo stato iniziale, 
se si assume come tale quello che si ottiene quando una delle 
due cause od entrambe hanno all’inizio il valore zero. 

Questi brevi cenni antecipo quì. alla fine della descrizione 
dei fenomeni di I* Classe per rendere fin d'ora più chiara la 
comprensione di quelli che descriverò nei capitoli seguenti fino 
al IX incluso, riservandomi di ritornare sull’ argomento trattando 
della analisi dei fenomeni elementari in una quinta Nota. 


CapiTtoLO VI. 
Cnasse IIa — SPECIE I 


Correnti circolari ic rivelatrici di variazioni di flusso longitudi- 
nale per deformazioni torsionali variabili provocate in un 
cilindro sottoposto all’ uzione di un campo circolare costante. 


8 39. — I fili di ferro e nichel del diametro di mm. 2 lunghi 
cm. 84, che già mi servirono per la prima classe, ricotti, furono 
ancora oggetto di queste ricerche. 

La corrente i, costante che percorre il filo produce i campi 
circolari e le conseguenti magnetizzazioni nei varii strati del ci- 
lindro magnetico; la variazione di flusso longitudinale dovuta 
alla torsione variabile, e quindi alla magnetizzazione elicoidale 
variabile, è proporzionale alla corrente îc che percorre il galva- 
nometro G, collegato col solenoide B che abbraccia l’intero filo 
posto nel suo asse. | 

Il fenomeno è evidente, facilmente avvertibile anche con un 
solenoide di poche spire, purchè il filo sia grosso e la 7, produca 
almeno un campo He, di qualche Gauss alla superficie del filo 
magnetico. 
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. Quantunque la torsione sia un fenomeno di puro scorrimento, 
essa provoca nel materiale magnetico, sistema di strati cilindrici 
magnetizzati cireolarmente in campi che variano linearmente dal- 
l’asse alla superficie, una perturbazione elettromagnetica che si 
rivela in questo caso con una evidente variazione di flusso ma- 
gnetico longitudinale. 

La torsione disturba l’ assetto di distribuzione dei magneti 
elementari nel ferro e nel nichel sottoposti all’ azione del campo 
circolare che ne vincola gli orientamenti e provoca perciò una 
variazione di questi e quindi una magnetizzazione longitudinale 
temporanea, la cui variazione dura quanto la variazione di coppia 
elastica. . | 

E qui va subito notato che un processo ciclico di torsione 
bilaterale deve presentare delle asimmetrie, poichè, scelto un verso 
del campo H, permanente, il fenomeno di variazione di magne- 
tizzazione longitudinale è diverso a seconda che la torsione abbia 
verso concorde o discorde colla magnetizzazione circolare. 

Il criterio per stabilire per un determinato materiale ferro- 
magnetico una concordanza o discordanza fra torsione e magnetiz- 
zazione circolare in presenza di un campo longitudinale deve ri- 
| posare evidentemente sui risultati sperimentali che si hanno per 
le torsioni magnetiche nei due metalli ferro e nichel, quando le 
cause agiscano a partire dallo stato neutro magnetico ed elastico. 

Mentre assegnare un verso ad una torsione non è conven- 
zionale, lo è invece tanto per la magnetizzazione longitudinale 
quanto per la circolare che dipendono dal segno attribuito alle 
masse magnetiche Nord e dalla legge di ampère per quanto ri- 
guarda la magnetizzazione circolare prodotta da una corrente che 
percorra un filo ferromagnetico. 

Ma in grazia dei fenomeni di torsione magnetica possiamo 
stabilire di chiamare concordi [discordi] una magnetizzazione cir- 
colare ed una torsione di determinati segni, se agendo separata- 
mente su un cilindro, allo stato torsionale elastico neutro, magne- 
tizzato longitudinalmente, producano rispettivamente una torsione 
ed una magnetizzazione circolare di segni eguali [contrari]. Così 
per esempio, sono concordi una magnetizzazione circolare de- 
strorsa ed una torsione destrorsa nel ferro, discordi per il nichel. 

Questo fatto si avverte se si studiano con attenzione i pro- 
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cessi di prima torsione; risulta più palese nei processi ciclici 
di torsione bilaterale; l’ asimmetria diventa in particolare eviden- 
tissima quando He sia nell' intervallo al quale corrisponde lo stato 
di maggior suscettività globale del sistema di strati coassiali; 
essa si attenua e resta mascherata quando o si operi con grandi 
ampiezze torsionali o la permeabilità globale del materiale sia 
lontana da quello stato di massima sensibilità. 

Vedremo che caratteri distintivi ci sono fra ferro e nichel 
anche a questo proposito: ciò anzitutto per la diversità dei loro 
campi coercitivi. Le accennate asimmetrie nel nichel sono molto 
più accentuate che nel ferro. 


Cicli fissati per torsioni a lungo periodo bilaterali. 


8 40. — La corrente i, nel filo è costante e nel nostro corso 
di esperienze è discendente. 

Fissato al solito come verso positivo della verticale quello 
dall’ alto in basso, quando la corrente 7, è discendente si creano 
nel filo campi circolari destrorsi, per l' osservatore d' Ampère, che 
variano linearmente dall’ asse alla superficie a partire da zero fino 
al valore Hos. 

Il materiale costituisce così un sistema di strati magnetizzati 
destrorsi rispetto alla corrente discendente, e diremo che il si- 
stema si trova in uno stato di magnetizzazione non omogenea cir- 
colare positiva. 

Stabiliremo poi di chiamare positiva o negativa la corrente 
ic, che si sviluppa nel solenoide B quando il filo magnetizzato 
eireolarmente venga sottoposto ad una data torsione, se la cor- 
rente prodotta circola nelle spire del solenoide destrorsa o sini- 
strorsa per l’ osservatore d’ Ampère adagiato sull’ asse verticale 
nel verso positivo. 

Dai risultati ottenuti si ha che nel caso del ferro in un 
ramo di prima torsione detrorsa, 0 > 0, e per un campo circolare 
destrorso, Ho > 0, il verso di ic è negativo, ossia la corrente 
io circola sinistrorsa per l'osservatore d’ Ampère disposto nel 
verso di ?,. 

Per il nichel a parità di condizioni il verso io è contrario. 

Salvo certi caratteri distintivi, in particolari condizioni come 
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accennai, la fisonomia dei cicli ottenuti in questa specie è 
analoga a quella che presentano i cicli della 1° specie della 
I° classe. 


8 41. — Osserviamo i tre cicli della fig. 27 ottenuti mante- 
.nendo nel filo di ferro dello spessore di mm. 2 una corrente di 
2 ampères alla quale corrisponde un campo circolare alla super- 
ficie Hos = 4 Gauss e fa- 
cendo compiere al filo cicli 
di torsione bilaterali di tre 
ampiezze diverse: 0, = 
+ 90°, 0, = + 180° , 0, = 
+ 360°, con velocità torsio- 
nale di 2°,4 al secondo. 

Dall’ origine 0 del pri- 
mo ciclo parte anche un 
ramo della curva di cor- 
rente îc dovuta a variazioni 
di flusso longitudinale cau- 
sata dalla prima torsione 
destrorsa che costituisce un 
semiciclo di preparazione. 

Questo ramo presenta 
un cappio vicino al vertice, 
un massimo verso 0 = 40°. 

Nella fissazione il cap- 
pio scompare, il massimo si 
porta a 20°. Il ds è quen 
centrato. 

Sempre per Tae = 4 
Gauss e per torsioni mag- 
giori intorno a 0, = + 180° 
scompare il punto angoloso 
al vertice e si formano cappi | 
terminali senza brusohe variazioni di curvatura. Ma i due cappi 
sono diversamente sviluppati, l' asimmetria si rivela anche perchè 
i massimi di corrente ‘hanno ascisse diverse, una negativa, 
l’ altra nulla. 
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L’ asimmetria quasi sfuma per 0, = + 360°, salvo un ac- 
cenno al vertice; le ?, sono quasi nulle nei rami di torsione ; le 
im nei rami di detorsione (quando tutto l’ orientamento degli 
elementi è sconvolto) hanno ascisse simmetriche + 150°; dei cappi 
terminali quello di destra è però un po’ più sviluppato. 

Riguardo ai valori assoluti di î, basti notare che essi cre- 


Fig. 28 


scono prima e poi decrescono al crescere dell’ ampiezza di tor- 
sione e dell’ intensità del campo circolare applicato. 
Il valore assoluto di i, dipende, naturalmente, dai Maxwell 
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per unità di induzione abbracciati dal solenoide rivelatore della 
variazione di magnetizzazione longitudinale. 

Generalmente il galvanometro Gs fu posto in circuito col 
solenoide B costituito da 8 strati di circa 588 spire l'uno. Te- 
nuto conto delle aree di tutte le spire risulta che una corrente 
di 1w.a corrisponde a Maxwell 4,73. 

Con altre serie di cicli ho verificato inoltre che la magne- 
tizzazione circolare dovuta ad un campo Ho = £ Gauss sembra 
fornire una condizione. di optimum per tali fenomeni nel ferro 
qualunque sia l'ampiezza del ciclo di torsione eseguito. 

Come già si è trovato negli analoghi cicli della 7" specie e 
della Z° classe lo spostamento delle î.,, dai rami di torsione a 
quelli di detorsione è accompagnato da inversioni di segno della 
corrente residua i,,. 

Nel ferro per le sue proprietà magnetiche ed elastiche le 
irregolarità a cui ho accennato sono sfumature, che scompaiono 
quando si esperimenti con campi circolari superficiali che su- 
perino i suddetti 4 Gauss, che si accentuano invece per 

Heo = 1 Gauss 
e per le piccole ampiezze di torsione. 

Ho ripetutamente verificato infatti, descrivendo cicli di diverse 
ampiezze e per campi circolari compresi nell’ intorno fra 0 ed 
1 Gauss, che per torsioni destrorse in corrispondenza al vertice 
si fissa un cappio che non si presenta invece nel semioiolo trac- 
ciato per torsioni sinistrorse, come vedesi nella fig. 28, per ragioni 
tipografiche a pagina precedente, che riporta tre cicli fissati, de- 
scritti per 0 — + 90°; + 180°; + 360? ed Hog =0,5 Gauss. 


8 42. — I risultati ottenuti col nichel del diametro di mm. 2 
si differenziano assai da quelli del ferro. 

Come fu detto la corrente ?î, prodotta ha segno opposto a 
quello che si ha per il ferro; cioó se per il ferro si ha, ad 
esempio, aumento di magnetizzazione in un verso, a condizioni 
eguali nel nichel la torsione produce una diminuzione di magne- 
tizzazione longitudinale. 

Nella figura 29 sono raccolti tre cicli tipici ottenuti con 
Hos = 10 Gauss e con 0, = + 90° , 0, = + 180° , 0, = + 360° . 

. Basta confrontarli con quelli della fig. 27, ottenuti col ferro, 
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per rilevare le differenze essenziali: nelle posizioni dei massimi, 
nei versi di percorrenza ecc. 

Se operiamo con le stesse ampiezze di torsione con valori 
molto piccoli di Ho,r; il fenomeno si presenta abbastanza regolare, . 
con aspetti analoghi a quello 
della fig. 29 salvo qualche 
spostamento dei massimi 
îcm © caratteristiche diver- 
sità fra i due semicicli spe- 
cie in vicinanza ai vertici. 

È lasimmetria da me 
asserita, che per piccoli 
campi si rende appena ma- 
nifesta nel nichel. 

Nell'intorno poi di Hc, 
= 5 Gauss essa diviene 
essenziale anche per tor- 
sioni di piccola ampiezza. 

Va esaminato con cura 
il primo ciclo della fig. 30 
(0, — + 90°, Ho, = 5 Gauss); 
per il semiciclo di destra 
di esso sono concordi tor- 
sioni e campi Heo; esso ha 
una forma quasi normale 
come nel primo ciclo pre- 
sentato nella fig. 29 per 
0, = + 90° e Hopr = 10, 
mentre nel semiciclo di si- 
nistra succede con legge Fig. 29 
continua un rovesciamento 
della magnetizzazione longitudinale per la torsione che contrasta 
colla magnetizzazione circolare imposta. 

Il fenomeno di dissimmetria è ancor più accentuato quando si 
aumenti l’ ampiezza di torsione e si diminuisca Hoa. 

Il ciclo di destra della fig. 30 (0, = + 180°, Hora = 2 Gauss) 
fu descritto con cura minuziosa, perchè ha una forma non comune 
a tre cappi con massimi nei rami di andata e di ritorno. 
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Si osserva che il punto nodale, riscontrato nel semiciolo di 
sinistra per 0, = + 90° e Hor = 5 Gauss, a circa 45° di tor- 
sione sinistrorsa, viene a portarsi sull’ asse delle ordinate, per 


O, = 360 
Z g7 9 Gauss 


Fig. 80 


0, = + 180° ed Her = 2, mentre, nel semioiolo descritto per 
torsioni destrorse, si verifica formazione di un cappio al vertice. 

Portando l' ampiezza 0, a 360° si scioglie il primo punto 
nodale ed il fenomeno si altera radicalmente, come vedesi nel 
ciclo appiattito in basso della fig. 30 descritto per 0, = + 360° 
ed Hor = 2 Gauss. | 

In esso il cappio al vertice del semiciolo di destra è molto svi- 
luppato e percorso come quello del ciclo ottenuto per 0, = + 180° 
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ed Ho = 2; si osserva però che in esso la corrente residua dopo 
una torsione destrorsa di ampiezza 0,=360° è di segno opposto 
a quella ottenuta con 0, = 90°, ed inoltre che i versi di per- 
correnza dei semicicli di sinistra nei due casi sono pure opposti. 

Astrazion fatta da queste dissimmetrie, che quasi scompaiono 
fuori dell'intervallo dei campi circolari indicato, dirò brevemente 
quanto mi risulta dai molti cicli costruiti in questa specie per il 
nichel. 

Per Hor < 2 ed Her = 10 i valori massimi delle i, variano 
al crescere di 0, con una condizione di optimum a cirea 0, — + 180^. 

Lo studio delle asimmetrie riscontrate nell’ intorno di Hc, = 
5 Gauss, comportamento che non è anomalo, va completato per 
entrambi i metalli con 
ricerche magnetometri- 
che, già da me intra- 
prese. 


Curve di prima torsione. 


8 43. — Le curve 
di prima torsione de- 
scritte per un dato Hopr, 
tanto per il ferro che 
per il nichel presentano 
massimi al crescere di 6; 
esse hanno forme del 
tutto simili a quelle del- 
le curve di prima tor- 
sione presentate dal 
ferro e dal nichel, nella 
prima specie della pri- 
ma classe. Però in rela- 
zione a quanto fu detto 
al $ 39 per Hon destrorso, costante, le curve sono diverse a 
seconda che si producano per torsioni sinistrorse o destrorse, 
ossia a seconda che magnetizzazioni e torsioni siano rispettiva- 
mente discordi o concordi. 

Mi basti riportare nella fig. 31 due terne di curve 7, = i, (0), 


Fig. 31 
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descritte col ferro per tre valori di Hc, > 0 (destrorso) a partire 
da 0 — 0. I rami a destra [sinistra] dell’ origine sono ottenuti 
con Ho e 0 concordi [discordi]. Il fenomeno quando vi à con- 
cordanza, si modifica con una certa regolarità quando si faccia 
crescere Hor, mentre nel caso di discordanza si ottiene una va- 
riazione di flusso maggiore per Hc, = 5 che per Ho 10. Per 
questi due campi, oltrepassata la massima ?,, le due curve si so- 
vrappongono nel caso della discordanza. Si osservi anche la di- 
versità fra le due curve descritte per Ho, = 2: per 0 = + 90° 
la curva già taglia l’asse delle ascisse, mentre per 0 — — 90° la 
i, è più della metà del valor massimo raggiunto. 


Il presente lavoro fu eseguito nell’ Istituto di Fisica Sperimentale 
della R. Università di Padova, diretto dal chiarissimo 
prof. Q. VIOENTINI. 
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Sulle V. di S con coincidenze di tangenti principali 


Di EUGENIO G. TOGLIATTI 


(present. dal prof E. Laura, s. c., nell’ ad. ord. 20 maggio 1928) 


. Il Sig. P. MentRÉ, in una serie di lavori recenti (1), ha 
applicato i metodi del “calcolo esteriore „ del CARTAN (?) allo 
studio delle varietà dell’ ordinario spazio rigato dal punto di vi- 
sta della geometria differenziale proiettiva. Per i complessi di 
rette egli considera, tra altro, i quattro fuochi inflessionali esi- 


* 


(1) P. MENTRÉ, Sur les complexes qui présentent, sur toutes leurs 
droites, des singularités projectives du deuxième ordre infinitésimal, 
Comptes rendus de l’Ac. des Sc., 175 (1922), pp. 941-948; Les variétés 
de l'espace réglé étudiées dans leurs propriétés infinitésimales projectives, 
" Thése ,, Paris, 1923; Sur les complexes à foyer inflerionnel quadruple, 
Comptes rendus ete., 178 (1924), pp. 290-292; Sur la déformation projec- 
tive de certaines congruences de droites, id., 179 (1924,), pp. 22-24; Sur 
les complexes non spéciaux à foyer inflezxionnel multiple, id. id., pp. 1181- 
1182; Sur les propriétés projectives des congruences non W à complexe 
linéaire osculateur non spécial, id., 180 (1925,), pp. 1885-1387; Sur les 
déformations projectives simultanées d'une congruence et de ses deux sur- 
. faces focales, id., 181 (1925,), pp. 495-497; Sur la réciprocité de deux 

complexes à foyer inflerionnels doubles, id., 183 (1926,), pp. 724-726; Sur 
certains déplacements d'une quadrique dans l'espace projectif réglé, id., 
184 (1927,), pp. 428-429; Sur le complexe flecnodal d'une surface réglée, 
id., 185 (1927,), pp. 1179-1180; Sur les congruences flecnodales de Wilc- 
zynski, Compte rendu de l'Ass. Franc. pour l’Avane. des Sc., Lyon, 1926. 

(2) E. Carran, Sur les variétés de courbure constante d' un. espace 
euclidien on non euclidien, Bull. Soc. Math. de France, 48 (1920); Sur 
la déformation projective des surfaces, Ann. Ec. Norm. Sup., (3) 37 (1920), 
pp. 259-856; Leçons sur les invariants intégraux, Paris, Hermann, 1922. 
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stenti sulle singole rette del complesso (!), e studia quei com- 
plessi per i quali i fuochi inflessionali sopra una retta generica 
non sono distinti. Pensando alla rappresentazione usuale delle 
rette dello spazio ordinario coi punti d’ una quadrica in uno 
spazio a 5 dimensioni, e per la quale un complesso di rette ha 
per immagine una V, situata sulla quadrica, le cose del MENTRÉ 
appaiono come casi speciali di questioni che si possono porre, 
più in generale, per una qualsiasi V, dell’S,. Una ricerca di 
questa natura, col titolo qui sopra riportato, era stata iniziata 
dal prof. Corrapo SEGRE, come risulta da alcuni fogli mano- 
scritti trovati fra le sue carte dopo la sua morte, e che risal- 
gono all’ anno 1923; i metodi che egli usa, del tutto elementari 
e spontanei, ed analoghi a quelli da lui adoperati per altre que- 
stioni di natura differenziale proiettiva, consistono nell’ esprimere 
le proprietà geometriche delle V, in questione mediante equa- 
zioni alle derivate parziali, che risultano di 2.° ordine, verificate 
dalle coordinate omogenee d'un punto generico della V,; sicchè 
la determinazione di questa è ricondotta a tentare l’ integrazione 
di quelle equazioni. Molti dei fogli manoscritti del prof..SEGRE 
contengono solo calcoli avviati ed osservazioni slegate; alcuni 
altri fogli (una diecina circa) contengono l'inizio d'una prima 
redazione d'una ricerca, che vi è però solo impiantata; essa è 
stata qui ripresa e sviluppata. Le cose contenute negli appunti 
del prof. SEGRE sono state qui tutte riportate: nel testo, e rac- 
chiuse tra asterischi, conservandone, per quanto possibile, le no- 
tazioni, quando si trattava di risultati completi ed espliciti; in 
nota a piè di pagina quando si trattava invece di osservazioni 
slegate o di fatti incompleti. Il lettore di questo layoro può 
quindi sapere, in modo preciso, quanta parte di esso è noaa 
al manoscritto del prof. SEGRE. 


(1) G. KoenIes, Sur les propriétés infinitésimales de l'espace réglé, 
Ann. Ec. Norm. Sup., (2) 11 (1882), pp. 219-338, n. 94. 


(3) SULLE V; DI S, ECC. 1815 


8 1. — Preliminari. 


1. — In uno spazio a 5 dimensioni, 9,, siano rispett. x*, 
6 (i=0, 1,2, 8, 4, 5) coordinate proiettive omogenee per i 
punti e per gli iperpiani, tali, come al solito, che la condizione. 


d’ appartenenza d'un punto e d'un 8, sia: (£2) = 3 £^ g^ —0. 


Diremo x, a, d,..., £,... i punti e gli S, di coordinate z^, a^, 
b? e? 
3 dé. 3 3 ce. : 5 
Una V, dell’ S, si rappresenterà dando le x” come funzioni, 
che supporremo finite, continue e derivabili fin che occorrerà, di 
tre parametri essenziali v, v, w: | 


x’ = x? (uv w) (¿i =0,..,5). (1) 


In un punto generico x della V, esistono œt S, tangenti, 
cioè passanti per l'S,,«, ivi tangente alla V,; le loro coordinate 
€ verificano le equazioni: | 


(62) — (Ez) = (£2) = Ex) ——0 ; (2) 


(£, €,, 2,, Luse Sono i punti le cui coordinate si deducono 
da quelle di x derivandole come esprimono gli indici). Ciascuno 
di essi taglia la V, in una superficie avente x come punto dop- 
pio; il relativo cono quadrico tangente si può rappresentare con 
l’ equazione : 


(€ x) du + (È x,) do? + (£ £) dw + 2 (£:,) du dv + 
+- 2 (£) du dw + 2 (£x, ) du dw =0 , (3) 


qualora du, dv, dw si pensino come coordinate omogenee, en- 
tro la stella zt, per le rette tangenti in x alla V,; gli oe! S, 
tangenti in x alla V, danno quindi, in generale, œt coni qua- 
driei I' d' un fascio S: come parametri omogenei per individuare 
i singoli coni del fascio possono servire due delle £, che, dopo 
le (2), restano arbitrarie (1). 


(1) C. Sears, Preliminari di una teoria delle varietà luoghi di spazî, 
Rend. Palermo, 30 (1910), pp. 87-121, n. 16 e 17. 
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* Sia t una retta base del fascio S. Se x è un piano gene- 
rico passante per t, e si taglia la V, con l’S, tangente che 
contiene x, la sezione è una superficie avente con ©, in x, in- 
contro tripunto; sicchè x ha in x incontro tripunto anche con 
la V}. Ed essendo x un piano generico contenente #, lo stesso 
- potrà dirsi per #. Le rette #, che risultano quindi analoghe alle 
tangenti principali d'una superficie dello spazio ordinario, si 
diranno le tangenti principali della V, in x. 

In generale, una V, di S, ha în ogni punto quattro tangenti 
principali. 

Diremo asintotica della V, ogni linea tracciata su di essa e 
le cui tangenti ne siano tangenti principali. * 

Il presente lavoro è dedicato a quelle V, di S, che hanno, 
in ogni loro punto generico, o meno di quattro tangenti princi- 
pali distinte, oppure infinite tangenti principali Conviene esami- 
nare anzitutto i casi più particolari, che son quelli, che si pos- 
sono chiamare degeneri, in cui i coni T si riducono ad uno solo, 
oppure son tutti spezzati in due piani. 


8 2. — Casi di degenerazione del fascio S dei coni T'. 


2. — Se i coni I si riducono ad uno solo, proveniente da 
tutti gli S, tangenti alla V, in x, allora, comunque si pren- 
dano delle &£, non tutte nulle, verificanti le (2), i coefficienti 
della (3) sono proporzionali a quantità a, B, 1, 9, e, n funzioni 
solo di v, v, w. Ciò si traduce in cinque equazioni tra le €, 
del tipo (É, Bx,, —@%,,) =0, che devono essere conseguenze 
delle (2); dunque l’ espressione B z,, — a,,, e quattro ‘analoghe 
contenenti |, a; è, a; €, a; N, «, devono essere combinazioni 
lineari di x, x,, #,, £,- Si trova così che la V, rappresenta in 
questo caso 5 equazioni di LaPLACE, certo tra loro linearmente 
indipendenti in quanto ciascuna contiene un punto «,,, Losy. 
che non compare in nessuna delle altre. È noto (!) che una tale 


: 1 
(1) A. TEnRACINI, Sulle V, che rappresentano più di 5 k (k — 1) e- 


quazioni di Laplace linearmente indipendenti, Rend. Palermo, 33 (1912), 
pp. 176-186. 


(5) SULLE V; DI Ss ECC. | 1877 


V, è luogo di œt piani ed ha lungo ogni piano generatore un 
S, tangente fisso (!); si tratta cioè dei piani osculatori d' una 
eurya, oppure dei piani tangenti d'un cono V, generico, oppure 
dei piani generatori d'un S, — cono. Viceversa, in ciascuno di 
questi casi, i coni T, relativi ad un punto generico x della V,, 
coincidono in un cono unico, che è sempre il piano generatore 
della V,, uscente da x, contato due volte. 

Escluso questo caso, le V, che considereremo, essendo im- 
merse in S,, rappresenteranno sempre quattro sole eq. di L. lin. 
ind. (2). E perciò, ogni volta che, dopo avere scritto tali 4 equa- 
zioni per una delle nostre V,, ne dedurremo, con derivazioni ed 
eliminazioni di derivate terze (il che si potrà fare ogni volta che 
una stessa derivata terza si possa dedurre dalle quattro equa- 
zioni iniziali in più modi diversi), una nuova eq. di L., questa 
dovrà essere una combinazione lineare delle prime quattro. 

In seguito, la scrittura per es. x,, =0 vorrà dire che il 
punto z, è legato linearmente coi punti x, «,, 7,, %,. 


w 


3. — * Se ciascun cono T si spezza in due piani, variabili 
in uno stesso fascio, l’asse 4 del fascio sarà l'unica tangente 
principale nel punto generico x della V,. Assumendo su questa 
come linee coordinate « (v= coste, w= coste) quelle che sono 
inviluppate dalle rette £, l'ipotesi fatta si traduce nelle equa- 
zioni: (É x.) = ( x) = (£2,,) — 0, che dovranno sussistere per 
tutte le é che risolvono le (2). Ne segue: 


2,9720, 2,720, 2,70; (4) 


perciò la V, sarà rigata, con le rette t come generatrici, ed 
avrà lungo ciascuna di queste un S, tangente fisso. Infatti, al 
variare solo di u, i punti x, x,, €,, %,, che individuano l S, 


(1) Il prof. SEGRE, nei suoi appunti (che d'ora in poi saranno citati 
mediante la lettera S), considera così questo caso: escluso che l’unico 
cono I' ora esistente sia un piano doppio, una sezione iperpiana generica 
della V, è una superficie di S, avente in ogni punto due tangenti tri- 
punte, e che quindi rappresenta due eq. di L. lin. ind. (trovate come qui 
sopra), e che perciò è una sviluppabile; sicchè la V, è luogo di piani, e 
probabilmente sviluppabile. La dimostrazione non è finita. 

(2) Vedi nota (1) a pag. (4). 
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tangente in x alla V,, descrivono linee le cui tangenti in quei 
punti uniscono i punti stessi rispett. coi punti z,, Luy Lusy Tae) 
e quindi, per le (4), giacciono nell’ S, che tocca V, in x; questo 
è dunque fisso lungo ciascuna linea u, e solo lungo essa. Ne 
segue anche che le linee u son rette (1). * | 

Tutto ciò rientra, del resto, in un teorema più generale (?). 

Una V, del tipo qui considerato si compone, in generale, di 
co? rette tangenti a due superficie, e si ottiene come luogo delle 
tangenti alle linee d’un sistema di un reticolo (8). Analiticamente 
è: x = h(vw) + uk(vw), ove: A_+th+tph+vh=0, 
k=-=h,+ wh. L’S, tangente a V, lungo una generatrice gene- 
rica è quello dei punti h, h,, h,, X,, od anche k, k,, k,, h,, 
cioè quello dei piani a, B tangenti in h, k alle superficie luoghi 
di h, k; ed ogni cono T si spezza in due piani coniugati ar- 
monici rispetto ad a, B, perchè nella (3) mancano ora i termini 
in du”, dude, dudw, dvdw, mentre.a, B son proprio i piani 
dv=0, dw =0. 

Il punto k descrive una linea, anzichè una superficie, se 
w, +p —v= 0; ed allora la V, si compone di 99* rette tan- 
genti ad una superficie ed incidenti ad una linea. | 

Infine la V, può anche esser luogo delle œ? rette incidenti 
a due linee; oppure può essere un cono generico. 


ue ) 


4. — Ogni cono T si spezzi in due piani, uno dei quali 
variabile in un fascio di asse £, e l’altro, x, fisso e non pas- 
sante per £. Assumendo come linee w quelle inviluppate dalle 
rette #, la (3) deve assumere la forma: 


(p du + o dv + tdw) (m dv +- n dw) =0 , (5) 


con p, 9, t funzioni solo di u, v, w e p 0. Se si sviluppa 
questo prodotto, si scrive che i suoi coefficienti son proporzio- 


(1) C. SeGRE, loc. cit. nella nota (1) a pag. (3), n. 20. 
(2) E. BOMPIANI, Sistemi di equazioni simultanee alle derivate par- 
ziali a caratteristica, Atti Acc. Torino, 49 (1913-14), pp. 84-131, n. 9. 
. (8) C. Seere, loc. cit. nella nota (1) a pag. (3), n. 29 e 30; per il 
caso di un'eq. di L. parabolica vedi qui più oltre il n. ð. 
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nali a quelli della (3), e poi si eliminano m, n ed il fattore dft 
proporzionalità, badando che o + 0, si trovano le equazioni: 


2,750, pax, — 260x, =Q, pa, -_20tx,=0, 


PI IT, =0; 
le quali, introducendo gli operatori differenziali : 


s, 2 9 selen 
0 79u "395 OT u Pw! 


si possono sostituire con le seguenti: 
x, =0, AAx=0, ABx=0, BBa=0. (6) 


Prescindendo dalla 1.8 equazione, si ha un sistema che 
rientra in un tipo già considerato dal TERRACINI, ed al quale, 
nonostante la presenza dell’ equazione x,, =0, è applicabile il 
procedimento d’ integrazione usato dal TERRACINI stesso (1). Si 
conclude che il piano x sta sulla V,, che risulta così luogo di 
oo! piani. | 

* Viceversa, per una V, luogo di piani il cono (8) si spezza 
nel:piano generatore della V, passante per x, ed in un piano 
ulteriore variabile in un fascio; l'asse di questo fascio à la retta 
uscente da x ed incidente ai due piani generatori consecutivi al 
primo *, perciò non sta in questo piano se si suppone che due 
piani generatori consecutivi della V, siano sghembi. 


(1) A. TERRACINI, Alcune questioni sugli spazi tangenti e osculatori 
ad una varietà, I, Atti Acc. Torino, 49 (1913-14), pp. 214-247, n. 10. Nel 
caso attuale le “ quadriche associate, al sistema (6) sono, in un piano 
ove si dicano 0“ ,0, 0‘ le coordinate omogenee di punto, delle coni- 
che, costituenti un sistema lineare OC?, ottenuto congiungendo la retta 
doppia 9? — 0 con la rete di tutte le coppie di rette uscenti dal punto 
P:— o0” + p0” =— 10 + p0'? —0; e poiché, per essere p +0, P non 
sta sulla retta 9^ = 0, ne viene che le coniche associate alle equazioni 
dedotte, come indica il TeRRACINI, dalle tre ultime delle (6), coniche le 
quali passano per P, devono avere P come punto doppio, sicchè le equa- 
zioni stesse son combinazioni lineari solo delle tre ultime delle (6); è 
proprio questa la condizione di validità del ragionamento del TERRAOINI. 
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9 5. — Infine, quando i coni T si spezzano tutti in due piani 
d'uno stesso fascio, uno dei quali fisso, si avranno, come al 
n.° 3, delle V, rigate aventi lungo ogni generatrice un S, tan- 
gente fisso. | 

Se una delle V, focali della V, non à degenere, essa dovrà 

- essere della specie ® (!) e rappresentare un'eq. di L. parabo- 
lica; la V, avrà questa sola superficie come varietà focale, e 
sarà luogo delle tangenti alle sue caratteristiche. 

Supponiamo invece che la V, sia luogo di 99* rette incidenti 
ad una linea L; rappresentandola con formole del tipo : 


x = h (vw) + u k (w) , 


si vede che si avrà un S, tangente fisso lungo ogni generatrice 

sempre e solo quando h, k, h,, hs, k,, cioè x, Luy 2,, Los 
2,,, Son legati linearmente; badando poi che la (3) deve assu- 
mere la forma (5) eon p —O, si trovano le equazioni: 


2,70, 2,,—0, To = per Hasr, HBr, EYIT, 
ox, — 2 OT To, HPL, =E. (1) 


Derivando la 3.8 di queste equazioni rispetto a v, poichè 
Coro = 0, si trova: 


Bar, +1r,,= — p e—a, t — (v 4 B) z,— Y, T, : 


Ma B, y non possono essere entrambi nulli, se no la 3.2 
delle (7) diverrebbe z,,—«2,, cioè b,-—ak, e la linea L si 
ridurrebbe ad un punto; perciò l’ equazione precedente deve 
coincidere con la 4.» delle (T). Ne segue o =0, y=0, ed 
allora la 3.2 delle (T), che diventa: k, = p (h + uk) +- ak + Bh,, 
dice che sono incidenti le rette hkh,, kk,: vuol dire che le oe! 
rette della V, uscenti dal punto k stanno in un piano che con- 
tiene la tangente ad L in £; sicchè la V, è luogo di 9o! piani 
condotti, in modo generico, per le tangenti d’una linea. Vice- 
versa, si verifica subito che una V, così fatta soddisfa alle con- 
dizioni volute. 


(1) C. SEGRE, Su una classe di superficie degli iperspazi legate colle 
equazioni lineari alle derivate parziali di 20 ordine, Atti Acc. Torino, 
42 (1906-07), pp. 1047-1079. 
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Può darsi infine che la V, sia un cono, di vertice ad es. 

il punto c (100000): 
s” =u, g£’ = k” (vw) ($21,..,8) ; 

il cono (8) conterrà come parte un piano cde + cdw indipen- 
dente dalle £ sempre e solo quando saranno legati fra loro line- 
armente i punti c*À,, —20ch  -- th, h, h,, h,, c; ossia 
quando, nell’ S, z^ = 0, la superficie luogo del punto k rappre- 
senta un’ eq. di L. di tipo parabolico. 


6. — Riassumendo: In un punto generico x d' una V, di S, 
si consideri il fascio dei coni quadrici I° ivi tangenti alle super- 
ficie sezioni della V, con gli oe! S, che la toccano in x. 

a) Se i coni T si riducono ad uno solo, la V, è una svi- 
luppabile ordinaria di o9! piani; e quell’ unico cono è il piano ge- 
neratore della V, contato due volte. 

b) Se i coni T sé spezzano in due piani variabili (in un 
fascio), la V, à rigata ed ha lungo ogni generatrice (asse di quel 
fascio) un S, tangente fisso, e può essere: 1.0 la V, luogo delle 
tangenti alle linee d’ un sistema di un reticolo, 2.9 la V, luogo delle 
rette incidenti a due linee, 3.0 un cono V, generico. 

c) Se i coni T si spezzano in due piani di cui uno varia- 
bile in un fascio e l’altro fisso e non contenuto nel fascio, la V, 
è luogo di detti piani fissi, dei quali uno generico è sghembo col 
suo consecutivo. | 

d) Se è coni T si spezzano in due piani d' un fascio, uno 
variabile ed uno fisso, la V, può essere: 1.0 la V, luogo delle 
tangenti alle caratteristiche d una superficie b parabolica, 2.0 una 
oc! di piani condotti in modo generico per le tangenti d' una linea, 
3.9 un cono proîettante una superficie di S, di tipo parabolico. 


8 3. — Alcune osservazioni generali. 


7. — Esclusi i casi elencati al n.° prec. si avranno, in 
ogni punto generico x di V,, 9e! coni I ed un numero finito 
= 3 di tangenti principali. 

* Assumendo come linee coordinate vu un sistema di asinto- 
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tiche, inviluppate dalle tangenti principali #, dovrà mancare 
nella (3) il termine in du*, e quindi sarà x,,=0, cioè: 


cr, = mz--az,4d-b2z,-d-cz,. 1) 


gente in x alla V,: ¿l piano osculatore nel punto x ad un’ asin- 
totica è ivi tangente alla V,; proprietà simile a quella delle 
asintotiche d' una superficie di S,. ` 

Se la retta 4 conta per due fra le tangenti principali uscenti 
dal punto generico x, il piano ($2) dv + (£2,,) dw — 0 sarà 
tangente lungo £ a tutti i coni T; e viceversa. Ciò avverrà sem- 
. pre e solo quando (é #,,) e (<z) sono proporzionali a due quan- 
tità c, —p, non entrambe nulle, funzioni solo di u, v, w; 
ossia quando si ha (6, p z,, +-0,.) — 0 in conseguenza delle (2); 
od anche quando: 


pz, FOT  =pT Har, HBr, HYT. II) 


Il piano che tocca lungo t tutti i coni I° diventa così il 
piano c dv — p dw =Q; * esso si può ritenere individuato dai punti 
£, £, px, +0%,. Col simbolo [211] intenderemo che in x vi 
sono, oltre £, altre due tangenti principali diverse fra loro e da f£. 

* Per passare ai casi più particolari conviene considerare, 
tra gli œt S, tangenti in x a V,, quello, 7, che dà come cono 
T una coppia di piani passanti per £. Esso verifica le (2), la 
(Nz) =0 che per la I) ne è conseguenza, ed inoltre le 
(N £.) = (2,,) — 0 che per la II) sono l’ una conseguenza del- 
l'altra, sicchè il corrispondente cono I è: 


(2 2,) d + 2 (N £) do dw +- (02,,) dw* — 0. (8) 


Ciò posto, se £ conta per 3 fra le tangenti principali uscenti 
da (caso [31]), il 1.0 membro della (8) sarà divisibile per 
co dv — p dw; e viceversa; quindi dovrà essere: 

En) p* 2 (12,) po+(M2_,)0°=0, 
in conseguenza delle equazioni lineari verificate "i 1; il che 
porta all' equazione : 
pie, F 2 po v, + 0° Co PIL, FSL 
ata n IIT) 


Questo prova intanto che il piano xx, sta nell S, tan- 
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Se invece coincidono tra loro le due ulteriori tangenti prin- 
cipali uscenti da x (caso [22]), i due piani (8) devono coincidere 
in uno, diverso però da o dv — p dw = 0; e viceversa. Dev’ es- 
sere quindi: (n z) —(n2,) (N £.) —0; il che si può anche 
esprimere dicendo che (7,,) ed (N<,.), e contemporaneamente 
(NT) ed (Mx...) sono proporzionali a due quantità q, — p, non 
entrambe nulle, funzioni solo di «v, v, w, e non proporzionali a 
o, —p. E tutto ciò sempre come conseguenza delle equazioni 
lineari che determinano y; sicchè si arriva alle equazioni: 


| PX, FIT + re, +sr,=mrtbax,+ba,tcea, IV) 


PI,+qr+ra,+9r_=bpbrta rx +Br, +12, 


* Infine, se # è la sola tangente principale uscente da z 
(caso [4]), la (8) deve ridursi a (o dv — p dw) = 0; e viceversa; 
il che dà le equazioni: 


per, +0x_+rx,+sax_=Mrkbdazx,+ba,+cea, 
p Too T g Low + rx,d-sT,— p z T a c, F pz, d 1 2, di 


che si potevano anche dedurre dalle IV) sostituendo p, q con p, c 

] vari casi possibili: [211], [31], [22], [4] son dunque ca- 
ratterizzati rispett. dal coesistere delle equazioni I) II), I) II) III), 
I) II) IV), I) II) V) (1). 


8. — Le equazioni trovate si possono semplificare, partendo 
dall’ ipotesi che esista una V, che rappresenti l'uno o l’altro 
dei sistemi di equazioni trovati (?). 

Anzitutto, per ciascuno di quei sistemi si può porre «= b7, 
intendendo che 0 sia una soluzione del sistema corrispondente. 
Ciò porta ad annullare i coefficienti di x nei secondi membri 
delle equazioni stesse, senza modificarne la forma, e senza al- 
terare la V, (perchè le x son coordinate omogenee). Sia dunque 
senz’ altro m = p =m =p =0. 


(1) In S. si suppone sempre p==1; l’introdurre insieme p,c porta 
una maggior simmetria nei calcoli. 

(2) Analogamente a quanto fa il DARBOUX per un'eq. di L. para- 
bolica in due variabili indipendenti; vedi: Leçons sur la théori ie génér ale 
des surfaces, I, 2° éd., nota a p. 194. 
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Facciamo poi il cambiamento di parametri: w = ọ (uv w), 
v =v, w =w, con 9, t 0, supponendo che ọ sia una solu- 
zione del nuovo sistema che si vuole studiare. Si riconosce con 
un semplice calcolo che la I) si trasforma in un’ equazione dello 
stesso tipo, ma priva dei termini in x ed «,; conservando le - 
stesse notazioni, la-scriveremo : 


a, = dba, +e, . | I) 


La II) dà un’ equazione contenente g 


ue ? 


Lus Zu (anzi € 


uw ) uo) 


x... con gli stessi coefficienti p, o di prima) e priva dei termini 
in x, z,; eliminandone v, mediante la T), essa diventa: 


pz,--ocr,—Dr,--(1z,. IT) 


Lo stesso avviene per la IIT) e per i sistemi IV) V), che 
diventano rispett. : 


px, + 295a, d-o'm, b rm, Ez, Um, -- cz; IIT) 


PX, LE qm, F ? To + S Taw = b T, + c T, IV) 
p Lo E qc. + La EE 8 Lu ee p x, x T Lo 3 
pr, +0x,_ FTE FSL =bxr,+c%, V!) 


, / J 
pz,-4d-9ozx,, FTE, ESE =P rA 


Se dunque esiste una V, di S, che rappresenti uno dei si- 
stemi I) II), 1) II) III), I)II)IV) I) II) V), il sistema corri- 
spondente si può semplificare com’ è stato qui indicato. Questo 
modo di impiantare la questione esige che si verifichi poi volta 
per volta che le V,, che si troveranno, soddisfanno alle condi- 
zioni volute. 


9. — Dalle equazioni I) II), comuni a tutti i casi, si pos- 
sono dedurre altre equazioni di 2.° ordine con opportune deri- 
vazioni. 

Anzitutto, derivando la IT’) rispetto ad u, e sostituendo ‘ad 
Cu: oe valori che si hanno dalla I) derivandola rispetto a 
v ed a v, si trova l’ equazione (1): 


(1) In S. quest’ equazione è dedotta sia nel caso generale (ma sup- 
ponendo p — 1, e con qualche svista materiale di calcolo), sia quando 
c — 0. In questo secondo caso è anche discussa la sua indipendenza li- 
neare, o meno, dalle I) II), rilevando che nel caso [31] dev’ essere c=0. 
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b (p Eno + 0%.) + ECP Ero F IM + (p, —8) z,, + (o, Y) Er = 
= (f, — p b, — o b.) £, + (Y, — pe, —9c)z,. . VD 


Può darsi che essa sia una combinazione lineare delle I’) 
IT), cioè che coincida con la Il’); non essendo entrambi nulli 
0, 6, ciò esige che sia b = c = 0 , il che significa che le asin- 
totiche inviluppate dalle tangenti principali doppie £ sono rette. 
Viceversa, se b=c=0, la VI) deve coincidere con la II’), 
altrimenti ne seguirebbe 2, =,, =0 come al n.° 3, oppure 
deve avere tutti i suoi coefficienti nulli (il 2.° caso si può pen- 
sare come caso particolare del 1.9). Se la VI) è combinazione li- 
neare delle I') II'), in particolare se essa ha tutti i coefficienti 
nulli, la V, è rigata, e le sue generatrici rettilinee sono asinto- 
tiche multiple; e viceversa (se si escludono i casi degeneri). 

Osserviamo anche che la VI) ha la forma III') sempre e 
solo quando pc — o5 0. 


10. — Escluso che sia db=c=0, la VI) è una nuova 
equazione di 2.° ordine, da aggiungere alle precedenti, e che 
può essere a sua volta derivata rispetto ad «; a calcolo fatto, 
si possono sostituire £., Zu coi valori già utilizzati una volta, 
e si possono anche sostituire p z,, + 02,,, px, F O Zuwe con le 
espressioni che si hanno dalla IT) derivandola rispetto a v ed' 
a w; si ottiene così l’ equazione: 

(p b, + 2p, b) z;, + (pc, +2p,c+0b,+20,5)%,, + 
+ (oc, 4- 20, c) Eor + (p, tph, 3-06, — b p, — ep, —2B) v, + 
+ (6, Hee Hoce, — bo, — co, 21) x, + VII) 
+ [P — b 8, —c B+ (B—2 0.5, + (r— 20,)b, — pd, — ob, ] 2, + 
b, — 53, — 61, (8 — 2 9) e, Hl —20,) e, — p Eno Cao] 7, — 0. 


Se questa è una combinazione lineare delle II) VI), dovrà 
esser nulla, per prima cosa, la matrice dei coefficienti di x, , 
Zu Zo nelle VI) VII); il che dà: | 


p° (be, — b, c) + 2 b (po, — p, 0) — 0 
po (be, — b, c) + 2 be (po, — p, o) = O (9) 
o? (bc, — b, c) + 2 c* (po, — p,0)=0 : 
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Sommando queste equazioni dopo averle moltiplicate una volta 
per o°, — 2 po, p° ed un’altra volta per c*, — 2 de, b? si trova: 


(po, — p, 9) (pe — o b} —0 , | (be —b,c) (pe — o b} = 0 ; 
e quindi po, — o, o —.bc, — b, c = 0, oppure pe — ob — 0 . Ma 


lla 2.8 ipotesi si ha il indi (7 (>) 
. — = — 3 1 —— =_= — 
nella ipotesi si ha pure 7 quindi ; J "5 
mentre la 1.2 delle (9) dà (+) = —2 (=) ; ne segue 
«oc P Ju 

(+) lI 0 iò, in ogni caso 

— | ={—| =0;e perci : 

b u F u j E J l 


po, — p, o = be, — b,c = 0 (!) 


Viceversa, sia po, — p, G = 0; cioè p, = tp, o, = to ; allora 
si può eliminare dalla VII) l’ espressione 


25bp,z, -I-2(cp, + bo) zx, d3- 2co, Lov 


servendosi della VI); le VI) VII) vengono così a contenere, oltre 
Lu Luo nella parte di 2.0 ordine, solo i due binomî pz, + ox 
px, Ozn coi coefficienti rispettivi b, c e 5b,, c,; se quindi 
bc, — b, c £ 0 esse si possono risolvere rispetto ai binomî stessi 
. dando luogo a due equazioni del tipo V’); se invece bc, — 5,c— 0, 
da esse si trae un’ equazione tra 2, ,, x,, che dovrà coincidere 
con la II) od avere tutti i coefficienti nulli. Se la VII) è com- 
binazione lineare delle Il') VI), in particolare se i suoi coefficienti 
son tutti nulli, sarà po,— p, o =bc,—b,c=0. Viceversa, se 
po, — p,0 = 0, o si ha il caso [4] oppure la VII) è combinazione 
lineare delle 1l') VI), e ciò secondochè bc, — b, c à diverso da 0 


od uguale a 0. (S' intendon sempre esclusi i casi degeneri) (3). 


ew) 


(1) Ció à vero anche quando 5 — 0, perché allora dev'essere pure 


(2) In S. si trovano la VII) e la condizione perché essa coincida 
con la VI (cioè bc, — b, c= 0) solo nel caso particolare in cui c —0; 
vi si rileva che, quando c=0, la forma del sistema I) II) e la condi- 
zione bc, — b, c=0 sono invarianti per cambiamenti di parametri del 
tipo: u' = ọ (uvw), v = (vw), w = x (w) che non mutano le linee u nè 
le superficie w= coste, le quali hanno un significato geometrico inva- 
riante; vi si rileva pure che, sempre per c = 0, il significato geometrico 
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- 


11. — Se infine la VIT) non é combinazione lineare delle 
Il’) VI), derivandola di nuovo rispetto ad u viene un’ equazione 
tra le derivate terze 2,,, Zw) Cow; d altra parte la IT), deri- 
vata rispetto a v ed a w, dà altre due equazioni tra le stesse 
tre derivate terze, le quali si potranno perciò esprimere univo- 
camente mediante x e le sue derivate 1.9» e 2.0 qualora non sia 
nullo il determinante dei loro coefficienti nelle tre equazioni 
trovate; il quale vale 2 (p c — c b) (po, — p,0), ed à quindi nullo, 
nelle attuali ipotesi, solo se pc — ob — 0. E se poi si derivano 
le VI) VII) rispetto a v ed a w vengono quattro equazioni tra 
le derivate terze 2,,, 2,,, Tune) 2,,,, le quali si potranno per- 
tanto esprimere esse pure univocamente mediante x e le sue 
derivate 1.0 e 2.2 se non sarà nullo il determinante dei loro 
coefficienti, che si trova uguale a: — 2 (p c — o b) (po, — p, o) 
(bc, — b, c). Quanto alla z,, essa si ricava dalla I). Conclu- 
dendo: Se le espressioni po, — p, 0 , be, — b,c , pe — ob son tutte 
diverse da zero, le equazioni I’) 11) VI) VII) formano un sistema 
completamente integrabile, il quale definisce, a meno di trasforma- 
zioni protettive (1), la più generale V, di S, con un sistema di 
asintotiche multiple e del tipo [211]. I casi in cui si annulla qual- 
cuna di quelle espressioni andranno trattati a parte, badando 
che qualcuno di essi può interferire con qualcuno dei casi più 
particolari [31], [22], [4]. 


8 4. — V, rigate di S, le cui generatrici sono asintotiche 
multiple. | 


12. — Esaminiamo subito i casi in cui b —c—0, nei 
quali le linee « coincidono con le rette £ (è il solo caso in cui 
le rette £ ricoprono una V, anzichè una V,). La T) diventa ora 
a — 0, ed integrata dà la V, rigata: 


x = h (vw) + uk (vw) , (10) 


di be, — b, c = 0 ò che i piani osculatori delle asintotiche doppie sono tan- 
genti alle superficie p (vw) = coste definite dalla condizione bp, + cu, — 0 
(V. qui più oltre il n. 24). 

(1) V. per es.: E. J. WiLozyNsKI, Some general aspects of modern 
Geometry, Bull. Amer. Math. Soc., (2) 19 (1918), pp. 831-342. 
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sulla quale i punti k, Æ descrivono due superficie direttrici 
generiche. Sostituendo x con h + uk nella [T essa diventa: 


Bh, + yh. + (u B — p) k, + (uy — 0) k, =0 . (11) 


Ne segue che i punti k, h,, h,, k, k,, k, stanno in un BS,, 
che contiene i piani tangenti alle due superficie direttrici nei 
punti h, k ove esse sono incontrate da una stessa generatrice g 
della V,, e che contiene perciò l S, che tocca V, in un punto 
generico di g, cioè IP S, dei punti h, k, h, +- uk,, h, + uk,. 
Esclusi dunque i casi degeneri (n.° 6), una V, rigata le cui ge- 
neratrici siano asintotiche multiple ammette lungo ogni genera- 
trice un S, tangente fisso; e viceversa. E poichè z,, —£,, Lu = ks, 
quell’ S, tangente fisso è l'8,, n, del n.» T. 

La VI), che deve coincidere con la II), cioè con la (11), 

diviene: 
Puh, +y ho + (6 B, + B— 0) &, t (ut, 1 — 5) k —0 ț i; 
dev' essere quindi: 
Bo nS uB- _ uyr- 


— P ë — O m 9 


cioè i mutui rapporti dei coefficienti della (11) non dipendono 
da w, per modo che la (11) stessa assume la forma: 


B (vic) . h, + C (ow) . h, = B' (vw) . k, +- O (vw). k,; (11) 


fatto prevedibile geometricamente, perchè il legame lineare tra 
i piani tangenti in h, k alle due superficie direttrici non poteva 
dipendere da v. Detto t (uvw) un fattore di proporzionalità, 
sarà dunque: 


6—cB,4—«0, p «(Bu4- B), o=rt(Cu +0). (12) 
Se poi nelle equazioni che definiscono l’ iperpiano ©: 
n h) = (n k) = (n h) = C he) = M k) = ME) =0 (18) 


si sostituiscono alle n le funzioni di v, w ottenute risolvendo 
rispetto ad ņ queste stesse equazioni, si avranno delle identità 
in v, w, le quali, derivate opportunamente, danno: 


(n, h) = M. h) = n, k) = (Mk) =0 . (14) 
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Perciò, se n descrive un sistema 9o*, i punti h, k stanno 
entrambi sul piano caratteristico N N, N, del corrispondente n. 
. Viceversa, se y è un $, funzione di due parametri essenziali v, 
w ed i punti h, k sono legati ad x] in modo che sussistano le (14) 
e le prime due delle (13), con derivazioni se ne traggono le 
rimanenti delle (13), onde risultano legati fra loro linearmente i 
punti h, h,, h,, k, k,, kb, , in modo che le generatrici rettilinee 
della (10) ne sono asintotiche multiple, ed in generale soltanto 
doppie. 
D'altra parte, se le rette £ sono asintotiche doppie, o triple, 
gli S, n non possono essere solo œt, se no, pensando n funzione 
ad es. solo di w, le (18) darebbero: 


Nh.) = (nk) = (Nh) = (N k) =0, cioè: (27,) — (n2,) —0; 


ma essendo già: (1 z) = (q2,) = (27,,) —0, v taglierebbe V, 
in una superficie avente in z un punto doppio uniplanare, il che 
avviene ei casi [22], [4]. Perciò: 

Una V, rigata di 8, le cui generatrici rettilinee siano asin- 
totiche doppie è luogo di œ? rette tracciate in modo generico sui 
piani caratteristici di oo* S. 

In particolare, rientra in questo tipo una V, rigata avente 
una superficie focale, alla quale tutte le sue generatrici sono 
tangenti, perchè allora esiste lungo ogni generatrice g un piano 
tangente fisso (!) intorno al quale formano fascio gli S, tangenti 
a V, nei punti di g, che vengono così a stare in un S,. Ana- 
liticamente, se nella (10) si suppone che sia k= h, si trovano 
le due equazioni: x,, =0, wr, — r, — %,, che son proprio del 

- tipo I) II); le generatrici xz, della V, stanno sui piani caratteri- 
stici degli S, dei punti h, h,, hs, ^, , h,, (le cui coniche focali 
passano per i singoli punti x, come si può facilmente verificare). 


La superficie focale A(vw) può degenerare in una linea in- 
contrata da tutte le generatrici della V, (?). 


(1) C. SEGRE, loc. cit. nella nota (1) a pag. (8), n. 28. 
(2) In S. è data a tutta prima come condizione necessaria e suffi- 
ciente per il caso [211] quella che gli S, tangenti a V, in due punti di 
. g abbiano sempre un piano comune (è un modo di interpretare la con- 
dizione (11)); secondochè questo piano è fisso oppur no si ha il caso in 
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13. — Nel caso [81] varranno le equazioni IT) IIT) insieme 
con la z,,:— 0. Derivando la IIT) rispetto ad "s come quando 
si è dedotta la VII) dalla VI), si trova: 


(2 p, + B) (pz, + 0 £u) + (2o, + Y) (pe, +02) +..=0. 


Quest’ equazione e la IIT) non devono potersi risolvere rispetto 
& p£, +0%.3 Pw F 0%; se no equivarrebbero ad un siste- 
ma del tipo V’), caratteristico del caso [4]; dev’ essere dunque: 
p(20, + y) =0(2p,+8l); e di qui, sostituendo p, o, B, y con 
le espressioni (12), si ricava: BC — B'C=0. 

Ciò posto, si considerino una generatrice generica LE cioè 
LL, , della V,, e quella ad essa infinitamente vicina g' che si 
i dando a v, w incrementi sB, e C proporzionali a B, C 
(e infinitesimo). Va notato che, in generale, B, C non possono 
essere entrambi nulli, se no tali sarebbero pure f, y; sicchè, 
per la (11), il punto Æ descriverebbe solo una linea. Posto 
B'—B2, © =C, si vede che g' congiunge il punto* 


z --s(Bz,-J- Ca.) e 


col punto : 


g, + s (Bz, + O z) = iz, + apr) Pan 


=z, + (Br, O2) ; 


perciò essa risulta incidente alla g nel punto (u --3)z, — x. 
La V, si compone ora di rette tangenti ad una superficie, op- 
pure incidenti ad una linea. 

Viceversa, se si vuole che una V, del tipo (10) con k=h, 
rappresenti, oltre le 7, ,— 0, uz, — 2, — »,, anche un'equa- 
zione del tipo III) (eon o = 0), dovrà aversi un legame lineare 


tra i punti h, h,, ho, ho, hw, h,,; il che significa che sulla. 


superficie focale, luogo di h, le linee v, inviluppate dalle gene- 


eui g è tangente ad una superficie (o si appoggia ad una linea fissa) 
oppure il caso generale in cui le superficie luoghi di A, k son riferite 
per incidenza di piani tangenti; dopo si riconosce che quest’ ultima con- 
dizione comprende tutti i casi. 


e 
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ratrici della V,, son linee principali (1). L'8,, n, essendo quello 
dei punti h, h,, ho, hn, hs taglia la superficie focale in una 
linea avente in ^ un tacnodo con la retta hh, come tangente 
tacnodale (!). Come nel caso [211], n descrive un sistema oo*, 
ed il suo piano caratteristico contiene hh,. Anzi, dalle (13), che 
diventano ora: | | 


(n5) = (5) = (N ho) = N hn) = h hn) = 0 , 


ed alle quali va aggiunta la: (n h) — 0, seguono non solo 
le (14), che ora sono: 


(1, h) == (n, h,) = (1. h) Dei (2, h,) = 0 ) 
ma anche le altre: 

(N, A) = (1, h) = (n, h) = (MM) —0. 
Dimodochè, il punto % sta sulla C" focale del piano M, n.: 


(N, x) (Ma x) DE (Mo x) == 0 ) 


e la tangente (n2) — (n, 2) = (2,2) —(n,2)—0 a questa co- 
nica in À coincide con la retta hh, (2). | 

Di più, risultano passanti per A, perciò legati linearmente 
fra loro, gli S: 7, N, n, Nor Nor lo Sicohé N, al variare 
solo di v, percorre una delle sviluppabili principali esistenti sul 
sistema œ" che esso descrive. L'S, consecutivo ad n lungo una 
di queste sviluppabili ha una C° focale incidente a quella di $ 
nel punto A. Il luogo di h si dirà una superficie principale del 
sistema di œ%° S,; ed allora: | mE 

Una V, rigata di S, le cui generatrici siano asintotiche tri- 
ple è luogo, in generale, delle tangenti ad un sistema di linee 


(1) C. SEGRE, Le linee principali di una superficie di S, e una pro- 
prietà caratteristica della superficie di Veronese, Nota, Rend. Acc. Lincei, 
(5) 30 (1921,), pp. 200-203. i | | 


(2) Si noti che A» non sta sulla C? qui considerata, cio? che 
(qv he) Le (N° hw) = (4 here) + 0 ; 


86 no si avrebbe, oltre (qz) -— (q z) = (q 2») = (1 £w) = (N Luu) = (N Luv) 
= (N Lue) = (n2) —0, anche (n z) — 0; cioè n darebbe dw? — 0 come 
cono I°, il che nel caso [31] è impossibile. 
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principali d una superficie generica di S,; e si può anche consi- 
derare come luogo delle tangenti alle C* focali dei piani caratte- 
ristici degli S, d' un sistema 00° nei punti di una delle superficie 
principali. 


14. — Resta a vedere se, nel caso [31], può avvenire che 
le generatrici g siano tutte incidenti ad una linea, cioè che la 
V, sia del tipo: | 


x = h (vw) + u k (w) . (15) 


Una tale V, rappresenta già le equazioni: x „= z, — 0; 
per avere inoltre un’ equazione del tipo IIT) (con o = 0), cioè 
un legame lineare tra £, %,, %,, Ly, %,,, $,,, Occorre e basta 
che siano legati fra loro linearmente i punti A, À,, h,, ho, k, kp. 
Ciò avviene certo, qualunque sia X(w), se son legati linearmente 
i punti h, h,, h,, h, , cioè se la superficie luogo di h è della 
specie «b, di tipo parabolico, ed ha come caratteristiche le linee 
v segnate su di essa dai coni di generatrici di V, uscenti dai 
singoli punti £(w): in questo caso la V, si ottiene proiettando 
quelle caratteristiche dai punti d'una linea arbitraria. Un altro 
caso particolare notevole è quello in cui son legati fra loro 
linearmente i punti h, h,, À,, k, k,; allora i piani osculatori 
ad una linea v sulla superficie luogo di %(vw) si appoggiano 
tutti alla retta k£b,; esclusi il caso precedente e quelli del n.° 6, 
si riconosce facilmente che la V, è luogo di œt coni V, coi 
vertici nei punti £(w) e situati entro degli S, condotti generi- 
camente per le tangenti della linea luogo di £(w). 

Nel caso generale, si consideri l'8,, n, tangente a V; 
lungo g, cioè quello dei punti h, h,, h., k, k, (che devono 
essere fra loro lind. ind.); il suo piano caratteristico e la rela- 
tiva conica focale passano per k, anzi quest’ ultima toccherà ivi 
la retta hk, perchè le (18), che diventano ora: (vj h) = (v h)) = 
mh) = (n k) = mk) —0, e la (MA,)=0, danno: (n, k) = 
(n.4)=(1,4)=(1,.#)=0, ed anche: (7,4) =(@M.4)=(n,4)=0. 
Questo caso si ha da quello del n.° prec.* supponendo che la 
superficie principale là considerata degeneri in una linea. Vice- 
versa, comunque si traccino œt S, per ciascuna delle tangenti 
d'una linea, cioè comunque si prendano (vw), k(w) in modo 
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che sia identicamente (n k) = (q£,) — O0, sarà: (n, £) == (n, k) = 
= (Ne k) = (N, ka) = (n, k) — 0; sicchè k starà sul piano carat- 
teristico di y (com' è evidente) e sulla relativa C' focale; e la 
V, luogo delle tangenti nei punti k a queste C* focali risulta 
del tipo (15), con (q h) = m, h) = M. h) = (n, h) =0, da cui 
segue: (y h,) = (n h.) = (n h„) =0, dimodochè vengono a stare 
in 1, cioè ad essere legati fra loro linearmente, i punti h, h,, 
h,, ho, k, k.. Concludendo: 

Se gli S, d' un sistema 9o* passano, a gruppi di œ', per le 
tangenti d' una linea, i punti di questa stanno sulle coniche focali 
dei loro piani caratteristici, e le tangenti t nei punti stessi a 
quelle C' focali ricoprono una V, che ha le rette t come asintotiche 
triple (1). In particolare: Sono asintotiche triple le generatrici 
della V, rigata ottenuta proiettando le caratteristiche d'una su- 
perficie © parabolica rispett. dai punti d'una linea arbitraria, 
e quelle di una V, rigata che sia luogo di œ! coni V, situati, in 
modo generico, entro degli S, passanti rispett. per le tangenti della 
linea luogo dei loro vertici. 


15. — Nei casi [22] e [4] gli S, ; non son più ce'. Infatti, 
nell’ ipotesi che fossero œ", si consideri l’ S, infinitamente vi- 
cino ad n, certo distinto da n, che si ottiene prendendo dv, dw 
proporzionali a p, q nel caso [22] ed a p, o nel caso [4]; esso 
congiunge i punti: 

h+e(ph,+ gh), ht (Ph, + dh), hott (Phot Io); 
k +- e (pk, +- gk), k+6(pk,t+ do), ko +e (pku + Wa), 
con e infinitesimo (nel caso [4] si sostituiranno p, q con p, o). 
Ora, per le IV’ (o per le V’) esiste una combinazione lineare 
dei punti della 2.2 colonna ed una di quelli della 3.8 esprimibili 
mediante À,, 4,, h,, k,. Ne segue che i due S, considerati 
hanno in comune un &S,, il quale anzi, per e tendente a 0, 
tende all’ Sj dei punti A, k, h, + uk, , h, + uk, , cioè di z, z, 
z,, %,, che è l’ S, tangente generico di V,. Questo riesce dunque 
indipendente da u; e la V, rientra fra quelle del n.° 6. 


(1) In S. è stabilito che, nel caso attuale, devono stare in un S, i 
punti h, h, , hz, he, k, ke; non è detto, però, come si possa costruire 
una V, rigata a curva direttrice che presenti questa particolarità. 
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Stabilito così che v descrive un sistema œt, la V, sarà 
luogo di co‘ rigate R entro gli S, caratteristici degli spazi 7. 
Supponendo y funzione solo di w, la V, sarà cioè del tipo (10), . 
con le condizioni: (q h) = (m k) = (n, h) = (n, k) —0. Si rico- 
nosce subito (n.° 12) che il cono T corrispondente ad n è: 
dw' = 0; d'altra parte il piano tangente ai coni T lungo f£ di- 
viene ora: (Ẹk,)dv + (Ẹk,)dw = 0; si avrà quindi il caso [22] 
od il caso [4] secondochè ($5) £ 0 oppure (ÉX,)=0 per tutte 
le $ che risolvono le (2), cioè secondochè il punto k, non sta 
oppure sta nell’ S, tangente generico della V,. Nel 2.9 caso, e 
solo allora, stanno in un 8, i punti k, k, h,, k,, h, + uk, ; ne 
segue che i punti k, k, À,, k, sono complanari, se no quell’ S, 
tangente coinciderebbe con ]'S, caratteristico di n, il che non 
può essere; saranno dunque incidenti le rette hk, h, b, , e quindi 
anche due generatrici consecutive della rigata R. Perciò: 

Una V, rigata di S, le cui generatrici siano asintotiche dop- 
pie, e che ammetta un secondo sistema di asintotiche doppie (in 
generale curvilinee), è luogo di œœ rigate non sviluppabili entro 
gli S, caratteristici di oe! S,. 

Una ‘V, rigata di S, le cui generatrici siano asintotiche qua- 
druple è luogo di oo! rigate sviluppabili entro gli S, caratteristici 
di œ 8,. 

Quest’ ultimo caso rientra, come caso particolare, anche in 
quello del n.» 13; prendendo infatti x = h (vw) + uh, , con 
(n h) = (n. h) —0, ed n funzione solo di w, risulta anche: 
(9 &,) = A hn) = (Ah, = A ho) = o h) = (n) — 0, sicchè, 
come al n.° 13, stanno in un S, i punti k, h,, ha, hos Rows hows 
ma ora è in più (V hn.) = — (n, ^,) = 0, sicchè quell’ S, con- 
tiene anche À,,. 


wu») 


8 5. — V, di S; che ammettono un sistema di curve piane come 
asintotiche multiple. 


16. — Può avvenire che le linee v, inviluppate dalle tan- 
genti principali multiple #, siano piane? A tale scopo occorre e 
basta che sia identicamente : 


ÀAzrz--Bz,-r-Cz,-Dz,-0, (16) 
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con D + 0; ossia, per la I): 
À z -- B x, 4- C (bz, + cr) + D (bz, + czu Hbr, tHe x)=. 


Non essendo più entrambi nulli b, c, quest’ equazione non 
può differire dalla IT), se no si avrebbe Lo = x,,--0 come al 
n.0 8; perciò dev’ essere: 


Db D Db, +Cd D C 
ilelei, = uL 
p o — P seg 
Ne segue anzitutto: pc — ob = 0; sicchè, modificando con- 
venientemente f, y, si può supporre p =b, o — c. Si ha poi: 
D(6,+8)+C5=0, D(c--)--0ce—0; 
da cui, eliminando C , D, si trae: 
(b, + 8) e — (c, + y) b d (17) 
Si soddisfa a questa condizione, cioè alle altre: 


b, + $ e, +7 
= ————— =; 
| b c 
prendendo : | 
p = bt — b, y=cet— e, ; 


e così la (16) diviene ME Con > TI * 

Viceversa, sia pc — ob = 0; e poniamo p =b, o =c, di- 
stinguendo il caso in cui po, — p, 0 = bc, — b, c 3: 0. da quello 
in eui tali binomí si annullano. | 

Nella prima ipotesi, le I°) IT) VI) VII) son lin. ind.; ; e le 
ultime due si posson scrivere: 


b (bx, + ce) + c (b£ + ca (rc = 0 
e )+ : 
* (b, — 2 B, ) Cao X (c, — 2 la) Co — 0 3 


risolvendole rispetto a bz, + C£, bx, + €%,, si arriva ad un 
sistema del tipo V’); le linee w son dunque asintotiche qua- 
druple. D’ altra parte, derivando la VII) rispetto ad wu, ed eli- 
minando Pu T ne) Diso F 02, Visco F C£ oe mediante le I) IT), 


si trova un’ equazione che dos essere una combinazione lineare 
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delle IT) VI) VII); annullando allora il determinante dei coef- 
ficienti di z,, x,,, x,, nelle VI) VII) ed in questa nuova equa- 
zione, si trova: 


(bc, — b, c)! (Bc — yb + be — be) = 0 ; 


da cui, per essere be, — b, c x 0, segue la (17); le linee « son 
quindi piane. | 

Consideriamo ora il piano w: x x, z,, d'una linea u gene- 
rica (piano che descrive certo un sistema 99") insieme col suo 
infinitamente vicino w', certo distinto da esso, che ei ottiene per 
dv=sb, dw=sec (s infinitesimo). Questo contiene il punto 
æ+ s(br, + cx) =x + ez, il quale sta in œw e tende ad x 
quando s tende a 0. I due piani son dunque incidenti nel punto 
æ; e soltanto nel punto «, perchè si riconosce subito che w' 
contiene inoltre i punti: 


x, 4-6 (bz, + co) = c, + E [t — (b, o, + 6,2,)] 
Ts <P € (bz, + CX, o) = Tu T 
T E [t T v.) v, SESS (b. T, + Cau Ly) nai 2 (b, Luo F 6 E.) 3 


dei quali, sempre per essere dc, — b, c È 0, nessuna combina- 
zione lineare sta su «. Al variare di «, varia il rapporto 


b 
— dei due inerementi dv, dw considerati, e quindi anche il 
c 


piano w; ne segue che il piano w, contenendo tutta la linea u 
uscente da x, è incidente ad oo! dei suoi infinitamente vicini, 
cioè a tutti: il luogo dei punti d’ incidenza è la linea u stessa. 

Si conclude, poiché le linee x non son rette, che i piani c 
sono i piani caratteristici di ?o' S,, e che le linee w ne sono le 
coniche focali (1). 


17. — Viceversa, è facile verificare che la V, luogo delle 
C?’ focali sui piani caratteristici di œ" S, ha queste C' come 
asintotiche quadruple. Infatti, detto y (vw) un S, funzione di due 
variabili, si definisca quella V, con le equazioni: 


(2) = (1,2) =(M,%) = (1,2) H w(,2) = (1,2) + (Mv) — 0, 


(1) C. SEGRE, loc. cit. nella nota (1) a pag. (8), $ 7. 
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dalle quali si ricavano appunto le x come funzioni di v, v, w. 
Sostituendo queste funzioni nelle equazioni stesse in luogo delle 
x, e derivando convenientemente le identità così ottenute, si trova: 


Me) = (2) (2) —0, 

(9, H un, 2) — (0,2) H ume) —0, 

(0, H 81, , 2) — (5,2) A (0, 2) = — (0,2) — (1.2) —0, 

(2, F un, 2) = (0,2) H U No Eo) = — (0,2) — U Mo 2) = 0; 
perciò ) ed 7, + «n, son due S, tangenti in x alla V,. Il pri- 


mo di essi taglia V, in una superficie avente x come punto 
doppio uniplanare, perchè : 


(q27,) = (N La) = N £u) = 0 , 
(n2,) (N Lra) — N Lra) = Noy L) Niro D) — (MH = 0 ; 


anzi il cono T corrispondente è [n x) dv + (N) z.) du} = 0. 
D' altra parte, il piano tangente lungo # a tutti i coni T à: 


(1, + U Nai Lu) dv + (N. F UT; g,,) dw = 0 ; 
ma essendo: 


N, + UN La) = — (Me + «01, , 2) == (Ma) = 
= — (N, z,) = (n2,.) 
(n, + UN, Ca) = — (Me + U Nawi Ba) = Mne 2) =. 
| = —(nz)-—0Gzr.), 


esso coincide col precedente; il che appunto caratterizza il caso [4]. 


18. — Supponiamo infine p = b, o = c, po, — p, o = bc, —- 
b, c = 0; sarà integrabile il binomio cde — bdw = 0, sicchè si 
potrà fare il cambiamento di parametri: w =u, v=%y(v), 
w =w, con b4,4-cdq, — 0. Le equazioni I) IT) diventano 
(con nuove notazioni): z,, = cz,, co, = 07,+71%,; e la VI) che 
se ne deduce diventa: 


ca Br, + (e, — Y) Euo = B, m, H (0, — 00) x, Sì 


Affinchè le linee « siano piane, basta ora, per la (17), che 
sia B — 0; ma allora le tre equazioni seritte vengono a conte- 
nere solo derivate rispetto ad u, w; dimodochè le superficie 
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v = cost’, rappresentando tre eq. di L. lin. ind., sono dei piani, 
e si ricade nel n.° 6. Concludendo: 

Se una V, di S, ammette un sistema di curve piane come 
asintotiche multiple, essa è luogo delle coniche focali dei piani 
caratteristici di oo' S,, e quelle coniche ne sono asintotiche qua- 
druple. Per evitare di ricadere in casi precedenti, cioè che 
quelle C’ focali sian tutte degeneri, occorre e basta che il piano 
caratteristico di n: (qx) = (n, x) = (n. x)= 0 non sia incidente 
al piano (1,2) = (N 2) = (x) — 0, cioè che il sistema oe' 
di S, non rappresenti alcuna eq. di L.; secondochè questa fosse 
parabolica o no le C' focali sarebbero composte di due rette 
coincidenti o distinte. 


$ 6. — II caso [4]. 
19. — Questo caso è già esaurito con quanto s'à detto fi- 
nora. Supponiamo infatti che si abbiano le equazioni I) IT) V^), 
e sia anzitutto po, —p,c +0 (ma sempre b, c non entrambi 
nulli). Si avranno anche le VI) VII): scrivendo che è nullo il 
determinante dei coefficienti di z,, Zw, Zo nelle V) VII), si 
trova: (po — p.65) (pc —535) =0, e quindi pe—-ocb5=0, il 
che porta di nuovo alla V, del $ precedente. 

Sia invece po, — p, 0 — 0 ; ‘con la trasformazione: u =, 
y d (vw), w =w, ove pi, +09,=0, le T) II) V) diven- 
tano, con nuove notazioni : 


T. em bz, T (2,5, Luo = pz, + To) Tu Tre, b T, + E 
| ” T T r v = P T, T y Lo ` 
(dalle nuove equazioni V' si è eliminato z,, mediante la nuova 
IT). Derivando la 3.a e la 4.a di queste equazioni rispetto ad 


u, ed eliminando poi z,,, Les; Zu mediante le due prime, si 
trovano le equazioni : o 


B+a, + (r, — e — yr — U) a, m0 
bz, H (r orr — Br yr — p) aE 


che dovranno essere combinazioni lineari delle precedenti. Ne 
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segue anzitutto b' = 0 (1); ma non può essere r =0, se no 
verrebbe z,, —0, e dalla (3) si staccherebbe il fattore dv. Dun- 
que d==0, quindi anche B = 0; onde, essendo già p — 0, ri- 
sultano verificate la (17) e la pc — sb = 0; si ‘ricade cioè nel 
caso già riconosciuto assurdo alla fine del $ precedente. Quindi: 

Una V, di S, con un sistema di asintotiche quadruple è 
luogo di œ! rigate sviluppabili entro gli S, caratteristici di >! $,, 
oppure è luogo delle C* focali sui piani caratteristici di oo' 8,; le 
asintotiche quadruple sono nell un caso le generatrici rettilinee e 
nell’ altro le C* focali. 


8 7. — Il caso [22]. 


20. — Si hanno ora le equazioni I) IT) IV), con pq —op+t0 
(e b, c non entrambi nulli). Si avrà pure la VI), che dovrà es- 
sere una combinazione lineare delle precedenti; annullando perciò 
il determinante dei coefficienti di z,, v, , Z, nelle IV) VI), 
sì trova: i 

(pa — op) (bg — ep) = 0 , 

e quindi dg — cp = 0 . Si può assumere p =b, q =c. 

Se poi la VII) non è una combinazione lineare delle I) IT) 


VI), annullando il determinante dei coefficienti di x,,, Zu, Tx 
nelle IV') VII) si trova inoltre: 


(bc, — b, c) (pc — ob) = 0 ) 
e quindi dc, — b,c — 0. Se invece la VII) è combinazione li- 
neare delle I’) 1l VI) per questo fatto (n.° 10) è ancora 
bc, — b, c — 0 . Una delle solite trasformazioni di parametri ri- 
duce quindi, in ogni caso, il sistema I°) II) IV’) alla forma: 
Lu = br; prt0%w=BL+ 1%; | 
L, Hre, Hsr, =b x, HC, Lup HUL, HSE =B L, +12. 


(1) Con altre notazioni, e senza alcuna parola di spiegazione, il si- 
stema precedente ed il calcolo qui eseguito, con le conclusioni. 


br =y + er =0, 
si trovano in S, in alcuni fogli staccati dal resto; mancano ulteriori con- 
clusioni, ne vi è riconosciuta l’impossibilità dell’ ipotesi 7 = 0. 
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Da queste equazioni si può dedurre in due modi diversi il va- 
lore di z,.. Anzitutto, derivando la 1.8 rispetto a v ed a w, ed 
eliminando x.., x» mediante la 3.8 e la 4.2, si esprimono Za, 
Luse mediante e, L», Lw, Xu. Derivando poi la 4.8 rispetto ad 
u, e sostituendo ad z,,, z,. i valori trovati, si esprime x» 
mediante £s, Lo, Lw, Zaw. Derivando infine la 2.8 rispetto a v, 
e sostituendo ad £w, Zaw, x. i valori noti, si esprime anche 
Xu mediante x,, Le, vw, ru. Ciò posto, si derivi la 3.2 rispetto 
a w, sostituendo x», x.» coi valori noti; viene un’ espressione 
di z^. che, oltre a termini in x., Le, Luv, Vas, contiene c Wow — SLuww; 
per eliminare di qui x.» si derivi la 2.8 rispetto a w sostituendo 
ad zx., z, i valori noti: si trova così una prima espressione di 
Xw» mediante termini in z,, L», X», Zu ai quali va aggiunto il 
termine: | 


Un’ altra espressione di x» si ha invece derivando la 4.* rispetto 
a v, e sostituendo x, uw, Xe, x» coi valori noti; quest’ altra 
espressione contiene solo z,, Ze, Lw, x». Deve quindi annullarsi 


il coefficiente c — s -- di za nell’ espressione precedente. Vuol 
o 


dire che s, c' son proporzionali a o, y; dimodochè, sottraendo 
dalla 3.a equazione la 2.a moltiplicata per un fattore t conve- 
niente, si trova: 


tot (r — Tp) Las == (b — tp) x. . 


E questa, insieme con la 1.8, prova che le superficie w = cost.® 
rappresentano 2 eq. di L. lin. ind., ed a caratteristiche diverses 
esse stanno dunque entro degli S, (!). 

Consideriamone uno generieo, pensandolo individuato dai 
punti x, Za, 2,, Zw; il suo infinitamente vicino, che si ha fa- 
cendo variare solo w, conterrà i punti: 

P-—z-4-ex, QZ Zu F EZ, R= Tr F E £w, l-—ze-d-52,; 
(con e infinitesimo). Si riconosce facilmente che i punti: 


(1) C. SEGRE, loc. cit. nella nota (1) a pag. (8), n. 11 e 12. 
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4P—cQ, (P—:$Q—R , 
(ye — be i! — by 9) P (yY — s tbr s--55)Q—T 


stanno sul primo S,, e poichè essi son certo lin. ind., ne segue 
che quegli S, son quelli d' una sviluppabile ordinaria. La V, à 
dunque luogo di œt superficie situate entro gli S, caratteristici 
di oo! $,. 

Viceversa, tali superficie non son soggette, in generale, a 
nessuna restrizione; perchè, se si considera la V, luogo di 
x(uvw), e, dato un S,, 7, funzione solo di w, si suppone che 
sia identicamente (y x)= (q.2z)-—-0, ne segue: (N z.) = (N x.) 
= (N Lo) = (N Lu) = (N Lue) = (N La) = 0. Quindi riescono legati 
fra loro linearmente i punti x, Zu, Lo, Lo, Lav, X», 2»; il che 
dà due equazioni del tipo px, +0xw=0, x + I Lur FHS 1,250. 
Aggiungendo ‘le due: £u =0, z» =0 che son rappresentate 
da una generica superficie w = cost.? supposta riferita a para- 
metri asintotici, viene un sistema proprio del tipo TI) IT) IV”). 

Una V, di S, con due sistemi di asintotiche doppie è luogo 
di OO! superficie non sviluppabili entro gli S, caratteristici di 
co! 8,; le sue asintotiche son quelle delle CO! superficie generatrici. 


8 8. — Sul caso [211] generale. 


21. — I casi [211] e [81] conducono a soluzioni più gene- 
rali di quelle trovate al $ 4, ma i corrispondenti sistemi di 
equazioni a derivate parziali non appaiono semplici. 

* Nel caso più generale consideriamo l’ S, tangente alla V, 
in un suo punto generico x; esso congiunge i punti x, Zs, Lr, Le; 
perciò il suo infinitamente vicino lungo la linea x uscente da x 
congiunge i punti x 4 Eu, La A- Zu, dt €%w, Lw A- € 
(e infinitesimo). A causa delle equazioni I) II) i due S, stanno 
in un $,, contenente i punti x, Lu, X», Lo, Xu, Xw , Two (È 
P S, n, del n.» 7); essi si tagliano perciò in un piano, che si 
riconosce subito esser quello dei punti x, z,, px, + 0%», cioè 
quello che tocca lungo £ tutti i coni I°. Gli S, tangenti a V, 
lungo una linea wu formano dunque una sviluppabile ordinaria ; 
e viceversa questo fatto è anche sufficiente perchè, avendosi già 
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la I), si abbia anche un’ equazione del tipo II). Affinchè oo" linee 
d'una V, di S, siano asintotiche doppie è necessario e sufficiente 
che gli S, tangenti alla V, lungo ciascuna di queste linee formino 
una sviluppabile ordinaria; ed i piani di questa sviluppabile son 
quelli tangenti à tutti è coni U lungo le tangenti di quelle linee. 
Uno di questi piani incontra il suo consecutivo lungo la linea « 
| nella retta che congiunge x con: 


(pt — op + po. — puo) Lu — (pe — ob) (pa, + O2») . 
Questa retta, infine, incontra la sua consecutiva nel punto: - 


y = w z + (py — oB + po. — pu 2) x. — (pe — © b) (pz, + 02.) , * 
ove : 
_ PIT po. — p. o 
pe —[ Cb 
[(pe c — S. b) — (by—cB)]; 

* dimodochó la retta xy descrive una V, rigata le cui generatrici 
son tangenti alla V, data ed a quella luogo di y * (!). 

— La retta zy non è però l'intersezione del piano odo — pdw — 0 
eon quello che forma cono I insieme con esso Infatti, detto È 


l'8, tangente a V, in x che, oltre ad "i dà un cono I° dege- 
nere, esso è tale che: 


(0 Q€2—(2)—(2)—(2)—(6-)— — 
= (C, paw + O Lu) = (5, p' zs H 2 pO 2.» + O° 24.) =0; (18) 


perché solo così si ottiene che il 1.0 membro della (3) sia divi- 
sibile per o dv — p dw ; l’altro fattore è: ! 


2 (Cic) o du + (E £w) (o dv + pdw) + 2 (6 £w) o dw —0 ; 


perciò i due piani che compongono il cono si PREMO gecondo 
la retta definita da: 


(1) In 8. il EM di w è fatto solo quando c=0. Ciò che è stato 
riportato in questo $, insieme con (e dopo) ciò che è stato riportato nel 
8 1, nella nota (1) a pag. (5), nel 8 3, al n. 3, costituisce la sola parte 
completa del manoscritto S., contenuta nei dieci fogli di cui s'è detto 
in principio; l’ordine è quello qui indicato. 


(81) SULLE V3 DI Ss ECC. 1408 


du: dv: dw = (6, pie + ox): — p (E Luo) © — (26); 
mentre la retta xy è definita da: m 
du: dv: dw = (py — oß + po,— puo): 
— p(pe—od): -——o(pec—ob). 


Dire che le due rette coincidono è come dire che C contiene il 
punto : 


(pc — ab) (p Ew + O Eor) — (pt — OB + po. — pu O) z,, . (19) 
Ma 4 contiene già, per la IT), la VI) e le (18), i punti: 


i 9 X -> O Luw y l 
b (PL + oz.) + € (p Loo + O Low) + (Qu — B) x« + (o. — Y) to, 
p (pr + O Loe) + O (p Lors A- O Low) ; 


quindi contiene anche il punto: 


(p c — o b) (p x» + o Lor) — (pt — oB F po. — puo) xa + 
i- 9 (po. TIT Du 0) Lur 


che ne è una combinazione lineare, e che è diverso dal punto (19); 
© non contiene dunque il punto (19) perchè non può contenere zu. 


22. — Un'altra proprietà del sistema degli iperpiani ņ si 
ottiene considerando la V, luogo del punto z=x.+Àx, al 
variare di &, v, w, ^, ricoperta cioè dalle tangenti t. L'S, 
che la tocca in un suo punto generico è individuato dai punti: 


Le HAL, Xo, do FAL, totbàit, Law bito. 


I primi tre di essi si possono sostituire con x, £u, dr. + cz» ; 
ed i due ultimi coi punti: 


p (£u 4- * 2.) + 9 (Luo +) La) = (p TM) ct (y H A0) Zo, 
b (Lue A A Lo) F e (Xue H A Lu) = (b Luv + C Lue) H A (br. + 0); 


certo fra loro distinti, perchè pc—ocb £ 0. Il 1.» di questi è 
diverso da dx. + cr. (per à generico), perciò esso e dr, + cx. 
si possono sostituire’ con x., £e. Ne segue che l’ S, considerato 
contiene anche, oltre il punto bz, + cru, il punto 9x. + o Luv 
(= B £e + Y £e), diverso dal precedente ; quindi contiene Zw, Zu; 
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esso coincide dunque con n. Se una V, di S, ha un sistema di 
asintotiche doppie, le tangenti t di queste ricoprono una V, che è 
toccata lungo ciascuna di esse da quell S, che taglia la V, se- 
condo una superficie con punto doppio biplanare di spigolo t. 

Su ciascuna retta ¢ devono esistere quindi tre fuochi, even- 
tualmente non tutti distinti, i cui luoghi sono altrettante V, tan- 
genti a #, ed eventualmente ridotte a superficie incontrate da 
tutte le rette #. Per determinarli, si ricavi n come funzione di 
u, v, w dalle equazioni: 

(Ma) = (Q 2a) = (q 2o) = (127) = (07) =0 , 
dalle quali segue anche: (N £u) = (N £w) =0. Derivando, si 
trovano le identità : | 
(ma) = (y 2) = (02) = (Mr) =) = M- 7) = is x) = 
= (Mu Lo) = (Nu Lur) = 0 , 

(dalle quali segue intanto che la retta t=xx. è la retta carat- 
teristica di n, perchè sta anche su Nu, Ne, Ne); si ha poi anche: 
(hes 2) = — (he 2a) =0, — 42) — (Mr) —0, 

(0 (e= (Mz) =0, 
(Muto) = — (n Lu) = 0, (Na La) = — (Nu Luo) , 
(qe du) = — (Me Law) ; 
quindi i tre fuochi cercati son dati dai valori di à che risolvono 
l’ equazione : 
(Q2) Q2) (Mu 2) 
(Qu 2) (Me 2) Mez) {= 
(ez) (Mez) (n2) 
0 (Nu Luo) (Nu Luo) 
= | (Mr) (Me HA (Mw) (Mor) H A (Me) | =0. 
(Ma Luo) (Moe La) + X (Meo m) (Moe La) H A (ne 2) 
che è di 1.° grado in X. Due fuochi coincidono perciò con v. 
È facile riconoscere che il terzo è: 
(by — cB) z + (pe — o5)a. ; 
infatti, se si cerca un valore finito di ^ tale che è riesca tan- 
gente alla V, luogo del corrispondente punto z, cioè in modo 


- ia ———M —M— 0 
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che siano legati linearmente i punti x, 2, Zu, 2,, 2», si trova 
hi —cp 
pc — oh 
totiche doppie, le tangenti di queste toccano tre V,, due delle quali 
coincidono con quella data. La ricerca delle nostre V, conduce 
quindi a quella degli inviluppi di 9o? S, tali che sulla retta ca- 
ratteristica di ciascuno di essi due dei tre fuochi coincidano ; 
del resto, i due problemi sono fra loro duali: ai fuochi anzidetti 
corrispondono per dualità gli S, tangenti a V, che danno coni 
I degeneri; qui vediamo, in più, che si può collegare ad una 
delle nostre V, un sistema di 00° S, nelle condizioni duali. 


proprio: \ = . Se una V, di S, ha un sistema di asin- 


$ 9. — Sul caso [211] quando po, — p. o = bes — b c = 0. 


23. — L'annullarsi di po. — puo e di be, — b.c significa 
l'integrabilità dei due Pfaffiani in tre variabili c de — p dw, 
edv -— bdw ; significa cioè che i piani o dv — p dw = 0, tangenti 
lungo / ai coni T, e così pure i piani cdv — bdw — 0, si pos- 
sono ordinare come i piani tangenti di 9o! superficie. Saranno 
due sistemi di 9! superficie tra loro distinti, perchè pc — ob +0 
(n.0 18), che si potranno perciò prendere rispett. come nuove 
superficie v = cost.9, w = cost.?; ciò si ottiene col cambiamento 
di parametri : w =u,v=%(0vw), w = x (ow), ove: pd. +04, — 0, 
by. + exe = 0. Le equazioni I) IT) VI) assumeranno la forma: 


Ruus = bz, j due = B x. + Y Lo (20) 
boo — B Luv = (B. + BY — be) o, + (+); 
e la VII), che ne dovrà essere una combinazione lineare, diventa: 
b, Low TL (do =" 2 p.) Luo = 


bB, + Bo, + do — bw 2-2) + (21) 
+ (Yuu xm by + 2 TE) Lo . 


= (Bu 


Essa dovrà coincidere con la 3.2 delle (20); dovrà essere quindi: 


b, 2 Bo — b. — B. — bBo + Bb, + Y bo — bw + 2 BH. 


——X _ - sn 
—xpoe mcr © NES IA 
n 


b È B. + Br — de 
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Yus — O Yo H 2T. 
Ten 


(in particolare, potranno essere nulli tutti i numeratori). Ugua- 
gliando la 1.* frazione successivamente alle altre tre, si trovano 
le condizioni: 


(77). Nilo, r= (257). 
tri Mati ^7 


(supponendo b. = 0 si ha il caso in cui i coefficienti della (21) 


son tutti nulli). Ponendo quindi : P = pə, Vb = Qu, il nuovo 
cambiamento di parametri: w = ọ (uvw), v =v, w =w fa as- 
sumere al sistema (20) la forma: | 
Xu' u' = a Zu dix, Lu' w = a Zu +- y Tw’ ; 
Lo' w — e HA Lo t Y tw , 


ove: 
di a=E-(£) ; y = L ; 
: Du Qu i Du 'u Qu 
Po Po , Str 9 
a” = (Y + 4) — — : | ; Y == ecu fasi 
T Du: ? \ Pu v Di Pu 


Si riconosce facilmente che: ‘,. = Y,,, cioè che: 


l x 
= Tu $ 
Pu ; 


sicchè si può porre: y = (log9),, y = (log 0)»; ed allora, 
prendendo z = 07, si trovano per y tre equazioni così: 
je =Y H Yy, uer — Ry Rye, ye =p y dex ys ay 


(con nuove notazioni). Le relative condizioni d'integrabilità, che 
si potrebbero avere trasformaudo le (22), si trovano piü presto 
direttamente identificando i due valori di ya» dedotti dalle due 
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prime equazioni e quelli di y... dedotti dalle due ultime: ‘esse 
sono : 


d 


=at, pHa HH, hS, 
a=p +astaa, | w-a-a. 

La terza di queste formole conduce a porre: u =t, P=% ; 

essendo poi anche (per la 2.* e l'ultima): 2a,=@,, porremo 


1 
pure: a = Xa, a= yX. Si ha dunque per y il sistema: 


Yos = Xe Ye V», 
1 ; 1 
Ye = uY H T XY yer reci 


con le tre condizioni d' integrabilità : 


X-9., (23) 


1 1 
Tuo = Xuta + T, u= a H DX, gita H Xua 5 (24) 


(oltre le (23), la V, rappresenta ancora un’ equazione del tipo 
A yo + B yor Cye=0, la quale forma, con le (23), un si- 
stema completamente integrabile). | 

Le (24) si possono semplificare ulteriormente. Da esse si 
ha infatti : 


1 f 1 
(i) =. ; (3) ara ; 
ne segue : 
A'o F au + (Xaa) = 0 . 


Sostituendo poi nella 1.2 delle (24) i valori di t., ©. dati 
dalle altre due, si trova: 


Li 1 2 
4e e 8 a] ) 


porremo quindi: 
1 
gium Suus x: gl 48., — a^, — a X, = S. ; 
il che dà: 


1 1 
« (8) ; v (8 y) , 
u 2 v 
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1 , r 2 ; : 
e quindi: t = S. + 3% + p(w). Con ciò le (23) diventano: 


Yue = XY Ves 
1 PE 1 E ; 
(- SE. SA i) = Suo y r] Yv RT 2 == S y -+ Suo Yu; (23 ) 
| 9 3 9 A | 
con le due sole condizioni d’ integrabilità, anzichè tre: 


1 : i NE , 

Xe + DX — Xe 48s I So + Sas + Xe Suo = 0 o (24) 
Dalla seconda di queste si potrebbe ora ricavare y in funzione 
di S; sostituendo nella prima si avrebbe una sola condizione 


* 


per 3; ma non è semplice. 


24. — Le (23) e (283) si prestano bene per trovare varie 
proprietà geometriche delle V, qui considerate. Anzitutto, il fa- 
scio dei poni I contiene: una coppia di piani costituita dal 
piano dv = 0, che chiameremo x, tangente lungo t ai coni I, 
insieme con un piano passante per la retta du — dv — 0, che 
diremo /'; ed un'altra coppia di piani che separano armonica- 
mente do = 0 , dw = 0; le chiameremo rispett. il 2.0 ed il 1.^ 
cono I degeneri; e diremo z' il piano dw —O. Per le (23) si 
ha allora: Z piani x inviluppano OO! superficie P non parabo- 
liche (!), aventi come caratteristiche le linee di V, inviluppate da- 
gli spigoli t, t dei due coni T degeneri. 1 piani n' inviluppano 
Oo! superficie D paraboliche, aventi come caratteristiche le asinto- 
tiche doppie della V,. 


25. — La 2.8 delle (23), come eq. di L. nelle variabili in- 
dipendenti u, w, ha i due invarianti: 


1 1 
ge xus k = tu = eb DX; 


h = tu — 


(1) Ciò seguiva anche dalle due prime equazioni (20), eliminan- 
done rv. Quest’ osservazione trovasi in S., insieme col fatto che le asin- 
totiche doppie sono un sistema di caratteristiche sulle superficie v = cost*. 


4 
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e consente di applicare alla nostra V,, in due sensi, una ben 
nota trasformazione, deducendone due nuove V,, rispett. luoghi 
dei punti : 
l -1 
a TDI y SY. 


Se h, k sono entrambi diversi da zero, i punti y! , y~! descrivono 
due V, dello stesso tipo della data. Si ha infatti per y' il sistema: 


1 1 
Vus = Tu Y +7 XY Yow =Y Ha Yy H X Yo 


ove: 


1 
X —x-r-2loga', t —t— 3X" at = t, — Xue — (logo Juw; 


invece, per y^! — y, , oppure, il che fa lo stesso, per 


si ha il sistema: 


-] — =] -i -] 
2 — Xu Zu T 2, ? 


1 
—-I. p~] -l -1 -1 -I —. p~l p~l l-l .-I — ye1 5-1 
Z2 +3 Xs 7. 5. spilla +ala, z Xw 231, 


ove: 


1 
x = x — 2 logt, , i= uy Xw — (log tu)w è a l 


20. — Come nel caso più generale, il 1.» cono I° degenere 
proviene dall’ S, tangente 7) che contiene i punti y, Ys, ye, Ye) Yw, 
Yu, Yæ (ed ora anche ys»); esso ha t come retta caratteristica, 
e su questa y assorbe due dei tre fuochi; il terzo fuoco à que- 
sta volta y^', perchè, per la 2.a delle (23), la V, luogo di y^! 
è tangente in y. alla retta yy, zt. 

Invece il 2.0 cono I° degenere proviene dall’ S, tangente y’ 
che contiene i punti y, yu, y«, y», Ye; esso ha t come retta 
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caratteristica; e su questa due dei tre fuochi coincidono con 
y' e l’altro con y. Ciò segue dal fatto che y si deduce da y! 
come y^! da y, e dall’ altro fatto che, sulla V, luogo di y'!, le 
tangenti principali doppie y! y! , per la 2.^ delle (23), son le 
rette yy = t’. 

L'S, n° è anche PS, osculatore in y alla superficie v = cost.® 
che ne esce, perchè questo è individuato dai punti y, y., Y», 
Yuu, Yæ, il quarto dei quali si può sostituire con y,; analoga- 
mente, 7] sarà osculatore in y^! alla superficie v = cost.° della 
V, luogo di y^! 

Invece P 8, osculatore in y alla superficie w= cost. è 
quello dei punti y, Yu, Ye, y», y»; perciò coincide con P’ S,- 
osculatore in y alla linea u, che è quello di y, Yu, Yua, Yuu, Yer. 
Infatti, y,, si può sostituire con y, ed yu, Yuu, a calcoli fatti, 
si trova che si possono sostituire rispett. con y», y».- Quest al- 
tro S, si può chiamare n7', perchè 1’ S, analogo ad n per la V, 
luogo di y~! è quello dei punti y7!, y;'!, y,!, y, , 47), cioò 
di Yu, Jo; Yu) Yw, fw», Cloó, ancora, di Yu, ys, Jw, y» Yw. 
Analogamente, y osculerà in y" la linea u e la superficie w= cost.e 
sulla V, luogo di y! . Riassumendo: 

Le tangenti principali doppie t della V, luogo di y rico- 
prono una V, che ha lungo ogni retta t un S, tangente fisso; 
questo ha t come retta caratteristica e su essa y, y, y^! come 
fuochi ; esso dà il 1.9 cono T degenere sulla V, luogo di y ed il 
2.9 su quella luogo di y-!; esso oscula in y`! la superficie 
v = cost.’ della V, luogo di y7!, ed oscula în y! la linea u e la 
superficie w = cost.” sulla V, luogo di y'. 


27. — Altre proprietà si ottengono considerando i piani 
osculatori alle linee «u. Partiamo ad es. dalla V, luogo di y! . 
Il piano y! yl yl,, cioè il piano y! yl yl tangente in y' alla 
superficie w = cost.°, e che, per le (28), coincide pure col piano 
y Yu Yw, Spostato lungo la linea w, conduce a trovare, infinita- 
mente vicino al primo, il piano dei tre punti: 


y eyl, YH ey YH ey, , 


che taglia il precedente nella retta y! yl. Questa, spostata infi- 
nitamente poco essa pure lungo la linea w, va in quella che 
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unisce yl + ey, 1% Heyla, che incontra la precedente nel 
punto: — y! + t! y! = S*. Yu = 8$. y^! . Il piano considerato 
oscula quindi in y^! la linea w sulla V, luogo di y7!. Dicendo 
omologhi, su una delle nostre V,, due punti di due diverse su- 
perficie w= coste che ne siano le intersezioni con una stessa 
linea w, si avrà: 

ha: V, qui considerata è luogo di oo! superficie D parabo- 
liche, tali che i piani tangenti omologhi a due di esse infinita- 
mente vicine si tagliano lungo rette. 

Consideriamo invece i piani yy, Yww nei punti d' una stessa 
linea u. Uno di essi (che coincide anche con y! y! y!) ed il suo 
consecutivo, il quale congiunge i punti y --6y,, Yw F €Yuw: 
Yww F € Yuww, hanno in comune la retta che unisce i due punti: 


1 
Jo — 3 Xe9 — V^ 


1 È ES l F (21 i l 
9 Kw Yww 9 Kww 4 ijs 9 Xw Yw 9 Xww Y » 


cioè la retta y! y! . E la retta consecutiva a questa, sempre lungo la 
linea u, cioè la retta dei punti y' -+ ey! , yl, + €Y u, incontra 
la precedente nel punto y, -> Xi, y' — y" . Il piano considerato 
è quindi osculatore alla linea wu, e perciò anche tangente alla 
superficie w = cost.9, sulla V, luogo di y". Riassumendo: 

1 piani osculatori alle linee u sulla V, luogo di y (cioè i 
piani tangenti alle superficie w = cost. della stessa V,, od an- 
che i piani tangenti ai coni I° lungo le tangenti principali doppie 
sulla V, luogo di y-'), presi nei punti d’una stessa linea w, 
osculano una linea w sulla V, luogo di y^". I piani osculatori 
alle linee w sulla V, luogo di y (cioè i piani tangenti a tutti i 
coni T lungo le tangenti principali doppie sulla V, luogo di y’), 
presi nei punti d' una stessa superficie w = cost.*, sono tangenti 
ad una superficie w = cost.°, e quindi osculatori alle relative linee 
u, sulla V, luogo di y". 


28. — Supponiamo infine che sia nullo qualcuno degli in- 
varianti h, k. 
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| 1 | 
Se kh —0 , le (24) danno : To — 9 Xows Xuuw ~ Xu Xuw T Xow; 
] 


9 Li el = 0; sicchè si può porre: 


e quindi : (x kr 


1 
Xv T 9 x — Xuu > N (uv) . 


D’ altra parte, la 2.a e la 3.* delle (23) diventano: 


i 1 1 
CERES = (v. — Fly) =0 ° 


1 1 1 
7% 7% 7% 2 
Ponendo y — e? "2, viene: E i = [;s le 0; e quin- 
1 


di: 2, =e 1% (w), il che vuol dire che il luogo di y' = e$" du 
è ora una linea anzichè una V,. Ne segue: 


a M (w) + f eT" % (0) do. 


Sostituendo il valore che se ne trae per y nella 1.2 delle 
(23), si trova per M la condizione: 


1 
Mu = 7 N.M+M,. 


Se invece £—0, cioè t, =0, sarà anche Tuu = T, =Q, 


1 | 1 
a = — DI o (x + 9? xi + - = 0; sicchè si prenderà: 
w 

1 
Xo + m X? +- Xuu = N (uv). D'altra parte, la 2.a delle (23) di- 
venta : 

l uibs 
Jun TG Xw Yu = 0, da cui: (ue 3 | =0, e quindi: 
10 


1 1 
Yu = e * M (uv); y = R (00) + f è * M (uo) du. Il luogo di y^! 


è ora una superficie anzichè una V,. La 3.a delle (28) dà poi: 
1 


1 
9 Xw Yu Vo = — = Xuv Y + Vo Yuwi 


—- 1 9 + 
Yu Yown = 9 Kuw Yu 9 
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— Yu Yow — Yo Juv det (2 
y, Yu 

Yo 1 LS 1 è 

— = — — Xu + P (w), y,=e? M(P_ Ps 2 Sostituendo 


Yu 2 
nella 1.2 delle (28) i valori trovati di y, , y,, viene M, = MP, 


1 
da cui segue: — y Kuw 


| ; e quindi: 


2 
valori di y,, dedotti da y, e da y,, si trova per M la condi- 


Li 1 
e quindi: y, = ef” [4.— —M»x ). Uguagliando infine i due 


d 
zione : Mu, — V NM E M,. 


Infine, se A=%=0, sarà: t, =T, = Tuun =A = Xuw7^ Xpo 90, 
quindi si può porre: x = N (uv) + 2p (w). E le (23) diventano: 


Yuu = Nu Yu + Yor Yuw = Polus Yow PwYoi 
ponendo y = e” z, si trova per 2 il sistema: 
Zuu = Nu Zu F 2,, 2,7 0, %w=0; 
da cui: | | 
z = M (w) +- P (w), con: Muu = N, M, + M,. 


Soddisfanno alle condizioni volute le V,: 
1 
2° Là M? (uv) + fe = g X(uvw) he (w) dw i 


1 ; l 
ove: X, F a — Kau = N (w0) , Mi= N.M’ +}; 
1 
y^ = R° (vw) + J ga X P wo (uv) du , 


1 1 | 
ove: X, b At Xau = N (w) ; M, —. N.M' c M; 


2^ = M^ (wo) + P? (w) , ove: M^ — N, (uo). M? + M? . 
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$ 10. — Sul caso [31]. 


29. — Nel caso [31], se b, c non sono entrambi nulli, si 
hanno le I) II) IIT) e la VI); ma la VI) e la IIT) non devono 
potersi risolvere rispetto & p £e --9Ze,0p2Z»--02z.., se no si 
passa al caso [4]; dunque dev'essere pc —6o5— O0, e la VI) 
coincide con la IIT. Si potrà prendere 9 =b, o — c. E dev'es- 
sere po, — ọ, o = be, — b, c = 0 , di nuovo per escludere il 
caso [4]. Si può dunque ridursi al sistema di equazioni: 


Xu = 0 , Xu = B Lo A- Y Lo , 
CO» — B Luo = (f + BY) Lo H (Ye H F — co) Le. 


Mediante la VII), cioè derivando la 3.a di queste equazioni 
rispetto ad u, ed eliminando Zar, x... mediante le due prime, 
si trovano le tre seguenti condizioni d’ integrabilità : 


2c. — Be 0 , reg. e(-). ev (t), 


3 
= r= d 
c € w 

Non ci tratteniamo oltre su questo caso; osserviamo solo 
che questa volta i tre fuochi sulla retta zz, coincidono tutti 
con z. Notiamo anche che, oltre le tre equazioni precedenti, la 
V, rappresenta ancora un'equazione del tipo: Ax, + B £e + 
C £u = 0 formante con le precedenti un sistema completamente 
integrabile. : | 


$ 11. — Applicazione ai complessi di rette. 


30. — Le-cose dette sinora consentono di ritrovare facil- 
mente i risultati del MenTRÉ relativi ai complessi di rette dello 
spazio ordinario con fuochi inflessionali multipli. 

Pensiamo infatti che una delle nostre V, stia su una qua- 
drica non degenere Q dell'S,, i cui punti rappresentino nel modo 
solito le rette dello spazio ordinario; la V, sarà immagine d'un 
complesso di rette C. Gli œ' S, tangenti a V, in un suo punto 
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generico x segano su Q gli 9o' complessi lineari tangenti a C 
lungo una sua retta generica r; uno di essi è speciale, ha v come 
direttrice, e proviene dall’ S, tangente a Q in v; tutti insieme 
formano un fascio avente per base la congruenza lineare speciale 
tangente a C lungo r, la quale proviene dall'S, tangente a V, 
in x. Una generatrice base del fascio dei coni T congiunge x 
con un punto di V, ad esso infinitamente vicino il quale ha per 
immagine una retta del complesso C, infinitamente vicina ad r, 
incidente con r, e situata su tutti i complessi lineari tangenti a 
meno di infinitesimi di 3.° ordine; il punto ove essa incontra r 
è uno dei fuochi inflessionali di r, sicchè la ricerca dei com- 
plessi di rette con fuochi inflessionali multipli coincide con quella 
delle V, di S, con asintotiche multiple, e giacenti su una qua- 
drica non degenere. 

Supponendo ridotta Q a forma. canonica, le funzioni (1) do- 
vranno verificare identicamente la condizione: 

ptc (zx) = 0; (25) 

e questa coesisterà con le equazioni I°) II°). Da essa, derivando 
rispetto ad u, v, w, si trova: 


(12u) = (zz,) = (2z,) =0 ; (26). 
e quindi, per le I) II): 
(12) = p (zz,,) + O (z2,,) = 0 . 
Si ha poi anche: 
(x, Lu) = — (Cru) = ; 


(e ciò, insieme con la (25) e la 1* delle (26), significa il fatto 
evidente che le tangenti principali ¿ stanno sulla quadrica Q; 
cioè che i fasci inflessionali appartengono al complesso C, indi- 
pendentemente dall’ essere semplici o multipli). Ne segue: 

(z,, Buu) = 0 : 


D'altra parte: 


(12,0) =— (z, Lo) ) (EZuw) ne (2, Lu) , 
(Lu Luu) = b (Eu Lo) H € (Eu a) i 
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quindi : 
P (Eu Lo) +0 (Eu 2.) =0, b (EuL) +e (ru) =0. (21) 


Se (Xu %.), (Tu Te) fossero entrambi identicamente nulli, dal 
momento che è anche: 


(Eu Luo) = (Eu uw) =0 , 


i punti x., £e, Lur, tw sarebbero tutti reciproci rispetto a Q sia di 
x che di z., e quindi starebbero nell'S, polare della retta zz, 
che contiene pure questa retta; ne seguirebbe x, = Zus — 0, ossia 
la V, considerata rientrerebbe in uno dei casi 3), d) del n° 6. 
Se ciò non avviene, dev'essere p c— ob =0. 

Le V, cercate, immagini di complessi con fuochi inflessio- 
nali multipli, provengono quindi tutt'al più: dai casi 5), d) del 
n.° 6, e dai casi in cui pc — cb=0, in particolare da quelli in 
cui b = c = 0. (Poichè due piani di Q d'uno stesso sistema non 
possono nè tagliarsi in una retta nè essere sghembi, è naturale 
che restino esclusi i casi a), c) del n.° 6). 


Ancora, derivando la II) rispetto ad u, si trova: 


p (Euu) + 9 (zuo) + (Pu — B) Gu) + (Ou — Y) (22,4) — 0 ; 


cioè : 


p (Euu Lo) +0 (Luu Cw) + (Pu — B) (Eu Lo) + (0, — Y) (x, 24) — 0. 
D'altra parte, derivando rispetto ad u la 1* delle (21), si 
trova: 


p (Zuu Ly) + o (Suu Tu) d Pu (2, Ly) T Ou (2, Lap) = 0 3 


perciò, insieme con pc — 05 — 0, sarà puré pf—08=0. 

Ciò consente di trattare subito i casi in cui pc — o b = 0, 
senza che sia b= c = 0. Infatti, se pc — o5 —O, per le (17) 
e la py — og = 0, sarà pure po, — p, o = bc, — b.c = 0; cioè la 
V, rappresenta un sistema come quello del n.» 18. Ma essendo 
allora p =b = 0, sarà pure B = 0; cioè, com'è stato osservato 
al n.° 18, la V, rientra fra quelle del n.° 6. 

Son dunque da considerare solo i casi b), d) del n.° 6 ed 
i casi in cui b = c =Q. 
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31. — Casi di degenerazione del fascio dei coni I°. — Caso b). 
— Va escluso il 3.° tipo, perchè i soli coni V, esistenti su Q 
ne sono le intersezioni con gli S, tangenti, le quali, proiettando 
superficie d» paraboliche, rientrano in d). Il 1.» tipo conduce a 
trovare in S,, come immagine della superficie sostegno del reti- 
‘colo di S,, una congruenza di tangenti asintotiche d'una super- 
ficie, sicchè C è il complesso delle tangenti d'una superficie; che 
è rigata quando le rette della V, di S, si appoggiano ulterior- 
mente ad una linea; e che si riduce ad una quadrica nel 2.0 
tipo. In ogni caso, si ha su ogni retta di C una sola coppia in- 
flessionale, costituita dal suo punto di contatto con la superficie 
considerata insieme col relativo piano tangente. 

Caso d) — Va escluso il 1.? tipo, perché una superficie «b 
parabolica situata su Q è necessariamente rigata (!) e non con- 
duce a trovare una V, come luogo delle tangenti alle sue carat- 
teristiche. Nel 2.° tipo, poichè per una retta di Q passano due 
soli piani di Q, di sistemi opposti, si trovano: él complesso delle 
rette incidenti ad una linea, e, dualmente, il complesso delle tan- 
genti ad una rigata sviluppabile. 


32. — Casi [22] e [4]. — In entrambi il complesso C è in- 
viluppo di Oo' complessi lineari, cioè luogo delle 9o' congruenze 
lineari caratteristiche di quegli 9o' complessi; e nel caso [22] il 
sistema degli 9o' complessi lineari può essere preso in modo ' 
generico. 

Nel caso [4] bisogna invece fare in modo che quelle 9o' con- 


(1) Infatti se il punto a(vw) è tale che sia: (aa)=0, ed 
„n =a + pa, + va, | 
risulta pure: 

(aa,) = (aae) = (aa,,) = (a, a,) = (a, an) = v (a, a») = — v(aa»») —0; 
quindi v — 0, il che dice che le linee v sulla superficie luogo di a sono 
rette, oppure (aa«) — — (a,a«) —0; ma allora verrebbe anche 

(a, a») = — (a, a») — 0, 
quindi v(a» a») —O0, perciò (av ax) —O0, (a» aw) 220, cioè il piano aa, a» 
starebbe in Q, ed il punto aw, reciproco di a, a, a», starebbe esso pure 
sul piano a a, a»; e la superficie luogo di a rappresenterebbe due eq. di 
L: 2a, 2a =Q, e sarebbe una rigata sviluppabile. 
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gruenze lineari caratteristiche siano tutte speciali: si tratta in- 
fatti di costruire in S, un sistema di 9' iperpiani n, in modo 
che i loro Oo' S, caratteristici x taglino Q secondo rigate svi- 
luppabili, quindi secondo dei coni quadrici (non degeneri); sicchè 
quegli S, saranno tangenti a Q nei singoli punti A d'una linea 
L. Si vede anche che x deve contenere sempre la tangente a 
ad L in A (e quindi * il piano osculatore ad L in A), altrimenti 
1, che contiene z ed anche lS, del sistema infinitamente vicino 
a x, conterrebbe una tangente di Q in A, cioè la a, non situata 
in x, perciò coinciderebbe con l'iperpiano a tangente a Q in A; 
ma allora il complesso C, risultando inviluppo di 9o' complessi 
lineari speciali, sarebbe di nuovo quello delle tangenti ad una 
superficie (rigata). 

Per riconoscere la natura del complesso C in questo caso, 
supponiamo anzitutto che L sia una linea generica tracciata su Q, 
e quindi sia immagine d'una superficie rigata generica R di $,. 
Le tangenti di R si rappresentano su Q coi punti d'una V, ri- 
gata (n.° 31, b), le cui generatrici sono incidenti ad L e tan- 
genti alla superficie F i cui punti rappresentano le tangenti 
asintotiche di R. Da ogni punto A di L escono 9o' di quelle 
generatrici, formanti un cono quadrico di vertice A (immagine 
della congruenza lineare speciale tangente ad R lungo la gene- 
ratrice g di cui À è immagine), e che toccano F nei punti d'una 
conica y, immagine del regolo osculatore ad R lungo g. Il piano 
di 1 è quindi polare rispetto a Q del piano osculatore ad L in À, 
perchè i punti di rappresentano rette incidenti a terne di ge- 
neratrici consecutive di R. Su F vi sono poi le 00° linee ò in- 
viluppate dalle generatrici della V,: esse rappresentano le rigate 
sviluppabili circoscritte alle asintotiche curvilinee di R. 

Ciò posto, poichè gli 9,, x, che si vogliono costruire, devono 
stare rispett. negli S,,a, tangenti a Q nei punti A di L, ne 
viene che le rette della sviluppabile descritta da x devono stare 
nei piani dell’ altra sviluppabile descritta da a, che sono i piani 
delle coniche y; dunque x taglia y in due punti B,, B,, in modo 
inoltre che la retta B, B, e la sua infinitamente vicina sono in- 
cidenti; ma il piano di quelle due rette è anche il piano carat- 
teristico di x, quindi contiene A, e perciò coincide con A B, B,; 
vuol dire che, passando da x al suo consecutivo, i punti B,, B, 
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si spostano sulle linee è che ne escono. Insomma, si ha la se- 
guente costruzione: prese su F due linee è arbitrarie, si proiet- 
tino le coppie di punti ove esse incontrano le singole coniche y 
dai corrispondenti piani osculatori di L; gli S, caratteristici degli 
S, così costruiti soddisfanno alle condizioni volute. 

In S, si ottiene per il complesso C la costruzione seguente, 
che è quella data dal MENTRÉ (!): presa una rigata R non svi- 
luppabile, e su essa due asintotiche curvilinee, si consideri il com- 
plesso lineare osculatore ad R lungo una sua generatrice generica 
g e che contiene le tangenti alle due asintotiche date nei loro punti 
d'incontro con g; al variare di g su R, un tale complesso lineare 
inviluppa il più generale complesso del tipo [4]. La rigata R con- 
duce così a trovarne OO’. 

Supponiamo in secondo luogo che R sia una rigata svilup- 
pabile; allora le tangenti a di L stanno su Q; per ogni retta a 
passano due piani w.,v di Q; il piano osculatore ad L in A, do- 
vendo stare sull’ S, polare di a rispetto a Q (?), appartiene al fa- - 
scio fp. v (ma è diverso da u ev), insieme col suo polare o rispetto 
a Q. Ed allora la retta caratteristica di 7, che deve di nuovo 
‘stare in c, sarà se no la a, il piano caratteristico di x sarebbe c 
ed n toccherebbe Q in A, oppure x sarebbe l’ S, polare di a. 
Dunque x è ora l’S, osculatore ed y l’ S, osculatore ad L in A, 
Il complesso C è quindi inviluppo dei complessi lineari oscu- 
latori d'una curva, cioè luogo delle congruenze lineari osculatrici 
d’una curva. 

Infine L può ridursi ad una retta; allora si riconosce facil- 
mente che gli S, x devono passare per un piano fisso uscente 
da L e situato nell S, tangente a Q lungo L; il complesso © è 
luogo di ©©' congruenze lineari speciali contenenti uno stesso fascio 
. di rette ed à cui assi sono le rette di questo fascio. 


38. — Casi [211] e [31]. — In questi casi il complesso C 
sta sempre sull’inviluppo di °0°*S,. La corrispondente V, rigata 
di S, ha lungo ogni sua generatrice generica g un S, tangente 


(1) Nel 3.° dei lavori citati nella nota (1) a pag. (4). 
(2) Perchè se z= x(w) è tale che (x x)= (x xe) = (£e x») =0, ri- 
sulta pure (z Lew) = (Xe ro) =Q. 
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fisso; d’altra parte gli S, tangenti a V, nei punti di g stanno 
anche rispett. negli S, tangenti a Q nei medesimi punti, i quali 
formano fascio intorno all' S, tangente a Q lungo g. Perciò, avendo 
già trattato il caso che V, abbia lungo g un S, tangente fisso, 
gli S, che la toccano lungo g formeranno pure fascio; sicchè le 
generatrici di V, saran tangenti ad una superficie od incidenti 
ad una linea. 

Viceversa, comunque si prenda su Q una superficie, essa 
contiene, in generale, due sistemi di linee le cui tangenti stanno 
su Q; uno qualunque di essi conduce ad una V, del tipo voluto. 
Ed il complesso © è luogo dei fasci di rette focali di un sistema 
în una congruenza di rette generica. 

Se, in particolare, V, si compone di rette incidenti ad una 
linea, il complesso C à luogo di ©O' congruenze di rette, luogo, 
ciascuna, di OO' fasci di rette aventi una retta comune. 

Per avere il caso [31] dal primo dei due tipi precedenti, 
bisogna fare in modo che la superficie A (vw) che si prende su Q 
sia tale che risultino legati fra loro linearmente i punti h, h., 
ho; hs, how, how. E siccome deve essere anche identicamente: 


(h h) = (hh) = (h, h) — 0, 


segue : (h he). = (h he) = (hs he) = (h hw) =0. I punti h, h., 
h», hw, hwe son quindi tutti reciproci di % rispetto a Q; se essi 
fossero lin. ind. lo spazio che li congiunge sarebbe l’ S, tangente 
a Q in h, il quale verrebbe così a contenere anche lx; sarebbe 
cioè: (h ho) = — (h. À.) — 0. Ma allora i due sistemi di linee 
esistenti sulla superficie luogo di % e le cui tangenti stanno su Q, 
i quali son dati dall’ equazione: 


(h, h,) do + 2 (h, hu) dv dw + (hu hu) do — 0 , 


coinciderebbe (con le linee v), e si rieadrebbe in uno dei tipi 
già visti (n.° 31). Si conclude che la superficie luogo di h deve 
rappresentare un'eq. di 3.° ordine del tipo: 


ho A, Bh, +Chkh,+DA=0, 


la quale esprime che, in ogni punto, lS, osculatore alla linea v 
che ne esce è ivi tangente alla superficie: le linee v sono, sulla 
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superficie luogo di h, delle quasi-asintotiche *(,,, secondo le locu- 
zioni del Bompiani ('). In S, si avrà, come immagine di tale 
superficie, una congruenza di rette tale che, per una sua retta 
generica, la congruenza lineare osculatrice ad una delle svilup- 
pabili che ne escono è anche tangente all’ altra sviluppabile. 
Supponiamo infine che la V,: x= h (vw) + u k (w), ove h, he, 
he, he, k, kw stanno in un iperpiano y (n.° 14), stia su Q. Sarà 
identicamente: (hh) = (kk) = (hk) = 0; e quindi anche: 


(h h) = (h hy) = (k ko) = (k hj) = (kh) 9; 


perciò i punti h, k, he, he, k. son tutti reciproci di k. Se essi 
fossero lin. ind., sarebbe n l'S, polare di k rispetto a Q; ne se- 
guirebbe (kh.) —0, e quindi anche (Ake) == 0; il che vuol dire 
che h, he, h., k, ke (che sono lin. ind.) sarebbero tutti reciproci 
anche di h; il che non può essere. Dunque A, hs, hs, k, ke son 
legati linearmente; e la V, sarà luogo di 9o' coni quadrici di 
vertici k, e situati entro degli S, passanti per le rette kk». In 
S,, il complesso C sarà luogo di ©O' congruenze lineari speciali, 
in modo però che, detto g l’asse di una generica di esse, la 
proiettività tra i punti di g ed i piani per g che la definisce è 
armonica alla proiettività di CmasuEs relativa a g sulla rigata 
luogo di g. 

L'altro caso speciale considerato al n.° 14 fa ritrovare i 
complessi visti al n.° 31 d). 


Genova, aprile 1928. 


(1) V. per es.: E. Bompiani, Sur les courbes quasi-asymptotiques 
des surfaces dans un espace quelconque, Comptes rendus de l'Ac. de Sc., 
168 (1919), p. 755. 


( Licenziate le bozze per la stampa il giorno 23 settembre 1928) 
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Le equazioni dellidrodinamica in coordinate. generali 


. GIAN DOMENICO MATTIOLI 


(presentato dal prof. E. Laura, s. c., nell’ adun. ord. del 1 luglio 1927) 


fa — La trasformazione delle equazioni dell’ idrodinamica 
dalle coordinate cartesiane ad altre qualsiasi, esige dei calcoli 
talvolta assai penosi: è perciò naturale richiedere al calcolo dif- 
ferenziale assoluto — la cui caratteristica è di fornire equazioni 
di forma invariante con le coordinate — un procedimento algo- 
ritmico che conduca rapidamente al risultato richiesto. Nel pre- 
sente lavoro risolvo il problema nella sua massima generalità 
scrivendo le equazioni del moto fluido riferite ad un sistema di 
coordinate comunque mobili, anche non rigidamente (mollusco di. 
referenza di ExwSTEIN). La proprietà di valere per siffatte varia- 
bili rende le mie equazioni particolarmente utili alla rapida di- 
mostrazione di quelle proprietà idrodinamiche che hanno carat- 
tere intrinseco, come mostrerò con qualche esempio. 

Sono arrivato alle equazioni in discorso considerando il moto 
fluido nello spazio a quattro dimensioni ottenuto associando il 
tempo, quale quarta coordinata, alle coordinate ambientali in mo- 
do che la V, così ottenuta sia ancora euclidea. Per conservare 
alla quarta coordinata il carattere fisico di tempo, occorre am- 
mettere che essa, in ogni trasformazione della quaderna coordi- 
nata, non vari: per cui alla esposizione della parte propriamente 
meccanica, premetto alcune considerazioni sulle varietà euclidee 
e sulle trasformazioni delle relative coordinate caratterizzate dal 
conservarsi di una di queste. 
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Introduzione geometrica 


2. — Sia una varietà euclidea a quattro dimensioni, V,: in 
coordinate cartesiane ortogonali yo,%1,%2:%s; il quadrato del 
suo elemento lineare, scelta una conveniente unità di misura 
lungo l' asse yo, sia: 


ds! = è dy, + dyi + dy, + dy; = c dy; + de. 


In relazione alle interpretazioni fisiche che varranno in se- 
guito la variabile yo denoti un tempo: cosicchè la costante c, 
introdotta per ragioni di omogeneità, ha le dimensioni di una 
velocità. La forma ternaria do? è il quadrato dell’ elemento li- 
neare dello spazio ambiente Vs . 

Nel seguito considero sistematicamente le trasformazioni di 
variabili del tipo: 


= 
= Les La); 2$—]1. 2:9 


che, per indiearle brevemente, dirò trasformazioni (T). 
Applicando una trasformazione (T) alle variabili y,, cioè 
ponendo : 
Lo — Yo 
LT, T; (Yos Vio Ves Y3) > i—1, 2,3. 


il ds? precedentemente considerato diviene del tipo: 
3 | 3 3 
dii = Zu Jy de, de; = Y gy de, de; + ds, Y, Ya d, + go, dc, . 


Poichè è chiaro che le ipersuperficie y, = cost. (spazio am- 
biente all’ istante y°) restano invariate nella trasformazione, la 
forma ternaria 


3 
3 5 
do = Zy; go dx, dx; 


che si ottiene ponendo dz, — o nell’ espressione del ds?, rappre- 
senta nelle variabili z,, comunque dedotte dalle y, con una (T), 
il quadrato dell’ elemento lineare dello spazio ambiente. Si vede 


(3) LE EQUAZIONI ECC. 1425 


inoltre che le ga (è = 1, 2, 3) hanno dimensioni di una velocità, 
e go, del quadrato di una velocità. 
Accanto alle trasformazioni (T) considero anche queste al- 
tre (T^): 
qoc. 
T= S, (Ti, Te, Za), i=l, 2,3 


nelle quali il do? si trasforma invariantemente. Indicherò con 
(T) le trasformazioni fra le sole variabili spaziali: 


aZAI(Z, o, 3), i=l, 2, 3 


nelle quali la z;, ove intervenga, deve trattarsi come un para- 
metro costante. 

Nel seguito vi sarà luogo a considerare dei tensori con re- 
ferenza al ds? oppure al do: in questo secondo caso apporró un 
apice alle lettere che li designano solo quando vi possa essere, 
altrimenti, ragione di ambiguità. 


; 81 ; : C i 
3. — Sia ora X ” un sistema di funzioni che si com- 
"MP . . e Jn 
porta rispetto alle trasformazioni (T) delle variabili, come un 
tensore misto; eovariante negli indici inferiori, controvariante nei 
superiori. Diremo che è un tensore con referenza al ds?. Le for- 
mule che ne rappresentano il modo di trasformarsi sono, come 


ó noto, le seguenti 


8 e 8 
x P? — 
un s ce ln 
li =}; x^! ep 0 x, o Tim Ü Ts, 0 ep 
he i i, «Jj i "Da EFT! d 5 Da, z. 0000 D. i. s] 
p 1e *m do "rm Ji jp 


dalle quali si ricava che se si pone qualcuno degli indici 
METER E ET 

uguale a zero e si considerano solo trasformazioni (T”), il sistema 

di funzioni che così si estrae da X "°°" sj compania come 


floors 
un tensore rispetto alle (T") i cui odi di covarianza e rispet- 
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tivamente di controvarianza sono eguali a quelli del tensore dato 
diminuiti del numero degli indici posti uguali a zero. Si ricono- 
sce inoltre che se agli indici di un tensore, sia nelle (T) che 
nelle (T"), si attribuiscono: i soli valori 1, 2, 8, si ottiene un ten- 
sore relativamente alle trasformazioni (T: diremo che si tratta 
di un tensore con referenza a do?. 

Ad esempio i coefficienti g, della forma fondamentale for- 
mano un tensore doppio in ds?; attribuendo a i, j i soli valori 
1, 2, 83, si ottiene un tensore doo in do?; il sistema i 
"s er i = 1, 2, 3 costituisce un tensore semplice (vettore) i 
do? ; ed in fine Joo è invariante in d o?. Circostanze analoghe si 
deducono relativamente al tensore reciproco gË. 

Limitatamente agli indiei di controvarianza sussiste questa 
proprietà: se si pongono uguali a zero alcuni indici di controva- 
rianza di un tensore in ds?, si ottiene ancora un tensore in ds? 
(di ordine corrispondentemente minore). 

Ciò si può dimostrare riferendosi ancora alla formula di tra- 
sformazione dei tensori, od anche nel modo seguente. Conside- 
riamo la forma quaternaria : 


! Dai, da, 


nella quale e; denota, in ogni sistema di variabili, lo zero o Pu- 
nità secondo ‘che è di #0 oppure i=0. 
“© Si ha quindi 

P = de, 


ed essendo dz, invariante nelle trasformazioni (T), tale sarà pure 
®, cosicchè il sistema e; è covariante semplice. 


| Sia autas dos vL s : 
-Dato un tensore X á se ne ottiene un altro 
: 71 e 9 o ln 3 i : SU 
$, IEEE S 3 | S; ctoa S a LIE l 
Y : NI ^ = l X , i d x e? sooo 6; 
ur TT Tm o a sca Ti ceo Tm " 


mediante Composizione col vettore e&;. Ma atteso i valori delle 
6, di ^os 
—Xx s, mw 


Uri ce lm * occo Tm 


$, [IIIJ Sp 


Y 


ciò che dimostra. la proprietà enunciata. 
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Ad esempio g^ è controvariante semplice in ds?; 9g?" è un 
1 | 
invariante (= — in qualunque sistema di variabili, tale essendo 
c 


il suo valore nelle coordinate cartesiane y, da cui siamo partiti). 


d. — Sistema di equazioni che caratterizza le variabili legate fra 
loro dalle (T). 
Deriviamo covariantemente il vettore e; avremo: (1) 


CN jw T) 
i ag a Dal e= xi 


. i ] 
Queste formule esprimono che il sistema di funzioni | : | 


costituisce un tensore eovariante doppio di fronte alle (T). Ne 
viene che essendo ovviamente nel sistema di variabili cartesia- 
RN 
EN | 
altro sistema coordinato proveniente dall’ iniziale cartesiano con 
una trasformazione (T). Quindi affinchè una assegnata V,, eu- 
clidea, risulti riferita a coordinate £o, £i, £2, £s, provenienti 
da certe altre cartesiane yo, Yı, Y2, ys mediante una (T), è 
necessario che i coefficienti della forma fondamentale soddisfino 
al sistema di equazioni linearmente indipendenti 


ne: = 0, tali relazioni continueranno a sussistere in ogni 


i ) 

Queste condizioni sono anche sufficienti : anzi la proposizione 
reciproca può esprimersi così: se i coefficienti della forma fonda- 
mentale di una V, espressa în certe variabili x, soddisfano alle 
equazioni 1), purchè una qualunque ipersuperficie x,= cost. sia 
euclidea, la V, è pure euclidea e si può passare dalle coordinate 
x, alle cartesiane y, con una (T). 


(1) Gli indici preceduti da una sbarretta sono indici di derivazione 
co-controvariante. Per le altre notazioni adottate si veda: Levi-Civita: 
Lezioni di calcolo differenziale assoluto. 
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Esplicitiamo le 1): 


EJ) Yip +e = l 
: MIO, "oe dx,  Óm, P 1) 


Derivando le identità : 


È gg” = | 2) 
si ha: 
Ü CI _ : 0 g” 
Lg Lea di, 
e sostituendo nelle 1^: | 
3 ð g°? ð g°? ó ð gu i . " 
Y» oe S m ES) ra + e g= . 1) 


Moltiplicandole per 9”, sommando sull’ indice j, e tenendo 
conto ancora delle 2) e 2°), si ricavano le equazioni: 


3 g u 
dx, i=0, 1,2,3 
dalle quali 
1 
g” = cost. = =. 3) 
c 


Le equazioni 1”) possono sostituirsi con la 3) e con quelle 


0 q; 
A , (i, j È 0) che, tenendo 
To 


6, tra esse, 


conto della 3), sono: 


dg — al Q g?? 99° " Ô ga 
s euo Sn Qs "a f 3. t) 
OPNS 2,3). 


Ora il sistema di equazioni 1) è invariante per le trasfor- 
mazioni (T) eseguite sulle variabili x, (purchè, ovviamente, si 
sostituiscano anche le g, in relazione al loro carattere cova- 
riante); le 3) e 4) che gli equivalgono hanno quindi anch’ esse 
comportamento invariantivo di fronte alle (T) (e con lo stesso 
valore della costante c: infatti 9°° è invariante nelle (T) ). 
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Trattandosi di determinare il earattere intrinseco della V, 
che soddisfa alle 1) (o alle 3) e 4)), le variabili a cui ci si ri- 
ferisce possono essere scelte nel modo più opportuno: scegliamo 
quindi coordinate x, per le quali le relative funzioni 


9g" (p—1, 2, 3) 


sono nulle. Queste coordinate sl possono effettivamente ottenere 
con una (T) dalle assegnate z,: infatti si ha per le relazioni di 
controvarianza : 


e posto che debba essere g” =0 per p= 1, 2, 8, ricaviamo 
che le funzioni x, = 2, (X0,%1)%s, 3) (p=1, 2, 8), soddi- 
sfano all’ equazione a derivate parziali lineare omogenea: 


3 06 — 


à. g” Ô x; zd 


Basterà quindi assumere 


Tp = S (To, Lis Ler La), p=1, 2,8, 9) 


dove le È, sono tre integrali indipendenti della equazione prece- 

dente, perchè nelle coordinale z, le 3°” risultino nulle. E ovvio 

d’ altronde che le 5) assieme con 7T, = zx, costituiscono una (T). 
Nelle +, le equazioni 4) divengono: 

0 gg 


=0 
dx, 


da cui 
Jy = Ay (Ti, Te, 3); i, j =1, 2,3 6) 


cioè i coefficienti g;, (i, j + o) della forma fondamentale 
espressa per le 7, sono indipendenti da 7, . 
Dalle identità 


3 

Li op — 2:0 

Z, 9 Jip — £; » 
sì ricava 


EEE T 


1430 G. D. MATTIOLI (8) 


in particolare nelle coordinate x,, si hanno le formule: 
Ja=0 , i=1,2,8 
Vf E 


Ne viene che l’ elemento lineare della V, assume, nelle va- 
riabili x,, l’ espressione: 


ds! — È, Jy dz, dz, -- c' aT, p 
i 


dalla quale ricaviamo che, in virtù delle 6), tutte le ipersuperfi- 
cie x, = x, = cost. sono fra loro applicabili, e perciò se una di 
esse è piana tutte le altre lo sono pure. ln tal caso la forma 
ternaria che stà a secondo membro della 7) è di classe zero, ed 


^ 


essendo c?. costante, tale à pure il ds?. Si conclude allora che la 


LI 


V, è euclidea; inoltre è ovvio che il passaggio dalle x, alle y, 


cartesiane è realizzabile con una (T), in quanto dalle z, alle 2, 
si passa con una (T), e dalle z, alle y, con una (T") bastando 


7 alla for- 


ma cartesiana. Ora il prodotto di una (T) per una (T') è ancora 
una (T): con ciò è dimostrata la proposizione enunciata. 

Le equazioni 4) determinano le g; (ij j — 1, 2, 8) asse- 
gnate che siano le g^" quali funzioni delle x, e le g stesse per 
Xo = 0: per quanto precede ee le funzioni gy (0, zi, Le, vs) 
sono scelte in modo che la forma ternaria 


3 
ridurre la forma ternaria di classe zero X, gy dz, dz; 
i 


Dy Jij (0 > Day Ta) La) dz, da; 


è di classe zero, tale pure risulterà il ds?. 

Le 4) e la 3), cioè le equazioni 1), assieme con le preci- 
sate condizioni per z, — o, definiscono i sistemi di variabili che 
si considerano nel seguito. 


5. — Significato cinematico di g°', ga. 

Attribuiamo alla variabile x, il significato di tempo: allora 
la nostra V, è, a parte la metrica differente, la stessa varietà 
quadridimensionale considerata nella teoria di relatività. Poichè 
le ipersuperficie x, = cost. coincidono in qualunque sistema di 
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variabili qui considefate, esse non sono che lo spazio ambiente 
(tredimensionale) nella sua configurazione all’ istante z,. 

Riferiamo la V, alle variabili z, per le quali y = Ja = 0, 
(î X 0): il ds? assume la forma: 


ds — E, Jy dz, dz; + c dz, —do' + c dz, , 


e poichè le g non dipendono da z,, le linee coordinate z,, xs, 
æ% hanno stessa forma su ogni Vs (x, = cost.); anzi se le V; si 
pensano generate spostando una di esse nella direzione ortogo- 
nale x, con velocità costante c, le linee coordinate z,, xs, 7, 
si sovrappongono. Un sistema di coordinate z, siffatto sarà detto 
fisso. 

Consideriamo ora altre variabili x,: poichè le g” formano 
un vettore controvariante, sarà : 


.da 1 dx 
ai — y 9j RR d 
2d dx, e 0m 


oi 


le quali esprimono che le — c? g% sono le componenti contrava- 

rianti rispetto agli assi x, della velocità con cui i punti attac- 

cati agli assi stessi si muovono relativamente allo spazio fisso 

zi (velocità di trascinamento del sistema di linee coordinate z;). 
Dalle formule, valide per ¿= 1, 2, 3: 


3 i ; 
ga 7 — 3g, e g" 


si ricava che le g, sono le componenti covarianti della velocità 
di trascinamento. 

Anche le equazioni 4) si interpretano cinematicamente : sia 
assegnata ad un istante iniziale x, — 0 la configurazione delle 
linee coordinate x,, £2, 3, vale a dire il sistema di funzioni 
Yi (0, 21, £2, 23), quindi assunte ad arbitrio le g” (per i = 1, 2, 3) 
quali funzioni di z,, zı, Z2, %3; si immagini che i punti 2, 
Z9, xs della Vs, relativa all’ istante z,, si muovano trascinando 
seco le linee coordinate con velocità — c*g°' rispetto al sistema 
coordinato x, , xa, za supposto solidificato e in quiete nella con- 
figurazione posseduta all’ istante considerato; se contemporanea- 
mente la Vs è spostata nella direzione ortogonale x, con velo- 
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cità costante c, si genera la V, ed un sistema di linee coordi- 
nate che soddisfa alle equazioni 4) (e alla 3)). Le 4) sono perciò 
le equazioni del moto (definito dalle g”) del sistema di linee 
formato dalle linee coordinate z,, xs, 23. 

Se, ad esempio, il moto degli assi è rigido, le relative equa- 
zioni per le velocità g^ si ottengono eguagliando a zero i se- 
condi membri delle 4), nei quali g;;, per î,j = 1, 2, 8 sono asse- 
gnate funzioni di x1, £2, zs. 


Forma tensoriale delle equazioni dell’ idrodinamica valide per 
assi comunque mobili. 


6. — Veniamo ora alla questione enunciata nella introdu- 
zione. 

Consideriamo due sistemi di coordinate legati da una tra- 
sformazione (T): il primo yo, Y1; Js, Ys, Sia cartesiano ortogo- 
nale e fisso (secondo il n. 5), l'altro, £o, X1, Ze, %s sia del 
tutto qualunque: per quanto abbiamo visto al n. 5, il sistema di 
referenza spaziale x,, %2, 4s è mobile, in modo assolutamente 
arbitrario, rispetto allo IR fisso delle coordinate yi, ys, Ys. 
Sia 


ds! = Èy gy da, dz; 


l' elemento lineare della varietà V, nelle variabili z;: supporre- 
mo per semplicità 
ge] 


Le g;; sono funzioni che soddisfano alle equazioni 1). 

Indichiamo con: w', (i==0, 1, 2, 3) quel vettore che 
nelle coordinate y; ha per componenti u, v, w, 1, delle quali 
le prime tre sono le componenti cartesiane della velocità dei 
punti di un fluido; X, il vettore che in y, diventa Y,, Y;, Y;, 0, 
dove Yi, Ya, Ys sono le componenti della forza di massa; p la 


z Op Op 
ressione ; il vettore di componenti — 0, 
P 3 p P , 0y,' ð ys ` 


sistema fisso y;; p la densità; p il ia di viscosità. Con- 
sideriamo quindi il sistema di 5 equazioni, delle quali è palese 


nel 
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il carattere invariantivo rispetto alle trasformazioni (T) delle 
variabili : 


p Dod wy pXo— n 
1 Gig 3 i 
t3 jb» Mj, — € PUE TS OEC , 8) 
Suutee =o ; 8^) 


(;£—0, 1 ,2, 3) 


Ove si ponga mente che nelle coordinate cartesiane fisse 
yi la derivazione co-controvariaute diventa l’ ordinaria derivazione; 
che i sistemi covarianti e controvarianti coincidono; che le g% 
sono nulle tranne g^? = 1, si constata che sviluppate nelle va- 
riabili y;, le prime tre equazioni 8) sono le equazioni dinami- 
che del moto dei fluidi viscosi, mentre la quarta (relativa all’in- 
dice i = o) si riduce ad un’ identità. Inoltre, sempre nelle stesse 
variabili, la 8") coincide con l'equazione di continuità. Poichè 
le 8) e la 8"), separatamente considerate, hanno aspetto cova- 
riante e rispettivamente invariante di fronte alle trasformazioni 
(T), esse, valendo in y;, sussistono anche nelle coordinate mo- 
bili z;, e saranno da assumersi come equazioni del moto viscoso 
in coordinate generat quando si sia riconosciuto il significato 
cinematico delle w' 

A tale scopo valina il moto fluido riferito a coordi- 
nate di LaGRANGE: nelle y, esso sia dato dalle: | 


= 0 P. d 
Yı i (Y; UA Y; ) ) i=l, 2, 8 9) 
Yo =t | 


nelle quali le y; sono i valori iniziali delle y;; 4 il tempo. Pas- 
sando alle coordinate z; mediante le formule: 


t = T N y d 4 . 
COO Yo Ye Y i=1,2,3 10) 
To — Yo 

lo stesso movimento verrà rappresentato dalle equazioni : 
zx. m4 
ML NE CU 11) 


pot 
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che si ottengono trasformando le 9) con le 10). Ora, nelle va- 
riabili y;, le componenti w' della velocità, generalizzata allo spa- 
zio V4, con l'aggiunta della componente temporale u°, sono: 


d 
E 1—1,2,.3 
12) 
o d Yo 
wr meat 
dt 


ricordando che le derivate delle coordinate rispetto ad un para- 
metro si comportano controvariantemente nelle trasformazioni di 
variabili, vediamo che, essendo i due membri delle 12) caratte- 
rizzati da uguale varianza, le relazioni che essi esprimono var- 
ranno in generale: cioè anche nelle coordinate x; sarà; 


dz 
uz, i—1:2,9 
: dz, 
; i 
i dt i 


nelle quali le derivate sono da calcolarsi dalle 11). Si conclude 
che ¿l vettore (contravariante) ut rappresenta in ogni sistema di 
coordinate la velocità relativa del moto fluido (generalizzata alla V ,). 

Passiamo ad interpretare il vettore reciproco (convariante) 
ui. Consideriamo perciò due sistemi coordinati Zi, xı, dei quali 
il secondo è qualunque (mobile in generale), il primo è fisso ed 
all’ istante generico ha le proprie linee coordinate x; (per i= 1, 
2, 3) coincidenti con quelle di x;: in .quell’ istante è perciò: 


0m, |. ! 
^a —d. —(jt0 18) 
Q x; 
3 T 0 T, 0c, — ' 
gi — Qua ^4 S į y e 13) 
i: 2 n Q Li Q v; 3 


Indiehiamo con #;,%' le espressioni in x; dei vettori che in 
Zi sono U;, U: per quanto abbiamo visto prima, 2° (per i = 1, 2, 3) 
rappresenta le componenti controvarianti della velocità relativa 
alle coordinate 2z;; ma essendo queste fisse, tale velocità è quella 
assoluta del fluido. Inoltre in x; à: 


Joi = J =0, (i =1, 2, 8) 
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talchè, richiamando le 13’): 
— 3, ; È 
ü, — Ej gy f = X, gy V, 1— 1. 25-3 
vale a dire 45; (per i= 1,2, 3) è il sistema reciproco nello 
spazio ambiente z,, xs, xs del sistema contravariante 
a (i=1,2, 3), 


e perciò rappresenta anch’ esso, covariantemente, lo stesso vet- 
tore velocità assoluta. Ora, a causa delle 13) si ha: 


3 0m 
t = n= i=l, 2,3 
0 í 


per cui risulta l’ interpretazione delle tre componenti spaziali di 
ui: esse rappresentano le componenti covarianti della velocità as- 
soluta del fluido, rispetto al sistema di coordinate considerato, sup- 
posto irrigidito e in quiete nella configurazione posseduta ad ogni 
istante. , 

Per rilevare il significato cinematico della componente tem- - 


3 
porale u, di u; valutiamo l’ invariante 2j; u; + nel sistema fisso 
i 0 


yi: esso eguaglia la quantità v? + 1, v essendo la velocità asso- 
luta del fluido. Nelle z; sarà dunque ancora: 


à, u; w pam v? -- 1 ; 
da cui, ricordando che w = 1- 


t, =% -4-1— X uw, 


dove l’ invariante, nelle trasformazioni (T^) (n. 3), $, uw, eguaglia 
i : 
il prodotto scalare dei vettori: velocità assoluta per velocità re- 


lativa. 
Dalla formula 


3 ‘ 
bl 0j 
w —l-2Zu;g 
si ricava pure l’altra espressione di w,: 


8 
—]l--5 o 
uo 2; U I 
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nella quale — È, g” u; è il prodotto scalare della velocità di tra- 


scinamento degli assi per la velocità assoluta del fluido. 

Restano da interpretare i vettori X,, X‘, p, e p' che inter- 
vengono nelle 8") (e nelle equivalenti contravarianti): tenendo 
conto delle loro espressioni in y,, X, e X' danno anche. in z, 
(con le loro tre componenti spaziali), le componenti covarianti e 
rispettivamente controvarianti della forza di massa; mentre le 
p; (i = 1,2,3) sono ancora le derivate della pressione rispetto 
alle coordinato Lı, L2, X3; p, per essere p? = 0, è il sistema re- 
eiproco di p, nello spazio ambiente. 

Con il significato dichiarato delle notazioni u,, w', X,, p, 
le 8') e 8") sono adunque le equazioni del moto fluido viscoso 
con referenza ad assi coordinati comunque mobili (mollusco di 
referenza, secondo l’ espressione di EinsreIn); le 8') contengono 
un’ equazione esuberante: si può provare che esse non sono in- 
dipendenti ricavandone una conseguenza identica. 

Infatti moltiplichiamo le 8°) per g^ e sommiamo sull’ indice 
- 4; otteniamo : 


p X iu p= pA =p + pÈ; uti, 


che si riconosce essere un’ identità, perchè, u° essendo un inva- 
riante per le (T) e — 1 in 9 è costantemente = 1, e quindi, 
a causa delle 1), v; —0, wj U — 0; inoltre X? e p°, pure inva- 


rianti, sono nulli cssón dia in y. 

Delle 4 equazioni 8 si potranno perciò, una volta fissato il 
| sistema di referenza, considerare solo le 8 corrispondenti a: 
i=1,2, 3; la quarta equazione (iè = 0) dovrà invece tenersi 
presente quando da un sistema di coordinate ci si trasferisce 
ad un altro. Si può osservare che se gli assi sono fissi la quarta 
equazione è per se stessa un’ identità. 

Le equazioni 8") e 8"), per la totale arbitrarietà del sistema 
di referenza, offrono la possibilità di esplicitare immediatamente 
le equazioni idrodinamiche per quel sistema di assi più adatto 
alla ricerca che si vuol fare: si può, ad esempio, disporre di 
una congruenza di linee coordinate in modo che essa coincida, 
e ad ogni istante, con le linee di corrente, oppure con le linee 
del vortice; o in altro modo qualunque. 
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Va da se che in ogni caso alle 8") e 8") sono da associarsi 
le 1), o le 4) assieme con la g°°=1(!). 

Nei numeri che seguono considero alcune applicazioni delle 
equazioni generali che qui ho proposto : darò fra altro una nuova 
dimostrazione dei classici teoremi di HELMHOLTZ sui vortici nella 
quale non si fa uso dell’ equazione di continuità, ed estenderò la 
validità delle equazioni di LamB al caso di variabili qualsiasi. 


T. — Definizione della rotazione. 

Indiehiamo con s??* il tensore di Ricci le cui componenti 
sono, in ogni sistema di coordinate, nulle se gli indici p, q, s, 
t non sono tutti diversi fra loro, mentre invece sono uguali a 


1 . 
+ Vallio: lo sono, valendo il segno + oppure — secondo che la 


permutazione p, q, 8, t è di classe pari o dispari rispetto alla 
fondamentale 0, 1, 2, 3 (2). Poniamo: 


1 3 
pg — ._L —__ pgst 
E 7 st € 


2 


facendovi p= 0 si ricava un tensore contravariante semplice 


(vettore), (n. 3), che indichiamo con wf: 
1 
wi — £^! — — E E: glist Uslt , 


Usle ; 


(1) Le equazioni idrodinamiche sotto forma tensoriale sono state 
scritte, però limitatamente ad assi fissi, anche da: 

E. H. Mirne — The tensor form of the equations of viscous motion. 
Proc. Cambridge Phil. Society (1991). 

G. B. Jsrrery — The equations of motion of a viscous fluid. — 
Phil. Magazine (29), 1915, pag. 445. 

Un altra ricerca del tipo attuale, di cui però non ho potuto pren- 
dere visione, é dovuta a: 

SaATKÉVITOH — Coordonnées naturelles de l hydrodynamique des 
trois dimensions et leur application à un courant permanent dirigé par 
son lit. — J. Soc. phys. chim. Léningrade (57), 1925, p. 93. 

(2) Con g si indiea il diseriminante della forma 


dp = Y; y; dx; dz; 
che esprime il quadrato dell’ elemento lineare della V,. Ricordando che 
abbiamo posto g^ = 1, si vede che g è anche il discriminante della forma 
do? =; gj dx; dx; che dà l’ elemento lineare dello spazio ambiente. 
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a cui, esplicitando la somma, si può dare la forma: (1) 


w = — 2V7 (isili E Ui+9/i+1) — — 
B 1 | Ô disi E Ô tino ) 14 
2 Vg Ò zig Ô zia ) 


Ww = 0. (1—1,4.2, 93). 


Nelle coordinate y,, œw (puramente spaziale) è il vettore 
rotazione della velocità assoluta: tale significato esso conserva 
quindi anche nelle coordinate generali z, . 


8. — Generalizzazione delle equazioni del LAM. 
Consideriamo delle 8°) solamente le 3 equazioni relative agli 
indici ¿ = 1, 2, 8, e sommiamo ai due membri il tensore 


3 , 
— p È uni; 


otteniamo, separando nella somma del primo membro il termine 
relativo a j — 0: 


3 du, du, 


È a Qu — 141) + da, dI ' 15) 


Bo ©; D» qo Qu, ND ub 
XL et 77 Luthi 2 ° 


(i=1,2, 3). 


Se le forze provengono da un potenziale e la densità p è 
funzione della sola pressione, allora : 
0 Q p OP 


Xi= lI 


Ò d i p ü az, 


ld 
dove P — J P, inoltre 
p 


(1) È adottata la convenzione per la quale 4 4-j denota quel nu- 
mero 1, 2, 3 a cui esso è congruo (modulo 3). 
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0 wj 
yw uy — dt , 
per oui posto : 
(79 -P—lXjwWu-u-Q—P-—Xwu, 16) 
0 LI 


le precedenti equazioni possono seriversi : 


Qu Q 
», il (ui; — jj) qe i eee a + 
Lo i 
| ou 


Per un fluido perfetto, esplicitando la somma del primo 
membro e ricordando le 14), le precedenti equazioni divengono : 


Qu — Ox 
Qr dx, 


le quali, se gli assi sono fissi, sono quelle comunemente desi- 
gnate come equazioni idrodinamiche di LamB. Come si vede, esse 
valgono, nell’ identica forma, anche per assi comunque mobili. 
Dalle precedenti equazioni risulta un’ estensione del criterio 
di permanenza del LamB. Si supponga, infatti, che nel qualun- 
que sistema coordinato che si considera, la componente covarian- 
te u della velocità assoluta sia costante: nelle equazioni che 


9 Vg (v^ it! "e ui?! mit? | + 


precedono sparisce il termine de 
0 x, 

e rispettivamente per w e sommando da 1 a 3, si constata al 
modo solito che le superficie X = cost. sono formate dalle linee 
vorticose e dalle linee di corrente della velocità relativa. Si as- 
sumano allora coordinate z,,zs le cui linee siano adagiate sulle 
X = cost., e come linee coordinate xs quelle formate dalle traiet- 
torie oraculi: dividendo i due membri della equazione relati- 
va all'indice i = 3 (le altre sono identità) per |/ g}, si osserva 
che pure sussiste la condizione: 


, talchè moltiplicandole per u' 


1440 G. D. MATTIOLI (18) 


dove w, u, 0 sono rispettivamente il modulo del vortice, della 
velocità relativa, e l’ angolo fra le loro direzioni. 

Il criterio di moto permanente del Laws è dunque appli- 
cabile anche a sistemi comunque mobili, purchè solo si sostitui- 
sca la velocità relativa all’ assoluta, e la x abbia l'espressione 
16). Va da sè che si tratterà di vera permanenza solo se il moto 


degli assi è rigido. 


9. — Dimostrazione dei teoremi di HeLMHOLTz. 

Riprendiamo le equazioni 15) nel caso di un fluido perfetto, 
e sfruttiamo la possibilità di assumere arbitrariamente delle linee 
coordinate x;, X9, xs, assumendole tali che le linee di corrente 
della velocità relativa (tangenti al vettore w') coincidano con i 
vortici. La sovrapposizione dei due sistemi di linee si traduce 
nelle relazioni : 


TI, (i=1,2, 3) 17) 


con à funzione del posto e del tempo, per cui, richiamando le 
14), s' annulla la somma che è a primo membro delle 15), le 
quali si riducono alle: 


Qu, —— Pi 0 | 2 
0x, — p Ô x, 


is — to) eo rm, 2;,.3) 

Supponiamo che il moto sia regolare fino almeno alle deri- 
vate seconde della velocità e della pressione che supporremo 
inoltre funzioni continue delle variabili z,, e deriviamo covarian- 
temente l’ equazione scritta rapporto ad x, (j F 0): scambiando 
poi gli indici ? e j e sottraendo si ottiene: 


2 > (ui; us ui ) 2 Xi — Xji— 


1 1 | 
E (pij — Pii) + » (Pi P; — pj pi). 
Osserviamo che essendo : 


__ 0p 
Pi — dx, 
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il termine: Pa; — pj; è nullo; quindi ponendo 
mod 
R= Va (Xijin — Xinia) è 
L= 
== ge i i«1 7 Pi+1 Pi+ 
V g Pi+2 pia Pi+1 pisa) è 


e ricordando le 14), potremo scrivere quelle tre, fra le equazioni 
precedenti che non sono identità, nella forma: 


(V JE, G + - rı) : 


o 0 
"A 

I vettori R', I* sono rispettivamente la rotazione del campo 
di forza e il prodotto vettoriale di grad p per grad p: se le 
forze derivano da un potenziale e se i vettori grad p e grad p 
sono paralleli (il che succede quando p = / (p)), allora R! = IT“ = 0 
per eui si ha: 


Q ER 
V )=0 : 
"EA | di 
ed integrando: 
V ge =D, (z,,2,, 2) , (i= 1,2, 8) 18) 


valide per il sistema di assi dichiarato sopra. 

Particolarizziamo ulteriormente la scelta del sistema coor- 
dinato, ammettendo che ad un certo istante, x, = 0, le linee coor- 
dinate x, coincidano con le linee dei vortici nella configurazione 
che questi hanno a quell’istante: saranno allora nulle le com- 
ponenti contravarianti del vortice rispetto alle altre due coordi- 
nate, cioè: 

o —w 20, per x, = 0 
e per le 17), anche 
| 43 —uw»—0, per z,—0. 
Ma per le 18), non essendo mai l/g — o, queste relazioni val- 


gono ad ogni istante, vale a dire la velocità relativa è costan- 
temente tangente alle linee coordinate x, che coincidono, pure 
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ad ogni istante, con le linee del vortice: ne viene che i filetti 
vorticosi sono formati sempre dalle stesse particelle fluide. 

La dimostrazione del primo teorema di HermHoLTz risulta 
pìù evidente se, oltre ad assumere inizialmente coincidenti le 
linee x, con le linee dei vortici, coincidenza che persiste nel 
tempo per le 18), si considera quel sistema di assi %4, xs, £s 
che è trasportato dal fluido, nel quale cioè la velocità relativa 
u' è nulla, e le cui linee coordinate sono formate perciò sempre 
dalle stesse particelle. Le 18) valgono anche con la condizione 
attualmente supposta u = 0; come precedentemente si ha per 
.ogni valore del tempo, valendo inizialmente : 


o — e? — 0, 


cioè i vortici coincidono ad ogni istante con le linee vı, e per- 
ciò anch’ essi, come queste, sono costituiti sempre dalle stesse 
particelle fluide. 

Per dimostrare gli altri due teoremi di HeLMmHoLTz, sia an- 
cora il sistema coordinato zı, x4, x; tale che la velocità relativa 
è parallela alle linee x, che inoltre poniamo coincidenti inizial- 
mente con le linee dei vortici: per il teorema precedente la coin- - 
cidenza permarrà nel tempo. Il sistema coordinato assunto scorre, 
per così dire, in un modo del resto qualunque lungo la con- 
gruenza delle linee vorticose che ne costituiscono la congruenza 
coordinata xı. Avremo ancora per-ogni valore del tempo: 


V go =D, (z,, 2,, 23), 18) 


o_o 0 . | 18") 


Consideriamo il tubo vorticoso elementare formato dai vor- 
tici che intersecano il parallelogramma infinitesimo con un ver- 
tice in x°, z;, x; e di lati uguali (in misura coordinata) a dz; , 
dzz. Assumendo lungo il vortice un elemento lineare dz; , co- 
struiamo il parallelopipedo di spigoli dz,, dxs, deg e con un 
vertice in z^, x, x. Per l'ipotesi fatta sul sistema d’assi, tale 
elemento di spazio coordinato si può fare scorrere in un modo 


arbitrario lungo il tubo vorticoso considerato. Il suo volume è: 


Vgdx,, dz,, da, , 
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oppure, indicando con do; l'area della sezione normale del re- 
lativo tubo vorticoso, anche 


V ga dx, do, . 

Moltiplichiamo la 18°) per dx, dx: dr,; tenendo presenti 
queste due espressioni del volume del parallelopipedo, avremo: 
Vg wodo =D, (z,, 2,, 2,) dz, da, : 
ma il secondo membro, per il considerato tubetto vorticoso, à co- 


stante nel tempo; e siccome inoltre il punto coordinato 2j, z, 


2) 
x: può, nel corso del tempo, essere trasportato a piacere lungo 


il vortice corrispondente, possiamo concludere che la quantità 
Vga o do, | 

è costante lungo tutto il relativo tubo vorticoso, non solo, ma 
pure costante nel tempo. Ove si osservi, che, valendo le 18"), 
l’ espressione V gii w! rappresenta la lunghezza del vettore rota- 
zione della velocità assoluta, si vede che nel precedente risultato 
sono contenuti i due altri noti teoremi di HELMHOLTZ. 

Ciò che distingue la precedente dimostrazione dalle altre 
dello stesso tipo, è il non aver fatto uso dell’ equazione di con- 
tinuità : per questo ho creduto interessante esporla. 


10. — Forma invariante delle equazioni idrodinamiche. 
Assumiamo nella nostra V, una quaderna di congruenze 
mutuamente ortogonali di cui indicheremo con pı, X, i mo- 
menti e rispettivamente i parametri: gli indici k e i assumono i 
valori 0, 1, 2, 3, ed il primo di essi specifica la congruenza fra 
le quattro considerate. Inoltre conveniamo che le tre congruenze 
relative ai valori 1, 2, 3 di h appartengano allo spazio ambiente, 
per il che basta porre: 
à. (h —1, 2, 3) 19) 


LI 


La quarta congruenza è allora formata dalle rette ortogonali agli 


| iperpiani x, = cost., e per essa si ha: (!) 


(1) Nella formula 


3 
X, Mai di = gl 
0 


si faccia j=0 e si tenga conto delle 19). Inoltre sì osservi che 


3 
à, = E g” di 
0 
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o= 0 , (per î=1,2, 3) 
most. 4 
dalle quali scendono per i suoi parametri le espressioni: 
| xy. 


Troviamo anzitutto le espressioni invarianti delle equazioni 
1), caratteristiche per la V,. Il sistema ),; concide con quello 
indicato e; al n. 4: siccome le 1) esprimono che la derivata co- 
variante di e; è nulla, sarà pure 


Ào,i[j — 0 . 
Ma in funzione dei coefficienti di rotazione del Rioci; si ha: 
3 R 
Vo,ilj = Zy Yori aa dij > 
per cui alle 1) equivarranno le: 
3 
Zar Toni Ani A = 0 ; 
dalle quali, notando che il determinante ||X,;|| #0 perchè egua- 
glia Va 9, scendono le relazioni: 
Yoy = 0 (i, j =0, 1, 2, 3) 20) 


che costituiscono appunto le cercate espressioni invarianti delle 1). 
Passiamo ora a trasformare invariantemente le equazioni 8). 
Fissata una quaderna di congruenze ),,, è noto che si può 

porre : 


3 
u, = Dn 65 ^pa 
nelle quali le quantità & sono invarianti; in particolare, per la 


scelta fatta delle ),,, si riconosce che é, = 1. 
Derivando convariantemente si ha: 


tij E (En Api + Gp dpi) - 


‘Ricordiamo le — delle derivate intrinseche : 


0 È, 3 


ds, -33 E SLM i 


t 
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dalle quali, moltiplicando per X,; e sommando sull’ indice /, ot- 


` teniamo : (1) 
| 0€ 
Epli = 2: ETE . 


Inoltre è: 
3 
Ap ilj — Zu {pri dai dj i 


per eui si può dare ad w; l’ espressione : 


3 0 È ! 
0 l 


Dalle 21) e 21°) si ricava: 


3 : : Q& 
XA w ijj da >» 6j (e Yihj + Fe) : a) 
o 0 j 


Osserviamo che: 


, à Q 
i5 uji N =, De uj; 


portando nella 21°) l’ indice j in alto facendovi poi i = j e som- 
mando rispetto ad j, si ha per la precedente: 


0E, 


3 in 3 Q 
2 ji uj; Mi == Zig (E Vu + a] . B) 


9 


Infine deriviamo rapporto ad s; i due membri dell'equazione, 
rieavata dalle 21^): 


3 Q È 
» Ui]p = >, (s "inj + x 
9 (1) j 


(1) Si ricordi che i parametri e i momenti della quaderna di con- 
gruenze sono legati dalle identità: 


i 3 i i 
È, Àp Aj 8j 2, Àj; = 8; 


dove sj è zero o l’unità secondo che # e 7 sono diversi od eguali. 


1446 G. D. MATTIOLI (24) 


e sommiamo rapporto ad /: dopo alcune trasformazioni si ottiene 
l'espressione invariante di: e 


> j yi a : Ü 0 È, 
: 3 Q È / 0 t. 
T Di |'u (5 Tiu TF b + Tjni (& Tu + 173] . 


Moltiplichiamo ora le equazioni 8") per Xi, e sommiamo sul- 
l’ indice į: inoltre conveniamo di attribuire ad % i soli valori 
1, 2, 3: tenendo conto delle relazioni trovate a), B), y), possia- 
mo sostituire alle 8') le seguenti: 


3 0 È 
; j 8; fe Tinj + Js je 
Ls OB) lt z 06 | 
v 9 (x o) : 8 p 7) Si Ty + Ja) + 
0 È 
= 3b» 3 (En Te) + 
0s; 


EE 0 6, 9E, 
T 2d Vij " Tibi + E F "ln (6 "i + A. | : 
î l 


l / 


Se le forze provengono da un potenziale Q, e la densità è 
funzione della sola pressione, le precedenti equazioni divengono 
(si noti che X, = 0): 


3 0E 
2 jo 5; (& Tinj + Das 5 | — 


0 E, Q6 ^ 
+ Dan [is (tru + 2- 0s, A oe (ie 54-1] 4 


Analogamente si ottiene l’ equazione di continuità sotto for- 
ma invariante : | 


i & IL Ie Loy, g toi + 


st) 0. 22") 
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Le 22) e 22") sono le richieste espressioni invarianti delle 
equazioni idrodinamiche. 

Ad esse sono da associare quelle relazioni che esprimono 
le condizioni necessarie e sufficienti affinchè 43 funzioni Yax, pos- 
sano essere considerate come coefficienti di rotazione di una qua- 
drupla ortogonale, e che nel caso di una varietà euclidea sono: 

e 


O {nik Ô "(nil 
di; SR TA + e» [1 (‘tia — Yin) + 


F Yjhl Yjik — {jhk a | E) 22X”) 


Y^ki + "(ki = 0 . 


Inoltre, è chiaro, che devono aggiungersi anche le 20). 

La trattazione di un problema idrodinamico si spezza, col 
metodo attuale, in due fasi: dapprima si stabiliscono le caratte- 
ristiche delle 3 congruenze spaziali in relazione alla questione 
posta, quindi si passa all’ interpretazione (o integrazione) delle 
20) e 22”). Si ha il vantaggio di non introdurre nei calcoli se 
non elementi intrinseci al problema, ciò che snellisce, malgrado 
l’ apparente maggior complicazione delle equazioni, il procedi- 
mento analitico risolutivo. 


ifia — Diamone uw applicazione nel caso del fluidi perfetti. 

Assumiamo la congruenza [3] di momenti ,; coincidente 
con le linee di corrente della velocità assoluta: a tale scopo 
basta porre nelle 21): 5, = = 0, con che rimane: 


= 0 
u, — es Asa + E; 


essendo £, = 1 e \,;= col solito significato di ej. Infatti il 
vettore, dello spazio ambiente, velocità assoluta u, (i == 1, 2, 8) 
ha, per la posizione fatta, componenti covarianti proporzionali ai 
momenti della congruenza [3], cioè è in ogni punto tangente alla 
linea della [3] che vi passa. Si vede inoltre che &,, al cui po- 
sto seriveremo ora É, rappresenta la grandezza della velocità 
assoluta. | 
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Le 22°) e 22") si riducono alle seguenti : 


Q9 — P 
E? ‘vana + 6 Yaro = Si ) (h —1, 2) 
Sh 
e QE 06€ | 0(Q— P) 
0 s, 0s, ds 
3E Ô p dp _ 
p 9 s, + Vira +é ds, + ds, —0. 


Come congruenze [1] e [2] si assumono quelle costituite ri- 
spettivamente dalle normali principali e dalle binormali alle linee 
della [3]: per il significato geometrico dei coefficienti Yaw si ha 
allora 4355 — 0 , 1513 = raggio di curvatura delle linee [3]. Suppo- 
niamo inoltre che il moto sia permanente: le 3 congruenze con- 
siderate sono allora fisse nello spazio, talchè Yso — 0, come si 
vede facilmente calcolando tali coefficienti in un sistema coordi- 


0 

nato fisso; infine —— = 0. Le precedenti equazioni si semplifi- 
0 

cano nelle: 


Q(Q —P 
Pam 
$1 
.— (9 — P) 
es 0s, i 
p 28 _?(0-P) 
ðs ds, 


p ks pë Cin an) +E- . 

La seconda equazione esprime che le superficie Q — P = cost. 
sono tutte formate da curve binormali alle linee di flusso per- 
manente: ne consegue che le loro traiettorie ortogonali appar- 
tengono in ogni loro punto al piano osculatore della linea di 
- flusso che vi passa. 

Questo teorema fu già dimostrato per altra via da LECORNU (1). 
Le altre conclusioni dell’ autore citato si avrebbero pure imme- 
diatamente. 


(1) Comptes rendus. T. 171, pag. 881. 
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12. — Espressione invariante della rotazione. 
Dalle 21), ricordando le 14), si ricava: 


uns — Wig =2V g e! = 


2 Q E 
= 2 m En Inn + 3c Quis Ai — Arist 1,49) + 


Sviluppando la somma rispetto a k, lsi constata che a que- 
sti indici basta assegnare le coppie di valori: j,7 3- 1 ; j 4- 1, 
j4-2;j--2,j, e le stesse invertite. Notando che il determi- 
nante | My || eguaglia Vg, e che per essere ào, = 0 (i £0), 
Aoo — 1, per calcolarlo basta considerare i valori di 2,7 
ricordando inoltre che i determinanti | A | e | xi Í 


proci, abbiamo : 


= 1,28; 


sono reci- 


Aja Ajag, it — Ajetit jaa — V g N : 
cosicchè le precedenti relazioni divengono : 


ETC e T 


Ossa ds; 


3 
2 — ba E (hjen j31 — Yh jet jea) + 


D’ altronde esprimendo mediante tre invarianti n° il vettore 
(dello spazio ambiente) w‘, deve essere 


o= Èy: 


dal confronto con la precedente ricaviamo : 


ETC 0 504 3 
zk Isu 2,152 & (oai ji ia). 28) 


(01— 1,25, 3) 


Ni 


Assumendo, come al numero precedente, quale congruenza 
[3] quella delle linee di corrente e come [1] e [2] le congruenze 
delle normali principali e delle binormali, si ha in particolare: 


- 0€ 
2 11 = 0s, 
0€ 
23 = — zp T STs , 


2 Ns — - (13231 — 312) . 
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Le espressioni scritte delle n, ci consentono di trovare ra- 
pidamente le condizioni cui deve soddisfare un assegnato movi- 
mento fluido affinchè esso sia irrotazionale. Eguagliando a zero 
le n, e ricordando che: Ys è il raggio di curvatura della linea 
di corrente, e che la relazione (519 = 1ss1 esprime che la con- 
gruenza [3] è normale, abbiamo le cercate condizioni sotto la 
forma : 


1. la velocità lungo le binormali alle linee di corrente è 
costante ; | 

2. la derivata della velocità lungo la normale principale 
alla linea di corrente è uguale al prodotto della velocità stessa 
per la curvatura di quella ; 

3. la congruenza delle linee di corrente è normale. 


Se poi il fluido è incompressibile, occorre tener conto anche 
dell’ equazione di continuità : 


ò È 
2s. — — € (31 + 1822) 
$3 


Eliminando la é tra questa e quelle che si ottengono an- 
nullando Yı e nz, risultano delle altre condizioni per la congruenza 
delle linee di corrente, le quali esprimono, ovviamente, che le 
superficie di cui le [3] sono le traiettorie ortogonali, sono iso- 
terme. (Infatti esse sono le superficie equipotenziali del moto ir- 
rotazionale). 


13. — Forma invariante delle equazioni idrodinamiche analoga a 
quella del LamB. 
Se si costruisce l’ espressione : 


3 Q 
2 (Misa i2 — Ni+2 E;+1) + Z, 6; '[jto + x 


mediante i valori 23) delle *,, si ottiene il primo membro del- 
2 


1 i . 
l’ equazione 22) diminuito di — 2; 5 = : si hanno perciò le equa- 
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zioni dinamiche espresse anche sotto la forma seguente (per i 
fluidi perfetti) : 

06, a 5 

a + » Sio +2 (nia Sis — Risg fi) = 
cui è da associarsi l'equazione di continuità, nonché le 20) e 
le 22"). 


0 


1: 
Die Pesi 
25, 24^ 


( Licenziate le bozze per la stampa il giorno 1 ottobre 1928) 
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ATTI DEL REALE Istituto VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1927-928 - Tomo LXXXVII - Parte seconda 


Intorno a fenomeni elettromagnetici dovuti a magne- 


tizzazioni elicoidali variabili. Ricerche sperimentali. 


NOTA. III. (*) 
TULLIO GNESOTTO x. s. 


(Adunanza ordinaria del giorno 1 luglio 1928) 


CapitoLo VII. 


CLasse Ila — Specie Ils 


Correnti circolari i, rivelatrici di variazioni di flusso longitudinale 
per variazioni di magnetizzazioni circolari in un cilindro 
sottoposto a torsione costante. 


Le correnti circolari î, vengono raccolte dal solenoide B 
collegato col galvanometro G,. I campi circolari variabili si ot- 
tengono facendo percorrere il cilindro torto permanentemente da 
correnti derivate dal solito alternatore ruotante e creanti campi 
alternati, l’ ampiezza dei quali alla superficie del filo di raggio 
E indicherò con Honv- 

I risultati più rilevanti in questa specie vengono offerti dal 
ferro; mentre per il nichel anche per Hor, = + 10 non si rie- 
sce a raccogliere che un tenue effetto dovuto ad una prima ma- 
gnetizzazione. 


(*) V. Note I e II Atti R. Ist. Ven. T. 87 (II) pag. 1811 e pag. 
1849. 
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Cicli fissati di magnetizzazione circolare bilaterale a lungo 
periodo (t = 150°). 


$ 44. — Col filo di ferro del diametro di mm. 2 lungo 
cm. 84 fu studiato il fenomeno per ampiezze Hc,a,v diverse del 
campo alternato sinoidale e per diverse torsioni permanenti 0. 

È naturale che anche in questa specie il fenomeno deva 
presentarsi asimmetrico quando, scelta una torsione permanente, 
sì agisca con un campo cir- 
colare variabile fra valori 
eguali e di segno contrario. 

Il piccolo diagramma 
della fig 32 ci mostra due 
curve a tratto continuo, che 
danno per varie torsioni 
permanenti destrorse -+ 0 
e per l ampiezza Hory= 
+ 10 Gauss rispettivamente 
i valori dei massimi di cor- 
rente nei semicicli di sini- 
stra e di destra, ed altre 
due eurve punteggiate che 
danno invece per gli stessi 
semieieli i corrispondenti 
valori delle ascisse, cioè di 
quei campi circolari Hc, ai 
quali detti massimi si pre- 
sentano. 

Di dette coppie di cur- 
ve la prima ci dice che: 
a parità di torsione sono 

Fig. 32 più intense le iem per magne- 

tizzazioni in contrasto col 

verso della torsione stessa, e la seconda coppia di curve a tratti 

ci dice pure che în queste condizioni i massimi di i, si presentano 
per campi circolari Ho più intensi. 

Nella fig. 33 riporto quattro cicli. I due primi di essi sono 
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A =+90° 


= t S Gauss 
o 


Z z 


0=+ 90° 
^ 


m 
KL» /0 Gauss 


0=+/50° 


Hre t0 Gauss 


O = + 360° 
dI t 10 Gauss 


Mr 
+b 
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descritti per una torsione 0 = + 90° e per ampiezze di campo 
circolare Hopr, = 5 Gauss, Hoa. = 10 Gauss; essi mostrano di 
quanto il fenomeno venga intensificato col crescere della am- 
piezza di magnetizzazione. Se si osserva invece la terpa di cicli 
sotto il primo, ottenuti per uno stesso valore Hor, v = 10 e con 
torsioni permanenti rispettivamente 0 = + 90°, 0 = + 180°, 
0 = + 360°, si vede come al crescere di 0 scemi la varia- 
zione di flusso magnetico longitudinale per le stesse variazioni 
di Hopr. | 

Le asimmetrie sono manifeste sia riguardo ai valori di i,,, 
sia riguardo ai campi Ho, in corrispondenza ai quali i, à mas- 
sima; esse non si rivelano però per le ampiezze di Heo, consi- 
derevolmente inferiori a quelle per le quali si ha il massimo di 
permeabilità globale circolare, per es. per Ho, < 3 Gauss. 

Queste sono le principali proprietà dei cicli appartenenti a 
questa 2° specie, per i quali non ha interesse lo studio delle cor- 
renti residue che, tenui, sono crescenti con Hor, e si possono 
considerare costanti al variare di 0. | 


Valori efficaci di i, per processi ciclici fissati di magnetizza- 
zioni circolari alternate variabili con frequenza di 42 periodi al 
secondo. | 


‘ $ 45. — Anche in questo caso, come nel corrispondente 
della prima classe, i valori efficaci delle ?,, rivelatrici di varia- 
zioni di flusso e raccolte coll’ intero solenoide B, venivano de- 
terminati a mezzo dell’ elettrodinamometro Bellati (Nota I, pag. 17). 

Con il cilindro di ferro del diametro di mm. 3 lungo cm. 84 
fu eseguito un gruppo di esperienze per diverse torsioni e per 
diverse ampiezze di campo circolare. 

Dai risultati ottenuti si deduce che i valori efficaci della 7, 
sono funzioni crescenti di Hoa,r e che inoltre esiste una tor- 
sione costante di circa 0 = 90° per la quale, a parità di Hos, 
sí ha un massimo valore di teer.. 
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Curve di prima magnetizzazione nei processi di magnetizza- 
zione circolure lentamente crescente. 


8 46. — Curve di prima magnetizzazione furono descritte 
col cilindro di ferro da mm. 2 per un campo circolare destrorso 
crescente sino a 10 Gauss. 

Esse curve, tracciate prendendo sulle ascisse i valori di 
Heo, e sulle ordinate le corrispondenti 7,, hanno un andamento a 
massimo che si manifesta 
in corrispondenza a valori 
diversi del campo circolare 
& seconda della torsione co- 
stante imposta al cilindro. 

Da tre eurve di pri- 
ma magnetizzazione per 
0 = + 90°, 0 = + 180°, 
0 = + 360° ho dedotto: 
che la massima 2,, si ri- 
scontra per circa 0 = -+ 90°; 
che aumentando le 6 le i, m 
decrescono spostandosi ver- 
so valori più intensi di Hoa 
con leggi che sono rappre- 
sentate dal diagramma della 
fig. 34, dove sono tracciate 
due curve che danno le Fig. 34 
ordinate i,, e le ascisse 
Ho n,m dei massimi delle curve di prima magnetizzazzione in 
funzione di 0. 

Non riporto i risultati ottenuti col nichel per lo scarso inte- 
resse che essi presentano. L’ effetto cè, ma esiguo per campi 
fino a 20 Gauss. 


+110° 
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CapiroLo VIII 


CLasse Ile — Speore IIla 


Correnti i, rivelatrici di variazioni di flusso magnetico longitu- 
dinale per deformazioni torsionali variabili in un filo sottoposto 
all’ azione di un campo magnetico circolare variabile. 


A esordio di questo Capitolo dovrei riscrivere il principio 
del Capitolo V ponendo H, al posto di H, 

In particolare per quanto riguarda il modo di sperimentare 
nei lenti processi bilaterali ottenuti sottoponendo i cilindri a tor- 
sioni e campi circolari H, di egual periodo ed in concordanza 
di fase, basta rileggere i capoversi secondo e terzo del $ 33, 
ponendo H, al posto di H,. | 


Cicli a lungo periodo fissati con Hox e 0 alternati in fase. 


8 47. — I cicli appartenenti a questa. specie, essendo otte- 
nuti per l’ inversione contemporanea delle due cause che provo- 
cano la magnetizzazione elicoidale, riescono naturalmente simme- 
trici rispetto all’ asse delle ordinate î, Sull’ asse delle ascisse 
vengone prese le 6, le quali ultime sono naturalmente associate 
biunivocamente ai campi Hee. In queste esperienze, come del 
resto in quelle del Capitolo V, si lotta contro la difficoltà di 
mantenere invariata la biunivocità fra le grandezze 0 ed Her; 
ciò in particolare in vicinanza ai vertici e specialmente per grandi 
ampiezze di 0. Si verificano in tali condizioni dei disturbi cau- 
sati dal rallentamento nel processo di deformazione dovuto alla 
reazione della coppia di torsione; inconveniente che si può atte- 
nuare aumentando la potenza del motore. 

À queste cause e non alla natura del fenomeno si devono 
attribuire alcune lievi irregolarità, che si riscontrano specie per 
ampiezze di campi dove è massima la sensibilità magneto - ela- 
stica del materiale. 

Si guardi ad esempio il piccolo ciclo, fig. 35, ottenuto con 
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un filo di ferro del diametro di mm. 2 facendo variare un campo 
circolare (alla superficie) Her fra + 2,2 Gauss e — 2,2 Gauss 
mentre il filo. si | 
torce da + 360° a 
— 360°. 
Il oiclo a quat- 
tro cappi risulta 
. simmetrico rispet- 
to all'asse delle i,; 
esso presenta mas- 
simi nei rami di 
ritorno, il punto 


doppio centrale è -50 | 
quasi sull'asse del- VA = + 22 Gauss 
le ordinate. da 

I cicli otte- Fig. 35 


nuti collo stesso 
filo e perla stessa ampiezza /7crv= + 2,2 Gauss (minore di ` 
quella per la quale si ha la massima ‘permeabilità circolare glo- 
bale) riescono a due cappi quando l’ ampiezza di torsione 0, è 
minore od uguale a 180°. 

Un aumento dell’ ampiezza di torsione oltre i 180° provoca 
la formazione di cappi centrali dovuti al passaggio dei massimi 
di i, dai rami di torsione a quelli di detorsione. 

La vicenda è diametralmente opposta per campi Hc, mag- 
giori. Per esempio per Hc, = 10 Gauss fino ad: oltre 0, = 180° 
si hanno cicli a quattro cappi, dei quali quelli centrali al crescere 
di 0, si restringono così che per 0, = 360° il cielo è a due cappi 
(fig. 36). Si può aggiungere che anche in questo caso i cicli 
descritti con piccole 0, presentano massimi nei rami di torsione; 
inoltre per 0, = 180° il verso di percorrenza dei loro cappi estremi 
a parità di Hc,r,v è eguale a quello del ciclo della fig. 36 per 
il quale invece (descritto per 0, = 360^) si riscontrano i massimi 
nei rami di detorsione. 

Le esperienze eseguite per arrivare alle asserzioni fatte in 
questo 8, furono condotte facendo variare concordemente (S 39, 
pag. 16) a partire da zero le torsioni e le magnetizzazioni circolari 
con velocità medie di 12° al secondo. Adottare una velocità così 
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vivace (aumentando la potenza del motore), fu trovato vantag- 
gioso anche perchè così si mettono in evidenza taluni particolari 


Ë 
E gtso 
= t 10 Gauss 
v 
«900 
4200 
$ 
+100 


Fig. 36 


nelle variazioni del flusso lon- 
gitudinale che diversamente. sa- 
rebbero mascherati. Aggiungo 
però che riducendo anche ad 
un terzo la velocità di deforma- 
zione, la fisonomia del fenomeno 
rimane inalterata, come vedremo 
al $ 49. 

Osservo infine che per otte- 
nere cieli ben simmetrici occorre 
che il processo bilaterale si inizi 
sul cilindro senza che preesista 
una coppia o una magnetizza- 
zione interna (residue). 


8 48. — Minore interesse 
parmi presentino in questa spe- 
cie i cicli ottenuti col cilindro 
di nichel del diametro di mm. 2. 

Mi basta presentare (fig. 37 
a pagina seguente) senza com- 
menti, tre cicli con ampiezze di- 
verse di campi e torsioni. Qual- 
che irregolarità di simmetria può 
andar attribuita alla maggior sen- 
sibilità magnetoelastica del nichel 


di fronte alla difficoltà sperimentale di mantenere inalterata la 


corrispondenza fra 0 e H,. 


$ 49. — I risultati ai quali si riferiscono i 8 8 47 e 48 sono 
ottenuti, lo ripeto, con torsioni e magnetizzazioni circolari varia- 


bili concordemente. 


Se si impone invece la condizione che le due variabili a 
partire da zero abbiano a crescere discordi, il fenomeno cambia 
radicalmente aspetto. 

Nella fig. 38 a pag. 1462 sono descritti due cicli bilaterali 
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ottenuti col cilindro di ferro da mm. 2 in identiche condizioni 
di velocità, fra gli stessi limiti di campi Her e di torsioni 0 che 
sono, nel primo concordi e nell' altro discordi. 


Hopp? 434 Gauss p 


Fig. 37 


La velocità fu diminuita rispetto a quella usata in prece- 
denza in questa specie, e ciò per cogliere con maggior comodo 
l' aspetto generale del fenomeno. 

I due cicli ottenuti sono, com' era da aspettarsi, di diversa 
ampiezza nelle ordinate; sono curve quasi affini, ma simmetrica- 
mente disposte rispetto all'asse delle ascisse. 

La conservazione della posizione dei massimi è quasi perfetta 
poichè questi dipendono dai campi coercitivi. 

Nella discordanza l’ intensità degli effetti è maggiore ed i 
cambiamenti di curvatura sono più bruschi. 


1462 ..T. GNESOTTO . . . (10) 


Ciò è in accordo a quanto fu notato al $ 44.a proposito dei 
cicli di seconda specie ed è legato a quanto sarà più tardi osser- 


Fig. 38 


vato al 8 52 sulla simmetria di un cilindo torto e magnetizzato 
circolarmente. 


Cicli di ic epp prodotti da torsioni bilaterali a lungo periodo 
in presenza di campi circolari alternati a frequenza di 42 periodi. 


8 50. — Le deformazioni torsionali alternate con velocità 
di 4? al secondo prodotte nel cilindro di ferro del diametro di 
mm. 3 sottoposto all’ azione di un campo circolare alternato con 
frequenza di 42 periodi, danno origine a variazioni cicliche del 
valore efficace della i, che vengono determinate col solito elettro- 
dinamometro BEnLAT: (8 12), collegato solenoide B.: 

Anche in questo caso, per ragioni ovvie, il fenomeno è sim- 
metrico rispetto all’ asse sul quale si segnano i valori efficaci 
delle i,., cioè delle variazioni di flusso longitudinale. 
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I cicli costruiti per Hc, rr = 2,6 gauss hanno per grandi am- 
piezze di torsione una forma a due cappi, mentre per le piccole 
ampiezze di torsione 0, = 90° accennano a. formazione di cappi 
terminali, 

Nelle fig. 39 i due primi cicli sono ottenuti facendo torcere 
il filo di ferro con due ampiezze diverse: 0, = + 90° e 0, = + 180°, 


Fig. 39 


ma facendo percorrere il filo dalla stessa corrente alternata così 
da produrre alla superficie di esso un campo circolare alternato 
di valore efficace Hc s, ry = 2,6 gauss. 

Notevole è lo spostamento dei massimi al crescere dell’ am- 
piezza di torsione; si vede inoltre come il punto doppio si allon- 
tani dall’ asse delle ascisse per l’ aumentare delle ampiezze di 0. 
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Il terzo ciclo della figura stessa fu descritto per 0, = + 180" ed ` 
Hc,s,, rr = 5,2 gauss. 

Se si tiene costante 0, e si aumeuta il valore efficace del 
campo He, il fenomeno si presenta del tutto simile, ma l'effetto 
massimo è molto maggiore, come si vede confrontando i due cicli 
a destra della fig. 39, entrambi descritti per 0, = + 180? ma 
con campi alternati Her diversi, l'uno doppio dell'altro; per il 
campo maggiore l'altezza del ciclo riesce circa tripla. 


8 51. — I cicli ottenuti col cilindro di nichel si differen- 
ziano da quelli ottenuti col ferro, in particolare perchó si annulla 
la corrente alternata che rivela la variazione di flusso magnetico 
longitudinale, in certi intervalli (di stazionarietà) dei rami di 
detorsione (fig. 40). È un indizio questo di magnetizzazione 
costante, forse nulla, del materiale sotto l’azione di rapide varia- 


9:38 195° H pgp laus G=t 290° 


' APT 


Fig. 40 


zioni di magnetizzazione circolare durante il complicato processo 
di detorsione a velocità (non nulla) costante, processo che dipende 
in modo considerevole dall'ampiezza di deformazione, come risulta 
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dai due cicli della fig. 40 ottenuti colla stessa corrente alternata 
percorrente il filo (Herff — 10 gauss) ma con due ampiezze di 
torsione l’ una doppia dell’ altra; orbene, gli intervalli di stazio- 
narietà al crescere di 0, si allontanano dall’ asse delle ordinate 
e aumentano di ampiezza; il punto doppio, vicino all’ origine per 
0, = 135° è invece molto lontano da essa per 0, = 270°. 

Del resto basta confrontare i pochi risultati raccolti nelle 
fig. 39 e 40 per vedere come il fenomeno anche in queste oir- 
costanze abbia fisonomie molto diverse nei due metalli. 

Inoltre, anche da altri dati, che non riporto per brevità, 
risulta che mentre il ferro è molto sensibile ad una variazione 
d’ ampiezza del campo circolare alternato Her per una data 0, e 
non viceversa, così chè al variare di questa per un dato Hc, 
poco diverso diviene l'effetto óc; (si riguardi la fig. 39), nel 
nichel invece per piccole ampiezze di torsione (0, = 90" per filo 
da mm. 2 lungo cm. 84) si riscontra una grande variabilità dei 
massimi di îc,r,ef per entrambi gli argomenti 0, e Hc,r,ef mentre 
per 0, > 90° il comportamento di esso è analogo a quello del 
ferro. 


8 52. — Chiudiamo questo capitolo con considerazioni corri- 
spondenti a quelle fatte a fine del Capitolo V al $ 38. Nei feno- 
meni descritti nei capitoli VI, VII e VIII siamo di fronte alla 
sovrapposizione della emiedria oloasse del cilindro torto (A oo, oo La) 
con la paraemiedria del cilindro magnetizzato circolarmente, ana- 
loga alla simmetria di un cilindro ruotante. Questa ultima è indi- 
viduata da un asse di simmetria A oo, è dotata di centro C e di 
un piano di simmetria II passante per questo, normale all’ asse. 

Per la sovrapposizione di queste due simmetrie resta soltanto 
l’asse di simmetria A oo. 

Il cilindro magnetizzato circolarmente e torto ha quindi la 
simmetria di un tronco di cono torto. 

Dal punto di vista magnetico siamo di fronte ad un sistema 
di strati cilindrici a diverse magnetizzazioni elicoidali. 

Variazioni di queste producono un effetto assiale, variazione 
di flusso magnetico longitudinale rivelata dalla corrente i, che 
percorre il solenoide B, effetto che chiamai principale al $ 2. 

Applicando il criterio di concordanza e discordanza stabilito 


1406 T. GNESOTTO (14) 


al 8 39, risulta come a variazioni eguali e di segno opposto di 
una delle due grandezze non possa corrispondere un processo 
ciclico simmetrico, specialmente nell’intervallo di massima varia- 
bilità della suscettività magnetica per torsioni non eccessive. 

Ma quando entrambe le grandezze 0 e H, sono alternate di 
egual periodo ed in concordanza di fase, la simmetria rispetto 
all’ asse delle 2, si presenta di necessità, tanto che vi sia con- 
cordanza che discordanza di segno fra torsioni e magnetizzazioni 
circolari a partire dall’ origine. Se non che nei due casi i cicli 
di IlI specie devono essere diversi, com’ è provato nel $ 49. 


CapitoLo IX. 


CcLasse IIIa 


Correnti longitudinali i, in cilindri cavi, praticamente non defor- 
mabili, dovute a variazioni di campo circolare o di campo 
longitudinale o di entrambi. | 


$ 53. — Riferisco brevemente in questo capitolo sui fenomeni 
di tutte e tre le specie della I1/^ classe per quanto riguarda 
l'effetto principale in processi ciclici a lento periodo. 
La corrente i, che percorre longitudinalmente i cilindri à 
. rivelatrice delle variazioni di magnetizzazione circolare dovute 
ad una magnetizzazione elicoidale della quale variano con legge 
sinoidale l'uno, o l'altro, o entrambi i campi componenti, quello 
longitudinale H, e quello circolare Hc. 
L'effetto principale si ottiene: 
nella 7° specie facendo variare sinoidalmente Hc, in presenza di 
un campo longitudinale H, costante, 
nella 2° specie provocando variazioni di magnetizzazione circolare, 
all’ inizio costante, con l'azione di un campo longitudinale 
variabile sinoidalmente, 
nella 3° specie sottoponendo il materiale magnetico all’ azione di 
un campo circolare variabile sinoidalmente in concordanza di 
fase o no con un campo longitudinale. 
Non è ozioso ripetere a questo punto che le correnti ?, ri- 
velatrici di variazioni di magnetizzazione circolare, non sono at- 
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tribuibili a correnti di induzione longitudinale poichè l’ avvolgi- 
mento 4,, mediante il quale si creano i campi circolari, è costituito 
. da spire chiuse parallele alle generatrici. 

Operando con canne di rame non si ottiene il fenomeno. 


8 54. — Ricerche preliminari con canne lunghe. Dissi nel 
8 14 Cap. II che tali fenomeni vennero generalmente studiati in 
canne corte di un certo spessore (lunghe cm. 14, del diametro 
esterno di mm. 19, interno mm. 16). È possibile con esse costruire 
un avvolgimento longitudinale che consenta di creare campi cir- 
colari di una qualche intensità, come fu fatto osservare anche 
al $ 14. 

Ma feci dapprima alcune misure con canne più lunghe di- 
sposte nel grande solenoide (fig. 4) e creando H, col far per- 
correre il filo assiale da una corrente opportuna. 

La canna di nichel è lunga cm. 90 del diametro esterno di 
mm. 4,6 e dello spessore di mm. 0,5. 

Con la corrente di ? ampéres lungo il filo assiale F si 
creava nello strato mediano della sottile canna un campo circo- 
lare medio: 

1 2. 
Hem = 
m 10 i 


Occorrono 5 ampéres per avere 5 Gauss circa e quindi le 
esperienze sono limitate dal pericolo di riscaldamenti che alte- 
rino il fenomeno. 

Comunque lo studio anche per piccoli H,,, riesce di qual- 
che interesse anche per il nichel specialmente nei processi di 
2° specie per i quali è possibile allargare a piacere il campo di 
variabilità di H, mantenendo la sottile canna magnetizzata cir- 
colarmente in campi non molto inferiori a quelli per i quali il 
nichel ha il massimo di permeabilità. 

Come ciclo tipo di questa specie ne riporto uno (fig. 41) de- 
scritto per H,— + 2,7 Gauss sottoponendo la canna ad un pro- 
cesso ciclico sinoidale di magnetizzazione longitudinale fra H, = 
— 227 ed H, = + 227 Guuss del periodo di circa 1”. 

Esso si presenta abbastanza regolare, a quattro cappi, simme- 
trico rispetto all’ asse c ordinate sul quale furono prese nel 
tracciarlo le î,. | 


— Gauss 0,97 i. 
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Presenta due minimi di corrente i, in corrispondenza a circa 
40 Gauss longitudinali di uguale intensità nei due semioioli. 


Fig. 41 


Per un campo circolare più intenso il fenomeno si modifica, 
il ciolo tende ad assumere una forma a due cappi. 
| Ciò si ha ad esempio per H, = 6 Gauss, H,, = + 360 Gauss 
(fig. 42); al crescere di H, a partire da H, = 2,7 infatti i minimi 


Z =% 360 Gauss 
E 6 | Ms 
A, = 64 ‘Gauss 


- 360° 


Fig. 42 


di 7, si avvicinano all'asse delle ordinate; in questo caso della 
fig. 42 i cappi centrali sono scomparsi. 

Il ciclo naturalmente è descritto nel verso di ‘percorrenza 
dei cappi terminali di quello riportato nella fig. 41. 
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Intensificando sempre più il campo circolare i cicli conservano 
la forma a due cappi, questi si appiattiscono ; disturbi dovuti al- 
l’effetto termico Joule però si fanno sentire per H, == 14 Gauss. 

Con una canna di ferro di lunghezza pressochè eguale a 
quella di nichel, ma di maggior spessore (mm. 1) e di maggior 
diametro interno (mm. 10), assoggettata ad una magnetizzazione 


Z | Z t123 Gauss 
LI, "+87 Gauss 
+10 
VA 
N 


Z 


mr Y ! dh 
| | -40 


-20 


Fig. 43 


circolare che nello strato mediano è dovuta a Gauss + 2,72 ho 
ottenuto il ciclo rappresentato dalla fig. 43 facendo variare con 
continuità il campo longitudinale fra — 123 e + 123 Gauss con 
un periodo di circa 150°. 
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Su questo processo di analisi della variazioni della magne- 
tizzazione circolare quì riprodotto con metodo rapido e semplice 
ritornerò nella quinta Nota; ma fin d’ora ho voluto dare questi 
primi risultati che, come vedreino, trovano conferma nel $ 56. 


8 55. — Mi basti aver portato per le canne lunghe di nichel 
e ferro questi primi risultati. 

La maggior facilità invece di analizzare i fenomeni con 
canne sia pure più corte. che consentano un più ampio campo di 
variazione di H,, qual'è quello entro il quale coi fili furono 
ottenuti i fenomeni di J^ e II° classe, mi ha spinto a com- 
pletare il quadro, sperimentando intanto su canne corte pur 
incorrendo nell’ inconveniente di renderne in qualche modo quan- 
titativamente più difficile l’analisi per causa del fattore smagne- 
tizzante, considerevole per canne come quelle da me usate e ciò 
specialmente per i campi longitudinali applicati ai quali corri- 
sponde, per il materiale studiato, una suscettività massima. 

Vuol dire che in quanto segue parlando di campo longitu- 
dinale H, si intenderà parlare del campo applicato e non del 
campo agente. Ciò equivale a stabilire che, per tutti quei cieli 
della 2" e 3° specie per i quali H, è variabile, bisogna in corri- 
spondenza ad un valore di H, pensare ad un campo applicato, 
che può identificarsi al primo praticamente nel nostro caso tanto 
per il nichel che per il ferro per H,> 40 Gauss, ma che va 
considerevolmente ridotto specialmente nelle zone. di massima 
suscettività, cioè in un largo intorno di H,=3 per il nostro 
- ferro, e di H, = 10 circa per il nostro nichel. 

In una Nota successiva faró vedere come questa correzione 
laboriosa, una volta introdotta, non porta nella visione generale 
dei fenomeni di 2° e 3° specie quel vantaggio che compensi la 
fatica, mentre in questo capitolo mi preme di presentare il quadro 
completo dei fenomeni di ZII" classe perchè serva ad una prima 
associazione mentale nell’ analisi anche delle altre due. 

Perciò nei paragrafi seguenti darò i risultati con le riserve 
suddette per quanto riguarda i campi longitudinali H, applisati 
alle canne corte. 
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$ 56. — Le esperienze furono eseguite di preferenza nel 
ferro che è più interessante; nel nichel il fenomeno è molto 
meno evidente. 

Nei paragrafi seguenti riferisco appunto sulle misure ottenute 
col ferro successivamente per le tre specie di questa classe. 

Ma fin d’ora dichiaro che in quegte variazioni di magnetiz- 
zazione elicoidale, che non sono accompagnate da deformazioni 
sensibili, i fenomeni si presentano qualitativamente in modo 
identico nei due metalli ferromagnetici per quanto riguarda il 
verso di ?,, il che non è nelle due classi precedenti in quanto 
i due metalli possiedono dal punto di vista magneto- elastico 
comportamento opposto. 

Fissata la posizione del cilindro cavo disposto orizzontale 
. e normalmente al meridiano magnetico (B, rivolto ad Est, B, ad 
Ovest), la magnetizzazione circolare prodotta dalla corrente im- 
messa nell’ avvolgimento A, (8 14 fig. 5) si chiamerà destrorsa 
se il campo H, così creato ha verso destrorso per l’ osservatore 
d’ Ampère adagiato sull’ asse della canna coi piedi rivolti ad Ovest. 

In tali condizioni un aumento [diminuzione] di magnetizza- 
zione circolare destrorsa, in entrambe î metalli, produce lungo la 
canna una corrente nel verso negativo [positivo] per l osservatore 
d’ Ampère adagiato nell'asse tanto per il ferro quanto per il 
nichel. 

Altrettanto avviene per la 2^ specia nella quale si ha una 
corrente positiva quando si fa variare la magnetizzazione circolare 
in un campo H, costante destrorso per effetto di un aumento 
del valore assoluto del campo longitudinale H,. 

Ne viene che tanto per il ferro quanto per il nichel i cicli 
di 1° e 3° specie sono centrati, quelli di 2° specie sono simmetrici 
rispetto all’ asse delle ordinate, cioè delle 4. 


Effetti principali nei fenomeni della III° classe con canne corte 
di ferro. 
1° specie — (H, variabile, H, costante). 
(vedasi $ 9, fig. 1 a) 
$ 57. — Una corrente longitudinale ?, si ottiene, ben si com- 
prende, anche quando si faccia variare H, mantenendo H, = o. 
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In tal caso, evidentemente, non si deve parlare di variazione di 
magnetizzazione elicoidale, quantunque una alterazione di orien- 
tamento magnetico produca transitoriamente una componente lon: 
gitudinale (effetto secondario). Ma lo studio delle i, prodotte H, 


. 1 = 8? Gauss 


Hrt US 


Fig. 44 


variabile in campo longitudinale nullo è una indagine prepara- 
toria necessaria per la. interpretazione delle variazioni di magne- 
tizzazione elicoidale. I fatti sono i seguenti : 
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Il fenomeno riesce più evidente per H,, > 3 Gauss e per. 
H, — 0: cresce l’effetto al crescere di H,,. 

Quando la variazione ciclica del campo circolare si produce 
in presenza di un campo longitudinale H, 3 o, qualunque sia il 
verso di questo, si attenua l'effetto longitudinale î,; in particolare 
im decresce al crescere di H, e scema l'acuità intorno al. massimo. 

In altri termini la presenza di un campo longitudinale co- 
stante distoglie parte degli elementi magnetici dall’ obbedire al- 
l'azione variabile del campo circolare o riduce l'ampiezza delle 
componenti circolari delle oscil- 
lazioni degli elementi stessi. 

Mi basti a tale proposito 
presentare nella fig. 44 due 
cicli, uno ottenuto con H,=0 
l’altro con H, = 87 Gauss, 
entrambe per H,,— + 21,8. 

Riporto inoltre un dia- 
gramma (fig. 45) che contiene 
due curve a tratto continuo. 
Esse ci danno le î,,, in fun- 
zione di H,, per H,—o e 
H,= 87, e provano quanto 
più sopra asserii. La terza 
curva a tratti si riferisce ad 
altro argomento, del quale par- 
lerò nel $ 59. 

Osservo infine che per 
grandi ampiezze di H, si pre- Fig. 45 
sentano asimmetrie attribuibili 
probabilmente a cimenti interni che devono persistere nelle 
canne in causa della loro fabbricazione. 


2° specie — (H, costante, H, variabile) . 
(vedasi $ 9, fig. 1 5) 


8 58. — Le deboli correnti longitudinali î, sono dovute sol- 
tanto alla variazione di magnetizzazione circolare imposta, all'ini- 
zio costante, per effetto della variazione del campo H,. | 


1474 T. GNESOTTO (22) 


Se questo varia con un ‘processo ciclico bilaterale, è manifesto 
che il fenomeno è simmetrico rispetto all’ asse delle ordinate i,. 
È il vettore B,, induzione circolare, che varia allo stesso modo per 
valori uguali e di segno opposto di H,, per ragioni di simmetria. 

Le correnti prodotte ?, presentano, qualunque sia il campo 5, 
permanente, un massimo in corrispondenza a 720 Gauss longitu- 
dinali; in condizioni analoghe e non lungi da questo campo si hanno 
le massime torsioni magnetiche del Z tipo (!), cosicchè quest’ ul- 
timo fenomeno magnetoelastico è legato alle variazioni di magne- 
tizzazione elicoidale dovute ad un campo magnetico longitudinale 

variabile in presenza di un 
li campo circolare costante. 

M =+ rin Condizione necessaria per 
ottenere effetti sensibili è di 
raggiungere o superare detto 
campo H, = 120 ed imporre 
per campo circolare un valore 
vicino al campo di massima 
permeabilità di circa 3 Gauss. 

Come ciclo tipo di questa 

Fig. 46. specie riporto nella fig. 46 un 

ciclo ottenuto facendo variare 

il campo H, fra + 174 e -— 174 Gauss in presenza di un campo 

circolare costante H.=4 Gauss; in esso si osservano massimi î,m 

di corrente nei rami di andata, minimi itm nei rami di ritorno 

ed i valori di H, in corrispondenza ai quali si hanno le ?, .sono 
diversi da quelli per i quali si presentano le ilm . 

Qualche cosa di analogo si verifica nei cieli ben più compli- 
cati del 1° tipo di torsione magneto elastica, nei quali una ma- 
gnetizzazione elicoidale alternata produce una deformazione eli- 
coidale. 


4 = 4 Gauss 


3° specie — (H, variabile, H, variabile). 
(vedasi $ 9, fig. 1 c) 


8 59. — Il più semplice fenomeno di questa specie si ha 
quando campo longitudinale e campo circolare variano sinoidal- 
mente con ugual periodo in concordanza di fase. 
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Le due magnetizzazioni. culminano di concerto al vertice e 
poichè variano concomitantemente esercitano azioni reciproche 
l'una sull'altra, azioni che dipendono dai valori delle componenti 
dei campi ortogonali in ogni istante e dal loro rapporto, cioè 
dalla inclinazione del campo risultante rispetto alla generatrice 
in ogni punto. ! 

Aggruppando cicli descritti sempre, con ugual periodo, se- 
condo criteri diversi, ad esempio mantenendo fisse le ampiezze 
di H, oppure quelle di H,, e confrontandoli si possono trarre 
queste conseguenze. 

La presenza di un campo alternato longitudinale in fase con 
uno circolare esalta la sensibilità del materiale cosichè la canna 
viene percorsa da correnti ?, che hanno intensità maggiori (in 
particolare le massime) di quelle che si riscontrano nei cicli di 
1° specie per gli stessi valori di H,,. 

Ricordiamo che per questi cicli di 1^ specie la presenza di 
un campo longitudinale costante ha azione deprimente, nel senso 
che in presenza di esso le i, son meno intense che per H =o, 

Orbene la presenza di un campo H, alternato fa aumentare 
le 2,, cosichè la curva che dà le 2,,, come funzioni dell’ am- 
piezza H., è al di sopra di quella di parametro H,=0, come 
si vede dalla curva a tratti della fig. 45 nella quale sono raccolti 
i risultati ottenuti per H7,, = + 27 Gauss, dimostrando con ciò 
che l'azione di un campo longitudinale alternato sovrapposto al 
circolare, e che con questo si annulla, si inverte e culmina, non 
fa che rendere gli elementi magnetici più ubbidienti alle varia- 
zioni del campo circolare. 

Per una data ampiezza H,, e per piccoli valori di H, 
ciclo è senza cappi ed analogo a quelli di 1° specie. 

Se per H., costante si aumenta gradualmente H,,, a par- 
tire da un dato valore di quest’ ultimo, i cicli sono a tre cappi 
ed i cappi terminali cambiano di aspetto al crescere dell’ampiezza 
variabile. 

Nella fig. 47 sono raccolti tre cicli descritti tutti per 


H, „= + 21,8 Gauss 


il 


v 


e per diverse ampiezze di H,; il primo ciclo è un tipo normale 
per piccole’ ampiezze H,, = + 13 Gauss; aumentando questa, i 
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cappi, già nascenti verso i 70 Gauss, per H,,= + 174 sono già 
molto sviluppati e presentano curvature variabili con continuità : 


e 


Zr; E 13 Gauss 


A Ma * Md res 


+20 


| Z =t 1% (fans 
A 
6 


,U 


EEIE 


+20 


^ 


* 248 Z7, wu 


| A =tUMIGausa 
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Fig. 47 


infine per H#,, = + 290 Gauss essi hanno tre caratteristici punti, 
angolosi con variazione brusca di curvatura, che corrispondono: 
al vertice, al massimo ed al minimo del cappio. 
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À me basta in questa Nota aver presentato questi cicli tipici, 
in questo caso del resto particolare della ZIZI" classe.. 

In tesi generale trovo necessario soltanto affermare che i 
valori massimi delle correnti prodotte in un ciclo bilaterale de- 
scritto con campi longitudinali di diverse ampiezze, non dipen- 
dono da queste ultime, ma sono funzioni crescenti coll’ ampiezza 
del campo circolare purchè esso varii con lo stesso periodo ed in 
fase con H,. 


8 60. — Appartengono alla terza specie i cicli di corrente 
longitudinale che si ottengono con una magnetizzazione elicoidale 
ruotante in ogni punto del materiale. 

Questa è ottenibile utilizzando l’invertitore ruotante a quattro 
elettrodi mobili da me descritto (?). 

In particolare se le due coppie diametrali di elettrodi sono - 
ortogonali, se cioè i due campi magnetici sono in quadratura, si 
ottengono in ogni punto magnetizzazioni ruotanti tali che Pe- 
stremo del vettore campo risultante applicato appartiene ad una 
curva centrata avente per assi di simmetria gli assi delle H, e 
H, (vedasi curva a tratti nella fig. 48 a pag. seg.). | 

Coi campi in quadratura il fenomeno appare abbastanza sem- 
plice, il tipo di ciclo ha la forma comune di quelli di /^ specie 
e di 3° specie per le piccole ampiezze di H,; ma le correnti i, 
sono meno accentuate. La curva a tratto continuo della fig. 48 
rappresenta il ciclo ottenuto per H,, = H,,-— + 21,8. 

Ed è naturale che in questo caso particolare della 3° specie 
manchino quelle varietà di aspetti rilevate nel paragrafo prece- 
dente, poichè quando il campo circolare sta per raggiungere il 
valor massimo, il campo longitudinale tende ad annullarsi per- 
mettendo alla magnetizzazione circolare di meglio seguire le 
variazioni del campo H, stesso. 

Il ciclo, ripeto, presenta ancora un massimo $,, di corrente 
che si ha per H, == 2,2. 

Il valore di î,, diminuisce poi con l’ aumentare dell’ am- 
piezza del campo magnetico longitudinale. 

$ 61. — Nei fenomeni di IIIs Classe, descritti in questo 
Capitolo, interviene la sovrapposizione dell’ antiemiedria cilindrica 
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(etero- polare) del cilindro magnetizzato longitudinalmente, indi- 
viduata da Aœ e da œP, con la paraemiedria del cilindro 


= + ; 
È MI Garss 


Fig. 48 


magnetizzato circolarmente individuata da A oe, C, IL La sim- 
metria risultante è quella di un tronco di cono ruotante (vedi 
8 88 e $ 52), tolto il caso in cui H,=0 nel quale resta quella 
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del cilindro ruotante. In generale siamo di fronte a magnetizza- 
zioni elicoidali in un sistema sensibilmente non deformato. Inver- 
sioni di magnetizzazione circolare devono quindi produrre inver- 
sioni della corrente longitudinale i, (effetto assiale), indipendente- 
mente dalla presenza e dal verso di H,. Nella II° Specie, dove 
s’ inverte la magnetizzazione longitudinale, il verso di ?, deve 
essere costante, poichè non si opera che modificando lievemente 
una determinata magnetizzazione circolare, distraendo cioè col 
variare del campo longitudinale alcuni degli elementi magnetici 
che sono collegati, in virtù del campo circolare, in sistemi di 
circuiti magnetici chiusi con un verso di magnetizzazione ben 
definito. 


8 62. — Le esperienze descritte in questo Capitolo riguar- 
dano l' azione mutua di due magnetizzazioni ortogonali, argo- 
mento studiato in special modo nel 1899 da Honpa (?) per il 
ferro e per il nichel e nel 1909 dal Viuauri (5) che per 
il ferro chiarì alcuni particolari interessanti specialmente per 
campi piccoli. Sui risultati di questi e di altri sperimentatori 
sull’ invensione di effetto delle azioni reciproche delle due ma- 
gnetizzazioni ortogonali verso i campi di massima permeabilità, 
dirò nella quinta Nota, trattando dell’ analisi dei fenomeni da 
me descritti per tutte e tre le Classi. Per i fenomeni della III 
classe mi basti l’ aver dato in questo Capitolo alcuni risultati 
ottenuti misurando l’ effetto principale collo stesso metodo d’ in- 
dagine che mi servì nelle due classi precedenti. 


Questo lavoro fu eseguito nell’ Istituto di Fisica sperimentale 


della R. Università di Padova, diretto dal chiar."? prof. . 


G. VICENTINI. 
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Atti DEL ReaLk lsriTUTO VENETO DI SOIENZK, LETTKRK RD ARTI 
Anno accademico 1927-998 - Tomo LXXXVII - Parte seconda. 


Pietro e altri lapidici lombardi a Belluno 


PROF. ANDREA MOSCHETTI, s. c. 


(Adunanza ordinaria del giorno 15 aprile 1928) 


Belluno o Cividal di Belluno, quando nel 1420 si dava 
spontaneamente a Venezia, doveva essere una ben disadorna cit- 
tadina, per quanto non povera di censo e discretamente forte 
d’armi e sollecita degli studi e non inesperta del vivere civile. 
Piccolo e mezzo rovinoso il duomo, costretto a vivere lontano il 
vescovo per mancanza di decente abitazione (!), scarse e misere 


(1) Il 19 dicembre 1421 alle doglianze del Podestà contro la costante 
assenza del Vescovo (a tal punto che per le ordinazioni e per le altre 
cose ecclesiastiche conveniva ricorrere a qualche vescovo în partibus), 
risponde una ducale con promessa di provvedere onde il Vescovo abbia 
fra due mesi a restaurare e il Vescovado e la Chiesa e a togliere così 
ogni motivo di starsene lontano; e se in detto termine non lo farà, 
abbia la città a ritrovare persone idonee a ciò e il lavoro si eseguisca 
colle rendite del Vescovado. V. Notae historicae passim collectae a 
clar. viro Lucio Doglioni canonico 1180-1720; ms. autogr. in Bibl. 
civica di Belluno, n. 411, pag. 95. Queste ed altre notizie il Doglioni 
desunse dai Regesta vet. in cancell. comunis, ora non più esistenti. 

Ma nel 1423, pretendendo il vesc. Enrico la metà delle condanne 
criminali, si rinnovano dal Comune le medesime querele alla Dominante, 
onde questa dovette certamente provvedere di autorità, se alfine nel- 
l'aprile del 1426 si poteva riconsacrare la cattedrale restaurata e regi- 
strare nei Libri massarie del duomo stesso le spese fatte in quella occa- 
sione. V. PiLLEGRINI Frano., Miscellanea di memorie manoscritte inedite 
o rare, ms. 414 della Bibl. civ. di Belluno, pag. 156. 

Tuttavia non si indussero ancora per molti decenni i vescovi a 
prendere stanza in Belluno, giacchè nel 1461 a 27 maggio la città prega 


1482 A. MOSCHETTI (2) 


le altre chiese, modesto il palazzo del rettore, angusta e men che 
decorosa la sede della municipalità. 

Ma poco oltre la seconda metà del XV, cessate ormai da 
più decenni le alterne vicende politiche e guerresche, per cui 
essa aveva conosciute, in rapida successione di eventi, le signorie 
scaligera, imperiale, carrarese, viscontea, quieta e sicura sotto le 
ali protettrici del Leone di S. Marco, arricchita di privilegi e di 
concessioni, anche Belluno, sull’ esempio della Dominante, viene 
rapidamente abbellendosi di nuovi e numerosi e suntuosi fab- 
bricati. 

Narra il Pellegrini (!), togliendo le notizie da una grossa 
cronaca manoscritta del monastero di S. Stefano, compilata nel 
1729 di su documenti storici dal p. Giovanni Giacomo Solveni (2), 
che l’anno 1462 il padre maestro Gio. Batta Pellati da Castel- 
lazzo (3), dottore in teologia, venuto a predicare la quaresima nel 
duomo di Belluno, qui si fermasse sedotto dal pensiero di fon- 
darvi un convento del suo ordine dei Servi di Maria. La propa- 
ganda, da lui tosto a tal fine iniziata, ebbe esito felice, talchè 
l'8 marzo 1463 il Consiglio del Comune deliberava di fabbricare 
il nuovo convento di S. M. dei Servi “ ad ecclesiam Sancti Ste- 
fani burgi Campitelli , (4), e l'anno stesso il vescovo faceva dono 


il vescovo Francesco da Legnano di visitar quanto più presto può la 
sua chiesa, essendovi molti disordini e molti bisogni; e perchè erano 
più di quattro anni passati che non si era amministrata la cresima; non 
potendo lui, spedisse almeno qualche altro vescovo suffraganeo (ms. Do- 
glioni, cit., c. 99). 

(1) PELLEGRINI FRANCESCO, In memoria del ristauro della monu- 
mentale chiesa di Santo Stefano in Belluno 1892. Belluno, 1893, p 17. 

(2) Il manoscritto era posseduto, quando scriveva il Pellegrini, dal 
dott. Antonio Maresio-Bazolle. Me ne è ignota la sorte dopo le devasta- 
zioni di guerra. 

(3) Pressoché innumeri sono i Castellazzo in Lombardia e in Piemon- 
te; nessuno, che io mi sappia, nel Bellunese o nel Veneto. Se supponiamo 
il p. Pellati di nascita lombarda, ciò meglio spiega come egli poi si 
servisse, per i suoi lavori, di maestranze lombarde. Ma sarà veramente 
Castellazzo ? o non piuttosto un errore di penna per Castellavazzo, paese 
della provincia stessa di Belluno, da cui il padre Pellati prenderà poi 
le pietre appunto per la sua fabbrica? 

(4) Tolgo la notizia dagli Atti dei Consigli di Belluno, t. I, c. 1540 
sgg., in Bibl. civ. 
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al Pellati della chiesetta di S. M. d. Grazie nello stesso borgo (!), 
la quale pare debba identificarsi con la predetta. La fabbrica del 
convento durava ancora nel 1468, quando il Pellati pensava di 
sostituire alla primitiva chiesetta una assai più grande anzi mo- 
numentale, pur lasciando necessariamente che quella ancora per 
qualche tempo sussistesse. Il lavoro era pur sempre in corso 
dieci anni dopo, nó sappiamo quando fosse terminato. Tuttavia 
parte della chiesa, quella ad oriente, era già costrutta e officiata 
assai prima, ed il 25 marzo 1473 il vescovo Barozzi ne aveva 
consacrato l’altar maggiore col titolo della Madonna delle Grazie. 

Chi sia stato l'architetto il padre Solveni non dice, onde il 
Pellegrini arguisce che “ il p. Pellati stesso, compiacendosi delle 
belle forme di qualche chiesa del suo ordine o di un'altra da 
lui veduta altrove, l'abbia voluta ricopiare o rifare parzialmente 
o imitare e se ne sia quindi procurati i modelli e i disegni, adat- 
tandone le proporzioni al sito e ai mezzi di cui poteva disporre ,. 
Tuttavia di fronte a tale supposizione, che risulta’ intieramente 
gratuita per essere il p. Pellati nome del tutto nuovo nel campo 
dell’arte, sta il fatto, esposto dallo stesso Solveni, che tutti i la- 
vori furono eseguiti “ da m.° Giorgio tagliapietra da Como scal- 
pellino abilissimo ,. A Giorgio s' aggiungeva nel 1469, sempre 
per notizia del Solveni, m.° Lorenzo tagliapietra da Como, onde 
fra tutti due lavoravano colonne e capitelli e i conci delle volte 
e i trafori. Infine di altri lavori di tagliapietra faceva contratto 
in più volte m.» Giovanni della Tarsia di Ceneda (?). Il contratto 


(1) Così il Pellegrini di sulla cronaca del Solveni. Che le due di- 
verse denominazioni dovessero indicare una stessa chiesa, come spesso 
avviene, non parmi dubbio. | 

(2) Per maggior precisione riproduco qui testualmente le parole 
del Pellegrini: “ Sebbene non avesse ancora condotto a termine il la- 
voro del chiostro, il p. Pellati fino dall'anno 1468 pensó a dar principio 
alla fabbrica della nuova chiesa col far preparare 4 delle grandi colonne 
colle loro basi e capitelli e due porte e lunghe catene di ferro (arpesi) 
per gli archi e le finestre; l’anno seguente m.° Lorenzo tagliapietra di 
Como, forse fratello di Giorgio, lavorò le due colonne di due pezzi di 
marmo bianco, separati da un anello di pietra rossa che si trovano le 
più vicine al coro coi loro capitelli e mensole; e nel 1472 m.° Giorgio 
preparò in gran parte le pietre o armille delle volte, i trafori delle fi- 
nestre e gli scalini delle 3 cappelle; poi nello stesso anno il padre fa 
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per le due ultime colonne necessarie alla chiesa, fu stretto, se- 
condo il Pellegrini, dal p. Pellati con Giovanni della Tarsia il 
20 decembre 1477 “le quali colonne non poterono certamente 
essere poste in opera prima del 1478 o 79; e questo è l'ultimo 
suo atto in Belluno, dove egli aveva costrutto il monastero e rie- 
dificata la chiesa tutta di nuovo ,. Questa però nel 79 era ancora 
ben lungi dal suo compimento. Infatti il canonico Lucio Doglioni, 
il quale in certe sue Notulae ebbe modo di spogliare tra gli altri 
volumi del Consiglio anche il volume L, il quale ora più non si 
trova, registra in data 20 luglio 1489 una Purte del mag. Consiglio 
di compiere a spese del Comune la chiesa di S. Maria dei Servi (1). 

Che m.° Giorgio fosse il capomastro o proto o imprenditore 
dei lavori risulta dal fatto che egli è presente ai contratti che 
assumono gli altri lapicidi; parmi dunque quasi certo che a lui 
si debba anche il disegno o progetto della fabbrica. 

Quando egli fosse venuto a Belluno non sappiamo di pre- 
ciso; è molto verisimile però che egli sia stato chiamato o dal 
Pellati o pià probabilmente dalla Comunità sin dall'inizio dei 
lavori del convento; certamente poi dalla Comunità egli veniva 
adoperato anche per altri lavori di vario genere. Il 2 ottobre del 
1468 infatti, presentando al Consiglio una supplica perché. gli 
sia compensata in misura maggiore del contratto una certa opera 
di abbassamento e di miglioramento di una strada con relativa 
rottura della roccia, di cui aveva assunto l'impresa insieme con 
Bartolomeo da Cavassico (3) egli dice di essere ^ vegnudo in 
questa vostra terra per esser vostro citadin et star et habitar cum 
vui lui et la famiglia sua et servir în comun, et in particular a 
chi piaxia el suo mestier et star cum vui , (8). : 


contratto alla sua presenza con m.? Giovanni della Tarsia di Ceneda che 
gli cavasse 4 grandi colonne lunghe circa 4 metri, due bianche e due 
rosse colle loro basi e capitelli ,. (Op. cit., pag. 17). l 

(1) Notulae in libros provisionum magn. communitatis civitatis Bel- 
luni ab anno 1370 ad 1710 ordinatim et per tempora collectae ac di- 
spositae a Lucio Doglioni ecc., ms. 412 in Bibl. civ. di Belluno, c. 76. 

(2) Nessuna altra notizia trovo intorno a questo Bartolommeo da 
Cavassico, del distretto di Belluno, che era probabilmente solo un im- 
prenditore stradale. 

(3) V. Doc. I. 
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La supplica fu respinta; ma dieci giorni dopo egli ne pre- 
sentava altra e ben più importante al podestà e capitano Luca 
Navagero, chiedendo che gli venisse concessa la cittadinanza bel- 
lunese. Dal testo della domanda ricaviamo che egli già da qualche 
anno e mesi (iam aliquibus mensibus et annis preteritis) abitava 
in Belluno come forestiere, e che egli aveva sposata da poco una 
donna del luogo e che ormai egli intendeva di fissare quivi sta- 
bilmente la sua dimora (in ea civitate vel burgis suis stare con- 
tinuo et habitare prope uxorem suam oriundam istius loci nuper 
disponsatam), sottoponendosi a tutte le imposte, appena fosse 
finito il periodo delle esenzioni concessegli. Il che gli era dal 
podestà benignamente accordato, venendo egli così assunto im 
civem et incolam huius civitatis Belluni (1). 

Procedevano ancora i lavori di S. Stefano, quando una grave 
sciagura colpiva la città il 30 gennaio 1471 con l'incendio della 
sacrestia del duomo, dove erano depositate, insieme coi sacri 
arredi, carte e scritture antiche del Comune. Quantunque l’opera 
di distruzione fosse stata circoscritta alla sacrestia, non lievi danni 
ne aveva sofferto anche la chiesa, sì da minacciare rovina; onde 
il vescovo Mosè Buffarelli, che allora dimorava a Vicenza quale 
vicereggente di quel vescovo card. Barbo, venuto a Belluno il 
primo maggio dello stesso anno, si presentava al Consiglio del 
Comune eccitandolo alla riedificazione della cattedrale e chiedendo 
che a tal fine fosse assegnato il reddito degli affitti prativi e bo- 
schivi di Roccapietore per cinque anni (2). Se non che, avendo 
pochi mesi dopo il Consiglio assegnato lo stesso reddito ai padri 
serviti per la costruzione di S. Stefano, era costretto il vescovo, 
l’anno appresso, a reclamare perchè si tenesse osservanza alla 
primitiva deliberazione (?). 


(1) Doc. II. Non appare dagli Statuti che fosse prescritto un de- 
terminato tempo di residenza per poter ottenere la cittadinanza bellu- 
nese; e nelle domande presentate dai forestieri a tale scopo questo limite 
di tempo non è mai indicato; di solito dicono: «a certo tempore citra 
habitasse in hac civitate; vedi ad es. la domanda di Jacopo di Alessan- 
dria del 9 ott. 1484 in Atti del Consiglio, t. K, c. 2950. 

(2) Doc. III. Per altre notizie v. anche: PELLEGRINI FRANCESCO, 
Appunti storici sulla cattedrale di Belluno. 

(3) Atti del Consiglio cit., pag. 409 v. e 410 v., rispettivamente alle 
date 4 e 13 settembre 1472. 
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Si apriva così in Belluno un nuovo ampio campo di lavoro 
per architetti e lapicidi, poichè la cattedrale doveva venire intie- 
ramente rifatta, deliberando il Consiglio nel 1489, col consenso 
del vescovo Rossi, che il coro o cappella maggiore fosse edifi- 
cato verso occidente, destinando a tale scopo per altri dieci anni 
le entrate di Roccapietore, e nel 1490 che la cattedrale fosse 
fabbricata invece da tramontana verso mezzodì, lunga passi 32 
e larga 12. Solo nel 1497 il vescovo Bernardo Rossi di Parma 
poteva consacrarne sette altari. 

Dal che risulta che i lavori andarono molto a rilento; a tal 
. punto anzi che ancora nel 1510 si fabbricavano le cappelle o 
altari della Sacra Spina e dei Santi Fabiano e Sebastiano; e fi- 
nalmente nel 1517 si chiedeva a Tullio Lombardo un nuovo mo- 
dello della chiesa, evidentemente abbattendo o modificando alcuna 
parte di quello che era già stato fatto (1). Appare infatti che fin 
dai primi tempi non si fosse dato mano di buona lena all' im- 
presa. Nei Capitula expensarum extraordinariarum dell’ Archivio 
del Duomo, dopo due pagamenti fatti a m.» Giorgio lapicida fra il 
luglio 1472 e il 30 giugno 1478 (?) per complessive L. 78 e s. 9, 
gli esborsi si vanno facendo piü rari. Tra il 1473 e il 1474 si 
pagano appena in tutto poco più di 28 lire; risale alquanto la 
spesa fino a L. 79 l'anno seguente; poi si riduce via via a poche 
lire o a pochi soldi fino a cessare del tutto ($). Vero è che non 
sappiamo se alla fabbrica e quindi ai relativi pagamenti non prov- 
vedesse direttamente, com’è verosimile, il Comune. 

Ad ogni modo questi Capitoli, mentre ci provano che m.° 
Giorgio capomastro di S. Stefano lavorava anche per il duomo, - 
hanno per noi ben maggiore importanza, perchè in essi compa- 
risce per la prima volta tra il 1473 e il 1474 e poi l’anno se- 
guente il nome di un m.° Pietro lapicida. Piccolo è il compenso 
pagatogli il primo anno: în duabus vicibus L. 12 s. 8; maggiore 
più tardi tra il 1474 e il 1475: item date magistro Petro lapicide 


(1) PsxLLEGRINI F., Appunti cit. 

(2) L’anno finanziario dell’Amministrazione del duomo ricorreva 
appunto dal 1 luglio al 80 giugno dell’anno seguente; e i pagamenti 
venivano registrati senza data fra questi due estremi. 

(8) Doc. IV. | 
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ducatos duodecim, capiuntur L. 74 s. 8 (1). Compare anche per 
lavori alla casa capitolare e alla sacrestia il muratore m.° An- 
tonio di Como; anche per lui però i pagamenti sono modestis- 
simi, onde dobbiamo credere che si tratti di lavori accessorii, i 
quali gravavano sul bilancio delle piccole spese straordinarie del 
duomo; mentre di quelle ben piü grosse gestite dalla Città ci 
manca ogni documento. 

Nello stesso tempo però si dava opera in Belluno ad un 
altro edificio, la cui importanza non possiamo fissare con sicu- 
rezza ma che certo non doveva essere scarsa: il convento dei 
frati minori e la annessa chiesa di S. Pietro. Attendeva ad esso, 
pare in qualità di architetto o di proto (che a que’ tempi è so- 
vente lo stesso) un m.° Francesco da Bolzano, il cui nome ci 
riesce del tutto nuovo. Il 23 marzo 1472 infatti il Consiglio cit- 
tadino elargiva dieci ducati a titolo di sussidio perchè fosse finita 
la cappella della Concezione di Maria nella detta Chiesa, a con- 
dizione che essi non fossero spesi se non nell’ ornamento della 
stessa cappella (?). Ma poco dopo fra l'artista ed i frati sorgeva, 
per cause a noi ignote, un'aspra querela per cui quello abbando- 
nava i lavori. Portata la questione in Consiglio il 21 aprile 1473, 
ne risulta che questo aveva già decretato che 500 lire di piccoli 
tratte dagli introiti del Convento fossero spese nella fabbrica dello 
stesso, ma che quasi niente ancora era stato fatto e che m.° Fran- 
cesco, venuto in odio a torto ai frati (quia fratres dictus conventus 
ipsum odio habent licet indebite), se ne era andato, onde non 
c'era modo di finire l’opera intrapresa. Nel Consiglio qualcuno 
propone di deferire la vertenza al Ministro dei frati di S. Antonio 
in occasione del capitolo che deve fra poco tenersi in Vicenza, 
e di far opera frattanto perchè m.° Francesco ritorni. A questa 
parte si contrappone da altri di non entrare in nessuno dei detti 
| particolari presso il Ministro, nè di richiamare l artista; ma solo 
di pregare in genere il Ministro di disporre degli introiti del 
convento secondo gli ordini già da lui dati altra volta e dal 
Consiglio confermati. Quale parte sia prevalsa non risulta, perchè 


(1) Ibidem. 
(2) Doc. V. 
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la conclusione è assai generica: decretum fuit quod dicte fabrice 
et conventui provideatur (1). Nè più nulla ne sappiamo. 

Ma ben più importante lavoro doveva venire intrapreso poco 
dopo: quello del nuovo palazzo del Comune. Il 5 maggio 1476 
decreta solennemente il Consiglio che sopra la loggia e la cami- 
nata e la beccaria esistenti sulla piazza si costruisca un palazzo 
di tutta lunghezza e larghezza, nella cui sala superiore si deb- 
ba amministrare la giustizia e tenere le adunanze del Consiglio; 
alla spesa si provveda coi proventi delle condanne e se questi 
non bastino abbiano autorità il podestà e il capitano, presenti e 
futuri, di prendere denari a prestito per far tale fabrica e spender 
quello a loro aparerà per honor di questa citade; infine possa il 
Consiglio minore eleggere di mese in mese due gentiluomini quali 
soprastanti al lavoro (2). 

Il qual lavoro pare sia stato cominciato poco dopo, e con- 
‘dotto avanti celermente, giacchè, poco più di un anno dopo, cioè 
il 2 giugno 1477 il Consiglio minore stringe contratto col pre- 
detto muratore m.° Antonio per la, costruzione della scala del 
palazzo e delle volte relative, obbligandosi di fornirgli tutto il 
. necessario: pietre, gradini, malte e via dicendo e di pagargli per 
l’opera sua ducati diciasette d’oro, ritenendo che debba riuscire 
bona, pulchra et peroptima (8). 

Il 22 agosto dello stesso anno anche la scala era compiuta 
e tutto il palazzo poteva dirsi finito, tranne che nelle opere ac- 
cessorie. Quel giorno infatti si delibera dal Consiglio di restituire 
ai cittadini, che le avevano date, le pietre rimaste fuori d'uso, 
si liquidano i compensi a tre falegnami che avevano collaborato 
nella fabbrica e si dispone per il pagamento di quanto ancora 
rimaneva a pagare a m.° Antonio muratore in lire 883 e soldi 8 
per tutto il lavoro da lui eseguito dalle fondazioni alle cornici, 
lavoro condotto con piena soddisfazione della città: cum se bene 
et magnifice gessit in faciendo dictum opus. 

Né tutte le pareti rimanevano ancora nude di pitture. Un 
maestro Giovanni da Parma aveva dipinto, probabilmente sopra 


(1) Doc. VI. 
(2) Doc. VII. 
(3) Doc. VIII. 
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il seggio del podestà, la figura della Giustizia con alcuni ornati 
e, forse sopra di essa, aveva dorato un Crocefisso e dipinti ai 
lati di questo due angeli, e sotto una scritta (epitafium), e dorati 
gli stemmi di S. Marco, del Comune e del Rettore; altro epitafio 
era stato da lui dipinto sopra la porta maggiore del palazzo; il 
tutto per il prezzo di lire 93 di piccoli (!). 

Mancavano ancora però oltre un anno dopo, cioè il 26 ot- 
tobre 1478, la balaustra della scala esterna e i poggiuoli della 
facciata; onde quel giorno si stringe al riguardo contratto con 
m.9 Giorgio da Como (23), il quale si impegna di costruire la detta 
balaustra di colonnine bianche e rosse, certamente alternate, col 
relativo parapetto e di collocare sopra otto di dette colonnine otto 
leoncini di pietra rossa, e sopra le altre dei pomi della stessa 
pietra. Le colonnine dovranno essere almeno 6 per ogni misura 
di un passo, ed avere ciascuna i rispettivi incastri e capitelli e 
basi; ma alla sommità della scala dovevano sorgere due colonne 
alte nove piedi e grosse tre quarte (3) di marmo rosso, con basi 
pure rosse, e capitelli a tutte foglie di marmo bianco. 

Ugualmente bianche e rosse dovevano essere le colonnine 
dei poggiuoli, con dei leoncini rossi sugli angoli; ma nel mezzo 
del poggiuolo doveva essere collocata un’aquila di marmo reg- 
gente uno scabello, sulla quale porre il libro per leggere pubbli- 
camente le condanne. 

Sorge dunque naturale la questione chi sia stato il proget- 
tista del palazzo. Quando il 5 maggio 1476 si deliberava la co- 
struzione, si disse: sia fato un palazo... come per el designo apa- 
rirà; ma non si dice di chi fosse il disegno, anzi l’uso del 
futuro aparirà ci obbliga a credere che ancora un disegno o 
progetto non esistesse, tanto è vero che alla esecuzione di esso 
non si prefiggono limiti di spesa. 

Giorgio da Como erasi, come abbiamo veduto, fissato e ac- 
casato a Belluno da circa 14 anni; aveva da quasi un decennio 
ottenuta la cittadinanza; dirigeva ed eseguiva un lavoro dell’ im- 
portanza della chiesa di S. Stefano; lavorava per il duomo; e in 


(1) Doc. IX. 
(2) Doc. X. 
(3) Circa m. 8 di altezza e m. 0.60 di grossezza. 


1490 A. MOSCHETTI | ] (10) 


quello stesso anno 1476, vantando ancora una volta la perdita 
sostenuta per il lavoro della strada lungo le mura, chiedeva gli 
fosse ceduta una pezza di terreno da pascolo (1) Sembrerebbe 
dunque assai naturale che a lui si fosse ricorsi anche per il gran- 
dioso progetto. | 

Mentre però nel contratto per la balaustra della scala e per 
i poggiuoli non esiste il più lontano accenno ad una qualsiasi 
precedente collaborazione di Giorgio nella costruzione del palazzo, . 
e questi, nel chiedere la citata pezza di terreno, pur ricordando 
il lavoro e la perdita di cui sopra, non allude minimamente al 
palazzo, il 14 agosto 1477 invece, appena tre giorni prima che 
venisse liquidato a m.° Antonio muratore il compenso per l'opera 
da lui magnificamente prestata nella costruzione appunto del pa- 
lazzo, il Consiglio del Comune dà a m.° Pietro da Como lapicida 
e cinque giorni dopo a m.° Antonio muratore la piena cittadi- 
nanza bellunese, con tutti gli onori e i diritti relativi e colla 
contemporanea esenzione da ogni imposta per un quinquennio, 
impegnandosi essi soltanto a stare e ad abitare in Belluno per 
un secondo quinquennio finito il primo. Fideiussore per Pietro m. 
Giorgio lapicida; per m.» Antonio tre ignoti bellunesi (2). A m.° 
Giorgio, nove anni innanzi, la cittadinanza era stata concessa 
dietro sua formale richiesta e con breve semplicissima formula; 
ora invece a m.° Pietro e a m.° Antonio è data senza loro espli- 
cita domanda e con la formula solenne che si soleva usare e testual- 
mente ripetere per tutte quelle persone done conditionis et famae 
la cui presenza era tanto cara alla città da concedere loro privi- 
legi superiori a quegli stessi dei nativi del luogo: favoribus et 
universis privilegiis adoptatos propris suis terrigenis anteferre (3). 


(1) Doc. XI. 
(2) Docce. XII e XIII. 

(3) Questi due modi diversi di concessione si ripetono più volte 
negli Atti dei Consigli. Talune persone sono costrette a presentare sup- 
plica per ottenere la cittadinanza, e questa viene loro concessa per sem- 
plice deliberazione podestarile; ad altre invece, che non presentano do- 
manda, ma di cui si conosce appena l'intenzione di fissarsi a Belluno 
(intendenti effici civem), la concessione è fatta dal Consiglio in forma 
solenne col preambolo filosofico, che di volta in volta per secoli identi- 
camente si ripete. ' 
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O io m’inganno, o questo duplice atto proclamato quando la fabbrica 
del palazzo era appena allora compiuta con tanta soddisfazione 
della città, e nel quale i due artisti vengono riuniti in un unico 
nodo, dandosi tuttavia la precedenza a m.° Pietro, ha una evi- 
dente relazione colla fabbrica stessa (1). 

A terminare del tutto il palazzo mancavano ormai pochi la- 
vori secondarii. Per questi si dà autorità a ser Ercole Doglioni 
cittadino bellunese di provvedere alla loro esecuzione (2). L'8 di 
maggio 1479 si delibera di ricavare dalla vecchia sala dei Con- 
sigli un paio di camere per uso di abitazione del Cancelliere, 
con comodità sua e nello stesso tempo del Podestà e Capitano, 
e quindi di affrettare il compimento di tutti i lavori della sala 
nuova; nel frattempo i Consigli si potevano tenere nella Cami- 
nada del palazzo o addirittura nella sala nuova anche se non 
del tutto finita (3). Circa un mese dopo si stringe contratto con 
un ferrazzaio di Venezia per fare il pavimento della. sala nuova 
all’ uso veneziano (^). 

Della decorazione pittorica del palazzo per opera di Jacopo 
da Montagnana diremo altrove. Qui ci basti accennare che anche 
a lui, appena avrà finita l’opera sua con piena soddisfazione del 
Consiglio, il Consiglio concederà spontaneamente il privilegio di 
cittadinanza bellunese, colle stesse formule che a Pietro da Como 
lapicida e a m.° Antonio muratore. 

Dopo d'allora cessano quasi del tutto i documenti intorno 
ai nostri artisti. C'é infatti un breve periodo di stasi nei lavori 
pubblici bellunesi; basti ricordare che la fabbrica della chiesa dei 
Servi cominciata nel 1463, durava ancora 26 anni dopo ed aveva 
bisogno di nuove deliberazioni per essere condotta a termine. 
Tolto un progetto del dicembre 1480 di costruire un torrione 
rotondo sull’angolo della Porta Doiona, per il quale si ricorse 
a m.° Giovanni Borella di Brescia e m.° Enrico di Francia in- 


(1) Pochi giorni prima e precisamente il 14 dello stesso mese m.° 
Pietro aveva ottenuto dal Consiglio la concessione di un pezzo di ter- 
reno da pascolo limitrofo a quello già ottenuto da Giorgio (doc. XIV). 

(2) Doc. XV. 

(3) Doc. XVI. 

(4) Doc. XVII. 
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gegneri della Repubblica veneta ottenendone pareri e disegni (1), 
dobbiamo venire fino al 1490 per trovare una deliberazione di 
importanza, quella di ricostruire la cattedrale. È naturale quindi 
che i nostri artisti, nonostante i vincoli assunti colla cittadinanza 
bellunese, emigrassero presto in clima più. propizio (3). Vedremo 
però fra poco che essi non ruppero del tutto i loro legami con 
la terra che li aveva così benignamente ospitati. | 

Più tardi trovo notizia in Belluno di altri due lapicidi co- 
maschi. Uno di essi à: m. Nicolò lapicida q. ser Gabrielis de 
Brejanis de Porlesia districtus mediolanensis. Il giorno 11 agosto 
1488 egli riscuote su mandato del cancelliere del Comune 128 
lire e 12 soldi, ma non è detto per qual motivo (*); due giorni 
dopo nomina suo procuratore il fratello Battista (4); il 15 giugno 
1492. è già morto e Giovanna sua vedova chiede un curatore 
dell’ eredità del marito (5). L'altro è un Cristoforo q. Rico. Il 12 
maggio 1494 egli interviene come testimonio insieme con Lorenzo 
e col muratore Antonio all’apertura della cassa delle reliquie 
nel duomo e poi alla ricollocazione di queste nella stessa cassa (9). 
Due nomi, come si vede e nulla più; che tuttavia, non essendo 
nuovi (per lo meno il secondo) nella storia dell’arte, vengono 
ad aggiungersi a quelli degli altri comaschi presenti in Belluno. 


II 


I lapicidi comaschi dunque di cui parlano i documenti bellu- 
nesi si chiamano Giorgio, Lorenzo, Pietro, Cristoforo, Nicolò; ad 
essi è da accostare il muratore Antonio. Chi sono questi maestri ? 

Cominciamo da m.» Giorgio. Nei documenti dell’ Archivio co- 
munale e in quelli dell’ Archivio capitolare egli non è nominato 


(1) I relativi documenti si trovano a c. 239 sgg. del Libro K dei 
Consigli. 

(2) La imposizione, contenuta nell’atto di concessione di cittadinanza, 
di soggiornare in Belluno almeno un altro quinquennio, era certamente 
di semplice prammatica senza valore condizionale assoluto. | 

(8) Doc. XVIII. 

(4) Doc. XIX. 

(5) Doc. XX. 

(6) Doc. XXI. 
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e non si nomina se non brevemente come Giorgio da Como, 
Georgius de Cumis. Anche l’atto stesso della domanda e quello 
della concessione di cittadinanza non ci danno indicazioni più 
precise; mentre noi sappiamo che questi artisti solevano chiamarsi 
genericamente “da Como ,, non venendo, se non quando neces- 
sità legale li obbligava, a specificare il nome del paese comasco 
da cui veramente provenivano (!). Soltanto da alcuni documenti 
dell’ Archivio notarile ci è dato conoscere insieme colla sua pa- 
ternità la sua esatta provenienza. Il 15 sett. 1477 Bartolommeo 
da Cavassico, quello stesso che in compagnia di Giorgio. aveva 
assunta la nota disastrosa impresa della strada sotto le mura, 
vende un orticello magistro Georgio q.m ser Marci de Pigra de 
Piazido districtus Cumarum (2). Il 26 giugno 1479 i padri di 
S. Maria dei Servi concedono un casolare posto nella loro con- 
trada magistro Jorgio q.n Marci de Pigra lapicide e magistro 
Filipo q.m ser Gusoni de Salcis lanario (3); il 15 novembre 1481 
magister Georgius lapicida q.m Marci de Pigra vende un orto (4); 
l'11 febbraio 1482 il Vicario fa precetto al detto Filippo de Salcis 
di produrre tutti gli istromenti e diritti che possa avere contra 
hereditatem | magistri Georgii de pigra occasione unius stabuli (5). 
Giorgio dunque era morto; né il suo nome ricompare più negli 
atti bellunesi. 

Di questo Giorgio da Pigra q.m Marco non recano notizie 
sicure i documenti del Paoletti. Escluso che si tratti di Giorgio 
da Carona, che lavorò per più di trent'anni agli ordini di Moro 
Coducci e che nel 1489 era ancora vivo (6), non rimane che un - 
Giorgio da Como lapicida pagato il 19 maggio 1425 per lavori 


(1) Lo stesso fatto si avvera anche per Pietro Lombardo o più 
esattamente per Pietro di Martino da Carona, il quale in tutti i docu- 
menti padovani da me pubblicati e in gran parte di quelli veneziani 
editi dal Paoletti è detto soltanto da Como, de Cumis o più semplice- 
mente ancora Lombardo. 

(2) Doc. XXII. 

(3) Doc. XXIII. 

(4) Doe. XXIV. 

(5) Doc. XXV. 

(6) PaoLETTI, L'architettura e la scultura del Rinascimento in Ve 
nezia, pag. 167 (testo), e pag. 102, doc. 71, e pag. 104, doc. 75. 
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alla Ca’ d'Oro (1), il quale però difficilmente, per la grande di- 
stanza degli anni, può venire identificato col nostro. 

Compagno di Giorgio in S. Stefano è m.° Lorenzo. Il Pel- 
legrini credette e fece credere al Paoletti (2) che Giorgio e Lo- 
renzo fossero fratelli. Ma da un documento bellunese più sopra 
citato (8) risulta che Lorenzo era figlio non di Marco ma di 
Paolo e veniva non da Pigra ma da Castel di Bisson; non 
aveva dunque con Giorgio parentela nessuna. Lorenzo è nome 
frequente nei documenti del Paoletti. Nel 1486 un Lorenzo lavora 
per reconzar colone nella chiesa di S. Marco (4); nel 1489 lo 
troviamo insiemo con Zorzi da Carona e con Piero Lombardo a 
lavorare nella Scuola grande di S. Marco (5); e il 31 marzo 1518 
Manfeo taiapiera chondam ser Polo da chastel da Bisson del lago 
di Lugano, facendo testamento, lascia una dote a una sua nipote 
figlia di Lorenzo suo fratello (5). Certamente dunque quest’ ul- 
timo Lorenzo è tutt uno con quello che appare nei documenti 
bellunesi. l 

Anche Cristoforo q.m Richi de Porze lapicida, che fa testi- 
monianza insieme con Lorenzo e col muratore Antonio in Belluno 
il 12 maggio 1494, compare nei documenti del Paoletti. Il 10 
aprile 1470 egli è nominato fra i testimoni di un testamento: 
Christoforus da Como lapicida; ma nel protocollo come nella firma 
autografa egli si dice: Christoforus de P, evidentemente abbre- 
viazione di Porze (7). Nel marzo 1486 lavorava a S. Marco. 

Nicolò taiapiera di Gabriele da Porlezza non ha invece iden- - 
tificazione sicura dei documenti del Paoletti. Tuttavia vi troviamo 
che il 30 aprile 1460 i procuratori di città pagano a Nicolao 
incisori pro incisione una palla altaris pro capella nostri commissi 
nella chiesa di S. Samuele un acconto; e in un riassunto delle 
spese è scritto: 1460 ult? april a m° Nicolao teiapiera per in- 


(1) Ibid., pag. 21. 

(2) Ibid., pag. 59. 

(3) Doc. XXI. 

(4) Op. cit., pag. 117. 

(5) Op. cit., pag. 102. 

(6) Op. cit. pag. 120. 

(7) Ibid., pag. 167, n. 6. I) Paoletti naturalmente non devi spie- 
garsi l abbreviazione che ora risulta chiara dal documento bellunese. 
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tagiar la pala de l'altar duc. 42(1). Nulla ci vieta di credere si 
tratti dello stesso artista venuto poi a Belluno e qui morto; ma 
certezza non ne abbiamo. | 

Neppure il muratore Antonio da Como, che costruisce il pa- 
lazzo di Belluno e lavora nel duomo e il cui nome è quasi in- 
separabile da quelli dei lapicidi sunnominati trova sicuro riscontro 
. nei documenti sinora noti. Chè di quell’ Antonio murer che nel 
1494 lavorava nella Scuola della Carità ai SS. Apostoli (*) e nel 
1499 nella chiesa di S. Gio. Grisostomo (5) non son indicate né 
la provenienza nè la paternità. Nel documento bellunese del 12 
maggio 1494, che abbiamo veduto, egli è detto: q.m Mathei de 
Marco de Cumo. 

Abbiamo tenuto ultimo Pietro da Como lapicida, non solo 
perchè sarebbe il più importante tra gli altri, ma anche perchè 
disgraziatamente la sua personalità, al contrario di quella degli 
altri artisti, non viene meglio identificata dai documenti bellunesi. 
Negli Atti del Consiglio egli si dice e viene chiamato semplice- 
mente Petrus de Como, Piero da Como; nei documenti del duomo 
semplicemente: Petrus lapicida. La indicazione de Como è usata 
sempre, come abbiamo veduto, negli Atti del Consiglio anche 
per tutti gli altri artisti; ma, mentre per questi ci hanno dato 
valido soccorso gli Atti dell’ Archivio notarile, indicandocene la 
paternità e il luogo esatto di provenienza, il nome di Pietro in- 
vece in essi non comparisce mai una volta, onde la sua identi- 
ficazione assoluta col celebre Pietro Lombardo ci viene a mancare. 

Questi nei documenti padovani, già da me pubblicati (^), 
e in alcuni di quelli pubblicati dal Paoletti, si chiama: Petrus 
lombardus de Cumis; ma ben si capisce che a Belluno dove per 
nessun altro lapicida viene usata la qualifica /ombardus egli possa 
venire chiamato più brevemente, come appunto tutti gli altri: da 
Como. Pietro Lombardo risulta presente in Padova fino al 1467; 


(1) Ibid., pag. 135. 

(2) Ibid., pág. 100. 

(3) Ibid., pag. 111. 

(4) Un quadriennio di Pietro Lombardo a Padova (1464-67). Con un 
appendice sulle date di nascita e di morte di Bartolommeo Bellano. Pa- 
dova, 1914, passim. 
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a Venezia, da un nuovo documento che qui pubblichiamo, egli 
comparisce già l'11 agosto 1474. In quel giorno infatti egli pro- 
duce al Giudice della corte dei forestieri con giuramento una 
spropositatissima dichiarazione, scritta di propria mano (!), come 
testimonio in una causa civile vertente in Padova fra un m.° An- 
drea lapicida e gli eredi del q.m Galeazzo Mussato (?). Importante 
documento cronologico questo, che, anticipando di cinque anni la 
data sicura della presenza di Pietro in Venezia, conferma quanto 
oggi si ammetteva sulla fede, alquanto incerta, del Collaccio e 
sull’esame critico delle sculture di S. Giobbe. 

Se Pietro dunque era a Venezia nel 1474, può sembrare 
difficile che egli sia quello stesso Pietro lapicida che tra il 1 


(1) Doc. XXVI. 

(2) La causa si riferisce a lavori eseguiti da Andrea per la casa 
del Mussato posta in contrà di S. Giacomo, tra i quali un finestrato 
(balchonada) con colonne, vasi e fogliame che immaginiamo di tipo si- 
mile a quello già introdotto in Padova da Pietro Lombardo. Essendosi 
Andrea ammalato dà da eseguire una parte del detto finestrato a Pietro, 
il quale allora abitava e lavorava in casa Roselli. Si tratta dunque di 
lavori anteriori all'ottobre 1466, prima, cioè, che Pietro lasciata la casa 
Roselli, passasse ad abitare in borgo Rogati. Ciò risulta oltre che dalla 
detta dichiarazione del Lombardo, anche e più precisamente da una te- 
stimonianza del lapicida Liberale q.m Martino (doc. XXVII), che lavorava 
insieme con lui. È poi da ricordare che anche Pietro Lombardo, proprio 
nello stesso anno, aveva eseguito una casa in contrà di S. Giacomo per 
Francesco Miglioranza ed è da presumere che tra lui e Andrea corres- 
sero più strette relazioni che dai detti documenti non appaia. Andrea 
infatti, figlio di Giovanni e abitante in contrada S. Michele, era anche 
egli dal lago di Lugano come Pietro e forse dalla stessa Carona. La sua 
presenza in Padova mi risulta da documenti che vanno tra il 1471 e il 1472, 
mai prima dunque, bensi assai dopo di quelli che si riferiscono a Pietro. 
Infatti il 28 novembre 1471 m.” Beltraminus de Rigena colloca il proprio 
figlio Tomaso ad adiscendum artem lapicidariam m.° Andree lapicide de 
lacu Lugani q.m s. Johannis de contr. S. Michelis (Archivio notar., L. 
3 Instrum. Jo. Bapte de Urbino, carta s. n. in fine). Il 1° gennaio 1472 
Baldassare Fornaciaio e m." Andreas lapicida q. ser Joannis de contr. 
s. Michaelis nominano un arbitro pro certis laborerits a lapicida fatti 
da m.° Andrea (Arch. notar., L. 2, Instrum. Lucae Talamatii sen., c. 150), 
Nella causa citata tra Andrea e gli eredi di Galeazzo Mussato Andrea 
è detto lapicida de situ sanctis Michaelis (Arch. antichi in Museo civ. di 
Padova; Ufficio Vettovaglie e D. D., 180, tasc. not. Giac. Braga, c. 24). 


| 
| 
| 
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luglio 1473 e il 30 giugno 1475 riscuoteva due pagamenti dal 
duomo di Belluno. Ma, anche ammesso, come pare verosimile, 
che il Pietro lapicida del duomo sia tutto uno col Petrus de Como 
lapicida che nel 1477 ottiene in premio, dopo compiuta la fab- 
brica del palazzo comunale, la cittadinanza bellunese, non ci è 
tolto di credere che egli in quei primi anni alternasse la resi- 
denza di Venezia con quella di Belluno. Ciò era più facile che 
non sembri, perchè anche il pittore Jacopo da Montagnana, che 
pure dipinse certamente il palazzo, mi risulta in uno stesso anno 
presente e & Padova e a Belluno. Solo quando Pietro intraprese 
nel giugno 1477, insieme col muratore Antonio, un lavoro di 
maggiore importanza, quale la fabbrica del palazzo comunale, 
egli avrebbe posta dimora per più lungo tempo a Belluno. Quanto 
quivi si fermasse, dopo la fatta promessa di rimanere almeno 
un quinquennio, non sappiamo; perchè di lui null’altro ci dicono 
i documenti bellunesi. 

In favore dell’accennata identificazione del Pietro da Como 
bellunese col Pietro da Como veneziano starebbero i seguenti 
fatti. Anzi tutto, di altri Pietro da Como lapicidi non esiste 
notizia nel 400, tranne che di un m.° Pietro lapicida di Campion 
che abita a Venezia in confinio Pantaleonis; ma, poichè questi 
infirmitate gravatus fa testamento il 28 ottobre 1416 (1) dobbiamo 
escludere che si tratti del Pietro operante a Belluno nel 1477. 
Poi, nei pagamenti per la Scuola di S. Marco dell’agosto e set- 
tembre 1488 troviamo insieme fra gli altri nomi, Lorenzo taia- 
piera e Pietro Lombardo. La simultanea presenza in Venezia di 
due artisti di pari nome di quelli già simultaneamente presenti 
a Belluno nori è, parmi, senza significato, tanto più che la iden- 
tificazione fra l'uno e l'altro Lorenzo è certa o quasi certa (2). 
Anche un maestro Antonio muratore lavora assai spesso con 
Pietro e con gli altri a Venezia, come un muratore di ugual 


(1) PAOLETTI, Op. cit., pag. 95. 

(2) Dico quasi certa, perchè due Lorenzo vissero contemporanea- 
mente a Venezia: l’uno figlio di ser Polo da Bisson, cioè senza alcun 
dubbio quello stesso di Belluno, l’altro figlio di Antonio da Mercate la- 
picida; ma nei documenti della Scuola di S. Marco non è mai detta la, 
paternità e la provenienza del Lorenzo in essi citato, onde non sappiamo 
di quale dei due si tratti. 
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nome lavorò a Belluno; anzi ebbe, come abbiam veduto, insieme 
con Pietro la cittadinanza bellunese. Infine un muratore Antonio 
ricompare a Belluno nel 1494 insieme con Lorenzo e con Cristo- 
foro da Porze lapicidi, quivi recatisi momentaneamente da Vene- 
zia, dove i documenti ci assicurano della loro anteriore presenza. 

Sicchè, concludendo, ci pare che per il concorso delle suac- 
cennate circostanze, pur senza poter giungere a risultati storica- 
mente sicuri, sia difficile scindere (tolto Giorgio) la compagnia 
dei lapicidi comaschi di Belluno da quella dei lapicidi comaschi 
di uguali nomi in Venezia, e assai probabile quindi la identifi- 
cazione del Pietro da Como, che lavorò a Belluno. fra il 1473 e 
il 1477, col suo celebre omonimo che prima aveva lavorato a 
Padova e che allora già dimorava in Venezia. | 

Dopo di che, esaurito il materiale archivistico, ci rimane da 
studiare e in parte da ricostruire le opere eseguite dai detti ar- 
tisti a Belluno. | 


(Continua) 
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DOCUMENTI 


L 


Atti del Consiglio di Belluno, in Bibliot. civica, libro I, c. 818 v. — 
Supplica di m.° Giorgio da Como lapicida: 1468, ottobre 2. 


Ultrascriptis millesimo et indictione [1468] die vero dominico se- 
cundo mensis octobris in sala magna palatii civitatis belluni etc. 

Supplicatio magistri Georgii de chumis lapicida. 

Davanti de vui magn. et gener. misser lo podestà et capitano de 
cividal et del destrecto de Bellun dignissimo et de vui nobili et cir- 
cumspecti consuli et consieri del prexente egregio conseio dixe et expone 
magistro zorzi taiapria da como che, cum sit che altra fiada per avanti 
lui se giugnessi eum ser Bartholamio da Cavasego per nome de questa 
comunità in romper el saxo de la riva del muro e bassarlo per modo 
fosse melior via de quella se trovasse in quella nova cum pacto doveva 
haver ogni zorno opere 3 et certo presio et habia facto l’opera se vede 
bona e susistente respecto a quelo la jera como se vede, non vardando 
a spexe algune per satisfar a la promessa per lui facta per modo per la 
fede sua fin hora ge costa ducati 14 più et oltra quello lui ha habudo 
da la comunità chomo chiaramente se offerisse particularmente monstrar 
quando el ve piaqua, lo qual danno a lui è importabile perchè niente 
ha se non quello guadagno de zornada cum le braze et è vegnudo in 
questa vostra terra per esser vostro citadin et star et habitar cum vui 
lui et la famiglia sua et servir in chomun et in particular a chi piaxia 
el suo mestier e star cum vui, per la qual cosa etc. etc. supplica el dicto 
alla magnificentia e nobilità vostra ge piaqua haverlo per recomandado 
e darge caxon fedelmente ve possa servir como è sua intentione per 
l'avegnir et star apresso de vui, romagnerà el dicto maistro zorzi con- 
tento de quello terminerà la Magnificentia et nobilità vostre a le qual 
se recomanda. Omissis. Non fuit captum. 


II. 


Ibidem; c. 314 v. — Concessione della cittadinanza bellunese a m.° Gior- 
gio da Como lapicida: 1468 ott. 12. 


Anno efc. millesimo quadringentesimo sexagesimo octavo indictione 
prima die duodecimo mensis octobris in logia platea ecivitatis belluni, 
praesentibus etc. Ibique coram magnifico et generoso viro domino Luca 
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‘Navagerio pro ill. et exe. ducatu Venetiarum dignissimo potestate et 
capitaneo civitatis et districtus Belluni comparuit magister Georgius de 
Cumo lapicida exponens se iam aliquibus mensibus et annis preteritis 
tamquam advenam et forensem stetisse et habitasse in hac civitate bel- 
luni et eius districtu. Et cum ad praesens intendat esse civem et incolam 
dicte civitatis et in ea vel burgis suis stare continuo et habitare prope 
uxorem suam oriundam istius loci nuper disponsatam et ulterius susti- ' 
nere onera et factiones, transaeto tamen termino sue exemptionis sibi 
fiende secundum consuetudinem hactenus observatam vigore certe pro- 
vixionis super inde disponentis, propterea ipse magister Georgius hu- 
militer petiit et suplicavit eidem magnifico domino potestati et capita- 
neo ut ei placeret et vellet ipsum magistrum Georgium acceptare et 
civem et incolam huius civitatis Belluni secundum formam dicte pro- 
vixionis eum faciendo exemptum per quinquennium. ab omnibus col- 
]leetis angariis et factionibus comunis diete civitatis etc. etc. Magnificus 
dominus potestas et capitaneus audita et habita plena informatione etc. 
predictum magistrum Georgium in civem et incolam huius civitatis Bel- 
luni acceptavit et acceptum esse valuit, ita quod a modo in antea possit 
et valeat uti et frui comoditatibus utilitatibus prerogativis et monu- 
mentis predicti comunis et mereare valeat quemadmodum alii cives et 
incole diete civitatis etc. etc. | 


II. 


Ibidem; c. 869 v. — Deliberazione di riedificare la sacrestia del duomo: 
1471, marzo 1. 


[1471] Eisdem millesimo et indictione die vero primo mensis marcii, 
in camino lobie platee etc. maius congregatum extitit consilium etc. 
| Ad quod quidem consilium rever. dominus episcopus se contulit et, 
promissis prius multis rebus huic comunitati et ecclesiae, inter cetera 
promissit dare spinam unam corone domini nostri Yhu Xpi praeterito 
die veneris sancto quam apud eum habet ut dicit; et enarato etiam in- 
cendio nuper ineurso sacristie ecclesie catedralis nostre, voce suavi; ut 
decet atque benigno convenit episcopo, suplicans petiit quod cum ipsa 
ecelesia propter incendium praenarratum pauperrima remansit et ex se 
non possit sublevari nec in praeteritum statum reduci et considerato 
etiam ipsam ecclesiam fore caput aliarum etc. placeret. dicto consilio in 
reparatione ipsius sacristie dare affictus Rochepectoris per annos quinque 
et, ut non eredant ipsi affictus ad dictam sacristiam deputandi dissipen- 
tur et imbursentur per clericos dicte ecclesie, eligi debeat unus civis 
fide dignus qui debeat tenere computum dictorum denariorum et ipsos 
solum expendere in reparatione rerum incensarum et ecclesie praedicte. 

Demum, data bono modo licencia ipsi domino episcopo, omissis, 
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posita fuit pars inter dictos consiliares infrascripti tenoris, videlicet: 
Qui volunt et quibus placet quod affictus Roche pectoris dentur ad re- 
parationem sacristie nuper incense et ad explendam capellam iam in- 
ceptam per annos quinque, cum hoc quod eligatur unus civis qui teneat 
computum dictorum denariorum et eos solum expendat ad ornamentum 
ipsius capelle et rerum incensarum, hac tamen conditione quod etiam 
clerici expendant tantam denariorum quantitatem ad reparationem ut 
supra quantam ascendunt dicti introitus annorum quinque, cum hoc 
etiam quod dicte ecclesie clerici finem faciant de ducatis ducentis alias 
tempore guere comunitati concessis ut asserunt iam anni 60 et ultra, 
non tamen propter hoc confitendo dictum debitum ymo creditur de om- 
nibus ipsos satisfactos fuisse, et super rebus faciendis imponantur arma 
et sigilla comunitatis Belluni ut apareat ea per comunitatem facta fore, 
ponant eorum balotas in bussulo rubeo affirmativo, etc. etc. que illico 
capta et obtenta fuit etc. 


IV. 


Archivio capitolare di Belluno, Libro dei Massari del duomo 1447-1489. 
— Spese fatte per la ricostruzione della sacrestia: 1471, luglio 1. 


c. 156 v. 
dal 1 luglio 1471 al 30 giugno 1472. 
[Expense extraordinarie]. 
item date magistro Georgio tayapria pro 1 chongio vini L. 3, s. 10. 
c. 162. 
dal 1 luglio 1472 al 80 giugno 1478. 
(Capitulum omnium expensarum extraordinaria- 
rum] 
Date magistro Georgio lapicide L. 48, s. 9. 
c. 162 v. 
item ulterius predictarum date m.° Georgio lapicide li- 
bras triginta parvorum videlicet L. 30, s. —. 
c. 166 v. 
dal 1 luglio 1473 al 30 giugno 1474. 
item date magistro Georgio lapieide pro sua mercede L. 10, s. 13, 


c. 167 r. 

item magistro Petro lapicide in duabus viribus n 12,8. 8. 
omissts 

item magistro georgio lapicide pro joanne de salcis n —, 8. 10. (t) 


(1) Giovanni de Salcis. come risulta da altri pagamenti, era un fa- 
legname che attendeva anch'egli alla ricostruzione della sacrestia. 
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c. 171. 
dal 1 luglio 1474 al 30 giugno 1475. 
[Capitulum c. s]. 
item date magistro Petro lapieide ducatos duodecim 


capiuntur (?) L. 14, s. 8. 
c. 112. | 
item date magistro Gergio lapicide pro Joanne de Salcis L. 5, s. —. 
c. 176. 


dal 1 luglio 1475 al 30 giugno 1476. 
| [Capitulum c. s.]. 
item magistro georgio lapicide pro charezando certos 
lapides - L. 1,s. 8. 
c. 194 v. 
dal 1 luglio 1478 al 30 giugno 1479. 
Expense extraordinarie. 
item datas magistro Antonio murario de Como pro la- 
boreriis factis in domo capituli que nunc est 


domini Georgii canoniei libras viginti duas L. 22, s. —. 
omissis. \ 
c. 195. 


item datas magistro Georgio de como lapicide pro duo- 
bus lapidibus ad tenenda candelabra libras 
quattuor | L 4s. —. 
omissis. ` 
item datas magistro Joanni pictori de Parma qui de- 
pinxit bussulos olei sancti sol. decem L. —, s. 10. 
c. 199 v. 
Expense extraordinarie dal 1 luglio 1479 al 80 
giugno 1480. | 
item magistro Antonio murario de como qui erexit 
palestrasegas sacristie exterioris libras quinque L. 5, s. —. 


V. 


Atti del Consiglio di Belluno, in Biblioteca civica, libro Z. — ; c. 895 r. 
— Concessione di un sussidio per la cappella della Concezione 
nella chiesa di S. Pietro: 1472, marzo 23. 


[1472, die vero vigesimo tercio marcii]. 

Ad requisitionem fratrum ordinis minorum de sancto petro positum 
fuit partitum infrascriptum ad busulos cum balotis, videlicet quod illi 
qui volunt et quibus placet quod pro subsidio et adiutorio finiendi ca- 
pellam conceptionis beatissime virginis marie inceptam ad ecclesiam 
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sancti Petri dentur ducati decem, cum hoc quod dicti non expendantur 
nisi ad ornamentum ipsius capellae ponant eorum ballotas in bussulo 
rubeo etc. etc. et captum et obtentum fuit. 


VI. 


Ibidem, c. 482 r. — Parte relativa alla costruzione della chiesa di S. 
Pietro: 1473, aprile 21. 


1478 indiet. 6 [die mereurii vigesimo primo mensis aprilis]. 

Ser Nicolaus Persiginus stans super arenga dixit et consuluit guod, 
cum alias decretum fuerit in hoc consilio quod libre quingente parvo- 
rum de introitibus conventus fratrum mlnorum huius civitatis ponentur 
in eapsa iuxta ordines dieti conventus et expendentur circa fabricam 
illius loci, et nil fuerit nec sit actum, et magister Franciscus de Bolzano 
quam fabricare ceperat non adsit quia fratres dieti conventus ipsum 
odio habent licet indebite, et sine eo nullo modo potest perfici illud 
opus ceptum, bonum esse et necessarium pro utili ornatu dicti conven- 
tus scribere ministro provincie sancti Antonii quia de proximo debet 
capitulum ipsorum convocari et congregari vincentie quod dicte libre 
quingente parvorum iuxta eorum ordines ponantur in capsa et expen- 
dantur ut supra et curetur quod dietus magister Franciscus revertatur 
ad dictum conventum. | 

Dominus Hieronimus Varescus consuluit quod mittatur unus ad 
dictum capitulum et ibi obtineatur quod introitus supradicti conventus 
qui supersunt victui ipsorum fratrum ponantur in fabrica dicti con- 
ventus. 

Dominus Victor Carpedonus consuluit quod, cum alias per ministrum 
dieti ordinis minorum fuit factus certus ordo et in hoc consilio confir- 
matus, observetur talis ordo et non scribatur nec mittatur aliquis ad 
dictum ministrum specialiter pro isto conventu nec petatur dictus ma- 
gister Franciscus, sed pro honore istius loci scribatur in genere dicto 
ministro et petatur quod habeat gubernare introitus dicti conventus 
prout ipsi ministro et capitulo videbitur. 

Domino Bonacursus de Agrino consuluit quod in genere scribatur 
quod diote fabrice et conventui provideatur. | 

Quibus arengis factis ut supra absque ballotatis decretum fuit quod 
diete fabrice et conventui provideatur. 
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VII. 


Ibidem, libro K, c. 45. — Deliberazione di costruire un nuovo Palazzo 
del Comune: 1476, maggio 5. i 


Convocatio Consilii maioris. 

Anno domini millesimo quatrincentesimo septuagesimo sexto, in- 
dictione nona, dio vero dominico quinto mensis maii, in palatio comunis 
Belluni etc. 

Prima vero provisio quae fuit lecta incipit sic, videlicet: L’ anderà 
parte cum el nome de Dio et de la gloriosa verzene madre madonna 
saneta Maria et del glorioso evangelista misser sancto Marco etc. per 
honor et amplification de questa Cittade el sia fato un palazo sopra 
la loza e chaminata et la becharia metude su la piaza per longeza et 
largeza como per el designo aparerà, su la qual sala, da sir fato in el 
dito palazo, se tignerà raxon et farassi li conseyi de questa citade et la 
spesa intrala a far dito palazo sia trata de le condempnason de comun 
sì passade come etiam presente et future, et se per caso occoresse che 
dite condempnatione non podesseno supplere a perficere dito pallazo, sia 
obligato questa comunitade de imprestar quella quantità de denari che 
bisognerà essendoli restituti de le dite condempnation, et perchè ogni 
hora non se puol congregar questo presente gran conseyo per auctori- 
tate de questo conseyo el sia dato libertade al dito magnifico messer lo 
podestà et capitaneo, sì presente come a vegnir, inseme cum el conseyo 
menor et per la mazor parte de quello de far far tal fabrica et spender 
quello a lor aparerà per honor de questa citade et sia preso anche per 
parte de quello conseyo minor habia libertade de ellezer do zentilomeni 
de mese in mese li quali siano soprastanti al dito lavoro et fabrica etc. 

Super qua parte sic per me notarium et cancellarium lecta factis 
pluribus et diversis consegis et disputationibus etc. tandem deliberatum 
fuit ut in parte continetur. - 


VIII. 


Ibidem, c. 91 v. — Contratto con m.° Antonio da Como muratore per 
la costruzione della scala del palazzo comunale: 1477, giugno 2. 


Convoeatio consilii minoris. 

Anno domini millesimo quatrincentesimo septuagesimo septimo, 
indictione decima, die vero lune secundo junii, in pallatio comunis 
Belluni, in sala residentie magnifici domini potestatis et capitanei etc. 
convocatum fuit consilium minus etc. etc. 


| 
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Item post praedicta fuit factum et conclusum mercatum in ducatos 
decem septem auri cum magistro Antonio de Como murario faciendi 
scalas pallatii cum suis voltis necessariis tanta quod sit sufficiens bona 
pulchra et peroptima habendo a comune Belluni omnia necessaria ad 
ipsas construendas, sive lapides, scalmos et maltas et omnia alia neces- 
saria etc. | | 


IX. 


Ibidem, c. 99. — Contratti e pagamenti per il nuovo palazzo del Comune: 
1471, agosto 22. 


Dictis millesino [1477] indictione, die vigesimo secundo augusti 
in sala magna palatii residentie magn. domini potestatis et capitanei 
etc. convocatum fuit consilium maius etc. 

In quo quidem consilio magnif. dominus potestas et capitaneus, 
attento quod pro fabrica palacii accepte de eius mandato fuerunt multe 
lapides multis eivibus in hac civitate declaravit et terminavit quod om- 
nibus illis quibus fuerunt acceptae dicte lapides restituantur per comu- 
nitatem expensis ipsius comunitatis etc. 

Item etc. tanxatum fuit et extitit magistro Odorieo de Carmegno 


. marangono de omnibus operibus et laboreriis per ipsum factis et datis 


ad fabricam palatii ultra alias de quibus constat factum fuisse merca- 
tum etc. 

Item fuit factum mercatum cum m.° Nicolò Zaneti marangono de 
omnibus operibus [come sopra]. 

Item fuit factum etiam mercatum cum m.° Joanni pietori de eius 
mercede pingendi in palatio novo Justiciam eum nonnullis aliis pictoris 
(sic) factis prope dictam Justiciam et pro aureando Jesus et epitafium 
subtus et pingendo duos angnelos ab utroqne latere dicti Jesus et pro 
aureando sanctum marcum et arma rectoris et comunis et epitafium 
super portam magnam palatii in libris nonaginta tribus parvorum videli- 
cet L. 98, s. 0. (nel margine: Tanxatio mercedis magistris Joannis de 
parma pictoris de pingendo in palacio novo). 

Item etc. fuit visa et calculata ratio magistris antonii murari de 
palatio per ipsum constructo et de lapidibus coctis per ipsum datis et 
cupis et tavelis pro cuperto palatii et pro omnibus laboreriis factis circa 
ipsum palatium et pro infrascando muros et faciendo scalam et ponendo 
gornas in opere et faciendo cornise prout videtur, omnibus computatis 
capit id quod debet hinc libras tria millia quinque solidos decem par- 
vorum etc. videtur et apparet creditor ipsius fabrice pro resto de libris 
octingentis octuaginta tribus solidos decem octo parvorum, videlicet 
L. 883, s. 18. 

Qua ratione sic ut super facta praelibatus magnif. dom. potestas 


et capitaneus volens quod dictus magister Antonius sit et remaneat sa- 
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tisfactus de dicto suo residuo consignavit sibi pro parte dictarum libra- 
rum 883 s. 18 parvorum datium salis quod est de libris tricentis septua- 
gintaquinque parvorum quos denarios magister Jeorgius aurifex tam- 
quam conductor dicti datii solvere tenetur etc. | 

Item post predicta in dicto consilio prefatus magn. dom. potestas 
et capitaneus videns et intelligens quod m. Antonius praedictus est ad- 
hue creditor fabrice sive civitatis de magna denariorum quantitate prout 
per eius computum videri potest, volens de omnino providere ut eidem 
magistro Antonio satisfaciat, cum se bene et magnifice gessit in faciendo 
dictum opus, cum dignum et iustum sit mercenarium mercedem suam 
habere etc. terminavit quod s. Jeronimus de Sumaripa exactor colectae 
census praesentis annis, ultra illos denarios quos ipse m. Antonio ex- 
bursavit de dicta colecta in fabrica ipsius palatii etc. dare et exbursare 
debeat et teneatur eidem magistro Antonio murario libras quingentas 
denariorum parvorum etc. 


X. 


Ibidem, c. 183. — Contratto con m.? Giorgio da Como lapicida per la 
balaustra della scala e il poggiuolo della facciata: 1478, ottobre 96. 


Promissio et obligatio magistri Georgii lapicide de faciendo apo- 
dium scale palatii novi. 

Anno millesimo quadringentesimo septuagesimo octavo, indietione 
undecima, die lune vigesimo sexto mensis octobris. In palatio vecteri 
comunis Belluni. 

Magister Georgius de Cumis lapicida habitator in burgo campitelli 
civitatis Belluni promisit et convenit se obligando spect. dom. Bona- 
cursio viceconsuli, domino Christoforo de Alpago etc. facere apodium 
scale palatii novi dicte civitatis intus et exterius ubi necessarium erit 
ad columnellas modo isto, videlicet, promisit namque facere ipsas co- - 
lumnellas parvas de lapidibus albis cum suis apodiis et columnelis 
rubeis, super octo quorum faciet leoncinos octo eiusdem lapidis rubei, 
super ceteris vero columnelis faciet pome de eodem lapide. Columnellas 
autem quae ibunt super sumitate scale et in medio ipsius promisit 
facere cum suis camariis, bassibus et capitellis et pro quolibet passu 
ponere colomnellas sex ad minus. Item facere in sumitate ipsius scale 
columnas duas magnas de lapide rubeo cum suis bassibus eiusdem la- 
pidis et capitellis de albo lapide a tute foglie, quarum quaelibet sit alti- 
tudinis pedum novem, grossiciei vero trium quartarum. Et hoc pro libris 
viginti quinque parvorum pro singulo passu et in ratione passuum ipsius 
apodii et ducatorum duodecim auri in ratione ducatorum sex pro sin- 
gula dictarum duarum eolumnarum magnarum. Quod precium predicti 
domini consules nomine dicti comunis dare et solvere promiserunt eidem 
magistro Georgio finito et completo opere predicto etc. 
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Promissio eiusdem de faciendo podiolos supradicti palatii. 

Eisdem millesimo et indictione, die veneris trigesimo mensis octo- 
bris, in logie inter cancellarias, praesente etc. magister Georgius lapicida 
suprascriptus promisit et convenit se obligando etc. facere podiolos scale 
palatii novi dicti comunis a parte anteriori et posteriori ad columnellas 
de lapide albo cum suis apodiis archivoltis et colomelis ex rubeo 
lapide; super quorum podiolorum angulis facere promisit leoncinos ex 
eadem lapide rubeo. In medio vero podioli fiendi a parte anteriori pro- 
misit facere aquilam gestantem scabellum, super quo legantur et legi 
habeant condemnationes pur (sic) ex rubeo lapide. Et hoc pro libris 
viginti quinque parvorum pro quolibet passu ipsorum podiolorum et in 
ratione passuum et pro ducatis duobus auri praeter eas. Quod precium 
dicti consules etc. ut supra. 


XI. 


Ibidem, o. 62. — M.° Giorgio lapicida chiede al Comune un terreno da 
pascolo: 1476, settembre 19. 


[1476], die vero duodecimo mensis septembris. - 

Supplicatio magistri Georgii lapicida. 

Magnifico et generoso misser lo podestà et capitano et spectabile 
conseyo. Non dubito cadaun de vui non intender mi maistro Zorzi taia- 
pria sempre esservi stato promptissimo servitor in tute cosse mi è stà 
possibile per questa magnifica comunitade et specialmente quando per 
quella feci aconzar la riva del mur per la qual opera de la mia propria 
facultade ne lassai plui de ducati quatordese, ma niente di meno a quella 
come è mio debito volio sempre mai de bona volia servire. Per tanto 
supplico et dimando alla prefata Magnificentia vostra cum questo spec- 
tabel consiglio li piaequa et si degni conciedermi la gratia special a 
darmi una peza de pascolo etc. 


XII. 


Ibidem, e. 98 v. — Concessione della cittadinanza bellunese a Pietro da 
Como lapicida: 1477, agosto 14. 


Privilegium civilitatis magistri Petri de Como lapicidae sibi factum 
a civitate Belluni. 

Anno millesimo quatrincentesimo septuagesimo septimo indicione 
decima die vero jovis quartodecimo mensis augusti in palatio comunis 
Belluni, in sala magna ipsius pallatii etc. convocatum fuit consilium 
maius ipsius civitatis etc. 

Omissis. 
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Naturale est unamquamque caduci mundi substanciam ibi suam 
. optare mansionem ubi diucius conservare se valeat et nocitura sibique 
contraria quam plus poterit evitare. Videmus etiam feras ipsas quibus 
non inest animus rationis in saltibus deviis solitariisque nemoribus sibi 
lustra et cubilia querere in quibus minus venatorum insidiis molestentur; 
quodque plus est ipse etiam arbores, quas constat omni sensualitate pri- 
vatas, ille sue originis plantationisque loca desiderant in quibus melius 
erescere vitamque possint diutius propagare, cum nec oliva paludibus 
nec sit salix in montibus duratura. Cuius naturalis motus impulsu homi- 
nesque dignissimi creaturarum habitationis eorum illam sedem student 
eligere in qua levioribus personarum et rerum pulsentur honeribus et 
quietiori statu compositi vitam possint protrahere longiorem. 

Hinc est quod Comune belluni et universitas sive consilium ipsius 
civitatis belluni advenas et alienigenas bone condictionis et fame ad 
maiorem sui consorcii et dicte civitatis belluni inhabitationem multis 
eonsueverit specialiter prevenire favoribus et universis privilegiis adop- 
tatos propriis suis terrigenis anteferre. 

Itaque magnificus et generosus dominus Laurentius Venerius di- 
gnissimus patricius venetus pro serenissimo et excellentissimo venetorum 
senatu civitatis et districtus Belluni potestas et capitaneus benemeritus 
de voluntate et consensu nobilium virorum domini Victoris Carpedonis 
doctoris ac poetae laureati et ser Gerardi de Doioni et ser Hicio de Suma- 
ripa consulum ipsius civitatis Belluni presentium et consencientium per 
se et nomine et vice dicte comunitatis et eius successores, dedit, indul- 
sit et concessit magistro Petro de Como lapicida nunc habitanti in 
civitate Belluni quia venit ad habitandum in civitate Belluni pro se et 
eius heredibüs stipulanti et recipienti et se praedietae civitatis civem 
effici intendenti immunitatem privilegium vigore unius provisionis capite 
in consilio maiore dictae civitatis Belluni sub hac forma videlicet: 
Quum ipse magister Petrus veniens ad habitandum in dieta civitate 
Belluni et eius distrietu sit exemptus per quinquennium proxime futu- 
rum ab omnibns colectis et factionibus realibus et personalibus comunis 
Belluni ae uti et frui possit et valeat omnibus honoribus comunis Bel- 
luni et facere et agere et distrahere possit quemadmodum quilibet civis 
et distrietualis Belluni, dummodo ipse magister Petrus idonea fide 
iubeat de stando et habitando in dicta civitate Belluni et eius districtu 
alio quinquenio finito primo quinquennio et de solvendo colectas et fa- 
ciendo factiones reales et personales praedicti comunis Belluni prout et 
sicut faciunt alii cives et districtuales comunis belluni praedicti. A qui- 
bus honeribus et publicis factionibus nt promittitur omnibusque et sin- 
gulis suprascriptis idem magnificus dominus potestas et capitaneus de 
consensu et parere antedietorum dominorum consulum etc. ipsum magi- 
strum Petrum usque ad dietum terminum absolvit et liberavit omnino 
et pactum fecit de ulterius non petendo aliquid ante dictum terminum 
etc. Cuius quidem magistri Petri partibus et rogaminibus magister Geor- 
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gius lapicida habitator et civis civitatis Belluni constitutus coram dicto 
domino potestate et capitaneo necnon supradictis dominis consulibus pro 
ipso magistro Petro fideiussit et extitit fideiussor in omnibus et per 
omnia etc. etc. Actum in platea civitatis Belluni currente anno nativita- 
tis domini millesimo quadringentesimo septuagesimo septimo indictione 
decima die quartodecimo mensis augusti praesentibus etc. 


XIII. 


Ibidem, senza interruzione, nella stessa carta. — Concessione di cittadi- 
nanza bellunese a m.° Antonio da Como muratore: 1477, agosto 19. 


Privilegium civitatis magistro Antonio de Como lapicida sibi fac- 
tum a comunitate Belluni. (Procedono le identiche formule dell’ atto 
precedente). | 

. Itaque magnificus et generosus dominus Laurencius Venerius etc. 
etc. (il tutto come sopra) concessit magistro Antonio de Como murario 
nunc habitanti in civitate Belluni pro se et eius heredibus stipulanti et 
recipienti et se praedicte civitatis civem effici intendenti immunitatis 
privilegium vigore unius provisionis captae in eonsilio maiori dictae ci- 
vitatis belluni sub hae forma videlicet: Quum ipse magister Antonius 
veniens ad habitandum in dicta civitate Belluni et districtu sit exemptus 
per quinquennium proxime futurum ab omnibus colectis etc. (seguono 
le identiche formule e clausole come nell'atto precedente). Actum in pal- 
latio novo posito in platea civitatis Belluni currente anno domini mille- 
simo quadrigentesimo septuagesimo septimo indietione decima die deci 
monono mensis augusti praesentibus etc. 


XIV. 


Ibidem, c. 97. — Vendita di una pezza di terra a m.° Pietro da Como 
lapieida: 1477, agosto 14. 


Anno domini millesimo quatringentesimo septuagesimo septimo in- 
dictione decima die vero jovis quartodecimo mensis augusti in palatio 
eic. Convocatum fuit concilium maius efc. 

i Omissis 

c. 98. 

Item post praedicta in dicto consilio etc. lecta fuit quaedam sup- 
plicatio exibita pro parte cuiusdam magistri Petri de Como lapicida 
cuius tenor talis est, videlicet: Al conspeto de la Magnificentia vostra 
magn. Rettor de cividal de Bellun et nobilitade vostre de voi nobili et 
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egregii consieri et zintilhomini del presente consilio comparo io m.° Piero 
da Como taiapria desideroso voler non como forestier ma como citadino 
et teriero de cividal de Bellun star et habitar in sta vostra citade do- 
mando et de gratia supplico ad dita vostra Magnificentia et nobilitade 
chel ve piaqua voler dar licentia et libertade a li vostri permutadori 
sora de ciò deputadi che lor me possa dar et vender per caxon de redur 
a cultura una tera de peza de pascolo de Comun messa in la riegola de 
cividal in loco dicto impezonegà de zoie (sic) circa una meza in doi 
confina arento quello che alias fo data a maistro zorzi taiapria offeren- 
domi quello far redur a cultura etc. etc. Deliberatum et provisum extitit 
et obtentum. 


XV. 


Ibidem, c. 98 v. — Ercole Doioni è deputato a far terminare la fabbrica 
del palazzo: 1477 ottobre 31. 


Deputatio ser Herculis doioni ad opera comunis facienda et perf- 
eienda eirca palatium novum. 

Eisdem millesimo [1477] et indictione die sabbati ultimo mensis 
oetobris in sale palacii veteris comunis Belluni. Magnificus dominus po- 
testas et capitaneus antedictus etc. constituit et deputavit virum egre- 
gium ser Herculem Doionum civem Belluni ibi praesentem et acceptan- 
tantem expertum et solicitum superstitem ad finiri faciendum edificia 
seu opera comunis Belluni iam cepta et fieri finirique facienda omnia 
alia opera de quibus iam conventiones de ipsis fiendis facte sunt circa 
. palatium novum ipsius comunis et eius pertinentias. 


XVI. 


Ibidem, c. 156 v. — Altri provvedimenti per il palazzo del Comune: 1479, 
maggio 8. 


Convocatio consilii minoris. 

Ultrascriptis millesimo et indictione [1479] die vero sabato octavo 
mensis maj. | 

Omissis 

Magnificus dominus potestas et capitaneus proposuit et dixit hoc prae- 
sens consilium convocare fecisse ex eo ut provideatur quod cancellarius 
suus qui non potest domum habere quae sit comoda et opportuna tam 
ipsi eancellario quam ipsi domino potestati et capitaneo provideatur de 
faciendo, si huie consilio visum fuerit et placuerit, super sala palacii ubi 
tenebantur consilia et reddebatur ius duas cameras pro habitatione ip- 
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sius, quare si ibi fiant dietae due camere comode et opportune et con- 
silia possunt teneri in camino et etiam super palacio novo quem om- 


nino vult providere ut compleatur et ibi redatur ius et fiant consilia ci- 


vitatis. 

Super qua proposta etc. extitit deliberatum et provisum videlicet 
sala praedicta ubi fiebant et tenebantur consilia et reddebatur ius de- 
putare perfaciendo unam domum pro habitatione cancellarii magnifici 
domini potestatis et capitanei etc. 


XVII. 


Ibidem, c. 160 v. — Contratto con m.? Antonio per il pavimento della 
sala del Palazzo del Comune: 1479 giugno 15. 


Suprascriptis millesimo indictione [1479] die vero sabati quintoile- 
cimo mensis iunii : 
(omissis) 


videlicet: 1479 die 7 iunii maistro Antonio tarazar maistro de so- 
masse habita in veniecia si promete a far complire la sala del palazo 
novo eum boni et sufficienti scai de copi et pere cotte a mo de Venie- 


sia a tute so spese etc. etc. 


XVIII. 
Archivio notarile di Belluno, not.? Pietro Paolo Delaito. Liber secundus 
actum civilium, 1411-1498, c. 212 v. — Il lapicida Nicolò Breiani di 
Porlesia riscuote una somma: 1488 agosto 11. 


Die lunae undecimo mensis augusti [1488] in logia plateae, prae- 
sentibus etc. Ibique ego notarius personaliter praecepi magistro Petro 
filio magistri Zaneti ibi praesenti... quatenus ad infrascriptos terminos 
debeat dedisse et solvisse magistro Nicolao filio q.® Gabrielis de breya- 
nis de porlesia districtus mediolanensis ibidem praesenti et petenti li- 
bras centum et viginti octo et solidos duodecim, et hoc nominatim pro 
mercede et ratione contra eos (sic) faeta etc. (Non si dice il perchà del 
lavoro). 


XIX. 


Ibidem, c. 213. Il lapicida Nicolò Breiani di Porlesia nomina un procu- 
ratore: 1488 agosto 13. 


Die mercurii tertio decimo mensis augusti [1488] etc. Ibique ma- 
gister Nicolaus lapicida filius q.* ser Gabrielis de breyanis de porlesia 
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districtus mediolanensis ad praesens habitator in burgo campitelli civita- 
tis belluni..... fecit constituit et creavit ser Baptistam ‘eius fratrem 
praesentem et acceptantem suum verum nuncium et procuratorem gene- 
ralem et specialem etc. 


XX. 


Ibidem, Prot.? II, 1492-93, c. 110 v. — Gli eredi di m.° Nicolò Breiani 
lapieida chiedono la nomina di un curatore dell' eredità : 1492 
giugno 15. 


Die veneris 15 mensis junii [1492]... comparuerunt magister Chri- 
stoforus molendinarus et magister Paulus de cuseto barbatis nomine 
Zuane uxoris relicte. q.? magistri Nicolai lapicidae filii q.® ser Gabrielis 
de broyano de porlesia districtus Mediolani domandano la nomina di 
un curatore dell eredità di m. Nicolò, e il vicario nomina magistrum 
Baptistam fratrem ipsius quo magistri Nicolai habitantem in Vincentia. 


XXI. 


Arch. notar. di Belluno. Protocollo I del not. Troilo Cavassico, parte II, 
1488-1505, c. 541 v. — Il muratore Antonio da Merco, i lapicidi Lo- 
renzo da Bisson e Cristoforo da Porze assistono all’ apertura del- 
l’arca del duomo: 1494, maggio 12. 


1494, indietione XII, die vero lunae XII mensis maii... aperta fuit 
archa altaris maioris cathedralis ecclesiae bellunensis... Nomina autem 
trium qui interfuerunt quando aperta fuit dicta capsa... magister An- 
tonius q.® magistri Mathei de Merco de Cumo murator, magister Lau- 
rentius ser Pauli de Castello de bissono lapicida, et magister Christo- 
forus q. magistri Richi de porze de Cumo lapicida. 

c. 544. Gli stessi intervengono lo stesso giorno all'atto della ripo- 
sizione delle reliquie tolte dalla detta cassa. 


XXII. 


Ibidem. Protocollo II del not. Troilo Cavassico, 1419-1006, c. 27 v, sgg. 
M.» Giorgio da Pigra lapicida acquista un orticello: 1477, settem- 
bre 15. 


Anno dom. millesimo quadringentesimo [septuagesimo] septimo, in- 
dit. decima, die quinto decimo mensis septembris, in curtivo domus 
infrascripti venditoris posite in cuntrata sanctae Mariae baptutorum ci- 
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vitatis Belluni, praesentibus etc. Ibique ser Bartholomeus quondam ser 
Antonii de Cavasicho civis bellunensis et domina Silvestra q.? ser Fran- 
cisci de Gloria eius uxor... dederunt vendiderunt et tradiderunt magi- 
stro Georgio q.® ser Marci de pigra de piazido distructus Cumarum.... 
quondam hortulum positum in loco vocato Sottocastello civitatis belluni. 


XXIII. 


Ibidem, Protocollo I del not. Dioneo Tison, 1465-1484, c. 608. — M.° Gior- 
gio da Pigra lapicida prende a livello un casolare: 1479, giugno 26, 


Anno millesimo quadringentesimo septuagesimo nono, indictione 
duodecima, die sabato vigesimo sexto junii, in claustro conventus sanctae 
Mariae de gratiis ordinis servorum burgi Campedelli civitatis Belluni, 
praesentibus etc., convento et congregato capitulo etc., dominus guar- 
dianus et fratres dederunt et concessarunt ad livellum.... magistro 
Jorgio q.*^ Marci de pigra lapicide, magistro Filipo q.® ser gusoni (?) de 
salcis lanario habitatoribus dicti burgi campedelli unum casurale (sie) 
positum in contrata sancte Marie de gratiis burgi Campedelli etc. 


XXIV. 


Ibidem, c. 714. — M.° Giorgio da Pigra lapicida vende un orto: 1481, 
novembre 15. 


Anno millesimo quadringentesimo octuagesimo primo, indictione 
quartadecima, die jovis quintodecimo novembris in burgo Campitelli ci- 
vitatis Belluni in domo habitationis infrascripti magistri georgii vendi- 
toris, praesentibus etc. magister Georgius lapicida q. Marci de Pigra etc. 
vendidit etc. unum ortum. 


XXV. 


Ibidem. Atti del not. Pietro da Cet, c. 4 v. — Eredità di m.° Giorgio da 
Pigra: 1482, febbraio 11. 


[1482... die lune 11 febr]. 

Ibique d. vicarius praecepit Filipo de Salcis qualiter per totum diem 
crastinum debeat producere omnia instrumenta et jura quae habet et 
producere íntendit eontra hereditatem magistri Georgii ho pigra occa- 
sione unius stabuli. 
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XXVI. 


Archivio civico di Padova. Uff. giudiz. Vettovaglie e Danni Dati, filza 40, 
‘not. Giovanni Braga, 1470-74. — Pietro Lombardo lapicida presenta 
testimonianza autografa su certi lavori da lui eseguiti in Padova 
per conto di m.° Andrea lapicida: 1474, agosto 11. 


Laus deo 1474 adì 11 avosto in Vinesa è» 

domaln]dado mj piero lombardo tajapiera per le seniore zudese ala 
chorte di foresstere per vigore de la letra de lo magnjfico misere lo zu- 
dese de le vituarie del magnifico «niser lo podessta de padova ai dite 
seniore zudese stramese in la lite e chasone che vertise devante al dito 
miser lo zudese tra m.° andreia taiapiera da padova da una parte e 
l'erede del quondam miser galiaze musato da l'a[l]tra sopra certe chapitole 
in la dita letra intrachuse e de mi tesstemonjo lete de verbo a verbe 
dicho tanto savere e per mio segremeto efermo, e prima sopra lo primo 
chapitolo che chomezo chussì videliceto e primo chel perdito m.° an- 
dreia fese hover a me far fese. tute i lavorere etc. dicho e respondo che 
tute le lavorere chontenude in le dite chapitole e state fute hoveramete 
fate fare per lo dito m.° andreia eceto che una balchonada grande ala 
sala la quale ne fice io piero lombardo parte de ladita balchonada la 
qualo io fisce merchato cho mjser galiazo per nome del dito m.° andreja 
el quale dito m.° andreia era ubligato fare le dite lavorere e per tanto 
per esere ubligato lo dito m.° andreja afare le dite lavoreie me ma[n]dà 
le dite piere le quale fece lavorare mi p[ijero lombardo del valore dese 
dicho non savere la quantità e d'altro dicho non savere. 

Iuravit dictus testis omnia vera esse prout manu sua propria de- 
posuit. 


XXVII. 


Ibidem, t.° 180, fasc. 11, not. Giacomo Braga, c. 26. — M. Liberale lapi- 
cida fa testimonianza del lavoro eseguito da Pietro Lombardo per 
conto di m. Andrea lapicida: 1474, agosto 22. 

22 agosto 1474 


Magister Liberalis q. ser martini habitator padue in contrata sancti 
michaelis testis productus iuratus interrogatus et examinatus per ma- 
gistrum andream lapiscidam. 

[Omissis]. 

Super quarta et quinta Respondit quod ipse testis vidit unam bal- 
conatam magnam laborarj in appoteca magistri andree per laboratores 
suos et balconata erat cum foliaminibus frisis et modionis et palestrelis, 
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zelosiis, et frisis de lapide sancti Germani, et similiter vidit laborari ut 
supra quatuor podiolos cum zalosijs et frisis incisis et cum suis mo- 
dionis de lapidibus de sancto germano, que omnia laboreria postea vidit 
in oppere super facce domus prediti q. domini galeatij, que omnia bene 
cognovit esse illa que laborabantur in appoteca prediti magistri andree 
ut supradixit, subiungens ipse testis quod tres columpne, vasa et fo- 
leamina posita in opera balconate predite fuerunt laborata in domo q. 
domini antonij de roselis per ipsum testem et laboratores magistri petri 
lombardi tune laborantis in domo predita, que laboreria fuerunt posita 
ad computum sive ad rationem magistri andree, qui convenerat et obli- 
gatus erat domino galeatio ad laborandum totam preditam balconatam 
magnam, cum laborerijs suprascriptis, et ditus magister andreas qui 
tunc erat infirmus misserat lapides pro ditis laborerijs ad domum do- 
mini antonij in qua laborabat ditus magister petrus lombardus, et ditus 
magister petrus fecit laboreria predita ad instantiam magistri andree, 
et prediti qui laboraverunt predita laboreria eis satisfactum fuit a do- 
mino q. galeatio, nomine magistri andree et in ratione sua et predita 
dixit se scire quia ipse testis vidit et laboravit ut predixit. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 21 ottobre 1928) 
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